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Le  cronache  de'  Sassaniani,  antichi  re  di  Persia  (i  quali  avevano  esteso 
il  loro  impero  nelle  Indie,  nelle  grandi  e  piccole  isole  dipendenti  ,  c 
molto  lungi  di  là  dal  Gange  fino  alla  China),  riferiscono  che  vi  fu  un  re  di 
questa  potente  casa,  il  quale  s'ebbe  come  il  più  eccellente  principe  del 
suo  tempo.  Egli  si  faceva  amare  da  sudditi  per  la  sua  saviezza  e  pru- 
denza, ed  era  temuto  da'  vicini  per  la  fama  del  suo  valore  ,  e  pel 
concetto  delle  sue  bellicose  e  ben  disciplinate  soldatesche.  Avea  egli  due 
figliuoli  :  il  primogenito,  chiamato  Schahriar,  degno  eredo  di  suo  padre 
ne  possedeva  tutte  le  virtù;  ed  il  cadetto,  chiamato  Schahzenan  ,  non 
aveva  minor  merito  di  suo  fratello. 

Dopo  un  regno  egualmente  lungo  che  glorioso,  mori  questo  re,  c 
Schahriar  sali  sul  trono.  Schahzenan,  escluso  affatto,  in  virtù  delle  leggi 
dell'Impero,  dall'eredità  del  padre,  ed  obbligato  di  vivere  come  un  sem- 
plice privato,  ben  lontano  di  mirare  con  invidia,  e  soffrire  impazientemente 
la  buona  sorte  del  suo  maggior  fratello,  pose  tutto  il  suo  studio  a  pia- 
cergli. Durò  poca  fatica  a  riuscirvi.  Schahriar,  il  quale  miturulmontc 
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portava  molto  amora  a  questo  Principe,  fu  contentissimo  della  sua  com- 
piacenza; e  per  un  eccesso  d'  affetto,  volendo  dividere  con  lui  i  suoi 
Stati,  gli  cedette  il  regno  della  gran  Tartaria.  Schahzenan  andò  subito 
a  prenderne  il  possesso,  e  stabili  il  suo  soggiorno  in  Samarcanda ,  che 
ne  era  la  capitale. 

Erano  già  due  anni  che  questi  due  re  vivevano  separati  ;  quando 
Schahriar,  bramando  sommamente  di  riveder  suo  fratello,  risolvette  di 
spedirgli  un  ambasciatore  per  invitarlo  a  venirlo  a  vedere.  Per  questa  * 
ambasceria  deputò  il  suo  primo  visir  (*),  il  quale  partì  con  un  seguito 
conveniente  alla  sua  dignità  e  con  la  maggior  speditezza  possibile.  Giunto 
il  visir  alle  vicinanze  di  Samarcanda,  Schahzenan  ,  fatto  consapevole 
della  sua  venuta,  gli  andò  incontro  coi  principali  signori  della  sua  Corte, 
i  quali  per  maggiormente  onorare  il  ministro  del  Sultano,  si  orano  tutti 
vestiti  con  magnificenza.  Il  re  di  Tartaria  lo  accolse  con  grandi  dimo- 
strazioni di  allegrezza,  e  gli  domandò  subito  notizia  del  Sultano  suo 
fratello.  Il  visir  appagò  la  sua  curiosità,  e  di  poi  gli  espose  la  cagione 
di  sua  ambasciata.  Schahzenan  ne  fu  teneramente  commosso:  Savio  visir, 
gli  disse,  il  sultano  mio  fratello  mi  onora  fuor  di  misura;  nò  poteva 
propormi  cosa  che  mi  fosse  maggiormente  gradita.  S'egli  brama  di  ve- 
dermi, sono  io  egualmente  stimolato  dallo  stesso  desiderio.  Il  tempo, 
che  non  ha  diminuito  il  suo  amore,  non  ha  punto  indebolito  il  mio.  Il 
mio  regno  ò  tranquillo,  e  non  voglio  che  dieci  soli  giorni  per  mettermi 
in  istato  di  partire  con  voi;  sicché  non  è  necessario  che  voi  per  si 
poco  tempo  entriate  nella  città.  Pregovi  di  fermarvi  in  questo  luogo, 
e,  di  farvi  alzare  le  vostre  tende.  Ordinerò  che  vi  sieno  apprestati  ab- 
bondanti rinfreschi  non  solo  per  voi,  ma  ancora  per  le  persone  tutte 
del  vostro  seguito.  Ciò  fu  all'istante  eseguito  ;  e  non  appena  rientrato 
il  re  in  Samarcanda,  che  il  visir  vide  giungere  una  quantità  prodigiosa 
di  ogni  sorta  di  provvisioni,  accompagnate  da  regali  e  doni  di  grandis- 
simo prezzo. 

Mentre  Schahzenan  disponevasi  a  partire,  stabilì  un  consiglio  per 
governare  il  suo  regno  durante  la  sua  lontananza  :  elesse  capo  di 
questo  consiglio  un  ministro,  la  cui  saviezza  gli  era  molto  nota,  e  nel 
quale  egli  aveva  una  intera  fiducia.  Su  la  Gne  de'  dieci  giorni  essendo 
pronto  il  suo  equipaggio,  diede  un  addio  alla  regina  sua  moglie,  usci 
verso  sera  da  Samarcanda,  ed  accompagnato  dagli  uffiziali  che  seguir 
lo  dovevano  nel  viaggio,  andò  al  padiglione  reale,  che  avea  fatto  inalzar 
vicino  alle  tendo  del  visir.  Si  trattenne  egli  con  quell'ambasciatore  fino 
alla  mezzanotte.  Allora,  volendo  ancora  una  volta  dare  un  abbraccio 

C)  Primo  ministro;  il  segno  della  sua  dignità  è  il  sigillo  dell'  impero  ,  che  il  sul- 
tano gli  consegna  investendolo  della  sua  carica. 
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alla  regina,  che  egli  molto  amava,  ritornò  solo  nel  suo  palazzo.  S*  in- 
camminò direttamente  all'appartamento  di  quella  principessa,  la  quale, 
non  aspettandosi  di  rivederlo,  aveva  ammesso  nella  sua  camera  uno 
de'  servitori  più  infimi  di  sua  casa. 

Il  re  entrò  senza  strepito,  credendo  fare  un  piacer.»  di  sorprendere 
col  suo  ritorno  una  moglie,  dalla  quale  credeva  d'  essere  teneramente 
amato  :  ma  quale  fu  mai  la  sua  meraviglia  quando  allo  splendore  dei 
lumi,  che  non  si  spegnevano  giammai  durante  la  notte  negli  apparta- 
menti dei  principi  e  delle  principesse,  egli  vide  un  uomo  nella  stanza 
di  lei.  Restò  immobile  per  qualche  momento,  non  sapendo  se  dovesse 
credere  ciò  che  vedeva;  ma  non  potendone  dubitare:  Come!  egli  disse 
fra  sd  stesso,  non  appena  sono  uscito  dal  mio  palazzo,  sono  tuttavia 
sotto  le  mura  di  Samarcanda,  e  si  ardisce  di  oltraggiarmi?  Ah!  perfidi, 
il  vostro  delitto  non  rimarrà  impunito!  Come  re  debbo  castigare  lo 
scellerati  ni  che  ne*  miei  Stati  si  commettono.  Come  sposo  offeso,  debbo 
sacrificarli  al  mio  giusto  risentimento. 

Insomma  questo  principe  infelice,  cedendo  al  suo  primo  trasporto, 
sguainò  la  sua  sciabola,  si  avvicinò  ai  due  colpevoli,  e  con  un  colpo  solo 
li  fece  passare  dal  sonno  alla  morte.  Prendendoli  poscia  1*  uno  dopo 
l'altro,  li  gettò  da  una  finestra  in  un  fosso,  da  cui  il  palazzo  era  cir- 
condato. 

In  tal  maniera  vendicatosi,  usci  dalla  città,  come  vi  era  venuto,  e  si 
ritirò  sotto  il  suo  padiglione.  Non  appena  vi  fu  giunto,  che  senza  par- 
lare  con  chi  si  sia  di  quanto  avea  fatto,  comandò  che  levate  fossero 
le  tende,  e  si  partisse.  Il  tutto  fu  subito  in  ordine  ;  ne  era  ancora 
giorno,  che  tutti  si  posero  in  cammino  a  suono  di  timpani  e  di  molti 
altri  istrumenti,  che  a  ognuno  inspiravano  gran  giubilo,  fuori  che  al 
re,  il  quale  occupato  sempre  dell'  infedeltà  della  regina  erasi  dato  in 
preda  ad  un*  acerba  tristezza,  che  non  1'  abbandonò  mai  durante  il 
viaggio. 

Quando  fu  presso  alla  capitale  delle  Indie,  vide  venirgli  incontro  il 
sultano  (')  Schahriar  con  tutta  la  sua  corte.  Può  figurarsi  il  giubilo  di 
questi  principi  nel  rivedersi!  Discesero  ambi  a  terra  per  abbracciarsi; 
e  dopo  di  essersi  vicendevolmente  dati  mille  contrassegni  di  tenerezza 
risalirono  a  cavallo,  ed  entrarono  in  città,  accompagnati  dalle  accla- 
mazioni di  una  prodigiosa  quantità  di  popolo.  Il  sultano  condusse  il  re 
suo  fratello  fino  al  palazzo  che  gli  aveva  fatto  apprestare,  e  che  per 
mezzo  di  un  medesimo  giardino  comunicava  col  suo.  Il  giardino  era 
tanto  pili  magnifico,  quanto  che  era  destinato  alle  feste  e  divertimenti 

(*)  Questa  parola  araba  significa  imperatore  o  sigaore,  si  dà  questo  titolo  a  o/wm 
tutti  i  sovrani  d'  Oriente. 
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della  Corte,  e  se  De  era  eziandio  accresciuta  la  magnificenza  con  nuove 
masserizie. 

Schahriar  lasciò  subito  il  re  di  Tartaria,  per  dargli  tempo  di  entrare 
nel  bagno  e  di  mutarsi  di  abito  ;  ma  tosto  che  egli  seppe  di  esserne 
uscito,  venne  a  ritrovarlo.  Essi  si  adagiarono  sopra  un  sofà;  ed  essen- 
dosi i  cortigiani  in  segno  di  riverenza  allontanati,  questi  due  principi 
cominciarono  a  intrattenersi  sopra  tutto  ciò  che  due  fratelli,  uniti  più 
per  amore  che  per  sangue,  hanno  a  dirsi  dopo  una  lunga  lontananza. 
Venuta  Torà  di  cena,  mangiarono  insieme  ;  poscia  ripigliarono  la  loro 
conversazione,  che  durò  lino  a  tanto  che,  accorgendosi  Schahriar  che 
la  notte  era  di  molto  avanzata,  si  ritirò  per  lasciar  riposare  suo  fratello. 

L'infelice  Schahzena'n  si  pose  a  letto  ;  ma  se  la  presenza  del  sultano 
suo  fratello  era  stata  capace  di  sospender  per  qualche  tempo  i  suoi  di- 
spiaceri, con  violenza  maggiore  allora  si  ridestarono.  Invece  di  gustare 
il  riposo,  di  cui  aveva  bisogno,  non  fece  che  richiamare  alla  sua  mente 
i  piti  crudeli  pensieri.  Tutte  lè  particolarità  dell'  infedeltà  della  regina 
si  presentavano  tanto  vivamente  alla  sua  immaginazione,  che  era  fuor 
di  sè  stesso.  Finalmente,  non  potendo  addormentarsi,  si  alzò,  e  dandosi 
interamente  in  preda  a  pensieri  assai  dolorosi,  comparve  sopra  il  suo 
sembiante  una  impressione  di  tristezza,  che  il  sultano  non  potò  non  os- 
servare. Che  ha  mai  adunque  il  re  di  Tartaria  ?  egli  diceva.  Chi  ca- 
gionar gli  può  il  dispiacere  che  in  lui  scorgo  Avrebbe  egli  ragione  di 
dolersi  dell'accoglienza  da  me  fattagli  ?  No,  io  1'  ho  accolto  come  un 
fratello  che  amava,  e  nulla  ho  a  rimproverarmi  sopra  ciò.  Forse  si 
vede  egli  contro  sua  voglia  lontano  dai  suoi  Stati,  o  dalla  regina  sua 
moglie.  Ahi  se  questo  è  che  l'affligge,  fa  d'uopo  che  senza  perdita  di 
tempo  gli  faccia  i  regali  che  gli  ho  destinati,  affinchè  a  suo  piacimento 
possa  partire  per  ritornarsene  a  Samarcanda.  Infatti  la  mattina  se- 
guente gli  mandò  una  parte  di  que'  regali,  che  si  componevano  di  quanto 
le  Indie  producono  di  più  raro,  di  più  ricco  o  di  più  singolare.  Non 
tralasciava  egli  nulladimeno  di  far  tutto  il  possibile  di  giornalmente 
divertirlo  con  nuovi  piaceri,  ma  le  feste  più  deliziose  che  mai,  invece 
di  rallegrarlo,  non  facevano  che  irritare  i  suoi  dispiaceri. 

Un  giorno  avendo  Schahriar  ordinata  una  gran  caccia,  lontana  due 
giornate  dalla  sua  capitale,  in  un  paese  ove  particolarmente  eranvi 
molti  cervi,  Schahzenan  lo  pregò  di  dispensarlo  di  accompagnarlo,  di- 
cendogli, che  lo  stato  di  sua  salute  non  gli  permetteva  di  godere  un 
tal  piacere.  Il  sultano,  non  volendolo  contraddire,  lo  lasciò  in  libertà, 
e  partì  con  tutta  la  sua  Corte  per  prendersi  un  tale  divertimento.  Dopo 
la  sua  partenza,  il  re  della  gran  Tartaria,  vedendosi  solo,  si  rinchiuse 
nel  suo  appartamento,  e  si  pose  ad  una  finestra  che  guardava  sopra  il 
giardino.  Questo  bel  luogo,  ed  il  cauto  di  una  grande  quantità  di  uc- 
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celli,  che  quivi  avevano  il  Icro  ritiro,  gli  avrebbero  dato  molto  piacere 
se  fosse  stato  capace  di  goderne  ;  ma  lacerato  sempre  dalla  memoria 
funesta  dell'infame  azione  della  regina,  egli  fissava  meno  spesso  i  suoi 
occhi  sopra  il  giardino,  di  quello  che  non  li  aitasse  al  cielo  per  lamen- 
tarsi del  suo  infelice  destino. 

NuUadimcno,  quantunque  occupato  nelle  sue  afflizioni,  non  tralasciò 
di  osservare  un  oggetto,  che  attirò  tutta  la  sua  attenzione.  Una  porta 
»    segreta  del  palazzo  del  sultano  si  apri  all'  improvviso,  e  ne  uscirono 
venti  donne,  nel  mezzo  delle  quali  camminava  la  sultana  (*)  con  un  anda- 


El'a  battè  le  mani  gridando  Mjsouri,  Masoud.  —  pag.  10. 

mento  che  facevala  facilmente  distinguere.  Questa  principessa,  credendo 
che  il  re  della  gran  Tartaria  fosse  egli  pure  alla  caccia,  si  avanzò  con 


(*)  Il  titolo  di  sultana  viene  dato  a  tutte  le  mogli  dei  principi  d'  Oriente.  11  nome 
però  di  sultana  per  se  stesso  si  dà  ordinariamente  alle  favorite. 
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le  sue  donne  fin  sotto  le  finestre  dell'  appartamento  di  lui  ;  il  quale, 
volendo  per  curiosità  osservarle,  si  appostò  in  tal  guisa  che  potesse 
veder  tutto  senza  esser  veduto.  Egli  vide  che  le  persone  le  quali  ac- 
compagnavano la  sultana,  per  liberarsi  da  ogni  soggezione,  si  scuopri- 
rono  il  viso,  che  avevano  fino  allora  tenuto  coperto,  e  deposero  le  lunghe 
vesti  che  portavano  sopra  altre  pia  corte  ,  ma  restò  estremamente  ma- 
ravigliato di  osservare,  che  in  quella  compagnia  che  a  lui  era  sembrata  % 
tutta  composta  di  donne,  vi  erano  dieci  mori,  ognuno  dei  quali  si  ac- 
compagnò con  la  sua  innamorata.  La  sultana  dal  suo  canto  non  stette 
lungamente  senza  compagno  ;  ella  battè  le  mani  gridando  Masoud,  Ma- 
soud ,  e  tosto  un  altro  moro  discese  dalla  sommità  di  un  albero,  e  corse 
a  lei  con  molta  premura. 

Schahzenan  vide  tanto  per  giudicare  che  suo  fratello  non  era  meno 
infelice  di  lui.  I  trattenimenti  di  questa  compagnia  durarono  fino  a 
mezzanotte.  Essi  si  bagnarono  poi  in  una  gran  conca  di  acqua,  che 
formava  uno  dei  piti  belli  ornamenti  del  giardino  ;  dopo  di  che,  avendo 
ripigliate  le  loro  vesti,  rientrarono  per  la  porta  secreta  nel  palazzo  del 
sultano,  e  Masoud,  il  quale  era  venuto  di  fuori,  scavalcando  il  muro 
del  giardino,  se  ne  ritornò  per  lo  stesso  luogo. 

Queste  cose  passate  sotto  gli  oco.hi  del  re  della  gran  Tartaria,  gli 
diedero  agio  di  faro  moltissime  considerazioni.  Quanta  poca  ragione 
aveva  io  mai,  egli  diceva,  di  credere  che  la  mia  disgrazia  fosse  tanto 
singolare?  Questa  senza  dubbio  ò  l'inevitabile  sorte  di  tutti  i  mariti; 
poiché  il  sultano  mio  fratello,  il  sovrano  di  tanti  Stati,  il  più  gran 
principe  del  mondo,  non  ha  potuto  evitarlo.  Cosi  essendo,  qual  debo- 
lezza di  lasciami  consumar  d'affanno!  Non  se  ne  parli  piti;  la  memoria 
di  una  disgrazia  tanto  comune  non  disturberà  d'  ora  innanzi  il  riposo 
della  mia  vita.  In  fatti,  da  questo  momento,  egli  lasciò  di  affliggersi  ; 
poichò  non  aveva  voluto  cenare  prima  di  non  aver  veduta  tutta  la  scena 
che  era  stata  rappresentata  sotto  le  finestre,  fece  allora  servire,  mangiò 
del  miglior  appetito  di  quello  che  non  avea  fatto  dopo  la  sua  partenza 
da  Samarcanda,  e  udì  pure  con  piacere  un  grato  concerto  di  voci  e  di 
istrumenti,  da  cui  fu  accompagnato  il  banchetto. 

Nei  giorni  seguenti  egli  fu  molto  allegro  :  e  quando  seppe  che  il  sul- 
tano era  di  ritorno,  gli  andò  incontro,  e  gli  fece  il  suo  complimento  di 
un'  aria  festevole.  Schahriar  non  osservò  subito  questo  cangiamento  : 
egli  non  pensò  che  a  dolersi  con  modo  obbligante  del  rifiuto  del  prin- 
cipe di  accompagnarlo  alla  caccia,  e  senza  dargli  tempo  di  risponderò 
ai  suoi  rimproveri,  gli  parlò  di  un  gran  numero  di  cervi  e  di  altri  ani- 
mali che  aveva  ucciso.  Schahzenan,  dopo  averlo  ascoltato  con  attenzione, 
ripigliò  alla  sua  volta  la  parola;  e  poiché  i  dispiaceri  non  gì*  impe- 
divano piti  di  far  riconoscere  il  suo  spirito,  disse  mille  cose  gr.\te  e 
piacevoli. 
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Il  sultano,  che  si  credeva  di  ritrovarlo  nello  stato  nel  quale  lo  aveva 
lasciato,  restò  maravigliato  di  vederlo  tanto  allegro:  Fratel  mio,  gli 
disse,  ringrazio  il  cielo  del  cangiamento  felice  che  in  voi  è  seguito  du- 
rante la  mia  lontananza;  ne  sento  una  vera  allegrezza:  ma  ho  a  farvi 
una  preghiera,  e  vi  scongiuro  di  accordarmi  ciò  che  sono  per  chiudervi. 
—  Che  potrei  io  mai  negarvi  ?  rispose  il  re  di  Tartaria.  Voi  tutto  po- 
tete sopra  Schahzenan.  Parlate:  sono  impaziente  di  sapere  ciò  che  da 
me  desiderate.  —  Da  che  siete  nella  mia  corte,  ripigliò  Schahriar,  vi 
ho  veduto  immerso  in  tal  melanconia,  che  ho  procurato  invano  di 
dissiparla  con  ogni  sorta  di  divertimenti.  Io  mi  son  immaginato  che 
il  vostro  dispiacere  procedeva  dall'esservi  allontar.to  dai  vostri  Stati. 
Ho  pure  creduto  che  l'amore  vi  avesse  molta  parte,  e  che  la  regina 
di  Samarcanda,  che  avete  scelta  di  una  compiuta  bellezza,  ne  fosse  la 
cagione.  Io  non  so  se  nella  mia  congettura  mi  sia  ingannato;  ma  vi 
confesso  che,  per  questa  ragione  particolarmente,  non  ho  voluto  im- 
portunarvi di  vantaggio,  temendo  di  apportarvi  dispiacere.  Frattanto 
senza  che  in  maniera  veruna  vi  abbia  contribuito,  vi  ritrovo  al  mio 
ritorno  assai  più  allegro,  e  libero  interamente  lo  spirito  da  quel  nero 
vapore  che  ne  turbava  tutta  la  serenità.  Ditemi  in  grazia,  perchè  era- 
vate tanto  malinconico,  e  perchè  piti  non  lo  siete  ? 

A  questo  discorso  il  re  della  gran  Tartaria  se  ne  stette  per  qual- 
che tempo  pensieroso,  come  se  avesse  studiato  quello  che  doveva  ri- 
spondere. Finalmente  egli  ripigliò  in  questi  termini:  Voi  siete  il  mio 
sultano  e  mio  padrone,  ma  dispensatemi,  vi  supplico,  di  darvi  la  sod- 
disfazione che  mi  chiedete.  —  No,  mio  fratello,  replicò  il  sultano,  do- 
vete accordarmela;  io  la  bramo,  non  me  la  negate.  Schahzenan  non 
potè  resistere  alle  istanze  di  Schahriar.  Ebbene,  mio  fratello,  gli  disse, 
giacché  me  lo  comandate,  voglio  soddisfarvi.  —  Allora  gli  narrò  l'in- 
fedeltà della  regina  di  Samarcanda  ;  e  quando  n'  ebbe  terminato  il 
racconto:  questo,  prosegui  egli,  era  il  motivo  della  mia  tristezza  ; 
giudicate  voi  se  aveva  il  torto  di  abbandonarmivi.  —  Mio  fratello, 
esclamò  il  sultano  col  modo  che  ben  dava  a  conoscere  quanto  divideva 
il  risentimento  del  re  di  Tartaria,  che  orrenda  istoria  mi  avete  nar- 
rata !  Con  quanta  impazienza  l'ho  udita  sino  alla  fine!  Vi  lodo  di  aver 
castigati  i  traditori  che"  vi  hanno  fatto  un  oltraggio  tanto  sensibile. 
Non  vi  si  potrebbe  rimproverare  quest'azione:  essa  è  giusta,  e  per  roo 
vi  confesso  che  in  luogo  vostro  non  avrei  avuta  forse  la  vostra  mode- 
razione. Io  non  mi  sarei  contentato  di  toglier  la  vita  ad  una  sola  donna 
credendo  che  ne  avrei  sacrificate  pia.  di  mille  alla  mia  rabbia.  Non  resto 
più  maravigliato  dei  vostri  dispiaceri.  La  cagiono  era  troppo  mortifi- 
cante per  non  soccombervi.  Oh  cielo  !  che  accidente  1  Io  credo  che  un 
simil  fatto  non  sia  giammai  accaduto  al  altri  che  a  voi.  Ma  finalmente 


Digitized  by  Google 


LE  MILLE  E  UNA  NOTTI. 


dovete  lodare  il  cielo  della  consolazione  che  vi  ha  data  ;  e  siccome  non 
dubito  punto  che  questa  non  sia  bea  fondata,  compiacetevi  d'istruirmene, 
e  fatemene  una  intera  confidenza. 

Schahzenan  fece  maggior  difficoltà  sopra  questo  punto  che  sopra  il 
precedente,  a  cagione  dell'interesse  che  suo  fratello  vi  aveva;  ma  bi- 
sognò cedere  alle  sue  nuove  istanze.  Voglio  adunque  obbedirvi,  gli  disse; 
giacché  assolutamente  lo  volete.  Temo  per  altro  che  la  mia  obbedienza 
non  vi  cagioni  maggior  rammarico  di  quello  ne  ho  avuto  io;  ma  non 
dovete  prendervela  che  con  voi  stesso  ;  voi  siete  che  mi  sforzate  a  ri- 
velarvi una  cosa  che  vorrei  seppellire  in  un  eterno  obblio.  —  •  Ciò 
che  mi  dite,  soggiunse  Schahriar,  non  fa  che  stimolare  la  mia  curiosità. 
Sollecitatevi  a  discoprirmi  questo  segreto  di  qualunque  natura  si  sia.  - 
Il  re  di  Tartaria,  non  potendo  più  oltre  esimersi,  fece  allora  una  esatta 
relazione  di  quanto  aveva  veduto;  del  travestimento  dei  mori,  della  li- 
bertà della  sultana  e  delle  sue  donne,  e  non  tacque  di  Masoud.  Dopo 
di  essere  stato  testimonio  di  tali  infamie,  continuò  egli,  pensai  che  tutte 
le  donne  vi  fossero  naturalmente  portate,  e  ch'esse  resistere  non  potes- 
sero alla  loro  inclinazione.  Prevenuto  di  questa  opinione  mi  parve  che 
fosse  una  gran  debolezza  di  abbandonare  il  proprio  riposo  alla  loro  fe- 
deltà. Questa  considerazione  ne  suscitò  molte  altre,  e  finalmente  giudi- 
cai che  non  poteva  prender  partito  migliore  che  di  consolarmi.  Ciò  mi 
ha  costato  molti  sforzi  ;  ma  ne  ho  ottenuto  l'intento  ;  e  se  mi  prestate 
fede,  voi  seguirete  il  mio  esempio. 

Nonostante  che  questo  consiglio  fosse  prudente,  non  potè  piacere  al 
sultano.  Montò  egli  pure  in  furore.  Come!  egli  disse,  la  sultaua  dell'Indie 
è  capace  di  prostituirsi  di  una  maniera  cotanto  indegna?  No,  o  mio 
fratello,  non  posso  credere  ciò  che  mi  dite,  se  non  lo  vedo  coi  propri 
miei  occhi.  Forse  i  vostri  v'hanno  ingannato,  e  si  tratta  di  cosa  troppo 
importante  perchè  da  me,  me  ne  assicuri.  Fratel  mio,  rispose  Schahze- 
nan, se  voi  volete  esserne  il  testimonio,  ciò  non  è  difficile.  Non  avete 
che  ad  ordinar  solamente  una  nuova  partita  di  caccia,  e  quando  saremo 
fuori  di  città  con  la  vostra  e  mia  corte,  ci  fermeremo  sotto  ai  nostri 
padiglioni,  e  la  notte  ritorneremo  soli  nel  mio  appartamento.  Sono  si- 
curo che  nel  giorno  seguente  voi  vedrete  quello  che  io  pure  ho  veduto. 
Il  sultano  approvò  lo  stratagemma,  e  subito  ordinò  una  ^nuova  caociu, 
di  maniera  che  nello  stesso  giorno  furono  nel  luogo  destinato  inalzati 
i  padiglioni. 

Nel  giorno  seguente  partirono  i  due  principi  con  tutto  il  loro  seguito. 
Giunsero  a)  luogo  stabilito,  e  vi  si  fermarono  sino  a  notte:  Schahriar 
allora  chiamò  il  suo  gran  visir,  e  senza  manifestargli  il  suo  disegno, 
gli  comandò  che  egli  dovesse  surrogarlo  durante  la  sua  lontananza;  nò 
dovesse  permettere  cho  veruno  uscisse  dal  campo  per  qualunque  cagione. 
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Sabito  dato  quest'ordine,  il  re  della  gran  Tartariaed  il  sultano  salirono 
a  cavallo,  passarono  inoogniti  pel  campo,  rientrarono  in  città,  e  anda- 
rono al  palazzo  che  abitava  Schahzenan.  Non  appena  giunti,  si  appo- 
starono alla  finestra  stessa,  dalla  quale  il  re  di  Tartaria  aveva  veduto 
la  scena  dei  mori.  Essi  godettero  qualche  tempo  della  frescura  della 
sera,  e  s'intrattennero  lanciando  spesso  sguardi  verso  la  porta  segreta. 
Quella  finalmente  s'apri  :  e,  per  dir  tutto  in  poche  parole,  la  sultana 
9  comparve  con  le  sue  donne,  e  dieci  mori  mascherati.  Ella  chiamò  Ma- 
soud,  ed  il  sultano  vide  anche  troppo  per  restare  pienamente  convinto 
della  sua  vergogna  e  disgrazia.  Oimè,  esclamò  egli,  che  indegnità!  che 
orrore  t  La  moglie  di  un  sovrano  quale  son  io  può  esser  capace  di 
questa  infamia?  Dopo  di  ciò  qual  principe  si  gloriera  di  esser  perfetta- 
mente felice?  Ah,  mio  fratello,  proseguì  egli  abbracciando  il  re  di  Tar- 
taria, rinunciamo  ambedue  al  mondo!  la  buona  fede  ne  ò  bandita;  se 
esso  da  una  parte  lusinga,  dall'  altra  tradisoe.  Abbandoniamo  i  nostri 
Stati,  e  tutta  la  magnificenza  che  ci  circonda.  Andiamo  in  regni  stra- 
nieri a  menare  una  vita  semplice  e  privata,  occultando  il  nostro  in- 
fortunio. Schahzenan  non  approvò  questa  risoluzione  ;  ma  non  ebbe 
animo  nemmeno  di  opporvisi,  conoscendo  l'indole  di  Schahriar.  Fratel 
mio,  gli  diss'egli,  il  mio  volere  dipende  dal  vostro.  Son  pronto  a  se- 
guirvi ovunque  vi  piacerà:  ma  promettetemi  che  noi  ritorneremo,  se 
troveremo  qualcheduno  più  infelice  di  noi.  —  Ve  lo  prometto,  rispose 
il  sultano  ;  ma  replicò  il  re  di  Tartaria  :  Forse  non  viaggieremo  lungo 
tempo.  In  ciò  dire,  uscirono  segretamente  dal  palazzo  e  s'incamminarono 
per  una  strada  diversa  da  quella  per  la  quale  erano  venuti.  Cammina- 
rono tutto  il  giorno,  e  passarono  la  prima  notte  sotto  gli  alberi.  Le- 
vatisi sul  far  del  giorno  continuarono  il  lor  cammino  finchò  giunsero 
ad  una  vaga  prateria  situata  in  vicinanza  del  mare,  nella  quale  eranvi 
qua  e  là  -grandi  alberi  fronzuti.  Si  sedettero  sotto  uno  di  quegli  alberi 
per  riposarsi  e  rinfrescarsi,  e  l'infedeltà  delle  principesse  loro  mogli 
formò  il  soggetto  della  loro  conversazione. 

Non  era  molto  tempo  che  si  riposavano,  quando  udirono  molto  vicino 
ad  essi  un  terribile  strepito  che  veniva  dalla  parte  del  mare  ,  ed  uno 
spaventevole  grido  che  li  riempì  di  terrore.  Allora  si  apri  il  mare,  e 
ne  usci  come  una  nera  e  grossa  colonna,  che  pareva  andasse  a  nascon- 
dersi nelle  nuvole.  Quest'oggetto  raddoppiò  il  loro  spavento  -,  presta- 
mente si  rialzarono,  e  salirono  alla  cima  d*  un  albero,  ehe  loro  parve 
il  pia  proprio  per  nascondersi.  Non  appena  vi  furono  saliti,  che  riguar- 
dando verso  donde  partiva  lo  strepito,  ed  ove  il  mare  erasi  aperto, 
osservarono  che  la  nera  colonna  si  ripiegava  e  si  accostava  alla  sponda 
rompendo  le  onde.  Non  poterono  essi  in  quel  momento  comprendere  ciò 
che  poteva  essere,  ma  ne  furono  ben  presto  istruiti. 
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Era  questi  un  di  que'  Genti  (*)  che  sono  maligni,  nocevoli  e  mortali 
nemici  degli  uomini.  Era  egli  nero  ed  orrido,  aveva  la  forma  di  un 
gigante  di  una  prodigiosa  altezza,  e  portava  sopra  il  suo  capo  una  gran 
cassa  di  vetro,  chiusa  con  quattro  serrature  di  fico  acciaio.  Egli  entrò 
nella  prateria  con  quel  carico,  che  andò  a  posare  proprio  a  piè  dell'al- 
bero ove  erano  quei  due  principi,  i  quali,  conoscendo  l'estremo  pericolo 
in  cui  trovavansi,  si  credettero  perduti. 

Intanto  il  Genio  si  assise  vicino  alla  cassa,  ed  avendola  aperta  con  ' 
quattro  chiavi  che  stavano  appese  alla  sua  cintura,  uscì  subito  una 
donna  riuchissimamente  vestita,  di  un  portamento  maestoso  e  di  una 
perfetta  bellezza.  Il  mostro  la  fece  sedere  a'  suoi  fianchi,  ed  amorosa- 
mente mirandola:  Donna,  le  disse,  la  più  perfetta  di  quante  se  ne  sieno 
ammirate  per  la  loro  bellezza,  vezzosa  creatura  che  ho  rapita  il  giorno 
di  vostra  nozze,  e  che  di  poi  ho  sempre  amata  costantemente,  vorreste 
concedermi  die  io  posassi  qualche  momento  vicino  a  voi?  Il  sonno  dal 
quale  mi  sento  oppresso  mi  ha  fatto  venire  in  questo  luogo  per  pren- 
dere un  poco  di  riposo.  Ciò  detto,  lasciò  cadere  il  suo  gran  capo  sopra 
le  ginocchia  della  donna;  poscia  allungati  avendo  i  suoi  piedi,  che  si 
estendevano  fino  al  mare,  non  tardò  molto  ad  addormentarsi,  e  subito 
russò  di  modo  che  fece  echeggiare  la  sponda. 

La  donna  allora  a  caso  alzò  gli  occhi,  e  vedendo  alla  sommità  del- 
l'albero i  principi,  fece  lor  cenno  con  la  mano  di  discendere  senza  ti- 
more. Il  loro  spavento  fu  grande  allorché  si  videro  scoperti.  Supplicarono 
la  donna  con  altri  cenni,  che  dispensar  li  volesse  dall'  obbedirla;  ma 
essa,  dopo  avere  pian  piano  levato  il  capo  del  Genio  di  sopra  le  sue 
ginocchia,  adagiollo  leggermente  a  terra  ;  ed  alzatasi ,  lor  disse  con 
voce  bassa,  ma  minaccevole  :  Scendete,  bisogna  assolutamente  che  ve- 
niate da  me.  Indarno  vollero  essi  farle  comprendere  con  nuovi  cenni 
che  temevano  il  Genio.  Scendete  tosto  senz'  altre  repliche  ,  ella  sog- 
giunse; se  non  vi  affrettate  di  obbedirmi  vado  a  risvegliarlo,  ed  io 
stessa  gli  domanderò  la  vostra  morte. 

Queste  parole  intimorirono  talmente  i  principi,  ohe  cominciarono  a 
discendere  con  tutte  le  precauzioni  possibili  per  non  risvegliare  il  Genio. 
Come  furono  discesi,  la  donna  li  prese  per  mano,  ed  allontanatasi  oon 
essi  un  poco  sotto  gli  alberi,  fece  loro  liberamente  una  proposta  che 
quelli  da  principio  rigettarono,  ma  che  essa  c  >n  nuove  minacce  gli  ob- 
bligò ad  accettare.  Ottenuto  che  ebbe  da  essi  quanto  bramava,  avendo 
osservato  che  ciascuno  portava  nel  dito  un  anello,  essa  glieli  domandò. 
Subito  che  li  ebbe  nelle  mani,  andò  ella  a  prendere  un  vasetto  da  un 

(')  Secoado  le  traduzioni  dei  Musulmani  vi  sono  due  sorta  di  genti ,  i  peri  ed  i 
divi  ;  i  pri  ai  so  io  bendici,  el  i  divi  fe:  o;i  e  nemici  dell  uomo. 
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involto  ove  teneva  la  sua  toletta,  e  ne  cavò  un  filo  di  altri  anelli  di 
ogni  sorta  di  lavori,  e  mostrandoli  loro  :  Sapete  voi,  disse,  ciò  che 
queste  gioie  significano?  No,  quelli  risposero,  ma  a  voi  sta  di  farcelo 
conoscere.  Questi  sono,  ripigliò  la  donna,  gli  anelli  di  tutti  coloro  ai 
quali  ho  conceduto  il  mio  affetto:  sono  novantotto  ben  numerati  che 
conservo  per  lor  memoria.  Io  vi  ho  chiesto  i  vostri  per  la  stessa  ra- 
(  gione,  ed  afine  di  compierne  il  centinaio.  Ecco  adunque,  continuò  essa, 
cento  amanti  che  ho  avuto  finora  a  dispetto  della  vigilanza  e  delle  pre- 
cauzioni di  questo  indiscreto  Genio,  che  non  mi  abbandona  mai.  Egli 
ha  un  bel  fare  col  rinchiudermi  in  questa  cassa  di  vetro  ,  e  tenermi 
nascosta  nel  fondo  del  mare:  io  deludo  sempre  la  sua  vigilanza.  Da  ciò 
ben  comprendete  che  quando  una  donna  ha  stabilito  un  progetto,  non 
vi  è  marito,  nò  amante,  che  possa  impedirne  l'esecuzione.  Molto  meglio 
farebbero  gli  uomini  a  non  contraddirle  punto,  poiché  questo  sarebbe  il 
vero  mezzo  di  renderle  savie.  Ciò  detto,  passò  i  loro  anelli  nello  stesso 
filo  in  cui  erano  infilzati  gli  altri  :  e  poscia  sedutasi  come  prima  ,  sol- 
levato il  capo  al  Genio,  che  non  si  risvegliò,  lo  ripose  sopra  le  sue  gi- 
nocchia, accennando  ai  principi  di  ritirarsi. 

Essi  ripigliarono  il  loro  cammino  per  dove  erano  venuti,  e  quando 
ebbero  perduta  di  vista  la  donna  ed  il  Genio,  Schabriar  disse  a  Schah- 
zenan  :  Ebbene,  o  fratello,  che  ne  pensate  di  quel  che  ci  è  accaduto  ? 
11  Genio  non  ha  una  innamorata  molto  fedele?  E  non  convenite  meco 
che  nulla  eguaglia  la  malizia  delle  donne?  —  Si,  o  f ratei  mio,  rispose 
il  re  della  gran  Tartaria,  e  voi  pure  dovete  convenire  cbo  il  Genio  e 
degno  di  maggior  compatimento,  e  più  infelice  di  noi.  E  poiché  tro- 
vammo quel  che  ne  facea  d'uopo,  ritorniamo  nei  nostri  Stati,  e  ciò  non 
impedisca  che  ci  maritiamo.  —  In  quanto  a  me,  so  qual  mezzo  adope- 
rare perchè  mi  sia  inviolabilmente  serbata  la  fede  che  mi  è  dovuta. 
Non  voglio  presentemente  sopra  ciò  spiegarmi  -,  ma  voi  un  giorno  sa- 
prete il  mio  segreto  e  son  sicuro  che  seguiterete  il  mio  esempio.  Il  sul- 
tano fu  del  parere  di  suo  fratello,  e  continuando  ambedue  a  camminare, 
giunsero  al  campo  sul  fine  della  notte  nel  terzo  giorno  dopo  che  ne 
erano  partiti. 

L'avviso  del  ritorno  del  sultano  essendosi  divulgato,  i  cortigiani  an- 
darono di  buon  mattino  al  suo  padiglione.  Egli  li  fece  entrare,  li  ac- 
colse con  aria  ridente  pia  dell'  ordinario,  e  comparti  grazie  a  tutti. 
Dopo  ciò  non  volendo  andar  più  lungi,  comandò  loro  di  salire  a  cavallo, 
e  ritornò  subito  al  suo  palazzo.  Come  vi  fu  giunto  corse  all'  apparta- 
mento della  sultana  ;  la  fece  legare  alla  sua  presenza,  e  la  diede  in  po- 
tere del  suo  gran  visir  con  ordine  di  farla  strangolare:  il  che  questo 
ministro  esegui  senza  informarsi  qual  delitto  avesse  ella  commesso.  Lo 
sdegnato  principe  non  si  contentò  di  questo,  che  di  sua  propria  mano 
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recise  il  capo  a  tutto  le  donne  della  sultana.  Dopo  questo  rigoroso  ca- 
stigo, persuaso  che  non  vi  era  una  donna  savia,  per  prevenire  1'  infe- 
deltà di  quelle  che  nell'avvenire  piglerebbe,  risolvette  di  sposarne  una 
alla  notte,  e  di  farla  strangolare  il  seguente  giorno.  Promulgata  questa 
legge  crudele,  giurò  di  osservarla  immediatamente  dopo  la  partenza  del 
re  di  Tartaria,  il  quale,  subito  congedatosi  da  lui,  si  pose  in  viaggio 
carico  dei  magnifici  regali  fattigli. 

Partito  Schahzeuan,  Schahriar  non  mancò  di  ordinare  al  suo  gran 
visir  di  condurgli  la  figliuola  di  uno  de*  suoi  generali  dell*  esercito.  Il 
visir  obbedì.  Il  sultano  la  ebbe  seco,  e  nel  seguente  giorno  rimetten- 
dogliela per  farla  morire,  gli  comandò  che  ricercar  ne  dovesse  un'altra 
per  la  seguente  notte.  Quantunque  il  visir  provasse  ripugnanza  nell'e- 
seguire  simili  ordini,  dovendo  prestare  al  sultano  suo  padrone  una  cieca 
obbedienza ,  era  obbligato  a  sottometter  visi.  Ei  dunque  gli  condusse  la 
figliuola  di  un  cittadino  della  sua  capitale  ;  ed  insomma  ogni  giorno 
eravi  una  fanciulla  maritata*  ed  una  donna  morta. 

La  fama  di  una  tale  inumanità  senza  esempio  cagionò  una  generale 
costernazione  nella  città.  Non  vi  si  sentivano  che  clamori  e  lamenti. 
Qui  un  padre  che  piangeva  e  disperavasi  per  la  perdita  della  figliuola; 
là  si  vedevano  affettuose  madri,  le  quali  temendo  che  le  figliuole  loro 
non  incontrassero  la  stessa  sorte,  faoevano  dolorosamente,  e  prima  della 
sventura,  echeggiar  1'  aria  de'  lor  pianti  ;  cosicché  invece  delle  lodi  e 
benedizioni,  che  sino  allora  eransi  tributate  al  sultano,  tutt'  i  suoi  sud- 
diti non  facevano  che  imprecare  contro  di  lui. 

Il  gran  visir,  il  quale,  come  si  è  già  detto,  era  contro  sua  voglia  mi- 
nistro di  si  crudele  ingiustizia,  aveva  due  figliuole,  la  maggiore  delle 
quali  si  chiamava  Scheherazade,  e  Dinarzade  la  più  giovane.  Questa  ul- 
tima non  era  senza  merito,  ma  l'altra  aveva  un  coraggio  superiore  al 
suo  sesso,  nno  spirito  singolare,  ed  una  maravigliosa  perspicacia.  Essa 
aveva  molto  letto ,  ed  era  di  una  memoria  tanto  prodigiosa  ,  che  non 
erasi  dimenticata  cosa  alcuna.  Avea  studiato  con  frutto  la  filosofia,  la 
medicina,  l'istoria,  le  belle  arti,  e  componeva  versi  meglio  che  i  piti 
celebri  poeti  del  suo  tempo.  Oltre  di  ciò  era  ornata  di  una  perfetta  bel- 
lezza, ed  una  vera  virtù  coronava  tutte  le  sue  belle  qualità. 

Il  visir  amava  passionatamente  questa  figliuola,  che  era  veramente  de- 
gna del  suo  amore.  Un  giorno  in  cui  si  trattenevano  insieme  ella  gfi 
disse:  —  Padre  mio,  devo  chiedervi  una  grazia,  che  umilmente  vi  sup- 
plico di  concedermi  —  Io  non  ve  la  negherò,  quegli  rispose,  purché  sia 
ragionevole  e  giusta.  —  Per  giusta,  gli  replicò  Scheherazade,  non  può  es- 
sere *d'  avvantaggio,  e  voi  ne  potete  giudicare  dalla  ragiono  che  mi. ob- 
bliga a  chiedervela.  Io  ho  mente  di  fermare  il  corso  di  queste  barbano 
che  il  sultauo  esercita  sopra  le  famiglie  di  questa  città.  Voglio  dissi - 
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pare  il  giusto  timore  che  Unte  madri  hanno  di  perdere  le  loro  figliuole 
d'una  maniera  tanto  funesta.  —  La  vostra  intensione  e  molto  lodevole, 
o  mia  cara  figliuola,  disse  il  visir;  ma  il  male  al  quale  volete  voi  met- 
tere rimedio  mi  pare  irreparabile.  Come  mai  pretendete  voi  di  conse- 
guirne 1*  intento  ?  —  Padre  mio,  ripigliò  Se  ho  he  razado  ,  giacché  per 
vostro  messo  il  sultano  celebra  ogni  giorno  un  nuovo  matrimonio  ,  io 
,vi  scongiuro,  pel  tenero  amore  che  avete  per  me,  di  procurarmi  1*  o- 
nore  d*  essergli  moglie.  Non  potò  U  visir  udire  senza  orrore  un  simile 
discorso.  —  Ohimè!  riprese  egli  eoa  trasporto,  avete  voi  perduta  la 
ragione,  o  mia  figliuola  ?.  Potete  voi  farmi  una  preghiera  tanto  peri- 
colosa ?  Voi  ben  sapete  che  il  sultano  ha  fatto  giuramento  aopra  la 
tua.  anima  di  non  sposarsi  se  non  una  notte  sola  con  la  stessa  donna, 
e  di  ucciderla  la  mattina  seguente;  e  voi  volete  eh*  io  gli  proponga  di 
sposarvi?  Pensate  voi  bene  a  che  vi  esporrebbe  il  vostro  selo  indiscreto? 
—  Si,  o  mio  padre,  rispose  la  prudente  figliuola;  conosco  tutto  il  pe- 
ricolo al  quale  mi  espongo,  e  questo  non  può  intimorirmi.  Se  io  perisco, 
la  mia  morte  sarà  gloriosa;  e  se  riescirò  nella  mia  impresa,  renderò 
alla  mia  patria  un  importante  servigio.  —  No,  no,  disse  il  visir,  qua- 
lunque ragione  voi  possiate  proporre  per  indurmi  a  permettervi  di 
darvi  in  preda  a  tanto  pericolo,  non  pensate  mai  ohe  io  possa  accon- 
sentirvi. Quando  il  sultano  mi  comanderà  che  v'immerga  il  pugnale  nel 
seno ,  ohimè ,  dovrò  obbedirlo!  Oh  doloroso  ufficio  per  un  padre  !  ah, 
se  voi  non  temete  la  morte,  temete  almeno  di  cagionarmi  il  mortale 
dolore  di  veder  la  mia  mano  tinta  del  vostro  sangue.  —  Per  questa 
sola  volta,  o  mio  padre,  disse  Scheherazade,  concedetemi  la  grazia  che 
vi  chiedo!  —  La  vostra  ostinazione,  ripigliò  il  visir,  risveglia  il  mio 
sdegno.  Perchè  mai  voler  voi  stessa  correre  alla  vostra  perdita?  Chi 
non  prevede  il  fine  di  una  pericolosa  impresa  non  ne  può  uscirò  con 
onore.  Temo  che  non  accada  a  voi  oiò  che  successe  all'  asino ,  che 
stava  bene  e  non  seppe  contentarsene.  —  Quei  disgrazia  accadde  mai  a 

quest*  asino  ?  ripigliò  Scheherazade.  —  Son  pronto  a  narrarcela ,  ri- 
spose il  visir.  Ascoltatemi.  * 

*  *  « 

FAVOLA. 
l'Aiin.,UBu..rWt.r.. 

Un  ricchissimo  mercante  possedeva  molte  case  in  campagna,  nelle 
quali  nutrir  faceva  gran  quantità  di  ogni  sorta  di  bestiame.  Si  ritirò 
con  una  moglie  e  i  suoi  figliuoli  in  una  delle  sue  taf  re  por  assister* 
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egli  stesso  alle  sue  faccende.  Aveva  II  dono  d' intendere  il  linguaggio 
degli  animali,  ma  con  questa  condizione,  che  non  poteva  a  chi  si  fosse 
spiegarlo*  senza  esporsi  al  pericolo  di  perder  la  vita  :  il  ohe  gli  impe- 
diva di  comunicare  le  cose  che  comprendeva  col  mezzo  di  un  tal  dono. 

Stavano  alla  stessa  mangiatoia  un  bue  ed  un  asino.  Un  giorno  egli 
era  seduto  vicino  ad  ossi,  e  mentre  stava  divertendosi  a  veder  giocare 
davanti  a  quelli  i  suoi  fanciulli,  udì  che  il  bue  diceva  all'asino  :  Quanto  , 
sei  felice,  considerando  il  riposo  che  godi  e  la  poca  fatica  che  si  richiede 
da  te  1  Un  uomo  con  attenzione  ti  governa,  ti  lava,  ti  dà  dell'orzo  ben 
crivellato,  e  dell'acqua  fresca  e  limpida.  La  tua  maggior  pena  sta  nel 
portare  il  mercanto  nostro  padrone  quando  dee  fare  qualche  breve 
viaggio  :  senza  questo,  passeresti  tutta  la  tua  vita  nell'ozio.  La  maniera 
con  cui  vengo  trattato  io  ò  molto  diversa,  ed  il  mio  stato  è  tanto  in- 
felice, quanto  il  tuo  e  beato.  Non  appena  è  giorno  vengo  attaccato  ad 
un  aratro,  che  sono  sforzato  a  trascinare  tutto  il  giorno  per  rompere 
la  terra:  il  che  mi  rende  lasso  in  tal  modo  che  qualche  volta  le  forze 
mi  'mancano.  Ciò  non  ostante  l'agricoltore,  che  è  sempre  dietro  di  me, 
non  tralascia  di  bastonarmi.  A  forza  di  tirar  l'aratro  ho  il  collo  tutto 
scorticato.  Alla  fine,  dopo  aver  ben  arato  da  mattina  a  sera,  al  mio 
ritorno  mi  vien  dato  a  mangiare  fave  cattive  e  secche,  che  non  erano 
buone  da  seminare,  o  altra  cosa  di  minor  conto.  Per  colmo  di  mia  mi- 
seria quundo  mi  son  pasciuto  di  questo  mangiare  sono  obbligato  di 
passar  la  notte  nel  mio  letame.  Vedi  tu  dunque  se  ho  ragione  di  invi- 
diare la  tua  sorte? 

L'asino  non  interruppe  mai  il  discorso  del  bue,  e  gli  lasciò  dire  ciò 
che  volle;  ma  quando  ebbe  terminato  di  parlare:  Voi  non  i  smenti  te  il 
nome  d'ignorante  che  portate,  gli  disse;  siete  troppo  semplice,  e  vi  la- 
sciate condurre  come  si  vuole,  nò  sapete  prendere  una  buona  risolu- 
zione. Frattanto  qual  vantaggio  ne  risulta  da  tutte  le  indegnità  che 
soffrite  t  Voi  vi  ammazzate  pel  riposo  e  profitto  di  coloro  che  non  ve 
ne  sono  grati  per  nulla.  Non  sareste  già  trattato  in  tal  maniera  se 
aveste  egual  coraggio  che  forza.  Quando  l'agricoltore  viene  per  attac- 
carvi all'aratro,  perchè  non  fate  resistenza?  Perchè  non  gli  tirate  delle 
cornate  ?  Perchè  non  dimostrate  il  vostro  sdegno  scalpitando  co*  piedi 
la  terra  ?  Perchè  insomma  non  gli  ispirate  timore  con  ìspaventevoli 
muggiti  ?  La  natura  vi  ha  somministrati  i  mezzi  per  farvi  rispettare, 
e  voi  non  ve  ne  servite.  Vi  si  apprestano  fave  pessime  e  cattiva  pa- 
glia? Non  ne  mangiate.  Odoratele  solamente  e  lasciatele.  Se  voi  se- 
guite i  consigli  che  io  vi  do,  vr.lrete  ben  presto  una  mutazione,  della 
quale  mi  l'ingrazierete.  Il  bue  ricevette  in  molta  buona  parte  i  con- 
sigli dell'asino,  e  gli  dimostrò  quanto  gli  fosse  obbligato.  —  Caro 
asino,  soggiunse  egli,  non  mancherò  di  .prevalermi  del  eonsiglio  da- 
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tomi,  e  vedrete  come  me  ne  servirò.  Tacquero  essi  dopo  questo  dia- 
logo, di  cai  il  mercante  non  perdette  una  sillaba. 

La  mattina  seguente  sul  far  del  giorno  l'agricoltore  andò  a  pigliare 
il  bue,  l'attaccò  all'  aratro,  e  lo  condusse  all'ordinaria  fatica.  Il  bue, 
che  non  aveva  dimenticato  il  consiglio  dell'asino,  si  mostrò  molto  sde- 
gnato quel  giorno;  e  la  sera,  quando  l'agricoltore  riconducendolo  alla 
mangiatoia  volle  attaccarlo  secondo  1*  usanza,  il  malizioso  animale,  in- 
'  vece  di  presentar  da  sò  stesso  le  sue  corna,  fece  il  renitente  e  rinculò 
muggendo,  e  abbassò  il  capo  per  cozzar  contro  l'agricoltore.  Esegui  in- 
somma tutto  l'artificio  che  l'asino  gli  aveva  insegnato. 

Il  giorno  seguente  l'agricoltore  andò  a  ripigliarlo  per  ricondurlo  al 
lavoro  ;  ma  ritrovando  tuttavia  la  mangiatoia  ripiena  delle  fave  e  della 
paglia  che  la  sera  vi  avea  poste,  ed  il  bue  coricato  in  terra  con  le 
gambe  distese,  ed  in  una  strana  maniera  ansante,  lo  credette  infermo 
Egli  n'ebbe  pietà,  e  giudicando  che  sarebbe  inutile  condurlo  al  lavoro, 
andò  subito  a  farne  avvertito  il  mercante. 

Quegli  si  accorse  molto  bene  che  i  pessimi  consigli  dell'  asino  erano 
tati  abbracciati,  e  per  castigarlo  come  meritava:  Vanne,  disse  all'a- 
gricoltore, poni  1'  asino  in  luogo  del  bue  acciò  ari  in  sua  vece,  e  affa- 
ticalo bene.  L'agricoltore  obbedì.  L'asino  fu  obbligato  di  tirare  l'aratro 
tutto  quel  giorno;  il  che  lo  stancò  tanto  più,  quanto  che  egli  non  era 
accostumato  a  quel  lavoro.  Oltre  di  ciò  ricevè  tante  bastonate,  che  non 
potè  reggersi  in  piedi  al  suo  ritorno. 

Il  bue  frattanto  era  contentissimo.  Aveva  mangiato  quanto  avea  nella 
sua  mangiatoia  ed  era  stato  in  riposo  tutto  il  giorno.  Egli  si  rallegrava 
di  aver  fatto  buon  uso  de'  consigli  dell'  asino  -%  gli  dava  mille  benedi- 
zioni per  il  bene  che  procurato  gli  aveva,  e  non  trascurò  di  fargliene 
un  nuovo  complimento  quando  giunger  lo  vide.  L'asino  nulla  rispose 
al  bue,  tanto  era  il  dispetto.  —  La  mia  sola  imprudenza ,  diceva  egli 
a  sò  stesso,  mi  ha  cagionato  questa  disgrazia.  Viveva  felice,  tutto  ar- 
rideva alle  mie  brame,  aveva  ciò  che  desiderar  poteva,  ed  è  colpa  mia 
se  mi  trovo  in  questo  stato  deplorabile  ;  e  se  non  invento  qualche  astuzia 
per  liberarmene,  la  mia  perdita  è  certa.  Nel  dir  ciò  era  talmente  de- 
presso di  forze  che  si  lasciò  cadere  mezzo  morto  a  piò  della  sua  man- 
giatoia , 

A  questo  passo  il  gran  visir,  voltandosi  a  Scheherazade  le  disse:  — 
Figliuola  mia,  voi  fate  appunto  come  quest'asino;  vi  esponete  a  per- 
dervi a  cagione  della  vostra  imprudenza.  Credetemi,  statevene  cheta, 
nè  cercate  la  vostra  morte.  —  Padre  mio,  rispose  Scheherazade,  l'e- 
sempio che  narrato  mi  avete  non  è  capace  di  farmi  mutar  risoluzione, 
nè  tralascerò  d'importunarvi  finché  non  abbia  ottenuto  da  voi,  che  mi 
presentiate  al  sultano  per  essere  sua  moglie.  Vedendo  il  visir  che  quella 
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persisteva  sempre  nella  sua  richiesta,  le  replicò:  -~  Orsù,  receder  non 
volete  dalla  vostra  ostinazione  ?  sarò  obbligato  di  trattarvi  della  ma- 
niera atessa  con  cui  il  mercanto,  -  del  quale  vi  ho  discorso,  trattò  sua 

moglie  poco  tempo  dopo;  ed  Udite  come  ;   .  ./ 

-  Questo  mercante,  avendo  inteso  che  l'asino  si  trovava  in  uno  stato 
degno  di  pietà,  ebbe  curiosità". di  vedere,  ciò  ohe  passerebbe  fra  esso  ed 
il  bue.  Per  il  che  dopo  cena  se". ne  uscì  allo  splendore  della  luna,  e  andò 
a  sedersi  vicino  ad  essi  in  compagnia  di  sua   moglie.  Neil'  arrivarvi  J 
udì  rasino  che  diceva  al  bue:  —  Compare,  ditemi,  ve  ne  prego,  ciò  che 
far  pretendete  quando  l'agricoltore  vi  porterà  dimani  da  mangiare.  — 
Ciò  ohe  farò?  rispose  il  bue:  Continuerò  a  fare  quanto  tu  mi  hai  in- 
segnato. Indietreggerò,  presenterò  le  mie  corna  come  ieri,  farò  l' am- 
malato e  fingerò  di  essere  vicino  a  morte.  —  Pensateci  bene  ,  replicò 
l'asino,  questo  sarebbe  il  vero  mezzo  per  morire,  poiché  nell'arrivar  io 
questa  sera  ho  udito  dire  al  mercanto  nostro  padrone  un  certo  non  so 
che,  che  mi  ha  fatto  tremare  per  amor  vostro.  —  Ebbene ,  ebe  avete 
voi  udito?  disse  il  bue;  non  mi  nascondete  nulla,  di  grazia,  mio  caro 
asino.  —  Il  nostro  padrone,  ripigliò  l'asino,  ha  detto  all'agricoltore 
questo  crudeli  parole:  Giacché  il  bue  non  mangia  nò  può  star  in  piedi, 
voglio  che  domattina  sia  ammazzato:  noi  ne  faremo  della  carne  salata; 
ed  in, quanto  alla  pelle,  che  potrà  esserci  utile,  la  potrai  dare  all'ac- 
conciapelle  ;  non  tardar  adunque  di  far  venire  il  macellaio.  Questo  ò 
quello  di  cui  avvertir  vi  doveva,  soggiunse  l'asino:  l'interesse  che  prendo 
per  la  vostra  conservazione,  e  l'amore  che  ho  per  voi  mi  obbligano  a 
far  vene  avvertito,  ed  a  somministrarvi  un  nuovo  consiglio.  Subito  che 
vi  verranno  apprestate  le  vostre  fave  e  la  paglia  alzatevi  ed  avventa- 
tevi^ sopra  con  avidità.  Il  padrone  da  ciò  giudicherà  che  voi  siete 
guarito,  e  senza  dubbio  invocherà  la  sentenza  di  vostra  morte  :  chè  se 
diversamente  operate,  per  voi  ò  spedita. 

Questo  discorso  produsse  1'  effetto  che  erasi  proposto  l'asino  :  il  bue 
rimase  stranamente  confuso,  e  muggì  di  spavento.  Il  mercante,  il  quale 
li  aveva  con  molta  attenzione  ascoltati,  proruppe  in  una  gran  risata, 
di  modo  che  sua  moglie  ne  restò  stupefatte.  —  Istruitemi,  gli  disse, 
perchè  con  tanta  forza  ridete,  aftinché  io  pure  rida  in  compagnia  vo- 
stra. —  Moglie  mia,  appagatevi  solo  q\i  sentirmi  a  ridere.  — -  No,  ri- 
pigliò quella,  saperne  voglio  la  cagione.  —  Non  posso  darvi  questa  soddi- 
sfazione ,  ripigliò  il  marito;  sappiate  solamente  che  io  rido  di  quanto 
il  nostro  asino  ha  detto  al  nostro  bue.  11  rimanente  consiste  in  un  se- 
greto che  non  mi  è  concesso  di  rivelarvi.  —  E  chi  vi  proibisce  di  pa- 
lesarmelo ?  replicò  essa.  —  Se  ve  lo  dicessi,  o^rli  rispose,  sappiate  che 
mi  costerebbe  la  vita.  —  Voi  yi  burlate  di  me,  esclamò  la  donna  :  ciò 
che  mi  dite  non  può  esser  vero.  Se  voi  in  questo  momento  non  mi  pa- 
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lesate  la  cagione  del  vostro  ridere,  se  ricusate  istruirmi  di  ciò  che 
*  Taaino  e  il  bue  hanno  detto,  giuro  pel  gran  Maometto  che  non  convi- 
vemmo piti  insieme. 

Nel  terminar  queste  parole  essa  rientrò  nella  casa  e  si  pose  in  un 
cantone  di  quella,  ove  passò  tutta  la  notte  piangendo  amaramente.  Il 
marito  se  no  stette  solo  nel  letto,  e  la  mattina  vedendo  che  essa  non 
,  cessava  di  lamentarsi  :  Voi  non  siete  prudente,  le  disse,  affliggendovi 
in  tal  modo.  Il  soggetto  non  ne  vale  la  pena,  ed  a  voi  importa  sì  poco 
di  saperlo  quanto  a  me  cale  di  tenerlo  celato.  —  Non  ci  pensate  dun- 
que piti,  ve  ne  scongiuro.  —  Vi  ci  penso  ancora  tanto,  rispose  la  mo- 
glie, che  non  tralascerò  di  piangere  fino  a  che  voi  non  abbiate  appa- 
gata la  mia  curiosità.  —  Ma  io  vi  dico  seriamente  ohe  me  ne  costerà  la 
vita ,  replicò  quegli ,  se  mi  arrendo  alle  vostre  indiscrete  istanze.  — 
Succeda  pure  tutto  ciò  che  Dio  vuole,  ripigliò  ella,  ch'io  non  cederò. 
—  Vedo  benissimo,  soggiunse  il  mercante,  che  non  v'ha  mezzo  di  farvi 
intender  la  ragione;  e  perchè  prevedo  che  vi  lascerete  morire  per  l'o- 
stinazione, vado  a  chiamare  i  vostri  fanciulli,  acciò  essi  abbiano  la  con- 
solazione di  vedervi  prima  che  moriate.  Egli  perciò  fece  venire  i  suoi 
figliuoli,  e  spedì  persona  in  traccia  pure  . del  padre,  e  della  madre,  e  dei 
parenti  di  sua  moglie.  Radunati  che  essi  furono,  e  spiegato  ch'ebbe 
loro  di  che  si  contrastava,  impiegarono  quelli  tutta  la  loro  eloquenza 
per  far  comprendere  alla  moglie  che  aveva  gran  torto  di  non  voler  ce- 
dere; ma  quella,  rigettando  ógni  dire,  rispose:  molto  volentieri  mo- 
rirebbe piuttosto  ohe  cedere  a  suo  marito.  Il  padre  e  la  madre  invano 
si  affaticarono  a  persuaderla  ohe  la  cosa  che  ella  desiderava  sapere  era 
di  ninna  importanza;  essi  non  la  vinsero  sul  suo  animo  nò  con  l'auto- 
rità, nò  con  le  parole.  Quando  i  suoi  fanciulli  videro  ch'ella  si  ostinava 
a  rigettare  tutte  quelle  buone  ragioni  con  le  quali  si  volea  combattere 
la  sua  caparbietà,  si  misero  a  piangere  dirottamente.  Il  mercante  stesso 
non  sapeva  piti  ohe  dire  o  che  farsi.  Solo ,  seduto  vicino  alla  porta  di 
sua  casa,  se  ne  stava  a  risolvere  se  dovesse  sacrificar  la  sua  vita  per 
risparmiar  quella  di  sua  moglie  ohe  egli  molto  amava. 

Ora,  figliuola  mia,  continuò  il  visir,  parlando  sempre  a  Scheherazade, 
q  uesto  mercante  aveva  cinquanta  galline  ed  un  gallo  con  un  cane  che  \ 
s  erviva  loro  di  guardia.  Nel  mentre  che  quegli  se  no  stava  a  sedere  , 
come  ho  già  dcttos  e  che  profondamento  pensava  al  partito  che  prender 
doveva,  vide  il  cane  correre  verso  il  gallo ,  il  quale  si  era  avvenuto 
sopra  una  gallina,  ed  udì  che  gli  parlava  nei  termini  seguenti:  —  O 
gallo,  la  sorta  non  permetterà  che  tu  viva  ancor  lungo  tempo.  Non  hai 
tu  vergogna  di  fare  oggi  ciò  che  fai  ?  Il  gallo  si  rizzò  sopra  i  suoi  spe- 
roni, e  voltandosi  dalla  parte  del  cane:  —  Perche  mai  ,  rispose  egli 
fieramente,  ciò  mi  verrebbe  proibito  oggi  piuttosto  che  gli  altri  giorni  t 
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—  Sappi  adunque ,  replicò  il  cane  ,  che  il  nostro  padrone  è  oggi  in 
grande  imbarazzo.  Sua  moglie  vuole  cbe  egli  le  riveli  un  segreto,  il 
quale  e  di  natura  tale  che  gli  costerà  la  vita  se  lo  manifesterà.  *  Le 
cose  sono  in  tale  stato  da  temer  che  egli  non  abbia  sufficiente  costanza 
per  resistere  all'ostinazione  di  sua  moglie,  poichò  egli  l'ama,  ed  è  in- 
tenerito dalle  lagrime  che  incessantemente  ella  sparge.  Egli  forse  pe- 
rirà. Noi  tutti  in  questa  oasa  ne  siamo  intimoriti.  Tu  solo,  insultando , 
alla  nostra  tristezza,  tu,  dico,  hai  l'impudenza  di  divertirti  con  le  tue 
galline. 

Il  gallo  rispose  nel  seguente  modo  alla  riprensione  del  cane:  — 
Quanto  ò  mai  insensato  il  nostro  padrone!  Egli  non  ha  che  una  sola 
moglie,  nò  può  a  sua  voglia  dominarla,  quando  io  ne  ho  cinquanta  che 
eseguiscono  puntualmente  ciò  che  io  voglio.  Ch'esso  oonsulti  la  ragione 
e  troverà  subito  il  mezzo  di  uscire  dall'imbarazzo  nel  quale  ò  immerso* 
E  che  vorresti  ch'ei  facesse?  disse  il  cane.  —  Che  entri  nella  camera 
di  sua  moglie,  rispose  il  gallo,  e  dopo  di  esservisi  rinchiuso  con  lei  » 
prenda  un  bastone  e  le  dia  un  mille  bastonate;  io  tengo  per  certo  che 
ciò  fatto  diventerà  savia,  e  che  non  lo  stimolerà  d'  avvantaggio  per 
dirle  ciò  che  egli  non  dee.  Non  appena  il  mercante  ebbe  udito  quanto 
il  gallo  avea  detto,  si  levò  dal  suo  luogo  ,  pigliò  un  grosso  bastone 
andò  a  ritrovare  sua  moglie,  la  quale  tuttavia  piangeva,  si  rinchiuse 
con  lei,  e  tanto  fieramente  la  bastonò ,  che  essa  non  potè  a  meno  di 
esclamare  :  Basta,,  o  mio  marito,  basta  ;  lasciatemi,  non  vi  chiederò  più 
nulla.  A  questo  parole  conoscendo  che  essa  si  pentiva  di  essere  stata 
tanto  mai  a  proposito  curiosa,  lasciò  di  maltrattarla,  aprì  la  porta,  ed 
entrarono  tutti  i  parenti,  i  quali  si  rallegrarono  di  ritrovar  la  donna 
guarita  dalla  sua  ostinazione  ,  e  fecero  i  loro  complimenti  col  marito 
sopra  il  felice  espediente  dei  quale  egli  servito  erasi  per  metterla  alla 
ragione.  —  Figliuola  mia,  soggiunse,  voi  meritereste  di  essere  trattata 
della  maniera  stessa  con  la  quale  fu  trattata  la  moglie  del  mercante. 

Padre  mio,  disse  allora  Scheherazade,  di  grazia  non  vi  dispiaccia  , 
che  io  persista  nei  miei  sentimenti  :  l' istoria  di  questa  donna  non  può 
farmi  mutar  parere.  Potrei  io  narrarveoe  molta  altre  per  persuadervi 
che  non  dovete  opporvi  ai  miei  sentimenti.  Per  altro,  perdonatemi  se 
ardisco  dirlo,  indarno  vi  ci  opporreste:  poichò  se  il  vostro  amore  pa- 
terno non  vi  facesse  aderire  alla  mia  preghiera,  nuderei  da  me  stessa 
a  presentarmi  al  sultano.  Il  padre  finalmente,  stanco  delle  importunità 
della  figliuola,  si  arresa  alle  sue  brame,  quantunque  afflittissimo  di  non 
aver  potuto  distorla  da  una  risoluzione  tanto  funesta,  e  andò  nello  stesso 
momento  a  ritrovar  Schahriar  per  annunciargli  che  la  prossima  notte 
gli  condurebbe  Scheherazade. 

Il  sultano  restò  molto  maravigliato  del  sacrificio,  che  il  suo  gran  vi- 
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air  gli  faceva.  —  Come  mai  avete  potato,  egli  disse,  risolvervi  a  met- 
.  tare  in  mio  potere  la  propria  vostra  figliuola?  —  Sire,  gli  rispose  il 
visir,  ella  ni  è  offerta  da  sò  stessa.  L'infelice  destino  che  l'attende  non 
ha  potuto  intimorirla;  ed  essa  preferisce  al  suo  vivere  l'onore  di  es- 
aere la  sposa  della  Maestà  Vostra.  —  Ma  non  vi  lusingate,  o  visir,  ri* 
pigliò  il  sultano,  dimani  riponendo  nelle  vostre  mani  Soheherazade  pre- 
tendo che  1'  uccidiate.  Se  mancate,  vi  giuro,  che  farò  morir  voi  stesso. 
—  Sire,  rispose  il  visir,  il  mio  cuore  eertamente  di  spezzerà  dal  dolore 
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nell'  obbedirvi  ;  ma  la  natura  invano  avrà  a  rimproverarmi,  perche  vi 
promotto  una  esecuzione  fedele.  Schahriar  accettò  la  offerta  del  suo  mi- 
nistro, e  gli  disse  che  stava  a  lui  di  condurgli  la  figliuola  quando  gli 
piacerebbe. 

Il  gran  visir  andò  a  portar  questa  notizia  a  Soheherazade,  la  quale 
l'ascoltò  con  tanto  giubilo  quanto  se  avesse  sentito  la  piti  grata  nuova 
del  mondo.  Essa  ringraziò  suo  padre  per  averla  compiaciuta;  e  veden- 
dolo oppresso  da  dolore,  gli  disse  per  consolarlo  che  sperava  non  aversi 
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egli  a  pentire  di  averla  maritata  col  sultano,  ma  che  per  lo  contrario 
avrebbe  ragione  di  rallegrarsene  per  tatto  il  rimanente  dei  suoi  giordi. 

Non  pensò  piti  quella  ad  altro  che  ad  acconciarsi  in  modo  da  com- 
parire alla  presenta  del  sultano;  e  prima  di  partire  si  ritirò  in  segreto 
con  Dinarzade  sua  sorella,  e  le  disse  :  —  Cara  sorella,  ho  bisogno  del 
rostro  soccorso  in  un  affare,  importantissimo,  che  pregovi  di  non  ne- 
garmi. Mio  padre  sta  in  procinto  di  condurmi  alla  casa  del  sultano  per, 
farmi  sua  sposa:  non  vi  spaventi  già  questa  notizia;  ascoltatemi  sola- 
mente con  pazienza.  Come  sarò  alla  presenza  del  sultano  lo  supplicherò 
di  permettere  che  voi  dormiate  nella  camera  nuziale,  acciocché  io  abbia 
ancora  in  quella  notte  il  contento  di  godere  la  vostra  compagnia.  Se 
acconsentite,  come  spero ,  a  farmi  contenta  ,  ricordatevi  di  svegliarmi 
dimani  un'ora  avanti  giorno,  e  dirmi  presso  a  poco  queste  parole  :  So- 
rella mia,  se  non  dormite,  vi  prego  prima  che  spunti  il  giorno,  vicino 
ad  apparire,  narrarmi  una  delle  belle  novelle  che  voi  sapete.  Io  subito 
ve  ne  racconterò  una,  e  mi  lusingo  con  tal  mezzo  di  liberare  il  popolo 
dalla  costernazione  in  cui  si  trova.  Dinarzade  risposele  che  eseguirebbe 
con  piacere  quanto  ella  domandava. 

Giunte  finalmente  l' ora  di  andarsene  a  letto,  il  gran  visir  condusse 
Scheherazade  a  palazzo,  é  dopo  averla  introdotta  nell'appartamento  del 
sultano  si  ritirò.  Questo  principe,  appena  si  vide  solo  con  lei,  le  comandò 
di  scoprirsi  il  viso.  Egli  la  trovò  tento  bella  che  ne  rimase  incantato: 
ma  osservando  che  quella  si  distruggeva  in  pianto,  le  ne  ricercò  la  ca- 
gione. —  Sire ,  rispose  Scheherazade ,  ho  una  sorella  che  amo  tenera- 
mente e  da  cui  sono  egualmente  corrisposte,  bramerei  che  ella  passasse 
la  notte  in  queste  camera  per  goder  la  consolazione  di  vederla,  e  per 
darle  V  ultimo  addio.  Volete  voi  che  io  abbia  il  contento  di  darle  que- 
st'ultima prova  del  mio  amore  ?  Schahariar  avendovi  acconsentito ,  si 
andò  in  traccia  di  Dinarzade,  la  quale  prestamente  venne.  Il  sultano  si 
pose  a  letto  con  Scheherazade  sopra  uno  strato  molto  alto  all'  usanza 
dei  monarchi  orientali,  e  Dinarzade  sopra  un  letto  che  orasele  preparato 
a'  piò  dello  strato. 

Un'ora  prima  del  giorno,  essendosi  Dinarzade  risvegliata,  non  tra- 
scurò di  adempiere  a  quanto  raccomandato  avevale  sua  sorella.  —  So- 
rella mia  cara,  esclamò  essa,  se  non  dormite,  vi  prego  prima  che  ap- 
parisca il  giorno,  di  narrarmi  una  delle  grate  novelle  che  sapete.  Oimè  ! 
queste  forse  sarà  1*  ultima  volta  che  godrò  di  un  tele  piacere. 

Scheherazade,  in  vece  di  rispondere  a  sua  sorella,  si  voltò  al  sultano  : 
—  Sire,  gli  disse,  Vostra  Maestà  vuole  concedermi  che  io  dia  questa 
soddisfazione  a  mia  sorella?  Molto  volentieri,  rispose  il  sultano.  Sche- 
herazade allora  disse  a  sua  sorella  che  stesse  ad  ascoltarla;  poscia,  par- 
lando a  Schariar,  cominciò  nella  maniera  seguente: 
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PRIMA  NOTTE. 
11  Mercante  ed  il  Genio. 


Sire,  eravi  una  volta  un  mercante  il  quale  possedeva  grandi  ricchezze 
tanto  in  fondi,  quanto  in  mercanzie  ed  in  contanti.  Teneva  molti  com- 
messi, agenti  e  schiavi.  Essendo  egli  obbligato  di  quando  in  quando  di 
viaggiare  per  abboccarsi  coi  suoi  corrispondenti,  un  giorno,  che  un  im- 
portante affare  lo  chiamava  molto  lungi  dal  luogo  ove  soggiornava,  sali 
a  cavallo,  e  partì  con  una  valigia  in  cui  aveva  riposta  una  piccola  pro- 
visione di  biscotto  e  di  datteri,  perchè  dovea  passare  un  paese  deserto 
ove  non  avrebbe  trovato  di  che  vivere.  Egli  arrivò  senza  accidente  al- 
cuno nel  luogo  dove  avea  il  suo  affare  :  e  quando  l'ebbe  terminato  montò 
a  cavallo  per  tornarsene  a  casa. 

Il  quarto  giorno  del  suo  viaggio  egli  s* intese  talmente  incomodare 
dall'  ardore  del  sole  e  della  terra,  scaldata  dai  suoi  raggi ,  che  sviò  dal 
cammino  per  andare  a  rinfrescarsi  sotto  alcuni  alberi  che  scopri  nella 
campagna.  Al  piede  di  un  gran  noce  egli  trovò  una  fontana  di  un*  a- 
cqoa  chiarissima  e  corrente.  Pose  il  piede  a  terra,  attaccò  il  suo  cavallo 
al  ramo  di  un  albero ,  e  si  assise  vicino  alla  fontana  dopo  aver  tirato 
dalla  sua  valigia  alcuni  datteri  e  del  biscotto.  Mangiando  i  datteri  egli 
ne  gittava  i  noccioli  a  dritta  e  a  sinistra.  Quando  ebbe  terminato  quel 
pasto  frugale,  da  buon  musulmano  si  lavò  le  mani,  il  viso  e  i  piedi,  e 
fece  la  preghiera. 

Egli  non  1'  avea  per  anco  finita,  ed  era  tuttora  in  ginocchio,  quando 
vide  apparire  un  Genio  tutto  bianco  per  vecchiezza  e  di  una  grandezza 
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enorme,  che  avanzandosi  fino  a  lui  con  la  sciabola  in  mano,  gli  disse 
con  un  tuono  ed  una  voce  terribile:  —  Aliati  perch'io  ti  uccida  con 
questa  sciabola,  come  tu  hai  ucciso  mio  figlio;  ed  accompagnò  queste  pa- 
role con  un  grido  spaventevole.il  mercante  spaventato  tanto  dall'orrida 
figura  del  mostro,  quanto  dalle  parole  che  gli  avea  dirette,  rispose  tre- 
mando :  —  Ahimè!  Mio  buon  signore,  di  qual  delitto  sou  io  colpevole 
verso  di  voi  per  meritar  che  mi  togliate  la  vita!  —  Io  voglio,  riprese 
il  genio,  ucciderti  come  hai  ucciso  mio  figlio.  —  Oh,  buon  Dio!  disse  il 
mercante,  come  mai  avrò  potuto  uccider  vostro  figlio?  Io  non  lo  cono- 
sco affatto,  nò  mai  1'  ho  veduto.  —  Non  ti  sei  tu  seduto  arrivando  qui? 
replicò  il  genio.  Non  hai  tu  tolti  dei  datteri  della  tua  valìgia,  e  man- 
giandoli non  ne  hai  gittati  i  noccioli  a  dritta  e  a  sinistra  ?  —  Ho  fatto 
ciò  che  voi  dite,  rispose  il  mercante,  non  posso  negarlo.  —  Essendo  così, 
riprese  il  genio,  io  ti  dico  che  hai  ucciso  mio  figlio,  ed  ecco  come.  Nel 
tempo  che  tu  gittavi  i  tuoi  noccioli  mio  figlio  passava:  egli  ne  ha  ri- 
cevuto uno  nell'occhio  e  ne  è  morto;  perciò  bisogna  che  ti  uccida.  — 
Ah,  signore,  perdono!  gridò  il  mercante.  —  Niun  perdono,  rispose  il 
genio,  nessuna  misericordia.  Non  ò  giusto  forse  1*  uccidere  chi  ha  uc- 
ciso? —  Son  d'accordo,  disse  il  mercante,  ma  io  vi  accerto  non  aver 
ucciso  vostro  figlio;  e  quando  ciò  fosse  stato,  non  lo  avrei  fatto  che  in- 
nocentissimamente ;  per  conseguenza  vi  supplico  di  perdonarmi,  e  la- 
sciarmi la  vita.  —  No,  no,  disse  il  genio  persistendo  nella  sua  risolu- 
zione, bisogna  che  io  ti  uccida  come  tu  hai  ucciso  mio  figlio.  A  queste 
parole  prese  il  mercante  per  il  braccio  lo  gittò  di  faccia  in  terra,  e  alzò 
la  sciabola  per  tagliarli  la  testa. 

Intanto  il  mereante,  lacrimando  e  protestando  la  sua  innocenza,  com- 
piangeva la  sposaed  i  figliuoli  e  diceva  le  cose  più  commoventi  del  mondo. 
Il  genio,  sempre  con  la  sciabola  levata,  ebbe  la  pazienza  di  aspettare 
che  l' infelice  avesse  terminato  i  suoi  lamenti,  ma  non  ne  fu  per  niente 
commosso.  —  Tutte  queste  querele  sono  superdue  gridò;  quando  pure 
le  tue  lagrime  fossero  di  sangue,  ciò  non  m' impedirebbe  di  uccider  te, 
come  tu  hai  ucciso  mio  figlio.  —  Che!  replicò  il  mercante,  nulla  può  muo- 
vervi? volete  assolutamente  togliere  la  vita  ad  un  povero  innocente? 
—  Sì,  rispose  il  genio,  son  risoluto.  Terminando  questo  parole.... 

Schcherazade  in  questo  punto  accorgendosi  ch'era  giorno,  e  sapendo 
che  il  sultano  leva  vasi  di  buon  mattino  per  fare  la  sua  preghiera,  e  te- 
nere il  suo  consiglio,  cessò  di  parlare.  —  In  fò  di  Dio,  sorella}  disse  al- 
lora Dinarzade,  che  il  vostro  racconto  ò  maraviglioso.  —  Il  seguito  d 
ancor  più  sorprendente,  rispose  Scheherazade,  e  voi  ne  converreste  se 
il  sultano  volesse  lasciarmi  vivere  ancora  oggi,  e  darmi  il  permesso  di 
raccontarvelo  la  prossima  notte.  Schahriar,  che  aveva  ascoltato  Sche- 
herazade con  piacere,  disse  fra  se:  Io  aspetterò  fino  a  dimani;  la  farò 
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in  ogni  modo  morire  quando  avrò  inteso  la  fine  del  suo  racconto. 
Avendo  dunqae  presa  la  risoluzione  di  non  fare  per  quel  giorno  togliere 
la  vita  a  Scheherazade,  si  levò  per  fare  la  sua  preghiera  ed  andare  al 
consiglio. 

Durante  questo  tempo,  il  gran  visir  era  in  una  crudele  inquietudine. 
Invece  di  gustare  le  dolcezze  del  sonno,  egli  avea  passata  la  notte  so- 
spirando ,  e  piangendo  la  sorte  di  sua  figlia,  di  cui  dovea  essere  egli 
stesso  il  carnefice.  Ma  se  in  questa  trista  aspettativa  egli  temeva  la  vi- 
sta del  sultano,  fu  piacevolmente  sorpreso  quando  vido  che  quosto  prin- 
cipe entrava  nel  consiglio  senza  dargli  l' ordine  funesto  che  aspettava. 

Il  sultano,  secondo  il  suo  costume,  passò  il  giorno  nelle  cure  del  suo 
impero  ;  e  quando  venne  la  notte  si  coricò  ancora  con  Scheherazade. 
11  domani,  prima  che  spuntasse  il  giorno,  Dinarzado  non  mancò  di  voi- 
gersi  a  sua  sorella,  e  dirle  :  —  Mia  cara  sorella,  se  voi  non  dormite, 
vi  supplico,  aspettando  il  giorno  che  spunterà  tosto,  di  continuare  il  rac- 
conto di  ieri.  Il  sultano  non  aspettò  che  Scheherazade  gliene  cercasse 
il  permesso.  —  Terminate,  le  disse,  il  racconto  del  genio  e  del  mercante  ; 
son  curioso  di  sentirne  la  fine.  Scheherazade  prese  allora  la  parola,  e  con- 
tinuò il  suo  racconto  in  questi  termini: 


II.  NOTTE. 


Sire,  quando  il  mercante  vide  che  il  genio  stava  per  troncargli  la 
testa,  gittò  un  grido,  e  gli  disse:  —  Arrestatevi,  ancora  una  parola, 
di  grazia.  Abbiate  la  bontà  di  accordarmi  una. dilazione  :  datemi  il  tempo 
di  andare  a  dire  addio  alla  mia  sposa  ed  ai  miei  figli,  e  divider  loro  i 
miei  beni  con  un  testamento  che  non  ho  fatto  ancora,  affinchè  non 
abbiano  de 'litigi  dopo  la  mia  morte.  Ciò  fatto,  tornerò  tosto  in  questo 
luogo  stesso  per  sottomettermi  a  tutto  quello  che  voi  vorrete  fare  di 
me.  —  Ma,  disse  il  genio,  se  io  ti  accordo  il  termine  che  mi  domandi, 
ho  paura  che  non  tornerai.  —  Se  voi  non  dubitate  d'un  mio  giuramento, 
io  giuro  per  il  Dio  del  cielo  e  della  terra  che  non  mancherò  di  venire 
a  trovarvi  qui.  —  Di  quanto  tempo  vuoi  tu  che  sia  questo  termine? 
replico  il  genio.  —  Vi  domando  un  anno,  rispose  il  mercante  ;  non  mi 
bisogna  minor  tempo  per  dar  ordine  a'  miei  affari,  e  per  dispormi  a 
-  rinunziare  senza  rammarico  al  piacere  della  vita.  Cosi  prometto  che 
domani  ad  un  anno  senza  fallo  tornerò  sotto  questi  alberi  per  rimet- 
termi nelle  vostre  mani.  —  Chiami  tu  Dio  in  testimonio  della  tua  prò* 
messa  T  ripigliò  il  genio.  —  Si,  rispose  il  mercante,  io  lo  chiamo  un'altra 
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volta  ancora  a  testimone,  e  voi  potete  fidarvi  sul  mio  giuramento.  A 
queste  parole  il  genio  lo  lasciò  presso  la  fontana  e  disparve. 

Il  mercante,  essendosi  rimesso  dal  suo  spavento,  risali  a  cavallo,  e 
riprese  il  suo  viaggio,  ma  se  da  un  canto  egli  era  lieto  di  aver  evitato 
sì  gran  pericolo,  dall'altro  era  in  una  mortale  tristezza  pensando  al 
fatale  giuramento  ohe  avea  fatto.  Quando  arrivò  a  casa,  la  sposa  e  i 
figli  Io  ricevettero  con  tute  le  dimostrazioni  di  una  gioia.  Ma  egli,  in 
luogo  di  ricambiarli  dei  medesimi  amplessi,  si  pose  a  piangere  si  ama- 
ramente, che  essi  giudicarono  che  gli  fosse  accaduto  qualche  cosa  di 
straordinario.  Sua  moglie  gli  domandò  la  cagione  delle  sue  lagrime,  e 
del  vero  dolore  che  dimostrava.  —  Noi  eravam  lieti  del  vostro  ritorno, 
ella  diceva,  e  intanto  voi  ne  conturbate  tutti  per  lo  stato  in  cui  vi 
veggiamo.  —  Ah!  rispose  il  marito,  perchò  non  son  io  in  altra  situa* 
zione  ?  Io  non  ho  più  che  un  anno  a  vivere.  Allora  egli  raccontò  loro 
ciò  che  era  avvenuto  tra  lui  e  il  genio,  e  la  solenne  promessa  fattagli 
di  tornare  al  finir  dell'anno  per  ricevere  di  sua  mano  la  morte. 

Quando  essi  intesero  questa  trista  novella,  cominciarono  tutti  a  de- 
solarsi. La  donna  mandava  grida  pietose  battendosi  il  viso  e  straccian- 
dosi le  chiome,  i  figli  sciogliendosi  in  lagrime  faceano  rimbombar  la 
casa  de'  loro  gemiti,  ed  il  padre,  cedendo  alla  forza  del  sangue,  mesceva 
le  sue  lagrime  a'ioro  lamenti.  In  una  parola,  quello  era  lo  spettacolo 
più  commovente  del  mondo. 

Il  domani  il  mercante  pensò  a  mettere  in  ordine  i  suoi  affari,  affret- 
tandosi sopra  ogni  altra  cosa  a  pagare  i  suoi  debiti.  Fe'  complimenti  - 
ai  suoi  amici,  e  grandi  elemosine  ai  poveri  ;  donò  la  libertà  a'  suoi 
schiavi  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  divise  i  beni  fra'  suoi  figli;  nominò 
i  tutori  per  quelli  che  non  erano  ancora  di  età,  e  rendendo  a  sua  mo- 
glie quello  che  le  apparteneva  in  forza  del  contratto  di  matrimonio,  la 
vantaggiò  di  quanto  potò  donarle  secondo  le  disposizioni  della  legge. 

Finalmente  l'anno  trascorse,  e  bisognò  partire.  Egli  fece  la  sua  va- 
ligia, e  vi  mise  -il  drappo  nel  quale  dovea  esser  seppellito;  ma  quando 
volle  dire  addio  alla  sua  donna  ed  ai  figli,  provò  un  dolore  sì  vivo,  che 
mai  non  si  ò  sentito  il  simile.  Essi  non  potevano  risolversi  a  perderlo» 
e  volevano  tutti  accompagnarlo  per  andare  a  morire  con  lui.  Nondi- 
meno, essendo  necessità  di  darsi  forza  e  coraggio,  e  lasciare  si  cari 
oggetti  :  —  Miei  figli,  disse,  separandomi  da  voi  io  obbedisco  agli  or- 
dini di  Dio;  imitatemi;  sottomettetevi  coraggiosamente  a  questa  neces- 
sità e  pensate  che  il  destino  dell'uomo  è  di  morire.  Dòpo  aver  dette 
queste  parole,  sottrattosi  alle  grida  ed  ai  lamenti  della  sua  famiglia 
parti,  e  arrivò  al  medesimo  luogo  ove  avea  veduto  11  genio  nel  giorno 
preciso  che  avea  promesso  ritornarvi.  Messo  dubito  piede  a  terra,  si 
assise  al  margine  della  fontana,  ed  aspettò  il  genio  eoa  tutta  la  tri- 
stezza che  può  immaginarsi. 
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Mentirei  languiva  in  sì  crudele  aspettazione,  apparve  un  buon  vecohio, 
che  conduceva  legata  una  cerva,  e  si  avvicinò  a  Ini.  Si  salutarono  a 
vicenda,  e  dopo  il  vecchio  disse  al  mercante:  —  Fratello,  può  sapersi 
da  voi  perchè  siete  venuto  in  questo  luogo  deserto,  in  cui  non  vi  sono 
che  spiriti  maligni,  e  non  si  vive  affatto  sicuro  ?  Al  vedere  questi  begli 
alberi,  si  crederebbe  abitato  -,  ma  è  una  vera  solitudine,  ov'è  pericoloso 
arrestarsi  lungo  tempo. 

Il  mercante  soddisfece  la  curiosità  del  vecchio,  egli  raccontò  l'avven- 
tura che  1'  obbligava  a  starsi  la.  Il  vecchio  l'ascoltò  con  istnpore,  e 
prendendo  la  parola:  —  Ecco,  esclamò,  la  cosa  più  sorprendente  del 
mondo:  e  voi  vi  siete  legato  con  un  giuramento  inviolabile!  Io  voglio, 
aggiunse,  essere  testimonio  della  vostra  conferenza  col  genio.  Ciò  di- 
cendo, si  assise  presso  al  mercante;  e  mentre  s'intrattenevano  entrambi... 
Ma  io  veggo  il  giorno,  interruppe.  Scheherazade  ;  quel  che  resta  d  il 
più  bello  del  racconto.  Il  sultano,  risoluto  di  ascoltarne  la  fine,  lasciò 
vivere  ancora  quel  giorno  Scheherazade. 


III.  NOTTE. 


La  notte  seguente  Dinarzade  fece  a  sua  sorella  la  stessa  preghiera 
delle  due  precedenti.  Cara  sorella,  le  disse,  se  voi  non  dormite  vi 
prego  di  narrarmi  uno  di  que'  racconti  che  sapete  voi.  Ma  il  sultano 
disse  che  volea  sentire  il  seguito  di  quello  del  mercante  e  del  genio  : 
onde  Scheherazade  lo  continuò  così  : 

—  Sire,  nel  tempo  che  il  mercante  ed  il  vecchio  che  conduceva  la 
cerva  s'  intrattenevano,  arrivò  un  altro  vecchio  seguito  da  due  cani 
neri.  S' avanzò  fino  a  loro,  e  li  salutò  domandando  che  facessero  colà. 
Il  vecchio  che  conduceva  la  cerva  gli  raccontò  l'avventura  del  mercante, 
aggiungendo  che  quello  era  il  giorno  segnato,  e  che  egli  era  risoluto 
di  restar  là  per  vedere  che  ne  avvenisse. 

Il  secondo  vecchio  trovando  la  cosa  degna  di  curiosità,  prese  la  stessa 
risoluzione.  Si  assise  vicino  agli  altri;  ed  appena  si  uni  alla  loro  con- 
venazione,  sopravvenne  un  terzo  vecchio,  che  dirigendosi  a'due  primi* 
domando  loro  perchè  il  mercante  eh'  era  con  essi  appariva  si  tristo. 
Glie  ne  fu  detta  la  ragione,  ehe  a  lui  parve  si  straordinaria,  che  desi- 
derò anche  esso  di  esser  testimonio  di  ciò  che  avverrebbe  fra  il  genio 
ed  il  mercante.  Perciò  unissi  agli  altri.  Essi  videro  bentosto  nella  cam- 
pagna un  denso  vapore  come  un  turbine  di  polvere  elevato  dal  vento. 
Questo  vapore  avanzossi  fino  a  loro,  e  dissipandosi  ad  un  tratto  lasciò 
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scorgere  il  genio  che  senza  salutarli  si  appressò  al  mercante  colla  scia- 
bola in  mano,  e  prendendolo  pel  braccio?  e  ,Levati,  .disse,  perch*  io  ti 
uccida,  come  tu  hai  ucciso  mio  figlio.  »  Il  mercante  e  i  vecchi  spaven- 
tati si  misero  a  piangere,  e  riempendo  l'aria  di  grida....  Scbeherazade 
in  questo  momento,  vedendo  il  giorno,  lasciò  di  seguire  il  racconto,  il 
quale  aveva  tanto  eccitato  la  curiosità  del  sultano,  che  questo  principe 
volendo  assolutamente  saperne  la  fine,  rimise  per  il  giorno  seguente  la  , 
morte  della  sultana. 

Non.  può  esprimersi  qual  fosse  la  gioia  del  visir,  quando  vide  che  il 
sultano  non  gli  ordinava  di  far  morire  Scheherazade.  La  sua  famiglia,  ' 
la  Corte,  il  mondo  ne  furono  generalmente  sorpresi. 

IV.  NOTTE. 

Verso  la  fine  della  notte  seguente,  Dinarzade  non  mancò  di  svegliar 
la  sultana.  —  Cara  sorella,  le  disse,  se  voi  non  dormite,  vi  prego  di 
narrarmi  uno  di  quei  racconti  che  sapete  voi.  Allora  Scheherazade,  col 
permesso  del  sultano,  parlò  così  : 

—  Sire,  quando  il  vecchio  che  conduceva  la  cerva  vide  che  il  genio 
avea  afferrato  il  mercante,  ed  andava  ad  ucciderlo  spietatamente  si  gettò 
ai  piedi  di  quel  mostro,  e  baciandoglieli:  —  Principe  de'genii,  gli  disse, 
io  vi  supplico  umilmente  di  sospendere  la  vostra  collera,  e  di  farmi  la 
grazia  di  ascoltarmi.  Io  vi  racconterò  la  mia  storia  e  quella  di  questa 
cerva  che  vedete,  a  condizione  che  se  voi  la  trovate  più  maravigliosà 
e  piti  sorprendente  che  l'avventura  di  questo  mercante,  al  quale  volete  / 
togliere  la  vita,  possa  io  sperare  che  vogliate,  rimettere  a  questo  sven- 
turato il  terzo  del  suo  delitto.  Il  genio  stette  qualche  tempo  a  «ti  flette  re; 
ma  in  fine  rispose  :  —  Ebbene,  consento  ;  vediamo. 

•     •**'••«••  •  i  » 

Istoria  del  Primo  Vecchio  e  della  Cerva. 
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Io  comincio  il  mio  racconto,  riprese  il  vecchio,  vi  prego  ascoltarmi 
con  attenzione.  Questa  cerva,  che  voi  vedete,  ò  mia  cugina,  ed  anche 
moglie.  Essa,  non  aveva  ohe  dodici  anni  quando  la  sposai;  quindi  posso 
dire  che  essa  non  dovea  riguardarmi  meno  come  parente,  che  come  ma- 
rito o  come  padre. 

Siamo  vissuti  insieme  trent'  anni  senza,  che  abbia  avuto  figli  ;  ma  la 
sua  sterilità  non  ha  scemato  mai  in  me  la  compiacente  e  1'  amicizia 
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ch'io  avea  per  essa.  Il  solo  desiderio  d'aver  figli  mi  fece  sposare  una 
schiava,  di  cui  ne  ebbi  uno  che  prometteva  molto  (*).  Mia  moglie  n'ebbe 
gelosìa  ;  prese  in  avversione  la  madre  e  il  figlio  ;  e  nascose  si  bene  i 
suoi  sentimenti  che  io  me  no  accorsi  troppo  tardi. 


(*)  La  religione  musulmana  riconoscerà  tre  specie  di  matrimoni!.  Un  musulmano 
può  comprare,  locare  e  sposare  una  o  più  donne  ;  i  figli,  che'  provengono  da  questi  ' 
tre  matrimonii,  sono  ugualmente  legittini,  ma  il  primogenito  è  di  dritto  l'erede  quan- 
tunque sia  nato  da  una  schiava.  Questa  legge  intanto  non  ha  corso  in  Persia  fra  i 
capi  delle  tribù  militari.  La  successione  si  regola  secondo  la  condizione  e  la  nascita 
della  madre. 

Le  mille  e  una  notti.  Voi.  I.  Disp.  3. 


y  Google 


LE  MILLE  E  UN"  i  NOTTI. 


Intanto  il  mio  figlio  cresceva,  ed  avea  dieci  anni,  quand'  io  fui  ob- 
bligato di  faro  un  viaggio.  Prima  di  partire,  alla  mia  moglie,  di  cui 
non  diffidava  affatto,  raccomandai  la  schiava  ed  il  figlio,  e  la  pregai  di 
averne  cura  durante  la  mia  assenza,  che  fu  d'  un  anno  intero.  Essa 
profittò  di  quel  tempo  per  disfogare  l'odio  suo.  Si  applicò  alla  magìa, 
c  quando  seppe  abbastanza  di  quest'  arte  diabolica  per  eseguire  Torri- 
bile  disegno  che  meditava,  la  scellerata  menò  mio  figlio  in  un  luogo 
appartato  :  ivi  coi  suoi  incanti  lo  cangiò  in  vitello,  e  lo  diede  al  mio 
affittaiuolo  con  l'ordine  di  nutrirlo  come  un  vitello  che  avea  comprato. 
Nè  limitò  il  suo  furore  a  questa  abbominevole  azione:  cangiò  anche  la 
schiava  in  vacca,  e  del  pari  la  diede  al  mio  affittaiuolo. 

Al  mio  ritorno,  io  le  domandai  novelle  dalla  madre  e  del  figlio.  — 
La  vostra  sohiava  è  morta,  mi  disse,  e  vostro  figlio  son  due  mesi  che 
non  lo  veggo,  nò  so  che  ne  sia  addivenuto.  Io  fui  dolente  per  la  morte 
della  schiava;  ma  per  il  tìglio,  che  era  solamente  disparso,  mi  lusingai 
che  l'avrei  tosto  potuto  riavere.  Nulladimeno  otto  mesi  passarono  senza 
eh*  ei  ritornasse,  ed  io  non  ne  avea  alcuna  nuova,  quando  giunse  la 
festa  del  gran  Bairam  (*).  Per  celebrarla,  ordinai  al  mio  fittaiuolo  di 
condurmi  una  vacca  delle  più  grasse  per  farne  un  sagritìcio.  Egli  ob- 
bedì. La  vacca  che  mi  addusse  era  appunto  la  schiava,  la  sventurata 
madre  di  mio  figlio.  Io  la  legai,  ma  nel  momento  che  mi  apparecchiava 
a  sacrificarla,  essa  cominciò  a  mandare  pietosi  muggiti;  ed  io  m'avvidi 
che  dagli  occhi  le  scorrevano  rivi  di  lagrime.  Ciò  mi  parve  straordi- 
nario, sentendomi,  mio  malgrado,  comprendere  d'un  movimento  di  pietà, 
non  potei  risolvermi  a  ferirla,  ed  ordinai  al  mio  fittaiuolo  di  andare  a 
prenderne  un'  altra. 

Mia  moglie,  ch'era  presente,  fremette  della  mia  compassione,  ed  op- 
ponendosi ad  un  ordine  che  mandava  a  vuoto  i  disegni  della  sua  ma- 
lizia :  —  Sposo,  che  fate?  gridò;  immolale  questa  vacca.  11  vostro  fit- 
taiuolo non  ne  ha  di  più  belle  né  di  più  proprie  all'uso  che  vogliamo 
farne.  Per  compiacerla  mi  appressai  alla  vacca,  e  combattendo  con  la 
pietà  che  me  ne  faceva  sospendere  il  sacrifizio,  mi  feci  a  darle  il  colpo 
mortale;  ma  la  vittima,  raddoppiando  le  sue  lagrime  e  i  suoi  muggiti, 
mi  disarmò  la  seconda  volta.  Allora  io  posi  la  scure  nelle  mani  del 
fittaiuolo  dicendogli:  Prendete,  sacrificatela  voi  stesso,  i  suoi  muggiti 
e  le  sue  lagrime  mi  spezzano  il  cuore. 

11  fittaiuolo  meno  pietoso  di  me,  la  sacrificò;,  ma  scorticandola,  si 
trovò  aver  solo  le  ossa,  quantunque  a  noi  fosse  paruta  si  grassa.  Io 

(*)  I  musulmani  hanno  due  festa,  chiamata  dagli  Europei  il  grande  ed  il  piccolo 
Bairam.  La  prima,  ch'è  di  tre  giorni,  comincia  il  giorno  appresso  al  digiuno  del  Ra- 
madan, di'  è  chiamato  perciò  Etd  el  fitr,  cioè  la  festa  dell'  astinenta. 
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D'ebbi  gran  dispiacere,  e  dissi  al  linaiuolo  :  Prendetela  per  voi,  ve  la 
concedo,  fatene  regali,  elemosine,  quello  cbe  ve  ne  sembra;  u  se  avete 
un  vitello  ben  grasso,  recatelo  a  me  in  sua  vece.  Io  non  cercai  qual 
cosa  avesse  fatto  della  vacca  ;  ma  poco  tempo  dopo  che  la  tolse  a'miei 
sguardi,  lo  vidi  arrivare  con  un  vitello  grandissimo.  Quantunque  igno- 
rassi che  quello  fosse  mio  figlio,  alla  sua  vista  m'intesi  agitare  le  vi- 
scere. Dal  canto  suo  appena  mi  vide,  fece  uno  sforzo  si  grande  per 
*  venire  a  me,  che  ruppe  la  sua  corda.  Si  gittò  a'  miei  piedi  con  la  testa 
a  terra,  come  se  avesse  voluto  ecoitare  la  mia  compassione,  scongiurarmi 
di  non  aver  la  crudeltà  di  togliergli  la  vita,  avvertirmi  per  quanto  gli 
era  possibile  ch'era  mio  figlio. 

Io  fui  ancor  più  sorpreso  e  più  tocco  da  quest'azione,  che  non  lo  era 
stata  da'  gemiti  della  vacca.  Sentii  una  tenera  pietà  che  mi  commosse 
in  suo  faVore,  o  per  meglio  dire,  il  sangue  compiè  il  suo  dovere.*  An- 
date, diss'io  al  fittaiuolo  ;  riconducetevi  il  vitello.  Abbiatene  gran  cura, 
ed  in  suo  luogo  recatene  tosto  un  altro. 

Quando  mia  moglie  m'intese  parlare  così,  non  si  tenne  dal  gridare: 
Sposo,  che  fate  voi?  credetemi,  non  sacrificate  altro  vitello  che  que- 
sto. —  Sposa,  le  soggiuns'io,  questo  non  l'immolerò,  voglio  fargli  gra- 
zia, e  vi  prego  che  non  vi  opponiate.  La  cattiva  donna  sdegnò  di  ar- 
rendersi alle  mie  preghiere:  essa  odiava  troppo  mio  figlio  per  consen- 
tire ch'io  lo  salvassi.  Me  ne  domandò  il  sacrifizio  con  tanta  ostinazione, 
eh'  io  fui  obbligato  di  accordarglielo.  Legai  il  vitello  f  e  prendendo  il 
coltello  funesto...  Scheherazade  qui  s'arrestò,  perchè  vide  il  giorno. 

Sorella,  disse  allora  Dinarzade,  io  sono  incantata  di  questo  racconto 
che  attira  si  dolcemente  la  mia  attenzione»  ~  Se  il  sultano  mi  lascia 
vivere  anche  oggi ,  riprese  Scheherazade ,  vedrete  che  il  racconto  di 
domani  vi  divertirà  molto  di  piti.  Schahriar,  curioso  di  sapere  ciò  che 
avvenisse  del  figlio  del  vecchio  che  conduceva  la  cerva  ,  disse  che  sa- 
rebbe contento  di  ascoltare  la  notte  prossima  la  fine  del  racconto. 


V.  NOTTE. 


Sulla  fine  della  quinta  notte,  Dinarzule  chiamò  la  sultana  e  le  disse  : 
—  Cara  sorella,  so  voi  non  dormite,  aspettando  il  giorno  ohe  tosto 
spunterà,  vi  prego  riprendere  il  seguito  di  quel  bel  racconto  che  co- 
minciaste ieri.  Scheherazade,  dopo  averne  ottenuto  il  permesso  da  Schah- 
riar, proseguì  cosi  il  racconto  del  giorno  precedente: 

—  Sire,  il  primo  vecchio  che  conduceva  la  cerva,  cosi  continuò  a  rac- 
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contare  la  sua  storia  al  genio,  ai  due  altri  vecchi  ed  al  mercante: 
Io  presi  adunque  il  coltello,  ed  andai  per  cacciarlo  nella  gola  di  mio  ti- 
glio, quando  egli  rivolgendo  verso  me  languidamente  gli  occhi  bagnati 
di  lagrime,  m'intenerì  in  modo  eh'  io  non  ebbi  la  forza  d'immolarlo; 
lasciai  cadere  il  coltello,  e  dissi  alla  mia  consorte  olle  io  voleva  asso- 
lutamente uccidere  un  altro  vitello.  Essa  non  risparmiò  nulla  per  farmi 
cangiar  risoluzione,  ma  per  quante  me  ne  dicesse,  io  stetti  fermo,  e  le 
promisi  por  acquetarla  che  l'avrei  sacrificato  l'anno  vegnente.  Nel  mat-  ' 
tino  del  giorno  appresso,  il  mio  fittaiuolo  chioso  di  parlarmi  in  parti- 
colare. Io  vengo,  mi  disse,  a  darvi  una  novella  per  la  quale  non  po- 
trete a  meno  di  non  sapermene  grado.  Io  ho  una  figlia  che  sa  qualche 
cosa  di  magia.  Ieri,  quand' io  ricondussi  all'ovile  il  vitello,  di  cui  voi 
non  voleste  fare  il  sacrificio,  osservai  che  essa  rise  vedendolo,  e  che 
un  momento  dopo  si  mise  a  piangere.  Le  domandai  perchè  facesse  nel 
medesimo  tempo  due  cose  cosi  contrarie:  —  Padre  mio,  ella  rispose, 
questo  vitello  che  voi  riconducete  ò  il  figlio  del  nostro  padrone.  Io  risi 
di  gioia  vedendolo  ancora  vivente,  e  piansi  ricordandomi  del  sacrifizio 
che  ieri  si  fece  di  sua  madre  cangiata  in  vacca.  Queste  metamorfosi 
sono  state  fatte  per  gl'incantesimi  della  moglie  del  nostro  padrone,  la 
quale  odiava  la  madre  ed  il  figlio.  Ecco  ciò  che  mi  ha  detto  mia  figlia, 
soguì  l'affittaiuolo,  ed  io  vengo  ad  apportarvi  questa  noveHa. 

A  queste  parole,  o  genio,  continuò  il  vecchio ,  lascio  a  voi  giudicare 
della  mia  sorpresa.  Immantinente  partii  col  fittaiuolo,  per  parlare  io 
stesso  a  sua  figlia-  Arrivando,  andai  subito  alla  stalla  ov'era  mio  figlio. 
Egli  non  potè  rispondere  a*  miei  abbracci,  ma  li  ricevette  in  modo  che 
terminò  di  persuadermi- ch'era  mio  figlio.  '?> 

Giunse  la  figlia  del  fittaiuolo.  —  Figlia  mia,  le  dissi,  potete  rendere 
mio  figlio  alla  prima  sua  fórma?  —  Sì,  lo  posso,  mi  rispose.  —  Ah!« 
se  voi  ne  verrete  a  capo,  ripresi  io,  vi  faro  padrona  di  tutte  le  mie: 
ricchezze.  Allora  mi  disse  sorridendo:  —  Voi  siete  il  nostro  padrone; 
ed  io  so  bene  quello  che  vi  debbo  ;  ma  vi  avverto  che  io  non  posso  ri- 
tornar vostro  figlio  nel  suo  stato  primiero  che  a  due  condizioni  :  la 
prima,  che  me  lo  diate  in  isposo;  e  la  seconda,  che  mi  sia  permesso 
di  punire  la  persona  che  lo  ha  cangiato  in  vitello.  —  Per  la  prima 
condizione,  gli  dissi,  io  l'accetto  di  buon  cuore:  anzi  prometto  di  più 
che  vi  darò  molti  beni,  indipendentemente  da  quelli  ohe  io  destino  a 
mio  figlio.  Infine  vedrete  come  riconoscerò  il  gran  servizio  che  attendo 
da  voi.  Per  la  condiziono  che  riguarda  la  mia  sposa,  voglio  accettarla 
ancora.  Una  persona,  che  è  stata  capace  di  fare  un'azione  si  criminosa,- 
merita  certo  di  esser  punita;  io  ve  l'abbandono,  fatene  ciò  che  vi  pia- 
cerà: vi  prego  solo  di  non  toglierle  la  vita.  —  Io  la  tratterò,  rispose/ 
come  essa  ha  trattato  vostro  figlio.  —  Vi  acconseuto,  le  risposi  ;  ma 
prima  rendetemi  il  figlio. 
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Allora  questa  giovine  prese  un  vaso  pieno  di  acqua;  vi  pronunziò 
aopra  delle  parole  ch'io  non  intesi,  e  volgendosi  al  vitello:  —  0  vi- 
tello, disse,  se  tu  sei  stato  croato  dall'  onnipotente  e  sovrano  padrone 
del  mondo  nella  forma  in  cui  sei,  resta  nel  tuo  stato;  ma  se  sei  un 
uomo,  e  fosti  cangiato  in  vitello  per  for*a  d'incanti,  riprendi  la  tua 
naturale  figura  colla  permissione  del  sovrano  creatore.  Terminando 
queste  parole,  gittò  1'  acqua  sopra  di  lui,  ed  all'istante  egli  riprese  la 
sua  prima  forma. 

—  Figlio  mio,  caro  figlio  !  io  sclamai  allora  abbracciandolo  con  un 
trasporto  grandissimo.  È  Dio  che  ci  ha  inviato  questa  giovinetta  per 
distruggere  1' orribile  incanto  di  cui  eravate  circondato  e  vendicarvi 
del  male  che  fu  fatto  a  voi  ed  a  vostra  madre.  Sono  or  sicuro,  che  per 
riconoscenza  vogliate  prenderla  per  vostra  sposa,  come  io  mi  sono  im- 
pegnato. Egli  acconsenti  con  gioia;  ma  prima  che  si  sposassero,  la 
giovine  cangiò  mia  moglie  in  cerva,  ed  è  dessa  che  voi  vedete  qui.  Io 
desiderai  che  ella  avesse  questa  forma  piuttosto  che  un'altra  meno  gra- 
devole, affinchè  vivessimo  senza  ripugnanza  in  famiglia. 

Dopo  quel  tempo  mio  figlio  divenne  vedovo  e  andò  a  viaggiare.  Sic- 
come sono  piti  anni  che  io  non  ho  sue  novelle,  mi  son  posto  in  cam- 
mino per  cercare  d'averne,  e  non  volendo  affidare  ad  alcuno  la  cura 
di  mia  moglie,  mentre  ohe  io  vado  in  oerca  di  lui,  ho  giudicato  a  pro- 
posito di  menarla  meco  dappertutto. 

•  Ecco  dunque  la  mia  istoria  e  quella  della  mia  cerva:  non  è  dessa 
delle  più  sorprendenti  e  delle  più  maravigliose?  —  Ne  son  d'accordo, 
disse  il  genio ,  ed  in  suo  riguardo  ti  accordo  il  terzo  della  grazia  di 
questo  mercante. 

—  Sire,  continuò  la  sultana,  quando  il  primo  vecchio  ebbe  termi- 
nata la  sua  storia,  il  secondo  che  conduceva  i  due  cani  neri,  si  diresse 
al  genio  e  gli  disse  :  —  Io  vi  racconterò  ciò  che  avvenne  a  me  ed  a 
questi  due  cani  che  son  qui,  e  son  sicuro  che  voi  troverete  la  mia  storia 
ancor  pia  sorprendente  di  quella  che  avete  inteso.  Ma  quando  ve  l'avrò 
raccontata,  mi  promettete  voi  il  secondo  terzo  della  grazia  di  questo 
mercante  ?  —  Si,  rispose  il  genio,  purché  la  tua  storia  sorpassi  in  no- 
vità quella  della  cerva.  Dopo  questo  consenso  il  secondo  vecchio  inco- 
minciò  in  tal  modo....  Ma  Scheherazade ,  pronunziando  queste  ultime 
parole,  avendo  veduto  far  giorno,  cessò  di  parlare. 

—  Buon  Dio,  sorella  1  disse  Dinarzade,  come  sono  singolari  queste 
avventure!  —  Sorella,  rispose  la  sultana,  queste  non  sono  comparabili 
a.  quelle  che  vi  dovrei  raccontare  la  notte  seguente,  se  il  sultano  mio 
signore  e  mio  padrone  avesse  la  bontà  di  lasciarmi  vivere.  A  questo 
Schahriar  non  rispose  nulla,  ma  si  alzò,  fece  la  preghiera  ed  andò  ni 
consiglio,  senza  dare  alcun  ordine  contro  la  vita  della  bella  Sohehe- 
razade. 
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VI.  NOTTE. 


Essendo  venuta  la  notte,  il  sultano  e  la  sposa  andarono  al  riposo.  Di- 
narzade,  risvegliatasi  all'ora  consueta,  chiamò  la  sultana.  —  Cara  so- 
rella, le  disse,  se  voi  non  dormite,  vi  supplico,  mentre  aspettiamo  il 
giorno  che  spunti,  di  raccontarmi  di  quei  bei  fatti  che  sapete  voi 
Schahriar  prese  allora  la  parola:  —  Io  desidererei,  disse,  sentire  la 
storia  del  secondo  vecchio  e  dei  due  cani  neri.  —  Appagherò  la  vostra 
curiosità,  sire,  rispose  Scheherazade.  Il  secondo  vecchio,  essa  continuò, 
dirizzandoci  al  genio,  cominciò  così  la  sua  storia: 


Storia  del  secondo  vecchio  e  de'  due  cani  neri. 

Gnn  principe  dei  genii,  sappiate  che  noi  siamo  tre  fratelli,  questi 
due  cani  che  qui  vedete  ed  io,  che  sono  il  terzo.  Nostro  padre  avea  la- 
sciato morendo  a  ciascuno  mille  zecchini.  Con  questa  somma  abbrac- 
ciammo tutti  e  tre  la  stessa  professione,  e  ci  facemmo  mercanti.  Poco 
tempo  dopo  aperto  bottega,  il  mio  fratello  maggiore,  uno  di  questi  due 
cani,  risolvette  di  viaggiare  e  di  andar  negoziando  in  paese  straniero. 
Con  questo  disegno   vendo  'tutto  il  capitale,  e  ne  comprò  mercanzie 
proprie  al  negozio  ch'egli  volea  fare.  Parti,  e  fu  ussente  un  anno  in- 
tero. Al  termine  di  questo  tempo  un  povero  che  mi  parve  cercar  l'ele- 
mosina presentossi  alla  mia  bottega.  Io  gli  dissi  :  —  Dio  vi  assista.  — 
E  Dio  vi  assista  ancora,  egli  mi  rispose:  è  dunque  possibile  che  non 
mi  riconosciate  più?  Allora  fissandolo  con  attenzione  lo  riconobbi.  — 
Ahi  mio  fratello,  sclamai  abbracciandolo,  come  avrei  potuto  ricono- 
scervi in  questo  stato  ?  Lo  feci  entrare  in  mia  casa,  e  gli  domandai 
novelle  della  sua  salute  e  dei  suoi  successi  nel  viaggio.  —  Non  mi 
fitte  questa  domanda,  mi  disse;  mirandomi  vedete  tutto.  Sarebbe  lo 
stesso  che  rinnovare  il  mio  dolore,  se  vi  facessi  la  narrazione  di  tutta 
le  sventure  che  mi  assalirono  da  un  anno  e  mi  hanno  ridotto  nello  stato 
in  cui  sono. 

Io  feci  chiudere  subito  la  mia  bottega,  e  abbandonando  ogni  altra  cura, 
lo  menai  al  bagno,  e  gli  diedi  i  più  begli  abiti  del  mio  guardaroba.  Esa- 
minai i  miei  registri  di  compra  e  vendita,  e  trovando  che  avea  rad- 
doppiato il  mio  capitale,  cioè  che  io  era  ricco  di  duemila  zecchini,  gliene 
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donai  la  meta.  Con  questo,  fratel  mio,  gli  dissi,  potrete  dimenticare  la 
perdita  che  avete  fatta.  Egli  accetto  i  mille  zecchini  con  gioia,  ristabili 
i  suoi  affari,  e  vivemmo  insieme  ,  come  eravamo  vissuti  prima. 

Qualche  tempo  dopo,  il  mio  secondo  fratello,  eh' è  l'altro  di  questi 
due  cani,  volle  anche  vendere  il  suo  capitale.  Il  mio  fratello  maggiore 
ed  io  facemmo  tutto  il  possibile  per  distornamelo,  ma  non  vi  fu  mezzo. 
,  Ei  lo  vendè,  e  col  danaro  acquistato  compro  delle  mercanzie  proprie  al 
negozio  straniero  che  volea  intraprendere.  Si  uni  ad  una  caravana  (') 
e  parti.  Ritornò  al  termine  di  un  anno  nell'istesso  stato  del  primo  fra- 
tello. Lo  feci  vestire  e  come  avea  cresciuto  il  mio  capitale  di  mille  al- 
tri zecchini,  glieli  donai.  Rimise  bottega,  e  continuò  ad  esercitare  la 
aa  professione. 

Un  giorno  i  miei  due  fratelli  vennero  a  propormi  di  fare  un  viaggio 
e  di  andare  a  trafficare  con  essi.  Io  rigettai  da  principio  il  loro  pro- 
getto. —  Voi  avete  viaggiato,  loro  dissi:  che  ci  avete  guadagnato?  In- 
vano mi  rappresentarono  tutto  ciò  che  parea  loro  dovermi  abbagliare, 
per  incoraggirmi  a  tentar  la  fortuna;  io  rifiutai  di  entrare  nel  loro  di- 
segno. Ma  essi  ritornarono  tante  volte  ad  importunarmi,  che  dopo  avere 
per  cinque  anni  resistito  costantemente  alle  loro  sollecitazioni ,  alfine 
mi  vi  arresi.  Ma  quando  bisognò  fare  i  preparativi  del  viaggio,  e  si  fece 
proposta  di  comprare  le  mercanzie  onde  avevamo  bisogno ,  si  trovò 
ch'essi  aveano  mangiato  tutto  e  che  non  restava  loro  nulla  dei  mille 
zecchini  dati  da  me  a  ciascuno.  Io  non  feci  loro  il  menomo  rimprovero. 
Al  contrario,  come  il  mio  capitale  era  di  seimila  zecchini,  ne  divisi 
con  essi  la  metà,  dicendo  loro:  —  Fratelli,  bisogna  rischiare  questi 
tremila  zecchini,  e  nasconder  gli  altri  in  qualche  luogo  sicuro,  affinchè 
se  il  nostro  viaggio  non  sarà  pili  felice  di  quello  che  avete  fatto  voi, 
abbiamo  di  che  consolarci,  e  riprenderò  la  nostra  antica  professione. 
Io  diedi  adunque  mille  zecchini  per  ciascuno,  ne  tenni  per  me  altret- 
tanti, e  nascosi  le  tre  altre  migliaia  in  un  angolo  della  mia  casa.  Com- 
prammo delle  mercanzie,  e  dopo  averle  imbarcate  sopra  un  vascello 
che  noleggiammo  fra  noi  tre,  con  un  vento  favorevole  facemmo  sciogliere 
la  vela.  Dopo  un  mese  di  navigazione....  Ma  veggo  il  giorno ,  seguitò 
Scheherazade*,  bisogna  che  io  lasci.... 

Sorella,  disse  Dinarzade,  ecco  un  racconto  che  promette  molto;  m» 
immagino  che  il  seguito  sarà  più  straordinario.  —  Non  v*  ingannate, 
rispose  la  sultana;  e  se  il  sultano  mi  permette  di  raccontar  ve  lo,  son 

O  Nell'Oriente,  la  poca  sicurezza,  la  difficoltà  e  la  lunghezza  del  cammino  non 
permettono  di  viaggiar  solo.  Così  quando  s*  intraprende  un  tragitto  lungo  si  Tinnisce 
una  truppa  di  viaggiatori  che  si  dirizzano  per  il  medesimo  Iv.ogo.  Questa  truppa  si 
chiama  in  arabo  cafiteh  ed  in  persiano  karcan,  donde  viene  il  nostro  caravana. 
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sicura  che  vi  divertirà  assai.  Scbahriar  si  levò  come  il  giorno  prece- 
dente senza  spiegarsi  sul  proposito,  e  non  diede  ordine  al  gran  visir  di 
far  morire  sua  figlia. 

VII.  NOTTE. 

i  :  . 

«'   .  u 

Sul  finire  della  settima  notte  Dinarzade  non  mancò  di  risvegliar  la 
sultana.  —  Cara  sorella,  le  disse,  se  voi  non  dormite,  vi  prego,  aspet- 
tando che  venga  il  giorno,  di  raccontarmi  il  seguito  di  quel  bel  rac- 
conto che  non  avete  potuto  terminare  ieri. 

Volentieri,  rispose  Scheherazade,  e  per  riprenderne  il  filo  dirò  che 
il  vecchio,  il  quale  conduceva  i  due  cani  neri,  continuando  a  raccontare 
la  sua  storia  al  genio,  ai  due  altri  vecchi  ed  ul  mercante  loro  disse  : 
—  Infine  dopo  due  mesi  di  navigazione  arrivammo  felicemente  ad  un 
Jiorto,  ove  appena  sbarcati  facemmo  un  grande  spaccio  delle  nostre 
mercanzie.  Io  soprattutto  vendei  sì  bene  le  mie,  che  guadagnai  dieci 
Aopra  uno.  Comprammo  delle  mercanzie  del  paese  per  trasportarle  a 
negoziar  nel  nostro. 

Mentre  che  eravamo  pronti  ad  imbarcarci  per  il  ritorno ,  incontrai 
sul  lido  del  mare  una  donna  molto  ben  fatta,  ma  meschinamente  ve- 
stita. Essa  rni  si  avvicinò,  mi  baciò  la  mano  e  colle  massime  istanze 
mi  pregò  di  torla  por  moglie  e  d'imbarcarla  con  me.-  Io  feci  delle  dif- 
ficoltà per  accordarle  ciò  che  chiedeva.  Ma  mi  disse  tante  cose  per  per- 
suadermi di  non  badare  alla  sua  povertà,  che  io  ebbi  cagione  d'  essere 
contento  della  sua  condotta,  e  si  fece,  ch'io  mi  lasciai  vincere.  Le  feci 
lare  degli  abiti  propri ,  e  dopo  averla  sposata  con  un  matrimonio  in 
buona  forma,  l'imbarcai  con  me  e  sciogliemmo  le  vele. 

Durante  la  nostra  navigazione,  trovai  sì  belle  qualità  nella  donna 
che  avea  presa,  eh'  io  l'amava  ogni  giorno  ancor  piti.  Intanto  i  miei 
fratelli,  che  non  aveano  fatti  i  loro  affari  cosi  bene  com'io,  ed  erano 
gelosi  della  mia  prosperità,  mi  portavano  invidia.  Il  loro  furore  giunse 
fino  a  farli  cospirare  contro  la  mia  vita.  Una  notte,  nel  tempo  che  la 
mia  sposa  ed  io  dormivamo,  ci  gettarono  in  mare. 

Mia  moglie  era  fata,L  e  per  conseguenza  genio  :  dunque  ella  non  si 
annegò.  Per  me  è  certo  che  senza  il  suo  soccorso  sarei  morto:  non  ap- 
pena caddi  nell'acqua,  essa  mi  rilevò,  e  trasportommi  in.  un'isola. 

Quando  fu  giorno,  la  fata  mi  disse:  —  Vedete,  marito  mio,  che  sai- 
vandovi  la  vita,  non  vi  ho  mal  compensato  del  bene  che  mi  avete  fatto. 
Sappiate  che  io  son  fata,  e  che  trovandomi  sul  lido  del  mare  quando 
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•  voi  andavate  ad  imbarcarvi,  io  intesi  una  forte  inclinatone  per  voi. 

, Volli  provare  la-bontà  del  vostro  cuore,  e  ini  presentai  a  voi  travestita 

,  nel  modo  che  mi  avete  veduta.  Voi  ra'  avete  trattato  generosamente, 
ed  io  son  lieta  di  aver  trovato  l'occasione  di  mostravi  la  mia  ricono- 
scensa.  Ma  sono  tanto  irritata  eontro  i  vostri  fratelli,  ohe  non  sarò 
mai  soddisfatta  se  non  avrò  tolto  loro  la  vita, 
i  i  Io  ascoltai  con  ammirazione  il  discorso  della  fata  e  la  ringraziai  il 
meglio  che  fummi  possibile  della  grande  generosità  che  mi  avea  usata. 

i«a*  Ma,  signora,  le  dissi,  per  cip  che  riguarda  i  miei  fratelli  vi  prego 
di  perdonarli.  Quantunque  abbia  motivo  di  lagnarmi  di  loro  non  sono 

"cosi  crudele  di  volerne  la  perdita.  Le  narrai  ciò-  che  avea  fatto  per 
l'uno  e  per  l'altro,  ed  il  mio  racconto  aumentando  la  sua  indignazione 
contro  essi  :  —  Bisogna,  esclamò,  che  io  corra  subito  dietro  a  questi 
ingrati  e  traditori,  e  ne  prenda  forte  vendetta  :  io  vado  a  sommergere 
il  loro  vascello  e  precipitarlo  nel  fondo  del  mare. 

—  No,  mia  bella  signora,  risposi;  in  nome  di  Dio  non  ne  fate  nulla; 
moderate  la  vostra  collera;  pensate  che  son  miei  fretelli,  e  che  bisogna 
render  bene  per  male. 

Con  queste  parole  acquetai  la  fata;  e  quando  le  ebbi  pronunziate, 
essa  mi  trasportò  in  un  istante  dall'isola  dove  eravamo  sul  tetto  della 
mia  casa,  che  era  a  terrazzo,  e  un  momento  dopo  disparve.  Io  scesi, 
aprii  le  porte,  e  disotterrai  i  tremala  zecchini  che  avea  nascosti.  Quindi 
andato  alla  piazza  ove  era  la  mia  bottega,  l'aprii,  e  ricevetti  da*  mer- 
canti miei  vicini  molti  complimenti  sul  mio  ritorno.  Quando  vi  entrai, 
vidi  questi  due  cani  neri  che  vennero  ad  incontrarmi  Con  aria  som- 
messa. Io  non  sapeva  che  significasse  tutto  ciò,  e  ne  restai  fortemente 
sorpreso.  Ma  la  fata,  che  subito  mi  apparve,  me  lo  spiegò.  —  Sposo, 
mi  disse,  non  siate  sorpreso  di  veder  questi  due  cani  presso  di  voi; 
essi  sono  i  vostri  due  fratelli.  Io  fremetti  a  queste  parole,  e  le  doman- 
dai per  qual  potenza  si  trovavano  in  questo  stato.  —  Son  io  che  li  ho 
cangiati,  o  per  dir  meglio  fu  una  delle  mie  sorelle,  alla  quale  no  diedi 
la  commissione,  e  che  nello  stesso  tempo  ha  calato  a  fondo  il  loro  va- 
scello. Voi  perdeste  le  mercanzie  che  vi  avevate,  ma  io  vi  compenserò 
altrimenti.  Riguardo  ai  vostri  fratelli,  io  li  ho  condannati  a  star  dieci 
anni  sotto  questa  forma.  La  loro  perfidia  li  rende  assai  degni  di  questa 
penitenza.  Finalmente,  dopo  avermi  insegnato  ove  potrei  aver  sue  no- 
velle, disparve. 

Adesso  che  i  -dieci  anni  sono  compiuti,  io  sono  in  cammino  per  an- 
darla a  cercare;  e  come  passando  di  qui  ho  incontrato  il  mercante  e  il 
'buon  vecchio  che  conduceva  la  cerva,  mi  sono  urrestato  con  essi.  Ecco 
la  mia  storia,  o  principe  dei  genii  :  lon  vi  sembra  delle  piti  straordi- 
narie ?  —  Ne  convengo,  rispòse  il  genio  :  e  rimetto  perciò  al  mer- 
cante il  secondo  terzo  del  delitto  di  cui  si  è  reso  colpevole  verso  di  me. 
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Tosto  che  il  secondo  Tecchio  ebbe  terminata  la  sua  storia,  il  terzo 
prese  la  parola,  e  fece  al  genio  la  stessa  domanda  de'  due  primi , 
cioè  a  dire  di  rimettere  al  mercante  1'  altro  terzo  del  suo  delitto , 
allorquando  1*  istoria  che  egli  avea  a  raccontargli  sorpassasse  in  av- 
venimenti singolari  le  due  che  avea  intese.  Il  genio  gli  fece  la  me- 
desima  promessa  che  agli  altri.  Ascoltate  adunque,  gli  disse  allora  il 
vecchio...  Ma  appare  il  giorno,  soggiunse  Scbeberazade  intorrom-  . 
pendo  il  discorso;  bisogna  che  io  ponga  fine  al  mio  dire. 

Io  non  so  come  ammirare,  disse  Dinarzade,  le  avventure  che  avete 
raccontate.  —  Io  ne  so  una  infinità  di  altre,  rispose  la  sultana,  che 
sono  ancor  più  belle.  Schahriar ,  volendo  conoscere  se  il  racconto  del 
terzo  vecchio  fosse  cosi  piacevole  come  quello  del  secondo,  differì  fino 
al  dimani  la  morte  di  Scheherazade. 


Vili.  NOTTE. 


Quando  Dinarzade  sì  accorse  che  era  tempo  di  chiamar  la  sultana, 
disse:  —  Sorella,  se  voi  non  dormite  vi  prego,  aspettando  il  giorno 
che  tosto  spunterà,  di  narrarmi  uno  di  quei  racconti  che  voi  sapete. 
—  Narrateci  quello  del  terzo  vecchio,  disse  il  sultano  a  Scheherazade; 
io  stento  a  credere  che  sia  più  maraviglioso  di  quello  del  vecchio  dei 
due  cani  neri. 

Sire,  rispose  la  sultana,  il  terzo  vecchio  raccontò  la  sua  storia  al 
genio:  io  non  la  dirò,  perchò  non  è  arrivata  alla  mia  conoscenza; 
ma  so  che  fu  molto  più  singolare  delle  due  precedenti,  per  la  diver- 
sità delle  avventure  meravigliose  che  conteneva,  sì  che  il  genio  ne 
fu  sorpreso.  Non  appena  n'ebbe  udita  la  fine,  disse  al  terzo  vecchio: 
Io  ti  accordo  l'ultimo  terzo  della  grazia  del  mercante.  Egli  deve  ben 
ringraziarvi  tutti  e  tre  per  averlo  tratto  d'intrigo  collo  vostro  storie, 
senza  di  voi  non  sarebbe  più  al  mondo.  Terminando  queste  parole» 
disparve  con  gran  gioia  della  compagnia. 

Il  mercante  non  mancò  di  rendere  ai  suoi  tre  liberatori  le  grazie  che 
loro  doveva.  Essi  si  compiacquero  con  lui  di  vederlo  fuori  pericolo;  e 
dopo  essersi  detto  addio,  ognuno  prese  il  suo  cammino.  Il  mercante  se 
ne  tornò  presso  la  sua  sposa  e  i  suoi  figli,  e  passò  tranquillamente  con 
loro  il  resto  dei  suoi  giorni.  Ma,  sire,  aggiunse  Scheherazado,  per  quanto 
sieno  belli  i  racconti  che  ho  narrati  finora  alla  vostra  maestà,  non  si 
accostano  affatto  a  quello  del  pescatore.  Dinarzade,  vedendo  che  la  sul- 
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tana  si  arrestava,  le  disse:  Sorella,  poiché  ci  resta  ancora  del  tempo, 
di  grazia,  raccontateci  la  storia  di  questo  pescatore  :  il  sultano  l'ascol- 
terà volentieri.  Schahriar  Ti  consenti;  e  Scheherazade,  riprendendo  i| 
discorso,  prosegui  in  tal  modo: 


Istoria  del  Pescatore. 


—  Sire,  una  volta  vi  era  un  pescatore  vecchissimo,  e  si  povero,  che 
appena  potea  guadagnare  per  far  sussistere  la  sua  sposa  e  tre  figli,  di 
cui  era  composta  la  sua  famiglia.  Egli  tutti  i  giorni  andava  alla  pesca 
di  gran  mattino;  si  avea  fatta  una  legge  di  non  gittare  le  reti  che 
quattro  sole  volte  al  giorno  :  come  le  tirava  verso  la  riva ,  intese  da 
principio  qualche  resistenza,  e  credendo  di  aver  fatto  buona  pesca  se 
ne  compiaceva  fra  sè  :  ma  un  momento  dopo  scoprendo  che  in  luogo  di 
pesce,  non  vi  era  nella  sua  rete  che  il  carcame  d'un  asino,  n'ebbe  molto 
dolore,...  Scheherazade  in  questo  punto  cassò  di  parlare,  perchè  vide 
apparire  il  giorno. 

Sorella,  le  disse  Dinarzade,  vi  confesso  che  il  principio  m'incanta,  e 
preveggo  che  il  seguito  sarà  più  piacevole.  —  Non  vi  è  cosa  più  sor- 
prendente della  storia  del  pescatore,  rispose  la  sultana,  e  voi  ne  con- 
verrete nella  prossima  notte,  se  il  sultano  mi  fa  la  grazia  di  lasciarmi 
vivere.  Schahriar,  curioso  di  sapere  il  successo  della  pesca  del  pesca- 
tore, non  volle  far  morire  quel  giorno  Scheherazade;  e  perciò  levossi 
senza  dare  quesf  ordine  crudele. 

IX.  NOTTE. 


Cara  sorella,  disse  Dinarzade  il  domani  alla  ora  ordinaria,  se  non 
dormite,  vi  prego,  aspettando  che  spunti  il  giorno,  di  narrarmi  il  se- 
guito del  racconto  del  pescatore  :  io  muoio  dal  desiderio  di  sentirlo.  — . 
Voglio  darvi  questa  soddisfazione,  rispose  la  sultana.  Nello  stesso  tempo 
essa  ne  dimandò  il  permesso  al  sultano;  e  quando  l'ebbe  ottenuto,  ri- 
prese in  questi  termini  il  racconto  del  pescatore. 

Sire,  quando  il  pescatore,  afflitto  di  aver  fatto  si  cattiva  pesca,  ebbe 
raccomodate  le  sue  reti  ,  cho  il  carcame  dell'  asino  avea  rotte  in  pili 
parti,  le  gittò  una  secoeda  volta.  Tirandole  senti  ancora  molti  resistenza, 
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ciò  che  gli  fece  credere  che  fossero  piene  di  pesce;  ma  non  vi  trovò 
che  un  gran  paniere  pieno  di  sabbia  e  di  fango.  Egli  cadde  in  grave 
afflizione.  Oh  !  fortuna,  esclamò  con  voce  pietosa,  cessa  d'  esser  in  ira 
con  me,  e  non  perseguitare  uno  sventurato  che  ti  prega  di  risparmiarlo. 
Io  son  partito  di  casa  mia  per  venir  qui  a  cercar  la  mia  vita,  e  tu  mi 
annunzii  la  morte.  Io  non  ho  altro  mestiere  che  questo  per  sussistere, 
e  malgrado  tutte  le  mie  cure  che  adopero  posso  appena  supplire  ai  piti 
gravi  bisogni  della  mia  famiglia.  Ma  a  torto  mi  lagno  di  te;  tu  prendi 
piacere  a  maltrattare  la  gente  onesta  e  a  lasciare  i  grandi  nomi  nel- 
1'  oscurità;  laddove  favorisci  i  cattivi,  ed  elevi  quelli  che  non  hanno 
alcuna  virtù  che  li  renda  commendevoli. 

Terminando  questo  lamento,  gittò  bruscamente  il  paniere;  e,  dopo 
aver  ben  lavate  le  sue  reti,  che  il  fango  aveva  imbrattate,  le  gittò  per 
la  terza  volta;  ma  non  no  trasse  che  pietre,  conchiglie  e  sozzure.  Non 
si  saprebbe  esprimere  qual  fosse  il  suo  dispiacere;  poco  mancò  che  non 
perdesse  la  ragione.  Intanto,  siccome  il  giorno  cominciava  a  comparire, 
egli  non  obliò  di  far  la  sua  preghiera  da  buon  musulmano,  cui  aggiunse 
questa:  Signore,  voi  sapete  ch'io  non  getto  le  mie  reti  che  quattro  volte 
al  giorno.  Io  le  ho  gittate  tre  volte  senza  aver  ricavato  alcun  frutto 
dalla  mia  fatica.  Non  me  ne  resta  cho  una;  vi  supplico  di  rendermi  il 
mare  favorevole  come  lo  rendeste  a  Mosè. 

• 

Il  pescatore  avendo  finito  questa  preghiera  gittò  le  sue  reti  per  la 
quarta  volta  ;  e  quando  pensò  che  doveva  esservi  del  pesce,  le  tirò  come 
por  lo  innanzi  con  gran  pena.  Pur  tuttavolta  pesce  non  ce  n'era;  ma 
vi  trovò  un  vaso  di  rame  giallo,  che  al  peso  gli  sembrò  pieno  di  qual- 
che cosa  ;  e  osservò  che  era  chiuso  e  suggellato  col  piombo  ,  avente 
l'impronta  d'un  sigillo.  Questo  lo  rallegrò.  Io  venderollo  al  fonditore , 
dicea,  e  dal  denaro  che  avronne  comprerò  una  misura  di  biada. 

Egli  esaminò  il  vaso  da  tutt'i  lati,  e  lo  scosse  per  vedere  se  ciò  che 
eravi  dentro  facosse  rumore.  Nulla  avendo  sentito,  arguì  dal  peso  del 
vaso  e  dall'impronta  del  sigillo  sul  coverchio  di  piombo,  che  dovea  con- 
tenere qualche  cosa  preziosa.  Per  chiarirsene  prese  il  suo  coltello,  e  con 
qualche  pena  l'aprì.  Lo  inclinò  subito  verso  terra;  ma  ciò  che  lo  sor- 
prese estremamente,  fu  che  non  ne  usci  nulla.  Lo  mise  davanti  a  8ò,  e 
mentre  lo  considerava  attentamente,  ne  usci  un  fumo  densissimo  che 
l'obbligò  a  retrocedere  due  o  tre  passi  indietro. 

.  Questo  fumo  si  elevò  fino  alle  nubi,  e  stendendosi  sul  mare  e  sulla 
riva  formò  un  grosso  nugolone;  spettacolo  che  arrecò,  come  si  potrà 
immaginare,  uno  sbalordimento  straordinario  al  pescatore.  Allorché  il 
fumo  fu  tutto  fuori  del  vaso,  si  riunì  e  divenne  un  corpo  solido,  da  cui 
Si  formò  un  genio  due  volte  tanto  alto,  quanto  il  più  grande  di  tutt*  i 
giganti.  All'aspetto  d'un  mostro  di  una  grandezza  si  smisurata,  il  pe- 
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scatoro  volle  prender  la  foga;  ma  si  trovò  cosi  turbato,  e  così  sbalor- 
dito, che  non  potò  camminare. 

—  Salomone  !  gridò  subito  il  genio,  Salomone  !  gran  profeta  di  Dio,  per- 
dono J  perdono!  io  non  mi  opporrò  giammai  alla  vostra  volontà,  io  ub- 
Ridirò  a  tutti  i.  vostri  comandi..;;  Scheherazade ,  vedendo  sorgere  il 
sole,  interruppe  il  suo  racconto.  ' 

Dinarzade  prese  allora  la  parola:  Sorella,  disse,  non  si  può  esser  pili 
fedele  nelle  sue  promesse  di  quel  che  il  siate  voi.  Questo  racconto  ò 
certamente  più  sorprendente  degli  altri.  —  Sorella,  rispose  la  sultana, 
voi  Sentireste  delle  cose  che  vi  recherebbero  maggioro  ammirazione  an- 
cora, se  il  sultano  mio  signore  mi  permettesse  di  raccontarvele.  Sena- 
riar  avea  troppo  desiderio  di  sentire  il  resto  dell'istoria  del  pescatore, 
per  volersi  privare  di  tal  piacere.  Egli  rimise  adunque  al  dimani  la  morte 
della  sultana. 


X.  NOTTE. 


Dinarzade  la  notte  seguente  chiamò  la  sorella  quando  fu  tempo.  Se. 
voi  non  dormite,  sorella,  le  disse,  vi  prego  ,  aspettando  il  giorno  che 
tosto  apparirà  di  continuare  il  racconto  del  pescatore.  Il  sultano,  dal 
suo  canto,  dimostrò  la  impazienza  di  apprendere  qual  contesa  avesse 
avuto  il  genio  con  Salomone:  perciò  Scheherazade  seguitò  così  il  rac- 
conto del  pescatore.  I 

—  Sire,  il  pescatore  non  appena  intese  le  parole  dal  genio  pronunziate, 
che  si  rassicurò  e  gli  disse:  Spirito  superbo,  che  dite?  Son  più  di  di- 
ciotto secoli  ohe  Salomone  il  profota  di  Dio  è  morto,  ed  or  noi  siamo 
alla  fine  dei  secoli.  Narratemi  la  vostra  istoria,  e  ditemi  perchè  vi  siete: 
rinchiuso  in  questo  vaso.  » 

A  questo  discorso  il  genio,  guardando  il  pescatore  d'  un'aria  fiera, - 
gli  rispose:  Parlami  più  civilmente:  sei  molto  ardito  nel  chiamarmi- 
spirito  superbo.  —  Ebbene,  risposo  il  pescatore,  vi  parlerò  con  più  ci- 
viltà chiara  andò  vi  gufo  della  felicitò?  —  Io  ti  dico,  riprese  il  genio,  di; 
parlarmi  più  civilmente  prima  che  ti  uccida.  —  E  perchè  mi  dovreste 
uccidere?  replicò  il  pescatore.  Io  vi  ho  messo  in  libertà;  l'avete  forse, 
obbliato?  —  Io  me  ne  sovvengo,  riprese  il  genio;  ma  questo  non  m'im- 
pedirà di  farti  morire;  ed  io  non  ho  ebe  una  sola  grazia  ad  accordarti. , 
«—  E;  qual  è  questa  grazia?  disse  il  pescatore.  —  È  di  lasciarti  sce- 
gliere, rispose  il  genio,  in  qual  modo  vuoi  ohe  ti  uccida.  —  Ma  in  eh», 
vi  ho  offeso?  disse  il  pescatore;  così  volete  ricompensarmi  del  bene  che: 
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vi  he  fatto?  —  Io  non  posso  trattarti  altrimenti,  disse  il  gonio;  e  ac- 
ciocché tu  ne  sia  persuaso,  ascolta  la  mia  storia. 

Io  mi  son  uno  di  quegli  spiriti  ribelli  che  si  furono  opposti  alla  vo- 
lontà di  Dio.  Tutti  gli  altri  genii  riconobbero  il  gran  Salomone  per 
profeta  di  Dio,  e  si  sottoposero  a  lui.  Sacar  ed  io  fummo  isoli  che  non 
volemmo  fare  questa  bassezza.  Questo  possente  monarca,  per  vendicar- 
si, incaricò  Assaf  figlio  di  Baraohia,  suo  primo  ministro,  di  venirmi  a 
prendere.  Ciò  fu  eseguito:  Assaf  venne  ad  impadronirsi  della  mia  per-  , 
sona,  e  mio  malgrado  menommi  innanzi  al  trono  del  suo  padrone. 

Salomone  figlio  di  David  mi  comandò  di  lasciare  il  mio  genere  di  vita 
riconoscere  il  suo  potere  e  sottopormi  ai  suoi  comandi.  Rifiutai  alta- 
mente di  obbedirlo,  ed  amai  meglio  espormi  a  tutto  il  suo  risentimento 
che  prestargli  il  giuramento  di  fedeltà  e  di  sottomissione  che  egli  esi- 
geva da  me.  Per  punirmi  ei  mi  chiuse  in  questo  vaso  di  rame:  e  por 
esser  certo  che  io  non  potessi  forzar  la  mia  prigione,  impresse  egli  stesso 
sai  coverchio  di  piombo  il  suo  sigillo  ov'  è  inciso  il  gran  nome  di  Dio.  t 
Fatto  ciò,  diede  il  vaso  ad  un  genio  che  gii  obbediva,  coll'ordine  di  pit- 
tarmi in  mare:  il  che  fu  «seguito  con  mio  sommo  rammarico. 

Durante  il  primo  secolo  della  mia  prigione  giurai  che  se  qualcuno  mi 
liberasse  prima  che  scorressero  i  cento  anni  l'avrei  fatto  ricco  anche 
dopo  la  sua  morte.  Ma  il  secolo  scorse,  e  nessuno  mi  salvò.  Nel  secondo 
secolo  giurai  di  aprire  tutti  i  tesori  della  terrra  a  chiunque  mi  mettesse 
in  libertà.  Ma  non  fui  pib  felice.  Nel  terzo  promisi  di  far  potente  mo- 
narca il  mio  liberatore;  di  stargli  sempre  vicino  ed  accordargli  ogni 
giorno  tre  domande  di  qualunque  natura  si  fossero:  ma  questo  secolo 
passò  come  i  due  altri  ,  ed  io  stetti  sempre  nel  medesimo  stato.  Infine 
disperato  o  piuttosto  arrabbiato  di  vedermi  prigioniero  si  lungo  tempo, 
giurai  di  uccidere  senza  pietà  chiunque  mi  liberasse  in  seguito,  non  ac- 
cordandogli altra  grazia  che  la  scelta  della  morte.  Or  dunque ,  poiché 
tu  oggi  mi  hai  liberato,  scegli  come  vuoi  eh*  io  ti  uccida. 

Questo  discorso  afflisse  molto  il  pescatore.  —  Sono  assai  infelice  , 
sclamò,  d'esser  venuto  in  questo  luogo  a  rendere  un  tanto  favore  ad 
un  ingrato.  Considerate,  di  grazia,  la  vostra  ingiustizia,  e  rivocate  un 
giuramento  sì  poco  ragionevole.  Perdonate  me,  e  Dio  perdonerà  ancor  voi. 
Se  mi  lasciate  generosamente  la  vita,  egli  vi  metterà  al  coperto  di  tutti 
gli  attentati  che  si  faranno  contro  i  vostri  giorni.  —  No,  la  tua  morte 
è  certa,  disse  il  genio,  scegli  solo  la  maniera  che  pia  ti  aggrada.  11 
pescatore,  vedendolo  fermo  nella  sua  risoluzione  di  ucciderlo,  n'ebbe  un 
estremo  dolore,  non  tanto  per  sè,  quanto  pei  suoi  tre  figli,  de'  quali  com- 
piangeva la  miseria  in  cui  ridurrebbersi  dopo  la  sua  morte.  Egli  tentò 
di  calmare  il  genio.  —  Deh,  riprese,  vi  prenda  pietà  di  me,  in  conside- 
razione di  quel  che  ho  fatto  per  voi.  —  T'ho  già  detto,  soggiunse  il  gè- 
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dìo,  che  per  questa  ragione  sono  obbligato  a  toglierti  la  vita.  —  Strano 
è  in  vero,  replicò  il  pescatore,  che  vogliate  rendere  assolutamente  male 
per  bene.  Il  proverbio  dice,  che  chi  fa  del  bene  a  uno  che  noi  merita 
è  sempre  mal  pagato.  Io  credeva,  Io  confesso,  ciò  esser  falso,  imperoc- 
ché per  vero  nulla  più  urta  colla  ragiono  e  coi  diritti  della  società; 
intanto  io  provo  crudelmente,  che  questo  è  troppo.  -  Non  perdiamo  il 
tempo,  interruppe  il  genio:  niuna  ragione  saprebbe  distornarmi  dal  mio 
'disegno.  Sollecitati  a  dire  come  vuoi  che  io  ti  uccida. 

La  necessita  aguzza  l'ingegno.  Il  pescatore  immaginò  uno  stratagem- 
ma. Giacché  non  posso  evitare  la  morte,  disse  al  genio,  io  mi  sottomet- 
to dunque  alla  volontà  di  Dio.  Ma  prima  eh'  io  scelga  un  genere  di  mor- 
te, vi  scongiuro  pel  gran  nome  di  Dio,  che  era  impresso  sul  sigillo  del 
profeta  Salomone  figliuolo  di  David,  di  dirmi  la  verità  sopra  una  do- 
manda che  voglio  farvi. 

Quando  il  genio  vide  che  gli  faceva  uno  scongiuro,  che  lo  costringeva 
a  rispondere  positivamente,  tremò  in  sò  stesso,  e  disse  al  pescatore  : 
Dimandami  quello  che  vuoi,  e  affrettati....  Il  giorno  venendo  a  compa- 
rire, Scheherazade  si  tacque  a  questo  punto  del  suo  discorso. 

Sorella,  le  disse  Dinarzade,  bisogna  convenire  che  più  parlate,  più 
date  diletto.  Io  spero  cho  il  sultano,  nostro  signore,  non  vi  farà 
morire  se  non  avrà  inteso  il  resto  del  bel  racconto  del  pescatore. 
—  Il  sultano  è  padrone,  disse  Scheherazade;  bisogna  voler  tutto  ciò 
che  a  lui  piacerà.  11  sultano,  che  non  avea  minor  desiderio  di  Dinar - 
zade  di  ascoltar  la  fine  di  questo  racconto,  differì  ancora  la  morte  della 
sultana. 
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Schahriar  e  la  principessa  sua  sposa  paesarono  questa  notte  come  le 
precedenti,  e  prima  che  il  giorno  apparisse,  Dinarzade  li  risvegliò  con 
queste  parole  che  drizzò  alla  sultana:  —  Se  voi  non  dormite,  sorella, 
vi  prego  di  seguitare  il  racconto  del  pescatore.  —  Molto  volentieri,  ri- 
spose Scheherazade,  vi  soddisferò  col  permesso  del  sultano. 

Avendo  il  genio,  proseguì,  promesso  di  dire  la  verità,  il  pescatore 
gli  disse:  —  Io  vorrei  sapere  se  effettivamente  eravate  in  questo  vaso; 
oserete  voi  giurarlo  nel  gran  nome  di  Dio?  —  Sì,  rispose  il  genio, 
giuro  per  quel  gran  nome  che  io  vi  era,  e  che  questo  è  verissimo.  — 
In  buona  fede,  rispose  il  pescatore,  lo  non  posso  credervi.  Questo  vaso 
non  potrebbe  neanche  contenere  uno  dei  vostri  piedi;  come  può  esser 
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mai  che.  il  vostro  corpo  vi  sia  stato  chiù»  intero  ?  —  Eppure  io 
ti  giuro,  riprese  il  genio,  oh'  io  vi  era  come  tu  mi  vedi.  E  non  mi  cre- 
di tu  dopo  il  gran  giuramento  che  ti  ho  fatto?  —  Veramente  che  no, 
disse  il  pescatore,  e  non  vi  crederò  affatto,  salvo  che  non  me  lo  fac- 
ciate vedere.  .  t 

Allora  avvenne  una  dissoluzione  del  corpo  del  genio,  che  mutandosi,  • 
in  fumo,  si  stese  come  per  lo  innanzi  sul  mare  e  sulla  riva,  e  di  poi» 
raccogliendosi,  cominciò  a  rientrare  nel  vaso  e  continuò  con  una  lenta,; 
ed  uguale  successione,  finché  non  restò  piti  nulla  al  di  fuori.  Tosto  ne 
usci  una  voce  che  disse  al  pescatore:  —  Ebbene,  incredulo  pescatore, 
eccomi  nel  vaso;  mi  credi  tu  ora?  ,  , 

Il  pescatore,  invece  di  rispondere  al  genio,  ghermì  il  coperchio  di. 
piombo  e  avendo  ahiuso  prontamente  il  vaso:  —  Genio,  gli  gridò,  do- 
mandami grazia  a  tua  volta,  o  scegli  tu  di  qual  morte  vuoi  ch'io  ti 
faccia  morire.  Ma.no,  è  meglio  che  io  ti  getti  di  nuovo  nel  mare,  nel 
medesimo  luogo  donde  t'ho  tratto.  Poi  farò  fabbricare  una  casa  su  que- 
sta riva,  ove  farò  dimora  per  avvertire  tutti  i  pescatori  che  verranno  a 
gettarvi  le  reti  di  guardarsi  bene,  dal  pescare  un   cattivo  genio. come, 
te,  che  hai  fatto  giuramento  di  uccidere  colui  che  ti  metterà  in  libertà. 
,  A  queste  parole  offensive  il  genio  irritato  fece  tutti  gli  sforzi  per  u*, 
scire  dal  vaso,  ma  non  gli  fu  possibile,  perchè  l'impronta  del  sigillo, 
del  profeta  Salomone  figlio  di  David  ne  lo  impediva.  Cosi,  vedendo  che_ 
il  pescatore  aveva  allora  il  vantaggio  sopra  di  lui,  prese  il  partito  di, 
dissimulare; la;  sua  collera:  —  0  pescatore,  gli  disse  in  tuono  placido*, 
guardati  bene  di  far  ciò  che  dici.  Ciò  che  ho  fatto  io  non  era  che  per 
giuoco,  e  tu  non  hai  da  pigliare  la  cosa  sul  serio.  —  0  genio,  risposo 
il  pescatore,  tu  che  eri  un  momento  fa  il  piti  grande  di  tutti  i  genii, 
ed  ora  non  sei  che  il  più  piccolo,  sappi  che  i  tuoi  artificiosi  discorsi 
non  ti  gioveranno  a  nulla.  Tu  tornerai  nel  mare.  Se  vi  hai  dimorato 
tutto  il  tempo  che  mi  hai  detto,  potrai  ben  dimorarvi  fino  al  giorno 
del  giudizio.  Io  t'ho  pregato  in  nome  di  Dio  di  non  togliermi  la  vita, 
hai  rigettate  le  mie  preghiere,  ed  io  debbo  renderti  la  pariglia.  ! 

Il  genio  non  risparmiò  nulla  per  tentar  di  muovere  il  pescatore.  — 
Apri  il  vaso,  gli  disse,  dammi  la  libertà,  te  ne  supplico,  e  ti  prometto» 
che  sarai  contento  di  me.  —  Tu  sei  un  traditore,  riprese  il  pescatore,- 
io  meriterei  di  perdere  la  vita,  se  avessi  l'imprudenza  di  fidarmi:  di  te.. 
Tu  non  mancheresti  di  trattarmi  nella  atessa  guisa  che  un  certo  re 
greco  trattò  il  medico  Douban.  È  un'  istoria  che  voglio  raccontarti;^ 
asoolta.     •  .  M  i*.  t  •  .1  » 
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Istoria  del  re  greco  e  del  medico  Douban 


Era  nel  paese  di  Zumali,  nella  Persia,  un  re  i  cui  sudditi  erano  ori- 
ginalmente Greci.   Questo  re  era  coperto  di  lebbra,  e  i  suoi  medici, 
»  dopo  avere  inutilmente  usato  i  loro  rimedi  per  guarirlo,  non  sapevano 
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piti  che  ordinargli;  quando  un  abilissimo  medico  chiamato  Douban 
giunse  nella  corte  di  lui. 

Questo  medico  avea  tratto  la  sua  scienza  da  libri  greci,  persiani,  turchi, 
arabi,  latini,  siriaci  ed  ebraici,  ed  oltre  all'esser  profondo  nella  filosofici, 
conosceva  perfettamente  le  buone  e  le  cattivo  qualità  d'ogni  specie  di 
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piante  e  di  droghe.  Come  fu  informato  della  mal  itti*  del  re,  ed  ebbe 
conosciuto  che  i  suoi  medici  1'  avevano  abbandonato,  si  veiti  presta- 
mente e  trovò  il  meno  di  farsi  presentare  al  re.  —  Sire,  gli  disse, 
io  so  che  tutti  i  medici  di  cui  vostra  maestà  si  è  servita  non  hanno 
potuto  guarirla  dalla  sua  lebbra;  ma  se  volete  darmi  l'onore  di  gradire 
i  miei  servigi,  m' impegno  di  guarirvi  senza  beveraggi  e  sema  topici. 

Il  re,  ascoltata  questa  proporzione,  rispose:  —  Se  voi  siete  tanto  abile 
a  far  ciò  che  dite,  prometto  di  arricchir  voi  e  la  vostra  posterità;  e  ' 
senza  contare  i  doni  che  vi  farò,  voi  sarete  il  mio  più  caro  favo- 
rito. Ma  assicurate  voi  dunque  di  togliermi  la  lebbra  senza  farmi  pren- 
dere alcuna  pozione,  e  senza  applicarmi  aieun  rimedio  esterno?  —  Sì, 
sire,  rispose  il  medico,  io  mi  lusingo  di  riuscirvi  con  l'aiuto  di  Dio,  e 
domani  ne  farò  la  prova. 

Infatti  il  medico  Douban  riti  rossi  in  casa  sua  e  fece  un  maglio,  che 
incavò  al  di  dentro  dalla  parte  del  manico,  ove  pose  la  droga  di  cui 
cercava  giovarsi.  Fatto  ciò,  preparò  anche  un  globo  nel  modo  che  a 
lui  piacque,  e  con  questo  apparecchio  il  domani  presentossi  al  re....  Qui 
Scheherazade  vide  che  era  giorno,  ne  avverti  Schahriar,  e  si  tacque. 

In  vero,  sorella  mia,  disse  allora  Dinarzade,  io  non  so  dove  andate 
a  trovare  tante  belle  cose.  —  Ne  ascolterete  ben  altre  dimani,  rispose 
Scheherazade,  se  il  sultano  mio  padrone  ha  la  bontà  di  prolungarmi 
ancora  la  vita.  Schahriar,  che  non  meno  ardentemente  di  Dinarzade 
desiderava  ascoltare  il  seguito  dell'istoria  del  medico  Douban,  non 
pensò  di  far  morire  quel  giorno  la  sultana. 


XII.  NOTTE 

La  dodicesima  notte  era  già  inoltrata,  quando  Dinarzade  risveglia- 
tasi gridò:  —  Sorella,  se  voi  non  dormite,  vi  supplico  di  continuare 
la  piacevole  storia  del  re  greco  e  del  medico  Douban.  —  Volentieri, 
rispose  Scheheraiide,  ed  in  queir  istante  cosi  riprese  il  filo  di  quella 
storia. 

—  Sire,  il  pescatore,  parlando  sempre  al  genio,  eh'  ei  teneva  chiuso 
nel  vaso,  seguitò  cosi:  —  Il  medico  Douban  si  alzò,  e  dopo  di 
aver  fatta  una  profonda  riverenza,  disse  al  re,  che  stimava  conveniente 
che  su  i  maestà  salisse  a  cavallo,  e  si  trasferisse  in  piazza  per  giuocare 
al  maglio  (*;. 

C)  Il  maglio  o  il  giuoco  della  palla  a  cavallo,  ehhmato  tchogan  dai  Persiani,  ti 
fa  nel  modo  seguente  :.  Si  va  in  una  gran  piazza,  al  fondo  della  quale  vi  »on  due  pi» 

••  ••  .   :.  • 


Digitized  by  Google 


XU  NOTTE. 


Il  re  fece  ciò  che  gli  si  diceva,  e  quando  fu  nel  luo?o  destinato  al 
giuoco  del  maglio  a  cavallo,  il  medico  si  avvicinò  a  lui  col  maglio  che 
avea  preparato,  e  presentandoglielo  disse:  —  Prendete,  sire,  esagitatevi 
-con  questo  maglio  e  spingete  questa  palla  per  la  piazza,  finché  sentirete  la 
mano  ed  il  corpo  in  sudore.  Quando  il  rimedio  che  io  ho  chiuso  nel  manico 
di  questo  maglio  sarà  riscaldato  dalla  vostra  mano,  penetrerà  per  tutto 
.  il  corpo,  e  quando  avrete  sudato,  lascerete  quest'esercizio,  perchè  il 
rimedio  ha  fatto  il  suo  effetto.  Appena  ritornato  al  palazzo,  entrerete 
«el  bagno,  ove  vi  farete  ben  lavare  e  fregare,  indi  vi  adagierete  nel 
letto;  levandovi  il  dimani,  sarete  guarito. 

Il  re  prese  il  maglio,  spinse  il  suo  cavallo  dietro  la  palla  che  avea 
frittata,  e  la  colpi-,  gli  fu  rinviata  dagli  ufficiali  che  giuocavano  con 
lui,  e  la  colpi  di  nuovo;  infine  il  giuoco  durò  tanto  che  la  sua  mano 
ed  il  suo  corpo  sudarono.  Cosi  il  rimedio  chiuso  nel  manico  del  maglio 
operò  come  aveva  detto  il  medico.  Allora  il  re  cessò  di  giuocare,  tornò 
a  palazzo,  entrò  nel  bagno,  ed  osservò  esattamente  ciò  che  gli  era 
.«tato  prescritto. 

Ei  vi  si  trovò  bene,  percbò  nel  domani  levandosi,  scoperse  eoa  istu- 
Vcre  e  con  gioia  che  la  sua  lebbra  era  guarita  e  che  avea  il  corpo  così 
pulito,  come  se  non  fosse  stato  giammai  attaccato  da  questa  malattia. 
Appena  fu  vestito  entrò  nella  sala  di  pubblica  udienza,  sali  sul  trono 
•e  si  fece  vedere  a  tutti  i  suoi  cortigiani,  cui  la  sollecitudine  di  sapere 
il  successo  del  nuovo  rimedio  avea  trasferiti  colà  di  buon'ora.  Quando 
videro  il  re  perfettamente  guarito,  mostrarono  tutti  immensa  gioia. 

Il  medico  Doufcan  entrò  nella  sala  e  andò  a  prostrarsi  colla  faccia 
per  terra  ai  piedi  del  trono.  Avendolo  veduto  il  re  lo  chiamò,  lo  fece 
sedere  al  suo  lato  e  lo  mostrò  all'  assemblea,  dandogli  pubblicamente 
tutte  le  lodi  che  meritava.  Nò  qui  si  arrestò  questo  principe:  siccome  . 
egli  regalava  quel  giorno  tutu  la  sua  corte,  lo  fece  mangiare  alla  sua 
tavola  con  lai....  A  queste  parole  Scheberazade,  vedendo  che  era  giorno, 
cessò  di  seguire  il  suo  racconto. 

—  Sorella,  disse  Dinarzade,  io  non  so  quale  sarà  la  fine  di  questa 
storia,  ma  ne  trovo  ammirabile  il  principio.  —  Ciò  che  resta  a  raccon- 
tare ò  il  meglio,  rispose  la  sultana,  ed  io  son  sicura  che  voi  ne  con- 
verrete, se  il  sultano  vuol  permettermi  di  terminarlo  nella  prossima 
«otte.  Schahriar  vi  acconsenti,  e  si  alzò  molto  soddisfatto  di  ciò  che 
avea  inteso. 

tastn  vicini  uno  dell*  altro,  che  servono  di  «""ino.  La  palla  vien  gettata  nel  mezzo 
della  piazza,  ed  i  giuocatori  divisi  in  due  bauJe  di  quindici  a  venti  col  maglio  in 
mano  corronvi  dietro  al  galoppo  per  colpirla.  Essendo  il  maglio  cortissimo,  bisogna 
piegarsi  più  basso  dell'arcione  per  giungere  la  palla,  e  per  le  regole  del  giuoco  bisogna 
«lare  il  colpo  galoppando  Si  guadagna  la  partita  quando  si  fa  passare  la  palla  entro  i 
pilastri.  (Viaggi  di  Chardin,  t.  S  p.  440,  ediz.  di  Langlcs . 
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Sol  finir  della  seguente  notte  Dinarzade  disse  di  nuovo  alla  sultana;, 
—  Cara  sorella,  se  voi  non  dormite,  vi  prego  di  continuare  la  storia 
del  re  greco  e  del  medico  Douban.  —  Vi  contenterò,  sorella,  rispose 
Scheherazado,  col  permesso  del  sultano  mio  signore.  Allora  ripigliò  così 
il  suo  racconto: 

—  Il  re  greco,  continuò  il  pescatore,  non  si  contentò  di  ricevere 
alla  sua  tavola  il  medico  Douban:  verso  il  finire  del  giorno,  quando 
volle  congedare  l'assemblea,  lo  fece  vestire  di  una  lunga  veste  ricchis- 
sima e  simile  a  quella  che  portavano  ordinariamente  i  suoi  cortigiani 
alla  sua  presenza  ;  oltre  a  ciò  gli  fè  dare  due  mila  zecchini.  Il  dimani 
e  i  giorni  seguenti  noi»  lasciò  di  carezzarlo;  in  fine  questo  principe, 
credendo  non  poter  giammai  rimeritare  abbastanza  quel  valente  medico 
delle  obbligazioni  che  gli  avea,  spandeva  su  lui  tutti  i  giorni  nuovi 
beneficj. 

Ora  questo  re  avea  un  gran  visir  che  era  avaro,  invidioso  e  per  na- 
tura capace  d'  ogni  sorta  di  delitti.  Con  pena  vide  i  regali  eh*  erano 
stati  fatti  al  medico,  il  cui  merito  incominciava  a  fargli  ombra',  e  ri- 
solvette di  farlo  cadere  dal  favore  del  re.  Per  riuscirvi  andò  a  trovar 
questo  principe,  e  gli  disse  in  particolare  che  dovea  dargli  un  avviso 
di  grande  importanza.  Avendogli  il  re  domandato  che  fosse  :  —  Sire, 
gli  disse,  è  ben  pericoloso  per  un  sovrano  aver  fiducia  in  un  uomo  di 
cui  non  ha  provato  la  fedeltà;  colmando  di  beneficii  il  medico  Douban 
facendogli  tutte  le  carezze  che  gli  fa  vostra  maestà,  voi  non  sapete  es- 
ser egli  un  traditore,  che  si  ò  introdotto  iq  questa  corte  per  assassi- 
narvi. —  Donde  avete  tratto  ciò  che  osate  dirmi  ?  rispose  il  re;  pen- 
sate voi  che  parlate  a  me  e  che  proferite  un  detto  che  io  non  crederò 
mai  sì  di.leggieri  ?  —  Sire,  replicò  il  visir,  io  son  perfettamente  istruito 
di  ciò  che  ho  l'onore  di  sottomettervi  :  non  riposate  più  dunque  in  una 
confidenza  pericolosa;  se  vostra  maestà  dorme,  che  si  risvegli,  perchè 
finalmente  il  medico  Douban  è  partito  dal  fondo  della  Grecia,  suo  paese, 
e  non  è  venuto  a  stabilirsi  nella  vostra  corte  che  eseguire  l'orribile  di- 
segno di  cui  vi  ho  parlato. 

—  No,  no,  visir,  interruppe  il  re,  io  son  sicuro  che  quest'uomo,  che 
voi  trattate  da  perfido  e  da  traditore,  è  il  pili  virtuoso  ed  il  migliore 
di  tutti  gli  uomini,  nò  vi  ò  persona  al  mondo  ch'io  ami  quanto  lui.  Voi 
sape».*  eou  qual  rimedio  o  piuttosto  con  qual  miracolo  egli  m'ha  gua- 
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rito  dalla  mia  lebbra.  S'ei  vuol  togliermi  la  vita,  perchè  me  V  ha  sal- 
vata? Egli  potea  lasciarmi  preda  del  male,  da  cui  non  poteva  io  sot- 
trarmi, perchè  la  mia  vita  era  già  mezzo  consumata.  Cessate  dunque 
•di  volermi  inspirare  ingiusti  sospetti  :  invece  di  ascoltarli  vi  avverto 
«he  da  questo  giorno  stabilisco  per  questo  grand'uomo  una  pensione  di 
mille  zecchini  al  mese  durante  la  sua  vita.  Se  pure  io  dividessi  seco 
% tutte  le  mie  ricchezze  e  i  miei  Stati  ancora,  non  lo  compenserei  di 
quanto  egli  ha  fatto  per  me.  Comprendo  :  la  sua  virtù  eccita  la  vostra 
invidia.  Ma  non  crediate  ch'io  mi  lasci  prevenire  contro  di  lui  ingiu- 
stamente: mi  ricordo  bene  di  ciò  che  un  visir  disse  al  re  Sindbad  suo 
padrone  per  impedire  ch'ei  facesse  morire  il  principe  suo  figlio....  Ma, 
aire,  aggiunse  Scheherazade,  il  giorno  che  spunta  m'impedisce  di  pro- 
seguire. 

—  Io  so  buon  grado  al  re  greco,  disse  Dinarzade  di  aver  avuta  la 
fermezza  di  rigettare  la  falsa  accusa  del  suo  visir.  —  Se  voi  lodate 
oggi  la  fermezza  di  questo  principe,  interruppe  Scheherazade,  condan- 
nerete domani  la  sua  debolezza,  se  il  sultano  vuole  che  io  termini  di 
raccontare  questa  storia.  11  sultano,  curioso  di  sapere  come  ebbe  luogo 
la  debolezza  del  re  greco,  differì  ancora  la  morte  della  sultana. 
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—  Sorella,  esclamò  Dinarzade  sul  finir  della  quattordicesima  notte, 
se  non  dormite,  vi  prego  sin  che  venga  il  giorno,  di  riprendere  la  sto- 
ria del  pescatore:  siete  rimasta  al  momento  che  il  re  greco  sostenne 
la  innocenza  del  medico  Douban,  e  prende  coraggiosamente  il  suo  par- 
tito. Me  ne  ricordo,  disse  Scheherazade;  ascoltate  la  continuazione. 

Sire,  essa  continuò,  dirigendo  sempre  la  parola  a  Schahriar,  ciò  che 
il  re  greco  avea  detto  intorno  al  re  Sindbad  mosse  la  curiosità  del  vi- 
sir, che  gli  disse  :  —  Sire,  io  supplico  la  vostra  maestà  di  perdonare 
il  mio  ardire  se  le  domando  di  sapere  ciò  che  il  visir  del  re  Sindbad 
disse  al  suo  signore  per  distornarlo  di  uccidere  suo  figlio.  11  re  greco 
ebbe  la  compiacenza  di  soddisfarlo  e  rispose:  Questo  visir,  dopo 
aver  esposto  al  re  che  sull'accusa  di  una  matrigna  egli  dovea  temere 
di  commettere  un'azione  di  cui  potesse  pentirsi,  gli  raccontò  questa 
istoria. 
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Stcria  del  marito  e  del  pappagallo. 

• 

Un  buon  uomo  aveva  una  bella  moglie  da  lui  amata  con  tanta  pas-.  ( 
sione  da  non  perderla  di  vista  che  il  meno  possibile.  Un  giorno  che- 
affari  pressanti  l'obbligavano  ad  allontanarsi  da  lei,  andò  in  un  luopo 
ove  vendevasi  ogni  di  uccelli.  Egli  comprò  un  pappagallo  che  non  solo 
parlava  benissimo,  ma  anche  avea  la  virtù  di  narrare  tutto  ciò  che- 
succedeva  in  sua  presenza.  Lo  portò  a  casa  in  una  gabbia,  pregò  la 
moglie  di  metterlo  nella  sua  stanza,  di  prenderne  cura  durante  il  suo 
viaggio,  e  poi  partì. 

Al  suo  ritorno  non  mancò  d'interrogare  il  pappagallo  su  ciò  ebe  era 
avvenuto  durante  la  sua  assenza.  L'uccello  sul  proposito  gli  manifestò» 
cose  che  lo  indussero  a  far  grandi  rimproveri  a  sua  moglie.  Essa  cre- 
dette che  alcuna  delle  sue  schiave  l'avesse  tradita,  ma  quelle  giurarono 
tutte  di  esserle  state  fedeli,  e  convennero  non  altro  aver  potuto  fare- 
quei  cattivi  rapporti  che  il  pappagallo. 

Prevenuta  di  questa  opinione,  la  donna  cercò  nella  sua  mente  uri- 
mezzo  di  distruggere  i  sospetti  del  marito  e  vendicarsi  in  una  del  pap- 
pagallo, e  lo  trovò.  Essendo  anduto  suo  marito  a  fare  un  giorno  dr 
viaggio,  essa  comandò  ad  una  schiava  di  volgere  durante  la  notte  sotto 
la  gabbia  dell'uccello  un  mulino  a  braccio,  e  un'altra  di  gittare  acqua 
a  modo  di  pioggia  dall'alto  della  gabbia,  e  ad  una  terza  di  prendere 
uno  specchio  e  di  rivolgerlo  a  dritta  e  a  manca,  al  lume  d'una  can- 
dela innanzi  a^-li  occhi  del  pappagallo.  Le  schiave  impiegarono  gran 
parte  della  notte  a  far  ciò  che  loro  ordinò  la  padrona,  e  se  ne  spac- 
ciarono d&stramente. 

Il  domani  essendo  ritornato  il  marito  fece  di  nuovo  domande  al  pap- 
pagallo intorno  a  quello  che  era  avvenuto  in  sua  casa;  e  l'uccello  tri» 
rispose:  Mio  buon  padrone,  i  lampi,  i  tuoni  e  la  pioggia  mi  hanno  tal- 
mente incomodato  tutta  la  notte  ch'io  non  posso  dirvi  quanto  ho  sof- 
ferto. Il  marito,  che  ben  sapea  non  aver  piovuto  quella  notte,  restò 
persuaso  che  il  pappagallo,  non  dicendo  la  verità  in  ciò,  non  l'aveva 
neppur  detta  in  riguardo  di  sua  moglie.  Onde  per  dispetto  trattolo  dalla 
sua  gabbia  lo  gittò  fortemente  a  terra  e  l'uccise.  Non  pertanto  apprese 
in  seguito  dal  vicinato,  che  il  povero  pappagallo  non  avea  mentito  par»/  • 
landò  della  condotta  di  sua  moglie  :  onde  ei  si  penti  d'averlo  ucciso... 
Qui,  avendo  veduto  ch'era  giorno,  Scheherazade  si  arrestò. 

Tutto  quello  che  ci  raccontate,  disse  Dinarzade,  è  cosi  svariato,  che» 
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per  me  non  vi  è  nulla  di  pia  gradevole.  Vorrei  continuare  a  divertirvi, 
rispose  Scheherazade,  ma  non  so  se  il  sultano  mio  padrone  me  ne  darà 
il  tempo.  Schahriar,  che  prendeva  diletto  quanto  Dinarzade  in  ascoltar 
la  sultana,  si  alzò  e  passò  la  giornata  senza  ordinare  al  visir  di  farla 
morire. 

i 

XV.  NOTTE. 


Dinarzade  questa  notte  non  fu  meno  esatta  delle  precedenti  a  sve- 
gliare Scheherazade.  —  Cara  sorella,  le  disse,  se  voi  non  dormite,  vi 
prego,  aspettando  il  giorno  che  spunterà  subito,  di  raccontare  uno  di 
quei  bei  fatti  che  voi  sapete.  —  Sorella,  rispose  la  sultana,  io  voglio 
soddisfarvi.  —  Aspettate,  interruppe  il  sultano,  terminate  la  conferenza 
del  re  greco  col  suo  visir  sul  soggetto  del  medico  Douban,  e  poi  rac- 
conterete la  storia  del  pescatore  e  del  genio.  Sarete  ubbidito,  sire,  dis-e 
Scheherazade;  e  allora  continuò  cosi: 

Il  pescatore  disse  al  genio  :  —  Quando  il  re  greco  ebbe  terminata  la 
storia  del  paggagallo,  aggiunse  :  —  E  voi,  visir,  per  l'invidia  che  avete 
concepita  contro  il  medico  Douban,  che  non  vi  ha  fatto  alcun  male,  vo- 
lete che  io  lo  faccia  morire  :  ma  io  mi  guarderò  bene,  per  paura  di  un 
pentimento,  come  quel  marito  per  aver  ucciso  il  suo  pappagallo. 

Il  pernicioso  visir  avea  tanto  interesse  di  perdere  il  medico  Douban, 
che  non  si  arrestò  a  quel  primo  tentutivo.  —  Sire,  replicò,  la  morte 
del  pappagallo  era  poco  importante  ;  od  io  non  credo  che  il  suo  padrone 
l'abbia  compianto  lungo  tempo.  Ma  non  so  vedere  perche  il  timore  di 
opprimere  L'innocenza  vi  impedisca  di  far  morire  questo  medico  !  non 
basta  esser  accusato  di  volere  attentare  alla  vostra  vita  per  darvi  fa- 
coltà di  togliergli  la  sua  ?  Quando  si  tratta  di  assicurare  i  giorni  d'un 
re,  un  semplice  sospetto  deve  passare  per  certezza,  e  vai  meglio  sacri- 
ficar l'innocente  che  salvare  il  colpevole  (*).  Ma,  sire,  questa  non  è 
una  cosa  incerta:  il  medico  Douban  vi  vuole  assassinare.  Non  è  l'invi- 
dia che  mi  arma  contro  di  lui,  ò  solo  la  sollecitudine  che  ho  della  con- 
servazione di  vostra  maestà,  6  lo  zelo  che  mi  spinge  a  darvi  un  avviso 
cotanto  importante.  S'egli  è  falso,  io  merito  d'esser  punito,  come  si  puni 
altra  volta  un  visir.  —  Che  avea  fatto  questo  visir,  disse  il  re  greco, 
per  esser  degno  di  quel  castigo  ?  —  Lo  dirò  a  vostra  maestà,  sire,  ri- 
spose il  visir,  se  ella  avrà  la  bontà  d'ascoltarmi. 

O  Questa  politica  per  buona  fo  t  ina  ò  condannata  da  tutte  'e  leggi. 
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Istoria  del  visir  punito. 


Era  una  volta  un  re  che  avea  un  figlio  appassionato  della  caccia.  Esso  ( 
gli  permetteva  di  prendersi  spesso  questo  divertimento,  ma  avea  dato 
ordine  al  gran  visir  di  accompagnarlo  sempre,  e  non  abbandonarlo  mai. 

Un  giorno  di  cacciai  picchieri  avendo  ferito  un  cervo,  il  principe 
che  credette  esser  seguito  dal  visir,  si  diede  a  cacciar  la  bestia.  Corse 
tanto  e  fu  spinto  si  lungi  dal  suo  ardore  che  si  vide  solo.  Si  arrestò, 
ed  osservando  che  avea  perduta  la  via,  volle  ritornare  per  raggiungere 
il  visir,  che  non  era  stato  sì  diligente  a  seguirlo  dappresso,  ma  si  di- 
sperse. 

Mentre  correa  per  tutti  i  lati  senza  tenere  una  via  sicura,  incontrò 
sulla  sponda  d'una  strada  una  donna  molto  ben  fatta  che  piangeva  ama- 
ramente. Tirò  la  briglia  al  suo  cavallo,  le  domandò  chi  si  fosse,  che  fa- 
cesse sola  in  quel  luogo,  e  se  avesse  bisogno  di  soccorso.  —  Io  sono 
la  figlia  del  re  delle  Indie,  rispose  colei  :  passeggiando  a  cavallo  per  la 
campagna  mi  addormentai  e  caddi.  Il  mio  cavallo  fuggi,  e  non  so  che  ne 
sia  addivenuto.  11  giovine  principe  ebbe  pietà  di  lei,  e  le  propose  di 
metterla  in  groppa  :  essa  accettò. 

Nel  passare  vicino  ad  un  casolare,  mostrando  la  donna  di  voler  di- 
scendere, il  principe  si  arrestò  e  facela  cadere  a  terra.  Scese  egli  an- 
cora, e  si  appressò  al  casolare  tenendo  per  la  briglia  il  cavallo.  Pen- 
sate qual  fu  la  sua  sorpresa  quando  intese  la  donna  pronunziar  lì  den- 
tro queste  parole:  —  Gioite,  miei  figli:  vi  arreco  un  giovine  bello  e 
grasso.  Ed  altre  voci  che  le  risposero  tosto:  —  Mamma,  dov'è?  che 
noi  lo  mangiamo  subito,  perchè  abbiamo  buon  appetito. 

Il  principe  non -ebbe  bisogno  di  sentir  di  più  per  comprendere  il  suo 
pericolo;  si  accorse  che  la  donna  che  diceasi  figlia  d'un  re  delle  Indie 
era  un'  orca,  moglie  di  que'  demoni  selvaggi  chiamati  orchi ,  che  rif- 
ransi in  luoghi  disabitati,  e  si  valgono  di  mille  astuzie  per  sorprendere 
e  divorare  i  passeggieri.  Fu  preso  di  spavento,  e  salì  sollecitamente  a 

■ 

cavallo. 

La  pretesa  principessa  apparve  in  quell'istante,  e  vedendo  che  avea 
fallito  il  colpo,  gridò  al  principe:  —  Non  temete  nulla;  chi  siete?  che 
cercate?  —  Io  son  traviato  e  cerco  la  mia  strada.  —  Se  siete  traviato^ 
raccomandatevi  a  Dio,  diss'ella,  esso  vi  libererà  dall'intrigo  in  cui  siete. 
Allora  il  principe  alzò  gli  occhi  al  cielo....  Ma,  sire,  disse  Scheherazade 
io  debbo  interrompere  il  mio  discorso;  il  giorno  che  spunta  mi  impone 
silenzio. 


XVI  NOTTE.  57 


—  Sorella,  disse  Dinarzade,  io  sono  inquieta  di  sapere  ohe  avverrà 
del  principe:  tromo  per  lui.  —  Domani  vi  trarrò  dall'inquietudine,  ri- 
spose la  sultana,  se  il  sultano  vuol  ch'io  viva.  Schahriar ,  curioso  di 
apprendere  lo  scioglimento  di  questa  storia,  prolungò  ancora  la  vita  di 
Scheberazade. 


XVI.  NOTTE. 


Dinarzade  pel  gran  desiderio  che  uvea  di  ascoltare  il  fine  della  storia 
del  principe,  questa  notte  si  risvegliò  piti  presto  del  solito,  e  disse:  — 
Sorella,  se  non  dormite,  vi  prego  di  terminar  la  storia  che  cominciaste 
ieri.  M'interessa  la  sorte  del  principe,  e  temo  forte  non  sia  mangiato 
dall'orca  e  dai  suoi  figli.  Osservando  che  Schahriar  era  nella  medesima 
inquietudine,  la  sultana  disse:  —  Ebbene,  sire' voglio  levarvi  di  pena. 

Dopoché  la  falsa  i principessa  delle  Indie  ebbe  detto  al  giovine  prin- 
cipe di  raccomandarsi  a  Dio,  siccome  ei  credette  che  quella  non  gli 
parlasse  sinceramente  e  lo  stimasse  già  sua  preda,  volse  gli  occhi  al 
cielo,  e  disse:  —  Signore  onnipotente,  gittate  su  me  lo  sguardo,  e  li- 
beratemi da  questa  nemica.  A  questa  preghiera  la  moglie  dell'orco  entrò 
nel  casolare  e  il  principe  si  allontanò  precipitosamente.  Per  fortuna 
trovò  la  via,  e  arrivò  sano  e  salvo  dal  re  suo  padre,  al  quale  raccontò 
distintamente  il  pericolo  che  avea  corso  per  l'error  del  visir.  Il  re, 
irritato  contro  il  ministro,  lo  fece  strangolare  all'istante. 

Sire,  coutinuò  il  visir  del  re  greco,  per  ritornare  al  medico  Douban 
se  non  istate  attento,  la  confidenza  che  in  lui  vi  sarà  funesta  ;  io  so 
per  notizia  sicura  che  costui  è  uno  spione  inviato  da'nostri  nemici  per 
attentare  alla  vita  di  vostra  maestà.  Voi  dite  che  egli  vi  ha  guarito  ? 
eh!  chi  può  assicuracene?  Egli  non  vi  ha  forse  guarito  che  in  appa- 
renza e  non  radicalmente  :  chi  sa  se  questo  rimedio  col  tempo  non  pro- 
duca un  efletto  pernicioso  ? 

Il  re  greco,  che  avea  da  natura  sortito  poco  ingegno,  non  ebbe  ab- 
bastanza penetrazione  per  accorgersi  della  cattiva  intensione  del  suo 
visir,  nè  fermezza  abbastanza  da  persistere  nel  primo  sentimento.  Que- 
sto discorso  lo  scosse,  e  disse:  —  Visir,  tu  hai  ragione:  egli  può  esser 
venuto  espressamente  per  togliermi  la  vita,  cosa  che  può  eseguire  be- 
nissimo col  suo  odore  di  una  sua  droga.  Bisogna  vedere  che  cosa  debba 
farsi  in  tale  occorrenza. 

Quando  il  visir  vide  il  re  disposto  a  secondarlo,  gli  disse:  —  Sire, 
il  mezzo  piU  certo  e  più  pronto  per  assicurare  il  vostro  riposo  e  met- 
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tere  in  salvo  la  vostra  vita,  si  è  di  mandar  subito  a  chiamare  il  me- 
dico Douban,  e  fargli  tagliar  la  lesta  appena  giunto.  —  È  vero,  disse 
il  re.  cosi  debbo  prevenire  il  suo  disegno.  E  chiamato  uno  dei  suoi  uf- 
ficiali, gli  ordinò  di  andare  per  il  medico,  il  quale  senza  sapere  ciò  che 
volesse  il  re,  corse  subito  a  palazzo. 

—  Sai  tu  perchè  io  t'ho  chiamato  a  venir  qui?  disse  il  re  vedendolo. 
—  No,  sire,  egli  rispose,  io  aspetto  che  vostra  maestà  si  degni  istruir-  ' 
mene.  —  Io  ti  ho  chiamato  per  liberarmi  di  te,  togliendoti  la  vita. 

Non  può  esprimersi  la  sorpresa  del  medico,  quando  intese  pronun- 
ziarsi la  sentenza  di  morte.  —  Sire,  disse,  quai  ragione  trova  vostra 
maestà  per  farmi  morire?  Qual  delitto  ho  commesso?  —  Ho  saputo  da 
via  sicura,  replicò  il  re,  che  tu  Sei  una  spia  e  che  sei  venuto  nella 
mia  corto  per  togliermi  la  vita.  Colpisci,  aggiunse  al  carnefice  eh'  era 
presente,  e  liberami  da  un  perfido  che  s'è  introdotto  per  assassinarmi. 

A  quest'ordine  crudele,  il  medico  pensò  che  gli  onori  e  i  benefici  ri- 
cevuti gli  avevano  suscitato  dei  nemici,  e  che  il  debole  re  si  si  era  la- 
sciato sorprendere  dalle  loro  imposture.  Si  penti  di  averlo  guarito 
dalla  lebbra,  ma  fu  un  pentimento  fuori  di  tempo.  —  Dunque,  gli  disse, 
cosi  mi  compensate  del  bene  che  vi  ho  fatto?  Il  re  non  l'ascoltò,  ed 
ordinò  una  seconda  volta  al  carnefice  di  trarre  il  colpo  mortale.  Il  me- 
dico ricorse  alle  preghiere,  ed  esclamò:  —  Ah!  sire,  prolungatemi  la 
vita,  che  Dio  prolungherà  la  vostra;  non  mi  fate  morire,  perchè  Dio 
potrebbe  trattarvi  nell'istesso  modo! 

Il  pescatore  qui  interruppe  il  suo  discorso  per  dirigere  la  parola  al 
genio:  —  Ebbene,  genio,  gli  disse,  vedi  che  ciò  che  avvenne  tra  il 
medico  Douban  e  il  re  greco  viene  adesso  a  succedere  tra  di  noi. 

Il  re  greco,  egli  continuò,  invece  di  ascoltare  la  preghiera  che  gli 
avea  fatto  il  medico  scongiurandolo  in  nome  di  Dio,  gli  disse  con  du- 
rezza: —  No,  no,  è  una  necessità  assoluta  che  io  ti  faccia  perire,  al- 
trimenti tu  potresti  togliermi  la  vita  più  ingegnosamente  che  non  mi 
hai  guarito.  Intanto  il  medico,  sciogliendosi  in  lagrime,  e  dolendosi  pie- 
tosamente di  vedersi  sì  mal  rimeritata  del  bene  che  uvea  fatto  al  re, 
preparossi  a  ricevere  il  colpo  di  morte.  Il  carnefice  gli  bendò  gli  oc- 
chi, gli  legò  le  mani,  e  si  pose  in  attitudine  di  cavare  la  sciabola. 

Allora  i  cortigiani,  che  erano  presenti,  presi  di  compassione,  suppli- 
carono il  re  di  fargli  grazia,  assicurando  ch'egli  non  era  colpevole,  e 
rispondendo  della  sua  innocenza.  Ma  il  re  fu  inflessibile,  e  parlò  in 
modo  che  non  osarono  replicare. 

Il  medico,  in  ginocchio  e  con  gli  occhi  bendati  c  vicino  a  ricevere 
il  colpo  che  dovea  terminar  la  sua  sorte,  si  diresse  per  un'altra  volta 
al  re,  e  gli  disse:  —  Sire,  poiché  vostra  maestà  non  vuol  rivocare  la 
sentenza  della  mia  mrrte,  la  supplico  almeno  di  accordarmi  la  libertà 
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di  andare  in  mia  casa  a  dar  gli  ordini  della  mia  sepoltura,  dare  l'ul- 
timo addio  alla  mia  famiglia,  fare  delle  elemosine  e  far  legato  de'  miei 
libri  a  persone  capaci  di  farne  buon  uso.  No  ho  uno  fra  gli  altri  che 
voglio  regalare  a  vostra  maestà.  È  un  libro  preziosissimo  e  degno  di 
essere  accuratamente  conservato  nel  vostro  tesoro.  —  E  perohè  è  cost 
prezioso  questo  libro?  replicò  il  re,  —  Sire,  rispose  il  medico,  perchè 
•  contiene  un*  infinità  di  cose  curiose,  la  principale  delle  quali  e  che, 
quando  mi  sarà  tagliata  la  testa,  se  vostra  maestà  si  vuol  dar  la  \  ena 
di  aprire  il  libro  al  sesto  foglio,  e  leggere  la  terza  linea  della  pagina 
a  mano  sinistra,  la  mia  testa  risponderà  a  tutte  le  domande  che  voi 
vorreste  farle.  Il  re,  curioso  di  vedere  una  cosa  tanto  maravigliosa, 
differì  la  morte  fino  al  "domani,  e  lo  inviò  ben  guardato  a  casa. 

Il  medico,  durante  questo  tempo,  mise  in  ordine  i  suoi  affari,  e  sic- 
come si  era  sparsa  la  voce  che  doveva  succedere  un  prodigio  inaudito 
dopo  la  sua  morte,  i  visir,  gli  emiri,  gli  ufficiali  della  guardia  e  tutta 
la  corte  il  giorno  appresso  andarono  nella  sala  di  udienza  per  esserne 
testimoni. 

Tosto  si  vide  apparire  il  medico  Douban,  che  si  avanzò  fino  ai  piedi, 
del  real  trono  con  un  grosso  libro  in  mano.  Ivi  si  fece  portare  un  ba- 
cino, sul  quale  stese  la  coperta  ond'era  inviluppato  il  libro,  e  presen-  • 
tandolo  al  re,  disse:  —  So  vi  piace  prendete  questo  libro,  e  appena  mi 
sarà  tagliata  la  testa,  comandate  che  la  si  ponga  nel  bacino  sulla  co- 
perta dei  libro.  Quando  sarà  là  il  sangue  cesserà  di  scorrere;  allora 
aprite  il  libro,  e  la  mia  testa  risponderà  a  tutte  le  vostre  domande.  Ma 
permettete,  sire,  eh*  io  implori  un'  altra  volta  la  clemenza  di  vostra 
maestà.  In  nome  di  Dio  lasciatevi  piegare  ;  vi  protesto  che  sono  inno- 
cento.  —  Sono  inutili  le  tue  preghiere,  rispose  il  re;  e  poi  si  tratta 
"    di  sentir  parlare  la  tua  testa  dopo  la  tua  morte,  voglio  che  tu  muoia. 
Dicendo  ciò,  prese  il  libro  dalle  mani  del  medico,  ed  ordinò  al  carne 
fice  di  fare  il  suo  dovere. 

La  testa  fu  tagliata  si  destramente,  che  cadde  nel  bacino,  e  appena 
fu  messa  sulla  coperta  il  sangue  si  arrestò.  Allora  con  grande  sorpresa 
del  re  e  di  tutti  gli  spettatori,  essa  aprì  gli  occhi  e  disse:  —  Sire,  a- 
prite  il  libro.  Il  re  l'aprì,  e  vedendo  che  il  primo  foglio  era  attaccato 
col  secondo,  per  isvolgerlo  con  pia  facilità  portò  il  dito  alla  bocca  e 
1*  infuse  di  saliva.  Fece  lo  stesso  fino  al  sesto  foglio,  e  non  vedendo 
scrittura  alla  pagina  indicata,  disse:  —  Medico,  qui  non  è  nulla  scritto. 
—  Volgete  ancora  qualche  altro  foglio,  disse  la  testa.  Il  re  continuò  a 
volgere,  portando  sempre  il  dito  alla  bocca,  finché  il  veleno  ond'  era 
imbevuto  ogni  foglio,  producendo  il  suo  effetto,  il  principe  si  sentì  ad 
un  colpo  agitare  da  un  trasporto  straordinaaio,  la  sua  vista  si  anneb- 
biò ó  cadde  ài  piedi  dèi  trono  con  forti  convulsioni....  A  queste  parole 
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Scheherazade,  vedendo  il  giorno,  avverti  il  sultano,  e  lasciò  di  parlare. 
—  Ah!  cara  sorella,  disse  Dinarzade,  come  son  dolente  che  non  ab- 
biate il  tempo  di  terminare  questa  istoria.  Sarei  inconsolabile  se  voi 
perdeste  oggi  la  vita.  —  Sorella,  rispose  la  sultana,  sarà  come  piace 
al  sultano;  ma  bisogna  sperare  ch'egli  avrà  la  bontà  di  sospendere  la 
mia  morte  fino  a  domani.  Infatti  Scbahriar,  non  che  ordinare  la  sua 
morte  quel  giorno,  Aspettò  con  impazienza  la  prossima  notte,  tanto  a- 
vea  desiderio  di  conoscere  la  fine  dell'istoria  del  re  greco,  ed  il  seguito 
di  quella  del  pescatore  e  del  genio.  . 


XVII.  NOTTE 

• 

Per  quanta  curiosità  avesse  Dinarzade  di  ascoltare  il  resto  dell'isto- 
ria del  re  greco,  essa  questa  notte  non  si  svegliò  di  buon'ora,  com'era 
usata,  ed  era  quasi  giorno  quando  disse  alla  sultana:  —  Cara  sorella, 
vi  prego  di  proseguire  la  maravigliosa  istoria  dei  re  greco,  ma  solleci- 
tatevi, di  grazia,  chè  il  giorno  ò  vicino. 

Scheherazade  riprese  subito  l'istoria  dal  punto  ove  l'avea  interrotta 
il  giorno  precedente.  —  Sire,  disse,  quando  il  medico  Douban,  o  meglio 
la  sua  testa  vide  che  il  veleno  facevi*  il  suo  effetto  e  che  il  re  non  a- 
vea  un  sol  momento  di  vita,  gridò:  —  Tiranno,  ecco  in  qual  modo  sono 
trattati  i  principi  che,  abusando  della  loro  autorità,  fanno  morire  gli 
innocenti!  Dio,  o  presto  o  tardi,  punisce  le  loro  crudeltà.  Appena  la 
testa  ebbe  terminate  queste  parole,  il  re  cadde  morto,  ed  essa  perde 
ancora  quel  poco  di  vita  che  le  restava. 

—  Sire,  seguitò  Scheherazade,  questa  fu  la  fine  del  re  greco  e  del 
medico  Douban.  Bisogna  ora  venire  all'istoria  del  pescatore  e  del  ge- 
nio; ma  non  porta  il  pregio  di  cominciare,  perchè  è  giorno.  Il  sultano, 
che  avea  tutte  le  ore  segnate,  non  potendola  ascoltare  di  vantaggio,  si 
levò,  e  siccome  voléa  ascoltare  il  seguito  della  storia  del  genio  e  del 
pescatore  ;  avverti  la  sultana  di  prepararsi  a  raccontarglielo  la  notte 
seguente. 


XVIII.  NOTTE 


Questa  notte  Dinarzade  si  compensò  della  precedente.  Si  svegliò  molto 
prima  di  far  giorno,  e  chiamando  Scheherazade  le  disse:  —  Sorella, 
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se  voi  non  dormite,  vi  supplico  di  raccontarmi  la  istoria  del  pescatore 
e  del  genio.  Sapete  che  il  sultano  desidera  quanto  me  di  ascoltarlo. 

Contenterò  la  sua  curiosità  e  la  vostra,  rispose  la  sultana.  Allora, 
rivoltasi  a  Schahriar,  disse:  —  Sire,  appena  il  pescatore  ebbe  finito 
la  storia  del  re  greco  e  del  medico  Douban,  ne  fece  1'  applicazione  al 
genio,  cbe  egli  teneva  tuttor  rinchiuso  nel  vaso.  Se  il  re  greco,  gli 
.  disse,  avesse  voluto  lasciar  vivere  il  medico,  Dio  avrebbe  lasciato  vi- 
vere lui;  ma  egli  rigettò  le  sue  umili  preghiere,  e  Dio  lo  punì.  Lo 
stesso  è  di  te,  o  genio  ;  se  io  avessi  potuto  ottener  da  te  la  grazia  do- 
mandata, avrei  ora  pietà  del  tuo  stato,  ma  poiché  ad  onta  dell'immensa 
obbligazione  che  mi  avevi  di  averti  data  la  libertà,  hai  persistito  a  vo- 
lermi uccidere,  io  debbo  a  mia  volta  non  essere  pietoso.  Lasciandoti 
in  questo  vaso  e  rigettandoti  in  mare,  ti  toglierò  l'uso  della  vita  sino 
alla  fine  de*  tempi;  questa  è  la  vendetta  che  voglio  prendere  di  te. 

—  Amico  pescatore,  rispose  il  genio,  ti  scongiuro  un'  altra  volta  dì 
non  farmi  sì  crudele  azione;  pensa  che  non  ò  giusto  vendicarsi,  ed  al 
contrario  è  lodevole  render  bene  per  male.  Non  mi  trattare  come  Im- 
ma trattò  altra  volta  Ateca.  -  E  che  fece  Imma  ad  \teca?  disse  il 
pescatore.  —  Ohi  se  desideri  saperlo,  aprimi  questo  vaso.  Credi  tu 
eh*  io  voglia  far  racconti  in  una  prigione  si  stretta?  Te  ne  farò  quanti 
ne  vorrai,  quando  mi  avrai  tolto  di  qui.  —  No,  disse  il  pescatore;  non 
ti  libererò:  è  inutile  discutere;  ti  sommergerò  nel  fondo  del  mare. 
—  Un'altra  sola  parola,  pescatore,  gridò  il  genio;  ti  prometto  di  non 
farti  più  male,  anzi  ti  insegnerò  il  mezzo  di  divenir  potentemente  ricco. 

La  speranza  di  uscir  di  povertà  disarmò  il  pescatore.  —  Io  potrei, 
egli  disse,  ascoltarti,  se  potessi  affidarmi  alla  tua  parola.  Giurami  nel 
gran  nome  di  Dio,  che  farai  di  buona  fede  quanto  dici,  ed  io  ti  aprirò 
il  vaso.  Non  credo  che  tu  sii  tanto  ardito  di  violare  tal  giuramento. 

Il  genio  lo  fece,  ed  il  pescatore  tolse  subito  il  coperchio  del  vaso. 
Prima  ne  uscì  fumo,  poi  il  genio  riprese  la  sua  prima  forma,  e  la  pri- 
ma cosa  che  fece  fu  di  gettare  con  un  colpo  di  piede  il  vaso  nel  mare. 
Questo  spaventò  il  pescatore.  —  Che  vuol  dir  ciò,  genio?  disse;  non 
volete  serbare  il  giuramento?  Debbo  io  dirvi  ciò  che  il  medico  Douban 
diceva  al  re  greco:  Lasciatemi  vivere,  che  Dio  prolungherà  i  vostri 
giorni? 

Il  timore  del  pescatore  fece  ridere  il  genio,  che  gli  disse:  —  No, 
pescatore,  rassicurati;  io  ho  gittato  il  vaso  per  divertirmi  a  vederti 
conturbato;  e  per  farti  vedere  che  io  ti  voglio  mantener  la  parola, 
prendi  le  tue  reti  e  seguimi.  Pronunziando  queste  parole,  s'incam- 
minò avanti  al  pescatore,  il  quale,  caricato  delle  sue  reti,  lo  segui  con 
qualche  diffidenza.  Passarono  essi  innanzi  la  città,  e  salirono  sulla  ci- 
ma d'una  montagna,  donde  discesero  in  una  vasta  pianura  che  li  menò 
ad  un  grande  stagno  situato  fra  quattro  colline. 
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Quando  furono  arrivati  alle  sponda  dello  stagno,  il  genio  disse  al  pe- 
scatore: —  fritta  le  reti  e  prendi  pesce.  Il  peccatore  non  dubitò  di 
jprenderne,  perche  ne  vide  una  gran  quantità  nello  stagno;  ma  ciò  che 
lo  sorprese  estremamente,  fu  l'averne  osservato  quattro  di  colori  diffe- 
renti, cioè  bianchi,  rossi,  turchini  e  gialli.  Gettò  le  reti  e  ne  prese 
quattro,  ognuno  d'un  di  quei  colori.  Siccome  egli  non  ne  avea  veduto 
mai  di  simili,  non  poteva  lasciar  d'  ammirarli,  e  giudicando  poterne 
trarre  una  assai  considerevole  somma,  non  capiva  in  sè  per  la  gioia. 
—  Porta  questi  pesci,  gli  disse  il  genio,  e  va  a  presentarli  al  tuo  sultano. 
Esso  ti  darà  tanto  danaro,  quanto  tu  non  ne  hai  maneggiato  in  tutta 
la  tua  vita.  Potrai  venire  ogni  giorno  a  pescare  in  questo  stagno  ;  ma 
ti  avverto  di  non  gettar  le  tue  reti  che  una  volta  al  giorno,  altrimenti 
te  se  verrà  malo:  guardati,  questo  è  l'avviso  ch'io  ti  do;  se  lo  segui 
esattamente»,  te  ne  troverai  bene.  Dicendo  queste  parole,  battè  col  piedey 
la  terra,  che,  apertasi,  l'inghiottì  e  si  chiuse. 

Il  pescatore,  risoluto  di  eseguire  appuntino  i  consigli  del  genio,  si 
astenne  di  gettare  un'altra  volta  le  reti.  Presa  il  cammino  della  città 
lietissimo  della  sua  pesca  e  facendo  mille  riflessioni  sulla  sua  avven- 
tura. Andò  difilato  al  palazzo  del  sultano  per  presentargli  i  suoi  pesci.... 
Ma,  sire,  disse   Scheherazade,  io  veggo  il  giorno,  bisogna  fermarsi. 

—  Sorella,  disse  Dinarzade,  quanto  sono  maravigliosi  gli  ultimi  av- 
venimenti che  avete  raccontati!  Stento  a  credere  che  possiate  d'oggi 
innanzi  raccontarcene  di  piti  belli.  —  Sorella,  rispose  la  sultana,  se  il 
sultano  mio  padrone  mi  lascia  vivere  fino  a  domani,  son  persuasa  che 
troverete  il  restante  dell'istoria  del  pescatore  ancor  più  meravigliosa 
che  il  principio,  e  incomparabilmente  più  dilettevole.  Schahriar,  cu- 
rioso di  assicurarsi  se  il  resto  dell'  istoria  dei  pescatore  corrispondeva 
alle  promesse  della  sultana,  differì  ancora  l'esocusioue  della  legge  cru- 
dele che  avea  fatta. 


XIX.  NOTTE. 


Verso  la  fine  della  diciannovesima  notte  Dinarzade  pregò,  secondo 
V  usato,  la  sultana  di  raccontare  il  seguito  dell'  istoria  del  pescatore, 
manifestando  l'estrema  impazienza  che  avea  di  sentirla.  Scheherazade, 
col  permesso  del  sultano,  subito  la  ripigliò  così.  —  Sire,  lascio  pen- 
sare a  vostra  maestà  qual  fosse  la  sorpresa  del  sultano,  quando  vide  t 
quattro-  pesci* jiwse n tatigli . dal  pescatore.  Li  prese  l'un  dopo  l'altro  per 
considerarli  attentamente,  e  dopo  averli  più  tempo  ammirati,  disse  al 
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«uo  primo  visir  :  —  Prendete  questi  pesci  e  porteli  all'  abile  cuoca 
che  m'inviò  l'imperatore  de*  Greci.  Io  credo  che  ranno  buoni  quanto 
belli. 

Il  visir  li  portò  egli  stesso  alla  cuoca,  e  ponendi  nelle  mani  di  lei, 
le  disse:  —  Ecco  quattro  pesci  che  hanno  portatal  sultano;  egli  vi 
ordina  di  prepararli.  Dopo  essersi  disbrigato  del,  sua  commissione, 
tornò  al  sultano  suo  padrone,  che  lo  incaricò  di  dai  al  pescatore  quat- 
trocento piastre  d'oro  di  sua  moneta;  ed  egli  lo  e^ui  fedelmente, 

Il  pescatore,  che  non  aveva  mai  posseduto  in  u*  volta  ai  grossa 
somma ,  concepiva  appena  la  sua  felicità  e  la  riguaiava  come  un  so- 
gno. Ma  conobbe  in  seguito  che  era  reale  per  il  buq  uso  fattone,  im- 
piegandola pei  bisogni  della  sua  famiglia. 

—  Ma  sire,  continuò  Scheherazade,  dopo  avervi  palato  del  pescato- 
re, bisogna  parlarvi  ancora  della  cuoca  del  sultano,       troveremo  in 
un  grande  imbarazzo.  Tosto  ch'essa  ebbe  pulito  i  pesciche  le  avea  dati 
il  visir,  li  pose  al  fuoco  per  friggerli  in  una  padella  cn  olio.  Quando 
li  vide  abbastanza  cotti  da  un  lato,  li  volse  dall'altro,  la,  oh  prodigio 
inaudito!  Appena  furono  voltati,  il  muro  della  cucinasi  apri,  ed  u- 
semne  una  giovane  di  ammirabile  bellezza  e  di  vantaggiosa  statura. 
Era  vestita  d'una  stoffa  di  raso  fiorato,  all'egiziana,  con  pendenti  agli 
orecchi,  una  collana  di  grosse  porle,  braccialetti  d'oro  giarniti  di  tu- 
bini ,  e  teneva  in  mano  una  bacchetta  di  mirto.  Costei  i  approssimò 
alla  padella  (con  gran  sorpresa  della  cuoca,  che  a  tal  visU  rimase  im- 
mobile) e  toccando  uno  dei  pesci  colla  bachetta:  —  Pesce,  jesce,  disse, 
sei  tu  al  tuo  dovere  ?  Non  avendo  il  pesce  risposto  nulla,  essa  ripete 
le  stesse  parole,  ed  allora  i  quattro  pesci  alzarono  la  testa  tutti  in  un 
punto  e  lo-  dissero  distintamente:  —  Si,  sì,  se  voi  contate,  noi  contiamo; 
se  voi  pagate  i  vostri  debiti,  noi  paghiamo  i  nostri  ;  se  voi  fuggite, 
noi  vinciamo  e  siamo  contenti.  Quand'ebbero  terminate  queste  parole, 
la  giovane  signora  rovesciò  la  padella  e  rientrò  nell'apertura  del  mu- 
ro, che  tosto  si  chiuse  e  si  rimise  nello  stato  primiero. 

La  cuoca,  spaventata  da  tutte  queste  meraviglie,  essendosi  rimessa 
dal  suo  sbalordimento,  andò  a  rialzare  i  pesci  ohe  erano  caduti  sulle 
bragie,  ma  li  trovò  più  neri  del  oaroone  e  nella  impossibilità  di  esser 
presentati  al  sultano.  Senti  con  dolore  e  piangendo  con  tutta  la  sua 
forza  :  —  Ah  J  ohe  sarà  di  me  !  Quando  racconterò  al  sultano  ciò  che 
ho  veduto,  son  sioura  che  non  mi  crederà?  qual  collera  non  lo  assalirà 
contro  di  me?  .  ; 

Mentre  cosi  si  addolorava,  entrò  il  gran  visir  e  le  dimandò  se  i  pesci 
erano  pronti.  Essa  gli  raccontò  ciò  che  le  era  avvenuto,  e  questo  rac- 
conto, come  può  pensarsi,  molto  lo  stupi  ;  ma  senza  parlarne  al  sultano, 
inventò  una  favola  che  lo  god4is/ecft.  Intanto  in  quella  stessa  ora  mandò 
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 ,  

pel  pescatore,  a  cui  unto  appena,  disse  :  —  Pescatore ,  portami  altri 
quattro  pesci  simili  quelli  che  hai  portati,  perchè  è  sopravvenuta  una 
sventura  che  ha  inibito  di  presentarli  al  sultano.  Il  pescatore  non  gli 
disse  ciò  che  gli  av£  raccomandato  il  genio,  ma  per  dispensarsi  di 
fornire  quel  giorno  pesci  che  gli  si  domandavano,  si  scusò  sulla  lun- 
ghezza del  camminoe  promise  di  portarli  il  giorno  appresso. 

Infatti  il  pescato/  parti  la  notte  e  andò  allo  stagno,  vi  gettò  le  reti, 
e  tiradole  vi  trovòluattro  pesci  che  erano  come  gli  altri,  ciascuno  di 
un  colore  differente Subito  tornò  e  portolli  al  gran  visir,  siccome  avea 
promesso.  Questo  J prese  e  portolli  egli  stesso  nella  cucina,  ove  si  chiuse 
solo  colla  cuoca,  e©  cominciò  a  pulirli  avanti  di  lui,  come  avea  fatto 
degli  altri  quattrril  giorno  innanzi.  Quando  furono  cotti  da  un  lato 
ed  essa  li  voltò  dll'altro,  il  muro  della  cucina  tornò  ad  aprirsi,  c  com- 
parve la  mede  si  rn  signora  con  la  bacchetta  in  mano.  Si  appressò  alla 
padella,  toccò  uP  de*  pesci,  gli  diresse  le  medesime  parole,  ed  essi  tutti 

fecero  la  mederà  risposta  alzando  la  testa         Ma,  sire,  aggiunse 

Schcherazade,  <co  il  giorno  che  m'impedisce  di  continuare  questa  sto- 
ria. Le  cose  cfe  vi  ho  dette  son  certamente  singolari;  ma  se  sono  in 
vita  domani,  «  ne  dirò  delle  altre  che  sono  ancor  più  degne  della  vo- 
stra attenziois.  Schahriar,  giudicando  che  il  seguito  dovea  essere  assai 
curioso,  risolrette  di  ascoltarla  la  notte  seguente. 
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—  Sorella,  disse  Dinarzade,  seguendo  il  suo  costume,  se  non  dormite 
vi  prego  di  terminare  il  bel  racconto  del  pescatore.  E  la  sultana  co- 
minciò : 

—  Sire,  dopoché  i  quattro  pesci  ebbero  risposto  alla  giovane,  questa 
rovesciò  di  nuovo  la  padella  con  un  colpo  di  bacchetta,  e  si  ritirò  per 
il  luogro  dond'era  uscita.  Il  gran  visir,  essendo  stato  testimonio  di  ciò 
che  era  avvenuto,  disse:  —  Questo  è  cosi  straordinario  da  non  farne 
un  mistero  al  sultano  :  vado  subito  ad  informarlo  di  questo  prodigio. 
Infatti  andò  a  trovarlo,  e  gliene  fece  un  fedele  rapporto. 

Il  sultano,  assai  sorpreso,  mostrò  molta  sollecitudine  di  osservare 
questa  maraviglia.  Perciò  fece  venire  il  pescatore,  e  gli  disse:  —  Amico, 
potresti  portarmi  altri  quattro  pesci  di  differenti  colori  ?  Il  pescatore 
rispose,  che  se  sua  maestà  volesse  accordargli  tre  giorni,  per  fare  il 
desiderio  di  lei,  prometteva  di  contentarla.  Avendolo  ottenuto ,  andò 
allo  stagno  per  la  terza  volta,  e  non  fu  meno  felice  delle  altre  due, 
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perchè  al  primo  gittar  delle  reti  tirò  i  quattro  pesci  colorati.  Subito 
portolii  al  sultano,  che  fu  tanto  pia  lieto  in  quanto  che  non  li  aspet- 
tava si  presto,  onde  fece  dargli  altre  quattrocento  peste  d'oro  di  sua 
moneta. 

Come  il  sultano  ebbe  i  pesci,  li  portò  nel  suo  gabinetto  col  necessario 
per  cuocerli.  Chiusosi  quivi  col  suo  gran  visir,  questo  ministro  li  pre- 
pan),  li  pose  al  fuoco  in  una  padella,  o  quando  furono  cotti  da  un  lato 
voltolli  dall'altro.  Allora  si  aprì  il  muro  del  gabinetto,  ma  in  luogo 
della  giovane  signora,  uscì  un  moro.  Costui  avea  un  abito  da  schiavo , 
era  di  una  grandezza  e  di  un'altezza  gigantesca,  ed  avea  in  mano  un 


li  ie  prese  il  uiagtiuj  tenute  il  suo  cavallo  dietro  l.i  palla...  —  j  ag.  5t. 


grosso  bastone  verde.  Si  avanzò  fino  alla  padella  ,  e  toccando  uno 
dei  pesci  col  bastone,  con  voce  terribile ^li  disse:  —  Pesce,  pesce,  sei 
tu  al  tuo  dovere  ?  A  queste  parole  i  pesci  alzarono  la  testa,  e  rispo- 
sero :  —  Si,  si,  ci  siamo:  so  voi  contate,  noi  contiamo;  se  voi  pagate 
i  vostri  debiti,  noi  paghiamo  i  nostri;  se  voi  fuggite,  noi  vinciamo  e 
siamo  contenti. 

I  pesci  ebbero  appena  terminate  queste  parole  che  il  moro  rovesciò 
la  padella  in  mezzo  al  gabinetto,  e  ridusse  i  pesci  in  carbone.  Fatto 
ciò,  ritirossi  fieramente  per  dove  era  uscito  e  1'  apertura  del  muro  sk 

chiuse. 
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Dopo  ciò  che  ho  veduto,  disse  il  sultano  al  gran  visir,  non  mi  sarà 
possibile  di  aver  lo  spirito  in  calma.  Questi  pesci  senza  dubbio  signi- 
ficano qualche  cosa  di  straordinario,  di  cui  voglio  esser  chiarito.  Mandò 
pel  pescatore,  e  gli  disse:  —  Pescatore,  i  pesci  che  ci  hai  portati  mi 
arrecano  grande  inquietudine:  dove  li  hai  pescati?  —  Sire,  quegli  ri- 
spose, gli  ho  pescati  iu  uno  stagno  situato  fra  quattro  colline,  al  di  là 
della  montagna  che  si  vede  da  qui.  —  Conoscete  voi  questo  staglio  ? 
disse  il  sultano  al  visir.  —  No,  sire,  rispose  il  visir:  non  ne  ho  neppur 
sentito  parlar  mai,  mentre  sono  sessant'  anni  che  vo  a  caccia  ne'  din- 
torni ed  al  di  là  di  quella  montagna.  Il  sultano  domandò  al  pescatore 
a  qual  distanza  dal  suo  palazzo  trovavasi  lo  stagno.  Il  pescatore  assi- 
curò che  non  vi  erano  più  di  tre  ore  di  cammino.  In  questa  sicurezza 
e  restando  ancor  molta  parte  del  giorno,  il  sultano  ordinò  a  tutta  la 
sua  Corte  di  porsi  a  cavallo,  ed  il  pescatore  servi  loro  di  guida. 

Tutti  .salirono  la  montagna,  e  alla  scesa  videro  una  vasta  pianura 
che  nessuno  fino  allora  avea  mai  osservata.  Infine  arrivarono  allo  sta- 
gno, che  videro  effettivamente  situato  fra  quattro  colline,  siccome  avea 
lor  detto  il  pescatore.  L'acqua  era  si  trasparente,  che  essi  poterono 
scorgere  come  tutti  i  pesci  erano  simili  a  quelli  che  il  pescatore  avea 
portati  a  palazzo. 

II  sultano  si  arrestò  sulla  riva  dello  stagno;  e  dopo  aver  qualche 
tempo  osservato  i  pesci  con  ammirazione  ,  domandò  ai  suoi  emiri  e  a 
tutf  i  cortigiani  se  era  cosa  possibile  non  avere  essi  veduto  ancora 
questo  stagno,  ch'era  sì  poco  lontano  dalla  citta.  Gli  risposero  che  non 
ne  avevano  mai  inteso  parlare.  —  Poiché  tutti  convenite  di  non  averne 
inteso  mai  parlare,  loro  disse,  ed  io  non  sono  maravigliato  meno  di 
voi  di  questa  novità,  son  risoluto  di  non  rientrare  a  palazzo  se  prima 
non  sappia  per  qual  ragione  questo  stagno  si  trova  qui,  e  perchè  dentro 
non  vi  sieno  che  pesci  di  quattro  colori.  Detto  ciò,  ordinò  di  attendarsi 
e  tosto  il  suo  padiglione  e  le  tende  della  sua  casa  furono  rizzate  sulle 
rive  dello  stagno. 

Al  venir  della  notte,  ritiratosi  sotto  il  suo  padiglione,  parlò  in  par- 
ticolare al  suo  gran  visir  e  gli  disse:  —  Visir,  io  ho  lo  spirito  in  una 
strana  inquietudine;  questo  stagno,  trasportato  in  questi  luoghi ,  quel 
moro  che  ci  apparve  nel  mio  gabinetto,  quei  pesci  che  abbiamo  udito 
parlare,  tutto  muove  talmente  la  mia  curiosità,  ch'io  non  posso  resi- 
stere all'impazienza  di  soddisfarla.  Perciò  medito  un  disegno  che  voglio 
assolutamente  eseguire.  Io  mi  allontanerò  tutto  solo  da  questo  campo, 
e  vi  prego  di  tener  segreta  la  mia  assenza:  restate  nel  mio  padiglione, 
e  domani  mattina,  quando  i  miei  emiri  e  i  miei  cortigiani  si  presente- 
ranno all'entrata,  rinviateli  dicendo  che  io  ho  una  leggiera  indisposi- 
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zione,  e  che  voglio  star  solo.  Gli  altri  giorni  continuate  a  dir  loro  Io 
«tesso,  finché  io  ritornerò. 

Il  visir  disse  molte  cose  al  sultano  per  poterlo  distogliere  dal  suo 
•disegno.  Gli  mostrò  il  pericolo  al  quale  si  esponeva ,  e  la  fatica  che 
forse  inutilmente  andava  a  durare.  Ma  egli  potò  bene  esaurire  tutta 
la  sua  eloquenza,  il  sultano  non  lasciò  la  sua  risoluzione,  e  si  preparò 
%*  mandarla  ad  effetto;  prese  un  abito  comodo  per  viaggiare  a  piedi,  si 
munì  di  sciabola,  e  quando  vide  che  nel  suo  campo  era  tutto  tranquillo, 
-parti  senza  essere  accompagnato  da  alcuno. 

Ei  volse  i  suoi  passi  verso  una  delle  colline,  che  ascese  non  senza 
molta  pena.  Trovò  la  china  pia  facile,  e  quando  fu  nel  piano,  camminò 
•fi  n  o  a  che  sorse  il  sole.  Allora,  scoprendo  da  lontano  un  grande  edificio 
che  gli  veniva  dinanzi,  gioì  nella  speranza  di  poter  apprendere  ciò  che 
■voleva  sapere.  Quando  fu  vicino,  osservò  che  era  un  magnifico  palazzo 
<o  piuttosto  un  fortissimo  castello  di  un  bel  marmo  nero  perfetto,  e  co- 
perto di  un  acciaro  fino  e  liscio  come  il  cristallo  d'uno  specchio.  Con- 
tento di  non  essere  stato  lungo  tempo  senza  osservarvi  cosa  degna 
almeno  della  sua  curiosità,  si  arrestò  dinanzi  la  facciata  del  castello  e 
la  confiderò  con  molta  attenzione.  Si  avanzò  indi  fino  alla  porta ,  la 
quale  dei  due  battitoi,  ond'  era  formata,  ne  aveva  uno  aperto.  Quan- 
tunque fosse  libero  l'entrare,  egli  credette  meglio  dover  picchiare.  Diede 
un  colpo  assai  leggermente,  e  aspettò  qualche  tempo;  ma  non  vedendo 
venir  persona,  si  immaginò  che  non  avessero  inteso.  Battè  pili  forte  la 
seconda,  ma  non  vedendo  nò  sentendo  venir  persona,  raddoppiò  il  colpo 
c  nessuno  comparve.  Ciò  lo  fe'  maravigliare,  poichò  non  poteva  imma- 
ginarsi che  un  castello  sì  ben  tenuto  fosse  abbandonato.  Se  non  ò  abi- 
tato, non  ho  nulla  a  temere,  diceva  fra  sè:  e  se  vi  è  alcuno,  ho  con 
«he  difendermi.  Infatti  il  sultano  entrò;  ed  avanzandosi  sotto  il  vesti- 
bolo: chi  è  qui,  gridò,  per  ricevere  uno  straniero  che  avrebbe  bisogno 
■di  ristorarsi  per  poco?  Ripetò  lo  sUmso  per  due  o  tre  volte  :  ma  quan- 
tunque parlasse  ad  alta  voce,  non  ebbe  risposta  alcuna.  Questo  silenzio 
.aumentò  la  sua  maraviglia.  Passò  in  un  cortile  'molto  spazioso,  ed  os- 
servando da  tutti  i  lati  se  vi  scoprisse  alcuno,  si  accorse  che  non  eravi 
«nirna  vivente  ....  Ma,  sire,  disse  Scheherazade ,  il  giorno  mi  impone 
silenzio. 

—  Ah!  sorella,  disse  Dinarzade,  voi  ci  lasciate  nel  più  bel  punto.  — 
È  vero,  rispose  la  sultana,  ma  voi  ne  vedete  la  necessità.  Sta  al  sul- 
tano mio  signore  che  voi  ascoltiate  domani  il  resto.  Non  fu  tanto  per 
compiacere  Dinarzade  che  Schahriar  lasciò  vivere  ancora  la  sultana , 
quanto  per  appagare  la  curiosità  ch'egli  aveva  di  conoscere  ciò  che 
avvenne  in  quel  castello. 
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Dinarzade  non  ristette  di  risvegliar  la  sultana  sul  finir  di  questa' 
notte,  e  la  pregò  secondo  il  solito  di  continuare  il  racconto  della  notte 
precedente. 

Scbeberazade ,  ripresolo  bentosto  ,  rivolgendosi  ognora  al  sultano , 
disse:  —  Sire,  il  sultano,  non  vedendo  alcuno  nella  corte  ov'  egli  era, 
passò  dentro  grandi  sale,  che  avevano  il  pavimento  coperto  di  tappeti 
di  seti,  i  cuscini  ed  i  sofà  rivestiti  di  stoffa  della  Mecca,  e  le  portiere 
delle  più  ricche  stoffe  delle  Indie,  ricamate  di  oro  e  di  argento.  Indi 
entrò  in  un  salone  maraviglioso,  in  mezzo  al  quale  cravi  una  gran  fon- 
tana con  un  Itone  d'oro  massiccio  in  ogni  angolo.  I  quattro  lioni  dalla 
gola  gittavano  acqua,  che  cadendo  formava  perle  e  diamanti;  e  questa 
ora  bene  secondato  da  un  getto  di  acqua  che,  lanciandosi  dal  mezzo 
del  bacino,  andava  quasi  a  colpire  il  fondo  del  soffitto  dipinto  all'ara- 
besca. 

Il  castello  da  tre  lati  era  circondato  da  un  giardino,  abbellito  di 
aiuole  fiorenti,  ai  getti  d'acqua,  di  boschetti,  e  di  mille  altre  delizie  ; 
e  ciò  che  finiva  di  rendere  questo  luogo  ammirabile,  era  un'infinità  di 
uccelli  che  riempivano  l'aria  dei  loro  canti  armoniosi,  e  che  vi  stavano 
sempre,  perché  le  reti  tese  al  di  sopra  degli  alberi  e  del  palazzo  im- 
pedivan  loro  d'  uscire. 

Il  sultano  c  imminò  lungo  tempo  in  appartamento,  ove  tutto  gli  parve 
magnifico.  Quando  fu  stanco  di  camminare,  si  assise  in  un  gabinetto 
aperto  sopra  il  giardino,  ed  ivi,  maravigliato  di  quanto  avea  veduto  e 
di  quanto  vedeva  ancora,  faceva  delle  riflessioni  su  tutt'  i  differenti 
oggetti;  quando  tutto. ad  un  tratto,  una  voco  dolente  accompagnata  da 
lamentevoli  grida  colpì  il  suo  orecchio.  Egli  ascoltò  attentamente  ed 
intese  distintamente  queste  tristi  parole:  —  Fortuna,  che  non  hai  vo- 
luto lasciarmi  lungo  tempo  godere  d'una  sorte  felice,  e  che  mi  hai  ren- 
duto  il  più  sventurato  di  tutti  gli  uomini,  cessa  di  perseguitarmi,  e  dà 
tìne  a'  miei  dolori  con  una  pronta  morte.  Ah!  ò  possibile  che  io  viva 
ancora,  dopo  tutt'  i  tormenti  sofferti  ? 

11  sultano,  mosso  da  questi  pietosi  lamenti,  si  alzò  per  andare  a  quella 
parte  donde  venivano.  Quando  fu  alla  porta  di  una  gran  sala,  aprì  una 
portiera,  e  vide  un  giovine  ben  fatto  e  riccamente  vestito,  seduto  sur 
uii  tronco. poco  elevato  da  terra,  il  quale  avea  pinta  la  tristezza  sul 
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volto.  Il  sultano,  appressatosi,  lo  ululo.  Il  giovine  ricambio  il  saluto, 
facendogli  un  inchino  colla  Usta  molto  piegata,  e  com'  ei  non  li  alzava, 
—  Signore,  disse  al  sultano,  conosco  bene  che  voi  meritate  eh*  io  mi 
alai  per  ricevervi  e  farvi  tutti  gli  onori  possibili,  ma  cagione  sì  forte 
me  lo  impedisce,  che  non  potete  a  meno  di  tenermi  per  iscusato.  — 
Signore,  gli  rispose  il  sultano,  vi  son  molto  obbligato  del  buon  concetto 
.che  avete  di  me.  Quanto  al  non  potervi  alzare,  qualunque  possa  essere 
la  vostra  scusa,  la  ricevo  assai  di  buon  grado.  Attirato  dai  vostri  la- 
menti, penetrato  dalie  vostre  pene,  io  vengo  ad  offerirvi  un  soccorso. 
Piacesse  a  Dio  che  dipendesse  da  me  di  apportar  sollievo  a' vostri  mali, 
farei  tutto  il  mio  potere.  Mi  lusingo  che  non  vi  sia  discaro  raccon- 
tarmi la  storia  delle  vostre  sventure.  Ma  di  grazia,  ditemi  prima  di 
tutto,  che  significa  quello  stagno  che  ò  qui  vicino,  dove  si  veggono  pe- 
sci di  quattro  colori  differenti;  che  vuol  dire  il  castello?  perchè  vi  tro- 
vate voi  qui,  e  solo  ? 

Invece  di  rispondere  a  queste  dimando,  il  giovine  si  mise  a  piangere 
amaramente.  —  Oh  1  come  ò  incostante  la  fortuna ,  esclamò  ;  essa  si 
piace  di  abbassare  gli  uomini  che  ha  innalzati.  Ove  mai  son  coloro  che 
godono  tranquillamente  di  una  felicità  venuta  da  lei,  ed  hanno  giorni 
puri  e  sereni? 

Il  sultano  preso  di  compassione  dal  vederlo  in  quello  stato,  lo  pregò 
caldamente  di  dirgli  la  cagione  di  si  gran  dolore.  —  Ahi  signore,  ri- 
apose  il  giovine,  come  non  essere  afflitto,  come  far  che  gli  occhi  miei 
non  sieuo  fonti  inesauste  di  lagrime  !  A  queste  parole  avendo  alzato 
l'abito,  mostrò  al  sultano  non  esser  uomo  che  dalla  testa  alla  cintura, 
e  che  l'altra  metà  del  suo  corpo  era  di  marmo  nero...  Qui  Schehera- 
zade  interruppe  il  suo  discorso,  facendo  notare  al  sultano  delle  Indie 
che  appariva  il  giorno. 

Schahriar  fu  talmente  incantato  di  quanto  aveva  udito  ,  e  fu  si  in- 
tenerito in  favore  di  Scheherazade,  che  risolvette  di  lasciarla  vivere 
per  uu  mese.  Nulladimeao  si  levò  secondo  Tosato,  senza  manifestare  la 
sua  risoluzione. 


XXII.  NOTTE. 


f  Dinarzade  avea  tanta  impazienza  di  ascoltare  il  seguito  del  racconto 
della  notte  precedente,  che  chiamò  prestissimo  la  sorella  e  la  pregò  di 
continuare  il  maraviglioso  racconto.  —  Con  piacere,  rispose  la  sultana  ; 
acoltatemi. 
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Potete  immaginare  quale  strana  maraviglia  prese  il  saltano  quando» 
vide  lo  stato  deplorabile  del  giovine.  —  Ciò  che  mi  avete  mostrato, 
gli  disse,  nel  tempo  stesso  che  mi  arreca  orrore,  eccita  la  mia  curio- 
sità. Io  ardo  del  desiderio  di  conoscere  la  vostra  storia,  che  debb*  es- 
aere senza  dubbio  stranissima,  e  son  persuaso  che  lo  stagno  ed  i  pesci 
vi  abbiano  la  loro  parte:  perciò  vi  scongiuro  di  raccontarmela.  Voi  vi 
troverete  aleuna  maniera  di  conforto,  perchè  gli  infelici  si  consolano* 
raccontando  le  proprie  sventure.  —  Io  non  voglio  negarvi  questa  sod- 
disfattone, rispose  il  giovine,  quantunque  sia  sicuro  di  rinnovare  i  miei 
vivi  dolori;  ma  vi  prego  fin  d'ora  di  preparare  le  vostre   orecchie,  il 
vostro  animo  e  gli  occhi  eziandio  a  cose  che  sorpassano  checché  l'im- 
magine può  concepire  di  più  straordinario. 


Istoria  del  giovine  Re  delle  Isole  Nere. 


Voi  saprete,  signore,  continuò  quegli,  che  mio  padre,  per  nome  Mah- 
mud,  era  re  di  questo  Stato.  E  il  regno  delle  Isole  Nere,  che  prende 
il  suo  nome  dalle  quattro  piccole  montagne  vicine,  perchè  prima  queste 
montagne  erano  isole,  e  la  capitale,  ove  soggiornava  mio  padre  ,  era 
nel  luogo  ove  adesso  è  lo  stagno  che  avete  veduto.  Il  seguito  della  mia 
storia  v*  istruirà  di  tutti  questi  mutamenti. 

Il  re  mio  padre  mori  all'età  di  sessant'  anni.  Io  non  sì  tosto  presi 
il  suo  posto,  che  mi  ammogliai,  e  la  donna,  ch'io  scelsi  per  divider 
meco  la  dignità  reale,  mi  era  cugina.  Ebbi  ragione  di  esser  contento 
dei  segni  d'amore  eh'  ella  mi  dava,  e  dal  mio  canto  concepii  per  lei 
tanta  tenerezza,  che  nulla  fu  paragonabile  alla  nostra  unione,  che  durò 
cinque  anni.  Terminato  questo  tempo,  mi  accorsi  ohe  la  regina  mia 
parente  non  aveva  piti  gusto  per  me. 

Un  giorno  ch'essa  era  al  bagno,  il  dopo  pranzo,  ebbi  desiderio  di 
dormire  e  mi  gettai  sopra  un  sofà.  Due  delle  suo  donne,  che  si  trova- 
vano allora  nella  mia  stanza,  vennero  a  sedersi  una  a  capo,  1'  altra  a 
piedi,  con  in  mano  un  ventaglio,  si  per  moderare  il  caldo,  e  si  per  li- 
berarmi delle  mosche  che  avrebbero  potuto  sturbare  il  mio  sonno.  Cre- 
dendomi esse  addormentato,  s' in  torte  ne  vano  a  voce  bassa  tra  loro;  ma 
io  avea  solamente  gli  occhi  chiusi,  e  non  perdei  una  sola  parola  della 
loro  conversazione. 

Una  di  queste  donne  disse  all'altra:  —  Non  ò  vero  che  la  regina  ha 
gran  torto  di  non  amare  un  principe  si  amabile  com'è  il  nostro?  —  Si 
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certo,  rispose  la  seconda;  per  me  non  ne  comprendo  nulla,  e  non  so 
perchè  elle  esce  tutte  le  notti  e  lo  lascia  solo,  ed  egli  non  se  ne  ac- 
corge —  Eh!  come  vuoi  che  se  ne  accorga?  riprese  la  seconda;  e3sa 
gli  mesce  ogni  sera  nella  bevanda  da  un  certo  succo  d'erbe  ,  il  quale 
lo  fa  dormire  sì  profondamente  la  notte,  ch'ella  ha  il  tempo  di  andare 
ove  meglio  le  piace,  per  tornaro  a  riposarsi  vicino  a  lui  allo  spuntar 
del  giorno  ;  allora  lo  sveglia,  facendogli  passare  un  certo  odore  sotto 
al  naso. 

Immaginate,  signore,  quale  stupore  e  quali  sentimenti  m'inspirò  que- 
sto discorso.  Nulladimono  ,  qualunque  fosse  stata  la  mia  commozione, 
io  ebbi  impero  abbastanza  sopra  di  me  per  dissimularla  :  finsi  di  sve- 
gliarmi e  di  non  aver  nulla  inteso. 

La  regina  tornò  dal  bagno,  cenammo  insieme  ,  e  prima  di  andare  a 
letto  mi  presentò  essa  medesima  la  tazza  piena  d'  acqua  eh'  io  era  uso 
di  bere:  ma  invece  di  portarla  alla  bocca,  mi  avvicinai  ad  una  finestra 
aporta  e  gittai  l'acqua  si  destramente  ch'ella  non  se  ne  accorse.  E  per 
non  darle  sospetto  che  non  avessi  bevuto,  rimisi  la  tazza  nelle  suo  mani. 

Coricati,  ella  credendo  ch'io  fossi  addormentato,  mentre  non  lo  era, 
levossi  con  si  poca  precauzione  che  disse  alto:  —  Dormi,  e  possa  non 
risvegliarti  mai.  Si  vestì  prontamente,  e  usci  dalla  stanza...  Termi- 
nando queste  parole  Scheherazade,  vedendo  il  giorno,  si  tacque. 

Dinarzade  aveva  ascoltata  la  sorella  con  molto  piacere,  e  Schahriar 
trovò  l'istoria  del  re  delle  Isole  Nere  sì  degna  della  sua  curiosità,  che 
si  levò  impazientissimo  di  sentirne  il  seguito  nella  vegnente  notte. 

« 
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Alla  solita  preghiera  di  Dinarzade,  un'ora  prima  di  far  giorno,  Sche- 
herazade ,  richiamando  alla  memoria  il  punto  dov'era  rimasta,  riprese 
in  queste  parole  la  storia  del  re  delle  Isole  Nere. 

—  Appena  la  regina  mia  moglie  fu  uscita,  seguitò  il  re  delle  Isole, 
Nere,  balzai  dal  letto  ;  mi  vestii  sollecitamente,  presi  la  mia  sciabola 
e  la  seguitai  si  da  vicino,  che  la  intesi  subito  camminare  avanti  di 
me.  Allora,  regolando  i  miei  passi  coi  suoi,  camminavo  leggermente  per 
non  essere  avvertito.  Ella  passò  por  molte  porte  che  si  aprirono  per 
virtù  di  certe  parole  magiche  che  proferiva,  e  F  ultima  fa  quella  del 
giardino  ov'  entrò.  Io  mi  arrestai  alla  porta,  affinchè  ella  non  potesse 
scoprirmi  mentre  traversava  un'aiuola,  e  seguendola  cogli  occhi,  per 
quanto  me  lo  permetteva  l'oscurità,  la  vidi  entrare  in  un  piccolo  bosco, 
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i  cui  viali  erano  attorniati  di  strettissime  palizzate.  Io  me  ne  andai  per 
un'altra  via,  e  rasentando  la  palizzata  d'un  viale  assai  lungo,  la  vidi 
camminare  con  un  uomo. 

Porsi  attentamente  l'orecchio  a'  loro  discorsi,  ed  ecco  ohe  intesi:  — 

10  non  merito,  diceva  la  regina  al  suo  compagno  il  rimprovero  che  mi 
fate  di  non  essere  diligente.  Voi  sapete  la  cagione  che  me  lo  impedisce: 
ma  se  tutti  i  segni  di  affetto  che  vi  ho  dati  finora  non  bastano  per  . 
persuadervi  della  mia  sincerità,  son  pronta  a  darvene  di  più  forti.  Non 
avete  che  a  comandarmi;  voi  sapete  qual  ò  il  mio  potere.  Se  voi  lo 
desiderate,  prima  che  si  levi  il  sole ,  io  trasmuterò  questa  città  e  que- 
sto bel  palazzo  in  ispaventevoli  mine ,  le  quali  non  saranno  da  altri 
abitate  che  da  lupi,  da  gufi  e  da  corvi.  Volete  ch'io  trasporti  tutte  le 
pietre  di  queste  muraglie  si  solidamente  fabbricate  al  di  là  del  monte 
Caucaso  e  fuori  dei  confini  del  mondo  abitabile  ?  Pronunziate  una  sola 
parola,  e  tutti  questi  luoghi  muteranno  aspetto. 

Terminate  queste  parole,  l'uno  e  l'altra  trovandosi  al  termine  di  un 
viale,  si  volsero  per  entrare  in  un  altro  e  mi  passarono  dinanzi.  Io 
uvea  già  cavata  dal  fodero  la  sciabola,  ferii  nel  collo  l'amante  che  era 
al  mio  lato  e  lo  rovesciai  a  terra;  credetti  di  averlo  ucciso, ed  in  que- 
sta opinione  mi  ritirai  bruscamente  senza  farmi  conoscere  alla  regina, 
che  volli  risparmiare  perchè  mia  parente. 

Il  colpo  dato  al  suo  amante  era  mortale:  ma  essa  gli  salvò  la  vita 
per  forza  da'  suoi  incantesimi,  d'un  modo  però  che  può  dirsi  di  lui  non 
esser  nò  vivo  nò  morto.  Com'io  traversava  il  giardino  per  ritornare  al 
palazzo,  intesi  che  la  regina  mandava  altissime  grida,  e  giudicando  da 
ciò  il  suo  dolore,  fui  contento  di  averle  lasciata  la  vita. 

Entrato  nel  mio  appartamento  tornai  a  coricarmi ,  e  pago  di  avere 
punito  il  temerario  che  mi  aveva  offeso,  mi  addormentai.  Svegliandomi 

11  mattino,  trovai  la  regina  adagiata  vicino  a  me  .  .  i  Scbeherazade  qui 
fu  obbligata  di  arrestarsi,  perchè  appariva  il  giorno. 

—  Buou  Dio,  sorella,  disse  allora  Dinarzade,  son  dolente  che  non 
possiate  dir  di  più.  —  Sorella ,  rispose  la  sultana,  vostra  ò  la  colpa , 
dovevate  svegliarmi  piti  presto.  —  Se  piace  a  Dio ,  non  la  ripeterò 
questa  notte,  replicò  Dinarzade,  perchè  non  dubito  che  il  sultano  abbia 
desiderio  quanto  me  di  saper  la  fine  di  questa  storia,  e  spero  che  avrà 
la  bontà  di  lasciarvi  vivere  fino  a  domani. 
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Infatti  Dinarzade,  come  8*  era  proposta,  chiamò  la  sultana  prestissimo 
e  la  pregò  di  terminare  la  storia  del  re  delle  Isola  Nere,  perchè  area 
molta  impazienza  di  conoscere  come  ei  fosse  cangiato  in  marmo.  —  Lo 
saprete,  disse  Scheherazade  col  permesso  del  sultano. 

Il  re  delle  quattro  Isole  Nere  continuò  :  —  Io  trovai  dunque  la  re- 
gina coricata  vicina  a  me;  non  vi  dirò  se  dormiva,  oppur  no:  ma  io 
mi  alzai  sonza  fare  alcun  rumore,  e  passai  nel  mio  gabinetto  per  finir 
di  vestirmi.  Poi  andai  a  tener  consiglio,  ed  al  ritorno  la  regina,  ve- 
stita  a  lutto,  coi  capelli  sparsi  e  in  parte  strappati,  venne  a  presentar- 
misi  dinanzi.  Sire ,  mi  disse,  vengo  a  supplicar  vostra  maestà  a  non 
maravigliarsi  di  trovarmi  nello  stato  in  cui  sono.  Tre  dolorose  novelle, 
che  ho  avute  in  un  tempo,  sono  la  giusta  causa  del  vivo  dolore,  di  cui 
non  vedote  che  deboli  segni.  —  E  quali  sono  queste  novelle ,  signora  ? 
le  dissi.  —  La  morte  della  regina  mia  madre,  quella  del  re  mio  padre 
ucciso  in  battaglia  e  quella  d'uno  de*  miei  fratelli  caduto  in  un  pre- 
cipizio. 

lo  non  mi  adirai  che  ella  prendesse  questo  pretesto  per  nascondere 
la  vera  cagione  del  suo  dolore,  e  pensai  che  non  sospettava  essere  io 
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stato  l'uccisore  del  suo  amante.  —  Signora,  le  dissi,  anzi  che  biasimare 
il  vostro  dolore,  vi  assicuro  d'esserne  anch'io  a  parte.  Avrei  piuttosto 
gran  maraviglia  se  foste  insensibile  a  tanta  perdita.  Piangete;  le  vostre 
lagrime  sono  segni  infallibili  del  vostro  eccellente  carattere.  Spero  in- 
tanto che  il  tempo  e  la  ragione  possano  moderare  il  vostro  dolore. 

Ella  ritirossi  nel  suo  appartamento,  ove  abbandonandosi  interamente 
allo  sue  smanie,  passò  un  intero  anno  a  piangere  e  a  lamentarsi.  Ter- 
minato questo  tempo,  mi  domandò  il  permesso  di  far  fabbricare  iJ  luogo 
della  sua  sepoltura  nel  recinto  del  palazzo,  ove  diceva  voler  dimorare 
fino  all'ultimo  suo  giorno.  Io  glielo  permisi,  ed  ella  fece  fabbricare  un 
magnifico  palazzo  con  una  cupola  che  può  vedersi  da  qui,  e  lo  chiamò 
il  Palazzo  delle  Lagrime. 

Quando  fu  terminato  vi  fece  portare  il  suo  amante,  che  la  medesima 
notte  ch'io  l'avea  ferito  era  stato  da  lei  trasportato  in  luogo  che  pia 
le  parvo  conveniente.  Ella  aveva  impedito  ch'ei  morisse  insino  allora 
con  bevande  che  gli  avea  fatto  prendere,  e  continuò  a  dargliene  e  a 
portarne  ogni  giorno  essa  stessa,  come  egli  fu  al  Palazzo  delle  Lagrime. 

Per  altro  con  tutti  questi  incantesimi  ella  non  poteva  guarire  quello 
sciagurato,  il  quale  non  solo  era  impotente  a  camminare  e  a  sostenersi, 
ma  aveva  perduto  ancora  l'uso  della  parola,  e  non  dava  alcun  segno 
di  vita  che  solo  cogli  sguardi.  Quantunque  la  regina  avesse  la  sola  con- 
solazione di  vederlo  e  di  dirgli  quanto  il  suo  folle  amore  potea  ispirarle 
di  più  appassionato,  non  lasciava  di  fargli  due  lunghe  visite  al  giorno. 
Io  sapevo  tutto  ciò,  ma  fingeva  d' ignorarlo. 

Un  giorno  andai  per  curiosità  al  Palazzo  delle  Lagrime,  per  sapere 
qual  fosse  V  occupazione  di  quella  principessa,  e  da  un  luogo  donde  non 
poteva  esser  veduto,  la  intesi  parlare  in  questi  termini  al  suoamante: 
—  Io  sono  nella  pia  grande  afflizione  vedendovi  in  questo  stato  ;  io 
non  sento  men  vivi  di  voi  i  cocenti  mali  che  soffrite.  Ma  vi  parlo  sem- 
pre, anima  cara;  e  voi  non  rispondete.  Fino  a  quando  starete  in  si- 
lenzio? Ditemi  una  sola  parola.  Ah!  i  più  dolci  momenti  della  mia  vita 
sono  quelli  che  io  passo  qui  a  dividere  le  vostre  pene.  Io  non  posso  vi- 
vere lungi  da  voi,  e  preferirei  all'  impero  dell'  universo  il  piacere  di 
sempre  vedervi. 

A  questo  discorso,  che  fu  interrotto  più  d'una  volta  da'  suoi  sospiri 
e  singhiozzi,  perdei  alla  fine  la  pazienza;  mi  mostrai,  e  avvicinandomi 
a  lei  dissi  :  —  Signora,  basta  il  pianto;  è  tempo  di  por  modo  ad  un 
dolore  che  disonora  amendue  ;  è  troppo  dimenticare  quanto  dovete  a 
me  e  quanto  a  voi  stessa.  —  Sire,  mi  rispose,  se  vi  resta  qualche  ri- 
guardo, o  piuttosto  qualche  compiacenza  per  me,  vi  supplico  di  non  co- 
stringermi: lasciatemi  abbandonare  alle  mie  pene  mortali;  è  impossi- 
bile che  il  tempo  le  diminuisca. 
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Quando  vidi  cho  i  miei  discorsi,  non  che  farla  rientrare  nel  dovere, 
irritavano  il  suo  furore,  cessai  di  parlarle  e  mi  ritirai.  Essa  continuò 
a  visitare  tutt'  i  giorni  il  suo  amante,  e  per  due  anni  interi  non  fere 
che  disperarsi. 

Andai  una  seconda  volta  al  Palazzo  dello  Lagrime  quando  essa  vi 
era,  ed  essendomi  nascosto  di  nuovo,  intesi  che  diceva  all'  amante  :  — 
Son  tro  anni  che  non  mi  avete  detto  una  sola  parola,  e  non  rispondete 
nulla  alle  prove  d'amore  ch'io  vi  do  coi  miei  discorsi  e  coi  miei  gemiti. 
È  per  poco  sentire,  o  per  disprezzo?  O  tomba,  avrai  tu  distrutto  quel- 
l'eccesso di  tenerezza  ch'egli  avea  per  me?  avrai  tu  chiusi  quegli  occhi 
che  mi  mostravano  tanto  amore  e  formavano  tutta  la  mia  gioia t  No, 
no,  io  non  lo  credo.  Dimmi  piuttosto  per  qual  miracolo  sei  tu  divenuta 
la  depositaria  del  piti  raro  tesoro  della  terra. 

Vi  confesso,  signore,  che  fui  indignato  da  tali  parole,  perchè  in  ri  ne 
questo  amante  careggiato,  questo  mortale  adorato,  non  era  come  po- 
treste imaginarvelo  :  ma  era  un  moro  Indiano ,  originario  di  questo 
paese.  Io  fui,  dissi,  talmente  indignato,  che  mi  scovrii  bruscamente  ,  e 
apostrofando  a  mia  volta  la  medesima  tomba  ,  esclamai:  —  0  tomba  , 
perchè  non  inghiotti  tu  questo  mostro  che  fa  orrore  alla  natura  ?  o 
piuttosto  perchè  non  consumi  tu  l'amante  e  la  druda  ? 

Non  appena  terminai  queste  parole,  che  la  regina,  la  quale  era  se- 
duta vicino  al  moro,  si  alzò  come  una  furia.  —  Ahi  crudele,  mi  disse, 
sei  tu  la  cagione  del  mio  dolore!  Non  pensar  che  io  l'ignori.  Io  l'ho 
abbastanza  dissimulato  ;  fu  la  tua  barbara  mano  che  mise  in  questo 
stato  dolente  l'oggetto  dell'amor  mio,  e  tu  hai  la  crudeltà  di  venire  ad 
insultare  un'amante  disperata!  —  Sì,  son  io,  la  interruppi  trasportato 
dalla  collera,  son  io  che  castigai  questo  mostro  come  ben  lo  meritava 
ed  avrei  dovuto  trattar  te  nello  stesso  modo;  mi  pento  di  non  averlo 
fatto,  ohe  ò  assai  tempo  che  tu  abusi  della  mia  bontà.  Dicendo  ciò, 
snudai  la  sciabola  ed  alzai  il  braccio  per  punirla  ;  ma  ella,  guardando 
tranquillamente  la  mia  mossa:  —  Modera  il  tuo  sdegno,  mi  disse  con 
sorriso  di  scherno,  ed  in  pari  tempo  profferì  parole  che  io  non  com- 
presi, e  poi  soggiunse:  —  Per  la  virtù  de*  miei  incantesimi  ti  comando 
di  diventar  subito  metà  marmo  e  metà  uomo.  AH'  istante,  o  signore, 
io  divenni  come  mi  vedete,  vivo  tra  i  morti  e  morto  tra  i  vivi....  Sche- 
herazado,  vedendo  il  giorno,  lasciò  di  proseguire  il  suo  racconto. 

—  Cara  sorella,  disse  Dinarzade,  sono  molto  obbligata  al  sultano,  che 
alla  sua  bontà  io  debba  il  gran  piacere  che  prendo  nell'  ascoltarvi.  — 
Sorella,  le  rispose  la  sultana,  se  questa  stessa  bontà  fa  ch'io  viva  an- 
cora fino  a  domani,  sentirete  cose  che  non  vi  faranno  meno  piacere  di 
quelle  che  vi  ho  raccontate.  Ma  Schahriar,  se  pure  non  avesse  risoluto 
di  differire  d'  un  mese  la  morte  di  Scheherazade,  quel  giorno  non  1'  a- 
vrebbe  fatta  morire. 
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Scbeherasade,  svegliatasi  questa  notte  alle  voci  di  Dioarzade  che  la  . 
pregava  di  terminare  il  racconto,  si  preparò  a  soddisfarla  e  cominciò  coal: 
—  Il  re  mozzo  marmo  e  mezzo  uomo  continuò  a  raccontare  la  sua 
storia  al  sultano.  —  Dopo  che  la  cruda  maga,  ei  disse,  indegna  di  por- 
tare il  nome  di  regina,  m'ebbe  cosi  trasformato  e  fatto  passare  in  que- 
sta sala  per  un  altro  incantesimo,  distrusse  la  mia  capitale,  ch'era  molto 
popolata  e  fiorente;  annientò  le  case,  le  piazze  pubbliche  ed  i  mercati, 
e  ne  fece  lo  stagno  e  le  campagne  deserte  che  avete  veduto.  I  pesci 
di  quattro  colori  che  sono  nello  stagno  sono  le  quattro  specie  di  abi- 
tami di  differenti  religioni  che  la  componevano:  i  bianchi  erano  i  Mu- 
sulmani ;  i  rossi  i  Persiani  adoratori  del  fuoco;  i  turchini  i  Cristiani, 
e  i  gialli  gli  Ebrei.  Le  quattro  colline  erano  le  quattro  isole  ohe  da- 
vano il  nome  a  questo  regno. 

Questo  lo  appresi  dalla  maga,  che  per  colmo  di  afflizione  mi  annun- 
ziò essa  medesima  questi  effetti  della  sua  rabbia.  Nò  questo  ò  tutto: 
essa  non  arrestò  il  suo  furore  alla  distruzione  del  mio  impero  ed  alla 
mia  metamorfosi-,  viene  ancora  ogni  giorno  a  darmi  sulle  spalle  nude 
cento  colpi  di  nerbo  di  bue  che  mi  fanno  scorrere  il  sangue.  Termi- 
nato questo  supplizio  mi  oopre  di  uoa  grossa  stoffa  di  pelo  di  capra 
e  mi  mette  addosso  questa  veste  di  broccato  che  mi  vedete,  non  per 
farmi  onore,  ma  per  iscberuirsi  di  me. 

▲  questo  punto  del  suo  discorso  il  giovine  re  delle  Isole  Nere  non 
potò  trattenere  le  lagrime,  ed  il  sultano  n'  ebbe  il  cuore  sì  addolo- 
rato, che  non  potò  pronunziare  una  parola  per  consolarlo.  Poco  dopo 
il  giovine  re,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  esclamò:  —  Possente  creatore 
di  tutte  le  cose,  io  mi  sottometto  ai  vostri  giudizii  e  ai  decreti  della 
vostra  provvidenza.  Io  soffro  pazientemente  tutfi  miei  mali,  perchè 
questa  ò  la  vostra  volontà;  ma  spero  che  la  vostra  bontà  infinita  me 
ne  compensi. 

Il  sultano,  intenerito  dal  racconto  d'  una  storia  sì  strana,  ed  ani- 
mato a  vendicare  questo  principe  sventurato,  gli  disse:  —  Insegnatemi 
dove  sta  questa  perfida  maga,  ed  ove  può  essere  questo  indegno  aman- 
te seppellito  prima  della  sua  morte.  —  Signore,  rispose  il  principe, 
l'amante,  come  ve  1'  ho  già  detto,  trovasi  al  Palazzo  delle  Lagrime  in 
un  sepolcro  a  forma  di  cupola,  il  qual  palazzo  comunica  con  questo  ca- 
stello dal  lato  della  porta.  Per  ciò  che  riguarda  la  maga,  non  so  dirvi 
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precisamente  ove  si  ritiri  ;  ma  ogni  giorno  al  levar  del  sole  va  a  vi- 
sitare il  suo  amante  dopo  aver  fatto  su  me  la  sanguinosa  esecuzione 
di  cui  vi  ho  parlato;  ed  io,  come  potete  giudicare,  non  posso  difender- 
mi da  tanta  crudeltà.  Essa  gli  porta  la  bevanda  eh'  ò  il  solo  alimento 
col  quale  gli  ha  impedito  finora  di  morire,  e  non  cessa  di  fargli  delle 
lagnanze  per  il  silenzio  che  ha  tenuto  dopo  la  ferita».* 

—  Principe,  che  non  si  può  compiangere  abbastanza,  replicò  il  sul- 
tano, non  si  potrebbe  essere  si  vivamente  commosso  dalla  vostra  sven- 
tura, come  lo  sono  io:  a  nessuno  è  accaduta  una  cosa  tanto  straordi- 
naria, e  chi  scriverà  la  vostra  storia  avrà  il  vantaggio  di  rapportare 
un  fatto  che  supera  quanto  si  ò  scritto  di  piti  sorprendente.  Non  manca 
che  una  cosa:  la  vostra  vendetta,  ed  io  non  obblierò  di  procurarvela. 

Infatti  il  sultano,  ìntertenendosi  col  giovine  principe,  dopo  avergli 
manifestato  chi  era,  e  perchè  era  entrato  nel  castello,  gli  svelò  di 
aver  immaginato  uno  spediente  por  vendicarlo.  Convennero  sulle  prati- 
che che  doveansi  tenere  per  far  riuscire  questo  disegno,  e  l'esecuzione 
fu  differita  al  giorno  appresso.  La  notte  intanto  essendo  molto  innol- 
trata,  il  sultano  si  riposò.  Il  giovine  principe,  secondo  1'  ordinario,  la 
passò  in  una  veglia  continua  (perchè  ammalato  come  era  non  poteva 
dormire);  ma  ebbe  qualche  speranza  di  essere  liberato  da'  suoi  patimenti. 

La  dimane  il  sultano  si  levò,  e  per  cominciare  1'  esecuzione  del  suo 
disegno,  nascose  in  un  luogo  l'abito  esteriore  che  l'avrebbe  impacciato, 
ed  andò  al  palazzo  delle  Lagrime.  Lo  trovò  illuminato  da  un'infinità  di 
torcie  di  cera  bianca,  ed  intese  un  odore  delizioso  che  usciva  da  molto 
urne  d'oro  fino  d'un  lavoro  ammirabile,  tutte  messe  in  bell'ordine. 

Come  vide  il  letto  ov'era  nascosto  il  moro,  impugnò  la  sua  sciabola 
e  tolse  senza  resistenza  la  vita  a  quel  miserabile;  ne  trascinò  il  corpo 
nella  corte  del  castello,  e  lo  gittò  in  un  pozzo.  Dopo  questa  operazione 
andò  a  coricarsi  nel  letto  del  moro  pose  vicino  a  sè  la  sciabola  sotto 
la  coltre,  ed  aspettò  per  compiere  il  suo  disegno. 

La  maga  subito  giunse.  Prima  sua  cura  fu  di  andare  nella  camera 
ov'era  il  re  delle  Isole  Nere  suo  marito.  Lo  spogliò  e  cominciò  a  dar- 
gli sulle  spalle  cento  colpi  di  nerbo  di  Nue  con  una  barbarie  senza 
esempio.  Il  povero  principe  potè  a  sua  voglia  riempire  il  palazzo  de* 
suoi  gridi  e  scongiurarla  nel  modo  piti  commovente  del  mondo  di  aver 
pietà  di  lui  ;  la  crudele  non  cessò  ebe  dopo  avergli  dati  i  cento  colpi, 
—  Tu  non  hai  avuto  pietà  del  mio  amante,  gli  diceva,  e  non  devi  at- 
tenderne da  me.... 

L'apparizione  del  giorno  impedì  a  Scheherazade  di  continuare,  e  si 
tacque, 

—  Buon  Dio,  sorella,  disse  Dinarzade,  ecco  una  maga  ben  crudele  ; 
ma  resteremo  qua  noi  ?  non  ci  racconterete  se  essa  ha  avuto  il  meritata 


Digitized  by  Google 


78  LE  MILLE  E  UNA  NOTTI. 


castigo  ?  —  Cara  sorella,  rispose  la  sultana,  io  non  dimando  altro  che 
di  narrarcela  domani  ;  ma  voi  sapete  che  questo  dipende  dalla  volontà 
del  sultano.  Dopo  ciò  che  avea  inteso  Schahriar,  era  ben  alieno  dal  far 
morire  Scheherazade;  al  contrario  disse  a  sò  stesso:  —  Io  non  voglio 
torle  la  vita  se  prima  non  avrà  terminato  questo  racconto  maraviglioso 
dovesse  anco  durare  due  mesi.  Sarà  sempre  in  mio  potere  di  mantenere 
il  mio  giuramento. 


XXVI.  NOTTE 


Quando  Dinarzade  vide  ch'egli  era  tempo  di  chiamar  la  sultana,  le 
disse:  —  Sorella,  se  non  dormite,  vi  prego  di  raccontarci  ciò  che  av- 
venne nel  palazzo  delle  Lagrime.  Schahriar,  avendo  dimostrato  di  a- 
ver  la  stessa  curiosità  di  Diuarzade,  la  sultana  riprese  così  la  istoria 
del  giovine  principe  incantato: 

—  Sire,  dopo  che  la  maga  ebbe  dato  i  cento  colpi  di  nerbo  al  re  suo 
marito,  lo  vesii  di  un  grosso  abito  di  pelo  di  capra  e  della  veste  di 
broccato  al  di  sopra.  Poi  andò  al  palazzo  delle  Lagrime,  ed  entrandovi 
rinnovò  i  suoi  pianti,  i  gridi  e  i  lamenti;  si  appressò  al  letto  ove  ere- 
dea  che  fosse  tuttavia  il  suo  amante,  e  sclamò:  —  Qual  crudeltà  di 
aver  turbati  cosi  i  contenti  di  un'amante  si  tenera,  sì  appassionata  co- 
me som  io!  E  tu  mi  rimproveri  esser  troppo  inumana  quando  ti  fo  sen- 
tire gli  effetti  del  mio  risentimento?  Crudel  principe,  la  tua  barbarie 
non  ha  sorpassato  quella  della  mia  vendetta?  Ah!  traditore,  attentando 
alla  vita  dell'  uomo  che  adoro,  non  mi  hai  tu  rapito  la  mia  ?  Poi,  driz- 
zando la  parola  al  sultano,  credendo  parlare  al  moro,  aggiunse:  —  Ah! 
mio  sole,  mìa  vita,  tuttavia  serbate  il  silenzio?  Siete  voi  risoluto  di 
lasciarmi  morire  senza  darmi  neppure  la  consolazione  di  dirmi  che  mi 
amate?  Anima  mia,  ditemi  almeno  una  parola!  ve  ne  scongiuro. 

Allora  il  sultano,  fingendo  di  uscire  da  un  profondo  sonno,  e  con- 
traffacendo il  linguaggio  moresco,  rispose  d'un  tuono  grave:  —  non  vi 
è  forza  nè  potere  che  in  Dio  solo,  ch'è  onnipotente.  A  queste  parole  che 
non  si  aspettava,  la  maga  mise  un  grido  per  mostrare  l'eccesso  della 
sua  gioia,  ed  esclamò:  —  Mio  caro  signore,  non  m'inganno  io?  È  vero 
che  voi  parlate  e  eh'  io  v'  ascolto  ?  —  Sciagurata,  disse  il  sultano,  sei 
tu  degna  eh*  io  risponda  ai  tuoi  discorsi  ?  —  E  porche  mi  fate  voi  que- 
sti rimproveri  ?  replicò  la  regina.  —  I  gridi,  rispose  egli,  i  lamenti  e 
Ì  gemiti  di  tuo  marito,  che  tu  tratti  sempre  con  tanta  indegnità  e 
barbarie,  m'impediscono  di  dormir  notte  e  giorno.  Da  gran  tempo  sa- 
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rei  guarito  ed  avrei  ricuperata  la  parola,  se  tu  gli  avessi  tolto  l'incan- 
tesimo: ecco  la  cagione  del  mio  silenzio,  di  cui  tu  ti  lamenti.  —  Ebbene, 
disse  la  maga,  per  oalmarvi  ed  appagarvi  son  pronta  a  far  quanto  co- 
manderete: volete  che  io  lo  restituisca  alle  fattezze  primiere?  —  Si, 
rispose  il  sultano,  sollecita  di  metterlo  in  liberta,  affinchè  io  non  sia 
più  disturbato  da'  suoi  gridi. 

La  maga  usci  subito  dal  palazzo  delle  Lagrime,  prese  una  tazza  di 
acqua  e  pronunciovvi  sopra  delle  parole  che  la  fecero  bollire  come  se 
fosse  stata  al  fuoco.  Andò  alla  sala  ove  era  il  giovine  principe  suo  ma- 
rito, e  su  lui  gittò  quell'acqua,  dicendo:  —  Se  il  creatore  di  tutte  le 
cose  ti  ha  voluto  come  sei  adesso,  o  se  è  in  collera  contro  di  te,  non 
mutarti;  ma  se  tu  sei  in  questo  stato  in  virtù  de'  miei  incantesimi, 
riprendi  le  tue  fattezze  naturali  e  ritorna  come  eri  prima.  Appena  eb- 
be terminate  queste  parole,  trovandosi  il  principe  nello  stato  primiero, 
si  alzò  liberamente  con  tutta  la  gioia  che  può  immaginarsi,  e  ne  rese 
grazie  a  Dio.  E  la  maga  gli  disse:  —  Va,  allontanati  da  questo  castello, 
e  non  tornarvi  mai  più,  o  ti  costerà  la  vita. 

11  giovine  re,  cedendo  alla  necessità,  si  allontanò  senza  replicare  e 
ritirossi  in  luogo  appartato,  ove  aspettò  con  impazienza  il  successo  del 
disegno  del  sultano,  che  avea  sì  felicemente  incominciato. 

Intanto  la  maga  tornò  al  palazzo  delle  Lagrime,  ed  entrando,  sicco- 
me ella  credeva  di  parlar  tuttavia  al  moro,  gli  disse  :  Caro  amante,  ho 
fatto  quanto  mi  avete  ordinato;  nulla  or  v'  impedisce  di  levarvi  su,  e 
darmi  questa  soddisfazione  di  cui  son  priva  da  si  lungo  tempo. 

Il  sultano,  continuando  a  contraffare  il  linguaggio  del  moro,  le  ri- 
spose di  un  tuono  severo:  —  Ciò  che  hai  fatto  non  basta  per  guarirmi; 
hai  tolto  solo  una  parte  del  male;  bisogna  svellerlo  dalla  radice.  — 
Mio  grazioso  moretto,  aggiunse  ella,  che  intendete  voi  per  la  radice? 
—  Sciagurata!  disse  il  sultano,  non  capisci  ch'io  intendo  parlare  di 
questa  città,  di  questi  abitanti  e  delle  quattro  isole  che  hai  distrutte 
co*  tuoi  incantesimi?  Tutti  i  giorni  a  mezzanotte  i  pesci  non  mancano 
di  levar  la  testa  fuori  dello  stagno  e  gridare  vendetta  contro  me  e  con- 
tro te:  ecco  la  vera  causa  del  ritardo  della  mia  guarigione.  Va  subito 
a  ristabilire  le  coso  nel  loro  pristino  stato,  e  al  tuo  ritorno  ti  darò  la 
mano,  e  tu  mi  aiuterai  a  levarmi. 

La  maga,  piena  della  speranza  che  le  fecero  concepire  queste  parole, 
gridò  trasportata  dalla  gioia:  —  Cuor  mio,  anima  mia,  voi  ricupere- 
rete bentosto  la  vostra  salute,  perchò  vado  ad  eseguire  i  vostri  coman- 
di. In  vero  ella  parti  sul  momento,  e  come  fu  sulle  rive  dello  stagno, 

prese  un  po'  d'  acqua  in  mano  e  fece  al  di  sopra  un*  aspersione  

Qui  Scheherazade,  vedendo  il  giorno,  non  volle  dir  di  più. 

Dinarzade  disse  alla  sultana:  —  Sorella,  ho  molta  gioia  nel  saper 
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uscito  d'incanto  il  giovine  re  delle  quattro  Isole  Nere,  e  miro  già 
la  città  e  gli  abitanti  come  se  fossero  ritornati  nel  primiero  stato; 
ma  sono  inquieta  di  sapere  che  avvenne  della  maga.  —  Abbiate  un 
po'  di  pazienza,  disse  la  sultana;  dimani  sarete  soddisfatta,  se  il  sul- 
tano mio  signore  vuole  acconsentirvi.  Schahriar,  che,  come  si  è  detto, 
avea  su  ciò  prese  la  sua  determinazione,  si  levò  per  andare  ad  adem- 
piere i  suoi  doveri. 


Dinarzade  non  mancò  di  chiamar  la  sultana  e  pregarla  di  raccon- 
tare, come  avea  promesso,  qual  fu  la  sorte  della  regina  maga.  Sohehe- 
razade  mantenne  la  sua  promessa,  e  disse: 

—  Avendo  la  maga  fatto  V  aspersione,  non  si  tosto  ebbe  profferite 
alcune  parole  sui  pesci  e  sullo  stagno,  che  la  citta  riapparve  all'istante: 
i  pesci  tornarono  uomini,  femmine  e  fanciulli;  Maomettani,  Cristiani, 
Persiani,  Ebrei,  liberi  o  schiavi,  ciascuno  presa  la  forma  sua  naturale. 
Le  case  e  le  botteghe  furono  tosto  riempite  dei  loro  abitanti,  che  vi 
trovarono  tutte  le  cose  nella  medesima  situazione  e  nello  stesso  ordine 
in  cui  erano  prima  dell'incantesimo.  Il  seguito  numeroso  del  sultano, 
che  trovossi  accampato  nella  gran  piazza,  fu  molto  maravigliato  di 
vedersi,  in  un  istante,  in  mezzo  di  una  città  bella,  vasta  e  ben  popolata. 

Per  ritornare  alla  maga,  poiché  ebbe  fatto  questo  maraviglioso  can- 
giamento, andò  immediatamente  al  Palazzo  delle  Lagrime  per  coglierne 
il  frutto.  —  Mio  caro  signore,  gridò  essa  entrando,  vengo  a  rallegrar- 
mi con  voi  del  ritorno  della  vostra  salute.  Ho  fatto  quanto  richiedeste 
da  me  ;  levatevi  dunque  e  datemi  la  mano.  —  Appressati,  le  disse  il 
sultano  contraffacendo  sempre  il  linguaggio  dei  mori.  Ella  s'approssimò 
—  È  poco,  egli  riprese,  appressati  di  più.  Essa  obbedì.  Allora,  levatosi, 
la  prose  per  il  braccio  si  rapidamente,  ch'ella  non  ebbe  il  tempo  di  ri- 
comporsi, e  con  un  colpo  di  sciabola  fendè  il  corpo  di  lei  in  due  parti, 
che  caddero  ne*  lati  opposti.  Fatto  ciò,  lasciò  quel  cadavere  sul  pavi- 
mento, ed  uscendo  dal  Palazzo  delle  Lagrime  andò  a  trovare  il  giovine 
re  delle  Isole  Nere,  che  lo  aspettava  con  impazienza.  —  Principe,  gli 
disse  abbracciandolo,  gioite:  non  avete  piti  nulla  a  temere;  la  vostra 
crudele  nemica  non  e  pio. 

Il  giovine  principe  ringraziò  il  sultano  in  modo  che  mostrò  avere  il 
cuore  compreso  di  riconoscenza,  e  per  compenso  di  avergli  renduto 
tanto  favore,  gli  augurò  una  lunga  vita  eoo  ogni  prosperità.  —  Voi 
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potete  d'ora  innanzi,  gli  disse  il  sultano,  restar  pacifico  nella  vostra 
capitale,  salvo  che  non  vogliate  venir  nella  mia,  che  è  si  vicina:  io  vj 
riceverò  con  piacere  e  sarete  onorato  e  rispettato  come  in  casa  vostra, 
—  Potente  monarca,  a  cui  son  tanto  obbligato,  rispose  il  re,  voi  'cre- 
dete dunque  d'esser  molto  vicino  alla  vostra  capitale?  —  Si,  lo  credo, 
rispose  il  sultano;  non  vi  sono  che  quattro  o  cinque  ore  di  cammino.  — 
Vi  è  un  anno  intero  di  viaggio,  riprese  il  giovine  principe.   Voglio  cre- 


D'ie  delle  lonne  vennero  a  :e<!er-i  una  a  capo  e  l'ultra  a  piedi  del  sofà 

cV  io  doimira.  —  l'ag.  70. 


dere  che  voi  siate  venuto  qui  dalla  vostra  capitale  nel  poco  tempo  che 
avete  detto,  perchè  la  mia  era  incantata;  ma  poiché  non  ò  più  tale, 
le  cose  sono  tutte  mutate.  Ciò  però  non  impedirà  a  me  di  seguirvi, 
quando  anche  fosse  ai  confini  del  mondo.  Voi  siete  il  mio  liberatore, 
e  per  darvi  in  tutta  la  mia  vita  delle  pruove  di  riconoscenza  intendo 
accompagnarvi,  ed  abbandono  senza  dispiacere  il  mio  regno. 

Il  sultano  fu  immensamente  meravigliato  sentendo  essere  si  lontano 
Le  mille  e  una  notti.  Voi.  I.  Disp.  G. 
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d4,l  suo  regno,  e  non  comprendendo  come  ciò  potesse  avvenire.  Ma  il 
giovino  re  dello  Isole  Nere  sì  lo  convinse  di  questa  impossibilità,  che 
egli  non  ne  dubitò  più.  Non  importa,  riprese  allora  il  sultano  ;  la  pena 
di  tornar  ne*  miei  Stati  è  bastantemente  compensata  dalla  soddisfazione 
di  avervi  giovato  e  di  avere  in  voi  acquistato  un  figlio;  dappoiché, 
quando  volete  farmi  l'onore  di  accompagnarmi,  non  avendo  io  figli,  vi 
terrò  come  tale,  e  fin  d'ora  vi  fo  mio  erede  e  successore. 

La  conversszione  del  sultano  e  dei  re  delle  Isole  Nere  terminò  coi 
l'iti  teneri  amplessi.  Dopo  di  che  il  giovine  principe  non  pensò  che  ai 
preparativi  del  suo  viaggio.  Egli  sbrigossi  in  tre  settimane  con  gran 
dispiacere  di  tutta  la  sua  corte  e  de*  sudditi,  che  ricevettero  di  sua 
mano  un  suo  prossimo  parente  per  loro  re. 

Infine  il  sultano  ed  il  giovine  principe  si  misero  in  viaggio  con  cento 
cammelli  carichi  di  ricchezze  inestimabili,  tratte  dai  tesori  del  giovine 
re,  che  sì  fece  seguire  da  cinquanta  bei  cavalieri,  tutti  assai  ben  mon- 
tati ed  equipaggiali.  Il  viaggio  fu  felice,  e  quando  il  sultano,  che  avea 
spedito  corrieri  per  dare  avviso  del  suo  ritardo  e  dell'  avventura  che 
ne  era  stata  la  cagione,  fu  presso  la  sua  capitale,  ir  primi  uffizìali  che 
vi  avea  lasciati  gli  andarono  incoutro  e  lo  assicurarono  che  la  sua 
lunga  assenza  non  avea  prodotto  alcuna  novità  nel  suo  impero.  Gli  abi- 
tanti uscirono  anche  in  folla,  lo  ricevettero  con  grandi  acclamazioni, 
e  fecero  feste  che  durarono  più  giorni. 

Il  giorno  dopo  V  arrivo,  il  sultano  fece  a  tutti  i  suoi  cortigiani  ra- 
gunati  una  larga  narrazione  delle  cose  che  mal  suo  grado  aveano  ren- 
duto  la  sua  assenza  si  lunga.  Dichiarò  in  seguito  1'  adozione  che  avea 
fatta  del  re  delle  Isole  Nere,  il  quale  avea  voluto  abbandonare  un  gran 
regno  per  accompagnarlo  e  vivere  con  lui.  Infine,  per  rimeritare  la  fe- 
deltà ch'essi  gli  avean  tutti  serbata,  fece  loro  delle  largizioni  propor- 
zionate al  grado  che  tenea  ciascuno  nella  sua  corte. 

Per  il  pescatore,  com'egli  era  la  prima  cagiono  della  liberazione  del 
giovine  principe,  il  sultano  lo  colmò  di  beni,  e  rese  lui  e  la  sua  fami- 
glia felicissimi  per  il  restante  de'  loro  giorni. 

Scheherazade  finì  qui  il  racconto  del  genio  e  del  pescatore.  Dinar- 
zade  le  fé'  notare  di  averne  preso  un  gran  piacere;  e  Schahriar,  aven- 
dole significato  lo  stesso,  ella  disse  loro  che  ne  sapea  un  altro  più  bello; 
e  se  il  sultano  volesse  permetterglielo,  ella  lo  racconterebbe  la  dimafie, 
perchè  il  giorno  già  appariva.  Schahriar  ai  ricordò  della  dilazione  d'un 
mese  che  avea  accordata  alla  sultana;  e  curioso  d'altra  parte  di  sapere 
ne  il  novello  racconto  fosse  cosi  piacevole  come  essa  affermava,  ai  levò 
«col  disegno  di  ascoltarlo  la  notte  seguente. 
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Dinarzade,  secondo  il  solito,  non  obliò  di  chiamar  la  sultana  quando 
fu  tempo,  e  la  pregò  di  narrare  uno  de'  bei  racconti  eh'  essa  sapea. 
Scheherazade  cominciò  dirigendo  la  parola  al  sultano. 


Istoria  de'  tre  Calender  (1)  figli  di  re 
e  di  cinque  signore  di  Bagdad. 


Sire,  diss'ella,  sotto  il  regno  del  califfo  (2)  Haroun-al-Rascid,  era  a 
Bagdad,  ove  egli  faceva  sua  residenza,  un  facchino,  il  quale,  ad  onta 
del  suo  abbietto  e  penoso  mestiere,  non  lasciava  d'esser  uomo  spiritoso 
ed  allegro.  Un  mattino  che  egli  era,  secondo  l'usato,  con  un  gran  pa- 
niere traforato  presso  di  sd  in  una  piazza  ov' aspettava  che  qualcuno 
avesse  bisogno  del  suo  mestiere,  una  signora  di  beli'  aspetto,  coperta 
di  un  gran  velo  di  mussolina,  gli  si  avvicinò  e  gli  disse  con  grazia. 
—  Su,  facchino,  prendete  il  vostro  paniere  e  seguitemi.  Il  facchinoj 
meravigliato  delle  parole  pronunziate  si  dolcemente,  prese  subito  il  suo 
paniere,  se  lo  mise  sul  capo,  e  seguì  la  donna  dicendo:  —  0  giorno 
fortunato!  o  giorno  di  beli' incontrol 

Dapprima  la  donna  si  fermò  avanti  di  una  porta  chiusa  e  picchiò.  Un 
cristiano,  venerabile  per  la  sua  lunga  e  bianca  barba,  apri,  ed  ella  gli  pose 
del  danaro  nelle  mani  senza  dirgli  parola.  Ma  il  cristiano,  che  sapea 
ciò  ch'ella  domandava,  rientrò  e  poco  dopo  portò  una  grossa  brocca  di 
eccellente  vino.  —  Prendete  questa  brocca,  disse  la  signora  al  facchino^ 
e  mettetela  nel  vostro  paniere.  Fatto  ciò,  gli  comandò  di  seguirla;  poi 


(1)  I  Caleuder,  o  Kalenderis,  specie  di  religione  in  Turchia,  sono  «Jervis,  general- 
mente  non  approvati  da'  Musulmani. 

(2)  Califfo  (kalifah)  è  una  parola  araba  che  vale  vicario,  colla  quale  sono  designati 
i  sovrani  dell'  impero  degli  Arabi  successori  di  Maometto  ed  investiti  ogni  volta  come 
lui  del  potere  spirituale  in  qualità  d'  iman  o  capo  religioso,  o  del  potere  temporale. 
Aboubecre  suocero  del  profeta  essendo  stato  dopo  la  costui  morte  eletto  in  suo  luogo 
■dai  Musulmani,  non  volle  prender  altro  titolo  che  quello  di  ricario  (khalifah)  «del - 
{*  toriato  di  Dio,  e  gli  altri  successori  conservarono  il  titolo  d*  califfo,  al  quale  si  è 
data  una  estensione  molto  piti. grande,  poiciiè  alcuni  autori  pretendono  che  significhi 
vicario  di  Dio  sulla  terra. 
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ella  continuò  a  camminare,  ed  il  facchino  continuò  adire:  —  0  giorno 
di  felicita  !  o  giorno  di  dolce  sorpresa  e  di  gioial 

La  signora  si  fermò  alla  bottega  di  un  venditore  di  frutti  e  di  fiori, 
ov'ella  scelse  molte  sorte  di  mele,  di  albicocche,  di  pesche,  di  cotogne> 
di  limoni,  di  cedri,  di  aranci,  di  mirto,  di  basilico,  di  gigli,  di  gelso- 
mini e  di  altre  sorte  di  fiori  e  di  piante  odorifere,  e  disse  al  facchino 
di  metter  tutto  nel  paniere  e  di  seguirla. 

Passando  avanti  al  ceppo  di  un  beccaio,  si  fece  pesare  venticinque 
libbre  della  più  bella  carne  che  avesse,  ed  il  facchino  per  ordine  di  lei 
la  pose  pure  nel  paniere. 

Ad  un'altra  bottega  prese  capperi  e  serpentaria,  sassifragia  ed  altre 
erbe,  tutto  infuso  nell'aceto;  ad  un'altra  pistacchi,  mandorle  ed  altri 
frutti  simili;  ad  un'altra  ancora  comprò  ogni  sorta  di  paste  di  man- 
dorle. Il  facchino,  mettendo  tutte  queste  cose  nel  suo  paniere,  osser- 
vando che  si  riempiva,  disse  alla  signora:  —  Bisognava  avvertirmi 
che  fareste  tante  provvisioni  ;  avrei  preso  un  cammello  per  portarle. 
Sarebbe  molto  più  del  mio  carico  se  per  poco  ne  compraste  altre.  La 
signora  rise  di  questo  scherzo,  e  gli  ordinò  nuovamente  di  seguirla. 

Entrò  dentro  un  droghiere  e  si  fornì  di  ogni  sorta  di  acque  odorifere, 
di  moscada,  di  pepe,  di  zenzero,  di  grossi  pezzi  d'ambra  grigia  e  di  mol- 
te altre  spezie  dello  Indie.  Finito  cosi  di  riempiere  il  paniere  del  fac- 
chino, ella  gli  disse  ancora  di  seguirla.  Camminarono  fino  a  che  giun- 
sero ad  un  albergo  magnifico,  la  cui  facciata  era  ornata  di  belle  co- 
lonne ed  avea  una  porta  d'avorio.  Si  arrestarono,  e  la  signora  picchiò 
leggiermente....  Qui  Scheherazade  vide  ch'era  giorno  e  lasciò  di  parlare. 

—  Francamente,  sorella,  disse  Dinarzade,  ecco  un  principio  che  de- 
sta molta  curiosità.  Credo  che  il  sultano  non  voglia  privarsi  del  pia- 
cere di  sentirne  il  seguito.  Infatti  Schahriar,  azichè  ordinare  la  morte 
della  sultana,  aspettò  con  impazieuza  la  notte  seguente  per  conoscere 
ciò  che  avvenne  nell'albergo  di  cui  ella  avea  parlato. 
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Scheherazade,  alle  preghiere  di  Dinarzade,  che  s'era  svegliata  prima 
di  giorno,  continuò  così: 

Mentre  che  la  giovine  signora  ed  il  facchino  aspettavano  ohe  ai 
aprisse  la  porta  dell'albergo,  il  facchino  faceva  molte  riflessioni.  Era 
maravigliato  di  vedere  una  signora  come  quella  fare  l'affitto  di  prov- 
visioniera,  perchè  egli  pensava  bene  non  esser  ella  schiava,  vedèva  in 
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lei  un  aspetto  sì  nobile  che  non  potea  non  crederla  libera,  ed  anzi  una 
persona  di  riguardo.  Ei  le  avrebbe  fatto  volentieri  delle  domande  per 
chiarirsi  delle  sue  qualità;  ma  mentre  si  faceva  a  parlare,  un'altra 
donna  che  venne  ad  aprire  la  porta  gli  parve  sì  bella,  ch'ei  no  rimase 
tutto  attonito,  o  piuttosto  fu  vivamente  colpito  dallo  splendore  delle 
sue  grazie ,  che  poco  mancò  non  lasciasse  cadérsi  il  paniere  con  tutto 
quello  che  si  trovava  dentro,  tanto  colei  lo  feco  trasecolare.  Egli  non 
ancora  avea  veduto  una  bellezza  simile  a  quella  che  avea  dinanzi  a  sè. 
.  La.  signora,  che  aveva  menato  il  facchino ,  si  accorse  del  disordine 
avvenuto  nell'animo  di  lui  e  qual  ne  era  la  cagione.  Godette  della  sco- 
verta, e  prese  tanto  divertimento  a  esaminare  il  contegno  del  facchino 
che  non  pensò  che  la  porta  fosse  aperta. 

—  Entrate  dunque,  sorella,  le  disse  la  bella  portinaia.  Che  aspettate? 
Non  vedete  che  questo  poveruomo  e  si  carico  che  non  ne  può  più? 

Come  fu  entrato  col  facchino,  la  signora  che  aveva  aperto  l'uscio,  lo 
richiuse,  e  tutti  e  tre,  dopo  aver  traversato  un  bel  vestibolo,  passarono 
in  un  cortile  spaziosissimo,  circondato  da  una  loggia  che  metteva  in 
molti  magnifici  appartamenti  a  pian  terreno.  Era  nel  fondo  di  questa 
corte  un  sofà  riccamente  guarnito  con  un  trono  di  ambra  nel  mezzo, 
sostenuto  da  quattro  colonne  d'ebano  ricche  di  diamanti  e  di  perle  di 
una  grossezza  straordinaria,  e  guarnite  di  raso  rosso  rilevato  d'un  ri- 
camo d'oro  delle  Indie  di  maraviglioso  lavoro.  Nel  mezzo  della  corte 
eravi  una  gran  fontana  intorniata  di  marmo  bianco,  la  cui  acqua  chia- 
rissima  zampillava  da  una  bocca  di  lione  di  bronzo  dorato. 

Il  facchino  pensò,  dai  riguardi  che  le  altre  avevano  per  quella  ,  che 
fosse  la  principale;  e  non  s'ingannava.  Questa  signora  si  chiamava  Zo 
bcida;  quella  che  aveva  chiuso  la  porta  si  chiamava  Sofia,  e  Amina  era 
1  nome  di  quella  che  aveva  fatto  le  provvisioni. 

Zobeida  disse  alle  due  donne  avvicinandosi:  —  Sorelle  mie,  non  ve- 
dete che  questo  buon  uomo  soccombe  al  fardello  che  porta*?  Che  aspct 
tate  per  isgravarlo?  Allora  Amina  e  Sofia  presero  il  paniere,  l'una  di 
Manzi,  l'altra  di  dietro.  Zubeida  vi  pose  anch'ella  la  mano,  e  tutt'c  tre 
posarono  a  terra.  Cominciarono  a  vuotarlo,  e  ciò  fatto,  la  graziosa 
Amina  tolse  del  denaro  e  pagò  liberamente  il  facchino....  Intanto  che 
il  giorno  che  stava  per  apparire  impose  silenzio  a  Scheherazade,  e  la- 
sciò non  solo  a  Dinarzade,  ma  ancora  a  Schahriar  ,  un  gran  desiderio 
di -ascoltare  il  seguito:  il  che  questo  principe  rimise  alla  notte  tegnente. 
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Il  dimani  Dinarzade,  svegliata  per  l'impazienza  di  ascoltare  il  seguito 
dell'istoria  cominciata,  disse  alla  sultana  :  —  In  nome  di  Dio,  mia  so* 
rella,  se  non  dormite,  vi  prego  di  raccontarci  quel  che  fecero  le  belle 
signore  di  tutte  le  provvisioni  che  Amina  aveva  comperate.  —  Lo  sa- 
prete, rispose  Scheherazade,  se  volete  ascoltarmi  con  attenzione.  Nello 
stesso  tempo  riprese  il  racconto  in  questi  termini: 

Il  facchino,  molto  soddisfatto  del  danaro  avuto  ,  dovea  prendersi  il 
paniere  e  ritirarsi.  Ma  non  potò  risolversi:  ei  si  sentiva  involontaria- 
mente arrestato  dal  piacere  di  ammirare  tre  bellezze  si  rare  e  che  gli 
pareano  si  egualmente  incantevoli;  poiché  avendo  Amina  tolto  il  suo 
velo  non  gli  sembrava  meno  bella  delle  altre.  Ciò ,  eh'  ei  non  poteva 
comprendere,  si  era  che  lì  dentro  non  vedeva  alcun  uomo.  Nalladimeno 
la  più  parte  delle  provvisioni  che  aveva  portate,  come  i  frutti  secchi  e 
le  differenti  specie  di  berlingozzi  e  di  confetture,  non  convenivano  pro- 
priamente che  a  gente  la  quale  volea  bere  e  divertirsi. 

Zobeida  credette  dapprima  che  il  facchino  si  arrestasse  per  prender 
fiato;  ma  vedendo  eh 'ci  restava  lungo  tempo,  gli  disse:  —  Che  aspet- 
tate ?  Non  siete  stato  pagato  a  sufficienza?  Sorella,  soggiunse  volgen- 
dosi ad  Amina,  dategli  qualche  altra  cosa  acciò  se  ne  vada  contento. 
—  Signora,  rispose  il  facchino,  non  ò  questo  che  mi  trattiene;  son 
pagato  sin  troppo  della  mia  fatica.  Veggo  bene  che  ho  commesso  una 
inciviltà  rimanendo  qui  più  del  dovere;  ma  spero  abbiate  la  bontà  di 
perdonare  alla  sorpresa  che  mi  cagiona  il  non  veder  qui  alcun  uomo 
con  tre  donne  di  una  bellezza  sì  poco  comune.  Una  compagnia  di  fem- 
mine senza  uomini  è  invero  una  cosa  trista,  quanto  una  compagnia  di 
uomini  senza  donne.  A  questo  discorso  aggiunse  molte  cose  piacevoli 
per  provare  ciò  che  asseriva.  Non  dimenticò  di  citare  ciò  che  diceasi 
a  Bagdad,  che  non  si  sta  bone  a  tavola  se  non  si  ò  in  quattro;  e  con- 
chiuse,  che  essendo  esse  tre,  aveano  bisogno  del  quarto. 

Le  donne  risero  del  ragionamento  del  facchino.  Indi  Zobeida  gli  disse 
d'un  tuono  serio:  —  Amico,  voi  spingete  un  po'  troppo  la  vostra  indi- 
scretezza; ma  benché  non  meritiate  ch'io  entri  in  alcuna  discussione 
con  voi,  pur  tuttavolta  voglio  dirvi  che  noi  siamo  tre  sorelle  che  fac- 
ciamo cosi  segretamente  i  fatti  nostri,  che  nessuno  non  ne  sa  nulla. 
Abbiamo  gran  ragione  di  temere  di  farne  parte  agi'  indiscreti,  ed  un 
buon  autore  ohe  abbiamo  letto,  dice:  «  Guarda  il  tuo  segreto  e  non 
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dirlo  ad  alcuno;  chi  lo  rivela  non  ne  è  più  padrone  ».  Se  il  tuo  petto 
non  può  mantenere  il  tuo  segreto,  come  mai  potrà  mantenerlo  quello  a 
cui  l'avrai  confidato?  —  Signore,  riprese  il  facchino  ,  solo  dal  Vostro- 
contegno  ho  giudicato  ohe  eravate  persone  di  rarissimo  merito,  ed  ora 
mi  accorgo  che  non  mi  sono  ingannato.  Quantunque  la  fortuna  non  mi 
abbia  dato  abbastanza  per  elevarmi  ad  una  professione  al  disopra  della 
mia,  non  ho  mancato  di  coltivarmi  lo  spirito  ,  per  quanto  ho  potuto  , 
colla  lettura  dei  libri  di  scienze  e  d'istoria:  e  mi  permetterete,  se  vi 
piace  ,  di  dirvi  che  ho  letto  in  un  altro  autore  una  massima  che  ho 
sempre  praticata  con  successo,  ed  è  questa:  -  Non  ascondiamo  il  nostro 
segreto  che  a  gente  conosciuta  da  tutti  per  indiscreta  e  che  abuserebbe 
della  nostra  confidenza;  ma  non  abbiamo  nessuna  difficoltà  di  scoprirlo 
ai  saggi,  essendo  persuasi  che  sapranno  mantenerlo  -.  Il  segreto  in  me 
è  tanto  sicuro,  come  se  fosse  chiuso  in  un  gabinetto,  del  quale  la  chiave 
fosse  perduta  e  la  porta  suggellata. 

Zobeida  conobbe  che  il  facchino  non  mancava  di  spirito,  ma  ,  giudi- 
cando che  avesse  desiderio  di  partecipare  al  divertimento  che  voleano 
pigliarsi,  gli  ripetè  sorridendo:  —  Voi  sapete  che  ci  prepariamo  a  di- 
vertirci; ma  sapete  ancora  che  abbiamo  fatto  una  spesa  considerabile, 
e  non  è  giusto  che  senza  contribuire  foste  della  partita.  —  La  bella 
Sofia  appoggiò  il  sentimento  della  sorella  e  disse  al  facchino:  —  Amico, 
non  avete  inteso  ciò  che  si  dice  comunemente  ?  —  Se  portate  qualche 
cosa,  sarete  qualche  cosa  fra  noi;  se  non  portate  niente,  ritiratevi 
con  niente. 

Il  facchino,  malgrado  la  sua  rettorica,  forse  sarebbe  stato  obbligato 
a  ritirarsi  confuso,  se  Àmina,  prendendo  caldamente  la  sua  difesa,  non 
avesse  detto  a  Zobeida  e  a  Sofia:  —  Mio  care  sorelle,  vi  scongiuro 
permettergli  di  restare  con  noi.  Non  vi  ò  bisogno  di  dirvi  che  ci  di- 
vertirà; vedete  bene  ch'egli  può  farlo:  vi  assicuro  cho  senza  il  suo  buon 
volere^  la  sua  sveltezza  ed  il  coraggio  a  seguirmi,  non  avrei  potuto 
venire  a  termine  di  fare  tante  compre  in  si  poc.o  tempo:  per  altro  s'io 
vi  dicessi  tutte  le  piacevolezze  che  mi  ha  dette  nel  cammino  ,  sareste 
poco  maravigliate  della  protezione  che  prendo  di  lui. 

A  queste  parole  di  Amina  il  facchino,  trasportato  dalla  gioia,  si  la- 
sciò cadere  in  ginocchio  e  baciò  la  terra  a'  piedi  di  quella  graziosa 
persona;  è  rialzandosi  le  disse*:  —  Mia  amabile  signora,  voi  avete  co- 
minciato oggi  la  mia  felicità,  ed  ora  vi  méttete  il  colmo  sì  generosa- 
mente: io  non  posso  abbastanza  testificarvi  la  mia  riconoscenza.  E, 
volgendosi  alle  tre  sorelle  insieme,  soggiunse:  —  Del  resto,  mie  signore, 
poichò  mi  fate  sì  grande  onore,  non  crediate  ch'io  ne  abusi,  e  mi  con- 
sideri come  uomo  che  lo  merita  :  no,  io  mi  considererò  sempre  come  il 
più  umile  degli  schiavi  vostri.  Terminando  queste  parole,  voleva  restituir 
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il  danaro  ricevuto;  ma  la  grave  Zobeida  gli  ordinò  di  conservarlo.  — 
Ciò  eh' è  una  volta  uscito  dalle  nostre  mani,  diss'ella,  per  compensare 
quelli  che  ci  han  renduto  servigi  non  ritorna  pili....  L'aurora  che  ap- 
parve impose  qui  silenzio  a  Scheherazade. 

Dinarzade,  che  l'ascoltava  con  molta  attenzione,  ne  fu  molto  dispia- 
cente: ma  ebbe  cagione  di  consolarsi,  perchè  il  sultano,  curioso  di  saper 
ciò  che  avverrebbe  frale  tre  belle  signore  ed  il  facchino,  differì  il  se- 
guito di  questa  istoria  per  la  notte  seguente,  e  si  levò  per  andare  ad 
attendere  alle  sue  ordinarie  funzioni. 

t   '  ■  .    •       :  .  '.*.....'« 

.  •• 
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Nel  domani  Scheherazade,  svegliata  da  Dinarzade,  per  appagare  la 
curiosità  che  avea  la  sorella  di  ascoltare  la  continuazione  del  racconto, 
domandò  il  permesso  al  sultano  e  riprese  cosi  l'istoria  de'tre  Calender. 

—  Sire,  Zobeida  dunque  non  volle  affatto  riprendere  il  danaro  del 
tacchino.  Ma,  amico  mio,  gli  disse,  acconsentendo  che  restiate  con  noi* 
vi  avverto  che  noe  e  solo  a  condizione  di  guardare  il  segreto,  ma  pre- 
tendiamo eziandio  che  osserviate  esattamente  le  regole  della  decenza  e 
della  cortesia.  Mentre  che  essa  tenea  questo  discorso,  la  vezzosa  Amina 
lasciò  il  suo  abito  di  citta,  succinse  la  sua  vesta  per  operar  con  pili 
libertà  e  preparò  la  tavola.  Apparecchiò  molte  specie  di  vivande  e  sopra 
una  credenza  pose  delle  bottiglie  di  vino  (1-,  e  delle  tazze  d'oro  (2i 
Fatto  ciò,  le  donne  si  adagiarono,  e  fecero  sedersi  a  fianco  il  facchino^ 
soddisfatto  al  di  là  di  quanto  si  possa  dire  per  vedersi  a  tavola  con 
tre  donne  d'una  bellezza  straordinaria. 

Dopo  i  primi  bocconi,  Amina,  che  s'era  allungata  vicino  alla  credenza, 
prese  una  bottiglia  ed  una  tazza,  si  mise  a  mescere,  e  bevve  la  prima, 
secondo  il  costume  degli  Arabi.  Versò  in  seguito  alle  sue  sorelle  ,  che 
bevvero  l'una  dopo  l'altra;  poi  riempiendo  per  la  quarta  volta  la  stessa 
tazza,  la  presentò  al  facchino  che  ricevendola  baciò  la  mano  d'  Amina 
e  cantò  prima  di  bere  una  canzone,  il  cui  senso  era,  che  siccome  il 
vento  porta  con  se  per  dove  passa  il  buon  odore  dei  luoghi  profumati, 
cosi  il  vino  che  doveva  bere,  venendo  dalle  mani  di  lei ,  riceveva  un 
gusto  pili  squisito  di  quello  che  avea  naturalmente.   Questa  canzone 

(1)  L'uso  del  vino  è  interdetto  dalla  religione  musulmana. 

(2)  L'  uso  de'  vasi  d'  oro  e  d'  argento  è  formalmente  contrario  a' precetti  di  Mao- 
metto. 
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rallegrò  le  signore,  che  cantarono  alla  lor  volta.  Infine  la  compagnia 
fu  lietissima  durante  il  pasto,  che  durò  moltissimo  tempo,  e  fu  accom- 
pagnato da  tutto  ciò  che  poteva  renderlo  piacevole. 

Il  giorno  finiva  quando  Sofia,  parlando  in  nome  di  tutte  e  tre,  disse 
al  facchino:  —  Alzatevi,  partite,  eh' è  tempo  di  ritirarvi.  Il  facchino, 
non  potendosi  risolvere  a  lasciarle,  rispose:  —  Ehi  signore,  dove  volete 
ch'io  vadafnello  stato  in  cui  sono?  Son  fuor  di  me  a  forza  di  bere  e 
di  vedervi.  Non  troverò  certo  la  via  della  mia  casa.  Lasciatemi  la 
notte  per  rimettermi;  la  passerò  dove  vorrete:  ma  non  mi  bisogna 
tempo  minore  per  ritornare  nel  medesimo  stato  in  cui  era  quando  sono 
entrato  da  voi.  Contuttociò  dubito  ancora  di  non  lasciarvi  la  miglior 
parte  di  me. 

Amina  prese  una  seconda  volta  le  parti  del  facchino,  e  disse:  —  So- 
relle, egli  ha  ragione  :  gli  so  molto  grado  della  domanda  che  ci  fa.  Egli 
ci  ha  molto  divertite;  se  vòlete  credermi,  o  piuttosto  se  mi  amate 
quanto  ne  son  persuasa ,  riteniamolo  per  passare  la  sera  con  noi.  — 
Sorella,  disse  Zobeida,  non  possiamo  rifiutar  nulla  alla  vostra  preghiera; 
o  dirigendosi  al  facchino  disse:  —  Vogliamo  benanche  farvi  questa 
grazia;  ma  vi  apponiamo  una  nuova  condizióne.  Qualunque  cosa  faremo 
in  vostra  presenza,  o  per  riguardo  a  noi,  o  per  altro,  guardatevi  bene 
di  aprir  solamente  la  bocca  per  domandarne  la  ragione;  dappoiché, 
facendoci  domanda  su  cose  che  non  vi  riguardano  per  nulla  ,  potreste 
intendere  quello  che  non  vi  piacerebbe.  Guardatevi  inoltre  dall'  essere 
troppo  curioso,  volendo  approfondire  le  cagioni  del  nostro  operare.  — 
Signore,  riprese  il  facchino,  vi  prometto  di  osservar  la  condizione  si 
esattamente  da  non  darvi  cagione  di  rimproverarmi  per  avervi  con- 
travvenuto, ed  anche  meno  di  punirmi  per  l'indiscretezza.  La  mia  lin- 
gua in  questa  occasione  starà  immobile  ed  i  miei  occhi  saranno  come 
uno  specchio  che  non  ritiene  nulla  delle  imagiui  ricevute.  Per  mostrarvi, 
rispose  Zobeida  molto  seriamente,  non  esser  di  fresco  stabilito  fra  noi 
ciò  che  vi  domandiamo,  alzatevi  e  andate  a  leggere  ciò  che  sta  scritto 
al  di  sopra  della  nostra  porta  inferiore. 

Il  facchino  andò  fin  là  e  lesse  queste  parole  scritte  a  caratteri  d'oro: 
«  Chi  parla  di  cose,  che  non  lo  riguardano,  sente  ciò  che  non  gli  piace.  • 

Ritornò  alle,  tre  sorelle,  e  loro  disse:  —  Mie  aignore  ,  vi  giuro  che 
non  mi  ascolterete  parlare  di  nulla  che  non  mi  riguardi ,  ed  ove  pos- 
siate aver  voi  interesse. 

Fatta  questa  convenzione,  Amina  arrecò  la  cena  ;  e  quand'  ebbe  ri- 
schiarato la  sala  con  molti  lumi  di  legno  d'aloe  ed  ambra  grigia  che 
sparsero  un  odore  piacevole  e  fecero  una  bella  illuminazione  ,  si  assise 
a  tavola  con  le  sorelle  ed  il  facchino.  Cominciarono  a  mangiare,  a  borei 
a  cantare  e  a  recitar  versi.  Le  dame  si  dilettavano  di  ubbriacare  il 
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facchino  sotto  pretesto  di  farlo  bere  alla  loro  salute.  Le  buone  parole 
non  furono  risparmiate;  infine  esse  erano  nella  migliore  allegria  del 
mondo,  quando  intesero  picchiare  alla  porta ....  Scheherazade  fu  ob- 
bligata in  questo  punto  d' interrompere  il  suo  racconto  ,  perchè  vide 
comparire  il  giorno. 

Il  sultano,  non  dubitando  che  il  seguito  di  questa  storia  meritasse 
d'esser  udito,  lo  differì  al  dimani,  e  si  levò.1 

XXXII.  NOTTE. 


Nella  fine  della  notte  seguente  Dinarzade  chiamò  la  sorella  e  la  pregò 
di  continuare  la  storia  delle  tre  belle  giovani,  perchè  era  in  un'  impa- 
zienza estrema  di  sapere  chi  picchiava  alla  porta.  Scheherazade  ,  assi- 
curandola che  quanto  andrebbe  a  raccontarle  non  sarebbe  indegno  del 
sultano,  prosegui:  —  Dacché  le  dame  udirono  picchiare,  si  levarono 
tutte  ad  un  tempo  per  andare  ad  aprire.  Ma  Sofia ,  ohe  era  addetta 
particolarmente  a  ciò,  fu  la  più  diligente:  le  altre,  vedendosi  prevenute, 
aspettarono  per  sapere  chi  potesse  si  tardi  aver  faccende  con  loro.  Sofia 
tornò  e  disse  :  —  Sorelle,  si  offre  un'  occasione  di  passar  lietamente 
gran  parte  della  notte,  e  se  siete  del  mio  parere,  non  ce  la  lasceremo 
sfuggire.  Vi  sono  alla  nostra  porta  tre  calender,  almeno  all'abito  sem- 
brano tali:  ma  oiò  che  al  certo  vi  sorprenderà,  è  che  han  rasa  la  testa, 
la  barba  e  le  sopracciglia,  e  son  ciechi  dell'  ooobio  destro.  Dicono  di 
esser  giunti  or  ora  a  Bagdad,  ove  non  son  mai  venuti,  e  siccome  per 
la  notte  non  sanno  dove  alloggiare,  han  picchiato  a  caso  alla  nostra 
porta,  e  ci  pregano  per  1'  amor  di  Dio  di  aver  la  carità  di  riceverli. 
Si  contentano  d'una  scuderia.  Son  giovani  gentili,  sembrano  ch'abbiano 
molto  spirito,  ma  non  posso  pensar  senza  ridere  alia  loro  figura  ridi- 
cola ed  uniforme.  Qui  Sofia  s'interruppe  con  uno  scroscio  di  risa  tale, 
ohe  le  sorelle  ed  il  facchino  non  poterono  a  meno  di  far  lo  stesso.  — 
Sorelle,  riprese,  vogliamo  farli  entrare  ?  È  impossibile  che  con  persone 
tali  quali  io  ve  l'ho  dipinte  non  terminiamo  la  giornata  meglio  che  non 
la  cominciamo.  Essi  oi  divertiranno  assai  senza  nostro  incomodo,  per- 
chè chiedono  il  solo  ricovero  per  questa  notte ,  avendo  intenzione  di 
lasciarci  appena  fatto  giorno. 

Zobeida  ed  Amina  fecero  difficoltà  alla  domanda  di  Sofia,  ed  essa  ne 
sapeva  bene  il  perchè.  Ma  mostrò  loro  tanto  desiderio  di  ottener  questo 
favore,  che  esse  non  poterono  rifiutarglielo.  —  Andate  dunque,  disse 
Zobeida,  fateli  entrare.  Ma  avvertiteli  di  non  parlare  di  ciò  che  non  li 
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,   riguarda,  e  fate  che  leggano  quanto  sta  scritto  sulla  porta.  Allora  Sofia 
corse  lieta  ad  aprire,  e  poi  tornò  coi  tre  calender. 

I  tre  calender  entrando  s'inchinarono  profondamente  alle  dame  ,  le 
quali  s'erano  alzate  per  riceverli  e  dar  loro  il  benvenuto,  e  si  dichia- 
rarono contente  d*  aver  occasione  di  render  loro  servigio  e  ristorarli 
della  fatica  del  viaggio,  e  finalmente  gì'  invitarono  a  sedersi  vicino  a 
loro.  La  magnificenza  del  luogo  e  la  gentilezza  delle  dame  fecero  con- 
cepire a'  calender  un'  alta  idea  di  quelle- vaghe  ospiti:  ma  prima  di  se- 
dersi, avendo  per  càso  guardato  il  facchino,  e  vedendolo  vestito  presso 
a  poco  come  gli  altri  calender,  coi  quali  differivano  in  molti  punti  di 
disciplina,  e  che  non  si  radevano  la  barba  e  le  sopracciglia,  un  di  loro 
disse:  —  Ecco  in  apparenza  uno  dei  nostri  fratelli  arabi  riformati. 

II  facchino,  sonnecchiando,  con  la  testa  scaldata  dal  vino,  si  tenne 
offeso  da  queste  parole,  e  senza  muoversi  rispose  a'  calender  guardan- 
doli fissamente:  —  Sedetevi,  e  non  vi  mischiate  in  ciò  che  non  vi  ap- 
partiene. Non  avete  letto  l'iscrizione  eh'  è  sulla  porta?  Non  vogliate 
pretendere  che  tutti  vivano  secondo  il  vostro  costume,  e  vivete  voi 
secondo  il  nostro. 

—  Buon  uomo ,  riprese  il  calender  che  avea  parlato ,  non  andate  in 
collera ,  saremmo  dolenti  di  avervene  dato  la  menoma  cagione,  e  siam 
pronti  a  ricevere  i  vostri  comandi.  La  disputa  avrebbe  potuto  seguitare, 
ma  le  signore,  frapponendosi,  misero  pace. 

Quando  i  calender  furono  seduti  a  tavola,  le  signore  loro  porsero  da 
mangiare,  e  la  graziosa  Sofia  prese  cura  particolare  di  versar  da  bere... 
Scheherazade  s'arrestò,  perchè  vide  il  giorno:  il  sultano  si  levò  per 
adempiere  i  suoi  doveri,  proponendosi  di  ascoltare  la  dimane  il  seguito 
del  racconto,  perchò  avea  gran  desiderio  di  conoscere  perchè  i  calender 
erano  ciechi  di  un  occhio,  e  tutti  tre  dell'occhio  medesimo. 
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Un'  ora  prima  del  giorno  Scheherazade,  chiamata  dalla  sorella,  con- 
tinuò in  tal  modo  il  racconto  della  notte  precedente. 

Dopoché  i  calender  ebbero  bevuto  e  mangiato  a  discrezione,  si  offer- 
sero di  dare  alle  dame  un  concerto  di  mnsica  se  aveano  istruraenti,  o 
volessero  farli  arrecare.  Liete  elleno  accettarono  ,  e  la  bella  Sofia  si 
alzò  per  andarli  a  cercare.  Tornò  subito  e  loro  presentò  un  flauto  del 
paese,  un  altro  alla  persiana  ed  un  tamburo  basco.  Ogni  calender  rice- 
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vette  di  sua  mano  l'istrumento  che  volle  scegliere,  e  cominciarono  tutti 
e  tre  a  suonare  un'  aria. 

Le  donne,  che  sapevano  delle  parole  su  queir  aria  dolcissima,  V  ac- 
compagnarono colla  voce;  ma  di  tratto  in  tratto  s'interrompevano  con 
grandi  scoppi  di  risa  che  loro  facevano  fare  le  parole.  Al  più  bel  punto 
di  questo  divertimento,  e  quando  la  compagnia  era  nella  massima  gioia, 
ai  picchiò  alla  porta.  Sofia  cessò  di  cantare,  ed  andò  a  vedere  chi  fosse- 
Ma,  sire,  disse  qui  Scheherazade  al  sultano,  è  bene  che  vostra  maestà 
sappia  perchè  si  picchiava  si  tardi  alla  porta  di  quelle  donne;  ed  ec- 
cone  la  ragione: 

—  Il  califfo  Haroun-al-Rascid  (1)  usava  di  camminare  spessissimo  in- 
cognito la  notte,  per  sapere  da  sè  stesso  se  tutto  era  tranquillo  nella 
citta,  e  se  vi  si  commettevano  disordini. 

Quella  notte  il  califfo  era  uscito  di  buon'  ora  accompagnato  da  Gia- 
far  (2),  suo  gran  visir,  e  da  Mesrour  capo  degli  eunuchi  di  palazzo^ 
tutti  e  tre  travestiti  da  mercatanti.  Passando  per  la  strada  delle  tre" 
donne,  questo  principe,  udendo  il  suono  degl*  istrumenti  e  delle  voci  e 
gli  scrosci  di  risa,  disse  al  visir:  —  Picchiate  a  quella  casa,  ove  si  fa 
tanto  rumore;  voglio  entrare  per  saperne  la  cagione.  Invano  il  visir 
gli  disse  che  eran  donne  che  si  divertivano  quella  sera;  che  il  vino,  a 
quel  che  appariva,  aveva  loro  scaldata  la  testa;  che  non  doveva  esporsi 
ad  un  insulto;  che  non  era  quella  l'ora  opportuna,  e  che  non  conveniva 
sturbare  il  loro  divertimento.  —  Non  importa,  rispore  il  califfo  ;  vi 
ordino  di  picchiare. 

Era  il  gran  visir  Giafar  che  avea  picchiato  alla  porta  delle  donne  per 
ordine  del  califfo,  che  non  voleva  essere  conosciuto.  Sofia  aprì,  ed  il 
visir,  osservando  alla  luce  d'una  candela  tenuta  da  lei,  ch'era  una  donna 
bellissima,  sostenne  molto  bene  la  sua  parte.  Le  fece  una  profonda  ri- 
verenza, e  le  disse  rispettosamente:  —  Signora*  noi  siamo  tre  mercatanti 
di  Mussul  (3),  arrivati  da  circa  dieci  giorni  con  ricche  mercanzie  che 
abbiamo  in  magazzino  dentro  un  khan  (4),  ove  siamo  alloggiati.  Siamo 
stati  oggi  da  un  mercatante  di  questa  città,  che  ci  avea  invitati  di  an- 
darlo a  vedere.  Ci  ha  favorito  d'una  colezione,  e  siccome  il  vino  ci  avea 

(1)  Haroun,  soprannominato  al-Rascid  ,  il  giusto,  è  uno  dei  più  celebri  principi 
della  dinastia  degli  Abassidi,  di  cui  è  il  quinto  catìffo. 

(2)  Giafar.  uno  de*  membri  più  celebri  della  famigba  dei  Bartnecidi,  era  il  favo- 
rito di  Haroun-al-Rascid. 

(3)  Mussul,  città  della  Mesopotamia,  che  fa  oggi  parte  delle  possessioni  del  gransi- 
gnore.  Essa  ha  delle  fabbriche  di  tela  di  cotone,  che  dal  suo  nome  ha  preso  quello  di 
mussolina. 

(4)  Khan  o  caravan-serraglio:  edificio  che  serve  d' albergo  in  Oriente,  ed  ove  le  ca. 
ravane  son  ricevute  gratuitamente  o  per  modica  mercede. 


XXXIV  NOTTE. 


93 


messi  in  allegria,  ha  fatto  venire  un  drappello  di  danzatrici.  Era  già 
notte,  e  mentre  si  suonavano  gì'  istrumenti,  le  danzatrici  ballavano  e 
la  compagnia  faceva  gran  fracasso,  passò  la  guardia  e  si  fece  aprire. 
Alcuni  della  brigata  furono  arrostati  ;  noi  per  fortuna  ci  salvammo  per 
di  sopra  d'un  muro.  —  Ma,  soggiunse  il  visir,  come  noi  siamo  stranieri 
e  un  po' alterati  dal  vi*>,  temiamo  d'incontrare  un'altra  squadra  della 
guardia,  o  la  stessa,  prima  d'arrivare  al  nostro  khan,  eh* e  lungi  di  qui. 
Inoltre  giungeremmo  inutilmente,  perchè  la  porta  non  ci  si  aprirebbe 
che  domattina,  checché  possa  avvenirne.  Laonde,  signora,  avendo  noi 
udito,  in  passando,  voci  e  strumenti,  abbiamo  giudicato  che  si  era  an- 
cora in  veglia  in  vostra  casa,  e  ci  siamo  presi  la  libertà  di  pregarvi' 
a  darci  ricovero  fìno  a  giorno.  Se  vi  sembra  esser  noi  degni  di  far 
parte  del  vostro  divertimento,  procureremo  di  contribuire  per  quanto 
è  in  noi  a  riparare  la  interruzione  che  vi  abbiamo  cagionata.  Se  -poi 
no,  fateci  la  grafia  soltanto  di  soffrir  che  passiamola  notte  al- coperto 
sotto  il  vostro  vestibolo. 

Durante  il  discorso  di  Giafar,  le  bolla  Sofia  ebbe  il  tempo  di  esami- 
nare colui  che  le  parlava  e  le  due  persone  ch'ei  diceva  mercanti  come 
lui;  e  giudicando  dalla  fìsonoraia  che  non  erano  persone  volgari,  disse 
loro  di  non  esser  la  padrona  ;  ma  se  volessero  aspettare  un  momento, 
ella  ritornerebbe  a  portar  loro  la  risposta. 

Sofìa  andò  a  far  questo  rapporto  alle  sorelle,  che  esitarono  alquanto 
sul  partito  da  prendere.  Ma  come  erario  per  natura  benigne,  ed  avevano 
già  fatta  la  stessa  grazia  a*  oalender,  perciò  risolvettero  di  farli  entrare.... 
Scheherazade  preparavasi  a  seguire  il  racconto,  ma  accortasi  ch'era 
giorno,  terminò. 

La  quantità  di  nuovi  attori  che  la  sultana  introdusse  sulla  scena,  de- 
stando la  curiosità  di  Schahriar,  e  lasciandolo  nell'aspettativa  di  qual- 
che avvenimento,  questo  principe  aspettò  con  impazienza  la  notte  se- 
guente. 


XXXIV.  NOTTE 


Dinarzade,  curiosa  quanto  il  sultano  di  sapere  che  produrrebbe  l'ar- 
rivo del  califfo  in  casa  delle  tre  donne,  svegliò  prestissimo  la  sultana 
e  la  pregò  di  riprendere  l'istoria  de'  calender.  Scheherazade  col  per- 
messo del  sultano  la  proseguì  in  tal  modo: 

—  Il  califfo,  il  suo  gran  visir  ed  il  capo  de'  suoi  eunuchi,  essendo 
stati  introdotti  dalla  bella  Sofia,  salutarono  le  dame  e  i  calender  molto 
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cortesemente.  Le  dame  corrisposero  egualmente,  credendoli  mercanti,  e 
Zobeida,  siccome  la  prima,  disse  loro  con  tuono  serio  e  grave  come  a 
lei  conveniva  :  —  Siate  i  benvenuti  ;  ma  prima  di  tutto  non  abbiate  a 
male  se  vi  domandiamo  una  grazia.  —  E  qual  grazia,  signora?  rispose 
il  visir;  puo8si  rifiutar  cosa  alcuna  a  donne  si  belle?  —  Si  è,  disse 
Zobeida,  di  aver  occhi  e  non  lingua;  di  nonjarci  domande  su  quel  che 
vedrete,  per  saperne  la  cagione,  e  di  non  parlare  di  ciò  che  non  vi 
riguarderà,  per  tema  non  sentiate  quello  che  può  non  esservi  a  grado. 
—  Sarete  obbedita,  signora,  riprese  il  visir.  Noi  non  siamo  nè  censori, 
nè  curiosi  indiscreti.  Àbbiam  tanto  da  attendere  a  ciò  che  ci  riguarda, 
che  non  ci  curiamo  d'altro.  Alle  quali  parole  ciascuno  si  assise  :  la  con- 
versazione  si  legò,  e  cominciossi  a  bere  in  onore  de*  nuovi  venuti. 

Mentre  il  visir  Giafar  interteneva  le  dame,  il  califfo  non  si  stancava 
d'ammirarne  la  bellezza  straordinaria,  la  buona  grazia,  il  gaio  umore 
e  lo  spirito.  D'altra  parte  nulla  a  lui  sembrava  pia  singolare  che  i  ca- 
lender  tutti  e  tre  ciechi  dell'occhio  destro.  Ei  si  sarebbe  volentieri  in- 
formato di  questa  singolarità,  ma  la  condizione  che  era  stata  imposta 
a  lui  ed  ai  suoi  compagni  impediva  di  parlarne.  Ad  onta  di  ciò,  quando 
ponea  mente  alla  ricchezza  delle  masserizie,  alla  loro  regolare  disposi- 
zione ed  alla  decenza  di  quella  casa,  non  poteva  persuadersi  non  vi  fosse 
incantesimo. 

La  conversazione  essendo  caduta  sui  divertimenti  e  le  differenti  specie 
di  sollazzarsi,  i  calender  si  alzarono  e  ballarono  a  loro  uso  una  danza 
che  accrebbe  nelle  dame  il  buon  concetto  che  aveano  di  loro,  e  attira- 
rono  la  stima  del  califfo  e  della  sua  compagnia. 

Quando  i  tre  calender  ebbero  terminata  la  danza,  Zobeida  si  alzò,  e 
prendendo  Amina  per  la  mano,  le  disse:  —  Sorella,  alzatevi;  alla  bri- 
gata non  dispiacerà  se  non  usciamo  dal  nostro  sistema  :  e  la  loro  pre- 
senza non  s'opporrà  a  ciò  che  siamo  usate  di  fare.  Amina,  che  comprese 
ciò  che  volea  dire  sua  sorella,  si  alzò  e  tolse  i  piatti,  la  tavola,  le  bot- 
tiglie, le  tazze  e  gPistruraenti  che  avevano  suonato  i  calender. 

Sofia  non  istette  senza  far  nulla.  Spaziò  la  sala,  pose  al  suo  luogo 
ogni  cosa  disordinata,  smoccolò  i  lumi,  e  vi  mise  altro  legno  d'aloe  ed 
altr'  ambra  grigia.  Ciò  fatto,  pregò  i  tre  calender  di  sedersi  sul  sofà 
da  un  lato  ed  il  califfo  dall'altro  coi  suoi  compagni.  Al  facchino  disse  : 
Alzatevi,  e  preparatevi  a  darci  aiuto  a  quel  che  faremo;  un  uomo  ora- 
mai famigliare,  come  voi  siete,  non  deve  starsi  inoperoso. 

Il  facchino  avea  un  poco  digerito  il  suo  vino:  si  alzò  subito,  e  dopo 
d'aversi  attaccato  alla  cintura  il  lembo  della  veste  :  —  Eccomi  pronto 
disse,  di  che  si  tratta?  —  Sta  bene,  rispose  Sofia,  aspettate  che  vi  si 
parli:  non  istarete  molto  colle  braccia  incrociate.  Poco  dopo  si  vide 
comparire  Amina  con  un  sedile,  che  posò  in  mezzo  alla  sala.  Andò  poi 
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alla  porta  d'un  gabinetto,  ed  apertala  fece  segno  al  facchino  di  appres- 
sarsi, e  gli  disse:  —  Venite  ad  aiutarmi.  Egli  obbedì,  ed  essendo  en- 
trato con  lei  usci  un  momento  dopo  seguito  da  due  cagne  nere  col  guin- 
zaglio aggianto  ad  una  catena  eh' ei  teneva,  e  pareano  maltrattate  a 
colpi  di  frusta,  e  si  avanzò  con  esse  nel  mezzo  della  sala. 

Allora  Zobeida,  che  si  era  seduta  tra  i  calender  ed  il  califfo  ,  andò 
con  gravita  fin  dov'era  il  facchino.  —  Ora,  diss' ella  mandando  un 
gran  sospiro,  facciamo  il  nostro  dovere.  Si  nudo  le  braccia  sino  al  go- 
mito, e  dopo  aver  presa  una  frusta  che  le  presentò  Sofia  ,  disse:  — 
Facchino,  date  una  di  queste  cagne  alla  sorella  Amina,  e  appressatevi 
a  me  con  l'altra. 

Il  facchino  esegui,  e  quando  fu  presso  a  Zobeida,  la  cagna  ch'ei  te- 
neva cominciò  a  guaire,  e  si  volse  verso  di  essa  alzando  la  testa  in 
modo  supplichevole.  Ma  Zobeida,  senza  curarsi  della  cagna  che  facea 
pietà,  nd  dei  gridi  che  riempivano  tutta  la  casa,  le  diede  tanti  colpi, 
che  stancatasene,  gittò  la  frusta  per  terra  ;  poi ,  togliendo  la  catena 
dalle  mani  del  facchino,  alzò  la  cagna  per  le  zampe,  e  mettendosi 
amendue  a  guardare  di  un'aria  trista  e  commovente,  piansero  entrambe. 
Finalmente  Zobeida  prese  il  fazzoletto,  asciugò  le  lagrime  della  cagna, 
la  baciò,  e  rimettendo  la  catena  al  facchino,  gli  disse:  —  Andate,  ri- 
conducetela dove  l'avete  presa,  e  menatemi  l'altra. 

Il  facchino  ricondusse  la  cagna  frustata  nel  gabinetto,  e  ritornando 
prese  l'altra  dalle  mani  di  Amina  e  la  presentò  a  Zobeida  che  l'aspet- 
tava. —  Tenetela  come  la  prima,  gli  disse  :  poi,  avendo  ripigliata  la 
frusta,  la  maltrattò  nell'istesso  modo.  Pianse  in  .seguito  con  lei,  asciugò 
le  sue  lagrime,  la  baciò,  e  la  diede  al  facchino,  a  cui  la  graziosa  Amina 
risparmiò  la  pena  di  rimetterla  nel  gabinetto,  perchè  se  ne  incaricò 
essa  medesima. 

Intanto  i  tre  calender,  il  califfo  e  la  sua  compagnia  furono  maravi- 
gliati di  quell'  operare,  non  potendo  comprendere  come  Zobeida  dopo 
aver  frustato  con  tanta  furia  le  cagne,  animali  immondi  secondo  la 
religione  musulmana,  piangesse  indi  con,  esse,  asciugasse  loro  le  lagrime 
e  le  baciasse,  e  ne  mormoravano  fra  loro.  Il  califfo  soprattutto,  più  im- 
paziente degli  altri,  moriva  dai  desiderio  di  sapere  la  cagione  di  una 
cosa  che  gli  sembrava  sì  strana,  e  non  cessava  di  far  segno  al  visir 
d'informarsene.  Ma  il  visir  volgeva  da  un  altro  lato  la  testa,  fino  a  che 
spinto  da' reiterati  segni,  rispose  con  altri  segni,  che  non  era  tempo  di 
appagare  la  sua  curiosità. 

Zobeida  restò  per  qualche  tempo  al  medesimo  sito  in  mezzo  alla  sak 
come  per  rimettersi  della  fatica  durata  frustando  le  due  cagne.  —  Cara 
sorella,  le.  disse  Sofia,  non  volete  tornare  al  vostro  luogo ,  affinchè  io 
faccia  a  mia  volta  il  mio  compito?  Si,  rispose  Zobeida.   Ciò  dicendo 
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andò  a  sedersi  sul  sofà,  avendo  alla  sua  dritta  il  califfo,  Giafar  e  Me- 
srour,  e  a  sinistra  i  tre  calender  ed  il  facchino.... 

Sire,  disse  a  questo  punto  Scheherazade  ,  ciò  che  ha  inteso  vostra 
maestà  deve  seuza  dubbio  sembrar  maraviglioso  ,  ma  ciò  che  resta  a 
raccontarsi  è  ancor  di  più.  Son  persuasa  che  ne  converrete  la  notte 
seguente,  se  volete  permettermi  di  terminarvi  questa  storia.  Il  sultano 
vi  acconsenti,  e  si  levò  perchò  era  giorno. 


! 

XXXV.  NOTTE. 


Dinarzado  non  sì  tosto  si  destò  che  chiamò  la  sultana  e  pregolla  di 
riprender  il  bel  racconto  dello  ieri.  La  sultana,  ricordandosi  dove  era 
rimasta,  dirigendo  la  parola  al  sultano,  cominciò  in  questo  modo: 

—  Sire,  poichò  Zobeida  ebbe  ripreso  il  suo  posto,  tutta  la  compagnia 
stette  per  poco  in  silenzio.  Infine  Sofia,  ch'era  seduta  sul  sedile  in  mezzo 
aria  sala,  disse  alla  sorella  Amina:  —  Cara  sorella,  alzatevi,  vi  scon- 
giuro; capite  bene  ciò  che  voglio  dire.  Amina  si  alzò,  ed  andò  in  un 
gabinetto  differente  da  quello  d'onde  erano  uscite  le  cagne.  Tornò  te- 
nendo un  astuccio  guarnito  di  raso  giallo,  rilevato  di  un  ricco  ricamo 
di  oro  e  di  seta  verde.  Si  appressò  a  Sofia  ed  aprì  V  astuccio ,  donde 
trasse  un  liuto  e  glielo  presentò.  Essa  lo  prese,  e  dopo  aver  impiegato 
qualche  tempo  per  l'accordo,  cominciò  a  toccarlo;  ed  accompagnando 
la  sua  voce  cantò  una  canzoue  sai  tormenti  dell'assenza,  con  tanta  dol- 
cezza, che  il  califfo  e  tatti  gli  altri  ne  furono  incantati.  Quando  ebbe 
terminato,  siccome  ella  aveva  cantato  con  molto  affetto  e  commozione 
nel  medesimo  tempo,  disse  alla  graziosa  Amina  :  —  Tenete  ,  sorella  , 
non  ne  posso  piti,  e  mi  manca  la  voce  ;  divertite  la  compagnia  suonando 
e  cantando  in  mia  vece.  —  Volentieri,  risposo  Amina,  appressandosi  a 
Sofia,  che  le  pose  il  liuto  nelle  mani  e  le  cedette  il  posto. 

Amina,  avendo  un  poco  preludiato  per  vedere  se  lo  strumento  era 
accordato,  suonò  e  cantò  sul  medesimo  sabbietto ,  ma  con  tanta  vee- 
menza (  poichò  era  molto  agitata,  anzi  penetrata  cosi  dal  senso  della 
parole  che  cantava)  che  terminando  le  venner  meno  le  forze. 

Zobeida  volle  farle  osservare  la  sua  soddisfazione,  e  le  disse:  —  So- 
rella, voi  avete  fatto  maraviglie:  si  scorge  chiaro  che  sentite  il  male 
che  esprimete  si  vivamente.  Amina  non  ebbe  tempo  di  rispondere  a 
questa  cortesia.  Essa  sentissi  il  cuore  sì  augustiato  in  quel  momento, 
che  pensò  a  prender  respiro,  lasciando  vedere  a  tutta  la  compagnia  un 
seno,  non  bianco  quale  avrebbe  dovuto  averlo  una  donna  come  Amina, 
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ma  tutto  pieno  di  cicatrici,  che  fecero  una  specie  d'orrore  agli  spetta- 
tori. Nulladimeno  ciò  non  le  diede  alcun  sollievo,  dò  le  impedì  di  sov- 
venire.... 

Ma  sire,  disse  Scheherazade,  veggo  già  il  giorno.  A  queste  parole 
cessò   di  parlare,  ed  il  sultano  si  levò.  Quando  anche  questo  prin- 
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cipe  non  avesse  differito  la  morte  della  sultana  ,  non  avrebbe  potuto 
risolversi  di  toglierle  ancora  la  vita.  La  sua  curiosità  era  troppo  ec- 
citata a  sentire  fino  al  termine  un  racconto  di  avvenimenti  cotanto 
inaspettati. 

•     **   I       •*       •    t  «1^1  i       •     *•      ^aa**     a  *a*       f*      •     a  4  *      *i  •  ^ 

t   u.   .'»*•••     *     •  :n    i    .»•     U    ...    .  »•  i  ...         •  .     .  .. 

..'    .     1.  Iti    (.    "  .  .   ì  •  :  "j'  .•  .*#•..♦.' 

*'•.•>'']   I»"  :ì..J    Vi.;'    .        :    -,  .::      .  ::  . 

* 

«it1  »  «.  /     L     il     11     '    ..  •*..«         «        .  V-    |  *••*      •  .  .a 

Li  miti*  e  una  notti.  Voi.  I.  D>sp-  t. 


R  . 


i 

»  4. 


LE  MILLE  E  UNA  NOTTI. 


XXXVI.  NOTTE. 

Dinarzade  al  solito  svegliatasi  pregò  la  sultana  di  seguire  l'istoria 
delle  signore  e  de'calender;  e  Scheherazade  la  ripigliò  cosi: 

Mentre  che  Zobeida  e  Sofia  corsero  a  soccorrere  la  sorella ,  uno  dei 
calender  non  potò  astenersi  di  dire  :  —  Avremmo  amato  meglio  dor- 
mire allo  scoverto  che  entrar  qui;  se  avessimo  creduto  di  vedere  simili 
spettacoli.  Il  califfo,  che  lo  intese:  dirigendosi  a  loro  disse:  —  Che 
vuol  dir  ciò?  Quegli  che  avea  parlato  rispose:  —  Signore,  non  lo  sap- 
piamo neppur  noi.  —  Come  !  riprese  il  califfo,  voi  non  siete  di  casa  ? 
e  non  potete  dirci  nulla  di  quelle  due  cagne  nere  cosi  indegnamente 
maltrattate,  e  di  quella  donna  svenuta?  —  Signore,  ripresero  i  calen- 
*'  -der,  giuriamo  per  la  nostra  vita  che  noi  non  siamo  venuti  in  questa 
casa,  nò  vi  siamo  entrati  che  qualche  momento  prima  di  voi. 

Ciò  accrebbe  la  maraviglia  del  califfo.  —  Forse,  replicò,  quest'uomo 
ch'è  con  voi  ,  ne  sa  qualche  cosa.  —  Uno  de'  calender  fece  segno  al 
facchino  di  appressarsi,  e  gli  domandò  se  sapesse  perchò  le  cagne  nere 
aerano  state  frustate,  e  perchè  il  seno  di  Amina  sembrava  lacerato.  — 
Signore,  disse  il  facchino,  posso  giurare  sul  gran  Dio  vivente ,  che  se 
voi  non  sapete  nulla  di  ciò,  non  ne  sappiamo  più  gli  uni  che  gli  altri. 
È  vero  che  io  sono  di  questa  città,  ma  non  sono  entrato  che  oggi  in 
questa  casa ,  o  se  siete  maravigliati  di  vedermi,  anch'io  lo  sono  per 
trovarmi  in  vostra  compagnia.  Quel  che  accresce  la  mia  sorpresa  si  è 
•di  non  veder  nessun  uomo  con  queste  donne. 

Jl  califfo,  la  sua  compagnia  e  i  calender  aveano  creduto  che  il  fac- 
chino fosse  di  casa  e  che  potrebbe  informarli  di  quanto  desideravano 
sapere.  Il  califfo,  risoluto  di  appagar  la  sua  curiosità  a  qualunque  costo, 
disse  agli  altri  :  —  Ascoltate;  poiché  siamo  sette  uomini,  e  non  abbiam 
da  fare  che  con  tre  donne,  obblighiamole  a  darci  gli  schiarimenti  che 
desideriamo;  se  mai  vi  si  oppongono,  siamo  nello  stato  di  costringervele. 

Jl  gran  visir  Giafar  si  oppose  a  questo  consiglio,  e  mostronne  al  ca- 
liffo le  conseguente,  senta  però  scoprire  questo  principe  ai  calender;  e 
dirigendogli  la  parola,  come  se  fosse  stato  un  mercante,  gli  disse  :  — 
•Considerate,  signore,  vi  prego,  che  noi  dobbiamo  conservare  la  nostra 
riputazione.  Voi  sapete  a  qual  condizione  ci  hanno  ricevuto  in  casa 
■queste  donne;  e  noi  l'abbiamo  accettata.  Che  si  direbbe  di  noi,  se  vi 
contravvenissimo?  Saremmo  ancor  più  biasimevoli  se  ci  accadesse  qual- 
che sventura.  Non  avvi  apparenza  ch'esse  ci  abbian  chiesto  questa  pro- 
.me**a  senza  esser  nello  alato  di  farci  pentire  di  non  averla  ottenuta. 
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10  questo  mentre  il  visir  tirò  da  parte  il  califfo,  e  parlandogli  som- 
mestamente  gli  disse;  —  Signore,. vostra  maestà  abbia  un  poco  di  pa- 
zienza ,  perchè  la  notte  non  durerà  molto  tempo.  Domattina  verrò  a 
prendere  queste  donne,  le  menerò  dinanzi  al  trono ,  e  saprete  da  loro 
quanto  vi  piacerà.  Quantunque  questo  consiglio  fosse  molto  giudizioso» 
il  califfo  lo  rigettò,  e  fece  tacere  il  visir,  perchè  all'  istante  volea  lo 
schiarimento  che  desiderava. 

Si  quistionava  chi  dovesse  pigliar  la  parola.  Il  califfo  cercò  di  far 
parlare  prima  i  calender  ;  ma  essi  se  ne  scusarono.  Infine  convennero 
tutti,  che  parlasse  il  facchino.  Questi  si  preparava  a  fare  la  fatai  do- 
manda, quando  Zobeida,  dopo  aver  aoccorso  Amina,  ch'era  rinvenuta 
dallo  svenimento,  si  appressò  ad  essi;  e  poiché  gli  aveva  intesi  parlare 
alto  e  con  calore,  disse  loro:  —  Signori,  di  che  parlate  voi.1  qual  è  la 
vostra  disputa  ? 

11  facchino  allora  parlò:  —  Signora,  disse,  questi  signori  vi  suppli- 
cano di  voler  loro  spiegare ,  perchè  dopo  aver  maltrattate  le  vostre 
due  cagne,  avete  pianto  con  esse;  e  donde  viene  che  la  donna  svenuta 
ha  il  seno  coperto  di  cicatrici?  Questo  ò  quanto  sono  incaricato  per 
parte  loro  di  domandarvi,  signora. 

Zobeida  a  queste  parole  prese  un  fiero  atteggiamento,  e  volgendosi 
dalla  parte  del  califfo,  della  sua  compagnia  e  de'  caleader,  loro  disse  : 
—  Signori,  è  vero  che  lo  avete  incaricato  di  far  questa  domanda  ? 
Tutti  risposero  di  si,  eccettuato  il  visir  Giafar,  che  non  dUse  parola. 
A  questa  confessione,  ella  disse  loro  d'un  tuono  che  mostrava  quanto 
erane  offesa:  —  Prima  di  accordarvi  .la  grazia  che  ci  avete  chiesta  di 
ricevervi,  affin  di  prevenire  ogni  cagione  di  scontento,  l'abbiamo  fatto 
con  la  condizione  impostavi,  di  non  parlar  di  ciò  che  non  vi  riguarda, 
per  paura  di  non  ascoltare  ciò  che  non  vi  piacerà.  Dopo  avervi  rice- 
vati e  trattati  del  meglio  che  ci  era  possibile,  voi  avete  mancato  alla 
parola.  Vero  è  che  questo  avviene  per  la  facilità  che  abbiamo  avuta;  ma 
ciò  non  vi  scusa,  ed  il  vostro  procedere  non  è  gentile.  Dette  queste 
parole,  battè  tre  volte  coi  piedi  e  colle  mani,  e  gridò:  —  Presto,  ve» 
nite.  Tosto  si  apri  una  porta,  e  sette  schiavi  negri  forti  e  robusti  en- 
trarono colle  sciabole  in  mano,  presero  uno  per  uno  i  sette  uomini 
della  compagnia,  li  gettarono  a  terra,  li  tennero  in  mezzo  alla  sala,  e 
si  prepararono  a  troncar  loro  la  testa. 

È  facile  immaginarsi  qual  fosse  lo  spavento  del  califfo.  Si  pentì  al- 
lora, ma  troppo  tardi  di  non  aver  voluto  seguire  i  consigli  del  suo 
visir.  Intanto  questo  principe  sventurato,  Giafar,  Mesrour,  il  facchino 
e  ti  calender  erano  vicini  a  pagare  colla  vita  la  loro  indiscreta  curio- 
sità; ma  prima  che  ricevessero  il  colpo  di.  morte  ,  uno  degli  schiavi 
disse  a  Zobeida  ed  alle  sorelle  :  —  Alte,  potenti  e  rispettabili  signore, 
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non  comandate  di  tagliar  lor>  ìì  tfoMo'?  — •  Aspettate,*  disse  'Zobeidi  , 
bisogna  che  io  patria  gl'tfctctffogtii.      Signorar  interruppe  spaventato» 
il  facchino,  in  nome  di  Dio,  non  mi  fate  morire  per  altrui  delitto*  fttf 
8Òào  innocente,  essi  sono  colpevoli.  Ahimè!  continuo  piangendo,  noi» 
passavamo  ii  tempo  si  dolcemente,  questi  ciechi  caiender  sono  Ja  cagione' 
di  tale  sventura:  non  vi  è  citta  che  non  cada  id  rovina  con  gerite  di' 
si  cattivo  augurio.  Signora,  vi  supplico  di  non  confondere  ii  primo  con 
l'ultimo  :  e  pensate  che  ad  un  miserabile  come  io  sono,  privo  d'  ogni 
soccorso,  è  meglio  perdonare  anziché  opprimerlo  col  vostro  potere  'e' 
sacrificarlo  al  vostro  risentimento.  ■»  w) 

Zobeida,  ad  onta  della  sua  collera,  nón  potò  trattenere  in  se  il*  riso" 
ai  lamenti  del  facchino;  ma  senza  arrestarsi  a  lui,  rivolse  la  parola- 
agli  altri  una  seconda  volta,  e  disse:  —  Rispondete,  e  ditemi  ehi  siete: 
altrimenti  non  vi  resta  che  un  sol  momento  di  vita.  Non  posso  credere7 
che  siate  gente  civile,  nè  persone  di  autorità  e  di  distinzione  nel  vostro 
paese,  qualunque  sia/ Se  ciò  fosse  avreste  avuto  piti  ritegno  e  maggiori  4 
riguardi  per  noi.  »  ••'(» 

-IL  califfo,  per  natura  impaziente,  soffriva  infinitamente  più  degli  altri»  ! 
vedendo  dipendere  la  sua  vita  da  una  donna  offesa  e  giustamente  irridi 
tata:  ma  cominciò  a  Concepire  qualche  speranza  quando  vide  ch'ella 
cercava  sapere  chi  fossero  tutti  loro,  perchè  iramaginossi  che  non  gli  > 
avrebbe  tolto  la  vita  tosto  che  si  sarebbe  informata  della  sua  dignità. - 
Perciò  disse  leggermente  al  visir,  che  gli  era  vicino,  di  dichiarar  su-  ' 
l'ito  chi  egli  era.  Ma  il  visir,  prudente  e  saggio,  volendo  salvare  l'onorv 
del  suo  padrone,  e  non  render  pubblico  il  grande  affronto  che  esso  stesso  • 
procuravasi ,  rispose  soltanto  :  —  Noi  lo  meritiamo.  Ma  ancorché  per  i 
ubbidire  al  califfo,  avesse  voluto  parlare,  Zobeida  non  gliene  avrebbe 
dato  il  tempo.  Essa  erasi  già  diretta  ai  caiender;  e  vedendoli  tutti  e 
tre  oiechi,  domandò  loro  s'erano  fratelli.  Uno  di  essi  rispose  per  tutti*  ' 
—  No,  signora,  noi  non  siamo  fratelli  per  sangue,  ma  per  la  qualità* 
di  caiender,  cioè  osservanti  un  medesimo  genere  di  vita.  —  Voi,  riprese. 
eHa  parlando  ad  an  solo,  siete  nato  cieco?  —  No,  signora,  quegli  ri- 
spose, lo  sono  per  un'avventura  cosi  sorprendente  che  ognuno  ne  prò- 
fitterebbe  se  fosse  scritta.  Dopo  questa  sventura  mi  feci  radere  la  barba.  • 
e  le  sopracciglia,  e  mi  feci  caiender,  prendendo  l'abito  che  ho  indosso^  1 

Zobeida  fece  la  stessa  domanda  ai  due  altri  caiender,  che  le  fecero 
la  stessa  risposta  del  primo,  ma  l'ultimo  che  parlò  aggiunse:  —  Per 
feltri  conoscere,  signora,  che  non  Siamo  persone  volgari ,  ed  affinchè 
abbiate  qualche  considerasene  per  noi,  sappiate  che  siamo  figli  di  re.  t 
Quantunque  ci  siamo  veduti  sol  questa  sera,  tuttavolta  abbiamo  avuto  • 
il  tempo  di  conoscerci  a  vicenda  per  quel  che  siamo,  ed  oso  dirvi  che 
i  re  che  ci  han  dato  la  vita  hanno  qualche  famanel  mondo. 
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A  tal  discorso  Zobeida  modero  la  sua  collera  e  disse  agli  schiavi  : 
\  —  Date  loro  uo  poco  di  libertà;  ma  restate  qui.  A  quelli  che  ci  rac- 
1  conteranno  la  loro  istoria,  e  perchè  vennero  in  questa  casa,  non  fate 
alcun  male,  lasciateli  andare  ove  piacerà,  loro,  ma  non  risparmiate  co- 
loro che  rifiuteranno  di  soddisfarci....  A  queste  parole  Scheherazade  si 
tacque,  ed  il  suo  silenzio,  al  pari  del  giorno  nascente,  tenendo  avver- 
tito Schahriar  che  era  tempo  di  levarsi,  questi  si  lev6  col  proponimento 
di  udire  il  domani  Scheherazade,  perchè  desiderava  sapere  chi  erano  i 
tre  calender  ciechi. 

•  •  •  • 

li  •        .  •       .  .    .         •  ... 

XXXVII.  NÒTTE. 

,*..  •       •         ...  ..... 

e .    •  ... 

Dinarzade,  che  prendeva  estremo  piacere  ai  racconti  della  sultana, 
risvegliossi  sul  finir  della  seguente  notte,  e  pregò  la  sorella  di  conti- 
nuare l'istoria  de'calender.  Scheherazade  dimandò  il  permesso  al  sul- 
tano, ed  ottenutolo  continuò: 

i  ...... 

Sire,  i  tre  calender,  il  califfo,  il  gran  visir  Giafar,  l'eunuco  Mes- 
rour  e  il  facchino  erano  tutti  in  mezzo  alla  sala  seduti  sul  tappeto  dei 
piedi  alla  presenza  delle  tre  donne  ch'erano  sul  sofà,  e  degli  schiavi 
pronti  ad  eseguire  tutti  gii  ordini  che  esse  volevan  loro  dare. 
.  Il  facchino,  avendo  compreso  che  non  si  trattava  che  di  raccontar  la 
:»ua  storia,  per  liberarsi  da  si  gran  pericolo,  primo  di  tutti  parlò  :  — 
Signora,  voi  sapete  già  la  mia  storia  e  la  cagione  che  mi  condusse  in 
casa  vostra.  Perciò  quanto  vi  debbo  raccontare  sarà  subito  tjrminato. 
'  Srgnora,  vostra  sorella  mi  ha  preso  stamattina  in  piazza,  ove,  in  qui 
htà  di  facchino,  aspettava  che  alcuno  mi  adoperasse  per  guadagnare  il 
vitto.  L'ho  seguita  alla  bottega  d'un  venditore  di  erbe,  di  un  venditore 
di  arance,  limoni  e  cedri;  poi  a  quella  di  un  venditore  di  mandorle, 
di  noci,  di  avellane  ed  altri  frutti;  indi  presso  ad  un  altro  confettiere 
ed  un  droghiere.  E  con  in  testa  il  paniere,  e  carico  per  quanto  io  po- 
teva essere,  venni  qui,  e  voi  avete  avuto  la  bontà  di  soffrirmi  finora. 
Questa  è  una  grazia  che  ricorderò  eternamente.  Ecco  la  mia  storia. 

Quando  il  facchino  ebbe  terminato,  Zobeida  soddisfatta  gli  disse:  — 
Salvati,  vanne,  fa  che  non  ti  veggiamo  più.  —  Signora,  riprese  il  fac- 
chino, vi  supplico  di  farmi  restaro  aucora.  Non  sarebbe  giusto  che  dopo 
aver  dato  agli  altri  il  piacer  di  sentir  la  mia  storia,  io  non  abbia  quello 
di  ascoltar  la  loro.  Ciò  dicendo  situossi  all'estremo  d'un  sofà,  lietissimo 
di  vedersi  fuor  del  pericolo  che  lo  avea  tanto  spaventato.  Dopo  di  lui 
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uno  de'tre  calender,  volgendosi  a  Zobeida,  come  la  principale  delle  tre 
dame,  o  come  a  colei  che  gli  area  comandato  di  parlare,  cominciò  così 
la  sua  storia. 

.  .  .  • 

» 

Istoria  del  primo  calender  figlio  di  re. 

#  *  • 

Signora,  acciò  sappiate  perchè  ho  perduto  l'occhio  dritto,  e  la  cagione 
che  mi  ha  obbligato  a  prender  l'abito  di  calender,  io  vi  dirò  che  son 
nato  figlio  di  re.  Il  re  mio  padre  aveva  un  fratello  che  regnava  come 
lui  in  uno  stato  vicino.  Questo  fratello  ebbe  due  figli,  uno  principe  ed 
una  principessa;  e  il  principe  ed  io  eravamo  qu*si  dell'  istessa  età. 

Quand'io  ebbi  fatto  tutt'i  miei  esercizi,  e  il  re  mio  padre  mi  diede 
una  onesta  libertà,  andava  regolarmente  ogni  anno  dal  re  mio  zio  e 
dimorava  alla  sua  corte  uno  o  due  mesi,  dipoi  tornava  da  mio  padre. 
Questi  viaggi,  al  principe  mio  cugino  ed  a  me  diedero  occasione  di  con- 
trarre insieme  una  fortissima  e  singolare  amicizia.  L'ultima  volta  che 
io  lo  vidi  mi  ricevette  con  maggiori  dimostrazioni  di  tenerezza,  che 
non  avea  mai  fatto  prima,  e  volendo  un  giorno  divertirmi,  fece  appa- 
recchi straordinarii.  Fummo  lungo  tempo  a  tavola  ,  e  dopo  aver  ben 
mangiato  entrambi  :  —  Cugino,  mi  diss'egli,  voi  non  indovinereste  mai 
in  che  mi  son  occupato  durante  il  vostro  ultimo  viaggio.  È  un  anno 
che  dopo  la  vostra  partenza  ho  messo  un  gran  numero  di  lavoratori  in 
opera  per  un  disegno  che  medito.  Ho  fatto  fare  un  edificio  ch'ò  termi- 
nato e  si  può  adesso  abitare:  non  vi  dispiacerà  di  vederlo:  ma  bisogna 
prima  che  facciate  giuramento  di  mantenermi  il  segreto  e  la  fedeltà  ; 
queste  due  cose  esigo  da  voi. 

L'amicizia  e  la  famigliarità  che  passava  fra  noi  non  permettendomi 
di  rifiutargli  nulla ,  feci  il  giuramento  eh'  ei  desiderava,  e  allora  mi 
disse:  —  Aspettatemi  qui,  ritorno  fra  un  momento.  Infatti  non  tardò 
a  venire  e  lo  vidi  rientrare  con  una  donna  di  una  bellezza  singolare, 
e  magnificamente  vestita.  Ei  non  mi  disse  chi  fosse  colei  e  non  credetti 
dovermene  informare.  Ci  rimettemmo  a  tavola  con  la  donna,  e  c'in- 
trattenemmo ancor  qualche  tempo  di  cose  indifferenti,  bevendo  le  prime 
tazze  alla  salute  dell'uno  e  dell'altro.  Dopo  ciò  il  principerai  disse:  — 
Cugino,  non  abbiamo  tempo  da  perdere,  favoritemi  di  menar  con  voi 
questa  donna,  o  conducetela  da  questa  parto  ad  un  luogo  dove  ò  un  se- 
polcro a  cupola  fabbricato  di  fresco.  Lo  riconoscerete  facilmente  ;  la 
porta  è  aperta,  entrate  insieme  ed  affrettatevi,  che  verrò  sobito. 

Fedele  al  mio  giuramento,  non  volli  saper  altro  ;  porsi  la  mano  alla 
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signor»,  e  agli  indili  che  il  prìncipe  mio  cugino  m'aveva  dati,  la  con- 
dussi felicemente  al  chiaro  di  luna  senza  smarrirmi.  Appena  fummo 
giunti  al  sepolcro,  vedemmo  comparire  il  principe,  che  ci  seguiva  carico 
d'una  brocchetta  piena  d'acqua,  d'una  tappa,  e  d'un  sacchetto  con  gesso. 
La  zappa  gli  serviva  a  demolire  l'avello  ch'era  nel  mezzo  del  sepolcro  j 
tolse  le  pietre  l'una  dopo  l'altra,  e  le  situò  in  un  angolo.  Quando  l'ebbe 
levate  tutte,  scavò  la  terra,  e  vidi  che  sotto  l'avello  eravi  una  botola. 
Egli  l'alzò,  e  al  di  sotto  scoversi  la  cima  d'una  scala  a  lumaca.  Allora 
mio  cugino,  volgendosi  alla  donna,  le  disse  :  —  Signora ,  ecco  d'  onde 
si  va  al  luogo  di  cui  vi  ho  parlato.  La  donna  a  queste  parole  si  ap- 
pressò e  discese,  ed  il  principe  si  pose  in  atto  di  seguirla;  ma  volgen- 
dosi prima  verso  di  me,  mi  disse:  —  Cugino,  vi  son  molto  obbligato 
della  pena  cbe  vi  siete  presa,  ve  ne  ringrazio ,  addio.  —  Cugino  mio, 
esclamai  allora,  che  vuol  dir  ciò  ?  -  Questo  vi  basti,  mi  rispose;  po- 
tete tornarvene  per  dove  siete  venuto  

Scheherazade  si  tacque,  e  si  differì  il  racconto  perla  notte  seguente. 
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Al  finir  di  questa  notte  Scheherazade  continuò  cosi  la  storia  del 
primo  calender  : 

—  Signora,  disse  il  calender  a  Zobeida,  io  non  potei  ottener  altro 
dal  principe  mio  cugino,  e  fui  obbligato  di  prendere  da  lui  commiato. 
Tornandomene  al  palazzo  del  re  mio  zio,  i  vapori  del  vino  mi  salivano 
alla  testa,  e  perciò  cercai  di  ritornar  subito  nel  mio  appartamento ,  e 
coricarmi.  Svegliatomi  la  dimane,  considerando  ciò  che  mi  era  avve- 
nuto la  notte,  e  dopo  aver  richiamato  tutt'i  particolari  d'una  si  strana 
avventura,  sembrommi  un  sogno.  Prevenuto  di  questo  pensiero,  mandai 
per  sapere  se  il  principe  mio  cugino  potesse  vedersi.  Ma  quando  mi  fu 
detto  che  non  avea  dormito  in  casa,  che  non  si  sapeva  che  ne  fosse 
avvenuto,  e  che  tutti  n'erano  in  affanno,  giudicai  esser  troppo  vero  lo 
strano  avvenimento  del  sepolcro.  Ne  fui  vivamente  afflitto,  e  toglien- 
domi a  tutti  andai  segretamente  al  pubblico  cimiterio,  dove  era  una 
infinità  di  tombe  simili  a  quella  ch'io  aveva  veduta.  Passai  il  giorno 
a  considerarle  una  dopo  l'altra,  ma  non  potei  rinvenire  quella  che  vi 
cercava  ;  e  per  quattro  giorni  feci  la  stessa  ricerca  inutilmente. 

Bisogna  sapere  che  fra  questo  tempo  il  re  mio  aio  era  assento,  perchè 
da  molti  giorni  a  caccia.  Mi  annoiai  d'aspettarlo;  e  dopo  aver  pregato 
i  suoi  ministri  di  fare  al  suo  ritorno  le  mie  scuse,  partii  dal  fuo  pa- 
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lazzo  per  tornare  alla  corte  di  pio  padre,  donde  non  eira  usato  di  star 
,  molto  tempo  lontano.  Lasciai  i  ministri  del  re  mio  zio  amareggiati  di 
,  sapere  che  fosse  addivenuto  del  principe  mio  cugino;  . ma  per.  noto  vio- 
v  lare  il  giuramento  ch'io  avea  fatto  di  mantenere  il  segreto,  ito»  osai 
!  trarli  d'inquietudine,  nè  volli  comunicar  loro  nulla  di  quanto  sapeva. 
Giunsi  alla  capitale  ove  dimorava  mio  padre,  e  trovai,  contro  l'ordi- 
nario, alla  porta  del  suo  palazzo  una  guardia  da  cui  entrando  fui  cir- 
condato. Ne  domandai  la  ragione,  e  l'uffiziale  mi  rispose  :  —  Principe, 
,  l'esercito  ha  riconosciuto  in  luogo  del  re  vostro  padre  il  gran  visir,  ed 
io  vi  fo  prigioniero  per  parte  del  nuovo  re.  A  queste  parole  le  guardie 
si  impadronirono  di  me,  e  mi  condussero  avanti  al  tiranno.  Giudicate 
▼oi,  signora,  della  mia  sorpresa  e  del  mio  dolore. 

Questo  ribelle  visir  avea  concepito  per  me  un  grande  odio,  ohe  nu- 
triva da  lungo  tempo,  ed  eccone  la  cagione.  Nella  mia  pia  tenera  gio- 
ventù io  amava  a  trar  la  balestra.  Un  giorno  s'il  terrazzo  del  palazzo 
mi  divertiva  a  trarre.  Mirai  ad  un  uccello  che  si  presentò  dinanzi:  ma 
sbagliai  il  colpo,  e  la  freccia  per  caso  colpi  dritto  nell'occhio  del  visir, 
che  prendeva  aria  nel  terrazzo  della  sua  casa,  e  glielo  crepò.  Quando 
seppi  questa  disgrazia,  mi  feci  giustificare  presso  il  visir,  e  lo  feei  an- 
che io  stesso:  ma  egli  non  cessò  di  conservare  un  vivo  risentimento;  e 
me  ne  dava  segni  sempre  che  se  gliene  presentava  l'occasione;  e  lo 
mostrò  di  un  modo  barbaro  quando  io  fui  in  suo  potere.  Tosto  che  mi 
vide,  venne  a  me  come  una  furia,  e  cacciando  le  sua  dita  nel  mio  oc- 
chio dritto,  me  lo  strappò  esso  stesso.  Ecco  perchè  sou  cieco. 

Ma  l'usurpatore  non  si  arrestò  a  questa  sola  crudeltà;  mi  fece  chiu- 
dere in  una  cassa,  ed  ordinò  al  carneGce  di  portarmi  molto  lontano  dal 
palazzo,  e  abbandonarmi  agli  uccelli  di  rapina  dopo  avermi  tagliato  la 
testa.  Il  carnefice  accompagnato  da  un  altro  uomo  sali  a  cavallo,  carico 
della  cassa,  e  si  arrestò  nella  campagna  per  eseguire  gli  ordini.  Ma  io 
feci  tanto  colle  preghiere  e  colle  lagrime,  che  eccitai  la  sua  compas- 
sione. —  Andate,  mi  disse,  uscite  subito  dal  regno,  e  non  vi  rientrato 
mai,  perchè  incontrereste  la  vostra  perdita,  e  sareste  cagione  della  mia. 
Lo  ringraziai  di  tanto  favore,  e  non  si  tosto  fui  solo,  che  mi  consolai 
d'  aver  perduto  un  occhio  ,  pensando  che  aveva  evitato  una  sciagura 
maggiore. 

Nello  stato  in  cui  era,  io  non  poteva  molto  camminare  ;  quindi  mi 
ritirava  in  un  luogo  appartato  durante  il  giorno,  e  camminava  la  notte 
per  quanto  mei  permettevano  le  forze.  Infine  arrivai  negli  Stati  del  re 
mio  zio,  e  andai  alla  sua  capitale. 

Gli  feci  una  lunga  narrazione  della  tragica  causa  del  mio  ritorno,  e 
del  tristo  stato  in  cui  mi  vedeva.  —  Ah  !  esclamò,  non  bastava  d'aver 
perduto  mio  figlio  1  dovea  sapere  ancora  la  morte  d'  un  fratello  caris- 
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.  «imo,  e  vedervi  sei  deplorabile  stato  in  cui  siete  ridotto!  Mi  dimostrò 
.la  inquietudine  in  cai  era  per  non  aver  ricevuto  alcuna  notizia  di  suo 
-figlio,  quantunque  avesse  fatto  fare  molte  perquisizioni  e  ricerche.  Quo- 

.sto  sventurato  padre  piangeva  a  calde  lagime  parlandomi,  e  mi  parve 
i  talmente  affli  ito,  che  non  potei  resistere  al  suo  dolore.  Allora  non  mi 
|  fu  possibile  di  piti  osservare  il  giuramento  dato  al  principe  mio  cugino; 

o  raccontai  al  re  suo  padre  tutto  ciò  ch'io  sapeva. 
.    Il  .re  mi  ascolto  con  qualche  considerazione  ;  e  quando  ebbi  terminato, 

mi  disse:  —  Nipote,  il  racconto  fattomi  mi  dà  qualche  speranza,  lo 


Lo  spogliò  e  cominciò  a  dargli  sulle  spalle  cento  colpi....  —  Pag.  77. 

• 

seppi  che  mio  figlio  faceva  fabbricare  questo  sepolcro,  e  so  presso  a 
-  poco  in  qual*  luogo.  Con  l'idea  che  ve  n'  è  restata  mi  lusingo  che  lo 
-troveremo.  Ma  poiché  l'ha  fatto  segretamente,  ed  ba  chiesto  da  voi  il 
segreto,  mi  avviso  andarlo  a  cercare  noi  due  soltanto,  per  evitare  che 
si  sappia.  Egli  avea  un'altra  ragione,  che  non  palesava,  di  nasconderlo 
a  tutti:  ragione  importantissima,  come  si  raccoglierà  dal  seguito  del 
mio  racconto. 
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Entrambi  ci  travestimmo,  ed  uscimmo  per  una  porta  del  giardino  che 
menava  nella  campagna,  e  fortunatamente  trovammo  quel  che  cerca- 
vamo. Io  riconobbi  il  sepolcro  e  ne  ebbi  gioia  tanto  maggiore,  inquan- 
tochò  già  l'avea  cercato  lungo  tempo  invano.  Entrati  trovammo  la  bo- 
tola di  ferro  chiusa  sull'  ingresso  della  scala.  Durammo  molta  fatica 
per  alzarla,  avendola  il  principe  mio  cugino  assodata  al  di  dentro  col 
gesso  e  l'acqua  di  cui  vi  ho  parlato:  ma  infine  l'aitammo. 

Il  re  mio  zio  scese  il  primo;  io  lo  seguii;  e  scendemmo  circa  cin- 
quanta gradini.  Quando  fummo  al  basso  della  scala  ,  ci  trovammo  in 
una  specie  d'anticamera  piena  d'un  densissimo  fumo  di  cattivo  odore, 
da  cui  il  lume  che  dava  un  bellissimo  splendore  era  oscurato.  Da  que- 
st'anticamera passammo  in  una  stanza  grandissima,  sostenuta  da  grossa 
colonne  e  rischiarata  da  molti  altri  lumi.  Nel  mezzo  eravi  una  cisterna, 
e  da  un  lato  si  vedevano  situato  molte  prov?isioni  ;  ma  fummo  assai 
maravigliati  di  non  vedervi  alcuno.  Vi  era  dirimpetto  un  sofà  molto 
elevato ,  dove  vi  saliva  per  alcuni  gradini,  e  al  di  sopra  vedeasi  un 
largo  letto  colle  cortine  serrate.  Il  re  vi  sali  ;  ed  avendole  sollevate  , 
scoperse  il  principe  suo  figlio,  e  la  donna  insieme  coricati ,  ma  arsi  e 
mutati  in  carbone,  come  se  fossero  stati  gittati  in  un  gran  fuoco,  donde 
poi  tratti  prima  che  fossero  consumati. 

Ciò  che  vieppiù  mi  fe'  stupire  fu ,  che  all'orribile  spettacolo  il  re  mio 
zio,  invece  di  mostrare  la  sua  afflizione ,  vedendo  suo  figlio  in  quello 
stato  sì  spaventevole  gli  sputò  in  faccia,  dicendogli  sdegnato:  —  Ecco 
il  castigo  di  questo  mondo:  ma  quello  dell'altro  durerà  eterno.  Nò 
contentossi  di  aver  pronunziato  queste  parole.  Si  scalzò,  e  diede  nella 
guancia  del  figlio  un  forte  colpo  della  sua  scarpa  (*)....  Qui  s'arrestò 
la  narratrice,  lasciando  la  curiosità  nell*  animo  di  Schahriar. 


XXXIX.  NOTTE. 


La  notte  seguente  Scheherazade  ripigliò  così  il  racconto.  —  Il  ca- 
lender,  continuando  a  raccontare  la  sua  storia  a  Zobeida,  seguitò:  — 
Signora,  non  posso  esprimervi  la  maraviglia  che  io  ebbi  quando  vidi 
il  re  mio  zio  vilipendere  a  questo  modo  il  principe  suo  Tiglio  morto.  — 
Sire,  gli  dissi,  per  quanto  dolore  mi  abbia  cagionato  tal  funesto  avve- 
nimento, non  posso  tenermi  di  domandare  a  vostra  maestà  qual  delitto 

■ 

(•)  Battere  qualcuno  sulla  bocca  colla  scarpa  è  un  ignominioso  castigo.  Quest'uso, 
che  tuttavia  dura,  sembra  molto  antico  in  Oriente. 
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abbia  potuto  commettere  31  principe  mio  cugino  per  meritare  che  voi 
oe  trattiate  così  il  cadavere.  —  Nipote  mio,  rispose  il  re,  vi  dirò  che 
mio  figlio,  indegno  di  portar  questo  nome,  amò  sua  sorella  fin  (fai 
primi  anni,  ed  ella  lo  amò  del  pari.  Io  non  mi  opposi  alla  loro  amici- 
zia nascente,  perchè  non  poteva  prevedere  il  male  che  ne  sarebbe  av- 
venuto: e  chi  l'avrebbe  potuto?  Questa  tenerezza  con  l'età  aumentatasi 
pervenne  a  tale,  che  alfine  ne  temetti  la  conseguenza.  Apprestai  il  ri- 
medio che  mi  fu  possibile,  nò  mi  contentai  di  fare  in  disparte  a  mio 
figlio  una  riprensione,  rappresentandogli  1'  orrore  della  passione  con- 
tratta, e  Tonta  di  cui  andava  a  coprire  la  sua  famiglia  se  persisteva 
in  sentimenti  si  criminosi;  dissi  ancora  lo  stesso  a  mia  figlia,  che  cu- 
stodii in  modo  da  non  aver  pili  comunicazione  col  fratello.  Ma  la  scia- 
gurata avea  ingoiato  il  veleno;  e  tutti  gli  ostacoli  che  opponeva  la  mia 
prudenza  al  loro  amore  non  fecero  che  irritarlo. 

Mio  figlio,  persuaso  che  sua  sorella  era  sempre  la  stessa  per  lui»  sotto 
pretesto  di  fabbricare  un  sepolcro,  fece  preparare  quosto  asilo  sotter- 
raneo, colla  speranza  di  trovare  un  giorno  l'occasione  di  rapire  il  col- 
pevole oggeto  della  sua  fiamma  e  condurlo  qui.  Egli  scelse  il  tempo 
della  mia  assenza  per  forzare  il  ritiro  dove  era  la  sorella;  e  questa  ò 
una  circostanza  che  il  mio  onore  non  mi  ha  permesso  di  pubblicare. 
Dopo  un'  azione  sì  dannabile  è  venuto  a  chiudersi  con  lei  in  questo 
luogo,  Che  ha  fornito,  come  vedete,  d'ogni  sorta  di  provvisioni ,  affin 
di  godere  lungo  tempo  dei  detestabili  amori,  che  doveano  fare  a  tutu 
orrore.  Ma  Dio  non  ha  voluto  soffrire  quest'abbominaziono  e  li  ha  giu- 
stamente castigati.  Terminate  queste  parole,  si  sciolse  in  pianto;  ed  io 
aggiunsi  le  mie  alle  sue  lagrime.  Indi  volse  su  me  lo  sguardo,  e  disse 
abbracciandomi:  —  Mio  caro  nipote,  s'io  perdo  un  indegno  figlio,  for. 
tunatamente  trovo  in  voi  chi  meglio  può  sostituirlo.  E  le  riflessioni 
ch'ei  fece  sulla  trista  fine  del  principe  e  della  principessa  ci  strappa- 
rono di  nuovo  le  lagrime. 

Salimmo  per  la  stessa  scala,  e  uscimmo  in  fine  da  quel  luogo  funesto. 
Abbassammo  la  botola  di  ferro  e  la  covrimmo  di  terra  e  di  materiali, 
ond'era  stato  fabbricato  il  sepolcro,  per  nascondere  al  meglio  possibile 
una  prova  sì  terribile  dell'ira  di  Dio. 

Non  era  molto  che  eravamo  tornati  a  palazzo  senza  che  alcuno  si 
fosse  accorto  della  nostra  assenza,  quando  ascoltammo  un  confuso  ru- 
more di  trombette,  di  timballi,  di  tamburi  ed  altri  strumenti  da  guerra. 
Una  polvere  densa,  che  oscurava  l'aere,  ci  mostrò  quel  ch'era,  e  ci  an- 
nunziò l'arrivo  d'un  formidabile  esercito.  Era  lo  stesso  visir  che  avea 
deposto  dal  trono  mio  padre  ed  usurpato  i  suoi  Stati,  che  veniva  ad 
impadronirsi  ancora  di  quelli  di  mio  zio  con  innumerevoli  schiere. 

Questo  principe,  che  avea  allora  soltanto  l'ordinaria  sua  guardia, 
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non  potè  resistere  a  tanti  nemici;  i  quali,  investita  la  città,  come  la 
1  porte  furon  loro  aperte  senza  resistenza,  ebbero  poca  pena  a  rendersene 

*  padroni.  '  '  „  , 

1  Oppresso  dal  dolore,  perseguitato  dalla  fortuna,  mi  appigliai  ad  uno 
"strategemma  ch'era  il  solò  partito  che  mi  restava  per  salvarmi  la  vita 
"  Mi  feci  radere  la  barba  e  le  sopracciglia,  e  preso  l'abito  di  calender , 
1  uscii  della  città  senza  essere  riconosciuto  da  alcuno.  Dopo  ciò  mi  fu 
'facile  allontanarmi  dal  regnò  di  mio  zio  camminando  per  vie  remote! 
'  Evitai  di  passare  per  le  città,  finché  giunto  all'impero  del  potente  com- 
"  'mondatore  de'  credenti  ("),  il  glorioso  e  rinomato  califfo  Haroun-al-Ra- 

*  acid,  cessai  dalla  paura.  Allora,  consultando  me  stesso  su  ciò  ohe  dovea 
fare,  risolvetti  di  venire  a  Bagdad  a  gettarmi  a'piedi  del  gran  monarca, 

'  la  cui  generosità  si  vanta  dappertutto,  lo  lo  commoverò,  dicea  fra  me, 
con  un  racconto  cosi  «stupendo  com'è  il  mio  :  avrà  certo  pietà  d'  un 
principe  sventurato,  e  non  implorerò  invano  il  suo  aiuto.  Infine  ,  dopo 

'  il  viaggio  di  molti  mesi,  sono  giunto  oggi  alla  porta  di  questa  città  ; 
vi  sono  entrato  al  cader  del  giorno,  ed  essendomi  un  poco  arrestato 

*  per  rinfrancare  le  mie  forze,  e  determinare  dove  volgere  i  passi,  que- 
'  st'altro  calender,  che  vedete  vicino  a  me,  vi  giunse  da  viaggiatore  an- 
che egli:  a  vicenda  ci  «aiutammo.  —  Al  vedervi,  gli  diasi,  sembrate 
straniero  come  me;  ed  egli  mi  rispose  che  non  m'ingannava.  In  quel 

'  momento  sopravvenne  questo  terzo  calender:  ci  salutò,  fece  conoscere 
esser  anch'egli  straniero  e  ultimamente  giunto  a  Bagdad.  Siccome  fra- 

'  telli  ci  unimmo  insieme,  e  risolvemmo  di  non  separarei. 

Intanto  era  tardi  e  non  sapevamo  dove  alloggiare  io  una  città  ove 
non  avevamo  alcuna  pratica,  per  non  esserci  stati  mai.  Ma  la  nostra 
buona  ventura  avendoci  oondotti  avanti  la  vostra  porta,  ci  siamo  presi 
la  libertà  di  picchiare.  Ci  avete  ricevuti  con  tanta  carità  e  bontà,  che 
noi  non  possiamo  ringraziarvi  abbastanza.  Ecco,  signora,  soggiunse, 
ciò  che  mi  avete  comandato  di  raccontarvi,  perchè  ho  perduto  l'occhio 
dritto,  perchè  ho  rasa  la  barba  e  le  sopracciglia,  e  perchè  sono  adesso 
in  vostra  casa. 

Basta,  disse  Zobeida,  siamo  contente:  ritiratevi  dove  vi  piace.  Il  ca- 
lender, scusandosi,  pregò  la  signora  di  volerlo  far  restare  per  aver  la 
soddisfazione  di  ascoltare  la  storia  dei  due  fratelli,  ch'ei  per  gentilezza 
non  poteva  abbandonare,  e  quella  de'tre  altri  personaggi  della  compa- 
gnia.... Scheherazade  si  tacque,  e  promise  di  raccontare  la  storia  del 
secondo  calender  nella  notte  seguente.  ' 


(*)  Commendatore  de' credenti  o  principe  dei  fedeli,  in  arabo  Emir-alroumenin.  Da 
questo  nome  gli  antichi  storici  han  fatto  quello  di  Miramolin. 
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*^'Sirer,  disse  la  sultana  svegliata  da  DinàrZade,  1*  istoria  del  prima' 
cdfendef  parve  strana  a  tutta  la  compagnia,  e  particolarmente  al'  da-' 
Jiffo,  al  quale  la  presenza  degli  schiavi  colle  Sciabole  in  mano  non  im-' 
pèdi  di  dire  basso  al  visir:  —  In  vita  mia  ho  udito  molte  istorie,  ma' 
non  mai  Una  che  si  approssimasse  a  questa  del cdfcendér:  e  mentre  così' 

diceva  il  secondo  calendor,  volgendosi  a  Zobeida,  disse: 
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Istoria  del  secondo  calender  figlio  di.  re.  * 


Signora,  per  ubbidire  al  vostro  comando,  e  per  dirvi  quale  strana 
avventura  mi  abbia  privato  dell'occhio  dritto,  bisogna  raccontarvi  tutta 
l'istoria  della  mia  vita. 

Io  era  uscito  appena  d'infanzia,  quando  il  re  mio  padre  (voi  saprete 
signora,  che  io  son  nato  principe),  osservando  in  me  molto  ingegno  , 
fece  di  tutto  per  coltivarlo,  e  chiamò  per  me  tutt'i  migliori  scienziati  . 
ed  artisti  ch'erano  ne'suoi  Stati. 

Non  sì  tosto  seppi  leggere  e  scrivere,  che  imparai  a  mente  1'  Alco- 
rano  (*)  tutto  intero;  quel  libro  ammirabile  che  contiene  il  fondamento»  . 
i  precetti  e  le  regole  della»nostra  religione.  E  per  istruirmene  a  fondo, 
lessi  le  opere  degli  autori  piti  accreditati,  che  l'hanno  rischiarato  coi 
loro  commenti.  Aggiunsi  a  questa  lettura  la  conoscenza  di  tutte  le  tra- 
dizioni raccolte  dalla  bocca  del  nostro  profeta  da' grandi   uomini  suoi 
contemporanei.  Né  mi  tenni  solo  a  non  ignorar  nulla  di  ciò  che  riguar- 
dava la  nostra  religione,  ma  feci  ancora  uno  studio  particolare  delle  , 
nostre  istorie/  mi  perfezionai  nelle  belle  lettere,  cella  lettura  dei  nostri  . 
poeti,  nella  versificatone;  mi  applicai  afta  geografia,  alla  cronologia,  ! 
allo 'stùdio  della  purità  della  nostra  lingua,  senza  negligentare  però^ 
alcun  esercizio  conveniente  ad  un  principe.  Ma  la  cosa  eh*  io  molto 
amava,  ed  in  cui  riusciva  principalmente,  era  la  formazione  de'caratteri 
della  nostra  lingua  araba.  Vi  feci  tanti  progressi,  che  avanzai  tutt*  i 

(')  L'  Alcorano,  o  più  esattamente  il  Corano,  parola  araba  che  significa  lettura,  ) 
è  la  raccolta  delle  pretese  rivelazioni  fatte  a  Maometto  dall'Altissimo  per  mezzo  del- 
l' Angelo  Gabri«le. 
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primi  scrittori  del  nostro  regno  ,  i  quali  avevano  acquistato  la  più 
Srande  riputazione. 

La  fama  mi  onorò  pio  che  io  meritassi:  nò  contentossi  di  diffondere 
il  grido  del  mio  ingegno  negli  Stati  di  mio  padre,  ma  portollo  ancora 
fino  alla  corte  delle  Indie,  il  cui  possente  monarca,  ansioso  di  vedermi 
inviò  un  ambasciatore  con  ricchi  doni  per  domandarmi  a  mio  padre, 
il  quale  per  più  ragioni  fu  lieto  di  quest'ambasciata.  Era  persuaso,  che 
nulla  meglio  conveniva  ad  un  principe  della  mia  età  cbe  viaggiare  nelle 
corti  straniere  ;  e  dall'altra  parte  era  ben  lieto  di  acquistare  l'amicizia 
del  sultano  delle  Indie.  Partii  adunque  coll'ambasciatore;  ma  con  poco 
equipaggio,  stante  la  lunghezza  e  la  difficoltà  delle  strade. 

Era  un  mese  che  stavamo  in  viaggio,  quando  vedemmo  da  lontano 
una  gran  nube  di  polvere  ,  sotto  la  quale  scorgemmo  tosto  apparire 
cinquanta  cavalieri  bene  armati  ;  ed  erano  ladri  che  di  stretto  galoppo 
venivano  a  noi....  Qui  tacque  Scheherazade. 


XL1.  NOTTE. 


Era  quasi  giorno  quando  Scheherazade  continuò  il  racconto  del  se- 
condo calender.  —  Il  calender  seguitò,  parlando  sompre  a  Zobeida  :  — 
Signora,  siccome  noi  avevamo  dieci  cavalli  carichi  delle  nostre  prov- 
visioni, e  de'doni  ch'io  dovea  fare  al  sultano  delle  Indie  per  parte  del 
re  mio  padre,  ed  essendo  noi  pochi,  quei  ladri  ci  assaltarono  ardita- 
mente. Non  essendo  nello  stato  di  respingere  la  forza  con  la  forza,  di- 
cemmo loro  che  eravamo  ambasciatori  del  sultano  delle  Indie ,  e 
speravamo  non  farebber  nulla  contro  il  rispetto  che  gli  dovevano.  Cre- 
demmo salvar  col  nostro  equipaggio  la  vita:  ma  i  ladri  insolentemente 
ci  risposero:  —  Perchè  volete  |che  rispettiamo  il  sultano  vostro  pa- 
drone ?  Noi  non  siamo  suoi  sudditi,  e  neppur  siamo  sul  suo  territorio. 
Terminando  queste  parole  ci  circondarono  e  c'investirono.  Io  mi  difesi 
piti  che  potei;  ma  sentendomi  ferito,  e  vedendo  che  1'  ambasciadore , 
le  sue  genti  e  le  mie  erano  state  tutte  gettate  a  terra,  profittai  del 
residuo  delle  forze  del  mio  cavallo,  che  era  stato  mollo  ferito,  e  mi 
allontanai  da  loro.  Lo  spinsi  per  quanto  potò  portarmi;  ma  venendo  a 
mancarmi  di  sotto,  cadde  morto  di  stanchezza  e  pel  sangue  che  avea 
perduto.  Mi  sciolsi  sollecitamente  da  esso  ;  ed  osservando  che  nessuno 
mi  inseguiva,  pensai  che  i  ladri  non  volessero  allontanarsi  dal  bottino 
fatto....  Scheherazade  s'avvide  che  aggiornava,  e  lasciò  di  dire. 
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XLII.  NOTTE. 


La  sultana,  svegliata  per  tempo  da  Dinarzade,  continuò  cosi: 

—  Eccomi  dunque,  signora,  disse  il  calender,  solo,  ferito,  privo  di  soc- 
corso in  paese  sconosciuto.  Non  osai  di  prendere  la  grande  strada,  te- 
mendo, di  ricadere  nelle  mani  dei  ladri.  Dopo  avermi  fasciata  la  piaga, 
che  non  era  per  altro  pericolosa,  camminai  il  resto  del  giorno,  e  giunsi 
al  piede  di  una  montagna,  in  messo  al  cui  fianco  scopersi  V  apertura 
di  una  grotta.  Entrai,  e  passai  la  notte  poco  tranquillamente  dopo  aver 
mangiato  qualche  frutto  raccolto  per  la  via. 

Continuai  a  camminare  la  mattina  ed  i  giorni  seguenti  senza  trovar 
luogo  dove  arrestarmi.  Ma  al  finir  del  mese  scopersi  una  grande  città 
popolotissima,  e  situata  molto  vantaggiosamente,  perchè  irrigata  all'in- 
torno da  molti  fiumi,  ove  regnava  un*  eterna  primavera. 

I  piacevoli  oggetti,  che  allora  presentaronsi  al  mio  sguardo,  mi  ral- 
legrarono e  sospesero  per  qualche  tempo  la  tristezza  in  cui  era  veden- 
domi in  quello  stato.  Avea  il  volto,  le  mani,  i  piedi  di  un  color  bruno, 
perchè  il  sole  me  li  avea  bruciati,  e  pel  troppo  cammino  le  mie  calza- 
ture s'  eran  consumate ,  e  mi  era  ridotto  a  camminare  a  piedi  nudi. 
Inoltre  i  miei  abiti  s'  eran  fatti  cenciosi. 

—  Entrai  in  citta  per  prender  notizia  ed  informarmi  ov*  era,  e  mi 
diressi  ad  un  sarto  che  lavorava  nella  sua  bottega.  Alla  mia  giovinezza 
ed  all'aspetto  che  indicava  altro  di  quello  che  appariva  mi  fece  seder 
vioino  a  sè.  Mi  domandò  chi  era,  donde  veniva,  e  chi  mi  avea  quivi 
condotto.  Io  non  gli  feci  difficoltà  di  scoprirgli  la  mia  condizione. 

—  Il  sarto  mi  udì  attentamente;  ma  quando  ebbi  terminato  di  par- 
lare, invece  di  confortarmi  vieppiù  mi  rattristò.  —  Guardatevi  di  dire 
ad  altri  ciò  che  avete  manifestalo  a  me  ;  perchè  il  principe  che  regna 
qui  è  il  più  fiero  nemico  di  vostro  padre,  e  vi  farebbe  senza  dubbio 
oltraggio  se  fosse  informato  del  vostro  arrivo  in  questa  città.  Non  du- 
bitai  della  sincerità  del  sarto  quando  mi  ebbe  nominato  quel  principe. 
Ma  siccome  l'inimicizia  di  mio  padre  con  lui  non  ha  rapporto  colle  mie 
avventure,  credo,  signore,  che  sia  bene  trasandarla. 

—  Ringraziai  il  sarto  dell'avviso  che  mi  dava,  e  gli  testificai  di  af- 
fidarmi ai  suoi  consigli,  non  obbliando  mai  il  favore  che  mi  arrecava. 
E.  poiché  pensò  ch'io  avessi  fame,  mi  fece  portar  da  mangiare  e  mi 
offri  anche  in  sua  casa  ospitalità,  che  io  accettai. 
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—  Qualche  giorno  dopo  il  mio  arrivo  egli,  osservandomi  molto  ri- 
messo dalla  fatiea  del  lungo  e  penoso  viaggio  che  avea  fatto  ,  e  non 
ignorando  che  la  piti  parte  dei  principi  della  nostra  religione,  per  pre- 
videnza d'ogni  rovescio  di  fortuna,  apprendono  qualche  arte  o  mestiere  (*) 
per  valersene  nel  bisogno,  mi  domandò  se  ne  sapessi  qualcuno,  del 
quale  potessi  vivere  senza  essere  ad  altri  di  peso.  Oli  risposi  ch'io  sa- 
peva l'uno  e  l'altro  dritto,  ch'era  grammatico,  poeta,  ecc.,  e  soprattutto 
che  scriveva  perfettamente  bene.  —  Gon  tutto  ciò  che  avete  detto,  egli 
ripigliò,  in  questo  paese  non  guadagnerete  neppure  iì  pane:  nulla'dpiù 
inutile  di  queste  cognizioni.  Se  volete  seguire  il  mio  consiglio,  aggiunse', » 
vi  prenderete  un  abito'  corto  ;  e  siccome  sempre  robusto  é  di  buoYlà1 
conformazione,  andate   nella  vicina"  foresta  a  fav  legna  da  bruciare.- 
Verreto  ad  esporle  e  vendere  in  piazza  ,  e  vi  assicurò  che  ritrarrete1 
tantò  da  poter  vivere  indipendente  da  ognuno.  Così  vi  matterete  nello» 
stato  di  aspettare  che  il  cielo  vi  sfa  propizio,  e  dissipi  la  nube  di  av- 1 
versa  fortuna  che  attraversa  la  felicità  della  vostra  vita1,  e  vi  obbliga 
a  nascondere  la  vostra  nascita.  M*  incarico  io  di  farvi :  trovare  una  - 
corda  ed  una  scure.  ' :  '  .  '  { 

—  Il  timore  d'essere  riconosciuto,  e  la  necessità-  di  vivere  mi  deter-f 
minarono  ad  abbracciare  il  partito,  ad  onda  della  bassezza  e  della  fa- 
tica che  vi  andavan  congiunte. 

—  Ne' giorni  seguenti  il  sarto  mi  comprò  una  scure  ed  una  corda,' 
con  un  abito  corto,  e  ràccomandandomi  a'  poveri  al  fi  tanti  che  guada-  ! 
gnavsno  la  loro  vita  nell'istesso  modo,  li  pregò  di  menarmi  con  lorò,  * 
Essi  mi  condussero  nella  foresta,  e  fin  dai  primi  giorni  portai  in  testai 
un  grosso  carico  di  legna  che  vendei  per  mezza  piastra  d'oro  del  paese; 
perchè  quantunqac  la  foresta  non  fosse  lontana ,  le  legna  vendevansi  * 
care  in  quella  città,  a  causa  della  poca  gente  che  andava  a  tagliarne.  • 
In  poco  tempo  guadagnai  molto,  e  restituii  al  sarto  il  danaro  che  aveva 
anticipato  per  me. 

—  Era  piti  d'un  anno  ch'io  viveva  cosi,  quando  un  giorno,  essendomi 
piti  del  solito  inoltrato  nella  foresta,  venni  in  un  luogo  delizioso  ove 
mi  posi  a  tagliar  legna.  Strappando  la  radice  di  un  albero  scopersi  un 
anello  di  ferro  attaccato  ad  una  botola  dello  stesso  metallo.  Tolsi  tosto  • 
la  terra  che  lo  copriva  e  l'alzai,  e  vidi  una  scala  dove  scesi  con  la  • 
mia  scure. 

—  Quando  fui  al  basso  della  scala  mi  vidi  in  un  vasto  palazzo  che 
mi  maravigliò  assai  per  la  luce  che  lo  rischiarava,  come  se  fosse  stato" 
nel  luogo  meglio  esposto  della  terra.  M'innoltrai  per  una  galleria-  so- 

(•)  L'opinione  della  necessità  pe' principi  di  apprendere  un  mestiere  sembra  esser  * 
molto  comune  nell*  Oriente,  i:  :-fn 
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stenuta  da  colonne  di  diaspro,  con  basi  e  capitelli  d'  oro  massiccio; 
ma  vedendomi  venire  dinanzi  una  donna,  che  parve  avere  un'aria  no- 
bile, svelta,  ed  una  bellezza  straordinaria,  togliendo  io  gli  occhi  da 
ogni  altro  oggetto,  mi  formai  unicnmento  a  riguardarla. 


Riempicuuo  per  la  quarta  volta  la  tazza,  la  presentò  U  facchino  ...  —  Pag.  #H. 


Scbeberazade  cessò,  lasciando  maravigliati  della  bellezza  del  racconto 
Schahriar'e  Dinarzado,  i  quali  aspettarono  ansiosi  la  notte  seguente 
per  sentire  il  resto. 

XLIII.  NOTTE. 

■  •  i 

Venuta  l'ora  consueta,  Schehcrazade  tu  svegliata  dalla  sorella  per 
continuare  il  racconto. 

—  Ascoltate,  ricominciò  ella  :  il  secondo  calender,  seguitando  la  suà 
istoria,  disse:  —  Per  risparmiare  alla  bella  donna  la  pena  di  venir 
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fino  a  me  mi  sollecitai  di  raggiungerla;  e  mentr'io  le  faceva  una  pro- 
fonda riverenza,  mi  disse  :  —  Chi  siete?  siete  uomo  o  genio?  —  Son 
uomo,  signora,  le  risposi  drizzandomi  ,  e  non  ho  alcun  commercio  coi 
genii.  —  E  per  quale  avventura  vi  trovate  qui?  mi  disse  con  un  gran 
sospiro:  son  venticinque  anni  che  vi  dimoro,  e  non  ho  veduto  altro 
uomo  che  voi. 

—  La  sua  grande  bellezza  che  mi  avea  colpito  la  vista,  la  dolcezza 
e  la  gentilezza  con  la  quale  mi  riceveva,  mi  "porsero  ardimento  a  dirle  : 
—  Signora,  prima  d'aver  l'onore  di  soddisfare  alla  vostra  curiosità  , 
permettetemi  di  dirvi  esser  io  lietissimo  di  questo  incontro  improvviso, 
che  m'offre  la  occasione  di  consolarmi  nella  mia  afflizione  e  forse  quella 
di  render  voi  più  felice.  Le  raccontai  fedelmente  per  quale  strana  av- 
ventura ella  vedeva  nella  mia  persona  il  figlio  d'un  re  nello  stato  in 
cui  compariva  al  suo  cospetto,  e  come  il  caso  mi  avesse  fatto  scoprire 
l'entrata  della  prigione  ove  la  trovava  magnifica,  ma  noiosa  secondo 
tutte  le  apparenze. 

—  Ah!  principe,  diss' ella  sospirando  ancora,  avete  molta  ragione  di 
credere  che  questa  magione,  si  ricca  e  si  pomposa,  non  lasci  di  essere 
un  soggiorno  dispiacevole.  I  luoghi  più  incantevoli  non  saprebbero  di- 
lettare quando  vi  si  sta  contro  il  proprio  volere.  Non  è  possibile  che 
non  abbiate  mai  udito  parlare  del  grande  Epitimario  ,  re  dell'  isola 
d'Ebano,  cosi  detta  per  l'abbondanza  di  questo  legno  prezioso  ch'essa 
produce.  Io  sono  la  principessa  sua  figlia.  11  re  mio  padre  mi  aveva 
scelto  per  isposo  un  principe  che  era  mio  cugino;  ma  la  prima  notte 
delle  mie  nozze  in  mezzo  alle  gioie  della  Corte  e  della  capitale  del 
regno  dell'isola  d'  Ebano,  prima  ch'io  fossi  lasciata  a  mio  marito  ,  un 
genio  mi  rapi.  In  quel  momento  svenni,  perdei  ogni  conoscenza,  e  quando 
ebbi  ripreso  i  miei  spiriti,  mi  trovai  in  questo  palazzo.  Più  anni  stetti 
inconsolabile  ;  ma  il  tempo  e  la  necessità  mi  hanno  avvezzata  a  vedere 
e  a  soffrire  il  genio.  Son  venticinque  anni,  come  vi  ho  detto,  che  son 
qui,  dove  posso  dire  che  ho  in  abbondanza  tutto  quanto  è  necessario 
alla  vita,  e  quanto  può  contentare  una  principessa,  vaga  d'ogni  maniera 
di  ornamenti. 

—  Di  dieci  in  dieci  giorni,  continuò  la  principessa,  il  genio  viene  a 
trattenersi  una  volta  con  me:  non  torna  più  sovente,  colla  scusa  di 
essere  in  compagnia  di  altra  donna,  la  quale  avrebbe  gelosia  se  venisse 
in  conoscenza  della  sua  infedeltà.  Nonostante,  quando  io  ho  bisogno  di 
lui,  sia  di  giorno  sia  di  notte,  tocco  un  talismano  (*),  eh'  è  nella  mia 
stanza,  ed  il  genio  comparisce. 

* 

(*)  Gli  Orientali  danno  il  nome  di  talismano  (t,xleaniani)  ad  ogni  pietra  preziosa, 
incisa  sotto  l'influenza  d'una  costellazione  e  portante  dei  caratteri  e  degli  emblemi 
tolti  .ili*  sjienre  occulte.  Per  tal  smano  debbe  intendersi  qui  una  piastra  di  marmo, 
di  cr.stallo  o  di  pietra  preziosa  portante  una  iscrizione  magica. 
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—  Sono  oggi  quattro  giorni  ch'è  venuto  ,  e  I'  aspetto  fra  sei  altri, 
perciò  potrete  dimorar  con  me  cinque  giorni  per  tenermi  compagnia 
«e  non  vi  dispiace;  che  io  cercherò  di  divertirvi  secondo  il  vostro  grado 
•ed  il  vostro  merito. 

—  Io  che  mi  sarei  stimato  troppo  fortunato  ottenere  si  gran  favore, 
domandandolo,  ad  una  offerta  così  obbligante  1'  accettai  oon  immensa 
gioia.  La  principessa  mi  fece  entrare  in  un  bagno  il  più  decente,  il  più 
comodo  ed  il  piti  sobLuoso  che  possa  immaginarsi  ;  e  quando  ne  uscii, 
invece  del  mio  abito  uè  trovai  un  altro  ricchissimo,  ch'io  presi  non  per 
la  sua  ricchezza ,  ma  per  rendermi  piti  degno  di  stare  con  lei.  Ci  se- 
demmo sopra  un  sofà  guarnito  d'un  eccellente  tappeto,  e  di  cuscini  di 
appoggio  del  più  bel  broccato  delle  Indie,  e  poco  dopo  ella  poso  sur 
una  tavola  delle  vivande  delicatissime.  Mangiammo  insieme  e  passammo 
il  resto  della  giornata  lietissimamente. 

—  Il  domani,  poiché  essa  cercava  tutt'i  mezzi  per  divertirmi,  portò 
a  pranzo  una  bottiglia  A  vin  vecchio,  il  più  eccellente  che  possa  gu- 
starsi, e  volle  anche  per  compiacenza  beverne  qualche  volta  con  me. 
Quando  ebbi  la  testa  alquanto  riscaldata  da  quel  piacevole  liquore,  le 
■dissi:  —  Bella  principessa,  è  molto  tempo  che  siete  sotterrata  viva: 
seguitemi;  venite  a  goder  della  vera  luce  del  giorno,  di  cui  siete  priva 
da  tanti  anni.  —  Principe,,  essa  mi  rispose  sorridendo,  lasciamo  questi 
discorsi.  Io  conto  per  nulla  il  più  bel  giorno  del  mondo,  purché  de'dieci 
vogliate  trattenervi  nove  con  me,  lasciando  il  decimo  al  genio.  —  Prin 
•cipessa ,  le  risposi,  mi  accorgo  cho  il  timore  del  genio  vi  fa  parlare 
così:  per  me  io  lo  temo  sì  poco,  che  vado  a  mettere  in  pezzi  il  suo 
talismano,  con  la  cifra  che  sopra  vi  sta  scritta.  Che  venga  allora;  io 
l'aspetto.  Comunque  bravo,  comunque  formidabile  che  egli  possa  essere, 
gli  farò  sentire  il  peso  del  mio  braccio  Giuro  di  esterminare  tutti  i 
f  etni  del  mondo  ,  e  lui  il  primo.  La  principessa,  che  ne  conosceva  le 
conseguenze,  mi  scongiurò  di  non  toccare  il  lalismano,  e  mi  disse:  — 
Sarebbe  questo  il  mezzo  di  perderci  entrambi  :  io  conosco  il  genio  me- 
glio di  voi.  I  vapori  del  vino  non  mi  permisero  di  capire  le  ragioni 
della  principessa,  e  con  un  colpo  del  piede  misi  in  pezzi  il  talismano. 

Cosi  passò  quella  notte,  e  Scheherazade  si  rimase  dal  dire. 

r 

* 

XLIV.  NOTTE. 

•     .         ,  . 

La  notte  seguente  riprese,  continuando  il  discorso  del  secondo  ca- 
lender  :  —  Il  talismano  non  si  tosto  fu  rotto,  che  il  palazzo  si  scosse 
come  per  frangerai,  con  un  rumore  spaventevole  e  simile  a  quello  del 
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tuono ,  accompagnato  da  lampi  raddoppiati  in  una  grande  oscurità. 
Questo  orribile  fracasso  dissipò  in  un  momento  i  fumi  del  vino  ,  e  mi 
fece  conoscere,  ma  troppo  tardi,  l'errore  commesso.  —  Princi|>essa, 
esclamai,  che  vuol  dir  ciò?  Essa  mi  rispose  spaventata  e  senza  pensare 
alla  sua  sventura:  —  Ahi  1  è  finita  per  voi,  se  non  vi  salvate. 

—  Seguii  il  suo  consiglio,  ed  il  mio  terrore  fu  si  grande,  che  dimen- 
ticai la  scure  e  le  mie  pantofole.  Aveva  appena  guadagnato  la  scala, 
per  dov'  era  disceso,  che  il  palazzo  incantato  si  apri ,  e  diede  un  pas- 
saggio al  genio.  Domandò  adirato  alla  principessa:  —  Che  vi  avvenne?" 
Perchè  mi  chiamate?  —  Un  mal  di  cuore,  gli  rispose  la  principessa, 
mi  ha  obbligata  di  andare  a  cercar  la  bottiglia  che  qui  vedete;  ho  be- 
vuto due  o  tre  volte,  e  per  disgrazia  ho  fatto  un  passo  falso  e  son  ca- 
duta sul  talismano,  che  si  è  spezzato.  Non  è  altro. 

A  questa  risposta,  il  genio,  furioso,  disse:  —  Siete  un'imprudente» 
una  mentitrice:  queste  pantofole  perchè  son  qui?  —  Io  non  le  ho  ve 
dute  che  adesso,  disse  la  principessa.  Con  1'  impeto  che  siete  venuto 
forse  1'  avete  tolte  passando  da  qualche  luogo,  e  V  avete  portate  senza, 
accorgervene. 

Il  genio  rispose  con  ingiurie  e  con  busse,  di  cui  intesi  il  rumore- 
Non  ebbi  fermezza  di  udire  i  pianti  e  le  grida  pietose  della  principesca 
maltrattata  si  crudelmente.  Avea  lasciato  l'abito  ch'ella  mi  avea  dato, 
e  ripreso  il  mio,  che  il  giorno  innanzi  avea  portato  sulla  scala  dopo 
uscito  dal  bagno.  Così  terminai  di  salire,  tanto  più  penetrato  di  dolore 
e  di  compassiono,  perchè  era  io  la  cagione  di  così  grande  sventura,  e 
perchè  sacrificando  la  più  bella  principessa  della  terra  alla  barbarie  d> 
un  genio,  io  m'era  renduto  colpevole,  ed  il  più  ingrato  di  tutti  gir 
uomini. 

—  È  vero,  diceva  io,  ch'ella  è  prigioniera  da  venticinque  anni,  ma 
toltane  la  libertà,  essa  non  avea  nuli  'altro  a  desiderare  per  esser  felice. 
Il  mio  trascorso  distrugge  la  sua  felicità  e  la  sottomette  alla  crudeltà- 
.1'  un  demone  spietato. 

—  Abbassai  la  botola,  la  ricopersi  di  terra,  e  ritornai  in  città  con. 
un  carico  di  legna  che  accomodai  senza  saper  ciò  che  facessi,  tauto  era 
turbato  ed  afflitto. 

—  Il  sarto,  mio  ospite,  mostrò  molta  gioia  in  vedermi,  e  mi  disse  : 
—  La  vostra  assenza  mi  ha  dato  molta  inquietudine  a  cagione  del  se- 
greto della  vostra  nascita  che  mi  avete  confidato.  Non  sapeva  che 
pensare,  e  temeva  che  qualcuno  vi  avesse  riconosciuto.  Lode  a  Dio  dei 
vostro  ritorno.  Lo  ringraziai  del  suo  zelo  e  della  sua  affezione,  ma  noi: 
gli  confidai  nulla  di  quel  che  mi  era  avvenuto,  nè  perchè  era  tornata 
senza  scure  e  hcalzo.  Mi  ritirai  nella  mia  stanza,  e  mi  rimproverai, 
mille  volte  l'eccosso  della  mia  imprudenza. 
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—  Nulla,  diceva  io,  avrebbe  eguagliato  la  felicità  della  principessa  e 
la  mia  s'io  avessi  potuto  contenermi,  e  non  avessi  spezzato  il  talismano. 

—  Mentre  io  mi  abbandonava  a  questi  pensieri  afflittivi ,  entrò  il 
sarto,  e  mi  disse:  — ?  Un  vecchio,  ch'io  non  conosco,  è  giunto  con  la 
scure  e  le  vostre  pantofole,  che  dice  aver  trovate  per  via.  Ha  saputo 
-dai  vostri  compagni  boscaiuoli  che  voi  dimorate  qui,  e  vuole  che  an- 
diate a  parlargli  per  restituirvele  nelle  proprie  mani. 

—  A  tai  detti  cangiai  colore,  e  tutto  il  corpo  mi  tremò.  Il  sarto  me 
ne  domandava  la  cagione,  quando  il  pavimento  della  mia  stanza  si  apri. 
11  vecchio,  che  non  avea  avuto  la  pazienza  d'aspettare,  apparve,  e  pre- 
sento-;.-.; a  noi  con  la  scure  e  le  pantofole.  Costui  era  il  genio  rapitore 
della  bella  principessa  dell'isola  d'Ebano,  il  quale  s'era  tramutato  cosi, 
<lopo  averla  trattata  con  tanta  barbarie.  —  Io  sono  il  genio  figlio  della 
dglia  d'Eblis,  principe  de'genii.  Non  ò  questa  la  tua  scure?  non  son 

queste  le  tue  pantofole?  disse  volgendosi  a  me  A  questo  punto  si 

diradarono  le  tenebre,  e  all'apparir  de'primi  raggi,  Scheherazade  troncò 
•il  racconto. 


XLV.  NOTTE. 


Neil*  altra  notte  riprese  così  : 

Il  calender,  continuando  a  parlare  a  Zobeida,  disse:  —  Il  genio, 
avo  mio  mi  fatto  questa  domanda,  non  mi  diede  il  tempo  di  rispondere, 
«è  io  avrei  potuto  farlo;  tanto  la  sua  spaventevole  presenza  mi  aveva 
messo  fuori  di  me.  Mi  prese  per  mezzo  il  corpo,  mi  trascinò  fuori  della 
stanza,  e  lanciandosi  nell'aria,  mi  elevò  al  cielo  con  tanta  forza  e  ra- 
pidità ,  che  prima  di  accorgermi  di  aver  fatto  tanto  cammino  in  un 
istante,  mi  vidi  in  un  luogo  altissimo.  Piombò  poi  sulla  terra,  e  facen- 
dola schiudere  con  un  colpo  del  suo  piede,  vi  si  sprofondò;  e  tosto  io 
mi  vidi  nel  palazzo  incantato,  innanzi  alla  bella  principessa  dell'isola 
d'Ehano.  Ma  oh!  quale  spettacolo!  io  vidi  una  cosa  che  mi  commosse 
il  cuore.  Questa  principessa  era  nuda,  insanguinata  tutta,  stesa  per 
terra  piti  morta  che  viva,  e  bagnate  le  guance  di  lagrime.  —  Perfida, 
le  disse  il  genio,  mostrandomi  a  lei,  non  è  questo  un  mio  rivale?  Essa 
gettò  su  di  me  i  suoi  languidi  sguardi,  e  rispose  tristamente:  —  Io  non 
lo  conosco,  non  l'ho  veduto  che  adesso.  —  Che!  riprese  il  genio,  egli 

la  cagione  per  cui  ti  trovi  giustamente  in  questo  stato,  e  osi  asserire 
di  non  conoscerlo?  —  Ma,  se  non  lo  conosco,  riprese  la  principessa, 
volete  ch'io  dica  una  menzogna,  che  sia  causa  della  sua  perdita*?  — 
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Ebbene,  disse  il  genio  traendo  una  sciabola  e  presentandola  alla  prin- 
cipessa, se  non  lo  hai  veduto  mai,  prendi  questa  sciabola  e  spiccagli  la 
testa.  —  Oh  !  disse  la  principessa,  come  potrei  eseguire  ciò  eh'  esigete 
da  me?  Le  mie  forze  sono  talmente  esaurite,  che  non  potrei  alzare  il 
braccio;  e  quand'anche  lo  potessi,  avrei  io  il  coraggio  di  dar  morte- 
ad  un  uomo  che  non  conosco?  ad  un  innocente?  —  Questo  rifiuto, 
disse  allora  il  genio  alla  principessa,  mi  fa  manifesto  tutto  il  tuo  de- 
litto. Indi  volgendosi  a  me:  —  E  tu  non  la  conosci,  tu? 

—  Sarei  stato  il  più  ingrato  ed  il  più  perfido  di  tutti  gli  uomini  se- 
non  avessi  avuto  per  la  principessa  la  stessa  fermezza  ch'ella  ebbe  per 
me  cagiono  della  sua  sventura.  Onde  risposi  al  genio:  —  Come  posso 
conoscerla,  se  non  l'ho  veduta,  salvo  che  ora  soltanto? 

—  S'  ò  vero,  egli  riprese,  prendi  dunque  questa  sciabola ,  e  spiccale 
]a  testa.  A  tal  prezzo  ti  porrò  in  libertà,  e  potrò  allora  assicurarmi 
se,  come  dici,  non  l'hai  veduta  mai:  —  Volentieri,  io  risposi,  e  presi 
dalle  sue  mani  la  sciabola  .... 

Schahriar,  che  ascoltava  da  Scheherazade  questo  racconto  ,  fu  cosi 
preso  da  tanti  maravigliosi  avvenimenti,  che  aspettò  la  notte  seguente 
per  sapere  se  il  principe  avesse  avuto  la  crudeltà  di  ubbidire  al  genio. 


XLVI.  NOTTE. 


La  notte  seguente  la  sultana  dietro  le  istanze  di  Dinarzade  disse:  — 
Senza  perder  tempo,  sappiate  che  il  secondo  calender  prosegui  così: 

—  Non  crediate,  o  signora,  ch'io  mi  fossi  appressato  alla  bella  prin- 
cipessa dell'isola  d'Ebano  per  esser  ministro  della  barbarjp  del  genio. 
Lo  feci  per  mostrarle  col  gesto,  per  quanto  mi  era  permesso,  che  corner 
essa  avea  la  fermezza  di  sacrificar  la  sua  vita  per  amor  mio,  io  non 
rifiutava  di  sacrificar  la  mia  per  amor  suo.  La  principessa,  come  com- 
prese il  mio  disegno,  e  ad  onta  dei  suoi  dolori  e  della  sua  afflizione , 
mi  espresse  con  uno  sguardo  affettuoso  e  mi  fece  intendere  che  ella 
moriva  volentieri,  e  ch'era  lieta  di  vedere  il  mio  sacrificio.  Retrocessi 
allora,  e  gettando  a  terra  la  sciabola,  dissi  ai  genio:  —  Sarei  biasimato 
eternamente  da  tutti  gli  uomini,  se  avessi  la  viltà  di  ammazzare,  non 
dico  una  persona  che  non  conosco,  rna  una  donna  come  costei  vicina  a 
morire.  Fate  di  me  quel  che  volete,  perchè  sono  in  vostro  potere;  ma 
non  obbedirò  al  vostro  barbaro  comando. 

—  Veggo  or  bene,  disse  il  genio,  che  entrambi  mi  corbellate  insul- 
tando alla  mià  gelosia.  Ma  dal  governo  che  farò  di  voi,  conoscerete  d* 
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che  sono  capace.  A  queste  parole  il  mostro  riprese  la  sciabola  e  tagliò 
una  mano  alla  principessa,  la  quale  ebbe  appena  il  tempo  d'alzar  l'altra 
per  darmi  un  eterno  addio;  perchè  il  sangue  perduto,  e  quello  che  per- 
dette allora  non  la  fecero  vivere  più  di  un  momento  o  due  dopo  questa 
ultima  crudeltà,  alla  qual  vista  io  svenni. 

—  Quando  tornai  in  sensi  mi  lagnai  col  genio,  perchè  faceami  lan- 
guire nell'aspettativa  della  morte,  e  gli  dissi:  —  Ferisci,  son  pronto  a 
ricevere  il  colpo  mortale;  da  voi  l'aspetto  come  la  grafia  pio  grande 
che  possiate  farmi.  Ma  egli,  invece  di  accordarmela,  rispose:  —  Ecco 
come  i  genii  trattano  le  donne  sospette  d'infedeltà.  Essa  t'ha  ricevuto 
qui:  s'io  fossi  sicuro  che  ella  mi  avesse  fatto  un  oltraggio  maggiore, 
ti  farei  morire  all'istante,  ma  mi  contenterò  di  mutarti  in  cane  in 
asino,  in  lione  o  in  uccello:  scegli  una  di  queste  trasformazioni,  voglio 
lasciarti  padrone  della  scelta. 

—  Queste  parole  mi  diedero  qualche  speranza  di  piegarlo,  e  gli  dissi: 
—  0  genio,  moderate  la  vostra  collera;  poiché  non  volete  togliermi  la 
vita,  accordatemela  generosamente.  Mi  ricorderò  sempre  della  vostra 
clemenza,  se  mi  perdonerete,  come  il  miglior  uomo  del  mondo  perdonò 
ad  uno  de*  suoi  vicini  ,  che  gli  portava  una  invidia  mortale.  Il  genio 
mi  domandò  che  cosa  era  intervenuto  fra  i  due  vicini,  dicendo  che 
avrebbe  avuto  la  pazienza  di  ascoltar  questa  istoria.  Ecco  iu  qual  modo 
gliene  feci  il  racconto:  credo  che  non  vi  dispiacerà,  signora,  d'udirlo 
anche  voi. 

* 

Istoria  dell'  invidioso  e  dell'  invidiato. 

In  una  città  molto  considerevole  due  uomini  abitavano  porta  u 
porta.  L'uno  concepì  contro  l'altro  un'invidia  sì  violenta,  che  colui 
che  n*  era  1'  oggetto*  risolvette  di  cambiar  dimora  ed  allontanarsi,  per- 
suaso che  solamente  la  vicinanza  aveagli  attirata  1'  animosità  del  suo 
vicino,  perchè  quantunque  gli  avesse  fatto  molti  favori  si  era  accorto 
che  non  perciò  era  meno  odiato.  Quindi  vendè  la  casa  col  poco  che 
avea,  e  ritiratosi  alla  capitale  del  paese  che  uon  era  distante  comprò 
una  piccola  terra  ad  una  mezza  lega  incirca  dalla  città.  Vi  era  una 
casa  molto  comoda,  un  bel  giardino  ed  un  cortile  proporzionatamente 
grande,  nel  quale  eravi  una  profonda  cisterna  di  cui  nessuno  piti  si 
serviva. 

Il  buon  uomo,  avendo  fatto  questo  acquisto,  vesti  l'abito  di  dervis  (*), 

(")  In  Oriente  v'ha  un  gran  numero  di  Musulmani  che  fanno  profession  di  povertà 
e  praticano  la  vita  religiosa.  Gli  Arabi  li  chiamano  faktr,  o  poveri,  ci  Turchi,  come 
i  Persiani,  derris,  che  vuol  dire  lo  stesso.  Del  resto  i  monaci  musulmani  non  piofe?.- 
sano  voti,  possono  cambiar  professione,  ammogliarsi,  e  se  lor  piacj  esercitar  mestieri. 
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per  menare  una  vita  piti  ritirata,  e  fece  fare  in  sua  casa  molte  cellette, 
ove  in  poco  tempo  formò  una  comunità  di  (Jervis.  La  sua  virtù  lo  fece 
conoscer  subito  e  non  mancò  di  attirare  a  lui  moltissima  gente  tanto 
del  popolo,  quanto  de'  principali  della  città,  ed  ognuno  l'onorava  e  ati- 
mavalo  grandemente.  Da  lontano  andavano  a  raccomandarsi  alle  sue 
preghiere,  e  tutti  quelli  che  si  ritiravano  con  lui  pubblicavano  le  be- 
nedizioni che  credevano  aver  per  opera  «uà  ricevute  dal  cielo. 

La  grande  riputazione  del*  personaggio,  essendosi  sparsa  nel  paese 
dond*  egli  era  uscito,  1'  invidioso  n'  ebhe  si  vivo  dolore,  che  abbandonò 
la  sua  casa  e  gli  affari  colla  risoluzione  di  andarlo  a  rovinare.  Per 
questo  andò  al  nuovo  convento  del  dervis,  e  questi,  già  prima  suo  vi- 
cino, lo  ricevette  con  tutti  gl'immaginabili  segni  d'amicizia.  L'invi- 
dioso gli  disse  ch'era  venuto  per  comunicargli  un'importante  faccenda, 
per  la  quale  dovea  trattenerlo  particolarmente,  ed  aggiunse:  —  Affin- 
chè alcuno  non  ci  ascolti  vogliamo  passeggiare  nel  vostro  cortile  ,  e 
poiché  la  notte  si  avvicina,  comandate  a'  vostri  dervis  di  ritirarsi  nelle 
loro  celie.  Il  capo  de'  dervis  lo  contentò. 

Quando  1'  invidioso  si  vide  solo  col  buon  uomo,  ei  cominciò  a  rac- 
contargli ciò  che  a  lui  piacque,  passeggiando  l'uno  a  fianco  dell'  altro, 
finché  trovandosi  sulla  sponda  della  cisterna,  lo  spinse  dentro  senza 
ch<-  alcuno  fosse  testimonio  d'un' azione  cosi  iniqua. 

l'atto  ciò  allontanos8Ì  subito,  e  guadagnata  la  porta  uscì  senza  esser 
ve luto  e  tornossene  a  casa  lieto  del  suo  viaggio  e  porsuaso  che  non 
vìveva  più  l'oggetto  delia  sua  invidia.  Ma  s'ingannava....  Schehera- 
zide  non  potè  terminare  il  suo  racconto  e  lo  differì  pel  domani. 


XLVII.  NOTTE. 


Sul  Unir  della  seguente  notto  lo  continuò  cosi:  —  Il  secondo  calender 
disse  a  Zobeida:  —  La  vecchia  cisterna  era  abitata  da  fate  e  da  geuii, 
che  trovaronsi  belli  e  pronti  a  soccorrere  il  capo  de' dervis;  il  quale, 
preso  da  loro,  e  sostenuto  fino  al  basso,  non  si  fece  male  alcuno.  Si 
accorse  allora  che  qualche  cosa  di  straordinario  vi  era  in  quella  caduta 
che  avrebbe  dovuto  togliergli  la  vita,  mentre  non  vedeva  nò  sentiva 
nulla.  Nulladimeno  ascoltò  una  voce  che  disse:  —  Sapete  chi  è  il  buon 
uomo  cui  rendiamo  questo  ufficio?  Ed  altre  voci  avendo  risposto  ne- 
gativamente, la  prima  riprese:  —  Ve  lo  dirò  io.  Quest'uomo  per  la 
pih  grande  carità  del  mondo  ha  abbandonato  la  città  ove  dimorava  ed 
è  venuto  a  stabilirsi  qui  coll.i  speranza  di  guarire  un  suo  vicino  dal- 
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l'invidia  che  gli  portava.  Egli  acquistassi  una  fama  cosi  generale,  che 
l'invidioso,  non  potendola  soffrire,  venne  qui  col  disegno  di  farlo  pe- 
rire. Ei  l'avrebbe  eseguito,  se  noi  non  avessimo  dato  soccorso  a  questo 
buon  uomo,  la  cui  riputazione  ò  si  grande,  che  il  sultano,  il  quale  di- 
mora nella  città  vicina,  debbo  venir  domani  a  visitarlo  per  raccomandar 
la  principessa  sua  figliuola  alle  preghiere  di  lui. 

Un'altra  voce  domandò  qual  bisogno  avesse  la  principessa  delle  pre- 
ghiere del  dervis:  —  Non  sapete  dunque  ch'ella  è  invasa  dal  genio 
Maimun  figlio  di  Dimdim,  che  è  divenuto  innamorato  di  lei?  Ma  io  so 
<:orne  questo  capo  de'  dervis  potrebbe  guarirla:  la  cosa  è  facilissima  e 
ve  la  dirò.  Nel  suo  convento  vi  è  un  gatto  nero  {'),  che  ha  una  mac- 
chia bianca  all'  estremo  della  coda,  della  grandezza  quasi  di  una  piccola 
moneta  di  argento.  Non  deve  far  altro  che  toglier  sette  peli  da  questa 
macchia  bianca,  bruciarli  e  profumar  con  essi  la  testa  della  principessa. 
AH*  istante  sarà  cosi  ben  guarita  e  sì  ben  liberata  da  Maimun  figlio  di 
Diradimene  non  si  avviserà  più  di  approssimarsi  a  lei  una  seconda  volta. 

Il  capo  de*  dervis  non  perdette  una  parola  di  quella  conversazione 
delle  fate  e  de'  genii,  i  quali  dopo  aver  detto  queste  parole  tacquero 
tutta  la  notte.  Appena  venne  il  giorno,  quando  egli  potò  distinguere 
gli  oggetti,  siccome  la  cisterna  era  rotta  in  più  parti,  scovrì  un  buco, 
donde  uscì  facilmente. 

I  dervis  che  lo  cercavano  furono  contenti  di  rivederlo.  Ei  raccontò 
loro  in  poche  parole  la  perversità  dell'  ospite  si  ben  ricevuto  il  prece- 
dente giorno  e  si  ritirò  nella  sua  cella.  II  gatto  nero,  di  cui  aveva 
udito  parlare  la  notte  nella  conversazione  delle  fate  e  dei  genii  non 
istette  guari  per  venire  a  fargli  le  usate  carezze.  Ei  gli  strappò  sette 
peli  dalla  macchia  bianca  che  aveva  alla  coda  e  li  conservò  per  servir- 
sene liei  bisogno. 

Non  era  da  molto  levato  il  sole  quando  il  sultano,  che  non  voloa 
trascurar  nulla  che  fosse  necessario  per  la  salute  della  principessa, 
tri  unse  alla  porta  del  convento.  Ordinò  alla  sua  guardia  di  arrestarsi, 
ed  entrò  coi  principali  ufflziali  che  lo  accompagnavano.  I  dervis  lo  ri- 
cevettero con  profondo  rispetto. 

II  sultano  trasse  il  lor  capo  in  disparte,  e  gli  disse:  —  Buon  sceic- 
co (**),  forse  voi  saprete  la  cagione  che  qui  mi  conduce.  —  Si  ,  sire, 

(*)  1  gatti  da' Musulmani  non  sono  riguardati  come  animali  immondi.  •  Si  asseri- 
sce ancora,  dice  M.  Munii,  che  Maometto  amava  molto  i  gatti,  e  si  racconta  che  un 
giorno  una  gatta  favorita,  essendosi  addormentata  sopra  un  lembo  della  veste  del 
profeta,  quando  fu  annunziata  l'ora  della  preghiera,  ei  deliberò  di  tagliare  il  pezzo  di 
stoffa  sul  quale  riposava  1  animale,  affinchè  alzandosi  per  assistere  alle  sue  funzioni 
non  interrompesse  quel  pacifico  sonno  » 

(")  La  paiola  sceicco  (schikh)  significa  vecchio;  ma  acquista  la  stessa  estensione 
della  voce  latina  seniore,  di  cui  si  è  formato  signore,  ed  or  si  dà,  senza  considerazione 
d'età,  ad  ogni  persona  commendevole  p  >r  la  pietà,  cognizioni  ed  abilità. 
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rispose  modestamente  il  dervis:  se  non  m'  inganno,  ò  la  malattia  della 
principessa  che  mi  attirò  tanto  onore  che  io  non  merito.  —  Appunto, 
disse  il  sultano  :  voi  mi  darete  la  vita  se,  come  spero ,  le  vostre  pre- 
ghiere otterranno  la  guarigione  di  mia  figlia.  —  Sire,  rispose  il  buon 
uomo,  se  vostra  maestà  vuol  farla  venir  qui,  mi  lusingo,  coli'  aiuto  ed 
il  favore  di  Dio,  che  ella  tornerà  in  perfetta  salute. 

Il  principe,  trasportato  dalla  gioia,  mandò  all'  istante  per  sua  figlia, 
che  apparve  subito  accompagnata  da  un  numeroso  seguito  di  donne  e 
d'eunuchi,  o  velata  in  modo  che  non  le  si  vedeva  il  viso.  Il  capo  dei 
dervis  fece  spiegare  un  panno  sulla  testa  della  principessa  ,  e  non-  si 
tosto  pose  i  sette  peli  sugli  accesi  carboni,  che  il  genio  Maimun,  figlio 
di  Dimdim,  gittò  un  grido,  senza  che  si  scorgesse  nulla  e  lasciò  libera 
la  principessa. 

Allora  ella  alzò  il  velo,  ohe  le  copriva  il  volto,  per  vedere  ove  fosse, 
e  sclamò:  —  Ove  son  io?  A  questo  parole  il  sultano  non  potè  nascon- 
dere l'eccesso  della  sua  gioia  abbracciò  la  sua  figlia  e  la  baciò  negli 
occhi.  Baciò  ancora  la  mano  del  capo  de' dervis  e  disse  agli  uffìzi  al» 
che  l'accompagnavano;  —  Ditemi  il  vostro  sentimento-,  qual  ricompensa 
merita  colui  che  ha  guarito  cosi  mia  figlia?  Risposero  tutti,  che  la  me- 
ritava in  isposa.  —  Ciò  pensava  anch'io,  rispose  il  sultano,  e  da  questo 
momento  lo  faccio  mio  genero. 

Poco  dopo  mori  il  primo  visir,  e  il  sultano  pose  il  dervis  in  suo 
luogo.  Ed  essendo  morto  il  sultano  senza  figli  maschi,  riunitisi  gli  or- 
dini religiosi  e  militari,  il  buon  uomo  fu  dichiarato  e  riconosciuto  sul- 
tano per  comune  voto. 

Scheherazade  all'apparir  del  giorno  cossò  dal  dire.  A  Schahriar  parve 
il  dervis  degno  della  corona  ottenuta;  ma  questo  principe  desiderava 
udire  se  1*  invidioso  fosse  morto  di  dolore  e  si  levò  ,  con  1'  intenzione 
di  saperlo  la  notte  seguente. 


XLV1II.  NOTTE. 


Alle  preghiere  consuete  di  Dinarzado,  Scheherazade  seguitò  il  rac- 
conto in  tal  modo: 

—  Il  buon  dervis,  disse  il  secondo  calender,  essendo  salito  sul  trono 
di  suo  suocero ,  un  giorno  eh'  egli  stava  passeggiando  in  mezzo  della 
sua  corte,  tra  la  folla  del  popolo  che  passava  scorse  P  invidioso.  Fece 
appressarsi  uno  dei  visir  che  l'accompagnavano,  e  gli  disse  sotto  voce: 
—  Andate,  e  menatemi  qui  quell'uomo  là,  ma  senza  spaventarlo.  Il 
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visir  ubbidì;  e  quando  l'invidioso  fu  alla  presenza  del  sultano,  questi 
gli  disse:  —  Amico,  son  lieto  di  vedervi;  e  volgendosi  ad  un  ufficiale, 
disse:  —  Dategli  subito  mille  pezze  di  oro  del  mio  tesoro.  Inoltre  gli 
si  dieno  venti  carichi  di  mercanzie  le  più  preziose  del  magazzino  ,  ed 
una  guardia  sufficiente  lo  scorti  fino  a  casa.  Dopo  avere  incaricato 
1' officiale  di  quella  commissione,  disse  addio  all'invidioso,  o  continui 
il  suo  passeggio. 

—  Quand*  ebbi  terminato  di  narrar  questa  storia  al  genio,  assassino 
della  principessa  dell'  isola  d*  Ebano,  gliene  feci  1'  applicazione.  —  0 
genio,  gli  dissi,  vedete  che  il  benigno  sultano  non  si  contentò  .di  ob- 
bliare  che  l'invidioso  avea  voluto  torgli  la  vita,  ma  lo  trattò  cortese- 
mente, e  lo  rinviò  con  tutta  la  bontà  che  vi  ho  detto.  Infine  io  impie- 
gai tutta  la  mia  eloquenza  per  indurlo  ad  imitare  un  esempio  si  bello, 
e  perdonarmi;  ma  non  mi  fu  possibile  di  piegarlo. 

—  Tutto  ciò  che  posso  fare  per  te,  mi  diss'  egli,  si  è  di  non  toglierti 
la  vita,  ma  non  lusingarti  ch'io  ti  mandi  sano  e  salvo,  bisogna  farti 
sentire  quanto  posso  io  co'  miei  incantesimi.  A  queste  purolo  mi  prese 
con  violenza,  e  portandomi  a  traverso  della  volta  del  palazzo  sotter- 
raneo che  si  dischiuse  per  dargli  passaggio,  mi  trasportò  si  alto  che  la 
terra  mi  parve  una  piccola  nube  bianca.  Da  siffatta  altezza  lanciossi 
verso  la  terra  come  il  fulmine,  e  mi  pose  sulla  cima  d'una  montagna. 

—  Ivi  raccolse  un  pugno  di  terra,  pronunziovvi,  o  piuttosto  mormo- 
rovvi  sopra  corte  parole  ,  che  io  non  compresi ,  e  gittandola  su  me  , 
•lisse  :  —  Lascia  la  forma  umana  e  prendi  quella  di  scimmia,  e  disparve. 
Io  restai  solo,  sformato,  in  un  paese  sconosciuto,  non  sapendo  s'  era 
vicino  o  lontano  dagli  Stati  del  re  mio  padre. 

—  Dall'  alto  della  montagna  scesi  dentro  una  pianura  di  cui  non 
trovai  l'estremità  che  alla  fine  di  un  mare,  e  giunsi  alle  rive  del  mare. 
Essendo  allora  in  calma  perfetta,  ad  una  mezza  lega  dalla  terra,  sco- 
persi un  vascello.  Per  non  perdere  un'  occasione  si  bella,  ruppi  un 
grosso  ramo  di  albero,  e  trattolo  meco  nel  mare  mi  vi  gettai  sopra  a 
cavalcioni,  con  due  bastoni  in  ambe  le  mani  per  servirmi  di  remi. 

Così  vogando  mi  avanzai  verso  il  vascello,  e  quando  fui  tanto  vicino 
da  esser  riconosciuto,  diedi  uno  spettacolo  straordinario  ai  marinai  ed 
ai  passeggieri  che  apparvero  su  la  tolda  ,  e  tutti  mi  guardarono  con 
grande  ammirazione.  Intanto  arrivai  a  bordo,  e  afferrandomi  ad  una 
corda  mi  arrampicai  fin  sulla  tolda;  ma  siccome  io  non  poteva  parlare, 
mi  trovai  in  un  terribile  cimento.  In  fatti,  il  pericolo  che  io  corsi  non 
fu  men  grande  di  quello  avuto  col  genio. 

—  I  mercanti  superstiziosi  e  scrupolosi  pensarono  che  io  sarei  di 
sventura  alla  navigazione  se  fossi  ricevuto;  uno  disse: 

—  Io  lo  schiaccerò  con  un  colpo  di  martello.  Un  altro:  —  Io  voglio 
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passargli  una  freccia  a  traverso  il  corpo.  Un  altro:  —  Bisogna  gittarlo 
a  mare.  Qualcuno  non  avrebbe  mancato  di  far  ciò  che  dicea,  s'io  col- 
locandomi al  fianco  del  capitano  non  mi  fossi  prosternato  a' suoi  piedi 
e  prendendolo  per  V  abito,  in  atto  supplichevole,  lo  commossi  siffatta- 
mente colle  mie  lagrime,  eh'  egli  mi  prese  sotto  la  sua  protezione,  mi- 
nacciando di  far  pentire  chi  volesse  farmi  il  menomo  male.  Mi  fece 
mille  carezze  ,  ed  io  dal  mio  lato  per  difetto  di  parola  mostrai  coi 
gesti,  come  mi  fu  possibile,  la  mia  riconoscenza. 

Il  vento  ohe  successe  alla  calma  non  fu  forte,  ma  durevole  ;  non 
cambiò  per  cinque  giorni,  e  ci  fece  felicemente  approdare  e  gittare  l'an- 
cora nel  porto  di  una  bella  citta  popolatissima,  di  grande  commercio,  e 
capitale  di  un  potente  Stato. 

—  Il  nostro  vascello  fu  subito  circondato  da  una  infinità  di  battelli 
pieni  di  genti  che  venivano  per  felicitare  i  loro  amici  del  ritorno,  o  in- 
formarsi di  quello  che  avevano  veduto  nel  paese  donde  venivano ,  o 
semplicemente  per  la  curiosità  di  vedere  un  vascello  che  veniva  da 
lontano. 

Giunsero  frattanto  alcuni  uffizioli  che  domandavano  di  parlare  per 
parte  del  sultano  a'  mercanti  del  nostro  bordo.  I  mercanti  si  pre- 
sentarono a  loro,  ed  uno  degli  uffiziali  loro  disse  :  —  Il  sultano  no- 
stro padrone  ci  ba  incaricati  di  manifestarvi  la  sua  gioia  pel  vostro 
arrivo,  e  di  pregar  ciascuno  di  voi  a  prendersi  la  pena  di  scrivere 
su  questo  involto  di  carta  un  rigo  del  suo  carattere. 

Per  mostrarvi  qual  è  il  suo  disegno ,  sappiate  eh'  egli  aveva  un 
primo  visir,  che  alla  grandissima  abilità  di  maneggiar  gli  affari  univa 
il  pregio  di  scrivere  perfettamente  (*). 

Questo  ministro  è  morto  da  pochi  giorni.  Il  sultano  n'  è  afflitto:  e 
siccome  egli  riguardava  con  ammirazione  le  scritture  di  sua  mano ,  ha 
fatto  un  solenne  giuramento  di  non  dare  il  suo  luogo  che  ad  un  uomo 
il  quale  scriverà  bene  quanto  lui.  Molti  hanno  presentato  i  loro  scritti 
ma  finora  non  si  ò  trovato  nessuno  nell*  estensione  dell'  impero  che  sia 
stato  giudicato  degno  del  posto  del  visir. 

Quei  mercanti,  che  credevano  scriver  assai  bene  per  pretender  quella 
dignità,  scrissero  P  uno  dopo  l'  altro  quello  che  vollero.  Quand'  ebbero 

(")  L'arte  di  scrivere  oene  è  considerata  in  Oriente  come  d'ingegno  speciosissimo  ; 
s'insegna  con  cura  nelle  scuole;  e  quelli  che  arrivano  all'eccellenza  godono  di  un'alta 
stima.  Questi  calligrafi  s'impiegano  a  copiar  libri,  ed  alcuni  toccano  un  grado  tale  di 
perfezione ,  che  un  piocol  numero  di  linee  della  loro  scrittura  si  vendono  spesso  ca- 
rissime 

La  stampa  è  finora  sconosciuta  in  Asia.  Il  primipe  Abbns-Mirza,  che  é  conosciuto 
pel  suo  snsto  per  lo  sciente  e  l'urti  di  Europa,  avea  stabilito  a  Tauri  una  tipograGa, 
ove  furono  impressi  alcuni  libri  persiani.  I  turchi  sono  molto  più  innanzi  su  co. 
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terminato  io  mi  alzai  e  tolsi  il  foglio  dulie  mani  di  chi  lo  teneva.  Tutti 
e  particolarmente  i  mercanti  che  aveano  scritto  ,  pensando  eli*  io  vo- 
lessi lacerare  la  carta  e  pittarla  in  mare,  misero  un  grido;  ma  si  ras- 
sicurarono quando  videro  eh' io  teneva  destramente  il  foglio,  e  che 
faceva  segno  di  volere  scrivere  a  mia  volta.  Ciò  fece  cambiar  la  loro 
tema  in  ammirazione.  Nulladimeno,  come  non  avevano  mai  veduto  una 
scimmia  scrivere,  e  non  potendo  persuadersi  che  io  fossi  più  abile  de^l» 
altri,  voleano  togliermi  di  mano  il  foglio;  ma  il  capitano  prese  ancora 
la  mia  difesa.  —  Lasciate  che  scriva,  disse,  se  sporca  il  foglio,  lo  pu- 
nirò all'  istante.  Se  al  contrario  scriverà  bene,  come  spero,  perchè  noti 
ho  veduto  nella  mia  vita  uno  scimiotto  più  deatro  e  più  ingegnoso,  nè 
che  capisca  meglio  le  cose,  dichiaro  di  riconoscerlo  per  mio  figlio,  lo 
ne  possedeva  uno,  che  non  aveva  ingegno  quanto  lui. 

Vedendo  che  nessuno  si  opponeva  al  mio  disegno,  presi  la  penna  e 
non  la  lasciai  se  prima  non  ebbi  scritto  sei  specie  di  caratteri  usati 
dagli  Arabi,  ed  ogni  saggio  di  carattere  conteneva  un  distico  o  una 
quartina  improvvisate  in  lode  del  sultano.  Il  mio  carattere  non  solo 
superava  quello  dei  mercanti,  ma  oso  dire  che  in  quel  paese  non  se 
n'era  mai  veduto  così  bello.  Quando  ebbi  terminato,  gli  ufficiali  pre- 
sero il  foglio  e  lo  portarono  al  sultano.  Qui  fu  interrotto  il  racconto. 


XLIX.  NOTTE. 


Scheherazade  la  notte  seguente  cosi  ricominciò  : 
*I1  sultano  non  fece  attenzione  alle  altre  scritture:  osservò  soltanto 
la  mia,  la  quale  piacquegli  tanto,  che  disse  agli  uffiziali  :  —  Prendete 
il  cavallo  meglio  bardato  della  mia  scuderia  e  la  più  magnifica  veste 
di  broccato  per  vestir  la  persona  che  ha  fatto  questi  caratteri  e  mena- 
tela a  me. 

A  quesf  ordine  del  sultano  gli  ufflziali  si  posero  a  ridere,  ed  il  prin- 
cipe irritato  del  loro  ardire  stava  per  punirli  ;  ma  quelli  gli  dissero  : 
—  Sire,  supplichiamo  vostra  maestà  di  perdonarci;  queste  scritture  non 
sono  di  un  uomo,  bensì  di  una  scimmia.  —  Come!  sclamò  il  sultano  : 
questi  caratteri  maravigliosi  non  sono  di  un  uomo!  — No,  sire,  rispose 
uno  degli  uffiziali;  assicuriamo  vostra  maestà  che  sono  d'una  scimmia 
che  li  ha  fatti  dinanzi  a  noi.  Il  sultano  trovò  la  cosa  cosi  sorprendente 
che  non  potò  non  esser  curioso  di  vedermi.  Fate  ciò  che  vi  ho  coman- 
dato, disse:  conducete  a  me  una  scimia  sì  rara. 

Gli  uffiziali  ritornarono  al  vascello,  ed  esposero  l'ordine  al  capitano, 
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il  quale  disse  loro  che  il  sultano  n'  era  il  padrone.  Subito  mi  rivesti* 
rono  di  una  vesto  di  broccato  ricchissima  e  mi  portarono  a  terra,  ove 
mi  posero  sul  cavallo  del  sultano,  il  quale  aspettava  nel  suo  palano 
con  molte  persone  della  corte,  che  aveva  riunite  per  farmi  più  onore. 

Cominciammo  il  cammino  ;  il  porto,  le  strade,  le  piasse  pubbliche,  le 
finestre,  i  terrazsi  dei  palagi  e  delle  case,  tutto  era  pieno  d*  una  mol- 
titudine innumerevole  di  gente  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  e  di  ogni 
età,  venuti  da  tutti  i  luoghi  della  città,  curiosi  di  vedermi,  perchè  s'era 
sparso  in  un  momento  il  grido,  che  il  sultano  avea  scelto  per  suo  gran 
visir  una  scimia.  Dopo  aver  dato  uno  spettacolo  cosi  nuovo  a  tutto  quel 
popolo,  che  con  grida  raddoppiate  non  cessava  di  mostrar  la  sua  ma- 
raviglia, giunsi  al  palazzo  del  sultano. 

Trovai  questo  principe  seduto  sul  suo  trono  in  messo  ai  grandi  della 
corte.  Gli  feci  tre  profonde  riverenze,  e  all'ultimami  prostrai,  e  baciai 
la  terra  al  suo  piede;  indi  mi  sedei  in  positura  di  scimia.  Tutta  l'as- 
semblea non  potea  restarsi  d'  ammirarmi,  e  non  comprendeva  come  era 
possibile  che  una  scimia  sapesse  cosi  bene  rendere  al  sultano  il  rispetto 
che  gli  era  dovuto;  ed  il  sultano  n'era  più  meravigliato  degli  altri. 
Infine,  la  cerimonia  dell'  ubbidienza  sarebbe  stata  compiuta,  se  io  avessi 
potuto  aggiungere  ai  miei  gesti  1'  arringa.  Ma  le  scimie  non  parlano 
mai,  ed  il  vantaggio  d'essere  stato  uomo  non  mi  dava  questo  privilegio. 

Il  sultano  congedò  i  suoi  cortigiani,  e  non  restò  con  lui  che  il  capo 
degli  eunuchi,  un  piccolo  schiavo  molto  giovine,  ed  io.  Passò  poi  dalla 
sala  d'  udienza  nel  suo  appartamento,  ove  si  fece  recar  da  mangiare. 
Quando  fu  a  tavola,  mi  fece  un  segno  di  avvicinarmi  e  mangiare  con 
lui.  Per  mostrargli  la  mia  ubbidienza ,  baciai  la  terra,  ed  alzatomi  mi 
posi  a  tavola,  e  mangiai  con  molta  ritenutezza  e  modestia. 

Prima  che  si  sparecchiasse  scopersi  un  calamaio  ,  e  feci  segno  ctie 
mi  si  desse;  quando  l'ebbi,  scrissi  sur  una  pesca  versi  di  mia  inven- 
zione, che  mostravano  la  mia  riconoscenza  al  sul  uno,  il  quale  accrebbe 
la  sua  maraviglia  quando,  dopo  avergli  dato  la  pesca,  li  ebbe  letti. 
Levata  la  tavola,  gli  si  portò  una  bevanda  particolare,  della  quale  me 
ne  porse  un  bicchiere.  Bevvei  e  scrissi  ancora  nuovi  versi,  che  spiega- 
vano lo  stato  in  cui  mi  trovava  dopo  le  grandi  sofferenze.  11  sultano 
lesse  ancora,  e  disse:  —  Un  uomo  che  fosse  capace  di  fare  altrettanto 
sarebbe  superiore  ai  più  grandi  uomini. 

Questo  principe  fattosi  portare  un  giuoco  di  scacchi  ('),  mi  domandò 
con  segui  a'  io  sapessi  giuocare,  e  se  volessi  fare  una  partita  con  lui. 
Io  baciai  la  terra  e  portando  la  mano  sulla  testa  mostrai  ch'era  pronto 
a  ricever  tanto  onore.  Egli  mi  guadagnò  la  prima  partita,  ma  io  gua- 

• 

.  (•)  11  giuoco  d>gli  scacchi  è  una  invenzione  indiana. 
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dannai  la  seconda  e  la  terza;  ed  accorgendomi  che  ciò  gli  dispiaceva, 
per  consolarlo  feci  un  quartetto  che  presentai,  in  cui  diceva  che  due 
potenti  eserciti  essendosi  tutto  il  giorno  con  molto  ardore  battuti,  ave- 
vano fatto  la  pace  la  sera,  ed  avevano  passata  insieme  la  notte  molto 
tranquillamente  sul  campo  di  battaglia. 

Tante  cose  sembrando  al  sultano  molto  al  di  là  di  quanto  aveva  ve- 
duto o  inteso  della  destrezza  e  dell*  ingegno  delle  scimie,  non  volle  es- 
ser il  solo  testimonio  di  tanti  prodigi.  Egli  aveva  una  figliuola  che  si 
chiamava  Donna  di  bellezza.  —  Andate,  disse  al  capo  degli  eunuchi  che 
era  presenterò  a  cui  era  affidata  questa  principessa;  andate,  fate  qui 
venir  la  vostra  signora;  mi  ò  caro  ch'ella  partecipi  del  piacere  ch'io 
prendo. 

Il  capo  degli  eunuchi  parti,  e  subito  condusse  la  principessa.  Essa 
uvea  il  volto  scoperto  ,  ma  non  si  tosto  fu  nella  stanza,  che  si  copri 
subito  col  suo  velo,  dicendo  al  sultano:  —  Sire,  sono  molta  sorpresa 
che  vostra  maestà  mi  faccia  comparire  alla  presenza  degli  uomini.  — 
Figlia,  disse  il  sultano,  che!  noi  vedete  voi  stessa?  Non  vi  è  qui  che 
il  piccolo  schiavo,  1'  eunuco  vostro  governatore,  ed  io,  che  abbiamo  la 
libertà  di  mirarvi  il  viso;  nulladimeno  voi  abbassate  il  velo,  e  mi  date 
colpa  d'  avervi  fatto  qui  venire.  —  Sire,  replicò  la  principessa,  vostra 
maestà  conoscerà  che  non  ho  torto.  Questa  scimia,  quantunque  ne  abbia 
la  forma,  è  un  giovine  principe  figlio  d'  un  re.  Egli  ò  stato  mutato  in 
scimia  per  incantesimo.  Un  genio,  figlio  della  figlia  di  Eblis ,  gli  ha 
f  itto  questa  cattiva  azione  ,  dopo  aver  crudelmente  tolto  la  vita  alla 
principessa  dell'  isola  d'  Ebano  figliuola  del  re  Epitimaro. 

Il  sultano,  sorpreso  di  questo  discorso,  si  volse  a  me;  e  non  parlan- 
domi più  con  segni,  mi  domandò  s'  era  vero  quanto  diceva  sua  figlia. 
Poiché  io  non  poteva  parlare,  mi  posi  la  mano  sulla  testa  per  confer- 
mare che  la  principessa  diceva  la  verità.  —  Figlia,  sclamò  allora  il 
sultano,  come  sapete  voi  che  questo  principe  è  stato  trasformato  in 
scimia  per  incantesimo?  —  Sire,  rispose  la  principessa  Donna  di  bel- 
lezza, vostra  maestà  può  ricordarsi  che  nelP  uscir  dall'infanzia  io  ebbi 
con  me  una  vecchia  donna.  Questa  è  una  valentissima  maga,  e  mi  ha 
insegnato  sessanta  regole  della  sua  scienza,  per  virtù  delle  quali  potrei 
ad  un  batter  d'  occhio  far  trasportare  la  capitale  nel  mezzo  dell'oceano, 
o  al  di  là  del  Cauc  iso.  Con  questa  scienza  conosco  tutte  le  persone 
ammaliate  solo  in  vederle;  so  chi  sic  no  e  perchè  siano  ammaliate.  Per- 
ciò non  vi  maravigli  s* io  immanti  rienti  ho  scoperto  questo  principe  a 
traverso  dell'incantesimo  che  gì*  impedisce  di  apparire  a' vostri  occhi 
nella  sua  natura.  —  Figlia,  gli  disse  il  sultano,  io  non  vi  credeva  sì 
valente.  —  Sire,  rispose  la  principessa,  le  son  cose  curiose  ,  buone  a 
sapersi;  ma  mi  parve  sempre  soonvenevole  vantarmene.  —  Poiché  è 
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cosi,  ripigliò  il  sultano,  potreste  voi  dissipar  V  incantesimo  del  prin- 
cipe? —  Si,  sire,  ella  rispose,  posso  rendergli  la  forma  primiera.  — 
Restituitegliela  dunque,  interruppe  il  sultano;  non  potreste  farmi  un 
piacere  maggiore,  perchè  voglio  ch'ei  sia  mio  gran  visir,  e  che  vi 
prenda  in  isposa.  —  Sire,  disse  la  principessa,  scn  pronta  ad  ubbidire 
ai  vostri  ordini. 
Qui  Soheherazide  terminò. 


L.  NuTTE. 


La  notte  seguento  riprese  in  tal  modo:  —  La  principessa  Donna  di 
bellezza  ,  continuava  il  calender,  andò  nel  suo  appartamento,  donde 
trasse  un  coltello  che  aveva  incise  sulla  lama  delle  parole  ebraiche  '■> 
indi  fece  scendere  in  un  segreto  cortile  del  palazzo  il  sultano  ,  il  capo 
degli  eunuchi,  il  piccolo  schiavo,  a  me;  ed  ivi  lasciandoci  in  una  gal- 
leria che  girava  intorno,  si  avanzò  nel  mezzo  della  corte,  ove  descrisse 
un  gran  cerchio,  e  vi  scrisse  molte  parole  in  caratteri  di  Cleopatra. 

Quand'ebbe  terminato,  e  formato  il  cerchio  nel  modo  che  desiderava, 
si  situò  e  fermossi  nel  mezzo,  ove  fece  degli  scongiuri,  e  recitò  dei 
versetti  del  Corano.  A  poco  a  poco  1'  aria  si  oscurò  come  fosse  notte, 
e  parea  che  la  macchina  del  mondo  andasse  a  dissolversi!  Noi  ci  sen- 
timmo prendere  d'  immenso  spavento,  che  più  s*  accrebbe  quando  ve- 
demmo all'  improvviso  comparire  il  genio  figliuolo  d*  Eblis,  sotto  la 
forma  d'  un  lione  immensamente  grande. 

Quando  la  principessa  vide  quel  mostro,  gli  disse:  —  Come!  invece 
di  atterrarti  innanzi  a  me,  osi  presentarti  sotto  questa  orribile  sem- 
bianza, e  credi  spaventarmi?  —  E  tu  ,  rispose  il  lione,  non  temi  di 
contravvenire  al  trattato  fatto  tra  noi  ,  e  confermato  da  un  solenne 
giuramento  di  non  nuocerci  l*  un  l'altro?  —  Ah!  maledetto,  replicò 
la  principessa,  a  te  degg'  io  fare  questo  rimprovero.  —  Tu  pagherai  la 
pena  che  m'  hai  dato  di  ritornare,  riprese  fieramente  il  leone:  ed  aperta 
una  gola  spaventevole,  s'  avanzò  verso  lei  per  divorarla.  Ma  essa ,  che 
se  ne  stava  guardinga,  fece  un  salto  indietro,  colpi  il  tempo  di  strap- 
parsi un  capello,  e  pronunziando  due  o  tre  parole  si  mutò  io  una  spada 
tagliente,  colla  quale  tagliò  in  due  parti  nel  mezzo  il  corpo  del  leone. 

Le  due  parti  del  leone  disparvero,  e  non  rimase  che  la  testa,  la  quale 
rautossi  in.  un  grosso  scorpione.  Allora  la  principessa  si  muto  in  un 
serpente,  e  diede  un  fiero  combattimento  allo  scorpione,  che  vedendosi 
inferiore,  prese  la  forma  d' aquila,  e  so  ne  volò.  Ma  il  serpente  prese 
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allora  quella  d'  un  aquila  nera  piti  potente,  e  la  perseguitò  finché  le 
perdemmo  di  vista. 

Poco  dopo  che  erano  spariti,  la  terra  innanzi  a  noi  si  dischiuse  ,  ed 
usci  un  gatto  nero  e  bianco  col  pelo  irsuto,  che  miagolava  orribilmente. 
Un  nero  gallo  lo  seguiva  da  vicino  senza  dargli  posa.  Il  gatto  troppo 
incalzato  si  cangiò  in  verme,  e  si  fermò  vicino  ad  una  melagrana  ca- 


duta per  caso  da  un  albero  ch'era  piantato  sulla  riva  d'  un  canale  di 
acqua  molto  profondo  e  stretto.  Questo  verme  in  un  momento  bucò  la 
melagrana  e  vi  si  nascose.  Allora  la  melagrana  si  gonfiò,  divenne  grossa 
quanto  una  zucca,  ed  elevossi  sul  tetto  della  galleria,  donde  dopo  di 
aver  fatto,  girando,  molti  cerchi,  cadde  nel  cortile  e  si  ruppe  in  due  pezzi. 
Il  gatto,  che  durante  quel  tempo  erasi  trasformato  in  gallo,  gittossi 
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sugli  acini  della  melagrana,  e  si  pose  ad  inghiottirli  l'un  dopo  l'altro. 
Quando  non  ne  vidi  più  venne  a  noi  con  le  ali  spiegate,  facendo  gran 
rumore,  come  per  domandarci  se  vi  erano  più  granelli.  Ne  restava  uno 
sul  margine  del  canale,  del  quale  si  accorse  volgendosi,  e  corso  subito , 
ma  nel  momento  che  andava  a  portarvi  sopra  il  becco,  il  granello  ro- 
tolò nel  canale  e  si  cangiò  in  pesciolino. 

Qui  1*  apparir  del  giorno  fece  interrompere  a  Scheherazade  il  rac- 
conto. 


LI.  NOTTE. 


Svegliata  da  Dinarzade  la  notte  seguente,  la  sultana  ricordossi  ov'era 
rimasta,  e  disse  :  —  Il  secondo  calender  così  continuò  la  sua  istoria  : 

Il  gallo  si  gettò  nel  canale,  si  mutò  in  luccio,  e  perseguitò  il  pescio- 
lino. L'  uno  e  1'  altro  furono  due  o  tre  ore  intere  sott'  acqua ,  e  non 
sapevamo  che  ne  fosse  addivenuto,  quando  udimmo  de'gridi  orribili  che 
ci  fecero  fremere.  Poco  dopo  vedemmo  il  genio  e  la  principessa  tutti 
in  fiamme.  L'uno  e  l'altra  si  lanciavano  fiamme  dalla  bocca,  fino  a 
che  vennero  a  prendersi  corpo  a  corpo.  Allora  si  aumentarono  le  due 
fiamme  e  mandarono  un  fumo  denso  ed  infuocato  che  si  elevò  altissimo. 
Tememmo  con  ragione  non  s'incendiasse  il  palazzo:  ma  subito  una  ca- 
gione piti  forte  di  tema  sopravvenne;  perocché  il  genio, essendosi  stac- 
cato dalla  principessa,  venne  fino  alla  galleria,  ove  noi  eravamo,  e  ci 
soffiò  globi  di  fuoco.  Era  spacciata  per  noi,  se  la  principessa  correndo 
al  nostro  soccorso  non  V  avesse  obbligato  coi  suoi  gridi  ad  allontanarsi 
e  difendersi  da  lei.  Nulladimeno,  qualunque  diligenza  avesse  ella  fatta, 
non  potè  impedire  che  il  sultano  avesse  bruciata  la  barba  e  sfregiato 
il  volto,  che  il  capo  degli  eunuchi  fosse  affogato  e  consumato  all'istante, 
e  che  una  scintilla  entrasse  nel  mio  occhio  dritto  e  mi  rendesse  cieco. 
Il  sultano  ed  io  ci  aspettavamo  di  perire  ;  ma  bentosto  udimmo  gri- 
dare; Vittoria  !  Vittoria)  e  vedemmo  ad  un  tratto  comparire  la  prin- 
cipessa sotto  la  forma  mortale,  ed  il  genio  ridotto  in  un  mucchio  di 
cenere. 

La  principessa  si  appressò  a  noi,  e  per  non  perder  tempo  domandò  di 
una  tazza  piena  d'  acqua,  che  le  fu  portata  dal  giovine  schiavo,  a  cui 
il  fuoco  non  aveva  fatto  alcun  male.  Essa  la  prese,  e  dopo  avervi  pro- 
ferite sopra  alcune  parole,  gittò  su  me  l'acqua  dicendo:  Se  tu  sei  sci- 
mia  per  incantesimo,  muta  figura,  e  prendi  quella  d'  uomo  che  avevi 
por  lo  innanzi.  Finite  appena  queste  parole,  io  tornai  uomo  come  prima, 
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tolto  un  occhio.  Mi  apparecchiava  a  ringraziare  la  principessa,  ma  non 
me  ne  diede  il  tempo.  Ella  dirizzossi  al  saltano  suo  padre,  e  gli  disse:  — 
Sire,  io  ho  riportato  la  vittoria  sul  genio,  come  vostra  maestà  ha  po- 
tuto vedere.  Ma  1'  è  una  vittoria  che  mi  costa  cara;  mi  restano  a  viver 
pochi  momenti,  e  voi  non  avrete  la  soddisfazione  di  fare  il  matrimonio 
che  proponeste.  In  questa  terribile  lotta  il  fuoco  mi  ha  penetrato;  sento 
consumarmi  a  poco  a  poco.  Non  sarebbe  avvenuto  ciò  s'io  mi  fossi  ac- 
corta dell'  ultimo  acino  di  melagrana,  e  V  avessi  inghiottito  come  gli 
altri  quand'  era  mutata  in  gallo.  Il  genio  vi  si  era  rifuggito  come  nel 
suo  ultimo  scampo,  e  da  quello  dipendeva  il  successo  del  combattimento, 
che  sarebbe  stato  felice  e  senza  pericolo  per  me.  Questa  mancanza  mi 
obbligò  a  ricorrere  al  fuoco  e  combattere  con  armi  potenti ,  come  ho 
fatto  tra  il  cielo  e  la  terra,  ed  in  vostra  presenza.  Ad  onta  del  potere 
della  sua  arte  formidabile,  o  della  sua  esperienza ,  ho  fatto  conoscere 
al  genio  ch'io  ne  sapeva  più  di  lui,  l'ho  vinto  e  l'ho  ridotto  in  cenere. 
Ma  io  non  posso  sfuggire  la  morte  che  s'  avvicina. 
La  narratrice  lasciò  di  raccontare. 


LII.  NOTTE. 


Prima  che  il  giorno  apparisse  Scheherazade  cosi  ricominciò. 

Il  calender,  parlando  sempre  a  Zobeida,  le  disse:  —  Signora,  il  sul- 
tano lasciò  che  la  principessa  Donna  di  bellezza  terminasse  il  racconto, 
del  suo  combattimento,  e  quando  ebbe  finito,  le  disse  d'  un  tuono  che 
dimostrava  il  vivo  dolore  onde  era  penetrato  :  —  Figlia,  vedete  in  che 
statole  vostro  padre!  Ahi,  son  maravigliato  di  vedermi  in  vital  L'eu- 
nuco, vostro  governatore,  ò  morto,  il  principe,  che  avete  salvato  dal 
suo  incantesimo,  ha  perduto  un  occhio.  Non  potò  dir  di  più  perchè  le 
lagrime,  i  sospiri  ed  i  singhiozzi  gli  troncarono  la  parola.  Fummo  estre- 
mamente commossi  della  sua  afflizione  sua  figlia  ed  io,  e  piangemmo 
con  lui. 

Mentre  che  noi  ci  addoloravamo  a  chi  piti  poteva  1'  un  per  l' altro  , 
la  principessa  si  pose  a  gridare:  —  Io  brucio!  Ella  intese  che  il  fuoco 
che  la  consumava  s'era  finalmente  impadronito  del  suo  corpo,  e  non 
cessò  di  gridare:  —  Io  brucio!  finché  la  morte  non  ebbe  posto  termine 
a'  suoi  insopportabili  dolori.  L'  effetto  di  quel  fuoco  fu  così  straordi- 
nario, che  in  poco  tempo  essa  fu  ridotta  in  cenere  come  il  genio. 

Non  vi  dirò,  signora,  quanto  fui  tocco  da  uno  spettacolo  cosi  funesto. 
Avrei  amato  meglio  vedere  la  mia  benefatrice  perire  cosi  miseramente. 
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Il  sultano,  afflitto  oltre  ogni  immaginare,  mise  pietose  grida,  dandosi 
torti  colpi  nella  testa  e  nel  petto,  finché,  soccombendo  al  dolore  svenne, 
e  mi  fe'  temere  della  sua  vita.  Intanto  gli  eunuchi  e  gli  ufficiali  accor- 
sero e  durarono  non  poca  fatica  a  farlo  rinvenire  dalla  sua  debolezza. 
!l  sultano  ed  io  non  avemmo  bisogno  di  far  loro  un  lungo  racconto  di 
questa  avventura  per  persuaderli  del  nostro  dolore:  i  due  monticelli  di 
cenere,  in  cui  erano  stati  ridotti  la  principessa  ed  il  genio,  gliela  fe- 
cero concepire.  Il  sultano,  potendo  appena  sostenersi,  fu  obbligato  ap- 
poggiarsi a  loro  per  giungere  al  suo  appartamento.  Quando  la  voce  di 
questo  tragico  avvenimento  si  sparse  per  il  palazzo  o  per  la  città,  tutti 
piangevano  per  la  disgrazia  della  principessa  Donna  di  bellezza,  e  par- 
teciparono del  dolore  del  sultano.  Durò  il  lutto  sette  giorni,  si  fecero 
molte  cerimonie,  gettarono  al  vento  le  ceneri  del  genio,  e  si  raccolsero 
in  un  vaso  prezioso  quelle  della  principessa  per  essere  conservate:  e 
questo  vaso  fu  deposto  in  un  magnifico  mausoleo,  che  fu  costruito  nel 
medesimo  luogo  ov'  erano  state  raccolte  le  ceneri. 

Il  dispiacere,  che  provò  il  sultano  per  la  perdita  di  sua  figlia  ,  gli 
cagionò  una  malattia  che  lo  confinò  per  un  intero  mese  nel  letto.  Non 
aveva  ancora  ricuperata  interamente  la  salute,  che  mi  fece  chiamare  e 
mi  disse:  —  Principe,  udite  l'ordine  che  debbo  darvi:  ne  va  della  vo- 
stra vita  se  non  V  eseguite.  Assicuratolo  io  della  mia  esatta  ubbidienza» 
mi  soggiunse:  —  Io  era  sempre  vissuto  in  una  perfetta  felicità,  e  nes 
sun  accidente  mai  non  m'aveva  attraversato;  il  vostro  arrivo  ha  fatto 
svanire  ogni  mio  contento;  mia  figlia  è  morta;  il  suo  governatore  non 
ò  più,  e  per  miracolo  io  vivo.  Voi  dunque  siete  cagione  di  tutte  queste 
sventure,  onde  è  impossibile  consolarmi;  perchè  perirei  io  stesso  se  voi 
qui  dimoraste  di  piti,  dappoiché  la  vostra  presenza  son  certo  che  pro- 
durrà sventure.  Ciò  voleva  dirvi.  Partite,  e  non  tornate  mai  piti  nei 
mici  Stati  :  nessuna  considerazione  m' impedirebbe  di  non  farvi  pentire. 
Io  voleva  parlare,  ma  egli  mi  chiuse  la  bocca  con  parole  piene  di  col- 
lera, ed  io  fui  obbligato  di  partire  dal  suo  palazzo. 

Rifiutato,  scacciato,  abbandonato  da  tutti,  non  sapendo  che  sarebbe 
di  me,  prima  di  uscire  dalla  città  entrai  in  un  bagno,  mi  feci  radere 
la  barba  e  le  sopracciglia,  e  vestii  1'  abito  di  calender.  Mi  posi  in  via 
piangendo  più  per  la  morte  della  bella  principessa  da  me  cagionata, 
che  per  la  mia  sventura.  Traversai  molti  paesi  senza  farmi  conoscere, 
e  risolvetti  finalmente  di  venire  a  Bagdad,  colla  speranza  di  farmi  pre- 
sentare al  commendatore  de'  credenti,  ed  ecoitare  la  sua  compassione 
col  racconto  di  una  storia  così  strana.  Vi  son  giunto  questa  sera,  e  la 
persona  che  prima  incontrai  fu  il  calender  nostro  fratello  che  ha  par- 
lato prima  di  me.  Il  rimanerne  lo  sapete,  signora,  e  perchè  ho  l'onoro 
di  trovarmi  nel  vostro  albergo. 
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Quando  il  secondo  calender  ebbe  terminato  la  sua  storia  ,  Zobeida , 
alla  quale  parlava,  gli  disse:  —  Va  bene;  andate,  ritiratevi  dove  vi 
piacerà,  ve  lo  permetto.  Ma,  invece  di  uscire,  supplicò  anche  egli  la 
signora  di  fargli  la  grazia  conceduta  al  primo  calender,  e  andò  a  pren- 
der posto.  Finita  questa  storia,  Scheherazade  disse  a  Scbahriar:  —  Oso 
assicurarvi  che,  quantunque  sia  stata  dilettevole  1*  istoria  del  secondo 
calender,  quella  del  terzo  non  è  men  bella.  Vostra  maestà  si  consulti, 
e  vegga  se  vuole  aver  la  pazienza  di  ascoltarla.  Il  sultano,  curioso  di 
sapere  s'  era  più  maravigliosa  dell'  ultima,  si  alzò  risoluto  di  prolun- 
gare la  vita  di  Scheherazade,  quantunque  la  dilazione  accordata  fosse 
finita  da  più  giorni. 


LUI.  NOTTE. 


Sul  finir  della  notte  seguente  Dinarzado  pregò  la  sorella  di  narrare 
uno  dei  più  bei  racconti  ch'ella  sapeva;  ed  il  sultano  le  disse  che  vor- 
rebbe ascoltare  la  storia  del  terzo  calender,  Scheherazade  per  ubbidirlo 
disse:  —  Udite.  Vedendo  il  terzo  calender. che  toccava  a  lui  di  par. 
lare,  volgendosi  c»rae  gli  altri  a  Zobeida ,  cominciò  la  sua  storia  in 
tal  modo  : 


Istoria  del  terzo  calender  figlio  di  re. 


—  Onorevolissima  signora,  quello  che  vi  racconterò  io  è  assai  dissi- 
mile da  quanto  avete  udito.  I  due  principi,  che  hanno  parlato  prima  di 
me,  hanno  perduto  un  occhio  per  puro  effetto  del  loro  destino  ;  laddove 
io,  invece,  1*  ho  perduto  per  mio  errore,  andando  da  me  stesso  incontro 
alla  propria  sventura,  come  conoscerete  dal  racconto. 

—  Io  mi  chiamo  Agib  (*),  e  sono  figlio  di  un  re  che  si  chiamava 
Cassib.  Dopo  la  sua  morte  presi  possesso  de'  suoi  Stati,  e  feci  soggiorno 
nella  stessa  città  dove  avea  dimorato.  Questa  città  è  situata  sul  lido 
del  mare,  ed  ha  uno  de*  più  belli  e  sicuri  porti,  con  un  arsenale  gran- 
dissimo ,  fornito  all'  armamento  di  centocinquanta  vascelli  da  guerra 
sempre  pronti  a  servir  nell'  occasione,  cinquanta  per  caricarli  di  mer- 
carzie,  ed  altre  piccole  fregate  leggiere,  per  le  passeggiate  e  i  diverti- 

(*)  Agib  in  arabe  signiflca  maravigliato. 
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menti  sull*  acqua.  Molte  provincia  componevano  il  mio  regno  in  terra 
ferma,  con  un  gran  numero  d' isole  considerabili,  quasi  tutte  situate  in 
vista  della  mia  capitale. 

Primieramente  visitai  le  provincia,  poi  feci  equipaggiare  la  mia  flotta 
e  andai  nelle  mio  isole  per  conciliarmi,  colla  mia  presenza,  il  cuore 
de'  sudditi  e  confermarli  nel  dovere.  Qualche  tempo  dopo  il  mio  ritorno, 
vi  andai  di  nuovo,  e  questi  viaggi  avendomi  fatto  acquistare  qualche 
conoscenza  della  navigazione,  mi  vi  fecero  prender  tanto  piacere ,  che 
risolvetti  di  fare  delle  scoverte  al  di  la  delle  mie  isole.  Perciò  feci 
equipaggiar  solamente  dieci  vascelli,  ed  imbarcatomi  sciogliemmo  le  vele. 

La  nostra  navigazione  fu  felice  per  quaranta  giorni  di  seguito,  ma 
la  notte  del  quarantesimo  il  vento  divenne  sì  contrario  e  furioso ,  che 
fummo  battuti  da  una  violentissima  tempesta  che  parve  sommergerci. 
Nulladiroeno  al  far  del  giorno  il  vento  si  calmò,  le  nuvole  si  dissipa- 
rono, ed  il  sole  avendo  ricondotto  il  bel  tempo,  approdammo  ad  un'isola, 
ove  ci  arrestammo  due  giorni  per  far  provvisioni.  Fatto  ciò,  tornammo 
in  mare.  Dopo  dieci  giorni  di  navigazione,  cominciammo  a  sperare  di 
veder  terra,  poiché  la  tempesta  sofferta  mi  aveva  stornato  dal  mio  di- 
segno, e  mi  aveva  fatto  riprendere  la  via  dei  miei  Stati,  quando  sco- 
persi che  il  mio  pilota  non  sapeva  dove. eravamo.  Infatti  il  decimo- 
giorno  un  marinaio,  comandato  a  far  vedetta  dall' alto  dell'albero  mae- 
stro, rapportò  che  a  dritta  ed  a  sinistra  non  si  vedeva  per  limiti  del- 
l'orizzonte  che  il  cielo  ed  il  mare;  ma  dirimpetto,  dalia  parte  della 
prua,  eravi  una  gran  macchia  nera. 

A  tale  notizia  il  pilota  cangiò  colore;  con  una  mano  gittÒ  il  turbante 
sulla,  tolda,  e  coli' altra  battendosi  il  volto  esclamò  :  —  Ah!  sire,  siamo 
perduti  !  nessuno  di  noi  può  scampar  dal  pericolo  in  cui  ci  troviamo, 
e  con  tutta  la  mia  esperienza  non  posso  ora  evitarlo.  Dicendo  queste 
parole  si  pose  a  piangere  come  colui  che  crede  inevitabile  la  sua  per- 
dita, ed  il  suo  dispiacere  portò  in  tutto  il  vascello  lo  spavento.  Io  gli 
domandai  qual  ragione  avesse  per  disperarsi  tanto,  e  mi  rispose  :  — 
Ah!  sire,  la  tempesta  che  abbiamo  sofferta  ci  ha  tanto  traviati,  che 
domani  a  mezzogiorno  ci  troveremo  presso  quella  macchia  oscura ,  che 
chiamasi  la  Montagna  nera,  la  quale  non  ò  altro  che  una  miniera  di 
calamita.  Fin  d'  ora  essa  trae  a  sè  la  nostra  flotta,  a  cagione  dei  chiodi 
e  de' ferramenti  che  entrano  nella  struttura  dei  vascelli.  Dimani,  quando 
saremo  ad  una  certa  distanza,  la  forza  'della  calamita  sarà  si  violenta 
che  tutti  i  chiodi  si  staccheranno  e  andranno  ad  attaccarsi  alla  mon- 
tagna. Siccome  la  calamita  ha  la  virtù  di  attirare  a  sò  il  ferro,  e  for- 
tificasi con  questa  attrazione,  quella  montagna  dalla  parte  del  mare  ò 
coperta  di  chiodi  di  una  infinità  di  vascelli  che  ha  fatti  rovinare,  cosa 
che  conserva  nel  tempo  stesso  ed  aumenta  questa  virtù. 
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—  Quella  montagna,  seguitò  il  pilota,  è  molto  scoscesa,  ed  alla  som- 
mità evvi  una  cupola  di  bronzo  fino,  sostenuta  da  colonne  dello  stesso 
metallo;  al  di  sopra  si  eleva  un  cavallo  che  ha  il  petto  coperto  di  una 
piastra  di  piombo,  sulla  quale  vi  sono  incisi  dei  caratteri  talismanici. 
La  tradizione,  sire,  dice  che  quella  statua  d  la  cagione  principale  per 
cui  tanti  vascelli  e  tanti  uomini  sono  stati  sommersi  in  questo  luogo, 
e  non  cesserà  d'  esser  funesta  a  tutti  coloro  che  avranno  la  sventura 
d'  appressarvisi. 

Detto  ciò,  il  pilota  si  mise  a  piangere,  e  le  sue  lagrime  eccitarono 
quelle  di  tutto  1'  equipaggio,  ed  io  non  dubitai  di  essere  alla  fine  dei 
miei  giorni.  Pur  tuttavolta  ognuno  pensò  alla  propria  conservazione, 
e  a  prendere  gli  espedienti  opportuni,  e  nella  incertezza  dell'  avveni- 
mento, tutti  si  fecero  vicendevolmente  eredi  con  un  testamento  in  fa- 
vore di  chi  si  salverebbe. 

La  dimane  scovrimmo  chiaramente  la  montagna  nera,  e  l' idea  che 
ne  avevamo  concepita  ce  la  fece  comparire  più  spaventevole  che  non 
era.  A  mezzogiorno  ci  trovammo  cosi  vicini  da  esperimentare  tutto 
quanto  ci  avea  predetto  il  pilota.  Vedemmo  volare  i  chiodi  e  tutti  gli 
altri  ferramenti  della  flotta  verso  la  montagna,  ove  per  la  violenza 
dell'  attrazione  vi  si  attaccarono  con  un  orribile  fracasso.  I  vascelli  si 
apersero  e  s' inabissarono  nel  fondo  del  mare,  eh*  era  si  alto  in  quel 
luogo,  che  col  piombino  non  avremmo  potuto  scoprirne  la  profondità. 
Tutta  la  mia  gente  fu  sommersa;  ma  Dio  ebbe  pietà  di  me,  e  permiso 
eh*  io  mi  salvassi,  afferrandomi  ad  una  tavola  che  fu  spinta  dal  vento 
al  piede  della  montagna.  Non  mi  feci  alcun  male,  avendomi  la  fortuna 
fatto  approdare  in  un  luogo  ov*  erano  de'  gradini  per  salire  sino  alla 
sommità. 
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Venuta  l'  altra  notte,  Scheherazade  ripigliò  così  la  storia  del  terzo 
calender,  che  aveva  interrotta  il  giorno  innanzi  : 

—  Alla  vista  di  quei  gradini,  disse  il  calender,  perchè  non  vi  ora 
terreno  a  dritta  e  a  sinistra  ove  potesse  porsi  il  piede  e  salvarsi ,  io 
ringraziai  Dio,  e  cominciando  a  salire  invocai  il  santo  suo  nome.  La 
scala  era  sì  stretta,  sì  erta  e  difficile,  che  per  poco  il  vento  mi  avrebbe 
precipitato  e  rovesciato  in  mare.  Ma  io  giunsi  al  sommo  senza  acci- 
dente alcuno,  entrai  sotto  la  cupola,  e  prostrandomi  in  terra  ringraziai 
Dio  della  grazia  fattami. 
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Passai  la  notte  sotto  quella  cupola,  e  mentre  dormiva  mi  apparve  un 
venerabile  vecchio,  e  mi  disse:  —  Agib,  ascolta:  quando  sarai  sve- 
gliato, scava  sotto  i  tuoi  piedi  la  terra,  chè  vi  troverai  un  arco  di 
bronzo  e  tre  frecce  di  piombo,  fabbricate  sotto  certe  costellazioni  per 
liberare  il  genere  umano  da  tanti  mali  che  lo  minacciano.  Scocca  le 
tre  frecce  contro  la  statua;  il  cavaliere  cadrà  nel  mare  ed  il  cavallo 
vicino  a  te,  e  tu  lo  sotterrerai  nel  luogo  donde  hai  tratto  le  frecce. 
Fatto  ciò,  il  mare  si  gonfierà  e  salirà  fino  al  piede  della  cupola  alla 
cima  della  montagna.  Quando  sarà  ivi  salito  vedrai  approdare  una 
scialuppa,  che  conterrà  un  sol  uomo  con  due  remi  nelle  mani.  Questo 
uomo  sarà  di  bronzo,  ma  diverso  da  quello  che  avrai  rovesciato.  Im- 
barrati con  lui  senza  profferire  il  nome  di  Dio  e  lasciati  condurre.  Ei 
ti  menerà  in  dieci  giorni  in  un  altro  mare,  ove  troverai  il  mezzo  di 
tornare  a  casa  tua  sano  e  salvo;  purché,  come  ti  ho  detto,  durante  il 
viaggio,  non  pronunzi  il  nome  di  Dio. 

Tale  fu  il  discorso  del  vecchio,  e  quand'  io  fui  svegliato,  mi  alzai 
estremamente  consolato  da  quella  visione,  e  non  mancai  di  eseguire  il 
comando  del  vecchio.  Dissotterrai  1'  arco  e  le  frecce,  e  le  trassi  contro 
il  cavaliere.  Alla  terza  freccia  lo  rovesciai  nel  mare,  ed  il  cavallo  cad- 
de vicino  a  me.  Lo  sotterrai  dov'  erano  prima  1'  arco  e  le  frecce,  ed 
in  questo  frattempo  il  mare  si  gonfiò  a  poco  a  poco.  Quando  fu  arri- 
vato al  piede  della  cupola,  alla  sommità  della  montagna,  vidi  da  lungi 
sul  mare  avvicinarmisi  una  scialuppa.  Benedissi  Dio,  vedendo  che  le  cose 
succedevano  conforme  al  sogno  che  aveva  avuto. 

La  scialuppa  approdò,  e  vidi  l'uomo  di  bronzo  come  mi  era  stato 
dipinto.  M'  imbarcai  guardandomi  bene  di  profferire  il  nome  di  Dio, 
anzi  non  dissi  neppur  una  sola  parola.  Mi  sedei,  e  l'uomo  di  bronzo 
ricominciò  a  vogare  allontanandosi  dalla  montagna.  Vogò  sema  posa 
fino  al  nono  giorno ,  quando  vidi  delle  ìsole  che  mi  fecero  sperare  di 
poter  essere  subito  fuori  del  temuto  pericolo.  L'  eccesso  della  gioia  mi 
fece  obbliare  la  proibizione  che  mi  era  stata  fatta,  e  dissi:  —  Dio  sia 
benedetto!  Dio  sia  lodato!  Non  ebbi  appena  terminato  queste  parole, 
che  la  scialuppa  si  affondò  coir  uomo  di  bronzo  nel  mare.  Io  restai  sul- 
1'  acqua,  e  nuotai  il  resto  del  giorno  drittamente  verso  la  terra  che  mi 
parve  più  vicina.  Successe  un*  oscurissiraa  notte,  e  non  sapendo  dove 
andare,  navigai  alla  ventura,  finché  esauritesi  le  mie  forze,  disperai  di 
salvarmi;  quando,  rinforzatosi  il  vento,  un'onda  pili  grossa  d'una  mon- 
tagna mi  gettò  sur  una  spiaggia,  ove,  ritirandosi,  mi  lasciò.  Mi  solle- 
citai subito  di  prender  terra  per  tema  che  un'altra  onda  non  mi  gher- 
misse, e  la  prima  cosa  fu  di  spogliarmi,  spremer  l'acqua  del  mio  abito  e 
spanderlo  per  asciugarsi  sulla  sabbia  che  era  scaldata  dal  calore  del  giorno. 

Il  domani  il  sole  finì  di  asciugarmi  1'  abito  ;  indossatolo,  m'  avanzai 
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per  conoscere  ove  era.  Non  ebbi  camminato  molto  che  conobbi  di  essere 
in  una  piccola  isola  disabitata,  bellissima  e  piena  di  molte  Bpecie  di 
alberi  fruttiferi  e  selvaggi.  Ma  osservai  oh' era  molto  lontano  dalla 
terra,  ciò  che  diminui  assai  la  gioia  avuta  per  l'evitato  pericolo.  Non- 
dimeno rimetteva  a  Dio  la  cura  di  disporre  della  mia  sorte  secondo  la 
sua  volontà,  quando  scopersi  un  piccolo  bastimento  che  veniva  dal  con- 
tinente a  piene  vele  verso  1*  isola  dov'  io  era. 

Come  vidi  che  vi  seniva  ad  ancorare,  ed  ignorando  se  le  genti  che 
portava  fossero  amici  o  nemici,  credetti  non  dovere  dapprima  mostrar- 
mi. Salii  sopra  un  albero  foltissimo,  donde  potca  non  visto  osservare 
le  loro  operazioni.  Il  bastimento  venne  a  situarsi  in  un  piccolo  seno, 
dove  sbarcarono  dieci  schiavi  che  portavano  una  pala  ed  altri  strumenti 
adattati  a  svolgere  la  terra.  Camminarono  verso  il  mezzo  dell'isola  ove 
li  vidi  arrestarsi  e  smuover  per  qualche  tempo  il  terreno,  ed  agli  atti 
mi  pareva  che  sollevassero  una  botola.  Indi  tornarono  al  bastimento, 
sbarcarono  molte  specie  di  provvisioni  e  di  arnesi,  ed  ognuno  se  ne  fece 
un  carico  che  portò  colà  dov'  aveano  smossa  la  terra,  e  vi  discesero  ; 
ond*  io  compresi  esservi  un  sotterraneo. 

Li  vidi  un'  altra  volta  andare  al  vascello  ed  uscirne  con  un  vecchio 
che  seco  conduceva  un  giovine  bellissimo  di  quattordici  o  quindici  anni. 
Tutti  dicessero  ov'  era  levata  la  botola,  e  quando  furono  risaliti,  ab- 
bassatala e  copertala  di  terra,  si  diressero  verso  il  naviglio.  Mi  accorsi 
allora  che  il  giovine  non  era  con  loro,  e  perciò  conchiusi  ch'era  rimasto 
nel  sotterraneo,  e  ne  restai  maravigliato. 

Il  vecchio  e  gli  schiavi  s'imbarcarono,  ed  il  bastimento,  sciolta  la 
vela,  riprese  la  via  del  continente.  Quando  lo  vidi  tanto  lungi  da  non 
poter  essere  scoverto  dall'  equipaggio,  scesi  dall'  albero  ed  andai  pron- 
tamente al  luogo  dove  aveva  veduto  smuovere  la  terra.  La  smossi  an- 
ch'io, finché  trovata  una  pietra  di  due  o  tre  piedi  quadrati,  l'alzai,  e 
vidi  che  copriva  1'  entrata  d'  una  scala  pure  di  pietra.  Scesi,  ed  al 
basso  mi  trovai  in  una  grande  stanza,  con  tappeto,  ed  un  sofà  guarnito 
di  cuscini  di  ricca  stoffa,  ove  il  giovine  era  seduto  con  un  ventaglio  in 
mano.  Io  distinsi  bene  tutte  queste  cose  al  lume  di  due  candele,  come 
anche  alcuni  frutti  e  vasi  di  Gori  che  stavano  vicino  a  lui. 

Il  giovine  fu  sorpreso  in  vedermi,  ma,  per  rassicurarlo,  gli  dissi  en- 
trando: —  Chiunque  siate,  o  signore,  non  temete  nulla.  Un  re,  figliuolo 
di  re  com*  io  sono,  non  ò  capace  di  farvi  la  menoma  ingiuria.  Al  con- 
trario ò  il  vostro  buon  destino  che  pare  abbia  voluto  farmi  trovar  qui 
per  trarvi  da  questa  tomba,  ove  siete  stato  sotterrato  per  ragioni  che 
io  ignoro.  Ma  ciò  che  più  mi  disturba,  e  ch'io  non  posso  concepire 
(perchè  io  fui  testimonio  di  quanto  avvenne  da  che  foste  nell'isola),  si 
è  che  mi  parve  esservi  fatto  seppellire  senza  resistenza...... 

Scheherazado  s'interruppe,  lasciando  la  curiosità  nell'animo  del  sultano. 
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LV.  NOTTE. 

La  saltana,  svegliata  da  Dinarzade  nell'altra  notte,  disse: 
—  Il  giovine,  continuò  il  terzo  calender,  si  rassicurò  a  queste  parole, 
e  pregommi  con  volto  ridento  di  sedermi  vicino  a  lui.  Quando  fui  se- 
duto, mi  disse:  —  Principe,  vi  dirò  cosa  che  vi  farà  maraviglia,  tanto 
è  singolare.  Mio  padre  è  un  mercante  gioielliere,  che  ha  acquistato  moki 
beni  colle  sue  fatiche  e  colla  sua  abilità  nella  professione.  Ha  molti 
schiavi  e  commissionarii,  che  fanno  viaggi  per  mare  su  vascelli  che  gli  ap- 
partengono, affin  di  mantenere  le  corrispondenze  con  varie  Corti,  allo 
quali  fornisce  le  pietre  di  cui  hanno  bisogno. 

Da  lungo  tempo  era  ammogliato  senza  avere  avuto  figliuoli ,  quando 
fu  avvertito  in  sogno  che  avrebbe  avuto  un  figlio,  la  cui  vita  non  sa- 
rebbe di  molta  durata,  ciò  che  gli  diede  molta  pena  nello  svegliarsi. 
Alcuni  giorni  dopo,  mia  madre  annunziolli  d'essere  incinta,  ed  il  tempo 
in  cui  credeva  aver  concepito  corrispondeva  col  giorno  del  sogno  di  mio 
padre:  essa  si  sgravò  di  me  nel  termine  de'  nove  mesi,  e  fu  nella  fa- 
miglia gran  gioia. 

Mio  padre,  che  aveva  esattamente  osservato  il  momento  della  mia  na- 
scita, consultò  gli  astrologi  (*),  che  gli  dissero:  —  Vostro  figlio  vivrà 
senza  accidenti  fino  all'età  di  quindici  anni; 'ma  allora  correrà  rischio 
di  perder  la  vita,  e  sarà  difficile  se  ne  scampi.  Se  poi  la  sua  fortuna 
vuole  che  non  perisca ,  avrà  una  vita  di  lunga  durata.  A  quei  tempo 
BggillMMO  quelli ,  la  statua  equestre  di  bronzo,  eh'  ò  sulla  cima  della 
Montagna  di  calamita,  sarà  rovesciata  nel  mare  dal  principe  Agib,  figlio 
del  re  di  Cassib,  e  gli  astri  annunziano  che  cinquanta  giorni  dopo  vo- 
stro figlio  dovrà  essere  ucciso  da  questo  principe. 

Siccome  questa  predizione  si  accordava  col  sogno  di  mio  padre,  ei  ne 
fu  veramente  commosso  ed  addolorato.  Non  lasciò  pertanto  di  prender 
molta  cura  della  mia  educazione  fino  a  quest'anno,  eh' è  il  quindicesimo 
di  mia  età.  Ha  saputo  ieri  che  il  cavaliere  di  bronzo  ò  stato  gittato  nel 
mare  dal  principe  che  vi  ho  nominato.  Questa  novella  gli  ha  costato 
tante  lagrime  e  apportato  tanto  cordoglio,  che  non  è  pia  riconoscibile 
nello  stato  in  cui  si  trova. 

(*)  La  più  parte  degli  Asiatici,  dice  il  celebre  viaggiatore  Benier„sono  talmente 
infatuati  dell'astrologia  giudiziaria,  che  credono  nulla  si  faccia  quaggiù  che  non  siasi 
scritto  lassù  (è  questo  loro  modo  di  parlare).  Essi  in  tutte  le  imprese  consultano  gli 
astrologi. 
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Sulla  predizione  degli  astrologi  ha  cercato  il  mezzo  d*  ingannare  il 
mio  oroscopo,  e  conservarmi  la  vita.  Da  molto  tempo  ha  preso  la  cura 
di  far  costruire  questa  dimora,  per  tenermi  nascosto  durante  cinquanta 
giorni,  quando  saprebbe  rovesciata  la  statua.  Perciò,  come  ha  saputo 
che  lo  era  da  dieci  giorni,  venne  subito  a  nascondermi  qui,  ed  ha  pro- 
messo che  nel  quarantesime  verrebbe  a  riprendermi.  Per  me,  aggiunse 
egli,  ho  buone  speranze,  e  non  credo  che  il  principe  Agib  venga  a  cer- 
carmi sotto  terra  in  mezzo  dell'isola  disabitata.  Ecco  signore,  ciò  che 
dovevo  dirvi. 

Mentre  il  figlio  del  gioielliere  mi  raccontava  la  storialo  mi  burlava 
in  me  stesso  degli  astrologi  che  aveano  predetto  eh*  io  gli  toglierei  la 
vita,  e  mi  sentii  sì  lontano  dal  verificare  la  predizione,  che  appena  ebbe 
egli  terminato,  gli  dissi  con  trasporto:  —  Caro  signore,  confidato  nella 
bontà  di  Dio,  e  non  temete  di  nulla.  Figuratevi  che  sia  un  debito  che 
dovevate  pagare  e  che  ne  siate  sciolto  fin  da  ora.  Son  lieto,  dopo  aver 
naufragato,  di  trovarmi  felicemente  qui  per  difendervi  contro  coloro  che 
vorrebbero  attentaro  alla  vostra  vita. 

10  non  vi  abbandonerò  per  questi  quaranta  giorni,  che  le  vane  con- 
getture degli  astrologi  vi  fanno  rimanere.  Durante  questo  tempo  io  vi 
renderò  tutti  i  servigi  che  dipenderanno  da  me,  e  dopo  profitterò  del- 
l'occasione di  andare  nel  continente,  imbarcandomi  con  voi  sul  vostro 
bastimento,  col  permesso  di  vostro  padre  e  di  voi  :  e  quando  sarò  di  ri* 
torno  nel  mio  regno  non  dimenticherò  gli  obblighi  che  vi  debbo,  e  cer- 
cherò di  mostrarvi  la  mia  riconoscenza  come  si  conviene. 

Con  tal  discorso  rassicurai  il  figlio  del  gioielliere,  e  mi  attirai  la  sua 
confidenza.  Mi  astenni,  per  paura  di  spaventarlo,  di  dirgli  ch'io  era  il 
temuto  Agib,  ed  ebbi  cura  di  non  dargliene  alcun  sospetto.  C*  interte- 
nemmo  di  molte  cose  fino  alla  notte  ,  e  riconobbi  che  il  giovine  avea 
molto  ingegno.  Mangiammo  insieme  delle  sue  provvisioni ,  perchè  egli 
ne  avea  tante  che  gliene  sarebbero  sopravanzate  alla  fine  de'  quaranta 
giorni,  quand'anche  avesse  avuto  piti  ospiti  di  me.  Dopo  la  cena  conti- 
nuammo ad  intertenerci  qualche  tempo,  o  poi  ci  riposammo. 

11  mattino  nel  levarci  gli  presentai  il  bacino  e  l'acqua.  Egli  si  lavò; 
io  preparai  il  pranzo  e  lo  apprestai  quando  fu  tempo.  Dopo  pranzo  in- 
ventai un  giuoco  per  divertirci  quel  giorno  e  gli  altri  appresso.  Prepa- 
rai la  cena  come  il  pranzo,  e  cenammo  e  ci  coricammo  come  il  giorno 
innanzi. 

Cosi  avemmo  occasione  di  contrarre  stretta  amicizia ,  ed  accortomi 
che  egli  avea  molto  trasporto  per  me,  com'  io  per  lui,  dissi  sovente  a 
me  stesso,  che  gli  astrologi,  i  quali  aveano  predetto  quel  destino,  erano 
impostori,  e  ch'era  impossibile  che  io  commettessi  un'azione  cosi  iniqua. 
Infine,  signora,  sotto  quel  sotterraneo  passammo  trentanove  giorni  col 
più  gran  piacere  del  mondo. 
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Giunse  il  quarantesimo,  e  la  mattina  il  giovine  svegliandosi  mi  disse 
con  trasporto  di  gioia,  che  non  potè  moderare  : —  Principe,  eccomi  oggi 
ul  quarantesimo  giorno,  e  grazie  a  Dio  ed  alla  vostra  buona  compagnia 
non  sono  morto.  Mio  padre  non  mancherà  di  mostrarvi  la  sua  ricono- 
scenza, e  di  fornirvi  tutti  i  mezzi  e  comodi  necessari  per  ritornar  nel 
vostro  regno.  Ma  intanto,  egli  soggiunse,  vi  supplico  di  volere  riscal- 
dare un  poco  d'acqua  per  lavarmi  tutto  il  corpo  in  un  bagno  portatile  : 
mi  voglio  ripulire,  e  cangiar  d'abito,  per  meglio  ricevere  mio  padre. 

Io  posi  l'acqua  sul  fuoco,  e  quando  fu  tiepida  ne  riempii  il  bagno 
portatile:  il  giovine  vi  si  pose  deutro,  lo  lavai  e  lo  asciugai  io  stesso. 
Indi  uscito,  si  coricò  nel  suo  letto,  ch'io  avea  preparato,  e  lo  copersi 
colla  sua  coltre.  Poiché  fu  riposato  ed  ebbe  dormito  qualche  tempo,  mi 
disse:  —  Principe,  compiacetevi  di  portarmi  un  mellone  e  zucchero,  per 
mangiare  e  rinfrescarmi. 

Dei  molti  melloni  che  ci  restavano,  scelsi  il  migliore  e  lo  posi  in  un 
piatto;  e  siccome  non  trovava  coltello  per  tagliarlo,  domandai  al  gio- 
vane se  sapesse  ove  fossero.  Ve  n'è  uno,  mi  rispose,  su  questa  cornice 
al  di  sopra  della  mia  testa.  Infatti  lo  vidi;  mi  affrettai  tanto  per  pren- 
derlo, che  quando  l'ebbi  in  mano,  il  mio  piede  s'inviluppò  talmente  nella 
coltre  ch'io  caddi,  e  mi  stesi  sventuratamente  sul  giovine,  che  gl'im- 
mersi il  coltello  nel  cuore,  ond'ei  spirò  sull'istante. 

A  questo  spettacolo  gittai  uno  spaventevole  grido;  mi  battei  la  testa, 
il  viso  ed  il  petto;  mi  lacerai  l'abito,  e  mi  gettai  a  terra  con  dolore 
inesprimibile.  —  Ahimè  !  gridai  allora,  non  gli  restavano  che  poche  ore 
per  esser  fuori  di  pericolo,  contro  del  quale  avea  egli  cercato  un'asilo, 
e  mentre  io  penso  che  il  pericolo  sia  passato,  divengo  allora  il  suo  as- 
sassino, ed  avvero  la  predizione!  Ma,  alzando  la  testa  e  le  mani  al  cielo, 
soggiunsi  :  —  Signore,  ve  ne  domando  perdono,  e  se  sono  colpevole  della 
sua  morte,  non  mi  lasciate  vivere  piti  a  lungo.  ...  E  qui  cessò  Sche- 
herazade. 


LVI.  NOTTE. 


Secondo  l'usato,  Dinarzade  chiamò  questa  notte  la  sorella,  la  quale 
ripigliò  cosi  il  suo  racconto: 

—  Signora,  seguitò  il  terzo  calender,  volgendosi  a  Zobeida,  dopo  la 
sventura  che  mi  avvenne,  senza  spavento  avrei  ricevuto  la  morte  se  mi 
si  fosse  presentata.  Ma  il  male  ed  il  bene  non  ci  viene  sempre  quando 
noi  lo  desideriamo. 
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Nulladimeuo,  riflettendo  che  le  mie  lagrime  non  farebbero  rivirerò  il 
giovine  ,  e  che  terminando  i  quaranta  giorni  potrei  esser  sorpreso  da 
suo  padre,  uscii  da  quel  sotterraneo  ed  ascesi  al  sommo  della  scala.  Ab- 
bassai la  grossa  pietra  su  1'  entrata  e  la  copersi  di  terra. 

Appena  ebbi  terminato,  volgendo  l'occhio  sul  mare  dalla  via  del  con- 
tinente, scovrii  il  bastimento  che  veniva  a  prendere  il  giovine.  Allora 
consultandomi  sul  partito  da  prendere,  dissi  a  me  stesso  :  —  Se  mi  fac- 
cio vedere,  il  vecchio  mi  farà  arrestare,  e  forse  uccidere  da'  suoi  sehiavi, 
quando  vedrà  suo  figlio  ucciso  da  me.  Tutto  ciò  che  potrei  allegare  per 
giustificarmi  non  lo  persuaderà  mai  della  mia  innocenza.  Poiché  ne  ho 
l'opportunità,  vai  meglio  sottrarrai  al  suo  risentimento  che  affrontarlo. 

Era  vicino  al  sotterraneo  un  grand' albero,  le  cui  folte  fronde  mi  par- 
vero adattate  a  nascondermi.  Vi  ascesi:  e  quando  fui  situato  in  modo 
da  non  poter  essere  scoperto,  vidi  approdare  il  bastimento  nel  medesimo 
luogo  della  prima  volta. 

Sbarcarono  il  vecchio  e  gli  schiavi,  e  tosto  si  avanzarono  verso  il 
sotterraneo  con  volto  che  ritraeva  la  loro  speranza;  ma  quando  videro 
la  terra  smossa  di  fresco,  cangiarono  viso  e  particolarmente  il  vecchio, 
indi  alzarono  la  pietra  e  discesero.  Chiamano  il  giovine  per  nome,  e 
non  risponde,  si  raddoppia  il  loro  timore,  lo  cercano,  e  lo  trovano  sul 
suo  letto  col  coltello  in  mezzo  al  core  ,  perchè  io  non  aveva  avuto  il 
coraggio  di  toglierlo.  A  tal  vista  ruppero  in  grida  di  dolore  che  rinno- 
varono il  mio.  Il  vecchio  cadde  svenuto;  gli  schiavi  per  fargli  prenderò 
aria  lo  portarono  sopra  fra  le  braccia,  e  lo  posarono  a' piedi  dell'al- 
bero dov'era  io.  Ma  ad  onta  di  tutte  le  loro  cure  lo  sventurato  padre 
restò  lungo  tempo  in  quello  stato,  e  fece  più  d'una  volta  disperare  della 
sua  vita. 

Con  tutto  ciò  rinvenne  dal  lungo  svenimento.  Allora  gli  schiavi  por- 
tarono il  corpo  di  suo  figlio,  vestito  degli  abiti  pili  suoi  belli  ;  e  quando  fu 
terminata  la  fossa  che  gli  si  faceva,  lo  seppellirono.  Il  vecchio  soste- 
nuto da  due  schiavi,  col  viso  bagnato  di  lagrime,  gli  gettò  il  primo  un 
poco  di  terra,  e  poi  gli  schiavi  riempirono  la  fossa. 

Fatto  ciò  ,  la  masserizia  del  sotterraneo  fu  levata  ed  imbarcata  col 
resto  delle  provvisioni.  Indi  il  vecchio,  oppresso  dal  dolore,  non  potendo 
sostenersi,  fu  posto  sur  una  specie  di  lettiga  e  trasportato  nel  vascello, 
che  subito  parti;  ed  in  poco  tempo  allontanatosi  dall'isola,  lo  perdei 
di  vista. 
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Neil'  altra  notte  fu  cosi  ripreso  il  racconto  :  —  Dopo  la  partenza  del 
▼occhio,  degli  schiavi  e  del  naviglio  io  restai  solo,  disse  il  terzo  calen- 
der.  Passata  la  notte  nel  sotterraneo  che  non  era  stato  coperto,  ed  il 
giorno  camminava  intorno  all'isola,  arrestandomi  nei  luoghi  pia  adattati 
a  prender  nel  bisogno  riposo.  E  menai  questa  vita  noiosa  per  un  mese. 

Dopo  il  quale  termine  avvertii  che  il  mare  diminuiva  considerabil- 
mente,  e  l'isola  diveniva  si  grande,  che  parca  il  continente  si  appros- 
simasse. Infatti  le  acque  si  fecero  tanto  basse,  che  rimaneva  fra  me  e 
la  terra  un  piccol  tratto  di  mare,  e  io  attraversai  che  l'acqua  mi  an- 
dava a  mezza  gamba.  Camminai  poscia  tanto  sulla  sabbia  che  fui  stan- 
chissimo, finché  giunsi  in  un  terreno  più  stabile:  ed  era  assai  lungi  dal 
mare  quando  vidi  lontano,  d'incontro  a  me,  come  un  gran  fuoco  che  mi 
diede  qualche  letizia.  —  Io  troverò  qualcuno,  dissi,  e  non  e  possibile 
che  questo  fuoco  siasi  acceso  da  sè  stosso.  Ma  secondo  che  io  mi  ap- 
prossimava, il  mio  errore  si  dissipava;  riconobbi  subito  che  era  un  ca- 
stello di  rame  rosso  ,  che  i  raggi  del  sole  facevano  parer  da  lungi  in- 
fiammato. 

Mi  arrestai  vicino  al  castello  e  mi  assisi,  si  per  considerarne  la  strut- 
tura ammirabile,  come  per  rimettermi  della  stanchezza.  Non  avea  dato 
ancora  a  questa  magnifica  casa  tutta  l*  attenzione  che  meritava,  quando 
«coprii  dieci  bei  giovani  che  parea  venissero  dal  passeggio.  Ma,  ciò  che 
mi  parve  pio  maraviglioso,  erano  tutti  ciechi  dell'occhio  dritto,  ed  ac- 
compagnavano un  vecchio  di  alta  statura  e  di  venerabile  aspetto. 

Era  stranamente  stupito  d'  incontrare  ad  una  volta  tanti  ciechi  del 
medesimo  occhio;  e  mentre  cercava  in  me  l'avventura  che  li  assembrava, 
mi  si  accostarono,  manifestando  il  contento  che  provavano  in  vedermi. 
Dopo  i  primi  complimenti  mi  domandarono  qual  cosa  ivi  mi  avesse  con- 
dotto. Io  risposi  loro,  che  la  mia  storia  era  un  po'  lunga,  e  che  se  vo- 
lessero prendersi  la  pena  di  sedersi,  avrei  appagato  il  loro  desiderio.  Si 
sedettero,  ed  io  loro  narrai  ciò  che  m'  era  avvenuto  dacché  era  uscito 
dal  mio  regno  fin  allora:  il  che  arrecò  loro  un  grande  stupore. 

Quand'ebbi  terminato  il  mio  discorso,  quei  giovani  signori  mi  prega- 
rono d'entrare  con  loro  nel  castello,  ed  io  accettai  la  loro  offerta.  At- 
traversammo un'infinità  di  sale,  di  anticamere,  di  camere  e  gabinetti 
elegantemente  corredati,  e  giungemmo  in  un  gran  salotto,  ov'erano  in 
giro  dieci  piccoli  sofà  turchini  e  separati,  tanto  per  sedersi  e  riposarsi 
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il  giorno,  quanto  per  dormirvi  la  notte.  In  mezzo  a  questo  circolo  oravi 
un  undecimo  sofà  meno  elevato  e  del  medesimo  colore,  sul  quale  si  situò 
il  vecchio  di  cui  si  è  parlato,  ed  i  giovani  si  sedettero  sui  dieci  altri. 
Siccome  ogni  sofà  non  poteva  contenere  più  d'una  persona,  uno  di  quei 
giovani  mi  disse:  —  Camerata,  sedetevi  sul  tappeto  nel  mezzo  di  questo 
spazio,  e  non  v'informate  di  ciò  che  riguarda  noi,  nò  tampoco  della  ca- 
gione perchè  siamo  tutti  ciechi  dell'occhio  dritto:  contentatevi  di  ve- 
dere, e  non  portate  più  innanzi  la  vostra  curiosità. 

Il  vecchio  non  restò  seduto,  si  alzò  ed  usci  :  ma  ritornò  poco  dopo 
portando  la  cena  dei  dieci  signori,  a  ciascun  de'  quali  distribuì  la  por- 
zione in  particolare;  mi  diede  pure  la  mia,  che  mangiai  solo  ad  esem- 
pio degli  altri,  e  sul  finir  del  pasto  1*  istes*o  vecchio  presentò  a  cia- 
scuno una  tazza  di  vino. 

La  mia  storia  era  loro  sembrata  si  straordinaria,  che  me  la  fecero 
ripetere  al  finir  della  cena,  onde  diede  luogo  ad  una  conversazione  che 
durò  gran  parte  della  notte.  Uno  di  essi,  pensando  ch'era  tardi,  disse 
al  vecchio:  —  Vedete  che  ò  tempo  di  dormire,  e  non  ci  apparecchiamo 
a  compiere  il  nostro  dovere?  A  queste  parole  il  vecchio  si  alzò ,  ed 
entrò  in  un  gabinetto  donde  portò  sulla  testa  dieci  bacini  1'  uno  dopo 
1'  altro,  tutti  coperti  di  stoffa  turchina,  e  ne  pose  uno  con  una  fiaccola 
avanti  ciascuna  di  quei  giovani.  Essi  scoprirono  i  loro  bacini,  ne'quali 
era  cenere,  carbone  polverizzato,  e  nero  per  tingere.  Mescolarono  tutte 
queste  cose  insieme,  e  cominciarono  a  fregarsi  e  macchiarsi  il  viso  che 
facevano  orrore  a  vedersi.  Dopo  essersi  tinti  così,  si  posero  a  piangere 
ed  a  battersi  la  testa  ed  il  petto,  gridando  incessantemente:  —  Ecco 
il  frutto  del  nostro  ozio  e  della  nostra  sregolatezza. 

Passarono  quasi  tutta  la  notte  in  questa  strana  occupazione.  In  fine 
cessarono  ;  ed  il  vecchio  portò  loro  dell'  acqua,  colla  quale  si  lavarono 
il  viso  e  le  mani,  svestironsi  degli  abiti  che  erano  guasti  e  ne  presero 
altri,  in  modo  che  sembravano  non  aver  niente  fatto  delle  cose  che  io 
aveva  vedute. 

—  Pensate,  signora,  che  forza  mi  costò  quello  star  quivi  in  quel 
frattempo.  Fui  mille  volte  tentato  di  rompere  il  silenzio  che  mi  aveano 
imposto  que'  signori  a  non  far  loro  domande,  e  mi  fu  impossibile  dor- 
mire il  resto  della  notte. 

Il  giorno  appresso,  tosto  che  ci  fummo  levati,  uscimmo  per  prender 
aria;  ed  allora  io  dissi  loro:  —  Signori,  vi  dichiaro  che  rinunzio  alla 
legge  da  voi  prescrittami  ieri  sera:  non  posso  osservarla.  Voi  siete 
gente  savia,  ed  avete  tutti  moltissimo  ingegno;  me  1'  avete  fatto  cono- 
scere abbastanza.  Nulladimeno  vi  ho  veduto  fare  cose  di  cui  niuno, 
•alvo  che  non  sia  insensato,  non  può  essere  capace.  Qualunque  sventura 
possa  accaderrai,  non  saprei  tenermi  di  domandarvi  perchè  tutti  avete 
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un  sol  occhio.  Bisogna  che  ne  sia  cagione  qualche  cosa  singolare,  ondo 
vi  scongiuro  di  appagare  la  mia  curiosità.  A  tante  insistenze  non  ri- 
sposero altro,  se  non  che  le  dimande  eh'  io  loro  faceva  non  mi  riguar- 
davano ,  che  io  non  ne  aveva  il  menomo  interesse  e  che  mi  restassi 
in  pace. 

Passammo  la  giornata  intertenendoci  di  cose  indifferenti,  e  quando 
venne  la  notte,  dopo  aver  cenato  separatamente,  il  vecchio  portò  d» 
nuovo  i  bacini  turchini:  i  giovani  s'imbrattarono:  piansero,  si  batte- 
rono e  gridarono:  —  Ecco  il  frutto  del  nostro  ozio  e  della  nostra  sre- 
golatezza. Il  domani  e  il  giorno  appresso  fecero  lo  stesso. 

Infine  io  non  potei  resistere  alla  mia  curiosità,  e  li  pregai  seriamente 
di  appagarla,  o  d'  insegnarmi  per  qual  via  potessi  tornare  al  mio  re- 
gno; perchè  io  loro  dissi,  non  essermi  possibile  restar  più  lungo  tempo 
con  essi  ed  aver  tutte  le  notti  uno  spettacolo  così  straordinario  senza 
che  mi  fosse  permesso  di  saperne  la  cagione. 

Uno  di  loro  mi  rispose  per  tutti  gli  altri:  —  Non  vi  maraviglia  la 
nostra  condotta;  se  finora  non  abbiamo  ceduto  alle  vostre  preghiere,  è 
stato  per  pura  amicizia  di  voi,  a  fin  di  risparmiarvi  la  sventura  di 
esser  ridotto  come  noi.  Se  volete  provare  il  nostro  crudele  destino,  di- 
telo, e  vi  daremo  la  soddisfazione  che  domanderete.  Io  risposi,  esser 
preparato  ad  ogni  avvenimento.  —  Un'altra  volta,  riprese  lo  stesso 
uomo,  vi  consigliamo  di  moderare  la  vostra  curiosità:  ne  va  la  perdita 
del  vostro  occhio  dritto.  —  Non  importa,  ripresi,  io  vi  dichiaro  che  se- 
mi tocca  questa  sventura  non  vi  terrò  colpevoli,  e  la  imputerò  a  me 
stesso.  Egli  mi  disse  ancora,  che  quando  io  avrei  perduto  l'occhio,  non 
dovea  più  sperare  di  rimanermi  con  loro,  supposto  eh'  io  avessi  questo 
pensiero,  perchè  il  loro  numero  era  compiuto  e  non  poteva  essere  au- 
mentato. Io  dissi,  che  vorrei  non  separarmi  mai  da  gente  cosi  gentile, 
ma  che  se  la  necessità  lo  richiedeva  era  anche  pronto  a  sottomettermi; 
perocché,  a  qualunque  prezzo,  io  desiderava  che  mi  contentassero. 

I  dieci  signori,  vedendo  eh'  io  era  irremovibile  nella  mia  risoluzione 
presero  un  montone  e  lo  scannarono:  e  dopo  avergli  tolta  la  pelle,  mi 
presentarono  il  coltello  di  cui  s'erano  serviti,  e  mi  dissero:  —  Pren- 
dete questo  coltello,  che  vi  servirà  nell'occasione  che  vi  diremo  ben- 
tosto. Noi  vi  cuciremo  in  questa  pelle  ,  in  cui  bisogna  invilupparvi  : 
poi  vi  lasceremo  <ull..  spianato  e  ci  ritireremo.  Allora  un  uccello  di 
enorme  grandezza,  che  chiamasi  roc;  apparirà  nell'aria  e  prendendovi 
per  montone  piomberà  su  voi,  e  vi  alzerà  fin  su  le  nubi.  Ma  ciò  non  vi 
spaventi;  egli  riprenderà  il  suo  volo  verso  la  terra  e  vi  poserà  sulla 
cima  d'  una  montagna.  Tosto  che  vi  sentirete  a  terra,  fendete  la  pelle 
col  coltello  e  sviluppatevi.  Non  appena  il  roc  vi  vedrà  scapperà  per  la 
paura  lasciandovi  libero.  Non  vi  arrestate  ;  camminate  finché  giurerete 
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ad  un  castello  di  una  grandezza  prodigiosa,  tutto  coperto  di  lamine 
d'  oro,  di  grossi  smeraldi,  e  di  altre  pietre  preziose.  Presentatovi  alla 
porta,  eh'  è  sempre  aperta;  ed  entrate.  Noi  siamo  stati  tutti  in  quel 
castello  quanti  siamo  qui.  Non  vi  diciamo  nulla  di  ciò  che  ivi  abbiamo 
veduto,  nò  di  ciò  che  ci  ò  intervenuto,  perchè  lo  saprete  da  voi.  Ciò 
che  possiamo  dirvi,  ò  che  a  ciascuno  di'noi  costa  l'occhio  dritto;  e  la 


penitenza  che  avete  sperimentata  siamo  obbligati  di  farla  per  essere 
stati  colà. 

L'  istoria  di  ciascuno  di  noi  in  particolare  è  piena  di  avventure 
straordinarie,  e  se  ne  farebbe  un  grosso  libro  :  ma  noi  non  possiamo 
dirvi  di  più.  Qui  Scheherazado  interruppe  il  suo  racconto. 

Le  nulle  e  una  notti.  Voi.  I.  Di*p.  10. 
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La  seguente  notte  essendo  Schahriar  curioso  di  saper  la  fine  del 
racconto,  udì  con  piacere  la  sultana,  che  cosi  cominciò,  facendo  sempre 
parlare  il  calender  a  Zobeida:  —  Signora,  avendomi  uno  dei  dieci  si- 
gnori  tenuto  il  discorso,  che  vi  ho  rapportato,  m' inviluppai  nella  pelle 
di  montone,  impadronitomi  del  coltello  che  mi  era  stato  dato  :  e  dopo 
che  quei  giovani  si  presero  la  pena  di  cucirmivi  dentro,  mi  lasciarono 
sul  largo,  e  si  ritirarono  nel  loro  salone.  Il  roc,  di  cui  mi  aveano  par- 
lato non  tardò  a  farsi  vedere,  piombò  su  me,  mi  prese  fra  gli  artigli 
come  un  montone,  e  mi  trasportò  sulla  sommità  di  una  montagna. 

Quando  m'  intesi  a  terra,  feci  uso  d^l  coltello,  spaccai  la  pelle  ,  mi 
sviluppai,  e  apparvi  innanzi  al  roc,  che  scappò  come  mi  vide.  Questo 
roc  è  un  uccello  bianco  di  una  grandezza  mostruosa.  Per  la  sua  forza 
è  tale,  che  innalza  gli  elefanti  del  piano  e  li  porta  alla  sommità  delle 
montagne,  e  li  fa  suo  pasto. 

NelP  impazienza  eh'  io  avea  di  giungere  al  castello  non  perdei  tempo, 
e  si  affrettai  il  passo  che  in  men  di  mezza  giornata  vi  giunsi:  e  posso 
dire  che  lo  trovai  ancor  più  bello  che  non  mi  si  era  indicato. 

L*  uscio  era  aperto:  entrai  in  una  corte  quadrata  e  si  vasta,  che 
aveva  intorno  99  porte  di  legno  di  sandalo  e  di  aloe,  ed  una  d'  oro, 
senza  contar  quelle  di  molte  scalinate  magnifiche  che  conducevano  agli 
appartamenti  superiori,  ed  altre  ancora  ch'io  non  vedeva.  Lo  cento  che 
ho  detto  menavano  in  giardini  o  in  luoghi  che  racchiudevano  cose  ma- 
ravigliose  a  vedersi. 

Vidi  di  fronte  una  porta  aperta,  per  la  quale  entrai  in  un  gran  sa- 
lone, dove  erano  sedute  quaranta  donzelle  di  una  bellezza  cosi  perfetta 
da- vincere  V  immaginazione,  ed  erano  vestite  magnificamente.  Tostochè 
mi  videro,  si  alzarono  tutti  insieme,  e  senza  aspettare  il  mio  compli- 
mento mi  dissero  con  grandi  dimostrazioni  di  gioia:  —  Bravo,  signore, 
aiate  il  ben  venuto,  ed  una  fra  quelle  prendendo  la  parola  per  le  altre 
disse  :  —  È  molto  tempo  che  aspettiamo  un  cavalier  come  voi.  Il  vostro 
aspetto  mostra  abbastanza  che  avete  tutte  le  buone  qualità  cho  potrem- 
mo desiderare,  e  speriamo  non  troverete  la  nostra  compagnia  dispiace- 
vole ed  indegna  di  voi. 

Dopo  molta  resistenza  per  parte  mia  mi  sforzarono  di  sedermi  in  un 
posto  un  po' più  elevato  al  disopra  del  loro;  e  siccome  io  dimostrai  di 
averne  rincrescimento,  esse  mi  dissero:  —  Questo  6  il  vostro  posto  : 
da  questo  momento  voi  siete  il  nostro  signore,  il  nostro  padrone,  il 
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nostro  giudice;  e  noi  siamo  vostre  schiave  pronte  a  ricevere  i  vostri 
comandi. 

Nulla  al  monda,  o  signora,  mi  maravigliò  tanto  dell'ardore  di  quelle 
belle  ragazze,  a  rendermi  tutti  gl'immaginabili  favori.  Una  portò  acqua 
calda  e  mi  lavò  i  piedi;  un'altra  mi  versò  acqua  odorifera  nelle  roani  ; 
queste  apportarono  tutto  quanto  era  necessario  per  farmi  mutar  vestito, 
quelle  mi  apprestarono  una  colezione  magnifica,  ed  altre  infine  si  pre- 
sentarono col  bicchiere  in  mano,  pronto  a  versarmi  d'un  vino  delizioso, 
e  tutto  eseguivasi  senza  confusione,  e  con  un  ordine,  un'  armonia  am- 
mirabile, e  con  maniere  che  mi  rapivano.  Io  bevei  e  mangiai;  e  dopo, 
essendosi  le  donne  poste  intorno  a  me,  mi  domandarono  una  relaziono 
del  mio  viaggio.  Io  lor  feci  un  racconto  minuto  delle  mie  avventure, 
che  durò  fino  al  cominciar  della  notte. 


LIX.  NOTTE. 


L'interrotta  storia  fu  ricominciata  da  Schcherazade  cosi: 
—  Sire,  disse  ella  a  Schahriar,  il  principe  calemier  riprese  in  questi  , 
termini  la  sua  narrazione.  —  Quaudo  io  ebbi  terminato  di  raccontare 
la  mia  storia  alle  quaranta  donne,  alcuno  di  loro,  eh'  erano  sedute  piti 
a  me  dappresso  ,  restarono  per  iotertencrmi  mentre  che  altre,  scor- 
gendo eh'  era  notte,  si  alzarono  per  andare  in  cerca  di  lumi.  No  por- 
tarono tanti,  che  uguagliarono  maravigliosamente  la  chiarezza  del  gior- 
no; ma  li  disposero  con  tanta  simmetria,  che  parea  non  avesse  altro 
*  desiderarsi. 

Altre  donne  fornirono  una  tavola  di  frutte  secche,  di  confetture  e  di 
bevande,  altre  guarnirono  una  tavola  di  molte  specie  di  vini  e  liquori, 
ed  altre  infine  comparvero  con  istrumenti  di  musica. 

Quando  tutto  fu  in  pronto,  m'invitarono  a  sedermi  a  tavola:  esse  si 
sederono  con  me,  e  vi  restarono  molto  tempo.  Quelle  che  doveano  so- 
nare gì'  istrumenti  od  accompagnarli  della  loro  voce,  si  alzarono'  e  fe- 
cero un  incantevole  concerto.  Le  altre  cominciarono  uua  specie  di  ballo 
danzando  a  due  a  due,  lo  une  dopo  le  altre,  colla  miglior  grazia  del 
mondo. 

Era  oltre  mezza  notte  quando  finiron  tutt'i  divertimenti.  Allora  una  delle 
<lonne  mi  disse:  —  Voi  siete  stanco  per  il  cammino  fatto  oggi;  è  tempo 
di  riposarvi.  Il  vostro  appartamento  ò  preparato;  ma  prima  di  ritirarvi 
scegliete  fra  noi  una  che  vi  serva.  Io  risposi  che  mi  guarderei  bene  di 
far  la  scelta  che  mi  proponevano,  ch'esse  erano  tutte  bello  ugualmente 


V 


148  LE  MUXE  E  UNA  NOTTI 


spiritose,  degne  dei  miei  rispetti  e  dei  mici  uffici:,  e  che  mai  non  com- 
metterei l'inciviltà  di  preferir  1' una  all'altra. 

La  stessa  donna  che  mi  avea  parlato  riprese:  —  Siamo  molto  per- 
suase della  vostra  gentilezza,  e  veggiamo  bene  che  il  timore  di  far  na- 
scere gelosia  fra  noi  vi  trattiene,  ma  non  vi  arresti  questa  discrezione  , 
vi  avvertiamo  che  la  vostra  scelta  non  darà  gelosia ,  perchè  abbiamo 
convenuto  che  ogni  giorno  una  dopo  l'altra  avremo  il  medesimo  onore, 
che  ricomincerassi  al  termine  de' quaranta.  Sciogliete  dunque  libera- 
mente, e  non  perdete  un  tempo  che  dovrà  offerirvi  il  riposo  che  vi  è 
necessario. 

Bisognò  cedere  alle  loro  istanze;  presentai  la  roano  alla  donna  che 
parleva  per  le  altre;  ella  mi  porse  la  sua,  e  mi  condusse  in  un  magni- 
fico appartamento. 

Così  passò  questa  notte.  Schahriar  senza  rispondere  andò  a' suoi  uf- 
ficii  col  desiderio  di  udire  la  fine  del  rucconto. 


LX.  NOTTE. 
Schcherazade,  quando  fu  la  solit'  ora,  riprese  : 

—  Il  terzo  calender  cosi  continuò.  —  Il  domuni  avea  appena  termi- 
nato di  vestirmi,  quando  le  altre  trentunove  donne  vennero  nel  mio 
appartamento,  tutte  adornate  diversamente  del  giorno  innanzi.  Indi  mi 
condussero  al  bagno,  ov'  esse  medesime  mal  mio  grado  mi  rendettero 
tutt' i  servigi  di  cui  aveva  bisogno;  e  quando  ne  uscii,  mi  fecero  pren- 
dere un  altro  abito  assai  più  magnifico  del  primo. 

Passammo  il  giorno  quasi  sempre  a  tavola;  e  quando  fu  venuta  l'ora 
del  riposo  mi  pregarono  di  far  lo  stesso  dell'antecedente  giorno.  Infine, 
signora,  per  non  tediarvi,  ripetendo  sempre  la  stessa  cosa,  vi  dirò  che 
passai  un  intero  anno  in  questo  modo;  e  che  durante  quel  tempo  questa 
vita  non  fu  interrotta  dal  menomo  disturbo. 

Alla  fine  dell'anno  (nulla  poteva  sorprendermi  di  piti),  lo  quaranta 
donne  invece  di  presentarsi  a  me  coli' ordinaria  gaiezza,  e  domandarmi 
come  stessi,  entrarono  una  mattina  nel  mio  appartamento  colle  guance 
bagnate  di  pianto.  Vennero  ad  abbracciarmi  teneramente  una  dopo  l'al- 
tra, e  mi  dissero:  —  Addio,  caro  principe,  addiol  bisogna  abbandonarvi. 

Le  loro  lagrime  m*  intenerirono:  ed  io  le  pregai  di  dirmi  la  cagione 
del  loro  dolore,  e  della  separazione  di  cui  mi  parlavano.  —  In  nome 
di  Dio,  dissi,  ditemi  se  è  in  mio  potere  di  consolarvi,  o  se  il  mio  soc- 
corso vi  è  inutile.  Invece  di  rispondermi,  precipitosamente  mi  dissero  : 
—  Fosse  piaciuto  a  Dio  non   vi  avessimo  mai  visto   nè  conosciuto  : 
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molti  cavalieri  prima  di  voi  ci  hanno  fatto  V  onore  di  visitarci  ;  ma 
nessuno  avea  la  grazia,  la  dolcezza  o  la  giocondità  vostra.  Non  sap- 
piamo come  vivere  sonza  di  voi.  Terminando  queste  parole  ,  ricomin- 
ciarono a  piangere  amaramente.  **.  Mie  donne  amabili,  ripigliai  allora 
per  carità  non  mi  fate  languir  di  pia  :  ditemi  la  cagione  del  vostro 
dolore.  —  Ahi!  risposero,  qual  altra  cagione  sarebbe  capace  di  afflig- 
gerci, se  non  quella  di  separarci  da  voi?  Forse  non  vi  rivedremo  mai 
piO  !  Se  intanto  voi  volete,  ed  avete  perciò  potere  abbastanza  su  voi, 
non  sarebbe  impossibile  di  ricongiungerci.  —  Donne,  io  ripresi  ,  non 
comprendo  nulla  di  ciò  che  dite;  vi  prego  di  parlarmi  pili  chiaro. 

—  Ebbene!  disse  una  di  loro,  per  soddisfarvi  vi  diremo  che  siamo 
tutte  principesse  figliuolo  di  re.  Viviamo  qui  insieme  colla  letizia  cho 
avete  veduto:  ma  alla  fine  d'ogni  anno  siamo  obbligate  di  allontanarci 
per  quaranta  giorni,  per  doveri  indispensabili  che  non  ci  ò  permesso 
rivelare,  e  dopo  ritorniamo  in  questo  castello.  L'anno  finì  ieri  *,  bisogna 
oggi  lasciarvi;  e  questa  ò  la  cagione  della  nostra  afflizione.  Prima  di 
uscire  vi  lasceremo  le  chiavi  d'ogni  cosa,  particolarmente  quella  delle 
cento  porte,  ove  troverete  di  che  soddisfare  la  vostra  curiosità  e  rad- 
dolcire la  vostra  solitudine  durante  la  nostra  assenza.  Ma  per  nostro 
bene  e  per  nostro  interesse  particolare  vi  raccomandiamo  di  non  aprire 
ia  porta  d'oro.  Se  l'  aprite  non  vi  rivedremmo  mai  più;  ed  il  timore 
che  ne  abbiamo  accresce  il  nostro  dolore.  Speriamo  che  profitterete 
dell'  avviso  che  vi  diamo.  Ne  va  del  nostro  riposo  e  della  felicità  della 
vostra  vita;  guardatevi  che  se  cedete  alla  vostra  curiosità,  vi  farete 
un  danno  considerabile.  Vi  scongiuriamo  adunque  di  non  commettere 
questo  errore,  e  di  darci  la  consolazione  di  trovarvi  qui  dopo  quaranta 
giorni.  Noi  porteres*irao  con  noi  la  chiave  della  porta  d'oro,  ma  sarebbe 
un'  offesa  ad  un  principe,  come  voi,  dubitare  della  vostra  discrezione  e 
ritenutezza. 

Passo-  questa  notte,  ed  il  racconto  non  fini. 


LXI.  NOTTE. 


—  Signora^  disse  il  calender  a  Zobeida,  continuò  Scheherazade  ,  il 
«  discorso  di  quello  vaghe  principesse  mi  diede  molta  pena.  Io  non  mancai 
di  dir  loro,  che  quell'assenza  assai  mi  addolorava;  e  le  ringraziai 
del  buono  avvertimento  che  mi  davano.  Le  assicurai  che  ne  profitterei, 
e  che  farei  cose  ancor  più  difficili  por  procurarmi  il  piacere  di  passare 
il  resto  de'  miei  giorni  con  donne  di  merito  sì  raro.  I  nostri  addii  fu- 
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rono  i  piti  teneri;  io  le  abbracciai  V  una  dopo  l'altra;  esse  partirono, 
ed  io  restai  solo  nel  castello. 

La  piacevolezza  della  compagnia,  il  buon  trattamento,  i  concerti,  i 
piaceri  mi  aveano  talmente  occupato  tutto  1'  anno  ,  eh'  io  non  aveva 
avuto  il  tempo  nò  il  desiderio  di  veder  le  meraviglie  di  quel  castello 
incantato.  Non  aveva  fatto  neppure  attenzione  ai  mille  oggetti  ammi- 
rabili che  avea  tutt'  i  giorni  innanzi  agli  occhi,  tanto  era  stato  rapito 
dolla  bellezza  delle  donne,  e  del  piacere  di  vederle  unicamente  occupate 
per  me.  Fui  vivamente  afflitto  della  loro  partenza:  e  quantunque  la 
loro  lontananza  non  dovesse  essere  che  di  quaranta  giorni  ,  mi  parve 
dover  passare  un  secolo  senza  di  esse. 

Io  mi  riprometteva  di  non  dimenticare  1'  avvertimento  importante  . 
di  non  aprir  la  porta  d'oro,  ma  siccome,  salva  questa  eccezione,  mi 
era  permesso  di  soddisfare  la  mia  curiosità,  presi,  secondo  l'ordine 
in  cui  erano  messe,  la  prima  chiavo  dello  altre  porte. 

Apersi  la  prima,  ed  entrai  in  un  giurdino  fruttifero,  al  quale  credo 
che  nessun  altro  al  mondo  possa  paragonarsi  ;  e  penso  che  quello  il 
quale  ci  vien  promesso  dopo  morte  della  nostra  religione  ,  non  possa 
sorpassarlo.  La  simmetria,  1'  eleganza,  la  disposizione  ammirabile  degli 
alberi,  l'abbondanza  e  la  diversità  dei  frutti  di  mille  specie  sconosciute, 
la  loro  freschezza,  la  loro  bellezza,  tutto  rapiva  la  mia  vista.  Non  dcl»- 
bo  ometterò,  signora,  di  farvi  osservare  cho  questo  giardino  delizioso 
era  irrigato  d'un  modo  assai  singolare.  Rigagnoli,  scavati  con  arte  e 
proporzione,  portavano  abbondante  acqua  alla  radico  degli  alberi  elio 
no  aveano  bisogno  per  cacciare  lo  prime  foglie  ed  i  fiori;  altri  ne  por- 
tavano meno  a  quelli  dove  i  frutti  allegavano;  altri  ancho  meno  a  quali» 
ove  ingrossavano;  altri  non  ne  portavano  che  quant' era  il  bisogno 
preciso  a  quelli  i  cui  frutti  avevano  acquistato  la  convenevole  grossezza 
ed  aspettavano  la  maturità;  ma  questa  grossezza  sorpassava  assai  quella 
dot  frutti  ordinarli  dei  nostri  giardini.  Gli  altri  rigagnoli  in  fine,  cho 
terminavano  agli  alberi  cho  aveano  i  frutti  maturi,  non  aveano  cho  la 
sola  umidità  necessaria  per  conservarli  nel  medesimo  stato  senza  cor- 
romperli. 

Io  non  lasciava  di  esaminare  e  di  ammirare  un  luogo  si  bello;  e  non 
ne  sarei  uscito  mai,  se  non  avessi  concepito  una  piti  grande  idea  delle 
altre  cose  non  vedute  ancora.  Uscii  coli' animo  pieno  di  quello  mara- 
viglie, chiusi  la  porta,  ed  apersi  quella  che  seguiva. 

Invece  d'un  giardino  di  frutti  ne  trovai  uno  di  fiori,  che   non  era  • 
men  singolare  nel  suo  genere.  Sorrava  uno  spazio  grandissimo  irrigato 
non  con  la  medesima  profusione  del  precedente,  ma  con  pia  grande 
accuratezza,  perchè  non  si  desse  ai  fiori  acqua  piti  del  bisogno.  La  rosa, 
il  gelsomino,  la  violetta,  il  narciso,  il  giacinto,  l'anomone,  il  tulipano, 


Digitized  by  Google 


• 


1.X1  NOTTE.  151 


il  ranuncolo,  il  garofano,  ed  un'  infinita  d'  altri  fiori  che  fioriscono  al- 
trove in  tempi  diversi,  quivi  si  trovavano  fioriti  ad  una  volta;  e  non 
v'  era  cosa  più  dolco  dell'  aria  che  respiravano  in  quel  giardino. 

Aprii  la  terza  porta,  e  trovai  una  vastissima  uccelliera.  Era  lastri- 
cata di  marmo  di  molti  colori,  del  piti  fino  e  del  meno  ordinario.  La 
gabbia  era  di  sandalo  e  di  legno  d'aloe;  e  chiudea  un'  infinità  di  usi- 
gnuoli, di  cardellini,  di  canarini,  di  Iodolette,  ed  altri  uccelli  ancora 
più  armoniosi,  de' quali  non  avea  inteso  parlare  in  tutta  la  mia  vita. 
I  vasi,  ov'  erano  il  loro  cibo  o  1'  acqua,  eran  di  diaspro  o  d'  agata  la 
più  preziosa. 

Inoltre  questa  uccelliera  era  elegantissima;  in  vedere  la  sua  capacità 
giudicai  che  non  bisognavano  meno  di  cento  persene  per  tenerla  sì  pu- 
lita cora'  era.  Tuttavolta  non  compariva  nessuno,  come  negli  altri  giar- 
dini nei  quali  non  vi  aveva  osservato  una  cattiva  erba,  nò  la  menoma 
superfluità  che  potesse  colpirmi  la  vista. 

Il  sole  era  sceso  al  tramonto,  ed  io  rni  ritirai  ammirato  dal  soave 
canto  di  quella  moltitudine  di  uccelli  che  allora  cercavano  appollaiarsi 
nel  sito  più  comodo  per  godere  il  riposo  della  notte.  Io  me  ne  andai 
al  mio  appartamento,  risoluto  di  aprire  le  altro  porto  ne'  giorni  se- 
guenti, ad  eccezione  della  centesima. 

Il  dimani  andai  ad  aprire  la  quarta  porta.  So  quello  che  avevo  ve- 
duto il  giorno  innanzi  era  stato  capace  di  darmi  tanta  sorpresa,  quel 
die  vidi  allora  mi  rapì  in  estasi.  Io  [tosi  il  piede  in  una  gran  corto 
circondata  d'un  edilizio  di  raaruvigliosa  architettura,  di  cui  non  vi  faro 
la  descrizione  per  evitarne  la  lungheria. 

Questo  edifìcio  aveva  quaranta  porte  tutte  aperte  :  ciascuna  menava 
in  un  tesoro,  o  fra  questi  ve  n'era  molti  che  valevano  più  di  un  gran- 
dissimo regno.  Il  primo  conteneva  mucchi  di  perle,  e,  c  o  che  avanza 
ogni  credere,  le  perle  più  preziose,  grosse  quanto  uova  di  colombo,  sor- 
passavano in  numero  le  mediocri;  nel  secondo  tesoro  vi  erano  diamanti, 
oarbonchi  e  rubini;  nel  terzo  smeraldi,  nel  quarto  oro  in  verga,  nel 
quinto  oro  monetato,  nel  sesto  argento  in  verghe,  nei  duo  seguenti  mo- 
netato ;  gli  altri  contenevano  amatiste,  crisoliti,  topazii,  opali,  turchine, 
giacinti,  e  tutte  le  altro  pietre  fine  che  noi  conosciamo  ,  sen/.a  parlare 
ctelP  agata,  del  diaspro,  della  corniola,  del  corallo,  di  cui  v'era  un  ma- 
gazzino pieno,  non  solamente  di  rami,  ma  di  alberi  interi. 

Pieno  di  sorpresa  e  di  ammirazione,  dopo  di  aver  veduto  tutte  quello 
ricchezze,  esclamai:  —  No,  quando  tutt' i  tesori  di  tutt' i  regni  della 
terra  fossero  uniti  in  un  medesimo  luogo,  non  potrebbero  uguagliar 
questi.  Quanta  felicità  per  me  di  posseder  tutti  questi  beni  con  tanto 
amabili  principesse  ! 
Io  non  mi  arresterò,  signora,  a  farvi  la  narrazione  di  tutte  le  cose 
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rare  e  preziose  che  vidi  ne'  giorni  seguenti,  ma  vi  dirò  soltanto  che 
non  mi  bastarono  n.eno  di  trentanove  giorni  per  aprire  le  novantanove 
porte  ed  ammirar  tutto  ciò  che  si  offerse  alla  mia  vista. 

La  sultana  differì  per  la  notte  appresso  il  termine  di  questo  racconto. 


LXI1.  NOTTE. 


Quando  questa  fu  giunta,  pregata  da  Dinarzade,  ripigliò  : 

Io'era  al  quarantesimo  giorno  dopo  la  partenza  delle  principesse, 
dUse  il  terzo  calender.  S'  io  avessi  potuto  quel  giorno  conservare  su 
Z  il  debito  potere,  sarei  oggi  il  più  felice  di  tutti  gli  uomini,  invece 
di  essere  ii  pih  sventurato.  Esse  doveano  arrivare  nel  domani ,  ed  il 
piacere  di  rivederle  dovea  servir  di  freno  alla  mia  curiosità  ;  ma  per 
una  debolezza,  di  cui  non  cesserò  mai  di  pentirmi  ,  soccombetti  alla 
"nta^one  del  demonio,  il  quale  non  mi  diè  posa  finché  da  me  stesso 
non  mi  liberai  dalla  pena  che  provavo. 

Aorii  la  porta  fatale  che  avea  promesso  di  non  aprire  ,  e  non  ebbi 
appena  spinto  il  piede  per  entrare,  che  un  odore  piacevolissimo,  ma 
contrario  al  mio  temperamento,  mi  fece  cadere  svenuto,  ^ulladimeno 
tornai  in  me,  ed  invece  di  profittare  di  quell'avvertimento,  di  chiudere 
la  porta  e  di  perder  per  sempre  il  desiderio  di  soddisfare  la  mia  cu- 
riosità, entrai  dopo  avere  aspettato  qualche  tempo  che  1  aria  aperta 
avesse  moderato  quell'odore-,  onde  non  ne  fui  pia  incomodato 

IWi  un  vasto  luogo  a  volta,  con  pavimento  sparso  di  zafferano. 
Molti  candellieri  d'  oro  massiccio,  aventi  lumi  accesi  che  mandavano 
un  odore  d'aloe  ed  ambra  grigia,  servivano  di  luce:  e  questa  illumi- 
nazione era  ancora  aumentata  da  lampade  d'oro  e  d'argento  ripiene 
d'  olio  composto  di  diverse  specie  d'  odori  .      .  . 

Fra  un  numero  molto  grande  di  oggetti  che  attiravano  la  mia  curio- 
sità scopersi  un  cavallo  nero,  de'  PiH  belli  e  migliori  che  possano  ve- 
dersi al  mondo.  Mi  ci  appressai  per  considerarlo  e  trovai  che  avea 
una  sel»a  ed  una  briglia  di  oro  massiccio,  di  eccellente  magistero;  la 
sua  mangiatoia  da  un  lato  era  piena  d' orzo  netto  e  di  sesamo  ,  e  dal- 
•  altra  di  acqua  di  rose.  Lo  presi  per  la  briglia  e  lo  trassi  fuori.  Mon- 
tai su  e  volli  farlo  camminare-,  ma  come  non  si  moveva,  lo  percossi 
Tòn  uno  scudiscio  che  avea  preso  nella  magnifica  scuderia.  Appena  in- 
Le  il  colpo  si  pose  a  nitrire  con  orribile  strepito;  poi  spiegando  due 
a  di  cui  non  mi  era  accorto,  si  levò  Dell'  aria.  Io  pensa,  a  tenermi 
fermo-  e  ad  onta  dello  spavento  che  mi  avea  assalito,  mi  sostenni.  Ri- 
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prese  indi  il  suo  volo  verso  la  terra  e  si«pose  sul  terrazzo  d'  un  ca- 
stello, ove  sonza  darmi  tempo  di  metter  piede  a  terra,  mi  scosse  così 
violentemente,  che  mi  fece  cader  indietro,  e  coir  estremità  della  sua 
coda  mi  cavò  1'  occhio  dritto. 

Ecco  in  qual  modo  son  divenuto  cieco;  e  mi  ricordai  allora  di  quello 
che  mi  avevano  predetto  i  dieci  giovani.  Il  cavallo  riprese  il  suo  volo 
e  disparve.  Io  cai  rialzai  afflittissimo  della  sventura  procuratami  da  me 
medesimo/  Camminai  sul  terrazzo  colla  mano  all'  occhio,  che  molto  mi 
doleva,  e  disceso  mi  trovai  in  un  salone  che,  dai  dieci  sofà  eh*  erano 
in  giro  ed  un  altro  meno  elevato  nel  mezzo,  fece  mi  conoscere  che  era 
il  castello  donde  era  stato  tratto  dal  roc. 

I  dieci  giovani  ciechi  non  erano  nel  salone;  ond'  io  li  aspettai  finché 
poco  tempo  dopo  giunsero  col  vecchio.  Essi  non  parvero  maravigliati 
di  rivedermi,  né  della  perdita  del  mio  occhio;  e  mi  dissero:  —  Siamo 
ben  dolenti  di  non  potervi  felicitare  pel  vostro  ritorno,  come  deside- 
ravamo; ma  non  siamo  noi  la  cagione  della  vostra  sventura.  —  Avrei 
torto  se  ve  ne  accagionassi,  loro  risposi;  me  l'ho  attirata  io  stesso,  e 
ne  addebito  a  me  tutta  la  colpa.  —  Se  il  conforto  degli  sventurati,  ri- 
presero essi  ,  è  di  aver  compagni,  il  nostro  esempio  può  darvene.  È 
avvenuto  anche  a  noi  ciò  che  provate  or  voi.  Noi  abbiamo  provate  tutte 
le  sorte  di  piaceri  per  un  anno  intero,  ed  avremmo  continuato  a  go- 
dere della  stessa  felicità  so  non  avessimo  aperta  la  porta  d'oro  durante 
l'assenza  delle  principesse.  Voi  non  siete  stato  più  saggio  di  noi  ed 
avete  sofferto  la  stessa  pena.  Vorremmo  con  piacere  ricevervi  per  fare 
la  penitenza  che  facciamo  noi,  e  di  cui  non  sappiamo  la  durata;  ma  vi 
abbiamo  già  dichiarato  la  cagione  che  ce  lo  impedisce.  Perciò  ritiratevi, 
ed  andatevene  alla  corte  di  Bagdad,  e  troverete  chi  deve  decidere  del 
vostro  destino.  Essi  mi  insegnarono  la  via  che  doveva  tenere,  e  mi  se- 
parai da  loro. 

Nel  cammino  mi  feci  radere  la  barba  e  le  sopracciglia,  e  presi  l'abito 
di  calender»  E  molto  tempo  che  cammino,  ed  oggi  all'entrar  della  notte 
son  giunto  in  questa  città.  Ho  incontrato  alla  porta  questi  calender 
miei  confratelli;  e  tutti  e  tre  fummo  sorpresi  di  vederci  ciechi  del  me- 
desimo occhio.  Ma  non  potemmo  intrattenerci  sulla  disgrazia  comune  ; 
ci  bastò  appena  il  tempo  di  venire  ad  implorare  quel  soccorso  che  voi 
ci  avete  generosamente  accordato. 

II  terzo  calender,  avendo  terminato  di  raccontare  la  sua  storia,  Zo- 
beida,  dirigendosi  a  lui  ed  a' suoi  confratelli,  disse:  —  Andate,  siete 
liberi  tutti  e  tre,  ritiratevi  dove  vi  piacerà.  Ma  uno  di  essi  rispose  : 
—  Signora  ,  vi  supplichiamo  di  perdonare  alla  nostra  curiosità  e  di 
permetterci  di  ascoltar  V  istoria  di  questi  signori  che  non  ancora  hanno 
parlato.  Allora  la  donna,  volgendosi  al  califfo,  al  visir  Qiafar  ed  a 
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Mesrour  ,  ohe  essa  non  conosceva  per  quei  ch'erano,  disse  loro:  — 
Tocca  a  voi  di  raccontare  la  vostra  storia;  pariate. 

Il  gran  visir  Giafar,  che  avea  sempre  tenuto  la  parola,  rispose  an- 
cor'egli  a  Zobeida:  —  Signora,  per  ubbidirvi,  non  abbiamo  che  a  ripe- 
tere ciò  chè  vi  abbiamo  detto  prima  d' entrare  in  vostra  casa.  Noi 
siamo  mercanti  di  Mussul,  o  veniamo  a  Bagdad  per  negoziare  lo  nostre 
mercanzie,  che  sono  in  magazzino  dentro  un  Khan  ove  siamo  alloggiati. 
Abbiamo  oggi  pranzato  con  molte  altre  persone  della  nostra  professione 
presso  un  mercante  di  questa  città,  il  quale,  dopo  averci  trattato  con 
delicata  vivande  e  squisiti   vini,  ha  fatto   venire  ballerini  e  ballerine 
con  cantanti  e  musici.  Il  gran  rumore  che  insieme  facevano  attirò  quivi 
la  guardia  che  arrestò  una  parte  della  brigata.  Noi  per  fortuna  ci  sal- 
vammo;  ma  siccome  era  già  tardi,  e  la  porta  del  nostro  Khan  era 
chiusa,  non  sapevamo  ove  ritirarci.  Per  caso  passammo   per  la  vostra 
strada  ed  udimmo  il  vostro  divertimento.  Ciò  ci  determinò  a  picchiare 
alla  vostra  porta  ;  ed  ecco  quanto  dovevamo  dirvi  per  ubbidire  ai  vo- 
stri ordini. 

Zobeida,  dopo  avere  ascoltato  questo  discorso,  sembrò  esitare  su  ciò 
che  dovesse  dire;  di  che  accorgendosi  i  calender,  la  supplicarono  ad 
avere  pei  tre  mercanti  di  Mussul  la  stessa  bontà  cho  aveva  avuta  per 
essi.  —  Ebbene,  loro  diss'  ella,  acconsento.  Voglio  che  tutti  mi  abbiate 
la  stessa  obbligazione.  Vi  fo  grazia,  a  condiziono  che  usciate  di  questa 
casa  subito  e  che  vi  ritiriate  ove  vi  piacerà.  Avendo  Zobeida  dato  quo- 
st*  ordino  con  un  tuono  che  dimostrava  volor  essere  obbedita,  il  califfo- 
il  visir,  Mesrour,  i  tre  calender  ed  il  facchino  uscirono  senza  replicare, 
perchè  la  presenza  de*  sette  schiavi  armati  li  teneva  in  rispetto.  Quando 
furono  fuori  della  casa  e  la  porta  fu  chiusa,  il  califfo  disse  ai  calender, 
senza  far  loro  conoscere  chi  ei  fosse*  —  E  voi,  signori,  che  si«te  stra- 
nieri e  di  recente  giunti  in  questa  città,  dove  andate  adesso  che  non 
è  ancor  giorno?  —  Signore,  gli  rispose,  questo  ci  dà  impacciò.  —  Se- 
guiteci; rispose  il  califfo,  ve  ne  toglieremo  noi.  Poi  disse  al  gran  visir. 
—  Conduceteli  a  casa  vostra,  e  domattina  menateli  a  me.  Voglio  fare 
scrivere  le  loro  istorie,  che  meritano  di  aver  luogo  negli  annali  de» 
mio  regno. 

Il  visir  Giafar  menò  con  lui  i  tre  calender;  il  facchino  si  ritirò  in 
sua  casa,  ed  il  califfo,  accompagnato  da  Mesrour,  andò  al  suo  palazzo. 
Si  coricò,  ma  non  potè  chiuder  gii  occhi,  tanto  avea  lo  spirito  pieno 
di  tutte  le  cose  straordinarie  che  avea  vedute  ed  intese.  Egli  sopratutto 
era  inquieto  di  sapere  chi  fosse  Zobeida,  qual  ragiono  ella  potesse  avere 
di  maltrattare  le  due  cagne  nere ,  e  perchè  Amina  avesse  pieno  di  ci- 
catrici il  seno;  ed  era  ancora  occupato  di  questi  pensieri  quando  com-r 
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parve  il  giorno.  Si  levò,  ed  andò  nella  sala  ove  teneva  il  suo  consiglia 
e  dava  udienza,  e  si  sedette  sul  trono. 

Il  gran  visir  giunse  qualche  tempo  dopo,  e  gli  fece  i  consueti  omaggi. 

—  Visir,  gli  disse  il  califfo,  gli  affari  che  dobbiamo  regolaro  adesso  n»>n 
sono  molto  interessanti:  lo  è  più  quello  delle  tre  donne  e  delle  due  ca- 
gno nere.  Io  non  avrò  mai  lo  spirito  in  riposo,  se  non  sarò  pienamente 
istruito  di  tante  cose  che  mi  hanno  maravigliato.  Andate,  fato  venir 
quelle  donno  e  conducete  nel  medesimo  tompo  i  calendcr.  Partite  e  ri- 
cordatevi che  aspetto  impazientemente  il  vostro  ritorno. 

Il  visir  conosceva  l'umore  vivo  e  bollente  del  suo  padrone,  e  si  sol- 
lecitò d'obbedirlo.  Giunse  in  casa  dello  donno  e  loro  espose  in  modo 
gentilissimo  l'ordine  che  avoa  di  condurle  dal  califfo,  senza  parlar  per 
altro  di  ciò  che  era  accaduto  in  casa  loro. 

Lo  donno  si  copersero  de'loro  veli  e  uscirono  col  visir,  che  passando 
per  casa  sua  preso  i  tre  calender,  i  quali  avevano  avuto  il  tempo  di  sa- 
pere che  avea-no  veduto  il  califfo,  e  di  avergli  parlato  senza  conoscerlo. 
Il  visir  li  condusse  al  palazzo  e  si  sciolse  dalla  sua  obbligazione  con 
tanta  diligenza,  che  il  califfo,  ne  fu  molto  soddisfatto.  Questo  principe, 
per  mantener  il  decoro  avanti  tutti  gli  officiali  di  sua  casa,  elio  erano 
presenti,  fece  situare  le  donne  dietro  la  cortina  della  sala  che  mette  nel 
suo  appartamento,  e  ritenne  presso  di  sò  i  tre  calender  che  mostra- 
rono manifestamente  coi  loro  rispetti,  cho  non  ignoravano  avanti  di  chi 
avovano  1'  onore  di  comparire. 

Quando  le  donne  furono  allogato,  il  califfo,  voltosi  a  loro,  disse: 

—  Signore,  facendovi  conoscere  ch'io  mi  son  introdotto  stanotte  in  casa 
vostra  travestito  da  mercante,  certo  vi  darò  da  temere;  temerete  d'a- 
vermi offeso  e  crederete  forse  eh'  io  vi  abbia  fatto  venir  qui  per  mo- 
strarvi il  mio  risentimento;  ma  rassicuratevi:  siato  persuaso  ch'io  ho 
obbliato  il  passato  o  cho  son  anche  contento  della  vostra  condotta.  Io 
desidererei  cho  tutte  le  donne  di  Bagdad  avessero  tanta  sngpe7za  quanta 
me  ne  avete  mostrata  voi.  Mi  ricorderò  sempre  della  moderazione  che 
aveste,  dopo  1*  inciviltà  che  noi  abbiamo  commessa.  Io  era  allora  mer- 
cante di  Muasui,  ma  ora  sono  Haroun-al-Rascid,  il  quinto  califfo  della 
gloriosa  stirpe  di  Abbas  ,  che  occupa  il  posto  del  nostro  gr»n  profeta. 
Vi  ho  chiamato  soltanto  per  sapere  da  voi  chi  siete,  e  domandarvi  per 
qual  ragione  una  di  voi,  dopo  aver  maltrattate  le  due  cagne  nere,  ha 
pianto  con  loro.  Nè  son  men  curioso  di  sapero  perchè  un'  altra  ha  il 
seno  tutto  coperto  di  cicatrici. 

Quantunque  il  califfo  avesse  pronunziare  queste  parole  distintissima- 
mente, e  le  tre  donne  le  avessero  intese,  il  visir  Giafar,  con  contegno 
cerimonioso,  non  lasciò  di  ripeterle. 
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—  Ma,  sire,  disse  Scheherazade,  è  giorno  :  se  vostra  maestà  vuole  che 
io  racconti  il  seguito,  bisogna  ch'ella  abbia  la  bontà  di  prolungar  la 
mia  vita  ancora  fino  a  domani.  Il  sultano  vi  consentì,  pensando  bene 
che  Scbeberazade  gli  racconterebbe  l'istoria  di  Zobeida,  che  avea  molto 
desiderio  d'ascoltare. 

LXI1I.  NOTTE. 

Dinarcade  svegliò  la  sorella,  pregandola  di  raccontare  la  storia  di  Zo- 
beida ,  perchè  ora  certa  che  questa  donna  la  narrerebbe  al  califfo.  — 
Essa  obbedì,  rispose  Scheherazade.  Dacché  il  principe  Tebbe  assicurata 
coMiscorsi,  che  le  avea  fatti,  gli  diede  in  tal  modo  la  soddisfazione  che 
le  domandava. 

Istoria  di  Zobeida. 

—  Commendatore  do'credenti,  disa'ella,  1'  istoria  che  debbo  raccon- 
tare a  vostra  Maestà  6  una  dello  più  sorprendenti  di  cui  si  sia  mai  udito 
parlare.  Le  duo  cagne  nere  ed  io  siamo  tre  sorelle  nate  da  una  stessa 
madre  e  da  uno  stesso  padre,  e  vi  dirò  per  quale  strano  accidente  esse 
sono  state  mutato  in  cagne. 

—  Le  due  donne  che  stanno  con  me  qui  presenti  sono  anche  sorelle 
mie  per  lo  stesso  padre,  ma  d'un'altra  genitrice.  Quella  che  ha  il  seno 
coperto  di  cicatrici  si  chiama  Amina,  l'altra  Sofia  ed  io  Zobeida. 

—  Dopo  la  morto  di  mio  padre  i  beni  che  ci  avea  lasciati  furono  di- 
visi egualmente  fra  noi;  e  quando  queste  duo  ultime  sorelle  ebbero  presa 
la  loro  porzione,  si  separarono,  ed  andarono  a  dimorare  con  la  loro  ma- 
dre. Le  due  mie  sorelle  od  io  restammo  con  la  nostra  che  viveva  an- 
cora, c  che  morendo  lasciò  a  ciascuna  mille  zecchini. 

—  Quando  avemmo  ciò  che  ci  apparteneva,  le  due  maggiori  sorelle, 
perchè  io  sono  la  minore,  si  maritarono;  seguirono  i  loro  mariti,  e  mi 
lasciarono  sola.  Poco  tempo  dopo  il  loro  matrimonio  il  marito  della 
prima  vendè  tutto  ciò  che  avea  di  beni  e  di  mobili  ,  e  col  denaro  che 
potè  ritrarne  e  quello  di  mia  sorella  passarono  in  Africa.  Colà  il  ma- 
rito sciupò  in  divertimenti  tutt'i  suoi  beni  e  quelli  che  aveagli  portato 
la  moglie.  Indi,  vedendosi  ridotto  all' ultima  miseria,  trovò  il  pretesto 
di  ripudiarla  e  la  scacciò. 

—  Essa  ritornò  a  Bagdad  non  seoza  aver  sofferto  disagi  incredibili  in 
così  lungo  viaggio.  Venne  a  rifugiarci  da  me  in  uno  stato  si  degno  di 
pietà  che  ne  avrebbe  ispirata  a'cuori  pia  duri.  Io  la  ricevetti  con  tutu 
l'affezione  che  poteva  aspettarsi  da  me:  le  domandai  perchè  fosse  in  sì 
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miserevole  stato,  ed  ella  mi  manifestò,  piangendo,  la  cattiva  condotta 
di  suo  marito  e  l'indegno  trattamento  che  le  avea  fatto.  Fui  mossa  dalla 
sua  sventura  e  piansi  con  lei.  Le  feci  poscia  mettere  in  un  bagno,  le 
diedi  abiti  de'miei,  eie  dissi:  —  Sorella,  voi  siete  mia  maggiore,  ed  io 
voglio  riguardarvi  come  madre.  Nella  vostra  assenta  Dio  ha  benedetto 
i  pochi  beni  che  mi  son  caduti  in  porzione,  e  l'impiego  che  ne  ho  fatto 
a  nutrire  ed  allevare  bachi  da  seta.  Contate  ch'io  non  ho  nulla  che  non 
vi  appartenga  e  di  cui  non  possiate  disporre  come  un'altra  me  stessa. 

—  Vivemmo  insieme  molti  mesi  di  buona  intelligenza,  e  mentre  ci 
trattenevamo  sovente  della  nostra  terza  sorella,  ed  eravamo  maravigliate 
non  aver  suo  novelle,  essa  giunse  nell'istesso  cattivo  stato  della  nostra 
maggiore.  Suo  marito  l'avea  trattata  nell' istesso  modo,  ed  io  la  rice- 
vetti con  eguale  amorevolezza. 

—  Qualche  tempo  dopo  ,  le  mie  due  sorelle  ,  sotto  pretesto  che  m 
erano  di  peso,  dissero  che  aveano  disegnato  di  maritarsi.  Io  loro  ri- 
sposi, che  se  non  avevano  altra  cagione  che  quella  addottami  potevano 
continuare  ad  abitare  con  me  in  tutta  sicurezza:  che  i  miei  beni  baste- 
rebbero a  mantenere  tutte  e  tre  secondo  la  nostra  condizione.  Ma,  sog- 
giunsi ,  temo  piuttosto  non  abbiate  nuovo  desiderio  di  rimaritarvi.  Se 
ciò  è,  vi  confesso  esserne  molto  maravigliata.  Dopo  V  esperienza  fatta 
della  poca  soddisfazione  che  si  trae  dal  matrimonio,  potete  pensarvi  una 
seconda  volta?  Sapete  quanto  sia  raro  trovare  un  marito  perfettamente 
gentile?  Credetemi,  continuiamo  a  vivere  insieme  il  meglio  che  ci  sarà 
possibile. 

Tutto  ciò  che  dissi  loro  fu  inutile.  Esse  avevano  presa  la  risoluzione, 
e  l'eseguirono.  Ma  tornarono  a  trovarmi  a  capo  di  qualche  mese  e  farmi 
mille  scuse  per  non  avere  seguito  il  mio  consiglio.  —  Voi  siete  di  noi 
p'ti  giovine,  mi  dissero,  ma  siete  più  saggia  di  noi.  Se  volete  accoglierci 
di  nuovo  e  riguardarci  come  vostre  schiave,  non  ci  avverrà  di  commet- 
tere piti  un  errore  si  grande.  —  Care  sorelle,  risposi,  io  non  son  mu- 
tata per  voi  dopo  l'ultima  nostra  separazione:  ritornate,  e  fruite  meco 
di  quello  che  ho.  Allora  le  abbracciai,  e  stemmo  come  per  lo  innanzi. 

—  Era  un  anno  che  stavamo  in  una  perfetta  unione  :  e  vedendo  che 
Dio  aveva  benedetto  il  picco!  mio  fondo  ,  formai  il  disegno  di  fare  un 
viaggio  per  mare ,  e  di  rischiare  qualche  cosa  nel  commercio.  Per  ciò 
andai  con  le  mie  due  sorelle*  a' Bassora ,  ove  comprai  una  nave  tutta 
equipaggiata,  che  caricai  di  mercanzie  fatte  venire  da  Bagdad.  Scio- 
gliemmo la  vela  con  un  vento  favorevole,  ed  uscimmo  subito  dal  golfo 
Persico.  Quando  fummo  in  alto  mare, ^prendemmo  la  via  delle  Indie;  e 
dopo  venti  giorni  di  navigazione  credemmo  terra.  Era  una  montagna  al- 
tissima ,  al  piè  della  quale  scovrimmo  una  città  di  grande  apparerà  i. 
Come  avevamo  il  vento  favorevole,  arrivammo  di  buon'ora  al  porto  e 
gittammo  V  àncora. 
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Non  ebbi  la  pazienza  che  le  mie  sorelle  fossero  in  istato  d'accompa- 
gnarmi :  mi  feci  sbarcar  sola,  ed  andai  diritto  alla  citta.  Vi  trovai  una 
guardia  numerosa  di  genti  sedute,  e  di  altre  che  stavano  in  piedi  con 
un  bastone  in  roano:  ma  aveano  l'aspetto  sì  orrido,  che  ne  restai  spa- 
ventata. Tuttavolta  osservando  che  erano  immobili,  da  non  muovere  nep- 
pur  gli  occhi,  mi  rassicurai,  ed  avvicinatami  a  loro,  riconobbi  che  erano 
pietrificate. 

Entrai  per  la  città  e  passai  per  molte  strade,  dove  erano  uomini  in 
tutte  le  specie  di  attitudini,  ma  tutti  senza  moto,  pietrificati.  Al  quar- 
tiere dei  mercanti  trovai  la  maggior  parte  delle  botteghe  chiuse,  e  sco- 
persi in  quelle,  eh'  erano  aperte  ,  delle  persone  pure  pietrificate.  Volsi 
l'occhio  sui  camini,  e  non  vedendo  uscir  fumo,  pensai  che  tutto  ciò  che 
era  dentro  e  fuori  di  quelle  case  fosse  mutato  in  pietra. 

—  Giunta  in  una  gran  piazza  in  mezzo  la  città  vidi  una  gran  porta 
coperta  di  larniue  d'oro,  i  cui  battitoi  erano  aperti.  Vedovasi  dinanzi 
una  portiera  di  stelle  di  seta,  e  al  di  sopra  della  porta  una  lampada  so- 
spesa. Dopo  aver  considerato  l'edificio,  non  dubitai  che  fosse  il  palazzo 
del  principe  che  regnava  in  quel  paese.  Ma  maravigliata  di  non  avervi 
riconosciuto  alcun  essere  vivente,  andai  fiu  la  colla  speranza  di  trovarne 
qualcuno.  Alzai  la  cortina,  e  ciò  che  aumentò  la  mia  sorpresa  fu  che 
guardando  non  vidi  sotto  il  vestibolo  che  alcuni  guardaportoni  pietrifi- 
cati, gli  uni  in  piedi,  gli  altri  seduti  o  mezzo  coricati. 

Traversai  un  gran  cortile  ove  era  molta  gente  :  gli  uni  sembravano 
in  procinto  d'andare,  gli  altri  di  venire,  o  intanto  non  mutavano  sito, 
perchè  erano  pietre  come  gli  altri.  Passai  nel  secondo  cortile,  e  da  quello 
nel  terzo;  ma  non  era  dappertutto  che  solitudine,  e  vi  regnava  spaven- 
tevole silenzio. 

Essendomi  avanzata  in  una  quarta  corto  vidi  di  fronte  un  bellissimo 
clilicio,  le  cui  finestre  erano  chiuse  con  un'  inferriata  d'  oro  massiccio 
ci. e  credetti  fosse  1'  appartamento  della  regina,  ed  entrai.  Vi  erano  in 
una  sala  molti  eunuchi  neri  tutti  pietrificati;  passai  indi  in  una  sala 
riccamente  ummobigliata ,  ove  vidi  una  donna  pure  mutata  in  pietra. 
Conobbi  ch'era  la  regina  da  una  corona  d'oro  che  aveva  sulla  testa,  e 
da  una  collana  di  perle  rotondissime  e  piti  grosse  delle  avellane.  La 
esaminai  davvicino,  e  mi  parve  che  non  potesse  vedersi  nulla  di  più  bello. 

Ammirai  per  qualche  tempo  le  ricchezze  e  la  magnificenza  di  quella 
stanza  ;  e  sopratutto  il  tappeto  d  i  piedi,  i  cuscini  ed  il  sofà  guarnito  di 
stoffa  delle  Indie  col  fondo  d'oro,  effigiato  di  uomini  e  di  animali  d'ar- 
gento di  ammirabile  lavoro. 

Qui  Scheherazade  si  tacijue.  m 
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Svegliata  la  notte  seguente,  cosi  parlò:  —  Sire,  disse  Zobeida  conti- 
nuando a  favellare  al  califfo,  dalla  stanza  della  regina  pietrificata  passai 
in  molti  altri  appartamenti  e  gabinetti  eleganti  e  magnifici,  che  mi  con- 
dussero in  una  stanza  di  grandezza  straordinaria  dove  era  un  trono  di 
oro  masiccio,  elevato  di  alcuni  gradini  ed  arricchito  di  grossi  smeraldi 
incastonati,  e  sul  trono  un  letto  di  ricca  stoffa,  sulla  quale  splendeva 
un  ricamo  di  perle.  Ciò  che  mi  sorprese  più  di  tutto  il  resto  fu  una  luce 
brillanto  che  usciva  da  sopra  il  letto.  Curiosa  di  sapere  chi  la  man- 
dasse, ascesi  o  sporsi  la  testa,  e  vidi  sur  un  piccolo  sgabello  un  diamante 
grosso  quanto  un  uovo  di  struzzo,  e  si  perfetto,  che  non  trovai  alcun 
difetto;  e  brillava  talmente,  ch'io  non  poteva  sostenerne  lo  splendore 
guardandolo  alla  luce. 

V'era  al  capo  del  letto  dall'uno  e  dall'altro  lato  un  lume  acceso,  di 
cui  non  compresi  l'uso;  nulladimeuo  questa  circostanza  mi  foce  credere 
che  vi  fosse  alcun  vivente  in  quel  superbo  palazzo;  perchè  non  poteva 
credere  che  questi  lumi  potessero  restare  accesi  da  loro  stessi.  Molte 
altre  singolarità  mi  arrestarono  in  quella  camera,  che  il  solo  diamante 
di  cui  ho  parlato  rendeva  inestimabile. 

Siccome  tutte  le  porte  erano  aperte  o  soltanto  socchiuse,  vi  scorsi 
anche  altri  appartamenti  belli  quanto  quelli  che  aveva  veduti.  Andai 
fino  allo  credenze  ed  alle  guardarobe,  piene  di  ricchezze  infinite,  e  mi 
occupai  cotanto  di  tutte  queste  meraviglie  che  rai  dimenticai  di  mo 
stessa.  Non  badai  più  alla  mia  nave  nè  alle  mie  sorelle,  e  pensai  solo 
a  soddisfare  la  mia  curiosità.  Intanto  si  avvicinava  la  notte,  avverten- 
domi ch'era  tempo  di  ritirarmi;  volli  riprendere  il  cammino  per  dove 
era  venuta  ,  ma  non  mi  fu  facile  trovarlo.  Mi  confusi  negli  apparta- 
menti, e  trovandomi  nella  grande  stanza  o v'era  il  trono,  il  letto,  il  gran 
diamante  e  i  lumi  accesi,  risolvetti  passarvi  la  notte  e  rimettere  al  do- 
mani prestissimo  il  ritorno  al  mio  vascello.  Mi  gittai  sul  letto  non  senza 
qualche  paura  di  vedermi  sola  in  un  luogo  sì  deserto,  e  fu  senza  dubbio 
questa  paura  che  m' impedi  di  dormire. 

Era  circa  mezzanotte,  quando  intesi  la  voce  come  d'un  uomo  che  leg- 
gesse il  Corano,  collo  stasso  modo,  e  col  tuono  che  abbiamo  costume  di 
leggere  nei  nostri  templi;  onde  n'ebbi  molta  gioia. 

Mi  alzai  subito,  e  prendendo  un  lume  andai  di  stanza,  in  stanza  dal 
canto  ove  sentiva  la  voce,  e  mi  arrestai  alla  porta  d'un  gabinetto  donde 
non  poteva  dubitare  che  non  venisse.  Posai  il  lume  a  terra,  e  guardando 
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per  una  fessura  mi  parve  che  fosse  un  oratorio.  Infatti  vi  era  come  nei 
nostri  templi  una  nicchia  che  mostrava  dove  bisognava  volgersi  per  fare 
la  preghiera ,  delle  lampade  sospese  ed  allumate  e  due  candelieri  con 
grossi  e  bianchi  ceri  puri  accesi. 

Vidi  ancora  un  piccolo  tappeto  steso,  a  guisa  di  quelli  che  sì  usano 
presso  di  noi  per  posarvisi  sopra  e  far  la  preghiera  (").  Un  giovine  di 
bell'aspetto,  seduto  su  questo  tappeto,  recitava  con  grande  attenzione 
il  Corano,  ch'era  posato  innanzi  a  lui  »u  un  piccolo  leggio.  A  tal  vista, 
rapita  d'ammirazione,  cercava  nel  suo,  spirito  come  poteva  esser  che  ci 
fosse  il  solo  vivente  in  una  città  ove  tutti  erano  pietrificati;  e  non  du- 
bitai che  non  vi  fosse  in  ciò  qualche  cosa  Hi  assai  maraviglioso. 

Siccome  la  porta  era  appena  socchiuda,  l'aprii,  entrai,  e  standomi  in 
piedi  innanzi  la  nicchia,  feci  ad  ulta  voce  questa  preghiera:  —  Lode  a 
Dio  che  ci  ha  favorito  d'una  felice  navigazione.  Ci  faccia  la  grazia  di 
proteggerci  anche  fino  al  nostro  arrivo  al  paese.  Ascoltatemi,  Signore; 
esaudite  la  mia  preghiera. 

Il  giovane  si  volse  a  me,  e  disse:  —  Mia  buona  donna,  vi  prego  di 
dirmi  chi  siete,  e  ciò  che  vi  ha  menato  in  questa  desolata  città.  In  com- 
penso vi  dirò  ehi  son  io,  che  mi  ò  avvenuto,  per  qual  ragione  gli  al»i- 
tanti  di  questa  città  son  ridotti  nello  stato  in  cui  li  avete  veduti  ,  e 
perchè  io  solo  son  sano  e  salvo  in  così  spaventevole  disastro. 

Io  gli  raccontai  in  poche  parole  donde  veniva,  ciò  che  m'avea  spinto 
a  far  quel  viaggio,  ed  in  qual  modo  aveva  preso  facilmente  il  porto 
dopo  una  navigazione  di  venti  giorni.  Terminando  lo  pregai  di  sciogliere 
a  sua  volta  la  promessa  che  mi  avea  fatta,  ed  io  gli  dimostrai  quanto 
era  maravigliata  della  desolazione  spaventevole  osservata  in  tutti  i  luo- 
ghi  dond'era  passata.  —  Mia  cara  signora,  disse  allora  il  giovine,  ab- 
biate un  po' di  pazienza.  A  queste  parole  chiuse  il  Corano,  lo  pose  in 
uno  astuccio  prezioso,  e  posollo  nella  nicchia.  Io  colsi  questo  tempo  per 
considerarlo  attentamente  ,  e  trovai  in  lui  tanta  grazia  e  bellezza  che 
ebbi  commozioni  non  mai  provate  fin  allora.  Egli  mi  fece  sedere  vicino 
a  lui,  e  prima  di  cominciare  il  suo  discorso,  non  potei  contenermi  di 
dirgli  con  aria  che  gli  fece  conoscere  i  sentimenti  che  mi  aveva  ispi- 
rati: —  Amabile,  caro  oggetto  dell'anima  mia,  non  si  può  aspettar  con 
più  impazienza,  come  io  aspetto,  lo  schiarimento  di  tante  cose  maravi- 
gliose  che  hanno  colpito  la  mia  vista  dal  primo  passo  che  ho  fatto  per 
entrare  nella  vostra  città,  e  la  mia  curiosità  non  potrebbe  essere  sod- 
disfatta abbastanza  presto.  Parlate,  ve  ne  scongiuro:  ditemi  per  qual 
miracolo  siete  solo  in  vita  fra  le  tante  persone  morte  di  un  modo  inaudito. 

Qui  8' interruppe  Scheherazade. 

O  I  Musulmani  si  servoro,  per  fare  la  preghiera,  d'  un  piccolo  tappeto  destinato 
a  quest'  uso. 
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La  notte  seguente  ricominciò  cosi  il  racconto  interrotto. 

Zobeida,  riferendo  il  discorso  che  a  lei  dirigerà  il  giovine  leggiadro, 
continuò:  —  Signora,  mi  disse  il  giovane,  voi  mi  avete  abbastanza  fatto 
conoscere  che  avete  cognizione  del  vero  Dio,  dalla  preghiera  che  gli 
avete  diretta.  Udirete  una  prova  evidente  della  sua  grandezza  e  della 
sua  potenza.  Vi  dirò  che  questa  citta  era  la  capitale  di  un  potente  re- 
gno, del  quale  portava  il  nome  il  re  mio  padre.  Questo  principe,  la  sua 
corte  tutta  ,  gli  abitanti  della  città  e  tutti  gli  altri  suoi  sudditi  erano 
maghi  adoratori  del  fuoco  e  di  Nardun,  antico  re  de'giganti  ribelli  a  Dio. 
Le  mille  e  una  notti.  Voi  I.  Disp  li. 
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Quantunque  nato  da  un  padre  e  da  una  madre  idolatri,  io  ebbi  la 
fortuna  di  aver  nella  mia  infanzia  per  governante  una  buona  donna  che 
sapeva  a  memoria  il  Corano  e  lo  spiegava  perfettamente  bene.  —  Mio 
principe,  mi  diceva  ella  sovente,  non  vi  d  che  un  vero  Dio:  guardatevi 
dal  riconoscerne  e  adorarne  altri.  M'  insegnò  a  leggere  in  arabo;  e  il 
libro  che  mi  diede  per  esercitarmi  fu  il  Coraao.  Quando  fui  capace  di 
ragione,  essa  mi  spiegò  tutt'i  punti  di  questo  eccellente  libro  e  me  ne 
ispirò  tutto  lo  spirito,  ignorandolo  mio  padre  ed  ogni  altro.  Ella  mori 
ma  dopo  avermi  dato  tutte  le  istruzioni  ond'io  aveva  bisogno  per  esser 
pienamente  informato  della  religione  musulmana.  Dopo  la  sua  morte  per- 
sistetti costantemente  nel  sentimento  ch'essa  mi  avea  fatto  concepire, 
ed  ebbi  in  orrore  il  falso  Dio  Nardun  e  V  adorazione  del  fuoco. 

Son  tre  anni  e  qualche  mese  che  una  voce  tonante  si  fece  udire  ad 
un  tratto  per  tutta  la  città  cosi  disti ntawente,  che  nessuno  perde  una 
di  queste  parole  che  disse:  — ■  Abitanti,  abbandonate  il  culto  di  Nardun 
e  del  fuoco,  adorate  il  Dio  unico  che  fa  misericordia. 

La  stessa  voce  si  fece  udire  tre  anni  di  seguito  ;  ma  non  essendosi 
convertito  alcuno,  l'ultimo  dei  tre  giorni,  a  tre  o  quattro  ore  del  mat- 
tino tutti  gli  aiutanti  generalmente  furono  in  un'istante  mutati  in  pietra, 
ognuno  nello  stato  e  nella  posizione  in  cui  si  trovava.  Il  re  mio  padre 
provò  la  stessa  sorte,  e  fu  mutato  in  una  pietra  nera,  che  vedesi  in  un 
angolo  di  questo  palazzo,  e  la  regina  mia  madre  ebbe  lo  stesso  destino. 

Io  sono  il  solo  su  cui  Dio  non  ha  fatto  cadere  il  suo  terribile  castigo. 
Da  quel,  tempo  continuo  a  servirlo  con  pili  fervore  che  mai,  e  son  per- 
suaso, mia  bella  signora,  ch'egli  vi  invia  per  mia  consolazione.  Io  gliene 
rendo  infinite  grazie,  perchè  vi  confesso  che  questa  solitudine  mi  è  as- 
sai noiosa. 

Siffatto  racconto,  e  specialmente  le  ultime  parole  terminarono  d'in- 
fiammarmi per  lui,  e  gli  dissi:  —  Principe,  non  bisogna  dubitarne,  la 
provvidenza  mi  ha  spinta  nel  vostro  porto  per  offrirvi  l'occasione  di  al- 
lontanarvi da  luogo  cosi  funesto.  II  vascello  sul  quale  io  son  venuta  può 
persuadervi  che  godo  qualche  considerazione  a  Bagdad,  ove  ho  lasciato 
altri  beni  assai  considerevoli;  posso  offrirvi  un  asilo  finché  il  potente 
commendatore  dei  credenti,  il  vicario  del  gran  profeta  che  voi  ricono- 
scete ,  vi  abbia  reso  tutti  gli  onori  che  meritate.  Questo  celebre  prin- 
cipe dimora  a  Bagdad,  e  non  si  tosto  sarà  informato  del  vostro  arrivo 
nella  sua  capitale,  vi  farà  conoscere  che  non  s'implora  invano  il  suo 
aiuto.  Non  é  possibile  che  restiate  più.  in  una  città,  dove  gli  oggetti  deb- 
bono esservi  insopportabili.  Il  mio  vascello  ò  al  vostro  servizio  è  potete 
disporne  assolutamente.  Egli  accettò  l'offerta,,  e  passammo  il  resto  della 
notte  intertenendoci  del  nostro  imbarco. 

Quando  comparve  il  giorno,  uscimmo  di  palazzo  ed  andammo  al  porto. 
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ove  trovammo  le  mie  sorelle,  il  capitano  ed  i  miei  schiavi  inquieti  per 
me.  Dopo  aver  presentato  le  mie  sorelle  al  principe,  raccontai  loro  ciò 
che  mi  aveva  impedito  di  ritornare  al  vascello  il  giorno  precedente , 
l'incontro  del  giovane  principe,  la  sua  storia  e  la  cagione  della  deso- 
lazione di  si  bella  città. 

I  marinai  impiegarono  piti  giorni  a  sbarcare  le  merci  ch'io  avevo  por- 
tate ,  ed  imbarcarvi  in  loro  vece  tutto  ciò  che  vi  era  di  più  prezioso 
nel  palazzo,  in  pietre,  in  oro  ed  in  argento. 

Lasciammo  i  mobili  ed  un'  infinità  di  lavori  di  orificeria,  perchè  non 
potevamo  portarli.  Ci  sarebbero  bisognati  molti  vascelli  per  trasportare 
a  Bagdad  tutte  le  ricchezze  che  avevamo  innanzi  agli  occhi. 

Dopo  aver  caricato  il.  vascello  delle  cose  che  piti  ci  piacquero,  pren- 
demmo le  provvisioni  e  l'acqua  che  ci  parvero  bisognare  per  il  nostro 
viaggio.  In  riguardo  alle  provvisioni  ce  ne  restavano  ancor  di  quelle  che 
avevamo,  indi  mettemmo  alla  vela  col  vento  favorevole. 

Terminando  queste  parole,  Scheherazade  non  andò  piti  innanzi. 


•  LXVI.  NOTTE. 


11  seguito  del  racconto  riguardava  la  navigazione  di  Zobeida,  ed  es- 
sendo molto  curiosi  di  saperne  l'esito  Schahrir  e  Dinarzade,  la  sultana 
ricominciò:  —  Zobeida,  volgendosi  al  califfo,  cosi  riprese  la  sua  storia: 
—  Sire,  il  giovine  principe,  le  mie  sorelle  ed  io  c'intertenevamo  tutt'i 
giorni  insieme  piacevolmente.  Ma ,  ahimò  !  la  nostra  unione  non  durò 
molto  tempo.  Le  mie  sorelle  s'ingelosirono  dell'intelligenza  che  osser- 
varono fra  il  giovine  principe  e  me,  e  mi  domandarono  un  giorno  ma* 
iiziosamente  che  faremmo  di  lui  giungendo  a  Bagdad.  Io  mi  accorsi  be- 
nissimo che  esse  facevanmi  questa  domanda  per  discovrire  i  miei  sen- 
timenti: fingendo  di  volger  la  cosa  a  scherzo  risposi  loro  che  lo  toglierei 
in  isposo.  Indi  volgendomi  verso,  il  principe,  gli  dissi:  —  Vi  prego  di 
consentire.  Appena  saremo  a  Bagdad,  il  mio  disegno  ò  di  offrirvi  la  mia 
persona  per  essere  la  vostra  umile  schiava,  per  rendervi  i  miei  servigi, 
e  riconoscervi  per  il  padrone  assoluto  della  mia  volontà.  —  Signora,  ri- 
epose  il  principe,  io  non  so  se  scherziate;  per  me  vi  dichiaro  seria- 
mente avanti  le  vostre  sorelle,  ohe  da  questo  momento  accetto  di  buon 
cuore  l'offerta  che  mi  fate;  non  già  per  riguardarvi  come  schiava,  ma- 
si come  mia  donna  e  mia  padrona,  e  non  pretendo  avere  alcun  impero 
utle  vostre  azioni.  A  questo  discorso  le  mie  sorelle  mutaron  colore;  ed 
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osservili  fin  d'  allora  che  non  aveano  piU  per  rae  gli  stessi  sentimenti 
di  prima. 

Eravamo  nel  golfo  Persico,  e  et  avvicinavamo  a  Bassora,  dove  col  fa- 
vorevole vento  che  sempre  continuava  io  sperava  che  giugnemmo  il  do- 
mani. Ma  la  notte,  mentre  dormiva,  le  mie  sorelle  carpirono  il  tempo 
e  mi  gettarono  a  mare,  non  altrimenti  usarono  col  principe,  che  si  an- 
negò. Io  mi  sostenni  qualche  tempo  su  l'acqua,  e  per  fortuna  o  piuttosto 
par  miracolo  trovai  fondo. 

M'innoltrai  verso  un  punto  nero  che  per  quanto  permetteva  l'oscu- 
rità distinsi  ch'era  terra;  infatti  giunsi  ad  una  spiaggia,  e  la  luce  del 
giorno  mi  fece  conoscere  ch'io  era  in  un'isola  deserta  sita  circa  venti 
miglia  da  Bassora.  Feci  subito  asciugare  i  miei  abiti  al  Sole,  e  cammi- 
nando osservai  molte  specie  di  frutti  ed  anche  di  acqua  dolce  che  mi 
diedero  speranza  di  poter  conservare  la  vita. 

Mi  riposava  all'  ombra ,  quando  vidi  un  serpente  alato  grossissimo  e 
lunghissimo  che  si  avanzava  verso  di  me  squassando  e  dritta  e  a  sini- 
stra ,  e  oscillando  la  lingua  ;  ocd'  io  credei  che  fosse  preso  da  qualche 
malore.  Mi  alzai ,  e  vedendo  che  era  seguito  da  un  altro  serpente  più 
grande  che  lo  teneva  per  la  coda  e  faceva  i  suoi  sforzi  per  divorarlo  , 
n'ebbi  pietà:  invece  di  fuggire  ebbi  l'arditezza  ed  il  coraggio  di  prendere 
una  pietra  -,  la  gittai  con  tutta  la  mia  forza  contro  il  grosso  serpente, 
e  gli  schiacciai  la  testa.  L'  altro,  vedendosi  libero,  spiegò  subito  le  ali 
e  se  ne  volò.  Io  lo  guardai  lungo  tempo  in  aria  come  cosa  straordinaria; 
ma,  avendolo  perduto  di  vista,  mi  tornai  a  sedere  all'ombra  in  un  altro 
luogo,  e  mi  addormentai. 

—  Nel  destarmi,  pensate  voi  qual  fu  il  mio  stupore  quando  vidi  a  me 
d'accanto  una  donna  nera,  di  fisonomia  viva  e  piacevole,  che  tenea  le- 
gate due  cagne  dell'  i stesso  colore.  Mi  posi  in  atto  di  sedere,  e  le  do- 
mandai chi  fosse,  ed  ella  mi  rispose:  —  Io  sono  il  serpente  che  voi  avete 
liberato  non  ha  guari  dal  suo  crudele  nemico.  Ho  creduto  non  potervi 
meglio  rimeritare  dell'importante  favore  a  me  renduto,  che  facendo  ciò 
che  ho  fatto.  Ho  saputo  il  tradimento  delle  vostre  sorelle ,  e  per  ven- 
dicarvi, tosto  che  fui  liberata  col  vostro  generoso  soccorso,  ho  chiamato 
molte  mie  compagne,  fate  al  pari  dime;  abbiamo  portato  tutte  le  merci 
del  vostro  vascello  nei  vostri  magazzini  di  Bagdad,  e  dopo  lo  abbiamo 
sommerso.  Queste  due  cagne  nere  sono  le  due  vostre  sorelle,  alle  quali 
ho  dato  questa  forma.  Ma  un  tal  castigo  non  basta;  voglio  che  le  trat- 
tiate ancora  nel  modo  eh'  io  vi  dirò. 

—  A  queste  parole  la  fata  mi  abbracciò  strettamente.  Poscia  traspor- 
tatami nella  mia  casa  di  Bagdad,  vidi  nel  mio  magazzino  tutte  le  ric- 
chezze ond*  era  carico  il  vascello.  Prima  di  abbandonarmi  mi  lasciò  lo 
.iue  cagne,  e  mi  di*se  :  —  Setto  pena  di  esser  mutata  come  esse  io  ca- 
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gna,  vi  ordino  per  parie  di  colui  ohe  agita  i  mari,  di  dare  ogni  notte 
cento  colpi  di  frusta  a  ciascuna  delle  vostre  sorelle  per  punirle  del  de- 
litto commesso  contro  di  voi,  e  contro  il  giovine  principe  che  esse  hanno 
annegato.  Io  fui  obbligata  di  prometterle  che  eseguirei  gli  ordini  suoi. 
D'  allora  le  ho  trattate  ogni  sera  ,  a  mio  malincuore ,  come  ha  veduto 
vostra  maestà.  Mostrai  loro  con  le  mie  lagrime  con  quanto  dolore  e  ri- 
pugnanza adempio  a  si  crudo  dovere,  e  voi  vedete  che  invece  d'  essere 
biasimata  merito  d'essere  compianta. 

Se  vi  è  qualche  cosa  che  mi  riguardi,  di  cui  possiate  desiderare  d'es- 
ser informato,  mia  sorella  Amina  ve  ne  darà  gli  schiarimenti  col  rac- 
conto della  sua  storia. 

Il  califfo,  dopo  avere  ascoltato  Zobeida  con  ammirazione,  fece  pregare 
dal  suo  gran  visir  la  graziosa  Amina  di  volergli  spiegare  perchè  fosse 
marcata  di  cicatrici. 

Scheherazade  in  questo  punto,  per  V  apparire  del  giorno,  fu  obbligata 
di  tacere. 


LXVII.  NOTTE. 


La  notte  seguente,  svegliata  assai  per  tempo,  raccontò  a  Schahriar  la 
storia  d' Amina,  riferendo  così  le  parole  che  costei  volse  al  califfo: 


Istoria  d'  Amina. 


Commendatore  de'  credenti,  disse  Amina  al  califfo  ,  per  non  ripetere 
le  cose  di  cui  vostra  maestà  è  stata  informata  da  mia  sorella,  vi  dirò 
solo  che  mia  madre,  avendo  presa  una  casa  per  passare  la  sua  vedo- 
vanza da  particolare,  mi  maritò,  coi  beni  che  mi  avea  lasciati  mio  pa- 
dre, ad  uno  dei  piti  ricchi  ereditieri  di  questa  città. 

Il  primo  anno  del  nostro  matrimonio  non  era  ancora  scorso,  ed  io 
restai  vedova  ed  in  possesso  di  tutt'i  beni  di  mio  marito,  che  ascende- 
vano a  novantamila  zecchini.  La  sola  rendita  di  questa  somma  bastava 
a  sufficienza  per  farmi  passare  la  vita  assai  onestamente.  Intanto,  scorsi 
i  primi  sei  mesi  del  mio  lutto        mi  feci  fare  dieci  abiti  differenti  di 

(*)  Gli  osi  relativi  al  lutto  han  subito,  a  quel  che  sembra,  delle  variazioni  in  Oriente 
e  non  sono  gli  stessi  in  tutti  i  paesi ,  ciò  che  sj  iega  le  apparenti  contraddizioni  delle 
differenti  notizie  intorno  a  ciò. 
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tale  magnificenza,  che  costava  ciascuno  mille  zecchini,  ed  al  finir  del- 
l'anno cominciai  a  vestirli. 

Un  giorno  eh*  io  era  solo  occupata  delle  mie  domestiche  faccende, 
mi  fu  detto  che  una  donna  volea  parlarmi.  Ordinai  che  si  facesse  en- 
trare ;  essa  era  una  persona  di  molta  età.  Ella  mi  salutò  baciando  la 
terra,  e  mi  disse  restando  in  ginocchio:  —  Mia  buona  signora,  vi  prego 
di  scusar  la  libertà  che  mi  prendo  di  venirvi  ad  importunare  :  la  con- 
fidenza che  ho  nella  vostra  carità  mi  dà  questo  ardimento.  Vi  dirò, 
mia  onorevole  signora,  che  ho  una  figliuola  orfana  di  padre  che  deve 
oggi  maritarsi,  che  ella  ed  io  siamo  straniere,  e  non  abbiamo  nessuua 
conoscenza  in  questa  città.  Questo  ci  confonde,  perchè  vorremmo  mo- 
strare alla  famiglia  numerosa  con  la  quale  facciamo  parentado,  che  non 
siamo  sconosciute,  e  che  abbiamo  credito.  Perciò,  mia  caritatevole  si- 
gnora, se  vi  piacesse  onorar  con  la  vostra  presenza  queste  nozze,  vi 
saremmo  oltre  ogni  dire  obbligate;  perocché  le  donne  del  nostro  paese 
apprenderanno,  non  esser  noi  qui  riguardate  come  miserabili,  quando 
una  .-ignora  della  vostra  sfera  non  abbia  disdegnato  di  farci  tanto  onore. 
Ma,  <  imèl  qual  mortificazione  per  noi,  se  rigettaste  la  mia  preghiera! 
non  sapremmo  a  chi  dirigerci. 

Questo  discorso  ,  che  la  povera  donna  frammischiò  di  lagrime,  mi 
mosse  a  compassione,  e  le  dissi:  —  Mia  buona  madre,  non  vi  afflig- 
gete: vi  farò  volentieri  il  piacere  che  mi  chiedete:  ditemi  ove  debbo 
andare,  e  lasciatemi  solo  il  tempo  di  vestirmi  decentemente.  La  vecchia 
trasportata  dalla  gioia  a  questa  risposta,  fu  più  pronta  a  baciarmi  i 
piedi  eh'  io  non  fui  ad  impedirla.  —  Mia  caritatevole  signora,  riprese 
alzandosi,  Dio  vi  darà  merito  della  bontà  che  avete  per  le  vostre  serve, 
e  colmerà  il  vostro  cuore  di  contento  come  fate  a  noi.  Non  è  neces- 
sario che  vi  prendiate  subito  questa  pena;  basta  che  veniate  a  sera  con 
me  nelP  ora  ch'io  verrò  a  prendervi.  Addio,  signora,  soggiunse,  finché 
avrò  1'  onore  di  rivedervi. 

Appena  m'ebbe  lasciata,  presi  quello  dei  miei  abiti  che  pia  mi  pia-  • 
ceva,  con  una  collana  di  grosse  perle,  braccialetti,   anelli  ed  orecchini 
di  diamanti  i  più  splendidi,  ed  ebbi  un  presentimento  di  ciò  che  doveva 
succedermi. 

Cominciava  a  comparire  la  nette,  quando  la  vecchia  giunse  con  a- 
»pettO  molto  lieto;  mi  baciò  la  mano,  e  mi  disse:  —  Mia  cara  signora, 
le  parenti  del  mio  genero,  che  sono  le  prime  signore  della  città,  son 
^'ià  riunite:  se  vi  piace,  potete  venire,  eccomi  pronta  a  servirvi  di 
guida.  Tosto  partimmo;  essa  camminava  innanzi  a  me,  ed  io  la  seguiva 
con  molte  mie  schiave  decorosamente  vestite.  In  una  larghissima  stra- 
da, spazzata  ed  inaffiata  di  recente,  ci  fermammo  ad  una  porta  rischia- 
rata da  un  fanale,  la  cui  luce  mi  fece  leggere  questa  iscrizione  a  let- 


Digitized  by  Google 


I 

LX VII' NOTTE. 


tere  d*  oro,  ch'era  al  sommo  di  essa  :  —  Questo  è  V eterno  albergo  dei 
piaceri  e  della  gioia.  La  vecchia  picchiò  e  fu  aperto  all'  istante. 

Condotta  al  fondo  della  corte  in  una  gran  sala,  vi  fui  ricevuta  da 
una  giovane  d'impareggiabile  bellezza.  La  quale,  dopo  avermi  abbrac- 
ciata e  fatta  sedere  accanto  a  lei  in  un  sofà  ove  era  un  trono  di  legno 
prezioso  ornato  di  diamanti:  —  Signora,  mi  disse,  voi  siete  stata  qui 
invitata  per  assistere  a  nozze;  ma  spero  che  queste  nozze  sieno  diffe- 
renti da  quelle  che  vi  immaginate.  Io  ho  un  fratello,  eh' è  il  pili  bello 
«d  il  più  compito  fra  tutti  gli  uomini  :  egli  è  cosi  preso  del  ritratto 
che  ha  inteso  fare  della  vostra  bellezza,  che  la  sua  sorte  dipende  da 
voi:  sarà  sventuratissimo  se  non  avrete  pietà  di  lui.  Egli  sa  il  grado 
che  tenete,  e  posso  assicurarvi  che  il  suo  non  è  indegno  della  vostra 
unione.  Se  le  mie  preghiere ,  signora,  han  qualche  potere  su  voi ,  le 
unisco  alle  sue,  e  vi  supplico  di  non  rigettare  l'offerta  che  ei  vi  fa  di 
tórvi  in  consorte. 

Dopo  la  morte  di  mio  marito,  non  mi  era  venuto  ancora  il  pensiero 
di  rimaritarmi,  ma  non  ebbi  allora  la  forza  di  negarmi  a  donna  si  bella. 
Appena  ebbi  acconsentito  con  un  silenzio  accompagnato  da  un  rossore 
che  mi  apparve  sul  volto,  la  giovine  battè  le  mani,  e  tosto  si  aprì  un 
gabinetto,  donde  uscì  un  giovine  di  aspetto  maestoso,  e  di  tanta  grazia, 
che  io  stimai  felice  di  aver  fatto  cosi  bella  conquista.  Ei  prese  posto 
vicino  a  me,  e  conobbi  dai  suoi  discorsi  che  il  suo  merito  era  anche 
al  disopra  di  qqello  che  mi  avea  detto  la  sorella. 

Quand'essa  vide  che  noi  eravamo  contenti  l'uno  dell'altro,  battè  le 
mani  una  seconda  volta,  ed  entrò  un  cadì  ("),  cho  stese  il  nostro  con 
tratto  di  matrimonio,  lo  firmò  e  lo  fece  anche  sottoscrivere  da  quattro 
testimoni  che  aveva  menati  con  sè.  La  sola  cosa  che  il  novello  sposo 
esigette  da  me  fu  eh'  io  non  vedessi  nè  parlassi  con  alcun  uomo  fuori 
di  lui,  ed  a  questa  condizione  avrei  avuto  ragione  d'esser  contenta  di 
lui.  Cosi  fu  con  chi  uso  e  terminato  il  nostro  matrimonio:  cosi  io  fui  la 
principale  attrice  delle  nozze,  alle  quali  era  stata  solamente  invitata. 

Un  mese  dopo  del  nostro  matrimonio ,  avendo  bisogno  di  qualche 
stoffa,  domandai  a  mio  marito  il  permesso  di  uscire  per  farne  la  com- 
pra. Egli  me  l'accordò,  ed  io  presi  per  accompagnarmi  la  vecchia  e 
due  delle  mie  schiave. 

Quando  fummo  nella  via  delle  merci,  la  vecchia  mi  disse:  —  Mia 
buona  padrona ,  poiché  cercate  stoffa  di  seta,  bisogna  eh'  io  vi  meni 
presso  un  giovine  mercante  eh'  io  qui  conosco:  ne  ha  di  tutte  le  qua- 

(•)  Il  cadì  o  caddi,  presso  i  Musulmani  è  un  magistrato  investito  del  potere  di  pro- 
nunziare sullo  cause  civili  ed  anche  sui  punti  di  religione,  salvo  appello  al  muftì,  che 
in  questa  materia  è  il  giudice  supremo.  Dall  i  parola  cadi ,  unita  all'  articolo  al  si 
formata  la  parola  Aìcade  presso  gli  Spagnuoli. 
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lità;  e  senza  affannarvi  a  correre  di  bottega  in  bottega  posso  assicu- 
rarvi che  troverete  da  lui  ciò  che  non  trovereste  altrove.  Io  mi  lasciai 
condurre ,  ed  entrammo  nella  bottega  d'  un  giovine  mercante  molto 
bello.  Mi  sedei  e  gli  feci  dire  dalla  vecchia  di  mostrarmi  le  più  belle 
stoffe  di  seta  che  avesse.  La  vecchia  volle  che  gli  facessi  la  domanda 
io  stessa-,  ma  io  le  dissi  che  una  delle  condizioni  del  mio  matrimonio 
era  di  non  parlare  ad  altro  uomo  che  a  mio  marito,  e  che  non  doveva 
contravvenirvi. 

Il  mercante  mi  mostrò  molte  stoffe,  una  delle  quali  essendomi  pia- 
ciuta piti  delle  altre,  gliene  feci  domandare  il  prezzo.  Ei  rispose  alla 
vecchia:  —  Io  non  la  venderò  nò  per  oro  nò  per  argento  :  ma  gliene 
farò  un  dono,  se  vuole  permettermi  di  baciarle  la  guancia.  Ordinai  alla 
vecchia  di  dirgli  eh*  era  molto  ardito  nel  farmi  quella  proposizione  ; 
ed  ella,  invece  di  obbedirmi,  mi  disse  che  la  domanda  del  giovane  non 
era  poi  cosa  tanto  importante;  che  non  si  trattava  di  parlare  ma  solo 
di  presentare  la  guancia,  e  sarebbe  subito  fatto.  Io  avea  tanto  desiderio 
«li  quella  stoffa,  che  fui  cosi  semplice  da  seguire  il  suo  consiglio.  La 
vecchia  e  le  mie  schiave  si  posero  a  me  dinanzi  per  non  esser  veduta, 
ed  io  mi  svelai;  ma  invece  di  baciarmi  il  mercante  mi  morsicò  fino  a 
farmi  uscire  il  sangue. 

11  dolore  e  la  sorpresa  furono  tali  che  io  caddi  svenuta  ,  e  stetti 
tanto  in  tale  stato,  che  diedi  abbastanza  tempo  al  mercante  di  chiuder 
la  bottega  e  fuggire.  Quando  rinvenni  in  me  m'  intesHa  guancia  tutta 
insanguinata.  La  vecchia  e  le  mie  donne  aveano  avuto  cura  di  coprir- 
mela subito  col  velo,  affinchè  la  gente  accorsa  non  si  accorgesse  di 
nulla,  credendo  ciò  essere  stato  uno  svanimento  avvenutomi. 

Qui  restò  il  racconto  per  questa  notte. 


LXVIII.  NOTTE. 


Sul  finir  della  notte  seguente,  Scheherazade,  svegliata  da  Dinarzado, 
cosi  ricominciò  la  storia  d' Amina,  riferendo  il  discorso  che  costei  vol- 
gea  al  califfo: 

—  La  vecchia,  che  mi  accompagnava,  seguitò  Amina,  estremamente 
mortificata  dell'accidente  occorsomi,  procurò  di  confortarmi,  dicendo  : 
—  Mia  buona  padrona,  vi  domando  perdono;  son  io  la  cagione  di  talo 
sventura.  Vi  ho  menata  da  questo  mercante,  perchò  ò  del  mio  paese,  e 
non  l'avrei  mai  creduto  capace  di  si  gran  perversità.  Ma  non  vi  afflig- 
gete: non  perdiamo  tempo,  torniamo  a  caia;  ed  io  vi  darò  un  rimedio 
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che  vi  guarirà  cosi  perfettamente  io  tre  giorni,  che  non  resterà  la  me- 
noma cicatrice.  Il  mio  svenimento  mi  avea  fatta  si  debole,  ch'io  poteva 
appena  camminare.  Giunsi  non  ostante  a  casa ,  ma  entrando  nella  mia 
stanza  caddi  di  nuovo  in  debolezza.  Intanto  la  vecchia  mi  applicò  il  suo 
rimedio,  ed  io  tornata  in  me  mi  posi  a  letto. 

Venuta  la  notte,  venne  mio  marito.  Si  accorse  ch'io  teneva  invilup- 
pata la  testa,  e  mi  domandò  che  avessi:  risposi,  ch'era  un  mal  di  capo, 
ed  io  sperava  ch'ei  si  restasse  là;  ma  egli,  preso  un  lumino,  e  vedendo 
ch'io  era  ferita  alla  guancia,  mi  disse:  —  Donde  questa  ferita?  Come- 
chè  non  fossi  molto  colpevole  non  poteva  risolvermi  a  confessargli  l'ac- 
caduto: fare  tal  confessione  ad  un  marito  mi  pareva  offendere  la  de- 
cedenza ;  onde  gli  dissi ,  che  siccome  andava  a  comprare  una  stoffa  di 
seta,  col  suo  permesso,  un  facchino  carico  di  legna  era  passato  tanto  a 
me  rasente  in  un  viottolo  stretto  che  con  un  legno  mi  avea  fatto  una 
sgraffiatila  al  viso  ;  cosa  di  poco  momento. 

Questa  ragione  pose  in  collera  mio  marito,  e  dissi:  —  Quest'azione 
non  resterà  impunita.  Darò  domani  ordine  al  luogotenente  della  polizia 
d'arrestare  tutti  questi  facchini,  e  farli  appiccare.  Per  timore  d'esser  io 
causa  della  morte  di  tanti  innocenti,  gli  dissi:  —  Signore,  sarei  dolente 
se  si  facesse  tanta  ingiustizia;  guardatevi  dal  commetterla:  mi  crederei 
indegna  di  perdono,  se  avessi  cagionato  questa  sventura.  —  Ditemi  dun- 
que sinceramente,  egli  rispose,  che  debbo  pensare  della  vostra  ferita. 

Gli  dissi  che  mi  era  stata  fatta  da  un  venditore  di  scope  cavalcando 
sul  suo  asino,  che  veniva  dietro  a  me  colla  testa  volta  altrove:  ed  il 
suo  asino  mi  aveva  urtata  così  aspramente  ,  che  caduta  diedi  con  la 
guancia  in  un  vetro.  —  Essendo  così,  disse  allora  mio  marito:  Il  Sole 
non  si  leverà  dimani  ,  che  il  visir  Giafar  non  sia  avvertito  di  questa 
insolenza.  Egli  farà  morir  tutti  questi  mercanti  di  scope.  —  In  nome  di 
Dio,  signore,  io  interruppi,  vi  supplico  di  perdonare,  essi  non  sono  col- 
pevoli. —  Come  dunque!  signora,  diss'egli,  che  debbo  io  credere?  Par- 
late, voglio  conoscere  dalla  vostra  bocca  la  verità.  —  Signore,  gli  ri- 
sposi, mi  venne  uno  stordimento  e  caddi,  ecco  il  fatto. 

A  queste  ultime  parole  il  mio  sposo  perdette  la  pazienza,  ed  esclamò: 
—  Ah!  ho  udito  troppe  menzogne!  Detto  ciò,  battè  le  mani,  ed  entra- 
rono tre  schiavi.  —  Tiratela  dal  letto,  disse  loro,  e  stendetela  in  mezzo 
alla  stanza.  Gli  schiavi  eseguirono  il  suo  ordine,  e  siccome  uuo  mi  te- 
neva per  la  testa  e  l'altro  pei  piedi,  comandò  al  terzo  di  andare  a  pren- 
dere una  sciabola,  e  quando  l'ebbe  portata,  disse  a  lui:  —  Troncane  il 
corpo  in  due,  e  va  a  gittarlo  nel  Tigri,  che  serva  di  pasto  a'  pesci: 
questo  ò  il  castigo  che  do  alle  persone  a  cui  ho  dato  il  mio  cuore,  e  che 
mi  mancano  di  fede;  e  vedendo  che  lo  schiavo  non  si  sollecitava  d'ob- 
bedirlo, continuò:  —  Animo!  adunque?  che  mai  ti  arresta?  che  aspetti? 


Digitized  by  Google 


170  LE  MILLE  E  UNA  NOTTI. 


—  Signora,  mi  disse  allora  lo  schiavo,  voi  siete  all'ultimo  momento 
della  vostra  vita:  badate  se  prima  di  morire  volete  disporre  di  qualche 
cosa.  Io  domandai  la  libertà,  di  dire  una  parola,  e  mi  fu  accordata; 
onde  sollevai  la  testa,  e  guardando  teneramente  lo  sposo  gli  dissi  :  — 
Ahimè!  in  quale  stato  son  io  ridotta!  Debbo  dunque  morire  nei  piti  bei 
giorni  della  mia  vita?  Voleva  proseguire,  ma  le  lagrime  ed  i  sospiri  me 
ne  impedirono.  Questo  non  lo  commosse,  anzi  mi  fece  acri  rimproveri, 
a  cui  fu  inutile  rispondere.  Ricorsi  alle  preghiere,  ma  non  le  udi,  ed 
ordinò  allo  schiavo  di  fare  il  suo  dovere.  Iu  questo  la  vecchia,  che  era 
stata  nutrice  del  mio  sposo,  entrò,  e  gittandosi  a'  piedi  per  tentar  di 
placarlo,  gli  disse:  Per  compenso  di  avervi  nutrito  ed  allevato  vi  scon- 
giuro di  concedermi  la  sua  grazia.  Pensate  che  si  uccide  solo  chi  uc- 
cide, e  voi  andrete  a  perdere  la  riputazione  e  la  stima  degli  uomini. 
Che  non  diranno  di  un'ira  cosi  sanguinaria  ?  Ella  profieri  queste  parole 
con  atteggiamento  si  commovente,  e  le  accompagnò  con  tante  lagrime, 
che  fecero  forte  sensazione  nell'animo  del  mio  sposo.  —  Ebbene  !  dis- 
s'egli  alla  sua  nutrice,  per  amor  vostro  le  dono  la  vita:  ma  voglio  che 
porti  de'segni  che  la  facciano  ricordare  del  suo  delitto.  A  queste  parole, 
uno  schiavo  per  suo  ordine  mi  diè  con  tutta  forza  sulle  coste  e  sul  petto 
tanti  colpi  con  una  cannuccia  pieghevole,  che  strappandomi  pelle  e  carne, 
mi  fece  perdere  i  sensi.  Indi  mi  fece  portare  dagli  stessi  schiavi ,  mi- 
nistri del  suo  furore,  in  una  casa  ove  la  vecchia  ebbe  gran  cura  di  me. 
Dopo  quattro- mesi  che  stetti  a  letto,  guari:  ma  le  cicatrici  che  avete 
veduto  ieri,  contro  ogni  mia  credenza,  mi  son  rimaste.  Appena  fui  nello 
stato  di  camminare  e  di  uscire  volli  tornare  alla  casa  del  mio  primo 
marito,  ma  non  trovai  che  lo  spianato.  Il  mio  secondo  sposo  nell'eccesso 
della  sua  collera  non  si  era  contentato  di  farla  abbattere,  aveva  fatto 
anche  spianare  la  strada  ov' era  situata.  Questa  senza  dubbio  era  una 
violenza  inaudita,  ma  contro  chi  avrei  dovuto  lamentarmi?  L'autore 
avea  preso  cura  di  nascondersi,  ed  io  non  ho  potuto  conoscerlo  più. 

D'  altra  parte,  quando  l'  avessi  pur  conosciuto,  non  sapeva  io  che  il 
trattamento  fattomi  dipendeva  da  un  potere  assoluto?  avrei  osato  la- 
gnarmi ? 

Desolata,  sprovveduta  di  tutto  ricorsi  alla  cara  sorella  Zobeida,  che 
ha  raccontata  la  sua  storia  a  vostra  maestà;  ed  io  le  feci  il  racconto 
della  mia  disgrazia.  Essa  mi  ricevette  colla  sua  ordinaria  bontà,  e  mi 
esortò  di  sopportarla  pazientemente.  —  Ecco  qual  ò  il  mondo,  diss'ella; 
.  ei  ci  toglie  ordinariamente  beni,  amici,  amanti,  e  spesso  anche  tutto  ad 
una  volta.  Nel  medesimo  tempo,  per  provarmi  quel  che  mi  diceva  ,  mi 
raccontò  la  perdita  del  giovine  principe  cagionata  dalla  gelosia  delle 
sue  sorelle:  mi  disse  indi  in  qual  modo  furono  mutate  in  cagne;  e  dopo 
avermi  dato  mille  segni  di  amicizia,  mi  presentò  la  mia  secondogenita 
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che  s'era  ritirata  con  lei  dopo  la  morte  di  nostra  madre.  Così  ringra- 
ziando Iddio  di  averoi  unite  tutte  e  tre,  risolvemmo  di  vivere  senza  se- 
pararci mai.  È  lungo  tempo  che  meniamo  questa  vita  tranquilla,  e  sic- 
come io  sono  incaricata  della  spesa  della  casa,  mi  diletto  di  andare  io 
medesima  a  fare  le  provvisioni  che  ci  sono  necessarie.  Ieri  andai  a  com- 
prarle e  le  feci  portare  da  un  facchino,  uomo  di  piacevole  umore,  che 
ritenemmo  per  divertirci:  tre  calender  sopravvennero  al  cominciar  della 
notte  e  ci  pregarono  di  dar  loro  ricovero  fino  al  mattino.  Noi  li  rice- 
vemmo con  una  condizione  che  essi  accettarono,  e  dopo  averli  fatti  se- 
dere alla  nostra  mensa,  ci  favorirono  di  un  concerto  a  loro  uso,  quando 
udimmo  picchiare  alla  nostra  porta.  Erano  tre  mercati  di  Mussul  di  ot- 
timo aspetto  che  ci  chiesero  la  stessa  grazia  de'calender  :  noi  1'  accor- 
dammo loro  colla  stessa  condizione;  ma  essi  non  lo  mantennero  nè  gli 
uni  nè  gli  altri.  Nulladimeno,  quantunque  fossimo  nello  stato  e  nel  di- 
ritto di  punirli,  ci  contentammo  di  esiger  da  loro  il  racconto  della  loro 
storia,  e  limitammo  la  nostra  vendetta  a  rinviarli  e  privarli  del  rico- 
vero chiestoci. 

11  califfo  Haroun-al-Rascid  fu  contentissimo  di  aver  appreso  ciò  che 
voleva  sapere,  e  manifestò  pubblicamente  1*  ammirazione  che  gli  produ- 
ceva tutto  quello  che  avea  udito. 

A  queste  parole  Scheherazade  dovette  tralasciare  il  racconto  ,  e  ri- 
serbò per  la  notte  seguente  di  spiegare  a  Schahriar  il  modo  col  quale  il 
califfo  Haroun-al-Rascid  pose  fine  all'  incantesimo  delle  due  cagne  nere. 


LXIX.  NOTTE. 


La  notte  appresso  la  sultana  si  volse  in  tal  modo  a  Schahriar: 

—  Sire,  il  califfo,  avendo  soddisfatto  la  sua  curiosità,  volle  dar  segno 
della  sua  grandezza  e  della  sua  generosità  ai  calender  principi ,  e  fare 
provare  alle  tre  donne  gli  effetti  della  sua  bontà.  Senza  servirsi  del 
ministero  del  suo  gran  visir,  disse  egli  stesso  a  Zoheida:  —  Signora, 
quella  fata  che  si  fece  vedere  da  voi  dapprima  in  serpente,  e  che  vi  ha 
imposto  questa  legge  rigorosa,  questa  fata  non  vi  ha  parlato  della  sua 
dimora,  o  piuttosto  non  vi  promise  di  rivedervi  e  di  ristabilire  le  due 
cagne  nell'antico  stato? 

—  Commendatore  de'credenti,  rispose  Zobeida,  ho  dimenticato  di  dire, 
a  vostra  maestà  che  la  fata  mi  pose  in  mano  una  ciocchetta  di  capelli 
dicendomi  che  un  giorno  avrei  bisogno  della  sua  presenza,  e  che  allora, 
s'io  volessi  bruciare  solamente  due  fila  dei  suoi  capelli,  verrebbe  subito 
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a  me,  fosse  anche  al  di  là  del  Caucaso.  —  Signora,  riprese  il  califfo, 
dov'è  la  ciocca  de' capelli?  Ella  rispose,  che  fin  d'allora  aveva  avuto 
sempre  cura  di  portarla  con  sè.  Intatti  la  trasse,  ed  aprendo  un  po'  l'in- 
viluppo che  la  nascondeva,  gliela  mostrò.  —  Ebbene,  replicò  il  califfo, 
facciamo  venir  qui  la  fata  ;  non  sapreste  chiamarla  piti  a  proposito , 
poiché  io  la  desidero. 

Zobeida,  avendo  acconsentito,  fu  portato  del  fuoco,  ed  ella  posevi  so- 
sevi  sopra  tutta  la  ciocca  de' capelli.  Nel  medesimo  istante  il  palazzo  si 
scosse,  e  la  fata  apparve  innanzi  al  califfo  sotto  la  figura  di  una  donna 
vestita  magnificamente,  e  disse  a  lui:  —  Commendatore  de'  credenti , 
eccomi  pronta  a  ricevere  i  vostri  comandi.  La  donna  che  mi  ha  chiamato 
per  ordine  vostro,  mi  ha  fatto  un  gran  bene;  per  mostrargliene  la  mia 
riconoscenza,  io  l'ho  vendicata  per  la  perfìdia  delle  sue  sorelle,  mutan- 
dole in  cagne;  ma  se  vostra  maestà  lo  vuole,  restituirò  loro  la  forma 
primiera.  —  Bella  fata,  le  rispose  il  califfo,  non  potete  rendermi  mag- 
gior piacere:  fate  loro  questa  grazia,  che  poi  cercherò  io  il  mezzo  di 
consolarle  di  sì  crudel  penitenza  :  ma  prima  di  tutti  debbo  farvi  un'al- 
tra preghiera,  in  favore  della  donna,  ch'è  stata  si  crudelmente  maltrat- 
tata da  un  marito  sconosciuto.  Siccome  voi  sapete  molte  cose,  credo  che 
non  ignoriate  questa:  favoritemi  di  nominarmi  il  barbaro  che  non  si  è 
contentato  di  esercitare  su  lei  tanta  crudeltà,  ma  le  ha  tolto  ingiusta- 
mente tutt'  i  beni  che  le  appartenevano.  Mi  sorprende  come  un'  azione 
cosi  ingiusta,  cosi  inumana,  che  fa  torto  alla  mia  autorità,  non  sia 
giunta  fino  a  me.  —  Per  piacere  a  vostra  maestà,  replicò  la  fata,  ri- 
tornerò le  due  cagne  nel  primo  loro  stato,  guarirò  la  donna  delle  sue 
cicatrici,  si  che  non  sembri  essere  stata  ferita,  e  poi  vi  nominerò  chi 
l'ha  maltrattata  a  questo  modo. 

Il  califlo  mandò  per  le  due  cagne  in  casa  di  Zobeida,  e  quando  fu- 
rono venute,  si  presentò  alla  fata  una  tazza  d'acqua  ch'ella  aveva 
chiesta.  Pronunziovvi  costei  sopra  parole  che  nessuno  comprese ,  e  ne 
gittò  su  Amina  e  sulle  due  cagne;  queste  furono  mutate  in  due  donne 
di  maravigliosa  bellezza,  e  le  cicatrici  di  Àmina  disparvero.  Allora  la 
fata  disse  al  califfo  :  —  Commendatore  dei  credenti ,  bisogna  adesso 
scoprirvi  qual  è  lo  sposo  sconosciuto  che  cercate  :  ei  vi  appartiene  trop- 
po davvicino ,  essendo  il  principe  Amin,  vostro  figliuolo  primogenito, 
fratello  del  principe  Mamun  suo  cadetto.  Essendo  divenuto  appassiona- 
tamente innamorato  di  questa  donna  sul  racconto  fattogli  della  bellezza 
di  lei,  trovò  un  pretesto  per  farla  andare  in  sua  casa  e  la  sposò.  Per 
riguardo  ai  colpi  che  le  ha  fatto  dare,  egli  è  in  certo  modo  scusabile. 
La  donna  sua  moglie  aveva  avuto  troppa  facilità  ,  e  le  scuse  che  gli 
aveva  addotte  erano  capaci  di  far  credere  che  ella  fosse  piti  colpevole 
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che  non  era.  Ciò  è  quanto  posso  dire  per  soddisfare  alla  vostra  curio- 
sità. Terminando  queste  parole,  salutò  il  califfo  e  disparve. 

Quel  principe,  pieno  d'ammirazione  e  contento  dei  cangiamenti  che 
avvenivano  per  opera  sua  ,  fece  delle  azioni  di  cui  si  parlerà  eterna- 
mente. Primieramente  fece  chiamare  il  principe  Amin  suo  figlio,  e  gli 
disse,  che  sapeva  il  suo  matrimonio  segreto,  e  gli  manifestò  la  causa 
delle  ferite  d'Amina.  11  principe  non  aspettò  che  suo  padre  gli  dicesse 
di  ripigliarla;  ei  la  riprese  all'istante. 

Il  califfo  dichiarò  poscia  che  dava  il  suo  cuore  e  la  sua  mano  a  Zo- 
beida,  e  propose  le  tre  altre  sorelle  a'  tre  calender  figli  di  re ,  che  le 
accettarono  per  mogli  con  molta  riconoscenza.  Il  califfo  assegnò  a  cia- 
scuno di  loro  un  magnifico  palazzo  nelle  città  di  Bagdad  ,  gì*  innalzò 
alle  prime  cariche  dell'  impero  e  li  ammise  nel  suo  consiglio.  Il  primo 
cadì  di  Bagdad,  chiamato  coi  testimoni,  stese  i  contratti  di  matrimonio, 
ed  il  famoso  califfo  Haroun-al-Rascid,  facendo  la  felicità  di  tante  per- 
sone, che  avean  durato  incredibili  disgrazie,  si  attirò  mille  benedizioni. 

Non  era  giorno  ancora  quando  Scheherazade  terminò  la  storia,  che 
era  stata  tante  volte  interrotta  e  continuata.  Cosi,  volgendo  la  parola 
al  sultano,  gli  disse: 


Istoria  di  Sindbad  il  Marino. 


—  Sire,  sotto  il  regno  di  questo  medesimo  califTo,  Harouu-al-Rascid 
di  cui  v'  ho  parlato,  vi  era  a  Bagdad  un  povero  facchino  chiamato 
Ilindbad.  Un  giorno  che  faceva  caldo  eccessivo,  ei  trasportava  un  pe- 
santissimo carico  da  un  capo  della  città  all'  altro.  Siccome  era  molto 
affaticato  dal  cammino  che  avea  già  fatto,  e  gliene  restava  ancor  molto 
da  fare,  giunse  in  una  strada  ove  spirava  un  dolce  zeffiro,  ed  avea  il 
lastricato  bagnato  d'  acqua  di  rose.  Non  potendo  desiderare  un  luogo 
piti  favorevole  per  riposarsi  e  rinfrancarsi  a  nuove  forze,  posò  a  terra 
il  suo  carico,  e  vi  si  sedè  sopra,  vicino  ad  un  gran  palazzo. 

Egli  ebbe  tosto  a  compiacersi  d'  essersi  fermato  in  quel  luogo,  perchè 
il  suo  odorato  fu  dolcemente  solleticato  da  un  profumo  squisito  di  legno 
d*  aloe  e  di  pastiglie,  che  usciva  dalle  finestre  di  quel  palazzo  ,  e  che 
mescendosi  coli'  odore  dell'  acqua  di  rose  finiva  d*  imbalsamar  V  aria. 
Inoltre  egli  udì  al  di  dentro  un  concerto  di  diversi  strumenti  accom- 
pagnato dal  canto  armonioso  di  molti  rosignuoli  e  d'  altri  uccelli  par- 
ticolari al  clima  di  Bagdad.  Questa  deliziosa  melodia,  ed  il  fumo  di 
molte  specie  di  vivande  che  si  face  a  sentire,  gli  fecero  credere  che  ivi 
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teneasi  qualche  festino,  e  che  vi  si  era  in  allegria.  Volle  sapere  chi 
dimorasse  in  quella  casa  che  non  conosceva,  non  avendo  avuto  occa- 
sione di  passar  sovente  per  quella  strada.  Per  soddisfare  alla  sua  cu- 
riosità, si  appressò  ad  alcuni  familiari  che  vide  sull'  uscio  magnifica- 
mente vestiti,  e  domandò  all'un  di  eusi  come  si  ohiamava  il  padrone 
di  quel  palazzo.  —  E  che  !  rispose  il  familiare,  voi  dimorate  a  Bagdad, 
ed  ignorate  che  questa  è  1'  abitazione  del  signore  Sindbad  il  Marino 
di  quel  famoso  viaggiatore  che  trascorse  tutti  i  mari  schiarati  dal  sole? 
Il  facchino,  che  avea  udito  parlare  delle  ricchezze  di  Sindbad,  non  potò 
trattenersi  di  portar  invidia  ad  un  uomo  la  cui  condizione  era  tanto 
felice  quanto  la  sua  deplorabile.  Collo  spirito  esacerbato  dalle  sue  ri- 
flessioni, alzò  gli  occhi  al  cielo,  e  disse  forte  per  farsi  da  altri  udire: 

—  Potente  creatore  di  tutte  le  cose,  considerato  la  differenza  che  passa 
tra  Sindbad  e  me:  io  duro  tutt'  i  giorni  mille  fatiche  e  mille  mali,  ed 
appena  posso  nutrir  me  e  la  famiglia  di  cattivo  pan  d'orzo;  mentre 
che  il  felice  Sindbad  spende  con  profusione  immense  ricchezze,  e  mena 
una  vita  piena  di  delizie.  Che  ha  egli  fatto  per  meritarsi  da  voi  un 
destino  si  bello?  che  bo  fatto  io  per  meritarne  uno  si  perverso?  Ter- 
minate queste  parole,  battè  il  piede  a  terra,  com'  uomo  interamente 
invaso  dal  dolore  e  dalla  disperazione. 

Era  ancora  occupato  de'  suoi  tristi  pensieri,  quando  vide  uscire  dal- 
pulazzo  un  servo  che  venne  a  lui,  e  prendendolo  pel  braccio  gli  disse: 

—  Seguitemi;  il  signor  Sindbad.  mio  padrone,  vuole  parlarvi. 
Tacque  qui  Scheherazade,  ma  il  domani  ripigliò  cosi  : 
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—  Sire,  vostra  maestà  può  facilmente  immaginarsi  che  Hindbad  fu 
poco  maravigliato  del  complimento  che  gli  si  faceva.  Dopo  il  discorso, 
che  avea  tenuto,  temeva  che  Sindbad  non  cercasse  di  lui  che  per  fargli 
qualche  brutto  trattamento;  perciò  volle  scusarsi,  dicendo  di  non  poter 
abbandonare  il  suo  carico  in  mezzo  la  via;  ma  il  servo  di  Sindbad, 
assicurandolo  che  sarebbe  guardato,  lo  pressò  talmente  sull'  ordine  di 
cui  era  incaricato,  che  il  facchino  fu  costretto  di  arrendersi  alle  sue 
istanze. 

Il  servo  lo  introdusse  in  una  gran  sala,  ove  erano  molte  persone  in- 
torno ad  una  tavola  coperta  d'ogni  specie  di  vivande  delicate.  Vedo- 
vasi al  posto  d'  onore  un  personaggio  grave,  ben  fatto  e  venerabile  per 
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una  lunga  barba  bianca  f),  e  dietro  a  lui  erano  in  piedi  molti  ufficiali 
e  familiari  intenti  a  servirlo.  Questo  personaggio  era  Sindbad.  Il  fac- 
chino, il  cui  turbamento  si  accrebbe  alla  vista  di  tanta  gente  e  d"  un 
bancbetto  cosi  splendido,  salutò  tremante  la  brigata.  Sindbad  gli  disse 
di  avvicinarsi,  e  dopo  averlo  fatto  sedere  alla  sua  destra  ,  lo  servì  a 
pranzo  egli  stesso.  Alla  fine  del  pasto,  Sindbad,  osservando  che  i  suoi 
convitati  non  mangiavano  più,  volgendosi  ad  Hindbad,  obe  trattò  da 
fratello,  secondo  il  costume  degli  Arabi  quando  si  parlano  familiarmente, 
gli  domandò  come  si  chiamava  e  qual  era  la  sua  professione.  —  Si- 
gnore, ei  gli  rispose,  io  mi  chiamo  Hindbad.  —  Son  lieto  di  vedervi, 
rispose  Sindbad  ,  e  vi  rispondo  che  la  brigata  vi  vede  anch'  essa  con 
piacere;  ma  desidererei  sapere  da  voi  stesso  quel  che  dicevate  poc'anzi 
in  istrada.  Sindbad,  nel  mettersi  a  tavola,  aveva  udito  tutto  il  suo  di- 
scorso da  una  finestra,  e  perciò  V  aveva  fatto  chiamare. 

A  questa  domanda  Hindbad  piegò  la  testa,  e  disse:  —  Signore,  vi 
confesso  che  la  mia  stanchezza  mi  aveva  messo  in  cattivo  umore,  e  mi 
fuggi  qualche  parola  indiscreta  che  prego  di  perdonarmi.  —  Ohi  non 
crediate,  riprese  Sindbad,  eh'  io  sia  tanto  ingiusto  per  conservarne  ri- 
sentimento. Mi  metto  nella  vostra  situazione:  invece  di  rimproverare 
le  vostre  mormorazioni,  io  vi  compiango  ;  ma  bisogna  torvi  dall'errore 
in  cui  pare  che  siate  intorno  a  me.  Voi  immaginate  certo  ch'io  abbia 
acquistato  senza  pena  e  senza  fatica  tutte  le  comodità  ed  il  riposo  di 
cui  mi  vedete  godere.  Disingannatevi,  io  non  sono  venuto  a  sì  felice 
stato  che  dopo  aver  sopportato  per  piti  anni  tutte  le  fatiche  del  corpo 
ed  i  travagli  dello  spirito,  che  1'  immaginazione  può  concepire.  Si,  miei 
signori,  soggiunse  volgendosi  a  tutta  la  brigata,  posso  assicurarvi  che 
queste  fatiche  sono  si  grandi,  che  potrebbero  soffocare  negli  uomini  più 
avidi  di  ricchezze  il  fatale  desiderio  di  traversar  mari  per  acquistarle. 
Voi  forse  avrete  udito  parlare  confusamente  delle  mie  strane  avventure, 
e  de'  pericoli  che  ho  cor*i  sui  mari ,  ne'  sette  viaggi  che  ho  fatti  :  e 
poiché  il  destro  mi  si  offre,  ve  ne  farò  un  fedele  racconto,  e  credo 
bene  non  vi  sia  discaro  di  udirlo. 

Siccome  Sindbad  volea  raccontare  la  sua  storia  particolarmente  a 
causa  del  facchino,  prima  di  cominciare,  ordinò  che  si  facesse  portare 
il  carico,  che  ei  avea  lasciato  sulla  strada,  nel  luogo  dove  Hindbad 
mostrò  doversi  fur  pervenire,  e  dopo  parlò  in  questi  termini: 

(*)  Si  sa  die  nell'  Oriente  la  barba  è  considerata  come  un  ornamento,  e  gli  Orien- 
tali fanno  un  cunto  particolare  di  questo  segno  distintivo  dell'  uomo.  L'  ultimo  re  di 
Porsia  Fel-Aly-Schah  portava  una  barba  perfettamente  nera  e  sì  lunga  che  gli  scen- 
deva fino  nlla  cintura.  I  sudditi  di  Schah  consideravano  questa  maravigliosa  barba 
come  un  segno  di  favore  divino  ,  o  faceva  nel!'  «tesso  tempo  ri  subb.etto  della  loro 
ammirazione  e  de'  loro  discorsi. 
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Primo  viaggio  di  Sindbad  il  Marino. 


—  Io  aveva  ereditato  dalla  mia  famiglia  beni  considerabili,  e  ne  dis- 
sipai la  miglior  parte  nesrli  stravizzi  della  mia  gioventù.  Ma  ravveduto 
dal  mio  acciecamento,  ed  entrando  in  me  stesso,  conobbi  come  le  ric- 
chezze erano  fuggitive,  e  che  se  ne  vedrebbe  tosto  la  fine,  governandole 
sì  male  come  io  faceva.  Pensai  ancora  che  io  consumava  sregolatamente 
il  tempo,  eh*  e  la  cosa  piti  preziosa  del  mondo.  Considerai  esser  l'estre. 
ma;  la  pio  deplorabile  di  tutte  le  miserie,  la  povertà  nella  vecchiaia  ; 
e  mi  ricordai  di  quelle  parole  di  Salomone,  che  avea  udito  altra  volta 
dire  da  mio  padre  ,  che  è  meno  doloroso  esser  nella  tomba  che  nella 
miseria. 

Commosso  da  tutte  queste  riflessioni  raccolsi  gli  avanzi  del  mio  pa- 
trimonio e  vendei  all'incanto  in  pien  mercato  tutti  i  miei  beni  mobili: 
mi  avvicinai  quindi  ad  alcuni  mercanti  che  negoziavano  per  mare,  e 
consultai  coloro  che  mi  parvero  capaci  di  darmi  buoni  consigli ,  risol- 
vetti di  trar  profitto  del  poco  danaro  che  mi  restava.  Presa  adunque 
questa  risoluzione,  non  tardai  ad  eseguirla.  Andai  a  Bassora,  ed  ivi  mi 
imbarcai  con  molti  mercanti  su  d'  un  vascello  che  equipaggiammo  a 
spese  comuni. 

Sciogliemmo  la  vela  e  prendemmo  la  via  delle  Indie  orientali  pel  golfo 
Persico,  che  è  formato  dalla  costa  dell'Arabia  felice  a  dritta,  e  da  quella 
di  Persia  a  sinistra,  di  cui  la  più  grande  larghezza  è  di  70  leghe  {')  , 
secondo  la  comune  opinione.  Fuori  di  questo  golfo  il  mar  di  levante,  lo 
stesso  che  quello  delle  Indie,  è  vastissimo;  ha  da  un  lato  per  limiti  la 
cesta  d'Abissinia,  e  4500  leghe  di  larghezza  fino  all'isola  di  Vakvak. 
Fui  dapprima  incomodato  da  quel  che  chiamasi  mal  di  mare,  ma  la  sa- 
lute si  rimise  subito,  e  d'allora  in  poi  non  fui  più  soggetto  a  questa 
malattia. 

Nel  corso  della  nostra  navigazione  approdammo  a  molte  isole  ,  ove 
vedemmo  o  premutammo  le  nostre  mercanzie.  Un  giorno  che  eravamo 
in  cammino  ci  prese  la  bonaccia  dirimpetto  ad  una  piccola  isola  quasi 
a  fior  d'acqua,  che  per  la  sua  verdura  somigliava  ad  un  prato.  Il  capi- 
tano fece  raccogliere  le  vele  e  permise  di  prender  terra  alle  persone 

•   •  •  ■  ■  •  i 

(*)  11  testo  e  la  traduzione  di  Langlè*  portano  70  parsang.  La  parasanga  a  una 
misura  itineraria  di  Persia ,  che  corrisponde  presso  a  poco  ad  una  lega  e  mezzo  di 
Francia. 
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dell' equipaggio  ohe  vollero  discendervi;  ed  io  fai  del  numero  di  quelli 
che  abbarcarono. 

Ma  mentre  oi  divertivamo  a  bere,  a  mangiare  ed  a  rinfrancarci  dalla 
fatica  del  mare,  V  itola  tutto  ad  un  tratto  tremò,  e  ci  diede  una  terri- 
bile scossa. 

A  queste  parole  Scheheratade  si  arrestò. 


■ 


Andate,  mi  disse  il  carnefice,  salito  a  cavallo,  uscite  subito  dal  regno  .  .  .  Pag.  104. 

LXXI.  NOTTE. 


.  «    . .  . 


Sire,  Sindbad,  seguitando  la  sua  storia,  disse:  —  Nel  vascello  si  ac- 
corsero del  moto  dell'  isola,  e  ci  gridarono  d'imbarcarci  subito,  se  non 
volevamo  tutti  perire,  perchè  quella  che  a  noi  sembrava  isola  era, il 
Le  mille  e  una  notti.  Voi.  I.  Disp.  12 
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dorso  d'una  balena.  I  piti  diligenti  si  salvarono  nella  scialuppa,  altri  si 
gettarono  a  nuoto  ;  io  era  ancora  sull'  isola  o  piuttosto  sulla  balena  , 
qnand'  essa  si  tuffò  nel  mare,  ed  ebbi  appena  il  tempo  di  attaccarmi  ad 
un  pezzo  di  legno  cbe  si  era  portato  dal  bastimento  per  accendervi 
fuoco.  Intanto  il  capitano  ,  dopo  aver  ricevuto  a  bordo  le  genti  eh'  e- 
rano  nella  scialuppa  e  raccolti  alcuni  di  quelli  che  nuotavano  ,  volle 
profittare  d'un  vento  favorevole,  e  mi  tolse  perciò  la  speranza  di  giun- 
gere al  vascello. 

Restai  dunque  all'  arbitrio  delle  onde  ,  spinto  or  da  un  lato  or  dal- 
l'altro,  e  disputai  contro  esse  la  vita  tutto  quel  giorno  e  la  notte  ap- 
presso. Non  aveva  pia  forze  il  domani,  e  disperava  d'evitare  la  morte, 
quando  un'onda  per  avventura  mi  gettò  sopra  un'isola.  La  riva  era  alta 
e  dirupata;  ed  avrei  durato  molta  fatica  a  salirvi,  se  alcune  radici  d'al- 
bero ,  cbe  la  fortuna  sembrava  aver  conservato  in  quel  luogo  per  mia 
salvezza,  non  me  ne  avessero  dato  il  mezzo.  Mi  stesi  allora  su  la  terra, 
e  restai  mezzo  morto  finché  apparve  il  giorno  e  mostrassi  il  sole. 

Allora,  comechd  fossi  debolissimo  per  cagion  della  fatica  del  nuoto  , 
e  per  non  aver  preso  alcun  nutrimento  dal  giorno  precedente,  non  la- 
sciai di  trascinarmi  per  trovar  dell'  erbe  buone  a  mangiarsi  Ne  rin- 
venni alcune  ed  ebbi  la  ventura  d'incontrare  una  sorgente  di  limpidissima 
acqua,  che  mi  giovò  molto  a  ristabilirmi.  Essendomi  tornate  le  forze  , 
m'inoltrai  nell'isola  camminando  senza  tener  via  certa;  e  venni  in  una 
bella  pianura,  ove  scopersi  un  cavallo  che  pascolava.  Volsi  i  miei  passi 
a  quella  volta  fra  il  timore  e  la  gioia,  perchè  non  sapeva  se  andassi  a 
trovar  la  mia  perdita  piuttosto  che  una  occasione  di  mettere  in  salvo 
la  vita;  ed  osservai  che  v'era  una  cavalla  legata  ad  un  piuolo.  La  sua 
bellezza  attirò  la  mia  attenzione;  ma  mentre  io  la  mirava,  udii  la  voce 
d'un  uomo  che  parlava  sotterra:  indi  a  poco  quest'uomo  apparve,  ed 
avvicinatosi  a  me  domandò  chi  mi  fossi.  Io  gli  narrai  la  mia  avven  - 
tura,  ed  ei,  dopo  ciò,  prendendomi  per  mano,  mi  fece  entrare  in  una 
grotta  ov'erano  degli  uomini  che  non  furon  meno  maravigliati  di  veder 
me,  che  io  di  trovarli  colà. 

Mangiai  alcune  vivande  ch'essi  mi  offrirono:  poi  avendo  loro  doman- 
dato che  facevano  in  un  luogo  che  pareva  si  deserto,  essi  risposero  che 
erano  palafrenieri  del  re  Mihrage,  sovrano  di  quell'isola;  che  ogni  anno 
nella  medesima  stagione  aveano  costume  di  menarvi  le  cavalle  del  re  , 
ch'essi  legavano  come  io  aveva  veduto,  per  farle  montare  da  un  cavallo 
marino  che  usciva  dal  mare:  che  questo  cavallo,  dopo  averle  montate, 
si  metteva  in  atto  di  divorarle,  ma  essi  ne  lo  impedivano  coi  loro  gridi, 
e  l'obbligavano  a  rientrare  nel  mare,  ed  essendo  le  cavalle  gravide,  le 
riconduce  va  no,  ed  i  cavalli  che  nascevano  da  loro,  erano  destinati  pel 
re  e  chiamati  cavalli  marini.  Aggiunsero,  che  doveano  partire  il  domani, 
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t»  che  s'io  fossi  arrivato  un  giorno  più  tardi,  sarei  perito  infallibilmente, 
perohè  le  abitazioni  erano  lontane ,  ó  mi  sarebbe  stato  impossibile  di 
gì u uge r vi  senza  guida. 

Mentre  che  cosi  m'intertenevano,  il  cavallo  marino  usoì  dal  mare,  come 
«sii  avevano  detto,  si  gittò  sulla  cavalla,  la  montò,  e  volea  poi  divo- 
rarla; ma,  al  gran  rumore  che  fecero  i  palafrenieri,  lasciò  l'assalto  e 
andò  a  tuffarsi  nel  mare. 

Il  domani  essi  presero  il  cammino  della  capitale  dell'isola  con  le  ca- 
vitile, ed  io  li  accompagnai.  Al  nostro  arrivo  il  re  Mihrage ,  a  cui  fui 
presentato,  mi  domandò  chi  fossi,  e  per  quale  avventura  mi  trovassi  nei 
suoi  Stati.  Quand'ebbi  appagato  la  sua  curiosità,  rispose  che  prendeva 
molte  parte  alla  mia  sventura.  Nel  medesimo  tempo  ordinò  che  si  avesse 
cura  di  me,  e  che  mi  fornissero  di  tutto  quanto  avessi  avuto  bisogno; 
ciò  fu  eseguito  d'un  modo  da  lodarmi  della  sua  generosità,  e  dell'esat- 
texsa  de'  suoi  ufficiali. 

Poiché  io  era  mercante  ,  frequentai  le  genti  della  mia  professione. 
Cercai  particolarmente  quelli  eh'  erano  stranieri,  tanto  per  apprender 
da  loro  novelle  di  Bagdad,  quanto  per  trovarne  alcuno  col  quale  po- 
tessi tornarvi;  perohè  la  capitale  del  re  Mihrage  è  situata  alle  rive 
del  mare,  ed  ha  un  bel  porto  ove  approdano  ogni  giorno  vascelli  delle 
differenti  nazioni  del  mondo.  Io  cercava  anche  la  compagnia  de'  sa- 
pienti delle  Indie,  e  mi  dilettava  a  sentirli  parlare  ;  ma  ciò  non  m'im- 
pediva di  far  la  mia  corte  al  re  regolarmente,  nò  d'intertenermi  coi 
governatori  ed  i  piccoli  re  suoi  tributarii  che  erano  presso  la  sua  per- 
sona. Essi  mi  faceano  mille  domande  sul  mio  paese  ,  e  dal  mio  canto 
io,  volendo  istruirmi  de'  costnmi  e  delle  leggi  de'  loro  Stati,  loro  do- 
mandavo ciò  che  sembrava  più  meritare  la  mia  curiosità. 

Ci  ha  sotto  il  dominio  del  re  Mihrage  un'  isola  che  porta  il  nome 
di  Cassel.  Mi  assicuravano  che  ivi  si  ascoltava  tutte  le  notti  un  suono 
di  timballi;  ciò  che  diè  luogo  all'opinione  de' nocchieri,  che  Degial  (*) 
vi  dimorasse.  Ebbi  desiderio  d'  esser  testimonio  di  questa  meraviglia  ; 
e  vidi,  nel  mio  viaggio,  pesci  luughi  cento  e  dugento  cubiti,  che  fanno 
piti  paura  che  male:  son  timidi,  si  fanno  fuggire  battendo  sopra  una 
tavola,  ed  osservai  altri  pesci  di  un  sol  cubito,  che  aveano  la  testa  si- 
mile al  gufo. 

■  - 

(*)  Degial,  presso  i  Maomettani,  è  una  specie  di  Anticristo.  Secondo  essi ,  verrà 
alM  Ime  del  mondo  e  conquisterà  tutta  la  terra,  eccettuata  la  Mecca,  Medina,  Tarso 
e  Gerusalemme  che  saranno  preservate  da  angeli  che  le  circonderanno  (Galland). 
Degial  non  avrà  che  un  occhio  in  fronte,  e  verrà  a  cavallo  d'un  asino.  In  una  mano 
porterà  la  verga  miracolosa  di  Mosè,  neh"  altra  di  Salomone.  Per  distinguere  i  buoni 
dai  cattivi,  toccherà  colla  verga  sul  fronte  i  fedeli  e  v'  imprimerà  un  segno  bianco 
che  si  estenderà  su  tutto  il  viso.  AH'  infedele  renderà  annerito  il  volto.  Il  regno  di 
costui  avrà  ima  corta  durata. 
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Al  Mio  ritorno,  trovandomi  un  di  sul  porto,  approdò  un  naviglio. 
Dopoché  fu  all'  àncora,  cominciò  a  scaricare  la  mercanzia ,  ed  i  mer- 
canti a  cui  appartenevano  le  facevano  trasportare  nei  magazzini,  rut- 
tando io  gli  occhi  sa  quelle  balle,  e  sullo  scritto  che  indicava  a  chi 
appartenevano,  vidi  sopra  il  mio  nome;  e  dopo  averle  esattamente  esa- 
minate, non  dubitai  che  fossero  quelle  ch'io  aveva  fatto  caricare  sul 
vascello  su  cui  m'era  imbarcato  a  Bassora.  Riconobbi  anche  il  ospitano: 
ma  siccome  io  era  persuaso  eh'  ei  mi  credeva  già  morto,  mi  avvicinai 
e  gli  domandai  a  chi  appartenevano  le  balle  eh'  io  vedeva.  Egli  mi  ri- 
spose: —  Io  aveva  a  bordo  un  mercante  di  Bagdad  ,  che  si  chiamava 
Sindbad.  Un  giorno  ch'eravamo  vicini  ad  un'  isola,  come  a  noi  sem- 
brava, scese  a  terra  con  molti  passeggeri  in  quella  pretesa  isola,  che 
era  una  balena  d'enorme  grandezza  addormentatasi  a  fior  d'acqua. 
Essa  non  sì  tosto  s' intese  riscaldare  dal  foco  che  si  era  acoeso  sul  suo 
dorso  per  far  la  cucina,  che  cominciò  a  scuotersi  e  si  tuffò  nel  mare. 
La  maggior  parte  delle  genti  che  vi  erano  sopra  si  annegarono  ,  e  lo 
sventurato  Sindbad  fu  di  quel  numero.  Queste  balle  erano  sue  ,  ed  io 
risolvetti  di  negoziarle,  finché  incontrerò  qualcuno  della  sua  famiglia 
a  cui  restituire  il  guadagno  che  ne  avrò  fatto  unito  al  capitale.  —  Ca- 
pitano, gli  diss'  io  allora,  io  sono  quel  Sindbad  che  voi  credete  morto, 
e  queste  balle  sono  miei  beni  e  mie  mercanzie. 

Scheherazade  non  disse  altro  questa  notte;  il  domani  cominciò  in 
tal  modo  : 


LXXII.  NOTTK. 


Sindbad,  continuando  la  storia,  disse  alla  brigata:  —  Quando  il  ca- 
pitano del  vascello  mi  udi  parlare  cosi:  —  Gran  Dio!  esclamò:  a  chi 
fidarsi  oggi!  non  v' è  piti  buona  fede  negli  uomini  !  io  ho  veduto  pe- 
rire co*  miei  proprii  occhi  Sindbad!  Quale  audacia!  A  vedervi  sembra 
che  siate  un  uomo  probo:  intanto  dite  un'  orribile  falsità  per  impadro- 
nirvi di  beni  che  non  vi  appartengono.  —  Abbiate  pazienza,  risposi  io 
al  capitano,  e  fatemi  grazia  di  ascoltar  ciò  che  io  vi  dirò.  —  Ebbene, 
soggiunse,  che  direte  voi?  Parlate,  vi  ascolto.  —  Gli  raccontai  allora 
in  qual  modo  mi  fossi  salvato:  e  per  qual  ventura  avessi  incontrato  i 
palafrenieri  del  re  Mihrage,  i  quali  mi  avevano  menata  alla  corte  di  lui. 

Ei  si  acosse  al  mio  discorso;. ma  fu  subito  persuaso  ch'io  non  era 
un'impostore,  poiché  giunsero  persone  del  suo  naviglio  che  mi  rioa.- 

nobterò,  e  tei  fecero  molti  complimenti,  manifestandogli  la  gioia-  eh* 
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avevano  di  rivedermi.  Infine  mi  riconobbe  anch'  egli,  e  gittandomisi  al 
collo,  mi  disse:  —  Lode  a  Dio,  che  siete  felicemente  sfuggito  da  cosi 
gran  pericolo.  Non  posso  abbastanza  mostrarvi  il  piacere  che  ne  provo. 
Ecco,  il  vostro  capitale,  prendetelo:  ei  v'appartiene,  fatene  quello  che 
vi  piacerà.  Io  lo  ringraziai,  lo  lodai  della  sua  probità,  e  per  mostrar- 
meli grato,  lo  pregai  di  accettare  alcune  merci  che  gli  presentai,  ma 
egli  le  rifiutò. 

Scelsi  ciò  che  vi  era  di  più  prezioso  nelle  mie  balle  e  lo  regalai  al 
re  Mihrage.  Siccome  questo  principe  sapeva  la  disgrazia  che  mi  era 
avvenuta,  mi  domandò  ove  avessi  preso  cose  sì  rare.  Io  gli  raccontai 
per  quale  avventura  le  avessi  ricuperate,  ed  egli  ebbe  la  bontà  di  mo- 
strarmene la  sua  gioia;  accettò  il  mio  dono  e  me  ne  fece  in  cambio 
altri  più  considerabili.  Dopo  eiò  tolsi  da  lui  commiato,  e  m'  imbarcai 
sul  medesimo  naviglio.  Ma  prima  del  mio  imbarco  permutai  le  mercan- 
zie che  mi  restavano  con  altre  del  paese.  Portai  meco  legno  di  aloe, 
sandalo,  canfora,  noce  moscata,  garofano,  pepe  e  zenzevero.  Passammo 
per  molte  isole,  ed  approdammo  infine  a  Basaora,  donde  giunsi  in  questa 
città  col  capitale  di  centomila  zecchini.  La  mia  famiglia  mi  ricevette  , 
ed  io  la  rividi  con  tutt'  i  trasporti  che  può  produrre  un*  amicizia  vivn 
e  sincera.  Comprai  schiavi  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso,  bei  terreni  .  u 
feci  una  gran  casa.  Fu  così  che  mi  stabilii,  risoluto  d'obliare  i  mah 
che  aveva  sofferti,  e  di  godere  de'  piaceri  della  vita. 

Sindbad,  essendosi  fermato  a  queste  parole,  ordinò  ai  musici  di  co- 
minciare i  loro  concerti,  che  aveva  interrotti  col  racconto  della  sua 
storia.  Si  continuò  a  mangiare  ed  a  bere  sino  a  sera  ,  e  quando  fu 
tempo  di  ritirarsi,  Sindbad  si  fece  arrecare  una  borsa  di  cento  zecchini 
e  dandola  al  facchino,  gli  disse:  —  Prendete,  Hindbad,  andate  a  casa 
vostra,  e  ritornate  domani  a  sentire  il  seguito  delle  mie  avventure.  Il 
facchino  si  ritirò  confuso  dell'  onore  e  del  dono  che  avea  ricevuto,  li 
racconto,  che  ne  fece  a  casa,  fu  gratissimo  alla  moglie  ed  ai  figli  di 
lui,  che  ringraziarono  Iddio  del  bene  che  la  provvidenza  faceva  loro 
per  r  organo  di  Sindbad. 

Sindbad  il  di  seguente  si  vesti  piti  decentemente  che  il  giorno  in- 
nanzi, e  tornò  dal  viaggiatore  liberale,  che  lo  ricevette  con  lieto  viso 
e  gli  fe'  mille  carezze.  Appena  furono  giunti  tutti  i  convitati,  si  appa- 
recchiò la  tavola  che  durò  lungo  tempo.  Finito  il  pasto,  Sindbad,  vol- 
gendosi alla  brigata,  disse  :  —  Signori,  vi  prego  di  prestare  attenzione 
e  di  voler  ascoltare  le  avventure  del  mio  secondo  viaggio.  Esse  sono 
più  degne  della  vostra  attenzione,  che  quelle  del  primo.  Tutti  si  tac- 
quero, e  Sindbad  parlò  cosi: 
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Io  aveva  risoluto,  dopo  il  mio  primo  viaggio,  di  passare  tranquilla* 
mente  il  resto  dei  miei  giorni  a  Bagdad  com'  ebbi  l'onore  di  dirvi  ieri. 
Ma  non  istetti  a  lungo  senza  annoiarmi  di  una  vita  odiosa,  e  fui  preso 
di  nuovo  dal  desiderio  di  viaggiar  per  mare  e  negoziare:  comprai  la 
mercanzie  opportune  a  fare  il  traffico  che  meditava,  e  partii  una  se- 
conda volta  con  altri  mercanti  di  cui  mi  era  nota  la  probità.  C'imbar- 
cammo su  di  un  buon  naviglio,  e  dopo  esserci  raccomandati  a  Dio,  co- 
minciammo la  nostra  navigazione. 

Andavamo  d'  isola  in  isola  e  vi  facevamo  dei  baratti  vantaggiosissimi. 
Un  giorno  discendemmo  in  una  che  era  piena  di  molte  sorte  d'  alberi 
imiti  feri,  ma  cosi  deserta,  che  non  vi  vedemmo  un'abitazione,  non  che 
anima  vivente,  ed  andammo  a  prender  aria  nei  prati  e  lungo  le  rive 
de*  ruscelli  che  gì'  irrigavano. 

Mentre  gli  uni  si  divertivano  a  coglier  fiori  ed  altri  a  coglier  frutti 
io  presi  le  mie  provvisioni  e  del  vinoj  che  avea  portato,  e  mi  sedei  vi- 
cino ad  un  rivolo  che  scorreva  fra  grandi  alberi  che  davano  una  Del- 
l' ombra.  Feci  un  buonissimo  pasto  di  ciò  che  avea  ,  e  dopo  fui  preso 
dal  sonno.  Non  vi  dirò  se  dormii  a  lungo,  ma  quando  mi  svegliai,  non 
vidi  piti  il  naviglio  ancorato. 

A  questo  punto  Scheherazade  fu  dal  giorno  che  appariva  obbligata  a 
tacersi:  ma  la  notte  seguente  continuò  cosi  il  suo  secondo  viaggio  di 
Sindbad. 


LXXIII.  NOTTE. 


Fui  molto  stupito,  disse  Sindbad,  di  non  più  vedere  il  vascello  an- 
corato. Mi  alzai,  guardai  dapertutto  ,  e  non  vidi  un  sol  mercante  di 
quelli  che  erano  scesi  meco  nelT  isola.  Solamente  scorsi  il  naviglio  alla 
vela,  ma  cosi  lontano,  che  subito  lo  perdei  di  vista. 

Lascio  immaginare  a  voi  le  riflessioni  che  feci  in  quello  stato  così 
tristo.  Credetti  morir  di  dolore,  mandai  gridi  spaventevoli ,  mi  battei 
la  testa  e  mi  gittai  per  terra;  e  quivi  restai  molto  tempo  inabissato  in 
una  confusione  mortale  di  pensieri  l'uno  piti  affliggente  dell'altro;  ritn- 
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proverai  cento  volte  a  me   stesso  di  non  essermi  contentato   del  mio  -, 
primo  viaggio  che  dovea  avermi  fatto  perdere  per  sempre  il  desiderio 
di  farne  altri,  ma  tutti  i  miei  lamenti  erano  inutili,  ed  il  mio  penti- 
mento fuori  di  stagione. 

Finalmente  mi  rassegnai  al  volere  di  Dio,  e  senza  sapere  che  ne  av- 
venisse di  me,  scesi  su  di  un  grand*  albero,  donde  osservai  per  tutti  i 
lati  affin  di  vedere  se  scoprissi  nulla  che  potesse  darmi  alcuna  speranza- 
Volgendo  gli  occhi  sul  maro,  non  vidi  che  acqua  e  cielo;  ma  avendo 
scorto  dalla  parte  di  terra  qualche  cosa  bianca,  scesi  dall'albero,  e  con 
quei  viveri  che  mi  restavano  mi  diressi  verso  quel  bianco,  il  quale  era 
cosi  lontano  eh'  io  non  potea  ben  distinguere  che  cosa  fosse. 

Quando  fui  ad  una  giusta  distanza,  osservai  eh*  era  un  globo  bianco 
'I'  un' altezza  e  di  una  grossezza  prodigiosa.  Avvicinatomi,  lo  toccai,  e 
lo  trovai  levigatissimo.  Girai  intorno  per  vedere  se  vi  fosse  qualche 
apertura,  ma  non  ne  scorsi  alcuna,  e  mi  parve  impossibile  potervi  mon- 
tar su,  tanto  era  levigato.  Poteva  aver  cinquanta  passi  di  circonferenzu. 

Il  sole  allora  era  presso  al  tramonto,  e  1'  aria  si  oscurò  ad  un  tratti 
come  se  fosse  coperta  da  una  densa  nube.  Ma  se  io  fui  stupito  di  quella 
oscurità,  lo  fui  ancor  più  quando  mi  accorsi  eh'  era  cagionata  da  un 
uccello  d'enorme  e  straordinaria  grandezza  che  volando  si  avanzava 
verso  di  me.  Mi  ricordai  d*  un  uccello  chiamato  roo,  di  cui  avea  so- 
vente udito  parlare  dai  marinai,  e  compresi  che  il  grosso  globo  che  io 
avea  tanto  ammirato  doveva  essere  un  uovo  di  questo  uccello.  Infatti 
ei  si  calò  e  vi  si  pose  sopra  come  per  covarlo.  Vedendolo  venire ,  io 
mi  era  ristretto  si  presso  all'uovo,  eh'  ebbi  innanzi  a  me  uno  de' piedi 
dell'  uccello,  e  quel  piede  era  grosso  quanto  un  gran  tronco  d'  albero. 
Mi  vi  legai  fortemente  con  la  tela  che  circondava  il  mio  turbante,  colla 
speranza  che  il  roc  quando  il  domani  riprendesse  il  volo,  mi  porterebbe 
fuori  di  quell'  isola  disabitata.  Di  fatto,  dopo  aver  passato  così  la  notte» 
fattosi  giorno,  1'  uccello  volò  e  mi  alzò  cosi  alto,  eh'  io  non  vedeva  la 
terra,  poi  discese  ad  un  tratto  con  tanta  rapidità  eh'  io  non  sentiva 
più  me  stesso.  Quando  il  roc  posossi,  ed  io  mi  vidi  a  terra,  sciolsi  su- 
bito il  nodo  che  mi  teneva  legato  ai  suo  piede.  Non  appena  aveva  io 
terminato  di  staccarmi,  eh*  ei  diè  col  suo  becco  sopra  un  serpente  di 
non  mai  vista  lunghezza.  Lo  prese,  e  subito  se  ne  volò. 

Il  luogo  ove  mi  lasciò  era  una  profondissima  valle,  circondata  intorno 
da  montagne  si  alte  che  si  perdevano  nelle  nubi,  e  tanto  scoscese,  cho 
non  eravi  alcuna  via  onde  salirvi.  Questo  fu  un  nuovo  impaccio  per 
me  ;  e  paragonando  questo  all'  isola  disabitata  eh*  io  aveva  lasciata, 
trovai  che  non  avea  nulla  guadagnato  nel  cambio. 

Camminando  per  questa  valle,  osservai  eh'  era  disseminata  di  dia- 
manti, dei  quali  alcuni  erano  di  meravigliosa  grandezza.  Ebbi  molto 
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piacere  in  guardarli,  ma  subito  vidi  da  lungi  malti  oggetti  che  dimi- 
nuirono assai  questo  piacere,  che  io  non  potei  vedere  senta  spavento. 
Era  un  gran  numero  di  serpenti  si  grossi  e  sì  lunghi  che  non  eravene 
uno  che  non  avesse  potuto  inghiottire  un  elefante.  Durante  il  giorno  si 
ritiravano  nói  loro  antri,  ove  si  nascondevano  a  causa  del  roc  loro  ne- 
mico, e  di  là  uscivano  solo  la  notte. 

Passai  il  giorno  passeggiando  nella  valle,  riposandomi  di  tempo  in 
tempo  nei  luoghi  piti  comodi.  Intanto  il  sole  tramonto,  ed  al  venir  della 
notte  mi  ritirai  dentro  una  grotta,  ovo  credei  d*  esser  sicuro.  Chiusi 
T  entrata,  eh'  era  bassa  e  stretta,  con  una  pietra  grossa  abbastanza  per 
garantirmi  dai  serpenti,  ma  non  cosi  assestata  da  non  fare  entrare  un 
poco  di  luce.  Cenai  con  parte  delle  mie  provvisioni  al  sibilar  dei  ser- 
penti che  cominciavano  a  comparire.  Il  loro  fischio  terribile  mi  arrecò 
un  estremo  spavento  e  non  mi  permise,  come  immaginerete  di  leggieri 
di  passar  molto  tranquillamente  la  notte.  Venuto  il  giorno,  i  serpenti 
si  ritirarono;  ed  allora  io  uscii  tremando  dalla  mia  grotta,  e  posso  dire 
che  camminai  lungo  tempo  sui  diamanti  senza  averne  il  menomo  desi- 
derio. In  fine  sedetti,  e  ad  onta  dell'  inquietudine  ond'  era  agitato,  sic 
come  non  avea  chiuso  occhio  tutta  la  notte,  mi  addormentai,  dopo  aver 
mangiato  delle  mie  provvisioni.  Ma  io  era  appena  sopito,  quando  qual- 
che cosa  cadde  con  grande  strepito  vicino  a  me  e  mi  risvegliò.  Era  un 
grosso  brano  di  carne  fresca,  e  nello  stesso  tempo  ne  vidi  rotolare 
molti  altri  dall'  alto  delle  rupi  in  luoghi  differenti. 

Io  avea  sempre  tenuto  per  un  racconto  favoloso  ciò  che  aveva  udito 
dire  piti  volte  da  alcuni  marinai  e  da  altre  persone  in  quanto  alla  valle 
dei  diamanti  ed  allo  stratagemma  che  usavano  alcuni  mercanti  per  ca- 
varne le  pietre  preziose:  onde  conobbi  che  avevano  detto  la  verità.  In 
fatto  i  mercanti  vanno  presso  quella  valle  nel  tempo  chele  aquile  hanno 
i  figli,  tagliano  della  carne  e  ve  la  gettano  in  grossi  pezzi;  i  diamanti, 
sulla  punta  dei  quali  cadono,  vi  si  attaccano.  Le  aquile,  che  in  quel  paese 
son  piti  forti  che  altrove  ,  si  calano  su  i  pezzi  di  carne  e  li  portano 
nel  loro  nido  alla  sommità  delle  rooce  perchè  servan  di  cibo  agli  a- 
quilini.  Allora  i  mercanti  correndo  ai  nidi  obbligano  colle  loro  grida 
le  aquile  ad  allontanarsi,  e  prendono  i  diamanti  che  trovano  attaccati 
ai  pezzi  di  carne.  Si  servono  di  questo  ritrovato,  perchè  non  vi  ò  altro 
mezzo  di  trarre  i  diamanti  da  quella  valle ,  che  d  un  precipizio  nel 
quale  non  si  potrebbe  discendere. 

10  avea  creduto  fin  allora  che  non  mi  sarebbe  stato  possibile  di  uscir 
da  quell'abisso,  eh'  io  riguardava  come  la  mia  tomba;  mutai  opinione, 
e  quel  che  vidi  mi  offri  campo  d'  immaginare  il  mezzo  come  salvarmi 
la  vita. 

11  giorno,  che  spuntò  a  questo  punto,  impose  silenzio  a  Scheherazado  : 
ma  ella  nel  domani  proseguì  quella  storia. 


Digitized  by  Google 


I4I    7,  •       •'     *        •.  ■••     •  '  ••»•.••  t  •' .     1  • 

i_.lt  ,•»  ».  *  ••' 


LXXIV.  NOTTE. 


—  Sire,  dias'ella  volgendosi  sempre  al  sultano  delle  Indie.  Sindbad 
.continuò  a  raccontare  le  avventure  del  suo  secondo  viaggio  alla  bri- 
gata che  1'  ascoltava.  —  Io  cominciai,  disse,  a  raccogliere  i  piti  grossi 
diamanti  che  pre&entaronsi  a'  miei  occhi  e  ne  riempii  la  borsa  di  cuo- 
io (*),  che  mi  avea  servito  per  le  provvisioni  da  bocca:  presi  indi  il 
pesco  di  carne  che  mi  parve  il  piti  lungo  e  lo  legai  fortemente  intorno 
a  me  con  la  tela  del  mio  turbante;  e  così  mi  stesi  boccone,  colla  borsa 
di  cuoio  legata  alla  cintura  in  modo  che  non  potesse  cadere. 

Non  si  tosto  fui  in  quella  situazione  che  le  aquile  vennero  :  ognuna 
si  prese  un  pezzo  di  carne,  che  portò  via,  ed  una  delle  più  forti  aven- 
domi sollevato  allo  stesso  modo  insieme  al  pezzo  di  carne  col  quale  io 
era  inviluppato,  mi  portò  sulla  sommità  della  montagna  fin  dentro  al 
suo  nido.  I  mercanti  non  mancarono  allora  di  spaventare  coi  gridi  le 
aquile,  e  quando  le  ebbero  obbligate  a  lasciare  la  preda,  un  d'  essi  mi 
si  appressò  ;  ma  appena  mi  vide,  fu  preso  da  timore.  Nulladimeno  si 
rassicurò,  ed  invece  d'  informarsi  per  quale  avventura  mi  trovassi  colà 
cominciò  a  rabbuffarmi,  domandandomi  perchè  gli  rapissi  ciò  che  gli 
apparteneva.  Mi  parlerete  con  piti  umanità,  gli  diss'  io,  quando  mi  a- 
vrete  meglio  conosciuto.  Consolatevi,  soggiunsi,  ho  diamanti  per  voi  e 
per  me,  pia  che  non  ne  potrebbero  avere  tutti  gli  altri  mercanti  in- 
,  sieme.  Se  essi  ne  hanno,  ò  un  caso,  ma  io  ho  scelto  da  me  stesso  in 
fondo  della  valle  quelli  che  porto  in  questa  borsa.  Ciò  dicendo,  gliela 
mostrai,  e  non  appena  terminai  di  parlare,  i  mercanti  che  mi  videro 
si  aifollarono  intorno  a  me  molto  meravigliati  di  vedermi  ,  ed  il  rac- 
conto della  mia  storia  aumentò  la  loro  maraviglia.  Essi  non  ammira- 
vano tanto  lo  strattagemma  eh*  io  aveva  immaginato  per  salvarmi , 
quanto  l'ardire  di  tentarlo. 

Mi  condussero  all'alloggiamento  ov*  essi  dimoravano  insieme,  ed  ivi 
avendo  aperta  la  mia  borsa  in  loro  presenza ,  la  grossezza  dei  miei 
diamanti  li  stupì ,  e  mi  confessarono  che  in  tutte  le  corti  ov'  erano 
stati  non  ne  avevano  visto  uno  che  a  quelli  si  approssimasse.  Io  pregai 
il  mercante  a  cui  apparteneva  il  nido  ov*  io  era  stato  trasportato  (poi- 


C)  Gli  Orientali  si  servono  d'  un  sacco  di  cuoio  rotondo,  ch«  loro  serve  per  con- 
tenere le  provvisioni  da  bocca  quando  viaggiano,  e  che  loro  tien  luogo  di  tavola  quan- 
do vogliono  mangiare. 
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chè  ogni  mercante  aveva  il  suo),  di  sceglierne  quanti  volesse  per  sè. 
Ei  si  contentò  di  prenderne  uno  solo  dei  meno  grossi;  e  siccome  io  lo 
pregava  di  prenderne  altri  senza  tema  di  dispiacermi:  —  No,  disse,  mi 
contento  di  questo  eh'  è  prezioso  abbastanza  per  risparmiarmi  la  pena 
di  fare  da  oggi  innanzi  altri  viaggi  per  istabilire  la  mia  piccola  fortuna. 

Passai  la  notte  con  questi  mercanti,  e  raccontai  di  nuovo  la  mia 
storia  per  soddisfare  la  curiosità  di  quelli  che  non  I*  avevano  udita. 
Non  poteva  moderare  la  mia  gioia  quando  rifletteva  d*  essere  fuori  dei 
pericoli  di  cui  vi  ho  parlato,  e  mi  parve  che  lo  stato  in  cui  io  mi  tro- 
vava fosse  un  sogno,  non  potendo  credere  di  non  aver  altro  a  temere. 

Erano  già  molti  giorni  che  i  mercanti  gittavano  pezzi  di  carne  nella 
valle;  e  siccome  ciascuno  sembrava  contento  dei  diamanti  che  gli  erano 
toccati  in  sorte,  partimmo  insieme  il  domani  e  camminammo  per  alte 
montagne,  ov' erano  serpenti  di  una  prodigiosa  grandezza,  che  per  for- 
tuna evitammo;  arrivati  al  primo  porto,  passammo  all'  isola  di  Roba, 
ove  cresce  1'  albero  dal  quale  si  estrae  la  canfora,  e  eh'  è  si  grande  e 
folto  che  cento  uomini  vi  possono  star  comodamente  all'  ombra.  Il  succo 
dal  quale  si  fa  la  canfora,  scorre  da  una  fessura  che  si  fa  sopra  V  al- 
bero e  si  raccoglie  dentro  un  vaso,  ove  prende  consistenza  e  diviene  ciò 
che  si  chiama  canfora.  Estratto  cosi  il  succo,  l'albero  secca  e  muore  (*). 

Nell'isola  stessa  v'ha  de' rinoceronti,  che  sono  animali  piti  piccoli 
dell'elefante  e  piti  grandi  del  bufalo:  essi  hanno  sul  naso  un  corno 
lungo  circa  un  cubito:  questo  corno  è  solido  e  tagliato  in  mezzo  da  una 
estremità  all'  altra.  Vi  si  veggono  al  disopra  dei  tratti  bianchi  che  rap- 
presentano la  figura  di  un  uomo.  Il  rinoceronte  combatte  T  elefante,  lo 
perfora  col  suo  corno  al  di  sotto  del  ventre,  lo  solleva  e  lo  porta  sulla 
sua  testa;  ma  siccome  il  sangue  ed  il  grasso  dell'elefante  gli  colano 
sugli  occhi  e  lo  acciecano,  ei  cade  a  terra,  e,  quel  che  vi  stupirà,  viene 
il  roc  e  gl'  innalza  entrambi  coi  suoi  artigli  e  li  trasporta  per  nutrire 
i  suoi  figliuoli. 

Tralascio  molte  altre  particolarità  di  quest'  isola ,  temendo  di  non 
annoiarvi.  Quivi  permutai  alcuni  dei  miei  diamanti  con  buone  mercanzie; 
di  là  andammo  ad  altre  isole  commercianti  col  continente ,  ed  appro- 
dammo a  Bassora,  donde  me  ne  venni  a  Bagdad.  Appena  giuntovi  feci 
molte  elemosine  a*  poveri,  e  godetti  onoratamente  del  resto  delle  im- 
mense ricchezze  eh'  io  avea  recate  e  guadagnate  con  tanta  fatica. 

Cosi  raccontò  Sindbad  il  suo  secondo  viaggio.  Fece  dare  altri  cento 
zecchini  ad  Hindbad,  e  lo  invitò  a  venire  il  domani  ad  ascoltare  il  rac- 
conto del  terzo  viaggio. 

O  Questa  descrittone  del  modo  con  cui  si  estrae  la  canfora  ò  esatta,  come  |*  ha 
già  osservato  Walchenaer. 
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I  convitati  andarono  alle  loro  case  e  ritornarono  il  giorno  seguente 
alla  stess'  ora,  come  anche  il  facchino,  che  area  quasi  dimenticata  la 
sua  passata  miseria.  Si  posero  a  tavola,  e  dopo  il  pasto,  Sindbad  avendo 
chiesto  attenzione,  fece  cosi  la  narrazione  del  suo  terzo  viaggio. 

* 

* 

Terzo  viaggio  di  Sindbad  il  Marino. 

'..„..•••  .  » 

Subito  perdei,  egli  disse,  nella  dolcezza  della  nuova  mia  vita  la  me- 
moria dei  pericoli  corsi  ne' miei  due  viaggi:  siccome  io  era  nel  fior 
dell'  età,  m'  annoiai  di  vivere  in  riposo,  e  scacciando  dal  mio  pensiero 
r  idea  dei  nuovi  pericoli  che  andava  ad  affrontare,  partii  da  Bagdad 
con  ricche  mercanzie  del  paese,  che  feci  trasportare  a  Bassora ,  e  colà 
m' imbarcai  di  bel  nuovo  con  altri  mercanti.  Facemmo  una  lunga  na- 
vigazione, approdando  a  molti  porti,  e  facendovi  considerabile  commercio. 

Un  giorno  oh'  eravamo  in  alto  mare  fummo  sbattuti  da  una  orribile 
tempesta,  che  ci  fé' perdere  la  nostra  via.  Continuò  molti  giorni  e  ci 
spinse  innanzi  al  porto  d' un*  isola,  ove  il  capitano  avrebbe  desiderato 
di  dispensarsi  dall'  entrare,  ma  fummo  assolutamente  obbligati  a  pren- 
dervi fondo.  Quando  furono  ammainate  le  vele,  il  capitano  ci  disse  : 
Quest*  isola  e  alcune  altre  vicine  sono  abitate  da  selvaggi  vellosi  che 
verranno  ad  assalirci.  Quantunque  ei  sieno  nani ,  la  nostra  mala  for- 
tuna vuole  che  non  facciamo  la  menoma  resistenza,  perch'essi  son  piti 
numerosi  delle  cavallette,  e  se  ci  accadesse  di  ucciderne  un  solo  ,  si 
getterebbero  tutti  su  noi  e  ci  accopperebbero. 

La  comparsa  del  giorno,  che  venne  a  rischiarare  1'  appartamento  di 
Schahriar,  fece  tacere  Scheherazade  ,  la  quale  cosi  ricominciò  nella 
notte  seguente: 
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11  discorso  del  capitano,  disse  Sindbad,  pose  tutto  V  equipaggio  in 
grande  costernazione,  e  conoscemmo  ben  presto  che  ciò  che  avea  detto 
era  pur  troppo  la  verità.  Noi  vedemmo  comparire  una  moltitudine  in- 
numerevole di  selvaggi  schifosi,  coperti  per  tutto  il  corpo  di  rosso  pelo, 
ed  alti  soltanto  due  piedi.  Essi  si  gettarono  a  nuoto  e  circondarono  in 
poco  tempo  il  nostro  vascello.  Appressandosi  ci  parlavano,  ma  noi  non 
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capivamo  il  loro  linguaggio.  Si  afferrarono  ai  fianchi  ed  alle  corde  del 
naviglio,  e  si  arrampicarono  da  tutti  i  lati  fino  alla  tolda  con  si  grande 
agilità  e  con  tanta  sollecitudine,  che  parca  non  posassero  i  piedi. 

Noi  li  vedemmo  fare  questa  manovra  colla  paura  che  potete  imma- 
ginare, senza  osare  di  metterci  in  difesa,  nò  di  dir  loro  una  sola  pa- 
rola per  cercare  di  distornarli  dal  loro  disegno  che  noi  sospettavamo 
dover  essere  funesto.  Infatti  essi  spiegarono  le  vele  e  tagliarono  il  ca- 
napo dell'  àncora  senza  darsi  la  pena  di  tirarla;  e  dopo  aver  fatto  ap- 
pressare a  terra  il  vascello  ci  fecero  sbarcar  tutti.  Indi  menarono  il 
naviglio  in  un'  altra  isola,  donde  essi  erano  venuti.  Tutti  i  viaggiatori 
evitavano  con  gran  cura  quella  ove  noi  eravamo  allora,  ed  era  peri- 
colosissimo fermarvisi  per  la  ragione  che  sentirete,  ma  fu  necessita  sop- 
portare con  pazienza  il  nostro  male. 

Ci  allontanammo  dalla  riva,  e  avanzandoci  nell'  isola  trovammo  al- 
cuni frutti  e  dell'erbe,  e  ne  mangiammo  per  .prolungare  l'ultimo  mo- 
mento della  nostra  vita  il  piti  che  ci  era  possibile  ,  poiché  ci  aspetta- 
vamo una  certa  morte.  Camminando,  scovrimmo  mollo  lungi  da  noi  un 
grande  edificio,  e  dirigemmo  i  nostri  passi  a  quella  volta.  Era  un  pa- 
lazzo ben  costrutto  ed  altissimo  che  avea  una  porta  di  ebano  a  due 
imposte,  e  V  aprimmo  spingendola.  Entrammo  nel  cortile  ,  e  vedemmo 
di  fronte  un  vasto  appartamento  con  un  vestibolo  ov'  era  da  un  lato 
un  monte  di  ossa  umane  e  dall'  altro  una  infinità  di  spiedi.  A  questo 
spettacolo  tremammo;  e  come  eravamo  stanchi  del  cammino,  ci  venner 
meno  le  gambe,  cademmo  a  terra  presi  da  uno  spavento  mortale,  c 
quivi  restammo  lungo  tempo  immobili. 

11  sole  tramontava,  e  mentre  noi  eravamo  in  quello  stato  miserando 
che  vi  ho  detto,  la  porta  dell'  appartamento  si  apri  con  molto  rumore, 
e  tosto  vedemmo  uscir  di  là  un'orribile  figura  d'uomo  nero  alto  quanto 
una  grossa  palma.  Aveva  in  mezzo  alla  fronte  un  sol  occhio  rosso  ed 
ardente  come  un  carbone  acceso;  i  denti  dinanzi,  che  avea  lunghi  ed 
acutissimi,  gli  uscivano  dalla  bocca,  che  era  aperta  quanto  quella  d'un 
cavallo;  ed  il  labbro  inferiore  gli  discendeva  sul  petto  ;  le  sue  orecchio 
erano  simili  a  quelle  d'  un  elefante,  e  gli  coprivano  le  spalle  :  avea  le 
unghie  adunche  e  lunghe  come  gli  artigli  de'  più  grandi  uccelli.  Alla 
vista  di  un  gigante  si  spaventevole  perdemmo  ogni  sentimento  ,  e  re- 
stammo come  morti. 

Finalmente  ritornammo  in  noi  stessi,  e  lo  vedemmo  seduto  sotto  il 
vestibolo  osservarci  attentamente.  Quando  c  ebbe  esaminati  ben  bene, 
si  avanzò  inverso  di  noi,  ed  essendosi  avvicinato,  stese  la  mano  su  di 
me,  mi  prese  per  la  nuca  del  collo,  e  mi  volse  da  tutti  i  lati,  come  un 
beccaio  maneggia  la  testa  d'  un  montone.  Dopo  avermi  bene  osservato, 
vedendo  eh'  io  era  sì  magro,  che  non  avea  che  la  polle  e  le  ossa  ,  mi 
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lasciò.  Prese  gli  altri  successivamente,  e  li  esaminò  allo  stesso  modo. 
Siccome  il  capitano  era  il  più  grasso  dell*  equipaggio,  lo  tenne  oon  una 
mano  com'io  avrei  tenuto  un  passero,  egli  passò  uno  spiedo  a  traverso 
del  corpo.  Avendo  acceso  quindi  un  gran  fuoco,  lo  fece  arrostire  e  lo 
mangiò  per  cena  nell'appartamento  ove  s'  era  ritirato.  Terminato  quel 
pasto,  tornò  sotto  il  vestibolo,  dove  si  coricò  e  si  addormì  russando  in 
un  modo  piti  fragoroso  del  tuono  :  ed  il  suo  sonno  durò  fino  al  giorno 
seguente.  In  quanto  a  noi,  non  ci  fu  possibile  gustare  la  dolcezza  del 
riposo,  e  passammo  la  notte  nella  più  crudele  inquietudine  ,  da  oui  si 
possa  esser  agitato.  Venuto  il  giorno,  il  gigante  si  svegliò,  si  alzò,  uscì, 
e  ci  lasciò  nel  palazzo. 

Quando  lo  credemmo  allontanato,  rompemmo  il  tristo  silenzio  che 
avevamo  serbato  tutta  la  notte,  ed  affliggendoci  tutti  a  gara,  facemmo 
rimbombare  il  palazzo  di  lamenti  e  di  gemiti-  Quantunque  fossimo  in 
grandissimo  numero,  ed  avessimo  un  solo  nemico  non  ci  venne  dapprima 
il  pensiero  di  liberarci  di  lui  colla  sua  morte.  Questa  impresa,  benché 
difficilissima  ad  eseguirsi,  era  non  pertanto  quella  che  naturalmente 
dovevamo  immaginare. 

Deliberammo  su  vari  altri  partiti;  ma  non  ci  determinammo  per  al- 
cuno, e  sottomettendo  la  nostra  sorte  al  volere  di  Dio,  passammo  il 
giorno  percorrendo  l' isola  e  nutrendoci  di  frutti  e  di  piante,  come  il 
giorno  precedente.  La  sera  cercammo  qualche  luogo  per  metterci  al 
coverto;  ma  non  ne  trovammo  alcuno,  e  fummo  obbligati  a  malincuore 
di  ritornare  al  palazzo. 

Non  mancò  il  gigante  di  ritornare  e  di  cenarsi  uno  dei  nostri  com- 
pagni :  dopo  di  che  s'addormentò  e  russò,  fino  al  giorno  appresso,  quando 
asci  e  ci  lasciò,  come  avea  fatto.  La  nostra  condizione  ci  parve  si  or- 
ribile, che  molti  dei  miei  compagni  furono  sul  punto  di  andarsi  a  pre- 
cipitare nel  mare  piuttosto  che  aspettare  una  morte  si  strana,  e  questi 
eccitavano  gli  altri  a  seguire  il  loro  consiglio.  Ma  allora  uno  della 
compagnia,  prendendo  la  parola,  disse:  —  Egli  ci  è  vietato  darci  da 
noi  stessi  la  morte,  e  quando  pur  fosse  permesso,  non  è  più  ragione- 
vole che  pensiamo  al  mezzo  di  disfarci  del  barbaro  che  ci  appresta  una 
morte  ti  cruda4? 

Siccome  a  me  era  venuto  in  capo  un*  idea  su  ciò ,  la  comunioni  ai 
miei  camerati,  i  quali  l'approvarono.  Miei  cari  fratelli,  loro  dissi ,  voi 
sapete  che  vi  ha  molto  legname  lungo  la  riva  del  mare;  se  mi  credete, 
formiamo  molte  zattere  che  possano  portarci:  e  quando  saranno  ter- 
minate, le  lasceremo  sulla  costa,  finché  ci  parrà  opportuno  di  servir- 
cene. In  tanto  noi  eseguiremo  il  disegno  che  vi  ho  proposto  per  libe- 
rarci dal  gigante:  se  riesce,  potremo  aspettar  qui  qualche  vascello  che 
ci  tragga  da  guest'  isola  fatale;  se  al  contrario  ci  falla  il  colpo,  rag? 
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giungeremo  subito  le  nostre  zattere  e  ci  metteremo  in  mare.  Confesso 
che,  esponendoci  al  furore  dei  flutti  su  barche  •  così  fragili ,  corriamo 
pericolo  di  perdere  la  vita;  ma  quando  pure  dovessimo  perire,  non  d 
più  dolce  lasciarci  seppellire  nel  mare  che  nelle  viscere  di  questo  mo- 
stro che  ha  già  divorato  due  dei  nostri  compagni  Y  Piacque  il  mio  av- 
viso e  costruimmo  delle  zattere  atte  a  portare  tre  persone. 
■  Tornammo  al  palazzo  verso  il  finir  del  giorno,  ed  il  gigante  giunse 
poco  dopo  di  noi.  Bisognò  soffrire  ancora  di  vedere  arrostito  un  nostro 
camerata  ;  ma  ecco  in  qual  modo  ci  vendicammo  della  crudeltà  del  gi- 
gante. Dopo  eh'  egli  ebbe  terminata  la  sua  detestabile  cena ,  si  coricò 
supino  e  8'  addormentò.  Appena  lo  udimmo  russare  come  era  sua  usanza, 
nove  dei  più  arditi  fra  noi,  ed  io  prendemmo  ognuno  uno  spiedo  ,  ne 
mettemmo  la  punta  al  fuoco  per  farla  arroventare,  ed  indi  gliela  coll- 
ocammo nell*  occhio  tutti  ad  un  tempo,  e  glielo  crepammo. 

Il  dolore  che  intese  il  gigante  gli  fece  mettere  uno  spaventevole  grido- 
Si  alzò  fieramente  e  stese  le  mani  da  tutti  i  lati  per  prendere  qualcuno 
di  noi  onde  sacrificarlo  alla  sua  rabbia  ;  ma  avemmo  il  tempo  dì  allon- 
tanarci da  lui  e  gittarci  bocconi  in  luoghi  ove  non  poteva  incontrarci 
coi  piedi.  Dopo  averci  ricercati  invano,  trovò  a  tentoni  la  porta  ed  usci 
con  urli  spaventosi. 

Per  quella  notte  Scheherazade  non  disse  altro  :  ma  la  notte  seguente 
così  riprese  questa  storia: 
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Uscimmo  dal  palazzo  dopo  il  gigante,  prosegui  Sindbad,  e  andammo 
al  lido  del  mare  nel  luogo  ove  erano  le  nostre  zattere.  Tosto  le  git- 
tammo  nell'  acqua,  ed  aspettammo  il  giorno  per  metterci  sopra  di  quelle 
supposto  che  vedessimo  il  gigante  venire  a  noi  con  qualche  guida  della 
sua  specie:  ma  ci  lusingavamo  che  se  non  comparisse  quando  si  fosse 
alzato  il  sole,  e  che  se  non  sentissimo  i  suoi  urli,  che  udivamo  inces- 
santemente, sarebbe  segno  che  avrebbe  perduta  la  vita;  ed  in  questo 
caso  ci  proponevamo  di  restare  nell'isola  e  di  non  arrischiarci  sulle 
zattere.  Ma  appena  fu  giorno,  vedemmo  il  mostro  crudele  accompagnato 
da  due  giganti  presso  a  poco  della  sua  grandezza,  che  lo  conducevano, 
e  da  un  gran  numero  di  altri  che  lo  precedevano  a  passi  preci pitati. 
.  A  questa  vista  non  esitammo  a  gettarci  sulle  nostre  zattere,  e  comin- 
ciammo ad  allontanarci  dalla  riva  a  forca  di  remi.  I  giganti,  che  se  ne 
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accorsero,  si  munirono  di  grosse  pietre,  accorsero  alla  riva,  entrarono 
neir  acqua  fino  alla  metà  del  corpo  e  cominciarono  a  gettarle  cosi  de- 
stramente, che  ad  eccezione  della  zattera  sa  cui  io  m'  era,  tutte  lo  al- 
tre furono  fracassate,  e  gli  uomini  che  vi  eran  dentro  s'annegaron  tutti. 

10  ed  i  miei  due  compagni,  siccome  vogavamo  a  tutta  farsa,  ci  trovam- 
mo più  inoltrati  nel  mare  e  fuori  del  tiro  delle  pietre. 

Quando  fummo  in  alto  mare  ,  restammo  in  balìa  del  vento  e  delle 
onde,  che  ci  spingeano  ora  da  un  lato,  ora  dall'  altro;  e  passammo  tutto 
quel  giorno  e  la  notte  appresso  in  una  crudele  incertezza  sul  loro  de- 
stino. Ma  la  dimane  ci  fu  data  la  fortuna  di  essere  spinti  ad  un'isola, 
ove  ci  salvammo  pieni  di  gioia.  Ivi  trovammo  eccellenti  frutti,  che  ci 
furono  di  gran  soccorso  per  riparare  le  forze  perdute. 
'  La  sera  ci  addormentammo  sul  lido  del  mare;  ma  fummo  svegliati 
dal  rumore  che  un  serpente,  lungo  quanto  una  palma  (").  facea  colle 
sue  scaglie  strisciando  per  terra.  Esso  si  trovò  si  vicino  a  noi  che  in- 
ghiotti  uno  dei  miei  camerati,  ad  onta  dei  gridi  e  degli  sforzi  eh'  ei 
fece  per  distrigarsi  dal  mostruoso  serpente,  che  scuotendolo  a  più  ri- 
prese lo  schiacciò  sul  suolo  e  terminò  d'  inghiottirlo.  Io  e  1'  altro  mio 
compagno  prendemmo  tosto  la  fuga,  e  quantunque  fossimo  molto  di- 
stanti, udimmo  qualche  tempo  dopo  un  rumore  che  ci  fece  pensare  che 

11  serpente  stesse  a  rodere  le  ossa  dello  sventurato  che  avea  sorpreso. 
In  fatti  il  domani  lo  vedemmo  con  orrore.  Dio!  sclamai  allora,  a  che 
ci  siamo  esposti  !  Noi  gioivamo  d'  aver  campate  le  nostre  vite  dalla 
crudeltà  delle  acque  ;  ed  eccoci  ora  caduti  in  un  pericolo  che  non  è 
meno  terribile! 

Camminando  osservammo  un  grosso  albero  altissimo,  sul  quale  ci 
proponemmo  di  passare  la  notte  seguente  per  metterci  in  sicurezza. 
Mangiammo  anche  frutti  come  nel  giorno  precedente,  ed  al  finir  del 
giorno  salimmo  sull'  albero.  Udimmo  allora  il  serpente  che  venne  sibi- 
lando fino  ai  piedi  dell'  albero  ove  noi  eravamo.  Ei  si  elevò  lungo  il 
tronco,  ed  incontrando  il  mio  camerata,  ch'era  più  giù  di  me,  l'in- 
ghiottì ad  un  tratto  e  si  ritirò. 

Restai  fino  a  giorno  sull'  albero,  quando  discesi  di  là  più  morto  che 
vivo:  in  fatti  io  non  potea' aspettarmi  altra  sorte  che  quella  del  miei 
compagni.  E  questo  pensiero,  facendomi  fremere  d'orrore,  feci  alcuni 
passi  per  andarmi  a  gittare  in  mare  :  ma  siccome  è  dolce  il  vivere  più 
che  si  può,  io  resistetti  a  questo  moto  di  disperazione,  e  mi  sottoposi 
al  volere  di  Dio,  che  dispone  a  suo  grado  delle  nostre  vite. 

•  *  • 

(*)  Ciò  non  è  esagerato,  e  si  riferisce  di  certa  altra  specie  di  serpente  chiamato 
boa.  —  Se  ne  veggono  di  circa  trenta  piedi  di  lunghezza,  e  grossi  quanto  una  coscia 
-  dice  il  Duraeril. 
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Ciò  non  ostante  non  lasciai  di  raccoglierò  gran  quantità  di  minute 
legna,  di  rovi  e  di  spine  secche.  Ne  feci  molti  fasci  che  legai  insieme 
dopo  averne  fatto  un  gran  cerchio  intorno  all'  albero,  e  ne  legai  alcuni 
di  traverso  per  di  sopra,  affi n  di  coprirmi  la  testa.  Ciò  fatto  mi  chiusi 
in  questo  cerchio  all'  entrar  della  notte,  con  la  trista  consolazione  di 
non  aver  nulla  trascurato  per  garantirmi  dalla  crudel  morte  che  mi 
minacciava.  Il  serpente  non  mancò  di  tornare,  e  di  aggirarsi  intorno 
all'  albero  cercando  di  divorarmi  :  ma  non  potò  riuscirvi  a  cagion  del. 
riparo  fabbricatomi;  egli  fece  invano  fino  a  giorno  la  manovra  di  un. 
gatto  ohe  assedia  un  sorcio  in  un  asilo  che  non  può  forzare.  Infine  , 
essendo  venuto  il  giorno,  si  ritirò  :  ma  io  non  osai  uscir  dalla  mia  for- 
tezza prima  che  non  comparisse  il  sole. 

Mi  trovai  si  stanco  del  travaglio  che  ei  mi  avea  dato  ;  avea  tanto 
sofferto  pel  suo  pestifero  fiato,  che  parendomi  preferibile  a  questo  or- 
rore la  morte,  mi  allontanai  dall'  albero,  e  senza  ricordarmi  della  ras- 
segnazione del  giorno  precedente,  corsi  verso  il  mare  col  disegno  di 
precipitarmi  in  esso  a  capo  in  giti. 

A  queste  parole  Scheherazade,  vedendo  che  s'era  fatto  giorno,  cessò 
di  parlare.  Il  domani  continuò  quell'  istoria,  e  disse  al  sultano: 

LXX VII..  NOTTE. 

.  i  .. 

•  *.'  '  •        .    ■  j  ,•..*.) 

—  Sire,  Sindbad,  proseguendo  il  suo  terzo  viaggio,  disse  :  —  Dio  fu 

tocco  dalla  mia  disperazione:  nel  tempo  che  io  andava  a  gittarmi  in 
mare,  vidi  un  naviglio  assai  lontano  dalla  riva.  Gridai  con  tutta  la  mia 
forza  per  farmi  sentire,  e  spiegui  la  tela  del  mio  turbante  per  farmi 
osservare.  Ciò  non  fu  inutile:  tutto  V  equipaggio  mi  scorse,  ed  il  capi- 
tano m'  inviò  la  scialuppa.  Quando  fui  a  bordo  i  mercanti  e  i  marinai 
mi  domandarono  con  molta  premura,  per  quale  avventura  mi  fossi  tro- 
vato in  quell'isola  deserta,  e  dopo  ch'ebbi  loro  raccontano  tutto  quanto 
m'  era  succeduto,  i  più  vecchi  mi  dissero  che  avevano  molte  volte  udito 
parlare  de' giganti  che  dimoravano  in  quell'isola,  e  che  loro  avevano 
assicurato  essere  antropofagi  e  che  mangiavano  gli  uomini  crudi  del 
pari  che  arrostiti  ;  per  riguardo  ai  serpenti,  aggiunsero  che  ve  n'erano 
in  abbondanza  in  queir  isola,  e  che  si  nascondevano  il  giorno  e  com- 
parivano la  notte.  Dopo  avermi  attestato  la  gioia  che  aveano  di  vedermi 
lìbero  da  tanti  pericoli,  siccome  giudicarono  eh*  io  avessi  certo  bisogno 
di  mangiare,  si  affrettarono  a  presentarmi  quanto  aveano  di  meglio: 
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ed  il  capitano  ,  osservando  che  il  mio  abito  era  tutto  lacero ,  ebbe  la 
generosità  di  farmene  dare  uno  de'  suoi. 

Percorremmo  qualche  tempo  il  mare,  toccammo  molte  isole,  ed  infine 
approdammo  a  quella  di  Salahat,  donde  traesi  il  sandalo,  eh*  e  uu  le- 
gno di  grande  uso  nella  medicina.  Entrammo  nel  porto  e  vi  demmo 
fondo.  I  mercanti  cominciarono  a  fare  sbarcare  le  lore  mercanzie  per 
venderle  o  cambiarle.  In  questo  frattempo  il  capitano  mi  chiamò  e  mi 
disse:  —  Fratello,  io  ho  in  deposito  alcune   mercanzie  che  appartene- 


....  quella  macchia  oscura,  che  chiamasi  la  montagna  nera,  è  una  miniera 

di  calamita . . .  pag.  134 

vano  ad  un  mercante  che  ha  navigato  qualche  tempo  sul  mio  naviglio, 
«iccome  questo  mercante  ò  morto,  io  le  metto  a  profitto  per  renderne 
conto  ai  suoi  eredi  quanio  ne  incontrerò  qualcuno.  Le  balle,  di  cui  egli 
intendeva  parlare,  erano  sulla  tolda;  e  me  le  mostrò,  dicendomi:  — 
Ecco  le  mercanzie  in  discorso;  spero  che  vorrete  incaricarvi  di  farne  com- 
mercio, sotto  la  condizione  del  compenso  dovuto  alle  vostre  fatiche.  Accon- 
sentii ringraziandolo,  perchè  mi  dava  occasione  di  non  restarmi  ozioso. 
Le  mille  e  una  notti.  Voi.  I.  Disp.  13. 
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Lo  scrivano  del  bastimento  registrava  tutte  le  balle  eoi  nomi  dei 
meroauti  a  cui  appartenevano.  Or,  siccome  ebbe  domandato  al  capitano 
sotto  qual  nome  dovesse  registrar  quelle  delle  quali  inoarkava  me:  — 
Scrivete,  gli  rispose  il  capitano,  sotto  il  nome  di  Sindbad  il  Marino.  Io 
non  potetti  sentirmi  nominare  senza  emoaione.  e  guardando  fissamente 
il  cupi  ludo  lo  riconobbi  per  quello  che  nel  mio  secondo  viaggio  imi  avea 
abbandonato  nell'  isola,  ove  mi  era  addormentato  sulla  riva  d'  an  ru- 
scello, e  cbc  avea  sciolto  la  vela  sensa  attendermi  o  farmi  cercare.  Io 
non  1*  avea  riconosciuto,  dapprima,  a  causa  del  cangiamento  ch'era  av- 
venuto nella  sua  persona  dal  tempo  che  non  1'  avea  piti  veduto. 

Non  è  meraviglia  se  egli,  che  mi  credea  morto,  non  mi  riconobbe  ; 
ond' io  gli  dtss»i  :  —  Capitano,  e  vero  che  il  mercante  a  cui  apparte- 
nevano queste  balle  si  chiamava  Sindbad  ?  —  Si  ,  mi  rispose ,  così  si 
chiamava  ;  egli  era  di  Bagdad,  e  si  era  imbarcato  sul  mio  vascello  a 
Bassora.  Un  giorno  che  noi  scendemmo  in  un'  isola  per  far  acqua  e 
rinfrescarci,  non  so  per  quale  sbaglio  io  sciolsi  la  vela  sensa  badare 
eh'  ei  non  si  era  imbarcato  con  gli  altri.  I  mercanti  ed  io  non  ce  ne 
accorgemmo  che  quattro  ore  dopo.  Avevamo  il  vento  in  poppa  e  sì  ga- 
gliardo, che  non  ci  fu  possibile  di  vivar  di  bordo  per  andare  a  ripren- 
derlo. —  Voi  dunque  lo  credete  morto?  ripresi  io  —  Certamente,  ei 
rispose.  —  Ebbene,  capitano,  ripigliai,  aprite  gli  occhi  e  riconoscete  in 
me  quel  Sindbad  che  lasciaste  nell'  isola  deserta.  Io  mi  addormentai  in 
riva  a^un  ruscello,  e  quando  mi  svegliai  non  vidi  piti  alcuno  dell'equi- 
paggio. A  queste  parole  il  capitano  si  pose  a  guardarmi  fissamente. 

Scheherazade  a  questo  punto,  accorgendosi  ch'era  giorno,  fu  obbli- 
gata a  tacersi.  Al  domani  riprese  cosi  il  filo  del  suo  racconto. 


LXXVIII.  NOTTE. 


Il  capitano,  disse  Sindbad,  dopo  di  avermi  molto  attentamente  con- 
siderato, infine  mi  riconobbe,  ed  esclamò  abbracciandomi:  —  Sia  lodato 
Iddio,  son  lieto  che  la  fortuna  ha  riparato  il  mio  errore!  Ecco  le  vo- 
stre mercanzie,  che  ho  sempre  avuto  cura  di  conservare  e  di  metterà 
profitto  in  tutti  i  porti  ove  ho  approdato;  ve  le  restituisco  ool  profitto 
che  ne  ho  ricavato.  Io  le  presi, manifestando  al  capitano  la  riconoscenza 
che  gli  doveva. 

Dall'  isola  di  Salahat  andammo  ad  un' altra,  ove  mi  fornii  di  garo- 
fano, di  cannella,  e  di  altre  spezie.  Quando  ne  fummo  lontani,  vedem- 
mo una  testuggine  che  avea  venti  cubiti  di  lunghetta  ;  osservammo 
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anche  un  pesce  che  somigliava  a  una  vacca;  egli  area  latte,  e  la  sua 
pelle  ò  tanto  dura,  che  di  essa  si  fanno  ordinariamente  degli  scudi  :  ne 
vidi  un  altro  eh'  aveva  la  figura  ed  il  colore  di  un  camello.  Infine,  dopo 
una  lunga  navigazione,  giuusi  a  Bassora,  e  di  là  tornai  in  questa  città 
di  Bagdad  con  tante  ricchezze  che  io  ne  ignorava  la  quantità.  Ne  diedi 
anche  ai  poveri  una  parte  considerabile,  ed  aggiunsi  altre  grandi  terre 
a  quelle  che  aveva  acquistate. 

Sindbad  terminò  cosi  la  storia  del  suo  terzo  viaggio.  Fece  indi  dare 
altri  cento  cecchini  ad  Hindbad  ,  invitandolo  a  pranzo  per  il  giorno 
appresso  e  al  racconto  del  quarto  viaggio.  Hindbad  e  la  compagnia  si 
ritirarono  ;  ed  essendo  ritornati  il  giorno  seguente.  Sindbad  prese  la 
parola  verso  la  fine  del  pranzo  e  continuò  le  sue  avventure  cosi: 


Quarto  viaggio  di  Sindbad  il  Marino. 


I  piaceri,  diss*  egli ,  e  i  diverti  menti  che  presi  dopo  il  terzo  viag- 
gio, non  obbero  attrattive  abbastanza  potenti  per  determinarmi  a  non 
piti  viaggiare.  Mi  lasciai  ancora  strascinare  dalla  passione  di  traffi- 
care e  di  veder  cose  nuove.  Posi  dunque  in  ordine  i  miei  affari,  ed 
avendo  fatto  un  fondo  di  mercanzie  di  facile  spaccio  nei  luoghi  ov'  io 
disegnava  di  andare,  partii.  M*  incamminai  per  la  Persia,  di  cui  attra- 
versai molte  provincie,  e  giunsi  ad  un  porto,  ove  m*  imbarcai.  Scio- 
gliemmo la  vela,  ed  avevamo  toccato  già  molti  porti  del  continente  ed 
alcune  isole  orientali,  quando  un  giorno,  facendo  un  gran  tragitto, 
fummo  sorpresi  da  un  colpo  di  vento  ohe  obbligò  il  capitano  a  fare 
ammainare  le  vele  e  a  dar  tutti  gli  ordini  necessarii  per  prevenire  il 
pericolo  onde  eravamo  minacciati;  ma  tutte  le  nostre  precauzioni  fu- 
rono inutili:  la  manovra  non  riusci  bene,  le  vele  furono  lacerate  in 
mille  pezzi,  ed  il  vascello,  non  potendo  esser  più  governato,  incagliò  in 
una  secca,  e  si  sdrusci  In  modo  che  un  gran  numero  di  mercanti  e 
marinai  si  annegò  ed  il  carico  peri. 

Scheherazade  era  giunta  a  questo  luogo ,  quando  vide  spuntare  il 
giorno.  Ella  si  tacque,  e  Schahriar  si  levò.  La  notte  seguente  ella  ri- 
pigliò così  il  quarto  viaggio: 


:  fi  ... 
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10  ebbi  la  fortuna  ,  continuò  Sindbad,  come  molti  altri  mercanti  e 
marinai,  di  afferrarmi  ad  una  tavola.  Fummo  tutti  trasportati  da  una 
corrente  verso  un*  isola  eh'  oraci  di  rincontro.  Ivi  trovammo  frutti  ed 
acqua  sorgente  che  servirono  a  rimettere  le  nostre  forze.  Quivi  ei  ri- 
posammo la  notte  stessa  nel  luogo  ove  ci  aveva  gittati  il  mare,  senza 
aver  preso  alcun  partito  su  quello  che  dovevamo  fare,  poiché  l'abbat- 
timento in  cui  eravamo  per  la  nostra  disgrazia  ce  l'aveva  impedito. 

11  giorno  seguente,  appena  fu  sorto  il  sole,  ci  allontanammo  dalla 
riva,  ed  inoltrandoci  nelT  isola  vi  scorgemmo  delle  abitazioni  ,  ove  ci 
conducemmo.  Al  nostro  arrivo  vennero  incóntro  a  noi  moltissimi  negri. 
Ci  attorniarono,  s'  impadronirono  delle  nostre  persone,  ne  fecero  una 
specie  di  partizione,  e  ci  condussero  quindi  nelle  loro  case. 

Cinque  miei  camerati  ed  io  fummo  condotti  in  uno  stesso  luogo.  Da 
prima  ci  fecero  sedere,  e  ci  presentarono  di  una  certa  erba  ,  invitan- 
doci con  segni  a  mangiarne.  I  miei  camerati,  senza  riflettere  che  quelli 
che  la  porgevano  noe  la  mangiavano,  consultarono  soltanto  la  fame  che 
li  premeva,  e  si  gittarono  con  avidità  su  quella  vivanda.  In  quanto  a 
me,  per  presentimento  di  qualche  inganno,  non  volli  nemmeno  assag- 
giarne e  mi  trovai  bene,  poiché  poco  dopo  mi  avvidi  che  a'  miei  com- 
pagni avea  dato  di  volta  il  cervello,  e  che  parlandomi  non  sapevamo 
quello  che  si  dicessero. 

Indi  ci  presentarono  del  riso  preparato  con  olio  di  cocco,  ed  i  miei 
camerati,  che  non  avevano  più  ragione,  ne  mangiarono  straordinaria- 
mente. Anch'  io  ne  mangiai,  ma  pochissimo.  I  negri  ci  avevano  pre- 
sentato da  prima  queir  erba  per  iscon volgerci  la  mente,  e  toglierci  cosi 
il  dolore  che  dovea  arrecarci  la  trista  conoscenza  della  nostra  sorte. 
Siccome  essi  erano  antropofagi  ,  la  loro  intenzione  era  di  mangiarci 
quando  saremmo  grassi.  E  questo  appunto  avvenne  ai  miei  camerati, 
che  ignorarono  il  loro  destino,  perchè  avevano  perduto  V  uso  della  ra- 
gione. Siccome  io  l'aveva  conservata,  pensate  bene,  o  signori,  che  in- 
vece di  ingrassarmi  come  gli  altri,  divenni  anche  più  magro  di  prima. 
Il  timore  della  morte,  ond'  io  era  incessantemente  assalito  ,  cangiava 
in  veleno  tutti  gli  alimenti  che  io  prendeva.  Caddi  in  un  languore  che- 
mi  fu  molto  salutare,  poichò  i  negri  avendo  accoppato  e  mangiati  i  miei 
compagni,  si  fermarono,  e  vedendomi  secco,  spolpato,  ammalato,  rimi- 
sero ad  altro  tempo  la  mia  morte. 
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Ij. Liuto  io  avea  molta  liberta,  e  quasi  non  si  badava  alle  mie  azioni. 
Questo  mi  diò  campo  di  allontanarmi  un  giorno  dalle  abitazioni  do' ne- 
gri e  di  fuggirmene.  Un  vecchio,  ohe  mi  vide  e  dubitò  del  mio  disegno, 
mi  gridò  con  tutta  la  sua  forza  di  ritornare;  ma  invece  di  ubbidirlo 
studiai  il. passo,  e  ben  presto  mi  sottrassi  alla  sua  vista.  Allora  non  vi 
era  che.  quel  solo  vecchio  nelle  abitazioni;  tutti  gli  altri  negri  si  erano 
assentati,  e  non  dovevano  ritornare  che  sul  finire  del  giorno:  il  che 
essi  solevano  fare  molto  spesso.  Per  lo  ohe  essendo  sicuro  che  non  sa- 
rebbero più  in  tempo  di  corrermi  dietro  quando  conoscessero  la  mia 
fuga,  camminai  fino  alla  notte,  in  cui  mi  fermai  per  prendere  un  poco 
di.  riposo  e  mangiare  parte  di  alcuni  viveri  di  cai  mi  era  provveduto. 
Ma  bentosto  ripresi  la  vi»,  e  continuai  a  camminare  per  sette  giorni, 
evitando  i  luoghi  che  mi  parevano  abitati.  Io  viveva  di  cocchi  (*);  i 
quali  mi  fornivano  al  tempo  stesso  il  bere  ed  il  mangiare. 

L'ottavo  giorno  giunsi  presso  il  mare,  e  scorzi  all'  improvviso  uo- 
mini, bianchi  come  me  occupati  a  coglier  pepe,  di  cui  era  là  grande 
abbondanza.  La  loro  occupazione  mi  fu  di  buon  augurio,  ed  io  non  ebbi 
alcuna  difficoltà  di  avvicinarmi  ad  essi. 

Scheherazade  per  quella  notte  non  disse  altro,  e  nella  seguente  pro- 
segui in  questi  termini  : 


LXXX.  iNOTTE. 


Gli  uomini  che  coglievano  il  pepe,  continuò  Sindbad,  mi  vennero  al- 
l' incontro  appena  m'  ebber  veduto;  mi  domandarono  in  arabo  chi  fossi 
e  donde  venissi.  Lieto  di  sentirli  parlare  come  mo,  soddisfeci  volentieri 
tal  curiosità,  raccontando  loro  in  qual  modo  io  avessi  fatto  naufragio 
e  fossi  venuto  in  quell'isola  ove  io  era  caduto  nelle  mani  de'negri.  Ma 
ootesti  negri,  mi  dissero  essi,  mangiano  gli  uomini.  Per  qual  miracolo 

(')  Il  cocco  è  il  frutto  di  un  albero  della  famiglia  delle  Palme.  Questo  frutto  e 
della  grandezza  di  un  buon  popone  e  di  color  nerastro.  L'  inviluppo  fibroso  esteriore 
battuto  e  ridotto  allo  stato  di  stoppa,  serve  a  fare  capecchi  e  tele  grossolane ,  e  co) 
guscio ,  di  un  legno  durissimo  ,  si  fabbricano  vasi  di  diverse  forme.  Quando  questo 
frutto  è  giunto  al  volume,  che  dee  avere,  contiene  un  liquido  bianco  chiamato  latte, 
che  si  può  fare  uscire  sbucando  i  tre  fori  che  sono  alla  base  'del  guscio.  Questo  latte 
pel  suo  sapore  dolce,  zuccherino,  ma  un  poco  agretto,  offre  una  bevanda  piacevole  e 
rinfrescante.  A  misura  che  il  frutto  matura,  il  latte  li  fa  consistente  e  finisce  col 
formare  una  mandorla,  che  quando  è  matura  serve  di  nutrimento  ai  naturali  del 
paese  dove  cresce  1'  albero  del  cocco. 
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siete  voi  sfuggito  alla  loro  crudeltà  ?  Io  lor  feci  lo  etesso  racconto 
che  voi  avete  inteso  non  ha  guari,  e  ne  furono  stupiti  in  modo  mara- 
viglio^. 

Restai  con  essi  sino  a  che  avessero  raccolto  la  quantità  di  pepe  ohe 
vollero,  dopo  di  che  mi  fecero  imbarcare  sol  bastimento  che  gli  aveva 
condotti,  e  ci  recammo  in  un'  altra  isola  donde  essi  erano  venuti.  Mi 
presentarono  al  loro  re,  il  quale  era  un  buon  principe.  Egli  ebbe  la 
pazienza  di  ascoltare  il  racconto  della  mia  avventura,  ohe  lo  foce  ma- 
ravigliare. Mi  fece  di  poi  dare  degli  abiti  e  oomandò  che  si  avesse 
cura  di  me. 

L'isola  in  cui  mi  trovava  era  molto  popolata  e  abbondante  d*  ogni 
sorta  di  cose,  e  vi  si  faceva  un  gran  commercio  nella  città  ove  dimo- 
rava il  re.  Questo  piacevole  asilo  cominciò  a  consolarmi  della  mia  sven- 
tura, e  la  bontà  che  questo  generoso  principe  aveva  per  me  fini- dì 
rendermi  contento.  In  fatti,  non  vi  era  alcuno  che  fosse  meglio  di  me 
nell'  animo  suo,  e  per  conseguenza  non  vi  era  alcuno  nella  sua  corte  o 
nella  città  che  non  oercasse  P  occasione  di  farmi  piacere.  Quindi  io  fui 
ben  tosto  riguardato  come  un  uomo  nato  in  quell'isola,  anziché  come 
uno  straniero. 

Notai  una  cosa  che  mi  parve  molto  straordinaria.  Tutti,  e  il  re  stesso, 
montavano  a  cavallo  senza  staffe.  Ciò  mi  rese  ardito  a  dimandargli  un 
giorno  perchè  sua  maestà  non  si  servisse  di  tali  comodi.  Mi  risposo  , 
che  io  parlava  di  cose  di  cui  si  ignorava  1'  uso  ne'  suoi  Stati. 

Andai  subito  da  un  operaio,  e  gli  feci  costruire  il  legno  di  una  sella 
sul  modello  che  gli  diedi.  Finito  il  lavoro,  lo  guarnii  io  stesso  di  borra 
e  di  cuoio,  e  P  adornai  di  un  ricamo  ad  oro.  Mi  rivolsi  quindi  a  un 
fabbro- ferraio,  che  mi  fece  un  morso  della  forma  che  gli  mostrai,  e  gli 
feci  pur  fare  delle  staffe. 

Quando  queste  cose  furono  in  perfetto  stato,  andai  a  presentarle  al 
re,  e  ne  feci  prova  sopra  uno  de' suoi  cavalli.  Il  principe  vi  montò  so- 
pra, e  fu  si  soddisfatto  di  questa  invenzione,  che  me  ne  attestò  la  sua 
gioia  con  grandi  larghezze.  Non  potetti  esentarmi  dal  fare  parecchie 
selle  pei  suoi  ministri  e  pei  principali  officiali  della  sua  casa ,  i  quali 
tutti  mi  fecero  dei  presenti  che  m'  arrichirono  in  poco  tempo.  Ne  fab- 
bricai pure  per  le  persone  più  qualificate  della  città,  il  che  mi  pose  in 
una  grande  riputazione  e  mi  fece  degno  di  considerazione  appo  tutti. 

Come  io  facea  la  corte  al  re  con  molta  esattezza ,  egli  mi  disse  un 
giorno  :  —  Sindbad,  io  ti  amo,  e  so  che  tutti  i  miei  sudditi  che  ti  co- 
noscono ti  tengono  caro  ad  esempio  mio.  Debbo  pregarti  di  una  cosa, 
e  bisogna  che  tu  mi  accordi  ciò  che  ti  domanderò.  —  Sire,  gli  risposi 
nulla  v'  ha  eh'  io  non  sia  pronto  a  fare  per  mostrare  la  mia  obbedienza 
alla  vostra  maestà;  ella  ha  su  di  me  un  assoluto  potere.  —  Io  voglio 
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ammogliar  ti  ,  replicò  il  re  ,  affinchè  il  matrimonio  ti  fermi  nei  miei 
Stati,  e  tu  non  pensi  piti  alla  tua  patria.  Come  io  non  osai  resistere 
alla  volontà  del  principe,  egli  mi  diede  per  moglie  una*  dama  della  sua 
corto:  nobile,  bella,  saggia  a  ricca.  Dopo  le  cerimonie  nuziali  io  andai 
a  stare  in  casa  della  dama,  colla  quale  vissi  qualche  tempo  in  una 
unióne  perfetta.  Nulladimeno  io  non  era  troppo  contento  del  mio  stato; 
il  mio  disegno  era  di-  fuggirmene  alla  prima  occasione  e  di  ritornare  a 
Bagdad*  di  cui  il  mio  accasamento,  per  quanto  fosse  vantaggioso,  non 
poteva  farmi  perdere  la  memoria. 

Io  era  in  questi  pensieri  quando  la  moglie  di  uno  de'miei  vicini,  col 
quale  io  aveva  contratto  un*  amicizia  atrattissima  ,  cadde  ammalata  e 
mori.  Andai  da  lui  per  consolarlo,  e  trovandolo  immerso  nella  più  viva 
afflizione:  — ■  I>io  vi  conservi ,  gli  diasi  abbordandolo*  e  vi  dia  lunga 
vita.  —  Ohimè!  mi  risposo,  come  volete  che  io  ottenga  la  grazia  che 
mi  augurate  ?  Non  ho  che  un*  ora  da  vivere.  —  Oh  1  soggiunsi,  non  vi 
mettete  nella  mente  sì  funesto  pensiero;  io  spero  che  ciò  non  avverrà 
punto,  e  che  avrò  il  piacere  di  possedervi  ancora  per  lungo  tempo.  — 
Io  desidero,  replicò,  che  la  vostra  vita  sia  di  lunga  durata,  in  quanto 
a  me,  io  non  ho  più  che  sperare,  e  vi  fo  sapere  che  oggi  mi  seppelli- 
scono con  mia  moglie.  Tale  è  la  costumanza  che  i  nostri  antenati  harvno 
inviolabilmente  osservata.  Il  marito  vivo  ò  seppellito  colla  moglie  morta, 
e  la  moglie  viva  col  marito  morto.  Nulla  può  salvarmi  ;  tutti  seno  sog- 
getti a  questa  legge  ('). 

Mentre  eh*  egli  mi  tratteneva  intorno  a  questa  strana  barbarie  ,  la 
cui  notizia  mi  spaventò  crudelmente,  i  parenti,  gli  amici  e  i  vicini  ar- 
rivarono in  corpo  per  assistere  ai  funerali.  Si  rivestì  il  cadavere  della 
moglie  de'  suoi  piti  ricchi  abiti ,  come  al  dì  delle  sue  nozze  ,  e  la  si 
adornò  di  tutti  i  suoi  gioielli.  Fu  dopo  trasportata  in  un  bara  scoperta, 
e  il  convoglio  si  mise  in  cammino.  Il  marito  era  alla  testa  delle  per- 
sone vestite  a  bruno,  e  seguiva  il  corpo  di  sua  moglie.  Fu  presa  la  via 
di  un'alta  montagna,  e  quando  vi  si  giunse,  fu  tolta  una  grossa  pietra 
che  copriva  1'  apertura  di  un  pozzo  profondo,  e  vi  si  calò  il  cadavere 
senza-  nella  togliergli  de'  suoi  abbigliamenti  e  de'  suoi  gioielli.  Dopo 
ciò  il  marito  abbracoiò  i  suoi  parenti  e  i  suoi  amici,  e  si  lasciò  mettere 
in  una  bara,  senza  fare  resistenza,  con  un  vaso  d*  acqua  e  sette  piccoli 
pani  accanto  a  lui.  Poi  lo  calarono  allo  stesso  modo  che  avevano  ca- 
lato sua  moglie.  La  montagna  si  estendeva  per  lo  lungo  e  serviva  di 
limite  al  mare*  ed  il  pozzo-  era  profondissimo.  Finiti  la  cerimonia ,  fu  ' 

(*)  n  viaggiatore  Mandeville  narra  che  nel  paese  di  Polomba  si  seppellivano  alla 
volte  viri  i  mariti  coi  corpi  delle  loro  mogli,  e. che  nell'ifola  di  Oalanah  era  usanza 
di  seppellire  le  mogli  vive  coi  loro  mariti  (V.  Ho>.e,  Ottervaiimi.  p.  1WI). 
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rimessa  la  pietra  soli' apertura.  Non  v'ha  bisogno  di  dirvi ,  signori 
miei,  ch'io  fui  un  tristissimo  testimonio  di  quei  funerali.  Tutte  le  altre 
persone  che  vi  assistettero  non  ne  parvero  quasi  punto  commosse,  per 
r  altitudine  di  vedere  spesso  la  stessa  cosa.  Non  potetti  tenermi  dal 
dire  al  re  quello  che  intorno  a  ciò  io  pensava.  — -Sire,  gli  dissi,  resto 
maravigliato  d'  assai,  e  pur  non  quanto  dovrei,  della  strana  costumanza 
che  si  ha  nei  vostri  Stati  di  seppellire  i  vivi  coi  morti.  Ho  molto  viag- 
giato, ho  frequentato  genti  d'  una  infinità  di  nazioni ,  e  non  ho  mai 
sentito  parlare  d'  una  legge  sì  crudele. .—  Che  vuoi,  Sindbad,  mi  ri- 
spose il  re,  ella  ò  una  legge  comune,  e  io  stesso  vi  sono  soggetto:  io 
sarò  seppellito  vivo  colla  regina  mia  sposa,  se  ella  muore  prima.  — . 
Ma,  sire,  gli  dissi,  oserei  domandare  a  vostra  maestà  se  gli  stranieri 
sono  obbligati  ad  osservare  questa  costumanza?  — Senta  -dubbio,  ri- 
spose il  re  sorridendo  pel  motivo  della  mia  domanda:  essi  non  ne  sono 
eccettuati  quando  sono  ammogliati  in  quest'isola. 

Me  ne  tornai  a  casa  tristamente  con  questa  risposta.  Il  timore  che 
mia  moglie  morisse  prima  di  me  e  ch'io  fossi  seppellito  con  lei  vivo 
ancora,  mi  faceva  fare  delle  riflessioni  molto  mortificanti.  Non  pertanto, 
qual  rimedio  arrecare  a  quel  male?  Bisognò  aver  pazienza  e  rassegnarsi 
alla  volontà  di  Dio.  Nulladimeno  ho  tremava  alla  menoma  indisposizione 
che  vedeva  in  mia  moglie;  ma  ahimò!  io  ebbi  ben  prestola  paura  tutta 
intera:  ella  cadde  veramente  ammalata,  e  mori  in  pochi  giorni. 

Scheherazade,  a  queste  parole,  pose  fine  al  suo  discorso  per  quella 
notte.  Al  domani  ella  no  riprese  il  seguito  a  questo  modo  : 
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—  Giudicato  voi  qual  fosse  il  mio  dolore,  prosegui  Sindbad.  Essere 
seppellito  vivo  non  mi  sembrava  una  fine  meno  deplorabile  che  quella 
di  essere  divorato  dagli  antropofagi.  Pertanto  bisognava  sottomettervisi. 
Il  re,  accompagnato  da  tutta  la  sua  corte,  volle  onorare  della  sua  pre- 
senza il  convoglio,  e  le  persona  più  notevoli  della  città  mi  fecero  an- 
che l'onore  di  assistere  al  seppellimento. 

Quando  fu  tutto  pronto  per  la  cerimonia,  fu  posato  il  corpo  di  mia 
moglie  in  una  bara  con  tutti  i  suoi  gioielli  e  i  suoi  più  magnifici  abiti. 
Si  cominciò  la  marcia.  Come  secondo  attore  di  cotesta  miseranda  tra- 
gedia, io  seguiva  immediatamente  la  bara  di  mia  moglie,  gli  occhi  La- 
gnati di  lagrime,  e  deplorando  il  mio  sfortunato  destino.  Prima  di  giun- 
gere alla  montagna  volli  fare  un  tentativo  sull'  animo  degli  spettatori. 
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Mi  rivolsi  prima  al  re,  di  poi  a  tutti  quelli  che  ti  trovarono  intorno 
a  me,  ed  abbassandomi  fino  a  terra  innanzi  ad  essi  per  baciare  il  lembo 
del  loro  abito,  li  supplicai  ad  aver  compassione  di  me.  —  Considerate, 
diceva  loro,  ch'io  sono  straniero,  che  io  non  debbo  esser  sottoposto  a 
una  legge  si  rigorosa,  e  che  io  ho  un'altra  moglie  e  dei  figliuoli  nel 
mio  paese.  Ebbi  bel  dire  e  bel  fare,  pronunziando  queste  parole  con  un 


.  .. .  l'immersi  il  coltello  nel  cuore,  onil'ei  spirò  sull'istante.  Pag.  140. 


aria  commovente,  che  niuno  ne  fu  intenerito;  al  contrario  si  affretta- 
rono a  calare  il  corpo  di  mia  moglie  nel  pozzo ,  e  mi  vi  calarono  un 
momento  dopo  in  un'  altra  bara  scoperta,  con  un  Taso  pieno  d'  acqua 
e  sette  pani.  Finalmente,  essendosi  finita  questa  cerimonia  si  funesta 
per  me,  si  rimise  la  pietra  sull'  apertura  del  pozzo,  non  ostante  l'ec- 
cesso del  mio  dolore  e  le  mia  grida  lamentevoli. 

A  misura  che  m'  accostava  al  fondo  ,  io  scopriva  ,  coli*  aiuto  della 
poca  luce  che  veniva  dall'  alto,  la  disposizione  di  quel  luogo  sotterraneo. 
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Era  una  grotta  molto  vasta  a  che  bea  potava  avere  cinquanta  eabiti  di 
profondità.  Intesi  ben-  tosso  un  fotone  insopportabile  che  esalava  da  un 
infinità  di  cadaveri  eh*  io  vedeva  a  dritta  e  a  manca  :  credetti  ben  an- 
che sentire  alcuni  degli  ultimi,  ohe  vi  erano  stati  calati,  ivi  mandare 
gli  ultimi  sospiri.  Nullameno,  quando  fui  giù,  uscii  prontamente  dalla 
bara  e  m*  allontanai  dai  cadaveri  otturandomi  il  naso.  Mi  gettai  per 
terra,  ove  rimasi  lungo  tempo  immerso  nel  pianto.  Allora  riflettendo 
alla  mia  trista  sorte:  —  Egli  e  vero,  diceva,  che  Dio  di  noi  dispone 
secondo  i  decreti  della  sua  provvidenza,  ma,  povero  Sindbad,  non  è  già 
per  tua  colpa  che  tu  ti  vedi  ridotto  a  morire  di  una  morte  si  strana  ? 
Piacesse  a  Dio  che  tu  fossi  perito  in  alcuno  de'  naufragi  donde  tu  sei 
scampato  !  Tu  non  avresti  ora  a  morire  d'  una  morte  sì  lenta  e  sì  ter- 
ribile in  tutte  le  sue  circostante.  Ma  tu  te  1'  hai  attirata  per  la  tua 
maledetta  avarizia.  Ahi  I  disgradato ,  non  dovevi  tu  piuttosto  restare 
in  casa  tua  a  goder  tranquillamente  del  frutto  delle  tue  fatiche?  - 

Tali  erano  gli  inutili  lamenti  di  cui  faceva  io  risonare  la  grotta, 
battendomi  la  testa  e  il  petto  di  rabbia  e  di  disperazione,  e  abbando- 
nandomi tutto  ai  più  desolanti  pensieri.  Nulladimeno,  vel  dirò  pure,  in 
vece  di  chiamare  la  morte  in  mio  soccorso,  per  quanto  fossi  miserabile, 
T  amore  della  vita  si  fece  ancora  sentire  in  me  e  mi  portò  a  prolun- 
gare i  miei  giorni.  Andai  tastone,  e  otturandomi  il  naso,  a  prendere  il 
pane  e  1*  acqua  ch'erano  nella  mia  bara,  e  ne  mangiai.  Benché  l'osou- 
rità  che  regnava  nella  grotta  fosse  si  fitta  ohe  non  si  distingueva  il 
giorno  dalla  notte,  non  lasciai  però  di  trovare  la  mia  bara,  e  mi  sem- 
brò che  la  grotta  fosse  piti  spaziosa,  e  più  piena  di  cadaveri  di  quello 
ohe*  da  prima  mi  era  sembrato.  Vissi  alcuni  giorni  col  mio  pane  e  col* 
1* acqua,  ma  in  fine,  non  avendone  più,  mi  preparai  a  morire..... 

Scheherazade  cessò  di  parlare  a  queste  ultime  parole.  La  notte  se- 
guente ella  riprese  a  dire  in  questi  termini: 
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—  Altro  non  m'aspettava  che  la  morte,  continuò  Sindbad,  quando 
intesi  levar  la  pietra.  Fu  calato  un  cadavere  e  una  persona  viva.  Il 
morto  era  un  uomo.  Egli  è  ben  naturale  di  prendere  estreme  risolo- 
zioni  nelle  ultime  estremitù",  nel  tempo  che  calavano  la  donna,  m'  av- 
vicinai al  sito  dove  la  sua  bara  doveva  esser  pomata,  e  quando  m'  ac- 
corsi che  ricoprivano  l'apertura  del  pozzo,  io  diedi  sulla  testa  di  quel- 
V  infelice  due  o  tre  grandi  colpi  con  un  grande  osso  di  cai  m'  era 
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provveduto.  Ella  ne  rimase  stordita,  o  piuttosto  1*  accoppai,  e  sicoome 
io  non  faceva  quest'atto  inumano  ohe  per  profittare  del  pane  e  del- 
l'acqua che  erano  nella  bara,  ebbi  delle  provvigioni  per  alcuni  giorni. 
A  capo  di  questo  tempo,  fu  calata  ancora  una  donna  morta  e  un  uomo 
vìvo;  ammazzai  1'  uomo  allo  stesso  modo,  eeioceme  per  mia  avventura 
vi  fu  allora  una  specie  di  mortalità  nella  città,  io  non  ebbi  difetto  di 
viveri,  mettendo  sempre  in  opera  la  stessa  industria. 

Un  giorno  ch'io  aveva  finito  di  spedire  un'  altra  donna,  intesi  sof- 
fiare e  camminare.  Mi  avantai  dal  lato  donde  il  rumore  partiva;  udii 
soffiare  piti  forte,  e  mi  parve  intravedere  qualche  cosa  che  prendeva  la 
fuga.  Seguii  quella  speoie  d*  ombra  ohe  a  quando  a  quando  soffermavasi 
e  soffiava  sempre  fuggendo  a  misura  eh'  io  m'accostava.  La  inseguii 
tanto  e  andai  si  lungi,  che  scòrsi  in  fine  una  luce  che  somigliava  a  una 
stella.  Continuai  a  camminare  verso  quella  luco,  perdendola  qualche 
volta,  secondo  gli  ostacoli  che  me  la  nascondevano;  ma  io  la  ritrovava 
sempre,  e  finalmente  scoprii  che  veniva  da  una  apertura  della  rupe, 
larga  abbastansa  per  passarvi. 

A  questa  scoperta  mi  fermai  un  poco  per  rimettermi  dalla  violenta 
emozione  con  cui  io  V  avea  fatta;  poi  essendomi  avanzato  fino  all'aper- 
tura ,  vi  passai  e  mi  trovai  in  riva  al  mare.  Immaginatevi  l'eccesso 
della  mia  gioia;  ei  fu  tale  eh'  io  stentai  a  persuadermi  che  non  era  un 
immaginazione.  Quando  fui  convinto  che  la  era  cosa  reale,  e  quando  i 
miei  sensi  furono  ristabiliti  nel  loro  stato  ordinario,  compresi  che  la 
cosa  eh'  io  aveva1  udito  soffiare,  e  che  aveva  seguita  era  un  animale 
uscito  dal  mare,  che  era  uso  ad  entrare  nella  grotta  per  pascervisi  dei 
corpi  morti. 

Esaminai  la  montagna,  ed  osservai  elio  era  situata  tra  la  città  ed  il 
mare  senza  comunicazione  per  alcuna  via,  perchè  era  talmente  scoscesa 
che  la  natura  non  V  avsva  resa  praticabile:  Mi  prostrai  sulla  riva  per 
ringraziare  Iddio  della  grazia  che  mi  aveva  fatta.  Rientrai  quindi  nella 
grotta  per  andare  a  prendere  del  pane,  che  poi  mi  misi  a  mangiare  al 
chiaro  del  di  con  migliore  appetito  che  non  avessi  fatto  da  che  mi  ave- 
vano seppellito -in  quel  laogo  tenebroso. 

Vi  ritornai  di  nuovo,  e  andai  a  raccogliere  a  tentone  nelle  bare  tutti 
i  diamanti,  i  rubini,  le  perle,  i  braccialetti  d*  oro  e  infine  tutte  le  ric- 
che stoffe  che  mi  vennero  sotto  le  mani.  Portai  tutto  ciò  sulla  riva  del 
mare.  Ne  feci  parecchie  balle  che  legai  in  modo  acconcio  con  corde  che 
aveano  servito  a  calare  le  bare  e  di  cui  eravi  gran  quantità.  Le  lasciai 
sulla  riva  attendendo  una  buona  occasione,  senza  temer  che  la  pioggia 
le  guastasse,  poiché  non  ne  era  allora  la  stagione. 

A  capo  di  due#o  tre  giorni  scorsi  un  naviglio  che  allora  allora  usciva 
dal  porto,  e  che  venne  a  passare  molto  vicino  ai  sito  dov'  io  stava. 
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Feci  segno  colla  tela  del  mio  turbante,  e  gridai  a  tutta  gola  per  farmi 
sentire.  Fui  inteso,  e  fu  spedita  la  scialuppa  per  venirmi  a  prendere. 
Alla  domanda  che  i  marinai  mi  fecero,  per  quale  sventura  io  mi  tro- 
vassi in  quel  luogo,  risposi  eh' era n  due  giorni  che  mi  era  salvato  da 
un  naufragio  colle  mercanzie  che  vedevano.  Fortunatamente  per  me , 
quella  gente,  senza  esaminare  il  luogo  ove  io  stava  ,  e  se  ciò  che  lor 
diceva  fosse  verosimile,  si  contentarono  della  mia  risposta  e  mi  con- 
dussero via  còlle  mie  balle. 

Quando  fummo  giunti  a  bordo,  il  capitano,  soddisfatto  in  se  stesso 
dal  piacere  che  mi  faceva,  e  occupato  del  comando  del  naviglio  ,  ebbe 
«•oche  la  bontà  di  appagarsi  del  preteso  naufragio  che  gli  dissi  aver 
utto.  Io  gli  presentai  alcune  delle  mie  gioie,  ma  egli  nou  volle  ac- 
cettarle. 

Nvi  passammo  innanzi  a  parecchie  ìsole,  e  fra  l'altre  innanzi  all'isola 
delle  Campane,  lontana  dieci  giornate  da  quella  di  Serendib,  con  vento 
ordinario  e  regolare  ,  e  sei  dall'  isola  di  Kela,  ove  approdammo.  Vi 
sono  miniere  di  piombo,  canne  d' India  e  canfora  eccellente. 

Il  re  dell'isola  di  Kela  è, ricchissimo,  potentissimo,  e  la  sua  autorità 
si  estende  su  tutta  l'isola  delle  Campane,  che  ha  due  giorni  di  esten- 
sione, e  i  cui  abitanti  sono  ancor  sì  barbari  che  mangiano  la  carne 
umana.  Dopo  che  avemmo  fatto  un  gran  commercio  in  queir  isola  ,  ci 
rimettemmo  alla  vela  e  approdammo  a  parecchi  altri  porti.  Finalmente 
giunsi  feliceraento  a  Bagdad  con  ricchezze  infinite  ,  di  cui  e  inutile  il 
farvi  la  minuta  enumerazione.  Per  rendere  grazie  a  Dio  dei  favori  che 
mi  avea  fatti,  feci  grandi  elemosine,  tanto  pel  mantenimento  di  parec- 
chie moschee,  come  per  la  sussistenza  de' poveri,  e  mi  diedi  interamente 
ai  miei  parenti  ed  amici,  divertendomi  e  menando  allegra  vita  con  essi. 

Sindbad  lini  a  questo  punto  il  racconto  del  suo  viaggio,  che  cagionò 
ancor  più  maraviglia  a'  suoi  uditori  che  i  tre  precedenti.  Fece  un  nuovo 
presente  di  cento  zecchini  a  Hindbad,  che  egli  pregò  del  pari  che  gli 
altri  di  ritornare  il  di  seguente  all'ora  stessa  per  pranzare  con  lui  e 
sentire  i  particolari  del  suo  quinto  viaggio.  Hindbad  e  gli  altri  convi- 
tati presero  commiato  da  lui  e  si  ritirarono.  Il  domani ,  quando  furono 
tutti  radunati,  si  misero  a  tavola,  e  alla  fine  del  pasto,  che  non  durò 
meno  degli  altri.  Sindbad  cominciò  in  questa  guisa  il  racconto  del  suo 
quinto  viaggio:  .  . 

. 
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Quinto  viaggio  di  Sindbad  U  Marino. 


I  piaceri,  di  ss'  egli,  ebbero  ancora  bastanti  attrattive  per  cancellare 
dalla  mia  memoria  tutte  le  pene  e  i  mali  eh'  io  avea  sofferti,  senza  po- 
termi togliere  il  desiderio  di  far  nuovi  viaggi.  Comprai  perciò  delle 
mercanzie,  le  feci  imballare  e  caricare  sopra  vetture,  e  partii  per  ren- 
dermi al  primo  porto  di  mare.  Colà,  per  non  dipendere  da  un  capitano 
e  per  avere  un  naviglio  al  mio  comando,  mi  divertii  a  farne  costruire 
uno  ed  equipaggiarlo  a  mie  spese.  Appena  terminato,  lo  feci  caricare, 
e  m'imbarcai  sovr'esso,  ma  siccome  non  avea  di  che  caricarlo  intera- 
mente, accolsi  con  me  parecchi  mercanti  di  diverse  nazioni  colle  loro 
mercanzie. 

Facemmo  vela  al  primo  vento  favorevole  e  prendemmo  il  largo.  Dopo 
una  lunga  navigazione,  il  primo  luogo  dove  approdammo  fu  un'isola 
deserta,  ove  trovammo  V  uovo  di  un  roc  di  una  grandezza  pari  a  quello 
di  cui  mi  avete  inteso  parlare.  Esso  racchiudeva  un  piccolo  roc  vicino 
a  schiudersi,  il  cui  becco  cominciava  a  comparire. 

À  queste  parole  Scheherazade  si  tacque,  perchè  il  dì  si  faceva  già  ve- 
dere nell'  appartamento  del  sultano  delle  Indie.  La  notte  seguente  ella 
riprese  il  suo  discorso  cosi: 
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Sindbad  il  Marino,  diss'  ella,  continuando  a  raccontare  il  suo  quinto 
viaggio,  proseguì  a  dire:  —  I  mercanti,  che  s'erano  imbarcati  sul  mio 
naviglio  e  che  avean  preso  terra  con  me,  ruppero  1'  uovo  a  gran  colpi 
di  «suri  e  fecero  un'  apertura  d'  onde  estrassero  a  brani  il  piccolo  roc 
e  lo  fecero  arrostire.  Io  li  avea  seriamente  avvertiti  di  non  toccar 
queir  uovo,  ma  essi  non  mi  vollero  ubbidire. 

Ebbero  appena  finito  il  saporoso  pasto  che  s' avean  procurato,  quando 
apparvero  in  aria  due  grosse  nuvole  molto  lungi  da  noi.  Il  capitano 9 
oh'  io  avea  ingaggiato  per  condurre  il  mio  vascello,  sapendo  per  espe- 
rienza ciò  che  quello  significasse,  esclamò  ohe  erano  il  padre  e  la  madre 
del  piccolo  roc,  e  ci  fece  premura  perchè  c'imbarcassimo  al  più  presto 
per  evitare  il  malanno  eh*  ei  prevedeva.  Seguimmo  il  suo  consiglio  pre- 
murosamente, e  a  tutu  fretta  ci  rimettemmo  alla  vela. 
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Intanto  i  due  roc  s'appressarono,  mandando  grida  spaventevoli,  che 
raddoppiarono  quand'ebber  visto  lo  stato  in  cui  era  stato  ridotto  l'uovo, 
e  che  il  loro  figlio  pia  non  v'ara.  Col  disegno  di  vendicarsi,  ripresero 
il  loro  volo  dalla  parte  dond'eran  venuti  e  disparvero  per  qualche  tem- 
po, mentre  noi  facemmo  forza  di  vele  per  allontanarci  e  prevenire  ciò 
che  non  mancò  di  accaderci. 

Essi  tornarono,  ed  osservammo  che  ciascun  d'essi  teneva  fra  gli  ar- 
tigli un  pezzo  di  scoglio  d'  un*  enorme  grandezza.  Quando  furono  pre- 
cisamente al  di  sopra  del  mio  vascello,  si  arrestarono,  e  sostenendosi 
in  aria,  uno  d'essi  abbandonò  il  pezzo  di  scoglio  che  teneva,  ma  per 
l'abilità  del  timoniere ,  che  fece  scostare  il  naviglio  con  un  colpo  di 
timone,  esso  non  vi  cadde  sopra,  ma  cadde  di  fianco  nel  mare,  che  si 
apri. in  modo  che  noi  ne  vedemmo  quasi  il  fionda.  L'altro  uccello,  per 
nostra  sventura,  lasciò  cadere  il  suo  scoglio  sì  aggiustatamente  in  mezzo 
del  vascello,  che  lo  ruppe  e  lo  fracassò  in  mille  pezzi.  I  marinai  e  i 
passeggieri  furono  tutti  schiacciati  dal  colpo  e  sommersi.  Io  stesso  fui 
sommerso,  ma  ritornando  a  galla,  ebbi  la  fortuna  di  afferrarmi  *  un 
pezzo  dello  sfasciume.  Cosi,  aiutandomi  ora  con  una  mano  ora  coli'  al- 
tra, senza  staccarmi  punto  da  quol  oh'  io  teneva,  col  vento  e  colla  cor- 
rente che  m'  eran  favorevoli,  giunsi  infine  a  un'  isola,  la  cui  sponda 
era  molto  scoscesa.  Nulla  di  meno  sormontai  questo  ostacolo  e  mi  salvai. 

Mi  sedetti  sull'erba  per  rimettermi  un  poco  dalla  mia  stanchezza; 
dopo  di  che  mi  alzai  e  m*  inoltrai  nell'  isola  per  riconoscere  il  terreno. 
Mi  sembrò  di  stare  in  un  giardino  delizioso;  io  vedeva  da  per  tutto 
alberi  quali  carichi  di  frutti  verdi ,  quali  di  fiori ,  e  ruscelli  di  un*  ac- 
qua dolce  e  chiara  che  facevano  bellissimi  serpeggiamenti.  Mangiai  quei 
frutti  eccellenti  e  beretti  di  queir  acqua  che  m'  invitava  a  bere. 

Venuta  la  notte,  mi  coricai  sull'erba  in  un  sito  molto  comodo,  ma 
non  giunsi  a  dormire  un'ora  intera,  ed  il  mio  sonno  fu  spesso  inter- 
rotto dalla  paura  di  vedermi  solo  in  luogo  si  deserto.  Quindi  spesi  la 
miglior  parte  della  notte  a  dolermi  ed  a  rimproverarmi  l'  imprudenza 
che  aveva  avuta  di  non  essermene  restato  a  casa  ,  ed  intraprendere 
quest'ultimo  viaggio.  Queste  riflessioni  mi  menarono  sì  lungi ,  che  co- 
minciai a  formare  un  disegno  coatro  la  mia  propria  -vita,  ma  la  'luce 
del  giorno  dissipò  la  mia  disperazione.  Mi  alzai  e  camminai  fra  fili  al- 
bori non  senza  qualohe  apprensione. 

Quando  . mi  fui  un  poco  inoltrato  nelP  isola  scorsi  un  vecchio  ohe  mi 
pa-rve  molto  infermo.  Rgli  era  assiso  solla  riva  di  un  ruscello.  Imma- 
ginai a  prima  vasta  che  fosse  trinano  ohe  avesse  fatto  naufragio  come 
me;  mi  accostai  ,  lo  salutai,  ed  egli  mi  fece  solo  un  lieve  inchino  di 
testa.  Gli  domandai  «he  facesse  la,  ma  invece  di  rispondermi ,  mi  fece 
segno  di  caricarmelo  sulle  spalle  e  di  passarlo  al  di  là  del  ruscello,  fa- 
cendomi capire  che  ciò  era  per  coglier  dei  frutti. 
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Credetti  ch'egli  avesse  bisogno  eh'  io  gli  rendessi  questo  servigio 
però1,  avendomelo  posto  addosso,  passai  il  ruscello.  —  Scendete,  gli 
dissi  allora,  abbassandomi  per  facilitargli  lo  scendere,  ma  invece  di  la- 
sciarsi andare  a  terra  (  ne  rido  accora  ogni  volta  ohe  ci  penso  ),  quel 
vecchio,  che  -m'  era  sembrato  si  decrepito,  mi  passò  leggermente  attorno 
al  collo  le  sue  due  gambe,  la  cui  pelle  io  vidi  rassomigliare  a  quella  d'una 
vacca,  e  si  pose  a  cavalcioni  sulle  mie  spalle  stringendomi  sì  forte  la 
gola,  ohe  pareva  mi  volesse  strangolare.  Lo  spavento  s'  impossessò  di 
me  in  queir  istante,  e  oaddi  svenuto. 

Seheberasade  fu  obbligata  di  fermarsi  a  queste  parole  a  causa  del 
giorno  che  si  mostrava.  Ella  prosegui  cosi  questa  storia  sul  finire  della 
notte  seguente. 
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Malgrado  il  mio  svenimento,  disse  Sindbad,  l'incomodo  vecchio  ri- 
mase sempre  attaccato  al  mio  collo,  scostò  soltanto  un  poco  le  gambe 
per  darmi  luogo  a  ritornare  in  me.  Quando  riebbi  V  uso  de'  sensi,  mi 
appuntò  fortemente  ai  petto  uno  de*  suoi  piedi ,  e  coli'  altro  battendomi 
aspramente  il  fianco,  mi  obbligò  a  rialzarmi  mio  malgrado.  Quando  fui 
ritto,  mi  fece  camminare  sotto  alcuni  alberi  ;  ei  mi  forzava  a  fermar- 
mi per  cogliere  e  mangiare  i  frutti  che  incontravamo,  e  non  lascian- 
domi punto  durante  il  giorno;  quando  la  notte  io  voleva  riposarmi  si 
stendeva  per  terra  con  me  sempre  cucito  al  mio  collo.  Ogni  mattina 
non  mancava  di  souoteemi  per  risvegliarmi,  indi  mi  facea  levare  e  cam- 
minare spronandomi  ooi  suoi  piedi.  Immaginatevi,  signori, .la  mia  pena 
in  vedermi  caricato  di  quel  fardello  senza  potermene  disfare. 

Un  giorno  che  trovai  sulla  via  parecchie  sacche  secche  ch'erano  ca- 
dute da  un  albero  che  ne  produceva,  ne  .presi  urta  assai  grossa,  e  dopo 
averla  ben  nettata,  vi  spremetti  deatre  il  sugo  di  parecchi  grappoli  di 
uva,  fratto  ohe  l'isola  produceva  in  abbondanza  e  che  incontravamo 
ad  ogni  passo.  Quando  ne  ebbi  empiuta  la  zucca,  la  posai  in  un  sito 
ove  ebbi  1'  abilita  di  farmi  condurre  dal  vecchio  parecchi  giorni  dopo. 
La  presi  la  eueea,  e  mettendola  in  bocca,  bevetti  di  un  eccellente  vino 
che  mi  fece  «obliare  per  rqualohe  tempo  il  dolore  mortale  da  cui  io  era 
oppresso.  Ciò  mi  diede  vigore,  anzi  ne  fui  si  rallegrato,  che  mi  posi 
a  cantare  e  a  saltare  mentre  camminava. 

Il  vecchio  che  s'  accorse  dell'  effetto  che  quella  bevanda  aveva  in  me 
prodotto,  e  eh'  io  lo  portava  con  piti  leggerezza  del  solito,  mi  fece  se- 
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gno  di  dargliene  a  bere  :  gli  presentai  la  zucca  ,  la  prese ,  è  comò  il 
liquore  gli  parve  aggradevole,  la  vuotò  fino  all'  ultima  goccia.  Ve  ne 
era  quanto  bastava  per  ubbriacarlo  :  egli  s' ubbriaco,  e  ben  tosto  il  fumo 
del  vino  salendogli  alla  testa,  cominciò  a  cantare  a  suo  modo  e  a  bran- 
dirsi sulle  mie  spalle.  Le  scoa^e  eh'  egli  stesso  si  dava  gli  fecero  rovo* 
sciare  quello  che  avea  nello  stomaco,  e  le  sue  gambe  si  rilasciarono  a 
poco  a  poco ,  di  maniera  che ,  vedendo  eh'  egli  non  mi  stringeva  più , 
lo  gettai  per  terra,  ove  rimase  privo  di  moto.  Allora  io  presi  una  grò», 
sissima  pietra  e  con  quella  gli  schiacciai  la  testa. 

Qran  gioia  m'ebbi  di  essermi  liberato  per  sempre  da  quel  maledetto 
vecchio,  e  camminai  verso  il  lido  del  mare,  ove  trovai  alcuni  uomini 
di  un  naviglio  che  v'  avea  dato  fondo  per  fare  acqua  e  prendere  di 
passaggio  qualche  rinfresco.  Furono  maravigliati  all'estremo  di  vedermi 
e  di  sentire  i  particolari  della  mia  avventura.  —  Voi  eravate  caduto, 
mi  dissero,  nelle  mani  del  vecchio  del  mare,  e  voi  siete  il  primo  che 
egli  non  abbia  strangolato.  Ei  non  ha  mai  abbandonato  coloro  di  cui 
s'era  fatto  padrone,  se  non  dopo  averli  soffocati,  ed  ha  resa  questa 
isola  famosa  pel  numero  di  persone  che  ha  uccise.  I  marinai  e  i  mer- 
canti che  vi  scendevano  non  osavano  innoltrarvisi  se  non  in  buona 
compagnia. 

Dopo  avermi  informato  di  queste  cose,  mi  condussero  con  essi  nel 
loro  naviglio,  il  cui  capitano  mostrò  sommo  piacere  di  ricevermi,  quando 
seppe  tutto  ciò  che  m'  era  accaduta.  Pece  vela  di  nuovo,  e  dopo  al- 
quanti giorni  di  navigazione  approdammo  al  porto  di  una  grande  citta, 
le  cui  case  erano  fabbricate  di  buona  pietra. 

Uno  dei  mercanti  del  vascello,  che  mi  era  divenuto  amico  m'obbligò 
ad  accompagnarlo  e  mi  condusse  in  un  alloggio  destinato  a  servire  di 
ricetto  ai  mercanti  stranieri.  Egli  mi  diede  un  gran  sacco:  quindi, 
avendomi  raccomandato  a  certe  persone  della  città  che  avevano  un 
sacco  come  me ,  e  avendole  pregate  di  menarmi  con  loro  a  raccogliere 
cocchi,  mi  disse:  —  Andate,  seguiteli,  fate  come  li  vedrete  fare,  e  non 
vi  allontanate  da  essi,  poiché  mettereste  la  vostra  vita  in  pericolo.  Mi 
diede  viveri  per  quella  giornata ,  e  partii  con  quella  gente. 

Noi  giungemmo  ad  una  gran  foresta  di  alberi  estremamente  alti  e 
molto  diritti,  e  il  cui  tronco  era  si  liscio  che  non  era  possibile  di  ap- 
prendervi^ per  salire  fino  ai  rami  ov'  era  il  frutto.  Tutti  gli  alberi 
erano  alberi  di  cocco,  da  cui  volevamo  far  cadere  il  frutto  e  riempirne 
i  nostri  sacchi.  Entrando  nella  foresta  vedemmo  un  gran  numero  di 
grosse  e  piccole  sci  mie,  che  presero  a  fuggire  innanzi  a  noi  appena  che 
ci  scòrsero,  e  che  salirono  fino  alla  cima  degli  alberi  con  una  maravi- 
gliosa  agilità. 

Scheherazade  voleva  proseguire  ;  ma  il  giorno  che  compariva  ne  la 
impedi.  La  notte  seguente  ella  riprese  il  suo  discorso  a  questo  modo  : 
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I  mercanti  con  cui  io  stava,  continuò  Sindbad,  raccolsero  delle  pie- 
tre e  le  pittarono  con  tutta  la  forza  in  cima  agli  alberi  contro  le  sci- 
mie.  Imitai  il  loro  esempio,  e  vidi  che  le  sciraie,  fatte  accorte  del  no- 
stro disegno,  coglievano  con  ardore  i  cocchi  e  ce  li  gittavano  con  gesti 
che  indicavano  il  loro  sdegno  e  la  loro  animosità.  Noi  raccoglievamo 
i  cocchi  e  gettavamo  di  tempo  in  tempo  dello  pietre  per  irritare  le  sci- 
mie.  Con  questa  stratagemma  riempivamo  i  nostri  sacchi  di  quel  frutto, 
il  quale  ci  sarebbe  stato  impossibile  di  avere  in  altro  modo. 
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Quando  ne  avemmo  pieni  i  nostri  sacchi,  ce  ne  tornammo  alla  città, 
dove  il  mercante  che  m'  avea  inviato  alla  foresta  mi  pagò  il  valore 
del  sacco  di  cocchi  che  io  aveva  portato.  —  Continuate,  mi  disse,  e 
andate  ogni  giorno  a  fare  la  stessa  cosa,  in  fino  a  che  abbiamo  tanto 
guadagnato  da  potervi  ricondurre  a  casa  vostra.  Lo  ringraziai  del  buon 
consiglio  che  mi  dava ,  e  insensibilmente  io  feci  una  si  gran  raccolta 
di  cocchi,  che  ne  aveva  tanti  da  valere  una  somma  considerabile. 

Il  vascello,  sul  quale  io  era  venato,  avea  fatto  vela  con  alcuni  mer- 
canti che  T  avean  caricato  di  cocchi  che  aveano  comperati.  Attesi  l'ar- 
rivo di  un  altro,  che  approdò  ben  tosto  al  porto  della  città  per  fare 
un  carico  simile.  Vi  feci  imbarcare  sopra  tutti  i  cocchi  che  mi  appar- 
tenevano, e  quando  fu  pronto  a  partire,  andai  a  prendere  commiato 
dal  mercante  cui  avea  tanta  obbligazione.  Ei  non  potette  imbarcarsi 
con  me,  perchè  non  aveva  terminato  i  suoi  affari. 

Ci  mettemmo  alla  vela  e  prendemmo  la  via  dell*  isola  dove  cresce  il 
pepe  in  abbondanza.  Di  là  giugnemmo  all'isola  di  Comari,  che  produce 
la  migliore  specie  di  legno  d'  aloe,  e  i  cui  abitanti  hannosi  fatta  una 
legge  inviolabile  di  non  ber  vino  nè  di  tollerare  alcun  luogo  di  prostitu- 
zione. Barattai  il  mio  cocco  in  queste  due  isole  con  pepe  e  legno  d'  aloe, 
e  mi  recai  con  altri  mercanti  alla  pesca  delle  perle,  ove  ingaggiai  dei 
palombari  per  conto  mio.  Essi  me  ne  pescarono  un  gran  numero  di 
grandissime  e  perfettissime.  Mi  rimisi  in  mare  allegro  sopra  un  vascello 
che  arrivò  felicemente  a  Bassora  :  di  là  rivenni  a  Bagdad,  ove  ricavai 
grandissime  somme  di  danaro  dal  pepe,  dal  legno  d'  aloe  e  dalle  perle 
eh'  io  avea  portate.  Dispensai  in  elemosina  la  decima  parte  del  mio 
guadagno  ,  come  al  ritorno  dagli  altri  miei  viaggi ,  e  cercai  di  ricre- 
armi dalle  fatiche  con  ogni  sorta  di  divertimenii. 

Terminate  queste  parole,  Sindbad  fece  dare  cento  zecchini  a  Hind- 
bad,  il  quale  si  ritirò  con  tutti  gli  altri  convitati.  Il  domani  la  stessa 
compagnia  si  trovò  in  casa  del  ricco  Sindbad  ,  il  quale ,  dopo  averla 
regalata  come  ne' giorni  precedenti,  domandò  attenzione  e  fece  la  nar- 
razione del  suo  sesto  viaggio  nel  modo  che  sono  per  raccontarvi. 


Sesto  viaggio  di  Sindbad  il  Marino. 

—  Signori,  lor  disse,  certamente  che  voi  siete  ansiosi  di  sapere  come 
dopo  aver  fatto  cinque  naufragi  e  aver  sostenuti  tanti  pericoli  ,  io  po- 
tetti risolvermi  un*  altra  volta  a  tentar  la  sorte  e  a  cercar  nuove  dis- 
grazie. Io  stesso  ne  sono  maravigliato  quando  vi  rifletto*  e  sicuramente 
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bisognava  eh'  io  fossi  trascinato  dalia  mia  stolta.  Checche  ne  sia  ,  a 
capo  <T  un  anno  di  riposo,  mi  preparai  a  fare  un  sesto  viaggio,  mal- 
grado le  preghiere  dei  miei  parenti  ed  amici,  che  fecero  quanto  fu  in 
loro  potere  per  trattenermi. 

Invece  di  prendere  il  mio  cammino  pel  Golfo  persico,  passai  di  bel 
nuove  per  varie  provincie  della  Persia  e  delle  Indie,  e  giunsi  a  un 
porto  di  mare  dove  m' imbarcai  su  di  un  buon  naviglio ,  il  cui  capi- 
tano era  risoluto  di  fare  una  lunga  navigazione.  Ed  in  vero  fu  lunghis- 
sima,  ma  al  tempo  stesso  si  sventurata,  che  il  capitano  e  il  pilota 
{wrdettero  la  via  in  modo  che  ignoravano  dove  si  fossero.  Finalmente 
la  riconobbero  :  ma  noi  tutti,  quanti  eravamo  passeggieri,  non  avemmo 
motivo  di  rallegrarcene  :  ed  un  giorno  restammo  attoniti  nel  veder  il 
capitano  abbandonare  il  suo  posto  gridando.  Giuò  per  terra  il  suo  tur- 
bante ,  si  strappò  la  barba  e  si  battè  la  testa  come  un  uomo  cui  la 
disperazione  ha  turbato  la  mente.  Gli  domandammo  perchè  cosi  si  af- 
fliggesse. —  Io  vi  annunzio,  ci  rispose,  che  siamo  nel  più  pericoloso 
«ito  del  mare.  Una  rapidissima  corrente  trascina  il  naviglio,  e  fra  un 
quarto  d'  ora  saremo  tutti  morti.  Pregate  Iddio  che  ci  liberi  da  questo 
pericolo  :  noi  non  potremo  sfuggirne  se  egli  non  ha  pietà  di  noi.  A 
-queste  parole  egli  ordinò  di  far  mettere  in  ordine  le  vele  :  ma  le  corde 
ti  ruppero  nella  manovra,  ed  il  naviglio,  senza  che  fosse  possibile  di 
darvi  riparo,  fu  trascinato  dalla  corrente  appiè  d'  una  montagna  inac- 
cessibile, dove  arenò  e  si  sdruscì,  in  modo  però  che  salvando  le  nostre 
-persone  avemmo  pure  il  tempo  di  sbarcare  i  nostri  viveri  e  le  piti  pre- 
ziose delle  nostre  merci. 

Ciò  fatto  il  capitano  ci  disse  :  —  Iddio  ha  fatto  ciò  che  gli  è  pia- 
ciuto. Qui  noi  possiamo  scavare  le  nostre  fosse  e  darci  l' ultimo  addio, 
poiché  siamo  in  si  funesto  luogo,  che  niuno  di  quelli  che  vi  sono  stati 
gettati  prima  di  noi  se  n'  è  ritornato  a  casa  sua.  Questo  discorso  c'im- 
merse tutti  in  una  mortale  afflizione  e  ci  abbracciammo  gli  uni  cogli 
«Uri,  colle  lagrime  agli  occhi,  deplorando  la  nostra  sorte  infelice. 

La  montagna  appiè  della  quale  stavamo,  formava  le  costa  di  un'  isola 
molto  lunga  e  vatissima.  Quella  costa  era  tutta  coperta  di  frantumi  di 
vascelli  che  vi  avevan  fatto  naufragio,  ed  una  influita  di  ossami  che 
▼i  s'incontravano  di  tratto  in  tratto  e  che  ci  facevano  inorridire,  ci 
fece  giudicare  che  molta  gente  vi  era  perita.  Era  quasi  incredibile  cosa 
la  quantità  di  mercanzie  e  di  ricchezze  che  si  presentavano  ai  nostri 
occhi  per  ogni  parte.  Tutti  questi  oggetti  servi van  solo  ad  aumentare 
la  desolazione  in  cui  eravamo.  Da  per  tutto  altrove  i  fiumi  escono  dal 
loro  letto  per  gittarsi  in  mare  ;  ma  qui  al  contrario  un  grosso  fiume 
d*  acqua  dolce  s'  allontana  dal  mare  e  penetra  nella  costa  attraverso 
d'  una  grotta  oscura,  la  cui  apertura  è  estremamente  alta  e  larga.  Ciò 
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che  in  questo  luogo  v'  ha  di  più  notabile,  è  che  le  pietre  delle  monta* 
gne  sono  di  cristallo,  di  rubino  ed  altre  pietre  preziose.  Vi  si  vede 
ancora  la  sorgente  di  una  specie  di  pece  e  di  bitume  che  cola  nel  mare, 
che  i  pesci  inghiottono  e  restituiscono  dappoi  cangiata  in  ambra  grigia, 
che  le  onde  rigettano  sulla  spiaggia  che  ne  riman  coperta.  Vi  orescono 
anche  degli  alberi,  la  maggior  parte  dei  quali  sono  di  legno  d'  aloe> 
che  non  cedono  in  bontà  a  quelli  di  Comari. 

Per  compiere  la  descrizione  di  quel  luogo,  che  ben  si  può  chiamare 
una  voragine,  poiché  giammai  nulla  non  ne  ritornò,  dirò  che  i  navi- 
gli non  possono  discostarsene  quando  vi  si  sono  una  volta  accostati  a 
una  certa  distanza.  Se  essi  vi  sono  spinti  da  un  vento  di  mare,  il  vento 
e  la  corrente  li  fanno  naufragare,  e  se  vi  si  trovano  quando  soffia  il 
vento  di  terra,  il  che  potrebbe  favorire  il  loro  allontanamento,  l'al- 
tezza della  montagna  lo  arresta  e  produce  una  calma  che  lascia  agire 
la  corrente,  la  quale  li  trasporta  contro  la  costa  ove  si  frangono,  co- 
me vi  fu  fracassato  il  nostro.  Per  giunta  di  disgrazia ,  ei  non  è  possi- 
bile di  acquistare  la  vetta  della  montagna  o  di  scamparsela  per  alcun  sito. 

Restammo  sulla  riva  come  gente  che  ha  perduto  il  cervello,  e  atten- 
devamo la  morte  di  giorno  in  giorno.  Dapprima  avevamo  diviso  egual- 
mente i  nostri  viveri  :  cosi  ciascuno  visse  pili  o  meno  tempo  degli  altri 
secondo  il  suo  temperamento  e  secondo  1'  uso  che  fece  delle  sue  prov- 
visioni. 

Scheherazade  cessò  di  parlare  vedendo  che  il  giorno  cominciò  a  spun<- 
tare.  Il  giorno  seguente  ella  continuò  in  questo  modo  il  racconto  del 
sesto  viaggio  di  Sindbad. 
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Quelli  che  perirono  i  primi,  proseguì  Sindbad,  furono  sotterrati  da- 
gli altri:  in  quanto  a  me,  io  resi  gli  ultimi  ofììcii  a  tutti  i  miei  com- 
pagni ;  e  non  bisogna  maravigliarsene,  poiché,  oltre  che  io  aveva  meglio 
di  essi  usato  parcamente  delle  provvisioni  che  mi  erano  toccate  in  sorte, 
io  ne  aveva  ancora  delle  altre  in  particolare,  di  cui  mi  era  ben  guar- 
dato dal  far 'parte  ai  miei  camerati.  Nulladimeno  quando  io  sotterrai 
l'ultimo,  mi  restavano  sì  pochi  viveri,  ch'io  giudicava  non  poter 
molto  durare  :  di  modo  che  scavai  da  me  «tesso  la  mia  tomba,  risoluto 
di  gettarmici  dentro,  giacché  non  viveva  alcuno  per  seppellirmi.  Io  vi 
confesserò  ohe  nell'  occuparmi  di  questo  lavoro  non  potetti  astenermi 
dal  farmi  presente  che  io  era  la  causa  della  mia  perdita,  e  dal  pen- 
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tirmi  d'  essermi  impegnato  in  questo  novello  viaggio.  Anzi  non  mi  con- 
tentai di  arrestarmi  in  queste  riflessioni  ;  m*  insanguinai  le  mani  mor- 
dendole con  tutta  la  forza  dei  denti,  e  poco  mancò  che  non  affrettassi 
la  mia  morte. 

Ma  Iddio  ebbe  ancora  pietà  di  me  e  mi  inspirò  di  andare  fino  al 
fiume  che  si  perdeva  sotto  la  volta  della  grotta.  Colà,  dopo  avere  esa- 
minato il  fiume  con  molta  attenzione,  dissi  fra  me  stesso  :  Questo  fiume 
che  si  nasconde  a  questo  modo  sotterra ,  ne  deve  uscire  per  qualche 
sito.  Costruendo  una  zattera  e  abbandonandomi  su  di  essa  alla  cor- 
rente dell'  acqua,  giugnerò  a  una  terra  abitata  o  perirò:  se  perisco, 
non  avrò  fatto  che  cambiar  genere  di  morte;  se  al  contrario,  io  esco 
<la  questo  luogo  fatale,  non  solamente  eviterò  il  destino  de'  miei  ca- 
merati, ma  troverò  forse  una  occasione  novella  di  arrichirmi.  Chi  sa 
che  la  fortuna  non  mi  aspetti  all'  uscire  da  questo  infame  scoglio  per 
rifarmi  ad  usura  dei  danni  del  mio  naufragio? 

Punto  non  esitai  a  lavorare  intorno  alla  zattera  dopo  questo  ragio- 
namento; la  costrussi  con  buoni  pezzi  di  legno  e  con  grossi  cavi,  poi- 
ché io  ne  aveva  tanti  da  potere  scegliere  :  li  legai  insieme  si  forte,  che 
ne  feci  un  piccolo  bastimento  abbastanza  solido.  Quando  fu  terminato, 
lo  caricai  di  alcune  ballo  di  rubini,  di  smeraldi,  d'ambra  grigia,  di 
cristallo  di  rocca  e  di  stoffe  preziose.  Avendo  messo  tutte  queste  cose 
in  equilibrio  e  avendole  attaccate,  m*  imbarcai  sulla  zattera  con  due 
piccoli  remi  che  non  avea  dimenticato  di  fare,  e  lasciandomi  andare 
pel  corso  del  fiume  mi  abbandonai  alla  volontà  di  Dio. 

Tosto  che  fui  sotto  la  volta,  non  vidi  piti  luce,  ed  il  filo  dell'acqua 
mi  trascinò  senza  che  potessi  osservare  dove  mi  trasportava.  Vogai 
per  alcuni  giorni  in  quoll'  oscurità  senza  mai  scorgere  un  raggio  di 
luce.  Una  fiata  trovai  la  volta  sì  bassa,  che  fui  per  esserne  ferito  in 
testa;  il  che  mi  rendette  molto  attento  ad  evitare  un  simile  pericolo. 
Durante  questo  tempo  non  mangiava  de'  viveri  che  mi  restavano  che 
tanto  quanto  ne  bisognava  naturalmente  per  sostentarmi  la  vita.  Ma 
per  quanto  potessi  vivere  con  frugalità,  finii  di  consumare  le  mie  prov- 
visioni. Allora,  senza  che  me  ne  potessi  impedire,  un  dolce  sonno  venne 
ad  impadronirsi  de' miei  sensi.  Non  posso  dirvi  se  dormii  lungo  tempo; 
ma  nello  svogliarmi  mi  vidi  con  meraviglia  in  una  vasta  campagna  in 
riva  a  un  fiume,  dove  la  mia  zattera  era  legata  in  mezzo  a  un  gran 
numero  di  negri.  Mi  levai  appena  li  ebbi  scorti,  e  li  salutai.  Mi  par- 
larono; ma  io  non  intendeva  il  loro  linguaggio. 

In  quel  punto  m' intesi  sì  inebriato  di  gioia,  eh'  io  non  sapeva  se  mi 
dovessi  credere  desto.  Persuaso  alla  fine  eh'  io  non  dormiva,  gridai  e 
recitai  questi  versi  arabi  :  Invoca  1'  onnipotenza,  ed  ella  verrà  in  tuo 
soccorso.  Non  v'  ha  bisogno  che  tu  t' incarichi  d'  altra  cosa.  Chiudi  gli 
occhi,  e  mentre  dormirai  Iddio  cambicrà  la  tua  fortuna  di  male  in  bene. 
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Uno  de'  negri  che  capiva  l'arabo,  avendomi  udito  a  parlare  in  que- 
sto modo,  si  fece  innanzi  e  prese  la  parola:  —  Fratello,  mi  disse,  noi* 
siate  maravigliato  del  vederci.  Noi  abitiamo  questa  campagna  che  ve- 
dete, e  siamo  oggi  venuti  ad  irrigare  i  nostri  campi  con  1'  acqua  di 
questo  fiume  che  esce  dalia  montagna  vicina,  derivandola  con  piccoli 
canali.  Abbiamo  osservato  che  l'acqua  portava  seco  qualche  cosa  ;  sia- 
mo corsi  subito  a  vedere  che  cosa  fosse  mai  e  abbiam  trovato  che  era 
questa  zattera;  to8to  un  di  noi  si  è  gittato  a  nuoto  e  1'  ha  condotta- 
Noi  1'  abbiamo  fermata  e  attaccata  siccome  voi  vodete,  ed  aspettavamo- 
che  vi  svegliaste.  Vi  supplichiamo  di  contarci  la  vostra  storia,  la  quale- 
dev'  essere  molto  straordinaria.  Diteci  come  mai  vi  siete  arrischiato  sa 
quest'  acqua,  e  donde  viene.  Risposi  loro  che  mi  dessero  prima  a  man- 
giare e  dopo  ciò  soddisfarei  la  loro  curiosità. 

Mi  presentarono  molte  sorta  di  vivande,  e  quando  ebbi  contentata  la 
mia  fame,  loro  feci  una  relazione  fedele  di  tutto  ciò  che  mi  era  acca- 
duto: il  che  parvero  ascoltare  con  molta  ammirazione.  Tosto  ch'ebbi 
finito  il  mio  discorso:  —  Ecco,  mi  dissero  per  bocca  dell'interprete 
che  aveva  loro  spiegato  ciò  che  io  aveva  detto,  ecco  una  storia  delle 
più  maravigliose  l  Bisogna  che  voi  stesso  veniate  ad  informarne  il  re- 
La  cosa  è  si  straordinaria  che  non  deve  essergli  riferita  da  altri  che 
da  colui  al  quale  è  avvenuta.  Risposi  loro  che  io  era  presto  a  fare  ciò* 
che  vorrebbero. 

I  negri  mandarono  tosto  a  cercare  un  cavallo  che  fu  condotto  poco- 
tempo  dopo.  Mi  vi  fecero  montare  sopra,  e  mentre  che  una  parte  cam- 
minò innanzi  di  me  per  mostrarmi  la  via,  gli  altri,  che  erano  i  pifr 
robusti,  s'addossarono  la  zattera  tal  quale  si  trovava  colle  balle,  e  co- 
minciarono a  seguirmi. 

Scheherazade  a  queste  parole  fu  costretta  di  fermarsi  perchè  il  giorno- 
apparì.  Sul  finire  della  notte  seguente  ella  riprese  il  filo  della  sua  nar- 
razione, e  parlò  in  questi  termini: 
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Noi  camminammo  tutti  insieme,  proseguì  Sindbad,  fino  alla  città  di 
Serendib,  poiché  in  quell'  isola  appunto  io  mi  trovava. 

I  negri  mi  presentarono  il  loro  re.  Mi  avvicinai  al  suo  trono,  ove 
stavasene  assiso,  e  lo  salutai  come  si  suole  salutare  i  re  dello  Indie, 
vaio  a  dire  mi  prostrai  ai  suoi  piedi  e  baciai  la  terra.  Quel  principe 
mi  fece  avanzare  e  prender  posto  verso  di  lui.  Mi  domandò  in  prime 
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luogo  come  io  mi  chiamassi.  Avendogli  risposto  che  io  mi  chiamava 
Sindbad,  soprannominato  il  Marino*  a  causa  di  parecchi  viaggi  che  io 
aveva  fatti  per  mare,  aggiunsi  che  io  era  cittadino  delia  città  di  Bag- 
dad. —  Ma,  soggiunse  egli,  come  vi  trovate  ne*  miei  Stati,  e  per  dove 
ci  siete  venuto? 

Nulla  nascosi  al  re  :  gli  feci  lo  stesso  racconto  che  ora  avete  inteso, 
e  ne  fu  sì  sorpreso  e  si  soddisfatto,  che  comandò  si  scrivesse  la  mia 
avventura  a  lettere  d'  oro  per  esser  conservata  negli  archivi  del  suo 
regno.  Fu  recata  quindi  la  zattera,  e  si  aprirono  le  balle  in  sua  pre- 
senza. Egli  ammirò  la  quantità  di  legno  d'  aloe  e  d'  ambra  grigia,  ma 
sopra  tutto  i  rubini  e  gli  smeraldi,  poichò  non  ne  avea  alcuno  nel  suo 
tesoro  cho  se  ne  avvicinasse. 

Osservando  eh'  egli  considerava  le  mie  pietre  preziose  con  piacere  e 
che  ne  esaminava  le  piti  singolari  le  une  dopo  le  altre,  mi  prosternai 
e  presi  la  libertà  di  dirgli  :  —  Sire,  non  la  mia  sola  persona  è  al  ser- 
vizio di  vostra  maestà,  anche  il  carico  della  zattera  le  appartiene,  ed 
io  la  supplico  di  disporne  come  di  un  bene  di  sua  proprietà.  Ei  mi  disse 
sorridendo:  —  Sindbad,  mi  guarderei  bene  dall'averne  il  menomo  de- 
siderio e  dal  togliervi  nulla  di  ciò  che  Dio  v'  ha  dato.  Anziché  dimi- 
nuire le  vostre  ricchezze,  io  pretendo  aumentarle,  e  non  voglio  che 
usciate  dai  miei  Stati  senza  portar  con  voi  dei  segni  della  mia  lar- 
ghezza. Non  risposi  a  queste  parole  che  facendo  voti  per  la  prosperità 
del  principe  e  lodando  la  sua  bontà  e  generosità.  Egli  incaricò  uno  dei 
suoi  uffiziali  di  aver  cura  di  me,  e  mi  fece  dare  delle  persone  per  ser- 
virmi a  sue  spese.  Queir  ufficiale  eseguì  fedelmente  gli  ordini  del  suo 
padrone,  e  fece  trasportare  nell'alloggio,  ove  mi  condusse,  tutte  la 
balle  di  cui  la  zattera  era  carica. 

Io  andava  ogni  giorno  a  certe  ore  a  fare  al  re  la  mia  corte,  ed  im- 
piegava il  resto  del  tempo  a  veder  la  città  e  oiò  che  vi  era  di  più  de- 
gno della  mia  curiosità. 

L'isola  di  Serendib  ò  situata  precisamente  sotto  la  linea  equinoziale; 
però  i  giorni  e  le  notti  vi  sono  sempre  di  dodici  ore,  ed  ha  ottanta 
parasanghe  di  lunghezza  e  altrettante  di  larghezza.  La  città  capitale  ò 
situata  all'  estremità  di  una  bella  valle  formata  da  una  montagna  che 
è  nel  mezzo  dell'  isola  e  che  certo  ò  la  piti  alta  che  al  mondo  sia.  In- 
fatti la  si  scopre  in  mare  a  tre  giornate  di  navigazione.  Vi  si  trova  il 
rubino,  molte  specie  di  minerali,  e  tutte  le  rupi  sono  per  la  piti  parte 
di  smeriglio,  che  d  una  pietra  metallica  di  cui  si  fa  uso  per  tagliare 
le  pietre  preziose.  Vi  si  vede  ogni  sorta  di  alberi  e  di  piante  rare,  spe- 
cialmente il  cedro  ed  il  cocco.  Si  pescano  anche  le  perle  lungo  le  sue 
coste  e  alla  imboccatura  de' suoi  fiumi,  e  alcune  delle  sue  valli  forni- 
scono il  diamante.  Feci  pure  per  divozione  un  viaggio  alla  montagna 
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nel  luogo  ove,  secondo  la  nostra  credenza,  Adamo  fu  relegato  dopo  es- 
sere stato  bandito  dal  paradiso  terrestre,  ed  ebbi  la  curiosità  di  ascen- 
dere sino  alla  cima. 

Quando  fai  ritornato  nella  città,  supplicai  il  re  di  permettermi  di 
tornarmene  al  mio  paese  ;  il  che  mi  accordò  d'  un  modo  molto  gentile 
ed  onorevolissimo.  Egli  mi  obbligò  di  ricevere  un  ricco  dono,  che  fece 
trarre  dal  suo  tesoro,  e  quando  fui  a  prender  commiato  da  lui,  n'ebbi 
un  altro  dono  ben  pia  considerabile,  e  al  tempo  stesso  m'incaricò  dì 
una  lettera  pel  commendatore  dei  credenti,  nostro  sovrano  signore, 

dicendomi  :         Vi  prego  di  presentare  da  mia  parte  questo   regalo  e 

questa  lettera  al  califfo  Haroun-al-Rascid  e  di  assicurarlo  della  mia  ami- 
cizia. Io  presi  il  dono  e  la  lettera  rispettosamente ,  promettendo  alla 
maestà  sua  di  eseguire  puntualmente  gli  ordini  di  cui  ella  mi  faceva 
V  onore  di  incaricarmi.  Prima  che  m'  imbarcassi  ,  quel  principe  mandò 
a  chiamare  il  capitano  e  i  mercanti  che  dovevano  imbarcarsi  eoo  me, 
e  comandò  loro  di  usarmi  tutti  i  riguardi  immaginabili. 

La  lettera  del  re  di  Serendib  era  scritta  sulla  pelle  d'  un  certo  ani- 
male molto  prezioso  a  cagione  della  sua  rarità  e  il  cui  colore  tira  al 
giallo.  I  caratteri  di  tale  lettera  erano  di  azzurro;  ed  ecco  ciò  che 
conteneva  in  lingua  indiana  : 

«  Il  re  delle  Indie,  innanzi  a  cui  marciano  mille  elefanti,  che  di- 
mora in  un  palagio  il  cui  tetto  brilla  dello  splendore  di  centomila  ru- 
bini, e  cho  possiede  nel  suo  tesoro  ventimila  corone  arricchite  di  dia- 
manti, al  califfo  Haroun-al-Rascid. 

-  Benché  il  dono  che  vi  mandiamo  sia  poco  considerabile,  nulladi- 
tneno  non  lasciate  di  riceverlo  da  fratello  e  da  amico,  in  considerazione 
dell'amicizia  che  noi  conserviamo  per  voi  nel  nostro  cuore  e  di  cui  ci 
siamo  compiaciuti  di  darvi  una  testimonianza.  Non  vi  domandiamo  la 
stessa  parte  nella  vostra,  atteso  che  crediamo  meritarla,  essendo  di 
grado  uguale  a  quello  che  voi  occupate.  Noi  ve  ne  scongiuriamo  in 
qualità  di  fratello.  Addio.  • 

Il  dono  consisteva,  in  primo  luogo,  in  un  vaso  di  un  sol  rubino,  in- 
cavato e  lavorato  a  uso  di  coppa,  di  mezzo  piede  di  altezza  e  di  un 
dito  di  grossezza,  pieno  di  perle  rotondissime  e  tutte  del  peso  di  mezza 
dramma  ;  in  secondo  luogo,  in  una  pelle  di  serpente  (*)  che  aveva  delle 

(*)  Il  signor  EUiot,  nella  sua  descrizione  degli  abitanti  delle  montagne  chiamate 
Garrowa,  che  limitano  le  parti  nord-est  del  Bengala,  dice  die  la  pelle  del  serpente 
chiamato  burrawar  è  stimata  qual  rimedio  de'  mali  esteriori,  quando  la  si  applica  sulla 
parte  ammalata  (Asiatic  researclics,  voi.  III). 

-  Gli  storici  orientali  riferiscono  che  fra  i  doni  inviati  da  un  re  dell'  Indie  a  Corsoe 
Nouschirvan,  si  trovava  un  tappeto  fitto  di  una  polle  di  serpente  più  fina  di  qualun- 
que seta,  o  screziato  dalla  mano  deTla  natura  incomparabilmente  meglio  che  nom 
avrebbe  rotolo  Tare  quella  di  qualunque  operaio.  (Malcolm,  Istòria  di  Penici,  t.  1^ 
p.  n-2  della  frradwionc  francese). 
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scaglie  grandi  quanto  una  moneta  ordinaria  <T  oro,  e  la  cui  proprietà 
era  di  preservare  da  malattia  coloro  che  sopra  -vi  si  coricavano  ;  in 
terzo  luogo,  un  cinquantamila  dramme  di  legno  d'aloe  il  più  eccellente, 
oon  trenta  grani  di  canfora  della  grandezza  d'un  pistacchio:  finalmente 
tutto  ciò  era  accompagnato  da  una  schiava  d'  una  beltà  incantevole  e 
ie  cui  vesti  eran  coperte  di  pietre  preziose. 

Il  naviglio  mise  alla  vela,  e  dopo  una  lunga  e  felicissima  naviga- 
zione approdammo  a  Bassora*  donde  mi  recai  a  Bagdad.  La  prima  cosa 
che  feci  dopo  il^mio  arrivo ,  fu  di  adempire  la  commissione  di  cui  era 
incaricato. 

Scheherazade  non  disse  oltro  a  causa  del  giorno  che  si  faceva  vedere. 
Il  domani  ripigliò  così  il  suo  discorso  : 

"  •  ...  . 

r 

6  m 

«  •  ■ 

LXXXVIU  NOTTE. 

*  ■  • 

« 

Presi  la  lettera  del  re  di  Serendib,  continuò  Sindbad,  e  andai  a  pre- 
sentarmi alla  porta  del  commendatore  dei  credenti  seguito  dalla  bella 
schiava  e  dalle  persone  della  mia  famiglia  che  portavano  i  doni  di  cui 
io  era  incaricato.  Dissi  il  motivo  che  mi  conduceva,  e  tosto  fui  menato 
innanzi  al  trono  del  califfo.  Gli  feci  riverenza  prosternandomi,  e  dopo 
di  avergli  fatto  un'  arringa  molto  concisa  gli  presentai  la  lettera  e  il 
dono.  Quand'ebbe  letto  ciò  che  gli  mandUva  a  dire  il  re  di  Serendib, 
mi  domandò  se  era  vero  che  quel  principe  fosse  sì  potente  e  sì  ricco 
quanto  indicava  colla  sua  lettera.  Mi  prostornai  per  le  seconda  volta , 
e  dopo  essermi  levato  gli  risposi  :  —  Commendatore  de' credenti,  posso 
assicurare  la  vostra  maestà  eh'  egli  non  esagera  punto  le  sue  ricchezze 
e  la  sua  grandezza,  io  ne  son  testimone.  Nulla  pia  della  magnificenza 
del  suo  palagio  ò  capace  dì  destare  ammirazione.  Quando  questo  prin- 
cipe vuole  comparire  in  pubblico,  gli  si  erge  un  trono  su  di  un  elefante, 
ov'  egli  siede  e  procede  in  mezzo  a  due  file  composte  de'  suoi  ministri, 
dei  suoi  favoriti  e  di  altre  genti  della  sua  corte.  Innanzi  a  lui,  sullo 
stesso  elefante,  un  ufficiale  ha  in  mano  una  lancia  d'oro,  e  dietro  il 
trono  sta  ritto  un  altro  che  porta  una  colonna  d'  oro,  iu  cima  àlla 
quale  v*  e  uno  smeraldo  lungo  circa  mezzo  piede  e  della  spessezza  d'un 
pollice.  Egli  è  preceduto  da  una  guardia  di  mille  uomini  vestiti  di  drappo 
d*  oro  e  di  seta,  montati  sopra  elefanti  riccamente  coverti. 

Mentre  il  re  ò  in  marcia,  l'ufficiale,  che  ò  innanzi  a  lui  sullo  stesso 
elefante,  grida  di  tempo  in  tempo  e  ad  alta  voce:  Ecco  il  gran  mo- 
narca, il  potente  e  formidabile  sultano  delle  Indie,  il  cui  palagio  è  co- 
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perto  di  centomila  rubini,  e  che  possiede  ventimila  corone  di  diamanti. 
Ecco  il  monarca  coronato,  più  grande  che  mai  non  furono  Solima  e  il 
gran  Mihrage. 

Dopo  che  ha  pronunziato  queste  parole,  l'ufficiale  che  ò  dietro  il 
trono  grida  alla  sua  volta  :  Questo  monarca  si  grande  e  si  possente  dee 
morire,  dee  morire,  dee  morire.  L'ufficiale  d'  innanzi  ripiglia  o  grida 
in  seguito. 

—  Lode  a  colui  che  vive  e  non  muore. 

D'altra  parte  il  re'di  Serendib  e  sì  giusto,  che  non  v'ha  giudice  al- 
cuno nella  sua  capitale  del  pari  che  nel  resto  de*  suoi  Stati  :  i  suoi  po- 
poli non  ne  hanno  bisogno  ;  essi  conoscono  ed  osservano  da  se  stessi 
esattamente  la  giustizia:  e  mai  non  si  discostano  dal  loro  dovere.  A 
questo  modo  i  tribunali  e  i  magistrati  sono  inutili  presso  di  loro. 

Il  califfo  rimase  contentissimo  del  mio  discorso.  La  saggezza  di  quo* 
sto  re,  diss'egli,  si  mostra  nella  sua  lettera;  e  dopo  ciò  che  mi  avete 
detto  bisogna  confessare  che  la  sua  saggezza  è  degna  de*  suoi  popoli,  e 
i  suoi  popoli  degni  di  essa.  A  queste  parole  egli  mi  licenziò  e  mi  ri- 
mandò con  un  ricco  presente. 

Sindbad  finì  di  parlare  a  questo  punto,  e  1  suoi  uditori  si  ritirarono; 
ma  prima  Hindbad  ricevette  cento  zecchini.  Ritornarono  il  dì  seguente 
a  casa  di  Sindbad,  che  loro  raccontò  il  suo  settimo  ed  ultimo  viaggio 
in  questi  termini: 

Settimo  ed  ultimo  viaggio  di  Sindbad. 

Al  ritorno  dal  mio  sesto  viaggio  abbandonai  assolutamente  il  pensiero 
di  farne  mai  altri.  Oltre  che  io  era  in  un'  età  che  più  non  richiedeva 
che  del  riposo,  io  aveva  pure  promesso  a  me  medesimo  di  non  espormi 
pia  ai  pericoli  ehe  tante  volte  aveva  corsi.  Però  non  pensava  che  a 
passare  dolcemente  il  resto  della  mia  vit%.  Un  giorno  che  dava  un  ban- 
chetto a  un  numero  di  amici,  uno  de'  miei  mi  venne  ad  avvertire  che 
un  ufficiale  del  califfo  chiedeva  di  me.  Mi  levai  da  tavola  e  gli  andai 
all'incontro.  —  Il  califfo,  mi  diss'egli,  m'  ha  incaricato  di  venirvi  a 
dire  che  vuole  parlarvi.  Seguii  al  palagio  l'ufficiale,  che  mi  presentò 
a  quel  principe,  il  quale  io  salutai  prosternandomi  a*  suoi  piedi.  —  Sind- 
bad, mi  disse,  ho  bisogno  di  voi;  fa  d'  uopo  che  andiate  a  portare  la 
mia  risposta  e  i  miei  doni  al  re  di  Serendib.  È  ben  giusto  eh'  io  con- 
traccambii'la  gentilezza  che  m'ha  fatto. 

Il  comando  del  califfo  fu  per  me  un  colpo  di  fulmine.  —  Commenda- 
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toro  de*  credenti ,  gli  dissi,  io  son  presto  ad  eseguire  tutto  ciò  che  mi 
ordinerà  la  vostra  maestà;  ma  la  supplico  umilissimamente  a  pensare- 
eh'  io  son  disanimato  dagli  incredibili  travagli  sofferti  ;  finanche  ho 
fatto  voto  di  mai  uscire  da  Bagdad.  Presi  da  ciò  occasione  di  narrar- 
gli minutamente  tutta  le  mie  avventure,  ch'egli  ebbe  la  pazienza  di 
ascoltare  sino  alla  fine. 

Appena  ebbi  cessato  di  parlare  :  —  Confesso,  diss'  egli,  che  cotesti 
sono  avvenimenti  bene  straordinarii  ;  ma  pertanto  non  bisogna  che  vi 
impediscano  di  fare  per  amor  mio  il  viaggio  che  vi  propongo.  Non  si* 
tratta  che  di  andare  all'  isola  di  Serendib  ed  eseguirò  la  commissiono 
che  vi  do.  Dopo  ciò  sarà  in  vostra  libertà  il  ritornarvene  ;  ma  bisogna 
andarci,  poiché  ben  vedete  che  non  i starebbe  bene  al  mio  decoro  e  alla- 
mia  dignità  di  rimanere  obbligato  al  re  di  quell'  isola.  Siccome  vidi 
che  il  califfo  esigeva  ciò  da  me  in  modo  assoluto,  gli  manifestai  ch'io 
era  pronto  ad  obbedirgli.  Ei  n'  ebbe  molta  gioia,  e  mi  fece  dare  millo 
zecchini  per  le  spese  del  mio  viaggio. 

In  pochi  giorni  mi  preparai  alla  partenza,  e  tosto  che  mi  furono  con- 
segnati i  doni  del  califfo  con  una  lettera  di  sua  propria  roano,  partii 
e  presi  il  cammino  di  Bassora ,  ove  mi  imbarcai.  La  mìa  navigazione 
fu  felicissima,  e  giunsi  all'  isola  di  Serendib.  Colà  esposi  ai  ministri  la 
commissione  di  cui  io  era  incaricato ,  e  li  pregai  a  farmi  dare  udienza 
senza  indugio  :  essi  non  mancarono  di  farlo.  Fui  condotto  con  onoranza 
al  palagio  :  quivi  salutai  il  re  prosternandomi  secondo  V  uso. 

Quel  principe  mi  riconobbe  a  prima  vista;  e  mi  dimostrò  una  gioia 
tutta  particolare  nel  rivedermi.  —  Ah  !  Sindbad  ,  mi  disse ,  siate  il 
benvenuto.  Vi  giuro  che  ho  pensato  a  voi  spessissimo  dopo  la  vostra 
partenza.  Benedico  questo  giorno,  dappoiché  ci  vediamo  un'  altra  volta. 
Oli  feci  i  miei  complimenti ,  e  dopo  averlo  ringraziato  della  bontà  che 
veva  per  me  ,  gli  presentai  la  lettera  e  il  presente  del  califfo ,  eh'  ei 
ricevette  con  tutt'  i  segni  di  una  grande  soddisfazione. 

Il  califfo  gì'  inviava  un  letto  compiuto  di  drappo  d'oro,  valutato  per 
mille  zecchini;  cinquanta  vesti  d'una  stoffa  ricchissima,  altre  cento- 
della  più  fina  tela  bianca  del  Cairo,  di  Suez  (*),  di  Cufa  e  di  Alessan- 
dria; un  altro  letto  cremisino,  e  un  altro  pure  di  un'  altra  maniera; 
un  vaso  d'  agata  più  largo  che  profondo,  della  spessezza  d'  un  dito  o 
dell'  apertura  d'  un  piede ,  il  coi  fondo  rappresentava  in  bassorilievo- 
un  uomo  con  un  ginocchio  a  tsrra  tenente  un  arco  con  una  freccia, 
sul  punto  di  tirare  contro  un  leone  :  gli  mandava  in  fine  una  ricca  ta- 
vola che  si  credeva  per  tradizione  provenire  dal  gran  Salomone.  La- 
lettera  era  concepita  in  questi  termini  : 

(*)  Porto  del  mar  Rosso. 
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-  Salute  in  nome  della  suprema  guida  del  cammin  retto,  al  possente 
e  felice  sultano  da  parte  di  Abdallah  Haroun-al-Rascid ,  che  Iddio  ha 
locato  nel  posto  d'  onore  dopo  i  suoi  antenati  di  felice  memoria. 

«  Noi  abbiamo  ricevuto  con  gioia  la  vostra  lettera  ,  e  vi  mandiamo 
questa,  emanata  dal  consiglio,  della  nostra  Porta,  giardino  delle  menti 
elevate.  Noi  speriamo  che  nel  gettarvi  gli  occhi  sopra ,  conoscerete  la 
nostra  buona  intenzione ,  e  1'  avrete  per  aggradevole.  Addio.  - 

Il  re  di  Serendib  ebbe  un  gran  piacere  vedendo  che  il  califfo  rispon- 
deva all'  amicizia  che  gli  aveva  manifestata.  Poco  tempo  dopo  questa 
udienza  io  procurai  di  avere  quella  del  mio  commiato,  che  non  penai 
poco  ad  ottenere.  L'  ottenni  alla  perfine  ,  e  il  re  nel  congedarmi  mi 
fece  un  presente  molto  considerabile.  Mi  rimbarcai  tosto  coli' intenzione 
di  ritornarmene  a  Bagdad,  ma  non  ebbi  la  fortuna  di  giungervi  come 
io  sperava,  e  Dio  dispose  altrimenti. 

Tre  o  quattro  giorni  dopo  la  mia  partenza  fummo  assaliti  dai  cor- 
sari che  tanto  meno  ebbero  a  faticare  onde  impadronirsi  del  nostro  va- 
scello, perchè  non  era  in  niun  modo  in  istato  di  difendersi.  Alcuno 
persone  dell'  equipaggio  vollero  far  resistenza,  ma  loro  costò  la  vita; 
io  e  tutti  quelli  che  ebbero  la  prudenza  di  non  opporsi  al  disegno  dei 
corsari  venimmo  fatti  schiavi. 

Il  giorno  che  appariva  impose  silenzio  a  Scheherazade.  La  notte  ap- 
presso ella  riprese  il  seguito  della  sua  storia  cosi  : 

■ 

•  i  -  •  ■  ■ 

»  * 

LXXXIX.  NOTTE. 


—  Sire,  ella  disse  al  sultano  delle  Indie,  Sindbad,  continuando  a 
raccontare  le  avventure  del  suo  ultimo  viaggio,  proseguì  a  dire:  — 
Dopo  che  i  corsari  ci1  ebbero  spogliati  tutti  e  datoci  de'  cattivi  abiti 
in  luogo  de'  nostri,  ci  condussero  in  una  grand'  isola  molto  lontana  ove 
ci  vendettero.  ^ 

Io  caddi  tra  le  mani  di  un  ricco  mercante,  che  appena  m'ebbe  com- 
prato, mi  menò  a  casa  sua,  ove  mi  fece  mangiare  e  bere  e  vestire  pu- 
litamente da  schiavo.  Alcuni  giorni  dopo,  siccome  non  s'era  ancor  bene 
informato  chi  io  fossi,  mi  domandò  se  io  sapessi  qualche  mestiere.  Gli 
risposi,  senza  farmi  conoscere  meglio,  che  io  non  era  un  artigiano,  ma 
ma  un  mercante  di  professione,  e  che  i  corsari  che  mi  vendettero  mi 
avevano  tolto  tutto  quello  che  jo  possedeva.  —  Ma  ditemi,  egli  riprese, 
non  potreste  voi  trarre  1'  arco  ?  Gli  soggiunsi  che  era  questo  uno  degli 
esercizi  della  mia  gioventù,  e  che  non  l'aveva  dappoi  dimenticato.  Al- 
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lora  mi  diede  un  arco  e  delle  frecce,  e  avendomi  fatto  salire  dietro  lui 
sa  di  un  elefante  mi  condusse  in  una  foresta,  lontana  dalla  citta  per 
alquante  ore  di  cammino  e  di  cui  1'  estensione  era  vastissima.  Noi  vj 
o*  innoltrammo  di  molto,  e  quando  giudicò  opportuno  di  fermarsi,  mi 
fece  scendere.  Indi,  mostrandomi  un  grand' albero,  mi  disse  :  — Salite 
su  quest'  albero,  e  tirate  agli  elefanti  che  vedrete  passare,  poiché  av- 
vene  una  prodigiosa  quantità  in  questa  foresta.  Se  alcuno  ne  cade  ve- 
nite ad  avvertirmene.  Dopo  avermi  detto  ciò,  mi  lasciò  dei  viveri  ;  ri- 
prese il  cammino  della  città,  ed  io  restai  sull'  albero  alla  posta  per 
tutta  la  notte. 

?  Non  ne  scòrsi  alcuno  durante  tutto  questo  tempo;  ma  nella  dimane, 
appena  fu  levato  il  sole,  ne  vidi  comparire  un  gran  numero.  Trassi 
sopra  essi  parecchie  frecce,  e  infine  uno  ne  cadde  per  terra.  Gli  altri 
si  ritirarono  tosto,  e  mi  lasciarono  la  libertà  di  andare  ad  avvisare  il 
mio  padrone  della  caccia  che  io  aveva  fatto.  In  ricompensa  di  questa 
nuova  egli  mi  regalò  con  un  buon  pranzo,  lodò  la  mia  destrezza  e  mi 
fece  molte  carezze.  Quindi  andammo  insieme  alla  foresta,  onde  scavare 
una  fossa  in  cui  sotterrammo  V  elefante  che  aveva  ucciso.  Il  mio  pa- 
drone si  proponeva  di  ritornare  quando  1'  animale  sarebbe  imputridito 
e  di  portar  via  i  denti  per  farne  commercio. 

Continuai  per  duo  mesi  questa  caccia,  e  giorno  non  passava  che  non 
uccidessi  un  elefante.  Io  non  mi.  metteva  sempre  alla  posta  sul  mede- 
simo albero  ;  ma  mi  metteva  or  sull'uno  or  sull'altro.  Un  mattino  che 
io  aspettava  1'  arrivo  degli  elefanti,  mi  accòrsi  con  estremo  stupore  che 
invoce  di  passare  innanzi  a  me  traversando  la  foresta  come  al  solito  T 
essi  si  fermarono  e  vennero  verso  di  me  con  orribile  fracasso  e  in  si 
gran  numero  che  la  terra  n'  era  coperta  e  tremava  sotto  i  loro  passi. 
Si  avviciuarono  all'  albero  ove  io  era  asceso,  e  tutto  lo  accerchiarono 
colle  proboscidi  tese  e  gli  occhi  fisi  su  di  me.  A  questo  spettacolo  sor- 
prendente io  rimasi  immobile  ,  e  preso  da  tale  spavento ,  che  1'  arco  e 
le  frecce  mi  caddero  dalle  mani. 

Io  non  era  agitato  da  vano  timore  :  dopo  cho  gli  elefanti  m'  ebbero 
guardato  per  qualche  tempo,  uno  de*  piti  grossi  abbracciò  l'albero  dalla 
parte  inferiore  colla  sua  proboscide,  e  fece  un  sì  potente  sforzo,  cho 
lo  sradicò  e  lo  rovesciò  per  terra.  Caddi  insieme  coll'albero  ;  ma  l'ani- 
male mi  prese  colla  sua  proboscide  e  mi  caricò  sul  suo  dorso,  ove  mi 
assisi  più  morto  che  vivo  col  turcasso  appeso  alle  mio  spalle.  Ei  si  pose 
quindi  alla  testa  di  tutti  gli  altri ,  che  lo  seguivano  in  truppa ,  e  mi 
portò  fino  ad  un  sito,  ove  avendomi  posto  in  terra  si  ritirò  con,  tutti 
quelli  che  V  accampagnavano.  Immaginate,  s'egli  ò  possibile,  lo  stato 
in  cui  io  era;  credeva  piuttosto  dormire  che  vegliare.  Finalmente,  dopo 
essere  stato  qualche  tempo  steso  in  quel  luogo  medesimo,  non  vedendo- 
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•piU  alcun  elefante ,  mi  levai  ed  osservai  che  io  era  su  di  una  collina 
molto  lunga  e  larga,  coperta  tutta  d'  ossa  e  di  denti  di  elefanti.  Vi 
confesso  che  questa  vista  mi  fece  fare  un*  infinità  di  riflessioni.  Ammi- 
rai lo  istinto  di  questi  animali.  Non  dubitai  punto  che  quello  non  fosse 
il  loro  cimiterio,  e  che  non  mi  avessero  quivi  condotto  a  bella  posta 
per  mostrarmelo  affinchè  cessassi  dal  perseguitarli,  dappoiché  io  lo  fa- 
ceva pel  solo  motivo  d'  avere  i  loro  denti.  Non  mi  fermai  punto  sulla 
collina;  volsi  i  miei  passi  verso  la  citta  e  dopo  aver  camminato  un 
giorno  ed  una  notte,  giunsi  a  casa  del  mio  padrone.  Non  ritrovai  alcun 
elefante  lungo  il  mio  cammino:  il  che  mi  fece  conoscere  che  essi  si  erano 
allontanati  piti  addentro  nella  foresta  per  lasciare  la  liberta  di  andare 
senza  ostacolo  alla  collina. 

Appena  che  m'ebbe  scorto  il  mio  padrone:  —  Ah!  povero  Sindbad, 
mi  disse,  io  era  in  grande  ansia  di  sapere  ciò  che  poteva  essere  dive- 
nuto di  te.  Sono  stato  alla  foresta:  vi  ho  trovato  un  albero  di  fresco 
sradicato,  un  arco  e  delle  frecce  per  terra,  e  dopo  averti  inutilmente 
cercato,  io  disperava  di  mai  più  rivederti.  Raccontami,  te  ne  prego, 
ciò  che  t*  è  accaduto.  Per  qual  ventura  sei  tu  ancora  in  vita?  Soddi- 
sfeci la  sua  curiosità,  e  il  domani,  essendo  andati  tutti  e  due  alla  col- 
lina, riconobbe  con  estrema  gioia  la  verità  di  ciò  che  io  gli  avea  detto. 
Caricammo  1*  elefante,  sul  quale  eravamo  venuti,  di  quanti  denti  poteva 
portare,  e  quando  fummo  di  ritorno.  —  Fratello,  mi  disse,  poiché  non 
voglio  più  trattarvi  da  schiavo,  dopo  il  piacere  che  mi  avete  cagionato 
con  una  scoperta  che  dovrà  arricchirmi,  Dio  vi  colmi  d'ogni  sorta  di 
beni  e  di  prosperità.  Io  dichiaro  innanzi  a  lui  che  vi  do  la  libertà.  Io 
•vi  aveva  dissimulato  ciò  che  ora  sentirete. 

Gli  elefanti  della  nostra  foresta  ci  fanno  perire  ogni  anno  un'infinità 
di  schiavi  che  noi  mandiamo  a  cercare  dell'avorio.  Per  quanti  consigli 
possiam  dar  loro,  essi  perdono  presto  o  tardi  la  vita  per  le  astuzie  di 
questi  animali.  Iddio  vi  ha  liberato  dalla  loro  furia,  e  non  ha  fatto  che 
a  voi  solo  questa  grazia.  Questo  è  un  contrassegno  eh'  egli  vi  ama,  che 
il  mondo  ha  bisogno  di  voi  pel  bene  che  dovete  in  esso  fare.  Voi  mi 
procurate  un  incredibile  vantaggio:  fin  ora  non  abbiamo  potuto  aver 
1'  avorio  altrimenti  che  coli'  esporre  la  vita  de'  nostri  schiavi  ;  ed  ecco 
tutta  la  nostra  città  arricchita  per  mezzo  vostro,  Non  crediate  eh'  io 
pretenda  avervi  ricompensato  colla  libertà  che  avete  or  ora  da  me  ri- 
cevuta; voglio  aggiungere  a  questo  dono  dei  beni  considerevoli.  Potrei 
impegnare  tutta  la  nostra  città  a  formare  la  vostra  fortuna  ;  ma  è  que- 
sta una  gloria  eh'  io  solo  voglio  avere. 

A  questo  discorso  obbligante  io  risposi:  —  Padrone,  Dio  vi  conservii 
La  libertà  che  mi  accordate  basta  per  isdebitarvi  verso  di  me;  e  por 
unica  ricompensa  del  servizio  che  ho  avuto  la  fortuna  di  rendere  a  voi 
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e  alla  vostra  città,  altro  non  vi  domando  che  la  permissione  di  ritor- 
nare al  mio  paese.  —  Ebbene,  replicò  egli,  il  mossone  (*)  ci  addurrà 
ben  presto  dei  navigli  che  verranno  a  caricare  avorio. -Io  allora  vi  ri- 
manderò. Lo  ringraziai  di  nuovo  della  libertà  che  testò  mi  aveva  data 
e  delle  buone  intenzioni  che  aveva  per  me.  Restai  in  casa  sua  atten- 
dendo il  mossone,  e  durante  questo  tempo  facemmo  tanti  viaggi  alla 
collina  che  riempimmo  i  suoi  magazzini  di  avorio.  Tutt'  i  mercanti  della 
città  che  ne  negoziavano  fecero  lo  stesso,  poiché  la  cosa  non  restò  loro 
lungo  tempo  nascosta. 

A  queste  parole  Scheherazade,  scorgendo  lo  spuntar  del  giorno,  cessò 
di  proseguire  il  suo  discorso.  Lo  riprese  la  notte  seguente,  dicendo  al 
sultano  delle  Indie  : 
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—  Sire,  Sindbad,  continuando  il  racconto  del  suo  settimo  viaggio  , 
disse:  —  I  navigli  al  fine  arrivarono,  e  il  mio  padrone,  avendo  egli 
stesso  scelto  quello  sul  quale  io  doveva  imbarcarmi,  lo  caricò  d'avorio 
a  metà  per  mio  conto.  Non  dimenticò  punto 'di  farvi  mettere  pure  prov- 
vigioni in  abbondanza  pel  mio  passaggio,  od  inoltre  m'  obbligò  ad  ac- 
cettare dei  regali  di  gran  prezzo,  delle  rarità  del  paese.  Dopo  che  l'ebbi 
ringraziato  quanto  mi  fu  possibile  di  tutt'  i  benefizii,  che  da  lui  aveva 
ricevuti,  m' imbarcai.  Mettemmo  alla  vela,  e  siccome  1'  avventura  che 
m'avea  procurato  la  libertà  era  molto  straordinaria,  io  ne  avea  la 
mente  incessantemente  occupata. 

Ci  fermammo  in  alcune  isole  per  prendervi  de'  rinfreschi.  Il  nostro 
vascello,  essendo  partito  da  un  porto  di  terra  ferma  delle  Indie,  vi  an- 
dammo ad  approdare,  e  quivi,  per  evitare  i  rischi  del  mare  fino  a  Bas- 
sora,  feci  sbarcare  1'  avorio  che  m'apparteneva,  risoluto  di  continuare 
il  mio  viaggio  per  terra.  Trassi  dal  mio  avorio  una  grossa  somma  di 
denaro,  ne  comprai  parecchie  cose  rare  per  farne  dei  regali,  e  quando 
il  mio  equipaggio  fu  pronto,  mi  riunii  a  una  grossa  caravana  di  mer- 
canti. Rimasi  lungo  tempo  in  via  e  soffrii  molto;  ma  io  soffriva  con 
pazienza,  riflettendo  che  non  aveva  più  a  temere  nè  tempeste,  nò  cor- 
sari, nè  serpenti,  nò  alcun  altro  de'  pericoli  eh'  io  avea  corsi. 

Tutti  questi  travagli  finirono  alla  fine  :  giunsi  felicemente  a  Bagdad. 

(*)  Questa  parola  è  molto  usata  nella  navigazione  delle  Indie.  Egli  è  un  vento  re- 
golare die  regna  I3Ì  mesi  da  levante  a  ponente  (Galland). 
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Andai  prima  d'  ogni  altra  cosa  a  render  conto  al  califfo  della  mia  am- 
basceria. Mi  disso  quel  principe,  che  la  lunghezza  del  mio  viaggio  l'a- 
veva tenuto  inquieto,  ma  che  pur  tuttavia  aveva  sempre  sperato  che  Dio 
non  m'  abbandonerebbe  punto.  Quando  gli  feci  sapere  1'  avventura  degli 
elefanti,  ne  parve  molto  maravigliato,  e  avrebbe  ricusato  di  prestarvi 
fede,  se  la  mia  sincerità  non  gli  fosse  stata  nota.  Ei  trovò  questa  storia 
e  le  altre  che  gli  raccontai  si  curiose,  che  incaricò  uno  de*  suoi  segre- 
tari di  scriverle  in  caratteri  d*  oro  por  essere  conservate  nel  suo  te- 
soro. Mi  ritirai  contentissimo  dell'onore  e  de'  presenti  che  mi  fece,  e 
poi  mi  diedi  affatto  alla  mia  famiglia,  ai  mici  parenti  e  ai  miei  amici. 

A  questo  modo  terminò  Sindbad  il  racconto  del  suo  settimo  ed  ul- 
timo viaggio,  e  volgendosi  quindi  a  Hindbad:  —  Ebbene,  amico  mio. 
soggiunse,  avete  mai  udito  dire  che  qualcheduno  abbia  quanto  me  sof- 
ferto, o  che  alcun  mortale  siasi  trovato  in  si  pressanti  imbarazzi  ?  Non 
ò  giusto  che  dopo  tanti  travagli  io  gbda  d'  una  vita  piacevole  e  tran- 
quilla ?  Appena  ch'egli  terminava  queste  parole,  Hindbad  gli  si  acco- 
stò, e  disse  baciandogli  la  mano:  —  Bisogna  confessare,  signore,  che 
voi  aveto  sopportato  orribili  pericoli.  Le  mie  pene  non  sono  paragona- 
bili alle  vostre:  so  esse  mi  affliggono  nel  tempo  che  le  soffro,  me-ne 
consolo  col  piccolo  profitto  che'  ne  traggo.  Voi  meritate  noa  solo  una 
vita  tranquilla,  ma  siete  degno  ancora  di  tutti  i  beni  ohe  possedete  , 
poichò  ne  fate  un  sì  buono*  uso  e  siete  sì  generoso.  Continuate  adunqu 
a  vivere  nella  gioia  fino  all'ora  della  vostra  morte.  > 

Sindbad  gli  fece  dare  altri  cento  zecchini,  lo  ricevette  nel  numero 
dei  suoi  amici,  gli  disse  di  abbandonare  la  sua  professione- di  facchino 
e  di  continuare  a  venire  a  mangiare  da  lui,  ch'egli  così  avrebbe  luogo 
di  ricordarsi  tutta  la  vita  di  Sindbad  il  Marino.  ; 

Scheherazade,  vedendo  che  non  era  giorno  ancora,  continuò  a  parlare, 
e  cominciò  un'altra  storia.  , 


I  tre  Pomi. 


—  Sire,  disse,  ho  già  avuto  l'onore  d'intrattenere  vostra  maestà  in- 
torno ad  una  sortita  che  il  califfo  Haroun-al-Rascid  fece  una  notte  dal 
suo  palagio.  Bisogna  che  ve  ne  racconti  un*  altra.  Un  giorno  questo 
principe  avvisò  il  gran  visir  Giafar  di  trovarsi  al  palagio  la  notte  pros- 
sima. —  Visir,  gli  disse,  voglio  girare  Ja  città  ed  informarmi  di  ciò- 
òhe  vi  si  dice,  e  particolarmente  se  vi  si  ò  contento  de*  miei  ufficiali 
di  giustizia.  Se  ve  n'ha  di  quelli  di  cui  s'abbia  ragione  di  lagnarsi, 
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noi  li  deporremo  per  metterne  altri  in  loro  vece  che  adempiranno  me- 
glio il  loro  dovere.  Se  al  contrario  ve  n'  ha  di  quelli  che  sian  lodati, 
noi  avremo  per  essi  i  riguardi  che  meritano.  Il  gran  visir)  essendosi 
reoato  ai  palazzo  all'  ora  indicata,  il  califfo,  egli  e  Mesrour,  capo  degli 
eunuchi,  si  travestirono  per  non  essere  conosciuti,  ed  uscirono  tutti  e 
tre  insieme. 


11  pescatore  gittò  le  reti  e  ne  trasse  un  baule  ben  chiuso.  —  Png.  226. 


Passarono  per  molte  piazze  e  per  molti  mercati,  ed  entrando  in  una 
stradella,  videro  al  chiàror  della  luna  un  buon  uomo  della  barba  bianca, 
di  alta  statura  e  che  portava  delle  reti  sulla  testa;  aveva  sotto  al  brac- 
cio'un  cannaio-  piegatolo  di  foglie  di  palme  e  un  bastone  in  mano.  — . 
Le  mille  e  una  notti.  Voi.  1.  Disp.  15. 


Digitized  by  Google 


226 


LE  MILLE  E  UNA  NOTTI. 


Alla  vista,  questo  vecchio,  disse  il  califfo,  non  è  ricco.  Abbordiamolo,  e 
domandiamogli  lo  stato  della  sua  fortuna.  Buon  uomo,  gli  disse  il  visir, 
chi  sei  tu?  — •  Signore,  gli  rispose  il  vecchio,  sono  pescatore,  ma  il  piti 
povero  e  il  pia  miserabile  della  mia  professione.  Sono  uscito  da  casa 
mia  poco  prima  del  mezzodì  per  andare  a  pescare,  e  da  quel  tempo  fi- 
nora non  ho  preso  il  menomo  pesciolino.  Non  pertanto  ho  una  moglie 
e  de' figliuoli,  e  non  ho  di  che  nutrirli. 

Il  califfo,  mosso  a  compassione,  disse  al  pescatore:  —  Avresti  il  co- 
raggio di  ricalcare  1'  orme  tue  e  di  gittare  le  tue  reti  di  nuovo  un'altra 
sola  volta  !  Noi  ti  daremo  cento  zecchini  per  quello  che  tu  trarrai.  Il 
pescatore,  a  questa  proposta,  obbliando  tutta  la  fatica  della  giornata  , 
prese  il  califfo  in  parola  e  ritornò  verso  il  Tigri  con  lui,  Giafar  e  Mos- 
rour,  dicendo  fra  sò  medesimo  :  —  Questi  signori  sembrano  troppo  one- 
sti e  troppo  ragionevoli  per  non  ricompensarmi  della  mia  fatica,  e 
quand'  anche  non  mi  dessero  che  la  centesima  parte  di  ciò  che  mi  pro- 
mettono, sarebbe  ancor  molto  per  me. 

Giunsero  in  riva  al  Tigri.  Il  pescatore  vi  gittò  le  sue  reti:  poi,  aven- 
dole tirate,  vi  trasse  un  baule  ben  chiuso  e  ben  pesante  che  vi  si  trovo. 
Il  califfo  gli  fece  tosto  contare  dal  gran  visir  cento  zecchini  e  lo  mandò 
via.  Mesrour  si  addossò  il  baule  sulle  spalle  per  ordine  del  suo  padrone, 
il  quale,  premuroso  di  sapere  ciò  che  v'  era  dentro,  ritornò  in  fretta  al 
palazzo.  Quivi  essendo  stato  aperto  il  baule,  vi  si  trovò  un  gran  can- 
naio piegatolo  di  foglie  di  palme,  chiuso  e  cucito  nell'apertura  con  filo 
di  lana  rosso.  Per  soddisfare  1'  impazienza  del  califfo  non  si  volle  pe- 
nare a  scucirlo,  si  tagliò  prontamente  il  filo  con  un  coltello,  e  si  trasse 
dal  cannaio  un  fagotto  involto  in  un  cattivo  tappeto  e  legato  con  fune. 
Sciolta  la  corda  e  svolto  il  fagotto,  si  vide  con  orrore  il  corpo  d*  una 
giovine  dama  più  bianco  che  neve  e  tagliato  in  pezzi. 

Scheherazade,  a  questo  punto,  osservando  ch'era  giorno,  cessò  di 
parlare.  L*  indomani  riprese  la  parola  a  questo  modo  : 
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—  Sire,  vostra  maestà  immaginerà  da  sè,  meglio  di  quel  eh*  io  glielo 
possa  far  comprendere  colle  mie  parole,  qual  fu  lo  stupore  del  califfo  a 
questo  orrendo  spettacolo.  Ma  dalla  sorpresa  passò  all'  istante  allo  sde- 
gno, e  lanciando  al  visir  uno  sguardo  furioso  :  —  Ah!  sciagurato,  gli 
disse,  oosi  dunque  tu  vegli  sulle  azioni  dei  miei  popoli?  Si  commettono 
impunemente  sotto  il  tuo  ministero  degli  assassini!  nella  capitale,  e  ai 
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gittano  i  miei  sudditi  nel  Tigri,  affinchè  gridino  vendetta  contro  di  me 
nel  giorno  del  giudizio?  Se  tu  non  vendichi  prontamente  l'uccisione 
di  questa  donna  colla  morte  dell'  uccisore,  io  giuro,  pel  santo  nome  di 
Dio,  che  farò  appiccare  te  e  quaranta  del  tuo  parentado.  —  Commen- 
datore dei  credenti,  gli  disse  il  gran  visir,  supplico  vostra  maestà  di 
accordarmi  qualche  tempo  per  fare  delle  perquisizioni.  —  Non  ti  do 
per  questo  che  tre  giorni,  rispose  il  califfo;  spetta  a  te  il  pensarvi. 

Il  visir  Giafar  si  ritirò  in  casa  sua  con  una  grande  confusione  nei 
suoi  sentimenti.  —  Ahi  lasso  1  diceva,  in  che  modo,  in  una  città  si  va- 
sta e  si  popolata  come  Bagdad,  potrò  io  trovare  un  omicida ,  il  quale 
senza  dubbio  ha  commesso  questo  delitto  senza  testimoni  e  forse  ò  già 
uscito  di  questa  città  I  Un  altro  che  non  foss'  io  trarrebbe  di  prigione 
un  miserabile  e  lo  farebbe  morire  per  contentare  il  califfo  ;  ma  non 
voglio  caricare  la  mia  coscienza  di  questo  misfatto,  e  amo  meglio  mo- 
rire che  salvarmi  a  tal  prezzo. 

Egli  ordinò  agli  ufficiali  di  polizia  e  di  giustizia  che  dipendevan  da 
lui  di  fare  una  esatta  ricerca  del  malfattore.  Essi  misero  in  giro  le 
loro  genti  ;  vi  si  misero  essi  medesimi,  non  credendosi  punto  meno  in- 
teressati del  visir  in  tale  affare:  ma  tutte  le  loro  cure  tornarono  vane; 
per  quanta  diligenza  vi  ponessero,  non  poterono  scoprire  1'  autore  del- 
l'assassinio,  ed  il  visir  vide  bene  che  senza  una  grazia  del  cielo  la  sua 
vita  era  audata. 

Infatti,  venuto  il  terzo  giorno,  un  usciere  venne  a  casa  di  quel  di- 
sgraziato ministro  e  gì' impose  di  seguirlo.  Obbedì  il  visir,  ed  avendo- 
gli il  califfo  domandato  ove  fesse  1'  omicida:  —  Commendatore  dei  cre- 
denti, ei  gli  rispose  colle  lagrime  agli  occhi,  non  ho  trovato  ale-ino  che 
abbia  potuto  darmene  la  menoma  notizia.  Il  califfo  gli  fece  de' rimpro- 
veri pieni  d'ira  e  di  furore,  e  comandò  che  impiccassero  innanzi  alla 
porta  del  paluzzo  lui  e  quaranta  de'  Barmecidi. 

Mentre  che  si  attendeva  a  innalzare  le  forche,  e  che  si  andò  ad  ar- 
restare i  quaranta  Barmecidi  nelle  loro  case,  un  pubblico  banditore 
andò  per  ordine  del  califfo  a  gridar  questo  bando  in  tutti  i  quartieri 
della  città:  —  Chi  vuole  avere  la  soddisfazione  di  vedere  appiccare  il 
gran  visir  Giafar  e  quaranta  de'  Barmecidi  suoi  parenti,  venga  alla 
piazza  che  ò  dinanzi  al  palazzo. 

Quando  tutto  fu  pronto,  il  giudice  criminale  e  un  gran  numero  di  . 
uscieri  del  palazzo  condussero  il  gran  visir  coi  quarantar Barmecidi,  li 
fecero  disporre  ognuno  uppiè  della  forca  che  gli  era  destinata,  e  fu  loro 
passata  intorno  al  collo  la  oorda  colla  quale  dovevano  esser  levati-  in 
aria.  Il  popolo,  di  cui  tutta  la  piazza  era  piena,  non  potò  vedere  questo 
tristo  spettacolo  senza  dolore  e  senza  versare  delle  lagrime,  poiché  il 

gran  visir  Giafar  e  i  Barmecidi  erano  amati  e  onorati  per  là  lof o  pro- 
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bita,  liberalità  e  -disinteresse,  non  solo  a  Bagdad,  ma  ancora  per  tutto 
l' imper*  del  califfo.  .  ,  - 

;:■  Nulla  impediva  che  non  fosse  eseguito  1*  ordine  irrevocabile  di  questo 
-principe »  troppo  severo,  e  stavasi  per  togliere  la  vita  alle  più  oneste 
persone  della  città,  quando  un  giovine  molto  ben  fatto  e  molto  decen- 
te mente  vestito  fendette  la  calca,  giunse  fino  al  visir ,  e  dopo  avergli 
baciata  la  mano  ;  —  Sommo  visir,  gli  disse,  capo  degli  emiri  di  questa 
corte,  rifugio  dei  poveri,  voi  non  siete  colpevole  del  delitto  poi  quale 
qui  siete.  Ritiratevi  e  lasciatemi  espiare  *la  morte  della  dama  eh' è  stata 
gittata  nel  Tigri.  Son  io  il  suo  uccisore,  e  merito  di  esser  punito, 

Benché  questo  discorso  cagionasse  molta  gioia  al  visir,  ei  non  lasciò 
d'  aver  compassione  del  giovine,  la  cui  flsonomia,  io  luogo  di  sembrar 
funesta,  aveva  qualche  cosa  di  attraente,  e  stava  per  rispondergli, 
quando  un  uomo  alto,  di  una  età  molto  avanzata  ,  avendo  anch'  esso 
fenduto  la  calca,  giunse  e  disse  al  visir  :  —  Signore,  non  credete  nulla 
di  ciò  che  vi  dice  questo  giovane:  noo  altri  che  io  ho  ammazzata  la 
dama  che  s*  è  trovata  nel  baule.  Su  me  solo  dee  cadere  la  pena.  In 
nome  di  Dio,  vi  scongiuro  di  non  punire  V  innocente  pel  colpevole.  — 
Signore,  riprese  il  giovine  rivolgendosi  al  visir,  vi  giuro  che  son  io 
che  ho  commesso  questa  malvagia  azione,  e  che  niuno  al  mondo  n'  6 
complice.  —  Figliuol  mio,  interruppe  il  vecchio,  è  la  disperazione  che 
vi  conduce  qui,  e  volete  prevenire  il  vostro  fato:  per. me,  è  già  lungo 
tempo  che  sono  al  mondo,  e  debbo  esserne  distaccato.  La  •ciatemi  adun- 
que sacrificare  la  mia  vita  per  la  vostra.  Signore,  soggiunse  rivolgen- 
dosi al  gran  visir,  io  pure,  vel  ripeto,  son  io  1*  assassino  :  fatemi  mo- 
rire, e  non  indugiate  punto. 

Il  contrasto  del  vecchio  e  del  giovine  obbligò  il  visir  Giafar  a  me- 
narli entrambi  innanzi  ai  califfo ,  colla  permissione  del  luogotenente 
criminale  che  era  contentissimo  di  favorirlo.  Quando  fu  in  presenza  di 
quel  principe,  baciò  la  terra  per  ben  sette  volte  e  parlò  a  questo  modo: 
—  Commendatore  de*  credenti,  io  conduco  a  vostra  maestà  questo  vec- 
chio e  questo  giovane,  ohe  tutti  e  due  si  dicono  separatamente  uccisori 
della  dama.  Allora  il  califfo  domandò  agli  accusati  ohi  dei  due  avesse 
trucidato  la  dama  si  crudelmente  e  gittatala  nel  Tigri.  Il  giovine  as- 
sicurò essere  stato  lui  ;  ma  siccome  il  vecchio  dal  canto  suo  sosteneva 
incontrario:  —  Andate,  disse  il  califfo  al  gran  visir,  fateli  impiccar 
tatti  e  due. -r-  «re,  disse  il  visir,  se  uno, di  essi  è  colpevole,  sap- 
rebbe ingiusto  il  far  morire  l'altro. 

UA  queste  parole  il  giovine  ripigliò,:  —  Io  giuro  pel  gran  Dio  che  ha. 
innalzato  i  cieli  all'  altezza  ove.  sono,  ohe  son  io  che  ho  ucciso  la  dama, 
che  1*  ho  squartata  e  gittata  nel  Tigri  or  fa  quattro  giorni.  Non  voglio 
punto  aver;  uar^coi  fciustf.  al  giorno  del  giudizio,  «e  clò.Oh'i*  dico  non 
è  vero.  Quindi  scn  io  quello  che  dev'  esser  puuito. 
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Il  califfo  fu  sorpreso  di  questo  giuramento,  e  vi  prestò  fede ,  tanto 
giù  che  il  vecehio  punto  non  vi  replicò.  Per  il  che  volgendosi  al.  gio 
vine  :  —  Sciagurato,  gli  disse,  per  qual  motivo  hai  tu  commesso  delitto 
si  detestabile  ?  e  qual  ragione  puoi  tu  avere  di  esserti  venuto  ad  offe- 
rire da  te  stesso  alla  morte?  —  Commendatore  dei  credenti,  risj^se 
colui,  se  si  mettesse  in  iscritto  tutto  oiò  che  è  avvenuto  fra  cotesta 
dama  e  me,  ci  sarebbe  un'  istoria  che  potrebbe  essere  utilissima  agli 
uomini.  —  Adunque  narracela,  replicò  il  califfo,  io  te  lo  impongo.  Il 
giovane  obbedì,  e  cominciò  il  suo  racconto  in  questa  guisa. ... 

Scheherazade  voleva  continuare,  ma  fu  obbligata  a  rimettere  questu 

storia  per  la  notte  seguente.  .  . 
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Schahriar  prevenne  la  sultana,  e  le  domandò  ciò  che  il  giovine  avea 
raccontato  al  califfo  Haroun-al-Rascid.  —  Sire,  rispose  Scheherazade, 
egli  riprese  la  parola  e  parlò  in  questi  termini  : 

i 

Istoria  della  dama  trucidata  e  del  giovane  suo  marito. 

—  Commendatore  de'  credenti  ,  vostra  maestà  sappia  che  la  dama 
trucidata  era  mia  moglie,  figlia  di  questo  vecchio  che  voi  vedete,  il 
qualo  è  mio  zio  paterno.  Ella  non  aveva  che  dodici  anni  quando  mela 
diede  in  matrimonio,  e  undici  già  ne  sono  scorsi  da  quel  tempo.  Ho  da 
lei  avuto  tre  figliuoli  maschi,  che  sono  vivi,  e  deggio  renderle  questa 
giustizia,  che  non  mi  ha  dato  mai  il  menomo  motivo  di  dispiacere.  El- 
1'  era  saggia,  di  buoni  costumi,  e  adoperava  ogni  sua  cura  in  piacermi 
Dal  canto  mio,  1 1  amava  perfettamente,  e  proveniva  tutti  i  suoi  desideri 
lungi  dall'  oppor  mici. 

Son  circa  due  mesi  che  cadde  ammalata.  N'  ebbi  tutta  la  cura  imma- 
ginabile, e  nulla  risparmiai  per  procurarle  una  pronta  guarigione.  A 
capo  d'  un  mese  ella  cominciò  a  star  meglio  e  volle  andare  al  bagno. 
Prima  di  uscir  di  casa  mi  disse:  —  Cugino  mio  (poiché  cosi  per  fami- 
gliarità  mi  chiamava),  ho  voglia  di  mangiar  dei  pomi:  mi  fareste  un 
piacere  estremo  se  poteste  trovarmene;  da  molto  tempo  questa  voglia 
mi  possiede,  e  vi  confesso  che  si  è  aumentata  a  tal  punto,  che  se  tosto 
non  è  soddisfatta,  temo  che  mi  accada  qualche  disgrazia.  —  Molto  vo- 
lentieri, le  rispopi,  vado  per  fare  tutto  quanto  è  in  mio  potere  onde 
contentarvi. 

Andai  tosto  a  cercar  pomi  in  tutti  i  mercati  e  in  tutte  le  botteghe: 
ma  nen  ne  potetti  pur  trovare  uno,  benché  offrissi  di  pagarlo  uno  tee- 
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chino.  Tornai  a  casa  molto  dispiacente  dell'  essermi  inutilmente  affan- 
nato. In  quanto  a  mia  moglie  ,  quando  fu  ritornata  dal  bagno  e  non 
vide  alcun  pomo,  n*  ebbe  un  dolore  che  non  le  permise  di  dormire  quella 
notte.  Mi  levai  molto  per  tempo,  e  andai  per  tutti  i  giardini,  ma  non 
ebbi  miglior  successo  di  quello  del  giorno  precedente.  Incontrai  soltanto 
un  vecchio  giardiniere  che  mi  disse,  che  per  quanto  io  mi  potessi  affa- 
ticare, punto  non  ne  troverei  in  altra  parte  che  nel  giardino  di  vostra 
maestà  a  Bassora. 

Siccome  io  amava  mia  moglie  con  molta  passione,  e  non  voleva  aver- 
mi a  rimproverare  d'  aver  trascurato  di  soddisfarla,  presi  un  abito  di 
viaggiatore,  e  dopo  averla  fatta  consapevole  del  mio  disegno,  partii  per 
Bassora.  Feci  si  prestamente,  che  fui  di  ritorno  a  capo  di  quindici 
giorni.  Portai  meco  tre  pomi,  che  m' eran  costati  uno  zecchino  cia- 
scuno. Non  ve  n'  eran  più  nel  giardino,  e  il  giardiniere  non  me  li  avea 
voluti  dare  a  miglior  mercato.  Appena  giunto  li  presentai  a  mia  moglie, 
ma  si  trovò  che  gliene  era  passata  la  voglia.  Però  ella  si  contentò  di 
riceverli,  e  li  posò  presso  di  sé.  Intanto  ella  continuava  ad  essere  am- 
malata, ed  io  non  sapeva  qual  rimedio  arrecare  al  suo  male. 

Pochi  giorni  dopo  il  mio  viaggio,  stando  seduto  nella  mia  bottega 
sul  luogo  pubblico  ove  si  vende  ogni  sorta  di  stoffe  fine,  vidi  entrare 
un  grosso  schiavo  nero  di  molto  malvagio  aspetto,  che  aveva  in  mano 
un  pomo  di  quelli  che  io  avea  recati  da  Bassora.  Io  non  ne  potea  du- 
bitare, poiché  sapeva  che  neppur  uno  ve  n'  era  nè  in  Bagdad  nò  in  tutti 
i  giardini  de'  dintorni.  Chiamai  lo  schiavo.  —  Buono  schiavo,  gli  dissi^ 
insegnami,  ti  prego,  ove  hai  preso  cotesto  pomo  ?  —  Egli  è,  mi  rispose 
sorridendo,  un  dono  che  m'  ha  fatto  la  innamorata.  Sono  «tato  oggi  a 
vederla,  e  1'  ho  trovata  un  po'  ammalata.  Ho  visto  a  lei  vicino  tre  po- 
mi, e  le  ho  domandato  donde  gli  avesse  avuti  :  m'  ha  risposto  che  il 
buon  uomo  di  suo  marito  aveva  fatto  un  viaggio  di  quindici  giorni  a 
bolla  posta  per  andarglieli  a  cercare,  e  eh'  ei  glieli  avea  recati.  Abbiamo 
fatto  colezione  insieme  ,  e  nel  lasciarla  ho  preso  e  portato  via  questo 
che  vedete. 

Questo  discorso  mi  fece  uscir  fuori  di  me  stesso.  Mi  levai  dal  mio 
posto,  e  dopo  aver  chiusa  la  mia  bottega,  corsi  a  casa  in  tutta  fretta 
e  salii  alla  camera  di  mia  moglie.  Guardai  dapprima  dove  stessero  i 
pomi,  e  non  ne  avendo  scorti  che  due,  mijrispose  freddamente:  —  Cu- 
gino mio,  non  so  che  cosa  se  ne  sia  fatto.  A  questa  risposta  non  ebbi 
più  difficoltà  a  credere  che  ciò  che  mi  aveva  detto  Io  schiavo  non  tosse 
vero.  Nel  punto,  stesso  mi  lasciai  trasportare  da  un  geloso  furore  ,  e 
traendo  un  coltello  eh'  era  appeso  alla  mia  cintura,  V  immersi  nel  seno 
di  quella  miserabile.  Quindi  le  tagliai  la  testa  e  feci  in  quarti  il  suo 
corpo;  ne  feci  un  fagotto,  che  nascosi  in  un  cannaio  piegutoio,  e  dopo 
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aver  cucito  l'apertura  del  cannaio  con  un  filo  di  lana  rossa,  lo  chiusi 
in  un  baule  che  caricai  sulle  mie  spalle  appena  fu  fatta  notte  ,  e  che 
andai  a  gittare  nel  Tigri 

I  duo  più  piccoli  miei  figliuoli  eransi  già  coricati  e  addormiti,  ed  il 
terzo  era  fuori  di  casa:  lo  trovai  al  mio  ritorno  seduto  presso  la  porta 
e  piangendo  a  calde  lagrime.  Oli  chiesi  il  motivo  del  suo  pianto.  Padre 
mio,  mi  disse,  starnano  ho  preso  a  mia  madre,  senza  eh'  ella  siasi  di 
nulla  avveduta,  uno  de'  tre  pomi  che  voi  le  avete  arrecati.  L'  ho  con- 
servato per  lungo  tempo,  ma  stando  non  ha  guari  a  giocar  nella  strada 
co'  miei  fratellini,  un  grosso  schiavo  che  passava  me  1'  ha  strappato  di 
mano  e  1'  ha  portato  via;  son  corso  dietro  lui  ridomandandoglielo, 
ma  per  quanto  gli  dicessi  ch'esso  apparteneva  a  mia  madre  ch'era 
ammalata,  che  voi  avevate  fatto  un  viaggio  di  quindici  giorni  per  an- 
darlo a  cercare  ,  tutto  è  stato  inutile.  Non  ha  voluto  rendermelo  ,  e 
siccome  io  lo  seguiva  gridandogli  dietro,  ei  s'è  rivolto,  m'ha  battuto; 
e  poi  s'  ò  messo  a  correre  con  tutta  la  sua  forza  per  molte  strade  fuor 
di  mano,  si  eh'  io  1'  ho  perduto  di  vista.  Da  quel  tempo  in  poi  sono 
stato  a  passeggiare  fuori  della  città  aspettando  che  ritornaste:  e  vi 
aspettava,  padre  mio,  por  pregarvi  di  nulla  dirne  a  mia  madre,  poiché 
ciò  potrebbe  farla  star*  pia  male.  Terminando  queste  parole  ei  raddop- 
piò le  sue  lagrime. 

II  discorso  di  mio  figlio  mi  gittò  in  una  inconcepibile  afflizione.  Ri- 
conobbi allora  l'enormità  del  mio  delitto,  e  mi  pentii,  ma  troppo  tardi, 
d'  avere  aggiustato  fede  alle  imposture  dello  sciagurato  schiavo,  il  quale, 
sopra  ciò  che  aveva  saputo  da  mio  figlio,  avea  composto  la  funesta  fa- 
vola che  aveva  preso  per  una  verità.  Mio  zio,  qui  presente  ,  giunse  in 
questo  momento:  egli  veniva  per  vedere  sua  figlia,  ma  invece  di  tro- 
varla viva,  seppe  da  me  stesso  ch'ella  piti  non  era,  poiché  nulla  gli 
celai,  e  senza  aspettare  eh'  egli  mi  condannasse,  mi  dichiarai  io  stesso 
il  più  colpevole  di  tutti  gli  uomini.  Nulladimeno  ,  invece  di  caricarmi 
di  giusti  rimproveri,  egli  uni  il  suo  pianto  al  mio,  e  piangemmo  insieme 
tre  giorni  continui,  egli  la  perdita  di  una  figlia  che  aveva  sempre  te- 
neramente amata,  ed  io  quella  di  una  moglie  che  m'  era  cara  ,  e  della 
quale  m'era  privato  in  si  crudel  maniera  e  per  aver  troppo  di  leggieri 
creduto  il  racconto  di  uno  schiavo  mentitore. 

Ecco,  commendatore  dei  credenti,  la  sincera  confessione  cho  la  maestà 
vostra  ha  chiesto  da  me.  Voi  conoscete  ora  tutte  le  circostanze  del  mio 
delitto,  e  vi  supplico  umilissimamente  di  ordinarne  la  punizione.  Per 
quanto  possa  essere  rigorosa ,  non  ne  mormorerò  punto  e  la  troverò 
troppo  leggiera.  Il  califfo  rimase  in  grande  stupore. 

Scheherazade,  nel  pronunziare  queste  ultime  parole,  s'accorse  che  era 
giorno,  e  cessò  dal  parlare;  ma  la  notte  seguente  ripigliò  cosi  il  suo 
discorso  : 
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—  Sire,  ella  disse,  il  califfo  rimase  estremamente  stupito  di  ciò  che 
il  giovane  avea  raccontato.  Ma  quel  principe  sì  equo,  trovando  ch'egli 
era  più  a  compiangere  di  quel  che  fosse  colpevole,  si  fece  capace  delle 
sue  ragioni.  —  L'azione  di  questo  giovane,  disse,  è  perdonabile  innanzi 
a  Dio,  e  scusabile  appresso  gli  uomini.  Il  malvagio  schiavo  è  Tunica 
causa  di  questa  uccisione:  egli  è  il  solo  che  bisogna  punire.  Per  il  che 
continuò  volgendosi  al  gran  visir,  ti  do  tre  giorni  per  trovarlo.  Se  non 
mei  conduci  fra  questo  termine,  ti  farò  morire  in  sua  vece. 

Lo  sventurato  Giafar,  che  s'  era  creduto  fuor  di  pericolo,  rimase  op- 
presso da  questo  nuovo  ordine  del  califfo;  ma  co  tu'  egli  non  osava  nulla 
replicare  a  quel  principe,  di  cui  conosceva  Tumore,  si  allontanò  dalla 
sua  presenza  e  si  ritirò  in  casa  colle  lagrime  agli  occhi,  persuaso  che 
egli  non  avea  più  che  tre  giorni  di  vita.  Egli  era  talmente  convinto 
che  non  troverebbe  punto  lo  schiavo  ,  che  non  ne  fece  la  menoma  ri- 
cerca. Non  è  possibile,  diceva,  che  in  una  città  come  Bagdad,  dove  v'ha 
un'  infinità  di  schiavi  neri,  io  scopra  quello  di  cui  si  tratta.  A  meo  che 
Dio  non  mei  faccia  conoscere,  come  già  m' ha  fatto  scoprire  l'assassino, 
nulla  può  salvarmi. 

Passò  i  due  primi  giorni  ad  affliggersi  colla  sua  famiglia  che  gemeva 
intorno  a  lui  lagnandosi  del  rigore  del  califfo.   Venuto  il  terzo,  ai  si 

dispose  a  morire  con  fermezza,  come  un  ministro  integro,  e  che  nulla 
aveva  a  rimproverarsi.  Fece  venire  a  sò  dei  cadì  e  de'  testimoni,  i  quali 
sottoscrissero  il  testamento  che  fece  in  loro  presenza.  Dopo  ciò  ab- 
bracciò  sua  moglie  e  i  suoi  figli  e  lor  diede  T  ultimo  addio.  Tutta  la 
sua  famiglia  si  disfaceva  in  lagrime  :  non  vi  fu  mai  piti  commovente 
spettacolo.  Finalmente  giunse  un  usciere  del  palagio,  il  quale  gli  disse 
che  il  califfo  s' impazientava  per  non  aver  nè  nuove  di  lui,  nò  dello 
schiavo  nero  che  gli  aveva  ordinato  di  cercare.  Io  ho  ordine,  aggiunse, 
di  condurvi  innanzi  al  suo  trono.  L'  afflitto  visir  si  pose  in  ordine  per 
seguire  T  usciere.  Ma  stando  per  uscire  gli  condussero  la  più  piccola 
delle  sue  figlie,  che  poteva  avere  cinque  o  sei  anni.  Le  donne ,  che  di 
lei  avevano  cura,  venivano  a  presentarla  a  suo  padre,  affinchè  la  ve- 
desse per  T  altima  volta. 

Siccome  egli  aveva  per  lei  una  particolar  tenerezza,  pregò  T  usciere 
di  permettergli  di  fermarsi  un  momento.  Allora  si  accostò  a  sua  figlia, 
la  prese  fra  le  sue  braccia  e  la  baciò  parecchie  volte.  Baciandola  ,  si 
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accorse  ch'ella  aveva  in  seno  qualche  cosa  di  grosso,  che  tramandava 
odore.  Mia  carina,  le  disse,  che  cosa  avete  in  fieno?  —  Mio  caro  padre 
gli  rispose,  egli  è  un  pomo  sul  quale  è  scritto  il  nome  del  califfo  nostro 
signore  e  padrone.  Rihan  f)  nostro  schiavo  me  l'ha  venduto  per  due 
zecchini. 

Alle  voci  di  pomo  e  di  schiavo,  il  gran  visir  Giafar  diede  un  grido 
di  sorpresa  mista  a  gioia,  e  mettendo  tosto  la  mano  in  seno  a  sua  fi- 
glia, ne  trasse  il  pomo.  Egli  fece  chiamare  lo  schiavo  ,  che  non  era 
lungi,  e  quando  gli  fu  dinanzi:  —  Briccone,  gli  disse,  ov'  hai  tu  preso 
questo  pomo  ?  —  Signore,  rispose  lo  schiavo,  vi  giuro  che  non  1*  ho 
rubato  nè  in  casa  vostra,  nè  nel  giardino  del  commendatore  de*  cre- 
denti. L'  altro  giorno,  passando  per  una  strada  presso  a  tre  o  quattro 
fanciulletti  che  scherzavano,  uno  dei  quali  lo  teneva  in  mano  ,  glielo 
strappai  e  lo  portai  via.  Il  fanciullo  mi  corse  dietro,  dicendomi  che  il 
pomo  non  era  suo,  ma  di  sua  madre  che  era  ammalata;  che  suo  padre, 
per  soddisfare  la  voglia  eh*  ella  ne  aveva,  avea  fatto  un  lungo  viaggio, 
donde  ne  aveva  portati  tre;  che  quello  ne  era  uno,  ch'egli  avea  proso 
senza  che  sua  madre  ne  sapesse  nulla.  Ebbe  bel  fare  in  pregarmi  a 
renderglielo,  eh'  io  non  ne  volli  far  nulla  :  lo  portai  a  casa,  e  lo  vendei 
per  due  zecchini  alla  piccola  damina  vostra  figlia.  Ecco  tutto  quello 
che  ho  a  dirvi. 

Giafar  non  potette  abbastanza  maravigliarsi  come  la  mariuoleria  di 
uno  schiavo  fosse  stata  cagione  della  morte  di  una  donn  i  innocente  e 
quasi  della  sua.  Condusse  seco  lo  schiavo,  e  quando  fu  innanzi  al.  ca- 
liffo, fece  a  questo  principe  un  minuto  ed  esatto  racconto  di  tutto  ciò 
che  gli  aveva  detto  lo  schiavo  ,  e  del  fortunato  avvenimento  pel  quale 
aveva  scoperto  il  delitto  di  lui. 

Non  mai  alcuna  sorpresa  eguagliò  quella  del  califfo.  Non  potette  tenersi 
nè  impedirsi  dal  dare  in  grandi  scoppi!  di  risa.  Finalmente  riprese  il 
suo  aspetto  serio,  e  disse  al  gran  visir,  che  dappoiché  il  suo  schiavo 
aveva  cagionato  un  si  strano  disordino,  egli  meritava  una  punizione  esem- 
plare. Non  posso  sconvenirne,  rispose  il  visir;  ma  il  suo  delitto  non  è 
irremissibile.  Io  so  una  storia  più  sorprendente  di  un  visir  del  Cairo  chia- 
mato Noureddin  Ali  (**),  e  di  Bedreddin  (***)  Hassan  di  Bassora.  Siccome 
la  vostra  maestà  si  piace  ad  udirne  di  simiglianti,  io  sono  pronto  a  rac- 
contarvela, a  condizione  che  se  voi  la  trovate  più  maravigliosa  di  quella 
che  mi  dà  occasione  di  dirvela,  voi  farete  grazia  al  mio  schiavo.  — 
Acconsento,  riprese  il  califfo:  ma  voi  m'impegnate  in  una  grande  im- 

(")  Questa  parola  significa  in  arano  basilico,  pianta  odorifera  ;  e  gli  Arabi  danno 
questo  nome  ai  loro  schiavi,  come  si  dà  in  Francia  Ja*min  (Uni  sortii  no)  a  un  lacchè. 
(**)  Nourredin  significa  in  arabo  la  luce  della  religione  (Galiand). 
{"')  Iiedreddin  vuol  dire  la  piena  luna  della  religione  {Galiand). 
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presa,  e  non  credo  che  possiate  salvare  il  rostro  schiavo,  poiché  l'istoria 
de'  pomi  è  ben  singolare.  Oiafar  allora,  prendendo  la  parola,  cominciò 
in  questi  termini  il  suo  racconto. 

Istoria  di  Noureddin  Ali  e  di  Bedreddin  Hassan. 


—  Commendatore  de'  credenti,  eravi  un  tempo  in  Egitto  un  sultano, 
grande  osservatore  della  giustizia,  benefico,  misericordioso,  liberale,  e  il 
suo  valore  lo  rendeva  formidabile  a'  suoi  vicini.  Egli  amava  i  poveri, 
e  proteggeva  i  dotti,  che  innalzava  alle  prime  cariche.  Il  visir  di  questo  sul- 
tano era  uomo  prudente,  saggio,  penetrante,  e  consumato  nolle  belle  lettere 
e  in  tutte  le  scienze.  Questo  ministro  aveva  due  figli  molto  ben  fatti , 
e  che  camminavano  1'  uno  e  l'altro  sulle  orme  sue:  il  primogenito  sj| 
chiamava  Schemseddin  (")  Mohammed,  e  il  cadetto  Noureddin  Ali.  Que- 
st'  ultimo  in  ispecie  aveva  tutto  il  merito  che  si  può  avere.  Il  visir  loro 
padre  essendo  morto,  il  sultano  li  mandò  a  cercare,  e  avendoli  fatti  ri- 
vestire entrambi  di  una  veste  di  visir  ordinario:  —  Io  son  ben  dispia- 
cente, loro  disse,  della  perdita  che  testé  avete  fatta.  Non  ne  son  mcn 
tocco  che  voi  stessi.  Io  voglio  dimostrarvelo;  e  come  soche  abitate  in- 
sieme e  che  siete  perfettamente  uniti,  vi  gratifico  entrambi  della  stessa 
dignità.  Andate,  ed  imitate  vostro  padre. 

I  due  nuovi  visir  ringraziarono  il  sultano  della  sua  bontà,  e  si  riti- 
rarono a  casa  loro,  ove  presero  cura  de*  funerali  del  loro  padre.  A  capo 
d'  un  mese  essi  fecero  la  loro  prima  uscita,  andarono  per  la  prima  volta 
al  consiglio  del  sultano ,  e  dappoi  continuarono  ad  assistervi  regolar- 
mente ne'  giorni  che  si  radunava.  Ogni  volta  che  il  sultano  andava  a 
caccia  uno  dei  due  fratelli  lo  accompagnava,  ed  essi  avevano  alternativa- 
mente quest'onore.  Un  giorno  che  s'intrattenevano  dopo  cena  di  cose  indif- 
ferenti, ed  era  la  vigilia  di  una  caccia,  in  cui  il  primogenito  doveva  se- 
guire il  sultano,  questo  giovano  disse  al  fratello  minore:  —  Fratel 
mio,  dappoiché  non  siamo  ancora  ammogliati  nè  voi  né  io ,  e  viviamo 
in  si  buona  unione,  mi  viene  un  pensiero;  sposiamo  in  uno  stesso  giorno 
due  sorelle  che  sceglieremo  in  qualche  famiglia  che  converrà.  Cbo  ne 
dite  di  questa  idea?  —  Dico,  fratel  mio,  rispose  Nouceddin  Ali,  ch'essa 
è  ben  degna  dell'amicizia  che  ci  unisce.  Non  si  può  pensare  di  meglio, 
e  per  me  io  son  pronto  a  far  tutto  ciò  che  vi  piacerà.  —  Oh!  non  è 
ancora  tutto,  ripigliò  Schemseddin  Mohammed:  più  lungi  va  la  mia  im- 
maginazione: supposto  che  le  nostre  mogli  concepiscano  la  prima  notte 

C)  Cioè  il  Sole  della  religione  (Galhtnd). 


Digitized  by  Google 


XCMI  NOTTE.  ii35 


delle  nostre  nozze ,  e  che  poscia  si  sgravino  in  uno  stesso  giorno  ,  la 
vostra  di  un  figlio  e  la  mia  di  una  figlia ,  noi  li  mariteremo  insieme 
quando  ne  saranno  in  età.  —  Ah!  in  quanto  a  ciò,  esclamò  Noureddin 
Ali,  bisogna  confessare  che  questo  progetto  è  ammirevole!  Questo  ma- 
trimonio coronerà  la  nostra  unione,  ed  io  vi  acconsento  volentieri.  — 
Ma,  fratel  mio,  soggiunse,  se  accadesse  che  facessimo  questo  matrimonio, 
pretendereste  che  mio  figlio  desse  una  dote  a  vostra  figlia?  —  In  ciò 
non  vi  ha  difficoltà,  ripigliò  il  primogenito,  e  son  persuaso  che  oltre 
le  convenzioni  ordinarie  del  contratto  di  matrimonio,  voi  non  manche- 
reste di  accordarle  in  suo  nome  almeno  tremila  zecchini  tra  buone  terre 
e  tra  schiavi.  —  Appunto  su  di  ciò  io  non  sono  d'accordo,  disse  il  ca- 
detto. Non  siam  noi  fratelli  e  colleghi  rivestiti  entrambi  dello  stesso 
titolo  di  onore?  D'altronde  non  sappiamo  bene,  voi  ed  io,  ciò  ch'è  giu- 
sto? Il  maschio,  essendo  più  nobile  che  la  femmina,  non  ispetterebbe 
a  voi  di  dare  una  grossa  dote  a  vostra  figlia?  A  quel  ohe  vedo,  voi  siete 
uomo  capace  di  voler  fare  i  vostri  affari  a  spese  altrui. 

Benché  Noureddin  Ali  dicesse  queste  parole  ridendo,  suo  fratello,  che 
non  aveva  lo  spirito  ben  fatto,  se  ne  offese.  —  Guai  a  vostro  figlio,  dis- 
s'egli  con  furore,  dappoiché  V  osate  preferire  a  mia  figlia.  Io  mi  mara- 
viglio che  abbiate  avuto  tanto  ardire  da  soltanto  crederlo  degno  di  lei. 
Bisogna  che  abbiate  perduto  il  giudizio  per  voler  agir  del  pari  con  me 
dicendo  che  siamo  colleghi.  Sappiate,  temerario,  che  dopo  la  vostra  im- 
prudenza non  vorrei  maritare  mia  figlia  con  vostro  figlio,  quand'  anche 
gli  deste  ricchezze  maggiori  di  quelle  che  possedete.  Questa  bizzarra  qui- 
stione  di  due  fratelli  sul  matrimonio  de'  loro  figliuoli  che  non  erano 
ancora  nati  ,  non  lasciò  di  procedere  ben  innanzi.  Schemseddin  Mo- 
hammed  s'infuriò  fino  a  giungere  alle  minacce  —  Se  domani,  disse,  non 
dovessi  accompagnare  il  sultano  vi  tratterei  come  meritate;  ma  al  mio 
ritorno  io  vi  farò  conoscere  se  sta  bene  ad  un  cadetto  di  parlare  al  suo 
primogenito  cosi  impertinentemente  come  voi  avete  fatto.  A  queste  pa- 
role si  ritirò  nel  suo  appartamento,  e  suo  fratello  andò  a  coricarsi  nel  suo. 

Schemseddin  Mohammed  si  levò  V  indomani  ben  per  tempo,  e  si  portò 
al  palagio,  donde  uscì  col  sultano,  che  prese  il  suo  cammino  al  disopra 
del  Cairo  (*)  dal  lato  delle  piramidi.  In  quanto  a  Noureddin  Ali  ,  egli 
aveva  passato  la  notte  in  grande  inquietezza  ;  e  dopo  aver  ben  consi- 
derato che  più  non  era  possibile  eh'  ei  dimorasse  più  lungo  tempo  con 

(')  Il  Cairo  è,  come  ognun  sa,  la  capitalo  dell'Egitto.  Questa  citta  fu  fondata  nel 
969  da  Giewhar,  generale  di  Moezledin- Allah,  quarto  calif|V>  fathimita  di  Affrica,  e  che 
poco  prima  avea  fatto  la  conquista  dell'  Egitto  pel  suo  signore.  L'  antica  capitale  era 
Fostat.  La  nuova  fu  chiamata  al  Chairah  (La  Vittoriosa),  e  donde  si  è  formata  la  nostra 
voce  Cairo.  Per  una  conseguenza  dell'  anacronismo  che  fa  porre  al  raccontatore  i  sul- 
tani in  Egitto  ad  un'epoca  in  cui  non  ne  esistevano,  ei  sceglie  per  luogo  della  scena 
una  città  che  non  era  ancora  fondata. 
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un  fratello  che  lo  trattava  con  tanta  alterigia,  formò  una  risoluzione. 
Fece  preparare  una  buona  mula,  si  provvide  di  danaro,  di  pietre  pre-» 
ziosc  e  di  alcuni  viveri ,  e  avendo  detto  alla  sua  gente  che  andava  a 
fare  un  viaggio  di  due  o  tre  giorni,  e  che  voleva  esser  solo,  partì.  Quando 
fu  fuori  del  Cairo,  camminò  pel  deserto  verso  l'Arabia.  Ma  la  sua  mula, 
venendo  a  soccombere  sulla  via ,  fu  obbligato  di  continuare  a  piedi  il 
suo  cammino.  Fortunatamente  avendolo  incontrato  un  corriere  che  an- 
dava a  Bassora,  lo  prese  in  groppa  dietro  di  lui.  Quando  il  corriere  fu 
giunto  a  Bassora,  Moureddin  Ali  pose  il  piede  a  terra  e  lo  ringraziò 
del  favore  che  gli  avea  fatto.  Mentre  andava  per  le  strade  cercando  ove 
potrebbe  alloggiarsi,  vide  venire  un  signore  accompagnato  da  un  nume- 
roso seguito  a  cui  tutti  gli  abitanti  facevano  grandi  onori  fermandosi 
per  rispetto  fino  a  che  non  fosse  passato.  Noureddin  Ali  si  fermò  come 
gli  altri.  Era  colui  il  gran  visir  del  sultano  di  Bassora  che  si  mostrava 
nella  citta  per  mantenervi  colla  sua  presenza  il  buon  ordine  e  la  pace. 

Questo  ministro,  avendo  a  caso  gittato  gli  occhi  sul  giovane,  lo  trovò 
di  una  attraente  iì  sono  mi  a  :  lo  guardò  con  compiacenza ,  e  coro'ei  passava 
presso  di  lui  e  lo  vedeva  in  abito  da  viaggiatore,  si  fermò  per  doman- 
dargli chi  fosse  e  donde  venisse.  —  Signore,  gli  rispose  Noureddin  Ali? 
io  sono  Egiziano,  nato  al  Cairo,  ed  ho  abbandonato  la  mia  patria  per 
un  sì  giusto  sdegno  contro  uno  dei  miei  parenti,  che  ho  risoluto  di 
viaggiare  per  tutto  il  mondo,  e  di  morir  piuttosto  che  ritornarvi.  Il 
gran  visir,  che  era  un  vecchio  venerando,  avendo  inteso  queste  parole, 
gli  disse  :  —  Figliuolo  mio,  guardatevi  dall'  eseguire  il  vostro  disegno 
Nel  mondo  non  v'  ha  che  miseria,  e  voi  ignorate  le  pene  che  vi  biso. 
gnerà  soffrire.  Venite,  seguitemi  piuttosto,  forse  vi  farò  dimenticare  il 
motivo  che  v'  ha  costretto  ad  abbondonare  il  vostro  paese. 

Noureddin  Ali  segui  il  gran  visir  di  Bassora,  il  quale  tosto  ebbe  ri- 
conosciuto le  sue  belle  qualità,  gli  pose  affezione,  di  sorta  che  un  giorno 
trattenendosi  con  lui  privatamente,  gli  disse:  —  Figliuol  mio,  io  sono, 
come  vedete,  in  un'età  sì  avanzata,  che  non  v'ha  alcuna  apparenza 
che  io  viva  ancor  lungo  tempo.  Il  cielo  mi  ha  dato  un'  unica  figlia , 
che  non  ò  nien  bella  di  quel  che  voi  siete  ben  fatto,  e  eh*  è  di  presente 
in  età  da  marito.  Molti  de'  più  potenti  signori  di  questa  corte  me 
1'  hanno  già  dimandata  pei  loro  figliuoli;  ma  non  ho  potuto  risolvermi 
ad  accordarla  loro.  Ma  in  quanto  a  voi,  io  vi  amo,  e  vi  trovo,  si  de- 
gno della  mia  alleanza ,  che  proferendovi  a  tutti  coloro  che  1'  hanno 
richiesta,  son  pronto  ad  accettarvi  per  genero.  Se  accettate  con  piacere 
r  offerta  che  vi  fo,  dichiarerò  al  sultano  mio  padrone  eh'  io  vi  ho  adot- 
tato con  questo  matrimonio,  e  lo  supplicherò  di  accordarmi  che  possa 
morendo  disporro  della  mia  dignità  di  gran  visir  nel  regno  di  Bassora. 
Allo  stesso  tempo,  siccome  non  ho  bisogno  di  altro  che  di  riposo 
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nelL' estrema  vecchiezza  in  che  sono,  non  vi  abbandonerò  solamente  la 
disposizione  di  tutti  i  miei  beni,  ma  anche  l'amministrazione  degli  af- 
fari dello  stato.. 

Appena  il  gran  visir  di  Bassora  ebbe  finito  questo  discorso  pieno  di 
bontà  e  di  generosità,  Noureddin  Ali  si  gettò  ai  suoi  piedi,  e  con  pa- 
role che  dimostravano  la  gioia  e  la  riconoscenza  di  cui  il  suo  cuore  era 
compreso,  gli  fece  chiaro  ch'egli  era  disposto  a  fare  tutto  ciò  cho  gli 
piacesse.  Allora  il  gran  visir  chiamò  i  principali  ufficiali  di  sua  casa, 
ordinò  loro  di  fare  addobbare  la  gran  sala  del  suo  castello  e  preparare 
un  gran  pranzo.  Quindi  mandò  a  pregare  tutti  i  signori  della  corte, 
della  città  perchè* volessero  darsi  la  pena  di  recarsi  in  sua  casa.  Quando 
tutti  vi  furono  radunati,  siccome  Noureddin  Ali  avevalo  informato  della 
sua  qualità,  ei  disse  a  quei  signori,  poiché  stimò  à  proposito  di  parlar 
cosi  per  soddisfare  coloro  di  cui  aveva  rifiutato  il  parentato:  —  Sono 
contentissimo,  signori,  di  farvi  nota  una  cosa  cho  fino  a  questo  giorno 
•  ho  tenuta  segreta.  Io  ho  un  fratello  che  è  un  gran  visir  del  sultano 
d'  Egitto,  come  io  ho  1'  onore  di  esserlo  del  sultano  di  questo  regno. 
Questo  fratello  ha  un  sol  figlio  che  non  ha  voluto  ammogliare  alla 
corte  d'  Egitto  e  me  1'  ha  mandato  per  impalmare  mia  figlia  onde  riu- 
nire a  questo  modo  i  nostri  rami.  Questo  figlio,  che  al  suo  arrivo  ho 
riconosciuto  per  mio  nipote,  e  ebe  fo  mio  genero,  6  questo  giovin  che 
vi  presento.  Mi  lusingo  che  gli  vorrete  far  l'onore  di  assistere  alle  sue 
nozze,  che  ho  risoluto  di  celebrare  oggi.  Non  potendo  niuno  di  quei 
signori  trovar  mal  fatto  che  egli  avesse  preferito  suo  nipote  a  tutti  i 
gran  partiti  che  gli  erano  stati  proposti,  risposero  tutti  ch'egli  aveva 
ragione  di  fare  questo  matrimonio,  che  volentieri  sarebbero  testimonii 
della  cerimonia,  e  che  s'  auguravano  che  Iddio  gli  concedesse  si  lunga 
vita  da  poter  vedere  i  frutti  di  quella  fortunata  unione. 

In  questo  Scheherazade ,  vedendo  apparire  il  giorno,  interruppe  la 
sua  narrazione,  che  riprese  la  seguente  notte  a  questo  modo: 
• 

XCIV.  NOTTE. 

:  [  <  •  i 

—  Sire,  ella  disse,  il  visir  Giafar,  continuando  l' istoria  che  raccon- 
tava al  califfo,  proseguì  a  dire  :  —  Appena  i  signori  ohe  s'  eran  ra- 
dunati a  casa  del  gran  visir  di  Bassora  ebbero  attestato  a  questo  mi- 
nistro la  gioia  che  avevano  pel  matrimonio  di  sua  figlia  con  Noureddin 
Ali,  che. tutti  si  posero  a  tavola,  e  vi  restaron  molto  tempo.  Sul  finire 
del  pranzo  furon  recati  confetti,  dei  quaU  avejodo  preso  ciascuno  sev 
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concio  V  usanza  quel  tanto  che  potette  portar  via,  entrarono  i  cadì  col 
contratto  di  matrimonio  alla  mano.  Lo  sottoscrissero  i  principali  si- 
gnori; dopo  la  qual  cosa  tutta  la  compagnia  si  ritirò.  . 

Quando  non  rimase  alcuno  fuorché  le  genti  di  casa,  il  gran  visir 
incaricò  quelli  che  avevano  cura  del  bagno,  che  aveva  ordinato  di 
tener  pronto,  di  condurvi  Noureddin  Ali,  il  quale  vi  trovò  biancheria 
non  ancora  adoperata  di  una  finezza  e  nettezza  che  faceva  piacere  a 
vedersi,  egualmente  che  tutte  le  altre  cose  necessarie.  Quando  lo  sposo 
fu  netto  del  sudiciume,  lavato  e  stropicciato,  volle  riprendere  1*  abito 
che  avea  deposto;  ma  gliene  fu  presentato  un  altro  dell'  ultima  magni- 
ficenza. In  questo  stato,  e  profumato  de'  più  squisiti*  odori,  egli  andò  a 
trovare  il  gran  visir  suo  suocero,  il  quale  rimase  contentissimo  del  suo 
bello  aspetto,  ed  avendolo  fatto  sedere  presso  lui  :  —  Figliuol  mio,  gli 
disse,  voi  m*  avete  dichiarato  chi  siete,  il  grado  che  avevate  alla  corte 
di  Egitto:  voi  m'avete  detto  pure,  che  avete  ivuto  una  disputa  con 
vostro  fratello,  e  che  perciò  vi  siete  allontanato  dal  vostro  paese:  vi- 
prego  di  farmi  1*  intera  confidenza,  e  di  farmi  noto  il  soggetto  della 
vostra  quistione.  Ora  voi  dovete  avere  in  me  una  perfetta  fiducia  e 
nulla  nascondermi. 

Noureddin  Ali  raccontò  tutte  le  circostanze  della  differenza  avuta 
con  suo  fratello.  Il  gran  visir  ,  non  potette  ascoltare  questo  racconto 
senza  sganasciarsi  dalle  risa.  —  Ecco,  disse,  la  più  singoiar  cosa  del 
mondo  !  Sara  dunque  possibile,  figliuol  mio,  che  la  vostra  quistione  sia 
andata  innanzi  fino  al  punto  che  voi  dite  per  un  matrimonio  immagi- 
nario? Mi  dispiace  che  vi  siate  disgustato  col  fratello  primogenito  per 
una  bagattella:  vedo  pertanto  che  egli  ha  avuto  il  torto  di  offendersi 
di  ciò  che  voi  gli  avete  detto  solo  per  uno  scherzo ,  e  deggio  render 
grazie  al  cielo  di  una  quistione  che  mi  procura  un  genero  qual  voi  siete. 
Ma,  aggiunse  il  vecchio,  la  notte  è  già  avanzati,  ed  è  tempo  di  riti- 
rarsi. Andate;  mia  figlia,  vostra  sposa,  vi  attende.  Domani  vi  presen- 
terò al  sultano;  spero  ch'egli  vi  riceverà  in  modo  che  noi  avrem  luogo 
di  restarne  entrambi  contenti. 

Noureddin  Ali  lasciò  suo. suocero  per  recarsi  all'appartamento  di  sua 
moglie.  Ciò  che  vi  ha  di  notevole,  continuò  il  gran  visir  Giafar,  egli  è 
che  nello  stesso  giorno  in  cui  queste  nozze  facevansi  a  Bassora,  Schem- 
seddin  Mohammed  ammogliavasi  al  Cairo;  ed  ecco  i  particolari  del  suo 
matrimonio. 

Dupo  che  Noureddin  Ali  si  fu  allontanato  dal  Cairo  coli' intenzione 
di  non  più  ritornare,  Schemseddfn  Mohammed,  il  primogenito  che  era 
andato  a  caccia  col  sultano  di  Egitto,  essendo  di  ritorno  a  capo  di  un 
mese  (poiché  il  sultano  si  era  lasciato  trasportare  dall'  ardente  desio 
della  caccia,  ed  era  stato  assente  durante  tutto  questo  tempo) ,  corse 
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all'  appartamento  di  Noureddin  Ali,  ma  rimase  molto  maravigliato  nel 
sentire  che  sotto  pretesto  di  andare  a  fare  un  viaggio  di  due  o  tre 
giornate,  egli  era  partito  sopra  una  mula  il  giorno  stesso  delia  caccia 
del  sultano,  e  che  dopo  questo  tempo  ei  non  era  punto  comparso.  E 
tanto  piti  ne  fu  dispiacente,  in  quantochè  non  esitò  a  credere  che  le 
cose  pungenti  che  gli  aveva  detto  non  fossero  la  cagione  del  suo  al- 
lontanamento. Egli  spedi  un  corriere  che  passò  per  Damasco  ed  andò 
fino  ad  Aleppo;  ma  Noureddin  era  allora  a  Bassora.  Quando  il  corriere 
al  suo  ritorno  ebbe  riferito  che  non  ne  aveva  saputo  novella  alcuna, 
Schemseddin  Mohammed  si  propose  di  mandarlo  a  cercar  altrove,  e  in- 
tanto fece  la  risoluzione  di  ammogliarsi,  sposò  la  figliuola  di  uno  dei 
primi  e  più  potenti  signori  del  Cairo,  nello  stesso  giorno  in  cui  suo 
fratello  si  ammogliò  colla  figlia  del  gran  visir  di  Bassora. 

Questo  non  e  tutto,  prosegui  Giafar  ,  o  commendatore  de' credenti; 
ecco  quello  che  accadde  ancora.  A  capo  di  nove  mesi  la  moglie  di 
Schemseddin  Mohammed  si  sgravò  di  una  figlia  al  Cairo,  e  nello  stesso 
giorno  quella  di  Noureddin  diede  alla  luce  un  bel  maschio  che  fu  chia- 
mato Bedreddin  Hassan.  Il  gran  visir  di  Bassora  diede  a  divedere  la 
sua  gioia  con  grandi  larghezze  e  con  pubbliche  allegrezze  che  fece  fare 
per  la  nascita  del  suo  nipotino.  Indi,  per  dimostrare  a  suo  genero  quanto 
egli  era  contento  di  lui,  andò  al  palagio  a  supplicare  umilissimamente 
il  sultano,  perchè  accordasse  a  Noureddin  Ali  la  saprav vivenza  della 
sua  carica,  affinchè,  diss'  egli,  prima  di  morire  avesse  la  consolazione 
di  vedere  suo  genero  gran  visir  in  vece  sua. 

Il  sultano,  che  aveva  veduto  Noureddin  AH  con  molto  piacere  quando 
gli  era  stato  presentato  dopo  il  suo  matrimonio,  e  che  dopo  quel  tempo 
ne  aveva  sempre  udito  a  parlare  con  vantaggio,  accordò  la  grazia  che 
gli  si  domandava  per  lui  con  tutto  l'aggradimento  che  potevasi  desi- 
derare. Egli  lo  fece  in  sua  presenza  rivestire  dell'abito  del  gran  visir. 

La  gioia  del  suocero  1'  indomani  fu  al  colmo  quando  si  vide  suo  ge- 
nero presente  al  consiglio  in  sua  vece  a  fare  le  funzioni  di  gran  visir. 
Noureddin  Ali  le  adempì  si  bene,  che  sembrava  avere  in  tutta  la  vita 
esercitato  quella  carica.  In  seguito  ei  continuò  ad  assistere  al  consiglio 
ogni  qual  volta  le  infermità  della  vecchiaia  non  permisero  a  suo  suo- 
cero di  trovarvisi. 

Quel  buon  vecchio  mori  quattro  anni  dopo  tal  matrimonio  ,  con  la 
soddisfazione  di  vedere  un  rampollo  di  sua  famiglia  che  prometteva  di 
sostenerla  splendidamente  per  lungo  tempo. 

Noureddin  Ali  gli  rese  gli  ultimi  uffici  con  tutta  1*  amicizia  e  la  ri- 
conoscenza possibile  ;  e  tosto  che  Bedreddin  Hassan  suo  figlio  fu  giunto 
all'età  di  setto  anni,  lo  pose  fra  le  mani  di  un  maestro  eccellente  che 
•cominciò  ad  educarlo  in  modo  degno  della  sua  nascita.  Egli  è  vero  che 
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e*  trovò  in  quel  fanciullo  un  ingegno  vivace,  acuto,  e  capuce  di  profittar 
di  tutti  gP  insegnamenti  che  gli  dava. 

Scheherazade  voleva  continuare,  ma,  accorgendosi  che  era  giorno, 
pose  fine  al  suo  ragionamento.  Ella  lo  riprese  la  seguente  notte,  e  disse 
al  sultano  delle  Indie: 

XCV.  NOTTE. 

•  .  ... 

—  Sire,  il  gran  visir  Giafar,  proseguendo  P  istoria  che  e'  raccontava 
al  califfo,  disse:  —  Due  anni  dopo  che  Bedreddin  Hassan  era  stato 
messo  fra  le  mani  di  quel  maestro,  che  gP  insegnò  a  leggere  perfetta- 
mente bene,  apprese  il  Corano  a  mente;  Noureddin  Ali  suo  padre  gli 
diede  quindi  altri  maestri,  che  coltivarono  in  tal  guisa  il  suo  intelletto, 
che  all'età  di  dodici  anni  più  non  aveva  bisogno  del  loro  aiuto.  Allora, 
essendosi  pure  perfezionati  i  lineamenti  del  suo  viso,  egli  faceva  la  ma- 
raviglia di  tutti  coloro  che  il  riguardavano. 

Fino  a  quel  punto  Noureddin  Ali  non  aveva  pensato  che  a  farlo  stu- 
diare, e  non  P  aveva  ancora  mostrato  nel  gran  mondo.  Ei  lo  condusse 
al  palagio  per  procurargli  1*  onore  di  fare  riverenza  al  sultano,  che  lo 
ricevette  molto  favorevolmente.  I  primi  che  lo  videro  per  istrada  fu- 
rono si  incantati  della  sua  bellezza  che  ne  fecero  delle  esclamazioni  di 
maraviglia  e  gli  diedero  mille  benedizioni. 

Siccome  suo  padre  si  proponeva  di  renderlo  capace  di  occupare  un  di 
il  suo  posto,  non  risparmiò  nulla  a  questo  fine,  e  lo  fece  entrare  nei 
pih  difficili  affari,  affin  di  avvezzacelo  di  buon*  ora.  Finalmente  e'non 
trascurava  alcuna  cosa  pel  buon  avviamento  di  un  figlio  che  gli  era  sì 
caro,  e  cominciava  già  a  godere  del  frutto  dei  suoi  sforzi ,  quando  fu 
assalito  all'  improvviso  da  una  malattìa,  di  cui  fu  tale  la  violenza,  che 
ei  comprese  benissimo  non  essere  lontano  dallo  estremo  de* giorni  suoi. 
Però  non  s'  illuse,  e  tosto  si  dispose  a  morire  da  vero  musulmano.  In 
quel  momento  prezioso  non  dimenticò  il  suo  figlio  Bedreddin  :  ei  lo 
fece  chiamare,  e  gli  disse:  —  Figliuol  mio,  voi  vedete  che  il  mondo  è 
transitorio;  soltanto  quello  ove  passerò  ben  presto  è  duraturo;  bisogna 
che  voi  cominciate  fin  da  ora  a  prendere  le  mìe  stesse  disposizioni  \ 
preparatevi  a  frre  questo  passaggio  senza  dispiacere  e  senza  che  la 
vostra  coscienza  possa  nulla  rimproverarvi  sui  doveri  di  un  Musulmano 
o  su  quelli  di  un  perfetto  onest'  uomo.  In  quanto  alla  vostra  religione 
voi  ne  siete  a  sufficienza  istruito  da  quello  che  Vi  hanno  insegnatò  Ì 
vostri  maestri  e  dalle  vostre  letture.  In  quanto  all'  onest*  uomo,  io  vo* 
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darri  alcuni  ammaestramenti  che  cercherete  di  mettere  a  profitto.  Sic- 
come ò  necessario  di  conoscere  sò  stesso,  e  voi  non  potete  avere  per- 
fettamente questa  conoscenza  se  non  sapete  chi  son  io,  vo"  farvelo  noto 
al  momento. 

Io  son  nato  in  Egitto,  proseguì  ;  mio  padre,  vostro  avolo,  era  primo 
ministro  del  sultano  del  regno,  lo  stesso  ho  avuto  1'  onore  di  essere 


Bedreudin  intanto  cavava  di  tempo  in  tempo  dalla  borsa  manate  di  zecchini....  Pag,  249. 


uno  do'  visir  di  questo  medesimo  sultano  con  mio  fratello  vostro  zio, 
il  quale,  credo,  vive  ancora  e  si  chiama  Schemseddin  Mohammed.  Fui 
obbligato  a  separarmi  da  lui  e  venni  in  questo  paese,  ove  sono  giunto 
al  grado  che  ho  tenuto  fino  al  presente.  Ma  voi  conoscerete  più  ampia- 
mente tutte  queste  cose  in  un  quaderno  che  ho  a  darvi. 
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Nel  tempo  stesso  Noureddin  Ali  trasse  questo  quaderno  che  aveva 
scritto  di  proprio  pugno  e  che  portava  sempre  indosso  ,  e  dandolo  a 
Bedreddin  Hassan  :  —  Prendete,  gli  disse,  lo  leggerete  a  vostro  agio  ; 
ivi  troverete  fra  1'  altre  cose  il  giorno  del  mio  matrimonio  e  quello 
della  vostra  nascita.  Son  queste  notizie  di  cui  forse  avrete  in  seguito 
bisogno  e  che  debbono  obbligarvi  a  conservarlo  accuratamente.  Bedred- 
din Hassan,  sensibilmente  afflitto  di  veder  suo  padre  nello  stato  in  cui 
era,  mosso  dai  suoi  discorsi,  ricevette  piangendo  il  quaderno,  promet- 
tendogli di  non  mai  disfarsene. 

In  quel  punto  Noureddin  Ali  fu  preso  da  un  deliquio  che  fece  cre- 
dere cb'  egli  stesse  per  morire  allora  allora.  Ma  rinvenne  in  sè  e  ri- 
pigliando la  parola:  —  Figliuol  mio,  disse,  la  prima  massima  che  ho  a 
insegnarvi,  è  di  non  abbandonarvi  alla  pratica  d'ogni  sorta  di  persone. 
Il  mezzo  di  vivere  in  sicurezza  è  di  darsi  interamente  a  sè  stesso  e  di 
non  aprire  altrui  i  propri  pensieri  con  facilità. 

La  seconda  di  non  far  violenza  a  chicchessia;  poiché  in  tal  caso 
tutti  si  rivolterebbero  contro  di  voi  ;  e  voi  dovete  riguardare  il  mondo 
come  un  creditore  a  cui  siete  debitore  di  moderazione,  di  compassione 
c  di  tolleranza. 

La  terza  di  non  dir  neppure  una  parola  quando  alcuno  vi  colmi  d'in- 
giurie. Si  è  fuor  di  pericolo,  dice  il  proverbio,  quando  si  serba  il  si- 
lenzio. Ora  egli  è  specialmente  in  questa  occasione  che  voi  dovete  pra- 
ticarlo. Saprete  pure  a  questo  proposito  che  uno  dei  nostri  poeti  ha 
detto  che  il  silenzio  è  V  ornamento  e  la  salvaguardia  della  vita  ,  chè 
non  bisogna,  parlando,  somigliare  alla  pioggia  di  procella  che  tutto 
devasta.  Uom  non  si  ò  mai  pentito  di  essersi  taciuto,  ma  spesso  si  dolse 
di  avere  parlato. 

La  quarta  di  non  bere  vino,  poiché  è  la  sorgente  di  tutti  i  vizi. 

La  quinta  di  ben  governare  i  vostri  beni:  se  non  li  dissipate,  vi  ser- 
viranno a  preservarvi  della  'necessità  ;  ciò  nondimeno  non  bisogna 
averne  di  troppo  nè  essere  avaro:  per  pochi  che  ne  abbiate  e  che  li 
spendiate  a  proposito,  avrete  molti  nemici  ;  ma  se  al  contrario  avete 
grandi  ricchezze  e  ne  fate  cattivo  uso,  tutti  si  allontaneranno  da  voi  e 
vi  abbandoneranno. 

Finalmente  Noureddin  Ali  continuò  sino  all'  ultimo  momento  di  sua 
vita  a  dare  buoni  consigli  a  suo  figlio;  e  quando  fu  morto  gli  si  fecero 
magnifiche  esequie  

Scheherazade  a  queste  parole,  scorgendo  il  dì,  cessò  di  parlare,  e  ri- 
mise all'  indomani  la  continuazione  di  questa  storia. 
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La  sultana  delle  Indie,  essendo  stata  svegliata  air  ora  solita  da  sua 
«orella  Dinarzade,  prese  la  parola  e  la  volse  a  Schahriar:  —  Sire,  disse, 
il  califfo  non  si  annoiava  di  ascoltare  il  gran  visir  Giafar,  che  continuò 
così  la  sua  storia:  —  Si  seppellì  dunque,  diss'  egli,  Noureddin  Ali  con 
tutti  gli  onori  dovuti  alla  sua  dignità.  Bedreddin  Hassan  di  Bassora 
(cosi  fu  soprannominato,  perciocché  era  nato  in  quella  città),  ebbe  un 
inconcepibile  dolore  della  morte  di  suo  padre.  In  vece  di  passare  un 
mese  secondo  il  costume,  ei  ne  passò  due  in  lagrime  e  in  ritiro,  senza 
vedere  alcuno  e  senza  neppure  uscire  per  rendere  i  suoi  doveri  al  sul- 
tano di  Bassora,  il  quale,  sdegnato  di  questa  negligenza,  e  riguardan- 
dola come  segno  di  disprezzo  per  la  sua  corte  e  per  la  sua  persona,  si 
lasciò  trasportare  dall'  ira.  Nel  suo  furore  ei  fece  chiamare  il  nuovo 
gran'  visir,  poicbò  ne  avea  fatto  uno  appena  saputa  la  morte  di  Nou- 
reddin Ali;  gli  ordinò  di  recarsi  alla  casa  del  defunto  e  di  confiscarla 
con  tutte  le  altre  sue  case,  terre  e  beni,  senza  lasciar  nulla  a  Bedred- 
din  Hassan,  di  cui  comandò  pure  che  s' impadronissero. 

Il  nuovo  gran  visir,  accompagnato  da  un  gran  numero  di  uscieri  del 
palagio,  di  genti  di  giustizia  e  di  altri  ufficiali,  non  indugiò  a  mettersi 
in  cammino  per  andare  ad  eseguire  la  sua  commissione.  Uno  degli 
schiavi  di  Bedreddin  Hassan,  ch'era  a  caso  fra  la  folla,  tosto  ch'ebbe 
saputo  il  disegno  del  visir,  andò  prima  di  lui  e  corse  a  renderne  con- 
sapevole il  padrone.  Ei  lo  trovò  seduto  sul  vestibolo  di  sua  casa  tanto 
afflitto  come  se  suo  padre  foss^e  morto  allora  ;  si  gettò  ai  suoi  piedi 
tutto  anelante,  e  dopo  avergli  baciato  il  lembo  della  veste  :  — -  Salva- 
tevi, signore,  gli  disse,  prontamente.  —  Che  e*  è  ?  gli  domandò  Be- 
dreddin alzando  la  testa:  qual  novella  mi  rechi?  —  Signore,  rispose* 
aon  v'  ha  tempo  da  perdere.  Il  sultano  è  terribilmente  in  collera  contro 
di  voi  e  vengono  da  sua  parte  a  confiscare  ciò  che  voi  possedete  ed 
anche  ad  impadronirsi  della  vostra  persona. 

Il  discorso  di  questo  schiavo  fedele  ed  affezionato  mise  lo  spirito  di 
Bedreddin  Hassan  in  grande  perplessità.  —  Ma  poss'  io,  diss'  egli,  avér 
il  tempo  di  rientrare  in  casa  e  di  prendere  almeno  un  po'  di  denaro  e 
qualche  pietra  preziosa?  —  No,  signore,  replicò  lo  schiavo:  il  gran 
visir  sarà  qui  all'istante.  Partite  incontanente,  salvatevi.  Bedreddin 
Hassan  si  levò  tosto  dal  sofà  dov*  era,  pose  i  piedi  nelle  sue  pantofole 
e  dopo  essersi  coperta  la  testa  con  un  gherone  della  sua  veste  per  na- 
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econdersi  il  viso,  se  ne  fuggi  senza  sapere  da  qual  lato  dovesse  volgerà 
i  suoi  passi  per  isfaggire  al  pericolo  che  lo  minacciava.  Il  primo  pen- 
sièro che  gli  venne  fu  di  correre  in  fretta  per  giungere  alla  pio  vicina 
porta  della  città.  Corse  senza  fermarsi  fino  al  pubblico  cimitero,  e  sic- 
come la  notte  s'  appressava,  risolvette  di  andarla  a  passare  nella  tomba 
di  suo  padre.  Era  questo  un  edificio  dì  molta  grande  apparenza  ,  in 
forma  di  cupola,  che  Noureddin  Ali  aveva  fatto  fabbricare  sendo  ancor 
vivo,  ma  egli  trovò  por  via  un  ebreo  ricchissimo,  banchiere  e  mercante 
di  professione.  Ei  tornava  in  città  da  un  sito  ove  qualche  afTare  lo 
aveva  chiamato. 

Questo  ebreo,  riconosciuto  Bedreddin,  si  fermò  e  lo  salutò  molto  ri- 
spettosamente. In  questo  punto  il  giorno,  venendo  ad  apparire,  impose 
silenzio  a  Scheherazade,  che  riprese  il  suo  discorso  il  notte  seguente  in 
questo  modo: 
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—  Sire,  diss'  ella,  il  califfo  ascoltava  con  molta  attenzione  il  gran 
visir  Giafar,  che  continuò  a  questo  modo:  —  L'ebreo,  che  si  chiamava 
Isacco,  dopo  aver  salutato  Bedreddin  Hassan  e  avergli  baciato  la  mano, 
gli  disse  :  —  Signore,  oserò  io  prendermi  la  libertà  di  domandarvi  ove 
andato  a  quest'  ora,  solo  a  quanto  pare  e  un  poco  agitato?  V  ha  cosa 
che  vi  ponga  in  affanno?  —  Si,  rispose  Bedreddin;  mi  son  poc'  anzi 
addormito,  e  nel  mio^sonno  mio  padre  s'  è  presentato.  Aveva  terribile 
lo  sguardo,  come  se  fosso  stato  irritato  contro  di  me.  Mi  sono  riscosso 
dal  sonno  all'  improviso  e  pieno  di  spavento;  e  sono  tosto  partito  per 
venire  a  far  la  mia  preghiera  sulla  sua  tomba.  —  Signoro  (ripigliò  l'e- 
breo, il  quale  non  poteva  saper  perchò  Bedreddin  Hassan  fosse  uscito 
dalla  città),  siccome  il  gran  visir  vostro  padre  è  mio  signore ,  che  fu 
di  beata  memoria,  avea  caricati  di  mercanzie  parecchi  vascelli  che  sono 
ancora  in  mare  e  che  vi  appartengono,  vi  supplico  di  accordarmi  la 
preferenza  su  di  ogni  altro  mercanto.  Io  sono  in  istato  di  comprare  a 
denaro  contante  il  carico  di  tutti  i  vostri  vascelli,  e  per  incominciare, 
se  vi  piace  cedermi  quello  del  primo  che  giungerà  a  buon  porto,  io  vi 
conterò  al  momento  mille  zecchini.  Io  li  ho  qui  in  una  borsa  e  sono 
pronto  a  darveli  anticipatamente.  Ciò  dicendo,  trasse  una  grossa  borsa 
eh'  egli  aveva  sotto  il  braccio  al  di  sotto  della  sua  veste  e  gliela  mo- 
strò suggellata  del  suo  suggello. 
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Bedreddin  Hassan,  nello  stato  io  cui  era,  cacciato  di  casa  sua  e  spo- 
gliato di  quanto  aveva  al  mondo,  riguardò  la  proposizione  dell'  ebreo 
come  un  favore  del  cielo.  Non  esitò  ad  accettarla  con  gioia.  Signore  , 
gli  dias1  allora  V  ebreo,  voi  dunque  mi  date  per  mille  zecchini  il  carico 
del  primo  de'  vostri  vascelli  che  arriverà  in  questo  porto?  — -  Sì ,  ve 
lo  vendo  per  mille  zocchini,  rispose  Bedreddin  Hassan,  ed  ò  cosa  fatta. 
L'  ebreo  tosto  gli  mise  nelle  mani  la  borsa  di  mille  zecchini,  offrendosi 
di  contarli.  Ma  Bedreddin  gliene  risparmiò  la  pena  ,  dicendogli  eh'  ei 
se  ne  stava  alla  sua  fede.  —  Quand*  è  cosi ,  ripigliò  1'  ebreo ,  abbiate 
la  bontà,  signore,  di  farmi  una  riga  di  scritto  del  contratto  ch'ora  ab- 
biamo  fatto.  Ciò  dicendo,  trasse  il  suo  calamaio,  che  aveva  alla  cintura, 
<è  dopo  averne  preso  una  piccola  canna  ben  temperata  per  iscrivere  , 
gliela  presentò  con  un  pezzetto  di  carta  che  trovò  nel  suo  portalettere, 
«e  mentre  eh'  ei  teneva  in  mano  il  calamaio,  Bedreddin  Hassan  scrisse 
queste  parole: 

«  Questo  scritto  è  per  render  testimonianza  che  Bedreddin  Hassan  di 
Bassora  ha  venduto  all'ebreo  Isacco,  per  la  somma  di  mille  zecchini, 
che  ha  ricevuto,  il  carico  del  primo  de*  suoi  navigli  che  approderà  in 
questo  porto. 

«  Bedreddin  Hassan  di  Bassora  ». 

Dopo  aver  fatto  questo,  lo  diede  all'  ebreo  il  quale  lo  pose  uel  suo 
portafogli  e  prese  in  seguito  da  lui  commiato.  Mentre  che  Isacco  pro- 
seguiva il  suo  cammino  verso  la  città,  Bedreddin  Hassan  continuò  il 
suo  verso  la  tomba  di  suo  padre  Noureddin  Ali.  Nel  giungervi ,  ei  si 
prosternò  bocconi,  e  cogli  occhi  bagnati  di  lagrime  si  pose  a  deplorare 
la  sua  miseria.  Ohimè,  diceva,  povero  Bedreddin,  che  ne  sarà  di  te? 
Dove  andrai  a  cercare  un  asilo  contro  l' ingiusto  principe  che  ti  per- 
seguita ?  Non  bastava  d'essere  afflitto  per  la  morte  d'  un  padre  tanto 
■amato?  E  bisogna  adunque  che  la  fortuna  aggiungesse  una  nuova  di- 
sgrazia alle  mie  giuste  ambasce?  Restò  lungo  tempo  in  tale  stato;  ma 
finalmente  si  levò,  e  avendo  appoggiato  la  testa  sul  sepolcro  di  suo 
padre,  i  suoi  dolori  si  rin novellarono  con  maggior  violenza  di  prima, 
e  non  cessò  di  sospirare  e  di  piangere  intlno  a  che,  soccombendo  al 
sonno,  eì  levò  la  testa  di  sopra  il  sepolcro  e  si  stese  quant'  era  lungo 
sul  lastricato,  dove  s'  addormì. 

Ei  gustava  appena  la  dolcezza  del  riposo,  quando  un  genio  che  aveva 
stabilito  la  sua  dimora  in  quel  cimitero  durante  il  giorno,  disponendosi 
a  correre  il  mondo  in  quella  notte  secondo  il  suo  costume,  scorse  quel 
giovane  nella  tomba  di  Noureddin  Ali.  Egli  vi  entrò:  siccome  Bedred- 
din era  coricato  supino,  ei  rimase  maravigliato,  abbagliato  dallo  splen- 
dore della  bellezza  di  lui  
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Il  di  che  appariva  non  permise  a  Scheherazade  di  proseguire  quel- 
l'istoria per  quella  notte;  ma  1*  indomani  all'ora  consueta  ella  continua 

a  questo  modo: 

  <  • 
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_ì  ,      '1    j  '  l        .      *.  .  . 

—  Quando  il  genio,  ripigliò  il  gran  visir  Giafar,  ebbe  attentamente 
considerato  Bedreddin  Hassan,  disse  ira  sò  stesso:  —  A  giudicare  que- 
sta creatura  dal  suo  bello  aspetto,  non  può  essere  ebo  un  angelo  de) 
paradiso  terrestre  che  Iddio  manda  per  mettere  il  mondo  In  combu- 
stione colla  sua  bellezza.  Finalmente,  dopo  averlo  ben  guardato,  si  alzò 
ben  alto  nell'aria,  dove  per  caso  scontrò  una  fata.  Salutaronsi  1'  un 
l'altro,  e  quindi  ei  le  disse:  —  Vi  prfego  di  scendere  con  me  fino  al 
cimitero  ov'  io  dimoro,  e  vi  farò  vedere  un  prodigio  di  beltà  che  non 
è  meno  degno  della  vostra  ammirazione  che  della  mia.  La  fata  vi  ac- 
consenti. Essi  discesero  tutti  e  due  in  un  istante,  e  quando  furono  nella 
tomba: .—  Ebbene,  disse  il  genio  alla  fata  mostrandole  Bedreddin  Has- 
san,  avete  mai  visto  un  giovane  piti  ben  fatto  e  piti  bello  di  questo? 

La  fata  esaminò  Bedreddin  con  attenzione,  e  poi  volgendosi  verso  i! 
genio:  —  Vi  confesso,  gli  rispose,  ch'egli  6  molto  ben  fatto;  ma  ha 
pur  ora  veduto  al  Cairo  un  oggetto  ancor  più  maraviglioso  intorno  &Y 
quale  vi  dirò  alcun  che,  se  volete  ascoltarmi.  —  Mi  farete  un  grandis- 
simo piacere,  replicò  il  genio.  —  Bisogna  adunque  che  sappiate,  riprese 
la  fata,  poiché  voglio  prendere  la  cosa  da  lungi,  che  il  sultano  d'Egitto 
ha  un  visir  che  si  chiama  Scbemseddin  Mohammed  e  che  ha  una  figlia 
dell'età  di  circa  venti  anni.  EU' è  la  più  bella  e  più  perfetta  persona 
di  cui  siasi  mai  udito  parlare.  Il  sultano,  informato  dalla  voce  pubblica 
della  beltà  di  questa  giovinetta,  fece  chiamare  il  visir  suo  padre  in  uno 
di  questi  ultimi  giorni,  e  gli  disse:  —  Ho  saputo  che  avete  una  figlia 
da  maritare,  desidero  di  sposarla,  volete  accordarcela?  Il  visir,  che 
non  si  aspettava  una  simile  proposta,  ne  fu  turbato  un  poco,  ma  non 
ne  fu  abbagliato,  e  invece  di  accettarla  con  gioia  (il  ehe  altri  al  suo 
luogo  non  avrebbe  mancato  di  fare),  rispose  al  sultano:  —  Sire,  io 
non  sono  degno  dell'onore  che  vostra  maestà  vuol  impartirmi  e  la  sup- 
plico umilissimamente  di  non  prendere  in  mala  parte  ch'io  m'opponga 
al  suo  disegno.  Voi  sapete  eh'  io  aveva  un  fratello  chiamato  Noureddin 
Ali,  che  aveva  come  me  l'onore  di  essere  uno  dei  vostri  visir.  Avemmo 
insieme  una  disputa,  che  fu  cagione  eh' ei  sparisse  d'improvviso,  e  non 
ho  avuto  notizie  di  lui  da  quel  tempo  in  poi,  se  non  che  ho  saputo,  or 
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fa  quattro  giorni,  eh' è  morto  a  Bassora  nella  dignità  di  gran  visir 
del  sultano  di  quel  regno.  Egli  ha  lasciato  un  figlio,  e  siccome  tempo 
fa  ci  promettemmo  a  vicenda  di  sposare  insieme  i  nostri  figli,  supposto 
che  ne  avessimo,  son  persuaso  ch'egli  e  morto  nell'intenzione  di  fare 
questo  matrimonio.  Però  dal  canto  mio  vorrei  adempire  la  mia  pro- 
messa e  scongiuro  vostra  maestà  di  permetterlo.  Yi  ha  in  questa  corte 
molti  altri  signori  che  han  figlie  e  che  voi  potete  onorare  della  vostra 
parentela. 

Il  sultano  d'  Egitto  fu  irritato  all'  ultimo  segno  contro  Schemseddin 
Mohammed. 

Scbeherazade  si  tacque  a  questo  punto  perchè  vide  apparirò  il  giorno. 
La  notte  seguente  ripigliò  il  filo  della  sua  narrazione,  e  disse  al  sultano 
delle  Indie,  facendo  sempre  parlare  il  visir  Giafar  al  califfo  Haroun- 
al-Rascid  : 
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Il  sultano  d'Egitto,  punto  dal  rifiuto  e  dall'ardire  di  Schemseddin 
Mohammed,  gli  disse  con  un  trasporto  d'ira  che  non  potette  rattenere  : 
—  Adunque  così  rispondete  alla  bontà  che  ho  di  volermi  abbassare  fino 
ad  imparentarmi  con  voi?  Saprò  vendicarmi  della  preferenza  che  su  di 
me  osate  dare  a  un  altro,  e  giuro  che  vostra  figlia  non  avrà  altro  ma- 
rito che  il  piti  vile  e  il  pia  deforme  di  tutti  i  miei  schiavi.  Terminando 
queste  parole,  rimandò  bruscamente  il  visir,  che  si  ritirò  in  casa  pieno 
di  confusione,  e  mortificato  crudelmente. 

Oggi  il  sultano  ha  fatto  venire  uno  dei  suoi  palafrenieri  che  è  gobbo 
dinanzi  e  di  dietro  e  brutto  da  far  paura,  e  dopo  avere  ordinato  a 
Schemseddin  Mohammed  di  acconsentire  ai  matrimonio  di  sua  figlia 
con  questo  orribile  schiavo,  ha  fatto  stendere  e  sottoscrivere  il  con- 
tratto dai  testimoni!  in  sua  presenza:  i  preparativi  di  queste  nozze  biz- 
zarre sono  finiti,  e  nel  punto  ch'io  vi  parlo  tutti  gli  schiavi  de' signori 
della  corte  d*  Egitto  stanno  alla  porta  di  un  bagno,  ciascuno  con  una 
fiaccola  in  mano.  Essi  aspettano  che  il  gobbo  palafreniere,  eh'  e  ivi  e 
vi  si  lava,  ne  esca  per  condurlo  dalla  sua  sposa,  che  dal  canto  suo  è 
già  pettinata  e  abbigliata.  Nel  momento  che  son  partita  dal  Cairo ,  lo 
dame  adunate  si  disponevano  a  condurla,  con  tutti  i  suoi  ornamentf 
nuziali ,  nella  sala  ove  dee  ricevere  il  gobbo  e  dov'  ella  lo  attende  di 
presente.  Io  l'ho  veduta  e  vi  assicuro  che  non  la  si  può  guardare  seDza 
maraviglia. 
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Quando  la  fata  ebbe  cessato  di  parlare,  il  genio  le  disse  :  —  Checché 
possiate  dire,  io  non  posso  persuadermi  che  la  beltà  di  cotesta  giovane 
sorpassi  quella  di  questo  giovine.  —  Non  voglio  con  voi  disputare,  re- 
plicò la  fata;  confesso  eh' ei  meriterebbe  di  sposare  la  vaga  persona 
eh'  è  destinata  al  gobbo,  e  mi  sembra  che  faremmo  un'  azione  degna 
di  noi  se,  opponendoci  all'ingiustizia  del  sultano  d'Egitto,  potessimo 
sostituire  questo  giovane  in  luogo  dello  schiavo.  —  Avete  ragione,  re- 
plicò il  genio;  voi  non  potreste  credere  quant'  io  vi  sappia  buon  grado 
del  pensiero  che  vi  ò  venuto:  deludiamo  (io  v*  acconsento)  la  vendetta 
del  s  ulta  no  d'Egitto:  consoliamo  un  padre  afflitto  e  rendiamo  sua  figlia 
tanto  felice  quant' ella  si  crede  miserabile:  nulla  obblierò  per  far  riu- 
scire questo  disegno,  e  son  persuaso  che  voi  non  vi  starete  colle  mani 
alla  cintola  ;  io  m' incarico  di  condurlo  al  Cairo  senza  che  si  svegli  e 
lascio  la  cura  a  voi  di  portarlo  altrove  quando  avremo  eseguita  la  no- 
stra impresa. 

Dopo  che  la  fata  e  il  genio  ebbero  insieme  concerlato  tutto  quello 
che  volevano  fare,  il  genio  portò  via  dolcemente  Bedreddin,  e  traspor- 
tandolo per  aria  con  una  inconcepibile  velocità  ,  andò  a  posarlo  alla 
porta  d'  un  albergo  pubblico,  e  prossimo  al  bagno  donde  il  gobbo  era 
presso    ad  uscire  col  seguito  degli  schiavi  che  1'  attendevano. 

Bedreddin  Hassan,  essendosi  svegliato  in  questo  punto,  fu  molto  sor- 
preso di  vedersi  in  mezzo  a  una  città  che  gli  era  ignota.  Volle  gridare 
per  domandare  ove  fosse;  ma  il  genio  gli  diede  un  colpetto  sulla  spalla 
e  lo  avverti  di  non  dir  parola  alcuna.  Poi,  mettendogli  una  fiaccola  in 
mano:  —  Andate,  gli  disse,  mischiatevi  fra  questa  gente  che  vedete 
alla  porta  di  questo  bagno  e  camminate  con  loro  lino  a  che  entriate 
in  una  sala  ove  si  stanno  per  celebrare  delle  nozze.  Il  novello  sposo  è 
un  gobbo  che  riconoscerete  di  leggieri.  Mettetevi  alla  sua  dritta  nel- 
1'  entrare,  e  fio  d'  ora  aprite  la  borsa  de'  zecchini  che  avete  in  seno 
per  distribuirli  ai  suonatori,  ai  ballerini  e  alle  danzatrici  per  via.  Quan- 
do sarete  nella  sala  non  tralasciate  di  darne  pure  alle  schiave  che  ve- 
drete intorno  alla  sposa,  quando  vi  saran  vicine.  Ma'ogni  qual  volta 
metterete  la  mano  nella  borsa,  cavatela  piena  di  zecchini,  e  guardatevi 
dal  risparmiarli.  Fate  esattamente  quel  che  io  vi  dico  con  una  grande 
presenza  di  spirito;  non  vi  maravigliate  di  nulla,  non  temete  alcuno; 
e  fidatevi  del  resto  su  di  una  potenza  superiore  che  di  tutto  dispone  a 
suo  grado. 

Il  giovane  Bedreddin,  ben  istrutto  di  tutto  ciò  che  egli  aveva  a  fare 
s*  avanzò  verso  la  porta  del  bagno:  la  prima  cosa  eh'  egli  fece  fu  di 
accendere  la  sua  fiaccola  a  quella  di  uno  schiavo:  mischiandosi  poi  agli 
altri  come  se  appartenesse  a  qualche  signore  del  Cairo,  s' incamminò 
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eoo  essi  e  accompagnò  il  gobbo,  che  usci  dal  bagno  e  montò  su  di  un 
cavallo  della  scuderia  del  sultano. 

Il  giorno  che  apparve  impose  silenzio  a  Scheherazade,  la  quale  rimise 
all'indomani  il  seguito  di  questa  storia. 


C.  NOTTE. 


—  Sire,  ella  disse,  il  visir  Giafar,  continuando  a  parlare  al  califfo, 
proseguì:  —  Bedreddin  Hassan,  trovandosi  presso  ai  suonatori,  ai  bal- 
lerini e  alle  ballerine,  che  camminavano  immediatamente  innanzi  al 
gobbo,  cavava  di  tempo  in  tempo  dalla  sua  borsa  delle  manate  di  zec- 
chini che  loro  distribuiva.  Siccome  egli  faceva  le  sue  larghezze  con  una 
grazia  senza  eguale  e  con  un'  aria  molto  obbligante,  tutti  quelli  che  le 
ricevevano  gli  fissavano  gli  occhi  addosso,  ed  appena  che  l'avevano  ri- 
guardato, lo  trovavano  si  bon  fatto  e  sì  bello  che  da  lui  non  potevano 
piti  togliere  i  loro  sguardi. 

Si  giunse  in  fine  alla  porta  del  visir  Schemseddin  Mohammed ,  zio 
di  Bedreddin  Hassan,  ch'era  ben  lungi  dall' immaginarsi  che  suo  nipote 
fosse  si  presso  a  lui.  Degli  uscieri,  per  impedire  la  confusione,  ferma- 
rono tutti  gli  schiavi  che  portavano  delle  fiaccole ,  e  non  vollero  la- 
sciarli entrare.  Respinsero  ancora  Bedreddin  Hassan;  ma  i  suonatori, 
pei  quali  era  libero  l' ingresso,  si  arrestarono  protestando  che  non  en- 
trerebbero se  con  loro  non  lo  lasciassero  entrare.  —  Ei  non  è  del  nu- 
mero degli  schiavi,  dicevano  ;  hasta  guardarlo  per  convincersene.  Egli 
è  senza  dubbio  un  giovano  straniero  che  vuol  vedere  per  curiosità  le 
cerimonie  che  si  osservano  nelle  nozze  in  questa  città.  Ciò  dicendo,  se 
lo  posero  in  mezzo  e  lo  fecero  entrare  a  malgrado  degli  uscieri.  Gli 
tolsero  la  sua  fiaccola,  che  diedero  al  primo  che  si  presentò,  e  dopo 
averlo  introdotto  nella  sala,  lo  situarono  a  destra  del  gobbo,  il  quale 
s'  assise  presso  la  figlia  del  visir  su  di  un  trono  ornato  magnificamente. 

La  si  vedeva  parata  di  tutti  i  suoi  ornamenti;  ma  sul  suo  volto  si 
mostrava  un  languore  o  piuttosto  una  tristezza  mortale  di  cui  non  era  . 
difficile  indovinare  la  causa,  vedendo  a  lei  vicino  un  marito  si  deforme 
e  sì  poco  degno  del  suo  amore.  Il  trono  di  quegli  sposi  sì  male  assor- 
titi era  in  mezzo  a  un  sofà.  Le  mogli  degli  emiri,  de' visir,  degli  uffi- 
ciali della  camera  del  sultano,  e  parecchie  altre  dame  della  corte  e 
della  città  erano  sedute  da  ciascun  lato  un  po'  più  abbasso,  ognuna 
secondo  il  suo  grado,  e  tutte  abbigliate  in  modo  si  spiccante  e  ricco, 
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eh'  egli  era  uno  spettacolo  molto  aggradevole  a  vedere.  Elleno  tenevano 
delle  grandi  bugie  accese. 

Quando  videro  entrare  Bedreddin  Hassan  gittarono  gli  occhi  su  di 
lui,  ed  ammirando  la  sua  taglia,  il  suo  aspetto  e  la  beltà  del  suo  volto 
non  potevano  stancarsi  dal  riguardarlo.  Quando  fu  seduto,  non  ve  ne 
fu  neppur  una  che  non  abbandonasse  il  suo  posto  per  appressargli  e 
per  considerarlo  pia  da  vicino  ;  nè  ve  ne  fu  alcuna  che  nel  ritirarsi 
per  riprendere  il  suo  posto  non  si  sentisse  agitata  da  un  tenero  movi- 
mento. La  diversità  tra  Bedreddin  Hassan  e  '1  palafreniere  gobbo  ,  la 
cui  figura  metteva  orrore,  eccitò  dei  mormorii  nell'adunanza.  —  A 
questo  bel  giovane,  esclamarono  le  dame,  bisogna  dare  la  nostra  sposa 
e  non  a  cotesto  gobbo  deforme.  Nè  qui  si  rimasero;  osarono  dire  delle 
imprecazioni. contro  il  sultano,  che  abusando  del  suo  assoluto  potere, 
univa  la  bruttezza  colla  beltà,  colmarono  anche  d*  ingiurie  il  gobbo,  e 
fecer  sì  che  si  trovasse  molto  confuso,  con  sommo  piacere  degli  astanti 
le  cui  fischiate  interruppero  per  qualche  tempo  la  sinfonia  che  si  fa- 
ceva sentire  nella  sala.  Finalmente  i  suonatori  ricominciarono  i  loro 
concerti,  e  le  donne  che  avevano  vestito  la  sposa  le  si  avvicinarano. 

Nel  pronunziare  queste  ultime  parole,  Scheherazade  osservò  eh'  era 
giorno.  Ella  tacque  subito,  e  la  notte  seguente  ripigliò  cosi  il  suo  di- 
scorso: 
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—  Sire,  disse  Scheherazade  al  sultano  dello  Indie,  vostra  maestà  non 
ha  dimenticato  ch'egli  è  il  gran  visir  Giafar  che  parla  al  califfo  Ha- 
roun-al-Rascid.  Ogni  volta,  prosegui,  che  la  sposa  novella  cambiava 
di  abito,  ella  si  alzava  dal  suo  posto,  e  seguita  dalle  suo  donne  pas- 
sava innanzi  al  gobbo  senza  degnarsi  guardarlo,  e  andava  a  presentarsi 
innanzi  a  Bedreddin  Hassan  per  mostrarsi  a  lui  nei  suoi  nuovi  adorna- 
menti. Allora  Bedreddin  Hassan,  seguendo  l'istruzione  che  aveva  dal 
Genio  ricevuta,  non  tralasciava  di  metter  la  mano  nella  sua  borsa  e 
di  trarne  manate  di  zecchini ,  che  distribuiva  alle  donne  che  accompa- 

(')  La  centesima  prima  e  centesima  seconda  notte  sono  impiegate  nell'  originale 
alla  descrizione  di  sette  vesti  e  di  sette  paramenti  diversi,  di  cui  la  figlia  del  visir 
Schemseddin  Mohammed  si  cambiò  al  suono  degli  istrumenti.  Siccome  questa  descri- 
zione non  mi  e  sembrata  punto  piacevole,  e  che  d'  altra  parte  è  accompagnata  da 
versi,  che  a  dir  vero  hanno  in  arabo  qualche  bellezza,  ma  che  tradotti  perderebbero 
di  grazia,  cosi  ho  creduto  conveniente  omettere  queste  due  notti  (Galland). 
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gnavano  la  sposa.  Non  obbliava  i  suonatori  o  i  ballerini,  ed  anche  ad 
essi  no  gittava.  Era  piacevole  a  vedere  come  spingevansi  l'  un  V  altro 
per  raccoglierne  ;  essi  gliene  attestarono  gratitudine  e  gli  mostravano 
per  cenni  come  volessero  che  la  giovine  sposa  fosse  per  lui  e  non  pei 
gobbo.  Le  donne  ch'erano  intorno  a  lei  le  dicevano  lo  stesso,  nò  punto 
sì  curavano  d'essere  intese  dal  gobbo,  cui  facevano  mille  beffe;  il  cho 
molto  divertiva  tutti  gli  spettatori. 

Finita  la  cerimonia  di  cambiar  d'abito  tante  volte,  i  suonatori  ces- 
sarono di  suonate  e  si  ritirarono  facendo  segno  a  Bedreddin  Hassan 
di  restare.  Le  dame  fecero  lo  stesso  ritirandosi  dopo  di  loro  con  tutti 
quelli  che  non  erano  di  casa.  La  sposa  entrò  in  un  gabinetto  ove  le 
sue  donne  la  seguirono  per  ispogliarla,  e  non  restò  piti  nella  sala  che 
il  gobbo  palafreniere,  Bedreddin  Hassan  e  alcuni  domestici.  Il  gobbo, 
che  l'aveva  terribilmente  con  Bedreddin  che  gli  faceva  ombra,  lo  guardò- 
bieco  e  gli  disse:  —  E  tu,  che  aspetti?  Perchò  non  ti  ritiri  come  gli 
altri?  Va  via  !  Siccome  Bedreddin  non  aveva  alcun  pretesto  per  rima- 
nersene colà,  uscissene  molto  imbarazzato  della  persona-,  ma  non  fu 
giunto  appena  fuori  del  vestibolo,  che  si  presentarono  a  lui  il  Genio  e 
la  fata  e  lo  fermarono.  —  Ove  andate?  gli  disse  il  Genio;  restate:  il 
gobbo  non  ò  più  nella  sala,  egli  ne  è  uscito  per  qualche  bisogno;  non 
avete  che  a  rientrare  colà  ed  introdurvi  nella  camera  della  sposa.  Quando 
sarete  solo  con  lei,  ditele  arditamente  che  voi  siete  suo  marito;  che 
l'intenzione  del  sultano  è  stata  di  divertirsi  col  gobbo:  e  che  per  ap- 
pagare cotesto  preteso  marito  voi  gli  avete  fatto  apprestare  un  buon 
piatto  di  crema  nella  sua  scuderia.  Ditele  insomma  su  di  ciò  tutto 
quello  che  vi  verrà  in  mente  per  persuaderla,  ed  ella  sarà  contentis- 
sima d'  essere  stata  si  piacevolmente  ingannata.  Intanto  noi  andiamo  a 
dar  ordine  perchè  il  gobbo  non  rientri  e  non  v'impedisca  di  rimanere 
oolla  vostra  sposa,  poiché  ella  è  vostra  e  non  sua. 

Mentre  che  il  Genio  incoraggiava  in  questo  modo  Bedreddin  e  1'  i- 
struiva  intorno  a  ciò  che  ei  dovea  fare,  il  gobbo  era  veramente  uscito- 
dalia  sala.  IL  Genio  •*  introdusse  ov' egli  stava,  prese  la  figura  di  un 
grosso  gatto  nero  e  si  pose  a  miagolare  in  modo  spaventevole.  Il  gobbo 
gridò  dietro  al  gatto  e  battè  colle  mani  per  farlo  fuggire  ;  ma  il  gatto,, 
invece  di  ritirarsi,  si  tenne  duro  sulle  zampe,  fece  brillare  degli  occhi 
di  bragia  e  guardò  ferocemente  il  gobbo  miagolando  più  forte  di  prima 
e  facendosi  grande  in  modo  che  parve  bentosto  grosso  come  un  asi- 
nelio. Il  gobbo  a  questa  vista  volle  gridare  al  soccorso;  ma  lo  spa- 
vento 8*  era  talmente  di  lui  impadronito,  che  rimase  colla  bocca  aperta 
senza  poter  proferir  parola.  Per  non  dargli  requie  alcuna,  il  Genio  si 
cangiò  all'  istante  in  un  possente  bufalo,  e  sotto  questa  forma  gli  gridò- 
«on  una  voce  che  raddoppiò' la  sua  paura:  —  Gobbo  villano  !  A  queste» 
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parole  lo  spaventato  palafreniere  si  lasciò  cadere  sul  pavimento,  e  co- 
prendosi la  testa  colla  sua  veste  per  non  vedere  quella  bestia  spaven- 
tevole, gli  rispose  tremando:  —  Principe  supremo  de'  bufali,  che  chie- 
dete da  me  ?  —  Guai  a  te  >  gli  rispose  il  Genio  :  tu  hai  la  temerità  di 
osare  ammogliarti  colla  mia  ganzai  —  Ah!  signore,  disse  il  gobbo,  vi 
supplico  di  perdonarmi,  io  non  sapeva  che  questa  dama  avesse  un  bu- 
falo per  amante.  Comandatemi  quello  che  vi  piacerà,  vi  giuro  che  son 
pronto  ad  ubbidirvi.  —  Per  la  morte!  replicò  il  Genio,  se  tu  esci  di 
qui ,  o  che  non  osservi  il  silenzio  fino  a  che  sorga  ilfSole,  se  dici  la 
menoma  parola  io  ti  schiaccio  la  testa.  Fatto  giorno,  ti  permetto  di 
uscir  da  questa  casa  ;  ma  ti  ordino  di  ritirarti  ben  ratto  senza  guar- 
darti dietro  ;  e  se  hai  1*  ardire  di  ritornarci ,  e'  te  ne  andrà  la  vita. 
Terminando  queste  parole  ,  il  Genio  si  trasformò  in  uomo  ;  prese  il 
gobbo  pe'  piedi,  e  dopo  averlo  alzato  colla  testa  in  giti  incontro  al 
muro,  soggiunse:  —  Se  tu  ti  muovi  prima  che  sia  sorto  il  Sole,  come 
ti  ho  già  detto  ,  io  ti  frantumerò  il  capo  in  mille  pezzi  contro  questo 
muro. 

Quanto  a  Bedreddin  Hassan  ,  incoraggiato  dal  Genio  e  dalla  presenza 
della  fata ,  era  ritornato  nella  sala  e  s'  era  insinuato  nella  camera  nu- 
ziale, ove  si  assise  attendendo  l'esito  della  sua  avventura.  A  capo  dì 
qualche  tempo  giunse  la  sposa ,  condotta  da  una  buona  vecchia,  che  si 
fermò  alla  porta;  dopo  di  che  ella  chiuse  e  si  ritirò. 

La  giovane  sposa  fu  estremamente  sorpresa  di  vedere,  in  luogo 
del  gobbo,  Bedreddin  Hassan  che  le  si  presentò  colla  miglior  grazia  del 
mondo.  —  E  che  !  mio  caro  amico,  gli  disse,  voi  siete  qui  a  quest'ora? 
Adunque  bisogna  dire  che  siete  camerata  di  mio  marito.  —  No,  signora, 
rispose  Bedreddin  ,  io  son  di  diversa  condizione  da  quella  di  cotesto 
gobbo  villano.  —  Ma  ella  riprese  :  —  Voi  non  badate  che  dite  male 
del  mio  sposo?  —  Egli?  o  signora,  soggiunse,  vostro  sposo!  E  potete 
rimanere  si  lungo  tempo  in  tal  pensiero?  Uscite  d' inganno.  Tante  bel* 
lezze  non  saranno  sacrificate  al  più  spregevole  di  tutti  gli  uomini.  Son 
io,  signora,  son  io  il  felice  mortale  a  cui  sono  riservate.  Il  sultano  ha 
voluto  divertirsi  facendo  questa  soverchieria  al  visir  vostro  padre ,  ed 
egli  mi  ha  scelto  per  vero  vostro  sposo.  Voi  avete  potuto  osservare 
quanto  le  dame,  i  ballerini,  le  vostre  donne  e  tutta  la  gente  di  vostra 
casa  han  goduto  di  questa  commedia.  Noi  abbiamo  mandato  via  l'infe- 
lice gobbo,  che  a  quest'  ora  mangia  un  piatto  di  crema  nella  sua  scu- 
deria alla  salute  dei  vostri  begli  occhi. 

A  questo  discorso  la  figlia  del  visir,  cho  era  entrata  più  morta  che 
viva  nella  camera  nuziale,  si  cangiò  in  volto,  prese  un  aspetto  gaio  che 
la  rese  si  bella  che  Bedreddin  ne  rimase  incantato.  —  Non  m'  aspet- 
tava, gli  disse,  una  si  grata  sorpresa,  e  già  mi  era  rassegnata  ad  esser 
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infelice  pel  resto  della  mia  vita.  Ma  io  sono  tanto  pia  grandemente  fe- 
lice, in  quanto  che  possederò  un  uomo  degno  della  mia  tenerezza.  Ciò 
dicendo,  ella  finì  di  spogliarsi  e  si  pose  a  letto.  Dal  canto  suo  Bedred- 
din  Hassan,  fuor  di  sò  per  vedersi  possessore  di  sì  incantevoli  bellezze, 
si  spogliò  prontamente.  Pose  il  suo  abito  su  di  un  seggio  e  sulla  borsa 
ebe  l'ebreo  gli  aveva  data,  la  quale  era  ancor  piena  ,  malgrado  tutto 
ciò  che  ne  avea  cavato.  Si  tolse  pure  il  turbante,  per  mettersene  uno 
da  notte  ch'era  stato  preparato  pel  gobbo,  e  andò  a  coricarsi  in  camicia 
e  in  mutande  (*).  Le  mutande  erano  di  Taso  azzurro  e  legate  con  un 
cordone  tessuto  di  oro. 

L'  aurora,  che  si  facea  vedere,  obbligò  Scheherazade  a  fermarsi.  La 
notte  seguente,  essendo  stata  svegliata  all'ora  consueta,  riprese  il  filo 
di  questa  storia  e  la  continuò  in  questi  termini  : 
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—  Quando  i  due  amanti  si  furono  addormiti ,  proseguì  il  gran  visir 
Giafar,  il  Genio,  che  aveva  raggiunto  la  fata,  le  disse  ch'era  tempo 
di  finire  ciò  eh'  essi  avevano  sì  ben  cominciato  e  condotto  sino  allora. 
—  Non  ci  lasciamo  sorprendere,  aggiunse,  dal  giorno  che  apparirà  ben 
tosto;  andate  e  portate  via  il  giovine  senza  svegliarlo. 

La  fata  si  recò  nella  camera  degli  amanti  che  dormivano  profonda-  , 
mente;  portò  via  Bedreddin  Hassan  nello  stato  in  cui  era,  cioè  inca- 
micia e  in  mutande,  e  volando  col  Genio  con  maravigliosa  rapidità  fino- 
ai  la  porta  di  Damasco  in  Siria,  vi  giunsero  precisamente  nel  tempo  in 
cui  i  ministri  delle  moschee,  preposti  a  tale  fuuzione,  chiamavano  il  po- 
polo ad  alta  voce  alla  preghiera  dello  spuntar  del  giorno.  La  fata  posò 
dolcemente  a  terra  Bedreddin,  e  lasciandolo  presso  alla  porta,  s'allon- 
tanò insieme  col  Genio. 

Si  apriron  le  porte  della  città,  e  la  gonte  che  s'era  radunata  in  gran 
numero  per  uscire  fu  estremamente  sorpresa  di  veder  Bedreddin  Hassan 
steso  per  terra  in  camicia  e  in  mutande.  L'uno  diceva:  —  Egli  è  stato 
talmente  costretto  di  uscire  presto  dalla  casa  della  sua  ganza,  che  non- 
na avuto  il  tempo  di  vestirsi  :  —  Vedete  un  po' ,  diceva  un  altro ,  a 
quali  accidenti  siamo  esposti  !  egli  avrà  passato  a  bere  co'  suoi  amici 
una  buona  parte  della  notte  ;  si  sarà  ubbriacato  ;  sarà  poi  uscito  per 

'  • 

O  Tutti  gli  Orientali  dormono  in  mutande,  e  questa  circostanza  6  necessaria  per . 
il  seguito  {Gallami). 
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qualche  occorrenza,  e  invece  di  ritirarsi  sarà  venuto  fin  qui  senza  sapere 
ciò  che  facesse,  e  qui  l'avrà  sorpreso  il  sonno.  Altri  diceano  altre  cose, 
e  niuno  poteva  indovinare  per  quale  avventura  e*  si  trovasse  solo.  Un 
venticello  che  cominciava  allora  a  soffiare  gli  alzò  la  camioia  e  lasciò 
▼edere  il  suo  petto,  ch'era  più  bianco  della  neve.  Furono  tutti  tal- 
mente stupiti  di  tal  bianchezza,  che  misero  un  grido  di  maraviglia,  il 
quale  svegliò  il  giovane.  Non  fu  men  grande  della  loro  la  sua  sorpresa 
nel  vedersi  alla  porta  di  una  città  dove  non  era  mai  venuto,  e  circon- 
dato da  una  calca  di  gente  che  lo  considerava  con  attenzione.  —  Si- 
gnori, disse  loro,  ditemi  di  grazia  ov'  io  sono  e  che  desiderate  dame. 
Uno  fra  essi  prese  la  parola  e  gli  rispose:  —  Giovane,  or  ora  si  ò 
aperta  la  porta  di  questa  città,  e  nel!'  uscire  vi  abbiamo  trovato  qui 
coricato  nello  stato  in  cui  siete.  Ci  siamo  fermati  a  guardarvi.  Avete 
dunque  passato  qui  la  notte  ?  e  sapete  che  siete  a  una  delle  porte  di 
Damasco?  —  A  una  delle  porte  di  Damasco!  replicò  Bedreddin;  voi  vi 
burlate  di  me;  questa  notte  nel  coricarmi  io  stava  al  Cairo.  A  queste 
parole  alcuni,  mossi  a  compassione,  dissero  eh*  era  un  peccato  che  un 
si  ben  fatto  giovane  avesse  perduto  la  ragione  ;  e  passaron  oltre. 

—  Figliuol  mio,  gli  disse  un  buon  vecchio,  voi  non  riflettete;  se  state 
■questa  mane  a  Damasco,  come  potevate  stare  ieri  sera  al  Cairo?  Que- 
sto non  può  essere.  —  Pertanto  questo  è  verissimo,  soggiunse  Bedred- 
din, e  vi  giuro  ancora  che  tutta  la  giornata  di  ieri  la  passai  a  Bassora. 
Appena  ebbe  terminato  queste  parole,  che  tutti  scoppiarono  in  grandi 
risa,  esclamando:  —  È  pazzo!  è  pazzo!  Nulladimeno  alcuni  lo  compa- 
tivano a  motivo  della  sua  giovinezza;  e  un  uomo  di  quella  compagnia 
gli  disse  :  —  Figliuol  mio,  bisogna  che  abbiate  perduto  la  ragione,  voi 
non  pensate  a  quel  che  dite.  È  mai  possibile  che  un  uomo  stia  il  giorno 
.a  Bassora,  la  notte  al  Cairo,  e  la  mattina  a  Damasco?  Voi  certo  non 
siete  bene  svegliato  :  richiamate  i  vostri  sensi.  —  Ciò  eh'  io  dico,  ri- 
prese Bedreddin  Hassan,  è  sì  vero,  che  ieri  sono  stato  ammogliato  nella 
città  del  Cairo.  A  questo  discorso  tutti  coloro  che  prima  avevano  riso 
raddoppiarono  le  loro  risa.  Badate  bene,  gli  disse  la  stessa  persona  che 
testò  gli  aveva  parlato,  bisogna  che  voi  abbiate  sognato  tutto  ciò  ,  e 
che  cotesta  illusione  vi  sia  rimasta  nella  mente.  —  Io  so  bene  ciò  che 
dico,  rispose  il  giovane;  ditemi  voi,  invece,  coni'  e  possibile  ch'io  sia 
andato  in  sogno  al  Cairo,  ove  sono  persuaso  che  sono  stato  in  realtà, 
ove  per  sette  volte  hanno  condotto  innanzi  a  me  la  mia  sposa  adorna 
d'un  nuovo  abbigliamento  ogni  volta,  e  dove  infine  ho  veduto  un  orrido 
gobbo  che  le  si  pretendeva  dare.  Ditemi  pure  che  ne  avvenne  della 
mia  veste,  del  mio  turbante  e  della  borsa  di  zecchini  che  io  aveva  al 
Cairo  ! 
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Bonchè  assicurasse  che  tutte  queste  cose  erano  reali,  le  persone  che 
1'  ascoltavano  altro  non  fecero  che  riderne:  il  che  lo  turbò  in  tal  guisa, 
eh'  egli  stesso  più  non  sapeva  ciò  che  dovesse  pensare  di  tutto  quello 
che  gli  era  accaduto. 

Il  giorno,  che  cominciava  a  comparire,  impose  silenzio  a  Schehera- 
zade,  la  quale  continuò  cosi  V  indomani  il  suo  racconto: 


CV.  NOTTE. 


—  Sire,  diss'  ella,  dopo  che  Bedreddin  Hassan  si  fu  sì  ostinato  a  so- 
ttenere che  tuttociò  ch'egli  avea  detto  era  vero,  si  alzò  per  entrare 
nella  città,  e  tutta  la  gente  lo  seguitava  gridando:  —  È  pazzo I  A  tali 
grida  gli  uni  sporsero  il  capo  dalle  finestre,  gli  altri  si  presentarono 
sulle  loro  porte,  ed  altri,  unendosi  a  quelli  che  attorniavano  Bedreddin, 
gridavan  com'  essi, 'senza  sapere  di  che  si  trattasse:  —  È  pazzo.  Nel- 
1'  impaccio  in  cui  trovavasi  quel  giovane,  giunse  innanzi  alla  casa  di  un 
pasticciere  che  apriva  allora  la  sua  bottega,  e  vi  entrò  dentro  per  to- 
gliersi alle  fischiate  del  popolo  che  lo  seguiva. 

Questo  pasticciere  era  stato  un  tempo  capo  di  una  truppa  di  vaga- 
bondi che  assassinavano  le  carovane;  e  benché  fosse  venuto  a  stabilirsi 
a  Damasco,  ove  non  dava  alcun  motivo  di  lagnanza  contro  di  sò ,  non 
lasciava  d'esser  temuto  da  tutti  quelli  che  il  conoscevano.  Per  la  qual 
cosa  fin  dal  primo  sguardo  eh'  ebbe  lanciato  sulla  marmaglia  che  se* 
guiva  Bedreddin,  ei  la  disperse.  Il  pasticciere,  vedendo  che  più  non  vi 
era  alcuno,  fece  parecchie  domande  al  giovane;  gli  domandò  chi  fosse 
ed  il  motivo  che  1*  aveva  condotto  a  Damasco.  Bedreddin  Hassan  non 
gli  nascose  nè  la  nascita  né  la  morte  del  gran  visir  suo  padre.  Gli 
narrò  in  seguito  in  qual  modo  era  uscito  di  Bassora,  e  come,  dopo  es- 
sersi addormito  la  notte  precedente  nella  tomba  di  suo  padre,  s'  era 
trovato,  svegliandosi,  al  Cairo,  dove  aveva  sposato  una  dama.  Infine 
gli  manifestò  la  sorpresa  in  cui  era  di  vedersi  a  Damasco  senza  poter 
comprendere  tutte  queste  maraviglie. 

La  vostra  storia  ò  delle  più  sorprendenti,  gli  disse  il  pasticciere;  ma 
se  volete  seguire  il  mio  consiglio,  non  confiderete  ad  alcuno  tutte  le 
cose  che  fin  ora  mi  avete  detto,  ed  attenderete  pazientemente  che  il 
cielo  degnisi  di  por  fine,  alle  disgrazie  delle  quali  permette  che  siate 
afflitto.  Yi  contenterete  di  rimaner  con  me  fino  a  tal  punto;  siccome 
non  ho  figliuoli,  sono  pronto  a  riconoscervi  per  mio  figlio,  se  accon- 
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sentite.  Dopo  che  v'  avrò  adottato,  andrete  liberamente  per  la  città,  e 
non  sarete  piti  esposto  agi'  insulti  della  marmaglia. 

Quantunque  quest'  adozione  non  facesse  onore  al  figlio  di  un  gran 
visir,  Bedreddin  non  lasciò  di  accettare  la  proposta  dal  pasticciere, 
stimando  a  buon  dritto  esser  quello  il  miglior  partito  che  dovesse  pren- 
dere nello  stato  in  cui  trovavasi.  Il  pasticciere  lo  fece  vestire,  prese 
dei  testimoni,  e  andò  a  dichiarare  innanzi  a  un  cadì  che  lo  riconosceva 
per  suo  figlio;  in  seguito  di  che  Bedreddin  restò  in  sua  casa  sotto  il 
semplice  nome  di  Hassan,  e  apprese  1*  arte  del  pasticciere. 

Mentre  ciò  avveniva  a  Damasco,  la  figlia  di  Schemseddin  Mohammed 
si  svegliò  e  non  trovando  Bedreddin  accanto  e  lei,  credette  eh'  egli  si 
fosse  alzato  senza  voler  interrompere  il  suo  riposo,  e  che  ben  tosto  sa- 
rebbe ritornato.  Ella  attendeva  il  suo  ritorno,  allorché  il  visir  Schem- 
seddin  Mohammed  suo  padre,  punto  sul  vivo  dall'  affronto  che  credeva 
aver  ricevuto  dal  sultano  d'Egitto,  venne  a  bussare  all'  appartamento 
di  lei,  risoluto  di  piangere  con  essa  il  ìuo  tristo  destino.  La  dhiamò 
per  nome:  ed  ella,  appena  ebbe  intesa  la  sua  voce,  si  levò  per  aprirgli 
la  porta.  Gii  baciò  la  mano,  e  lo  ricevette  con  un'aria  si  contenta, 
che  il  visir,  il  quale  s*  aspettava  di  trovarla  bagnata  di  lagrime  ed  af-  • 
l!itta  come  lui,  ne  rimase  estremamente  sorpreso.  —  Sciagurata!  lé 
disse  adirato,  così  dunque  mi  comparisci  dinanzi?  Dopo  1' orribile  sa- 
grifizio  che  hai  testò  consumato,  puoi  tu  presentarmi  un  tolto  si 
contento* 


CVI.  NOTTE. 


—  Sire,  il  gran  visir  Giafar,  continuando  a  raccontare  F  istoria  di 
Bedreddin  Uassan,  proseguì  :  —  Quando  la  novella  sposa  vide  che  suo 
padre  le  rimproverava  la  gioia  ch'ella  addimostrava,  gli  disse:  —  Si* 
gnore,  di  grazia,  non  mi  fate  un  si  ingiusto  rimprovero;  non  e  il  gobbo 
eh*  io  detesto  più  che  la  morte,  non  è  già  cotesto  mostro  che  ho  spo- 
sato: tutti  lo  han  messo  in  tanta  confusione  ch'egli  è  stato  costretto 
ad  andarsi  a  nascondere  e  a  dar  luogo  a  un  giovane  bellissimo  ch'è  il 
mio  vero  marito.  —  Che  favola  mi  raccontate?  interruppe  bruscamente 
Schemseddin  Mohammed.  Chel  il  gobbo  non  ò  con  voi?  —  No,  signore, 
ella  rispose;  non  ho  veduto  altra  persona  che  il  giovane  di  cui  vi  pari  , 
che  ha  de'  grandi  occhi  e  dei  sopraccigli  neri.  A  queste  parole  il  visir 
perdette  la  pazienza,  e  montò  in  grandissima  furia  contro  sua  figlia.  — 
Ah  !  cattiva,  le  disse,  volete  farmi  perdere  la  testa  col  discorso  che  mi 
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tenete  1  —  Siete  voi,  padre  mio,  che  fate  perdere  la  testa  a  me  stessa 
colla  vostra  incredulità.  —  Non  è  dunque  vero,  replicò  il  visir,  che  il 

gobbo  Eh!  lasciamo  da  banda  il  gobbo,  interruppe  precipitosamente^ 

il  maledetto  gobbo!  E  dovrò  seutir  sempre  parlare  del  gobbo?  Vel  ri- 
peto, padre  mio,  aggiunse,  non  ho  pia  visto  il  gobbo,  ma  solo  il  caro 
sposo  di  cui  vi  parlo,  e  che  non  dev*  essere  lungi  di  qui. 


Arrivo  di  Agio  a  Damasco.  —  Pag.  263. 


Schomseddin  Mohatnmed  u*ci  per  andarlo  a  cercare,  ma  invece]di 
trovarlo  rimase  estremamente  sorpreso  d' incontrare  il  gobbo  che  avea 
la  testa  in  giti  e  i  piedi  in  alto,  nella  stessa  situazione  in  cui  1'  aveva 
messo  il  Genio.  —  Che  vuol  dire  ciò?  gli  disse;  chi  vi  ha  messo  in  tale 
stato?  Il  gobbo»  riconoscendo  il  visir,  gli  rispose:  —  Ah!  ah!  siete  voi 
dunque  che  volevate  darmi  in  matrimonio  la  ganza  di  un  bufalo,  l'amante 
d'un  Genio  villano?  Io  non  sarò  il  vostro  merlotto,  e  voi  non  mi  ci 
coglierete. 

Scheherazàde  era  a  questo,  quando  scorse  la  prima  luce  del  giorno; 
Le  mille  e  una  notti.  Voi.  I.  Disp  17. 
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benché  non  fosse  lungo  tempo  che  parlava,  pure  non  disse  altro  per 
quella  notte.  L' indomani  ella  riprese  cosi  il  seguito  della  sua  narra- 
zione e  disse  al  sultano  delle  Indie:  .  . 


CVIL  NOTTE. 


—  Sire,  il  gran  visir  Giafar,  proseguendo  la  sua  storia,  continuò:  — 
Schemseddin  Mohamroed  credette  che  il  gobbo  freneticasse;  quando 
l'intese  parlare  a  quel  modo,  egli  disse:  —  Levatevi  di  là,  emettetevi 
sui  vostri  piedi.  —  Me  ne  guarderò  bene,  soggiunse  il  gobbo,  prima  che 
il  sole  non  sia  morto.  Sappiate  che,  essendo  venuto  qui  ieri  sera ,  ap- 
parve all'  improvviso  innanzi  a  me  un  gatto  nero,  che  divenne  sensi- 
bilmente grosso  come  un  bufalo;  non  ho  già  dimenticato  quel  che  mi 
ha  detto;  e  perciò  andate  pei  fatti  vostri  e  lasciatemi  qui.  Il  visir,  in- 
vece di  ritirarsi,  prese  il  gobbo  pei  piedi  e  1*  obbligò  a  rialzarsi.  Ciò 
fatto,  il  gobbo  usci  correndo  di  tutta  lena  senza  guardarsi  dietro.  Si 
recò  al  palagio,  si  fece  presentare  al  sultano  d'  Egitto  e  lo  diverti  mol- 
tissimo raccontandogli  il  trattamento  che  gli  avea  fatto  il  Genio. 

Schemseddin  Mohammed  ritornò  nella  camera  di  sua  figlia  piti  stupito 
e  pih  incerto  che  prima  intorno  a  ciò  che  voleva  sapere.  —  Ebbene , 
figlia,  le  disse,  potete  voi  chiarirmi  dippia  su  di  un*  avventura  che  mi 
rende  interdetto  e  confuso?  —  Signore  ,  gli  rispose,  non  posso  farvi 
sapere  altra  cosa  che  quello  che  ho  già  avuto  1'  onore  di  dirvi.  Ma  ecco 
aggiunse,  il  vestito  del  mio  sposo,  che  ha  lasciato  su  questa  sedia;  asso 
forse  vi  darà  gli  schiarimenti  che  cercate.  Dicendo  queste  parole,  pre- 
sentò il  turbante  di  Bedreddin  al  visir,  il  quale  lo  prese,  e  dopo  averlo 
ben  esaminato  da  tutte  le  parti:  —  Lo  prenderei,  disse,  per  un  tur- 
bante di  visir,  se  non  fosse  alla  foggia  di  Mussul  (*).  Ma  avvedendosi 
che  alcunché,  v'  era  cucito  tra  la  stoffa  e  il  soppanno,  chiese  delle  for- 
bici, e  avendo  scucito,  trovò  una  carta  piegata.  Era  il  quaderno  che 
Noureddin  Ali  aveva  dato  morendo  a  Bedreddin  suo  figliuolo,  il  quale 
l'aveva  nascosto  in  quel  luogo  per  meglio  conservarlo.  Schemseddin 
Mohammed,  avendo  aperto  il  quaderno,  riconobbe  il  carattere  di  suo 
fratello  Noureddin  Ali ,  a  questo  titolo  :  *  Per  voi  figlio  Bedreddin 

■  ■■ 

(•)  La  città  di  Mussul  è  nella  Mesopotamia,  fabbricata  diripipetto  all'antica  Ni- 
nive.  (Gali.) 
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Jlassan  ».  Prima  che  egli  potesse  fare  le  sue  riflessioni,  sua  figlia  gli 
mise  nelle  mani  la  borsa  che  aveva  ritrovata  sotto  V  abito.  Egli  l'aprì 
pure,  e  quella  era  piena  di  zecchini ,  come  ho  già  detto ,  poiché  non 
ostante  le  larghezze  che  Bedreddin  Hassan  aveva  fatte,  era  sempre  ri- 
masta piena  per  cura  del  Genio  e  della  fata.  Egli  lesse  queste  parole 
sulla  soprascritta  della  borsa:  -  Mille,  zecchini  appartenenti  all'Ebreo 

.  Isacco  »  ;  e  queste  altre  di  sotto,  che  V  ebreo  aveva  scritte  prima  di 
separarsi  da  Bedreddin  Hassan:  «  Rilasciati  a  Bedreddin  Hassan  per 

.  il  carico  che  mi  ha  venduto  del  primo  dei  vascelli  che  prima  appar- 
tenevano a  Noureddin  Ali  suo  padre  di  felice  memoria  ,  quando  sarà 
arrivato  a  questo  porto  -.  Non  appena  ebbe  terminato  questa  lettura, 
che  proruppe  in  un  gran  grido,  e  svenne. 

Scheherazade  voleva  continuare,  ma  il  giorno  comparve,  ed  il  sul- 
tano delle  Indie  si  alzò  risoluto  di  udire  la  fine  di  questa  storia. 


CVIII.  NOTTE. 


Il  domani,  Scheherazade,  avendo  ripigliato  il  discorso,  disse  a  Schah- 
riar:  —  Sire,  il  visir  Schemseddin  Mohammed,  essendo  rinvenuto  dal 
suo  svenimento  mediante  il  soccorso  di  sua  figlia  e  delle  donne  ch'ella 
aveva  chiamate:  —  Figliuola  mia,  disse,  non  vi  stupite  dell'accidente 
testò  occorsomi.  Ne  è  tale  la  cagione,  che  appena  vi  potreste  prestar 
fede.  Cotesto  sposo,  che  ha  passato  la  notte  con  voi,  è  vostro  cugino, 
:  il  figliuolo  di  Noureddin  Ali.  I  mille  zecchini,  che  sono  in  questa  borsa, 
mi  fanno  ricordar  della  disputa  che  ebbi  con  quel  caro  fratello:  egli  ò 
senza  dubbio  il  regalo  nuziale  che  vi  fa.  Dio  sia  lodato  di  ogni  cosa  e 
particolarmente  di  questa  meravigliosa  avventura  che  mostra  sì  bene 
la  sua  potenza.  Guardò  poscia  lo  scritto  di  suo  .fratello,  e  più  volte  ba- 
•ciollo  versando  abbondanti  lagrime.  —  Perchè  mai  non  mi  è  concesso, 
diceva,  come  io  vedo  questi  caratteri  che  tanto  giubilo  mi  cagionano, 
veder  qui  Noureddin  stesso,  e  riconciliarmi  con  lui  ? 

Egli  lesse  da  capo  a  fondo  il  quaderno  :  vi  trovò  le  date  dell'arrivo 
di  suo  fratello  a  Bassora,  del  suo  matrimonio,  della  nascita  di  Bedred- 
din Hassan  ;  e  quando,  dopo  aver  confrontato  con  queste  date  quelle 
del  suo  matrimonio  e  della  nascita  di  sua  figlia  al  Cairo,  e  considerato 
la  relazione  che  fra  esse  vi  era,  e  riflettuto  in  fine  che  suo  nipote  era 
suo  genero,  si  diede  tutto  in  preda  alla  gioia.  Prese  il  quaderno  e  la 
soprascritta  della  borsa  e  li  andò  a  mostrar  al  sultano,  il  quale  gli 
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perdonò  il  passato,  e  fu  talmente  incantato  del  racconto  di  que3ta  sto- 
ria, òhe  la  fece  mettere  in  iscritto  con  ogni  piccolo  particolare  per 
farla  passare  alla  posterità. 

Iatanto  il  visir  Schemseddin  Mohammed  non  poteva  comprendere 
perchè  suo  nipote  fosse  sparito:  sperava  nulladimeno  vederlo  comparire 
ad  ogni  momento,  e  lo  aspettava  con  una  estrema  impazienza  per  ab- 
bracciarlo. Dopo  averlo  inutilmente  aspettato  per  sette  giorni ,  lo  fece 
cercare  in  tutto  il  Cairo,  ma  non  ne  Beppe  notizia  alcuna  per  quante 
perquisizioni  far  ne  potesse.  Ciò  gli  cagionò  molta  inquietudine.  — 
Ecco,  diceva,  un'  avventura  ben  singolare  ;  reruno  giammai  non  ne  ha 
esperimentata  una  simile. 

Neil'  incertezza  di  quel  che  accader  potesse  in  seguito,  credette  dover 
egli  stesso  mettere  per  iscritto  lo  stato  in  cui  trovavasi  allora  la  sua 
casa,  in  qu*l  maniera  le  nozze  erano  seguite,  come  la  sala  e  la  camera 
di  sua  figlia  fossero  addobbate.  Fece  pure  un  fagotto  del  turbante,  della 
borsa  e  del  resto  del  vestimento  di  Bedreddin,  e  lo  chiuse  sotto  chiave. 

La  sultana  Scheherazade  fu  obbligata  di  restarsi  a  questo  ,  perchè 
vide  che  il  giorno  appariva.  Sul  fine  della  notte  vegnente  ella  proseguì 
questa  storia  nei  seguenti  termini: 


CIX.  NOTTE. 


—  Sir«j  il  gran  visir  Giafar  cosi  continuò  a  parlare  al  califfo:  —  In 
capo  a  qualche  giorno,  la  figliuola  del  visir  Schemseddin  Mohammed  si 
accorse  di  essere  gravida,  ed  infatti  nel  termine  di  nove  mesi  ella  par- 
tori  un  figliuolo.  Si  diede  Una  nutrice  al  fanciullo,  con  altre  donne  e 
schiave  per  servirlo,  e  suo  avolo  lo  ehiamò  Agib. 

Quando  questo  giovine  Agib  ebbe  toccato  V  età  di  sette  anni,  il  visir 
Schemseddin  Mohammed,  invece  di  fargli  insegnare  a  leggero  nella  pro- 
pria casa  ,  lo  mandò  a  scuola  in  casa  di  un  maestro  che  aveva  una 
grande  riputazione,  e  due  schiavi  avevano  cura  di  condurlo  ogni  giorno. 
Agib  giuoeava  coi  suoi  compagni;  siccome  erano  tutti  di  una  condizione 
al  di  Sotto  della  suà,  essi  avevano  tutti  molta  deferenza  per  lui,  ed  in 
ciò  si  regolavano  sul  maestro  di  scuola,  il  quale  molte  cose  gli  passava 
Che  ad  essi  non  perdonava.  La  cieca  compiacenza  che  avevasi  per  Agib 
lo  pèrdette:  divenne  superbo,  insolente;  voleva  che  i  suoi  compagni 
tutto  soffrissero  da  lui ,  sensa  voler  nulla  soffrire  da  essi.  Dominava 
dappertutto,  e  se  qualcheduno  aveva  V  ardire  di  opporsi  alle  sue  vo- 
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Ionia,  gli  diceva  mille  ingiurie,  e  giungeva  spesso  fino  a  batterlo.  Si 
rendette  egli  insomma  insopportabile  a  tutti  gli  scolari  i  quali  si  la- 
mentarono di  lui  col  maestro  di  scuola.  Dapprima  egli  li  esortò  ad  aver 
pazienza  ;  ma  quando  vide  che  eon  ciò  non  facevano  che  aumentare 
T  insolenza  di  Agib,  e  fu  stanco  egli  stesso  della  molestia  che  gli  dava: 
—  Figliuoli  miei,  disse  a'  suoi  scolari,  vedo  bene  che  Agib  è  un  inso- 
lente Ilo  ;  voglio  insegnarvi  un  mezzo  di  mortificarlo  in  modo,  che  non 
vi  tormenterà  più  oltre;  anzi  credo  che  egli  non  ritornerà  più  alla 
scuola.  Dimani  quando  sarà  venuto,  e  vorrete  giuocar  «insieme  ,  situa- 
tevi tutti  intorno  a  lui,  e  qualcheduno  dica  ad  alla  voce:  —  Noi  vo- 
gliamo giuocare,  ma  con  patto  che  quelli  che  giuocheranoo  diranno  il 
nome  della  loro  madre  e  del  loro  padre.  Noi  riguarderemo  come  ba- 
stardi quelli  che  rifiuteranno  di  farlo,  nò  soffriremo  che  essi  giuochino 
con  noi.  Il  maestro  di  scuola  fece  loro  comprendere  lo  imbarazzo  nel 
quale  gitterebbero  Agib  con  questo  mezzo ,  ed  essi  si  ritirarono  alle 
loro  case  con  molta  allegrezza. 

Il  domani  tosto  che  tutti  furono  radunati  Jion  trascurarono  di  fare 
ciò  che  il  maestro  aveva  loro  insegnato.  Circondarono  Agib,  ed  un  di 
loro  prendendo  la  parola  :  —  Giuochiamo,  disse,  ad  un  giuoco,  ma  con 
patto  che  colui  il  quale  non  potrà  dire  il  suo  nome,  il  nome  di  sua 
madre  e  di  suo  padre,  non  .vi  giuocherà.  Risposero  tutti,  e  lo  stesso 
Agib,  che  vi  consentivano.  Allora  quegli  che  aveva  parlato  gì'  inter- 
rogò ;  soddisfecero  alla  condizione  1'  uno  dopo  L'altro,  ed  anche  Agib  : 
Mia  madre,  disse,  si  chiama  Dama  di  Bellezza,  e  mio  padre  Schemsed- 
din  Mohammed,  visir  del  sultano. 

A  queste  parole,  tutti  i  fanciulli  gridarono:  r-  Che  dite  mai?  questo 
non  è  il  nome  di  vostro  padre,  ma  bensi  quello  del  vostro  avo.  —  Che 
Iddio  vi  confonda  1  replicò  egli  in  collera;  che!  voi  osata  dire  che  il 
visir  Schemseddin  Mohammed  non  è  mio  padre!  Gli  scolari  ripiglia- 
rono con  iscoppii  di  risa;  —  No,  no,  egli  non  è  ehe  il  vostro  avo,  e 
voi  non  giuoebereto  con  noi,  ci  guarderemo  molto  bene  di  avvicinarvi. 
Dicendo  ciò  s*  allontanarono  da  lui  motteggiandolo,  e  seguitando  a  ri- 
dere fra  di  loro.  Agib  fu  molto  mortificato  dei  loro  motteggi  e  si  mise 
a  piangere.  .  i  ù  < 

Il  maestro,  eh'  era  stato  ad  ascoltare  e  che  avaa  tutto  inteso ,  entrò 
in  questo  mentre,  ed  indirizzandosi  ad  Agib:  ^-  Agib,  gli  disse  ,  non 
sapt* te  voi  ancora  che  il  visir  Schemseddin  Mohammed  non  è  che  vostro 
avo,  padre  di  vostra  madre  Dama  di  Bellezza?  Noi  ignoriamo,  come 
voi,  il  nome  di  vostro  padre.  Sappiamo  soltanto  che  il  sultano  volle 
maritare  vostra  madre  con  uno  de'  suoi  palafrenieri  che  era  gobbo,  ma 
che  un  Genio  sì  congiunse  ad  essa.  Ciò  è  per  voi  increscevole,  e  perciò 
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dovete  apprendere  a  trattare  i  vostri  compagni  con  minor  fierezza  di 
quella  con  cui  finora  gli  avete  trattati. 

Scheherazade,  in  questo  mentre,  vedendo  essere  fatto  giorno  ,  pose 
fine  al  suo  discorso.  Essa  lo  riprese  la  seguente,  notte ,  e  così  disse  al 
sultano  delle  Indie: 

:  •  •  • 

CX.  NOTTE. 


—  Sire,  il  piccolo  Agib,  piccato  dai  motteggi  dei  suoi  compagni,  bru- 
scamente parti  dalla  scuola  e  tornò  alla  casa  piangendo.  Andò  da  prin- 
cipio air  appartamento  di  sua  madre  Dama  di  Bellezza,  la  quale  afflitta 
di  vederlo  si  malinconico,  con  premura  gliene  domandò  la  cagione.  Egli 
non  potò  rispondere  che  con  parole  interrotte  da  singhiozzi,  tanto  era 
proso  dal  dolore ,  e  non  fu  che  a  più  riprese  che  potò  raccontare  la 
cagione  mortificante  della  sua  afflizione.  Quando  ebbe  terminato:  —  In 
nome  di  Dio,  o  madre  mia,  diss'  egli,  ditemi ,  se  vi  piace ,  chi  ò  mio 
padre  ?  —  Figliuol  mio,  rispose  ella,  vostro  padre  ò  Schemseddin  Mo- 
hammed,  il  quale  vi  abbraccia  tutt'  i  giorni.  —  Voi  non  mi  dite  la 
verità,  soggiunse  egli,  non  ò  mio  padre',  ma  bensì  il  vostro.  Ma  io  di 
qual  padre  soh  figlie?  A  questa  domanda.  Dama  di  Bellezza,  ricordan- 
dosi delle  sue  nozze,  seguite  da  una  cosi  lunga  vedovanza ,  cominciò  a 
spargere  delle  lagrime  ,  compiangendo  amaramente  la  perdita  d*  uno 
sposo  cosi  amabile  qual  era  Bedreddin. 

Intanto  che  Dama  di  Bellezza  piangeva  da  una  parte  ed  Agib  dal-  « 
T altra,  Schemseddin  entrò  o  volle  sapere  la  cagione  delle  loro  afflizioni. 
Dama  di  Bellezza  gli  manifestò  la  causa  della  mortificazione  che  Agib 
aveva  ricevuta  alla  scuola.  Questo  racconto  toccò  vivamente  il  visir, 
che  uni  le  sue  alle  loro  lagrime,  e  giudicando  perciò  che  tutti  tenessero  » 
dei  discorsi  contro  V  onore  di  sua  figlia,  egli  si  die  in  preda  alla  di- 
sperazione. Tormentato  da  questo  crudel  pensiero  andò  al  palazzo  del 
sultano,  e  dopo  essersi  prostrato  ai  suoi  piedi,  lo  supplicò  umilmente 
d'  accordargli  il  permesso  di  fare  un  viaggio  nelle  provincie  del  Le- 
vante, e  propriamente  a  Bassora,  per  andare  a  cercare  suo  nipote  Be- 
dreddin Hassan,  dicendo  non  poter  egli  soffrire  si  credesse  nella  ci^tà 
che  un  Genio  si  fosse  congiunto  con  sua  figlia  Dama  di  Bellezza.  Il 
sultano,  mosso  dal  penare  del  visir,  approvò  la  sua  risoluzione  e  gli 
permise  d*  eseguirla.  Gli  fece  ancora  spedire  un  rescritto  ,  col  quale 
pregata,  nei  termini  piti  obbliganti,  i  principi  e  i  signori  dei  luoghi 
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ov'  era  possibile  fosse  Bedreddin,  ad  acconsentire  che  il  visir  lo  con- 
ducesse con  lui. 

—  Schemseddin  Mobammed  non  trovò  parole  bastanti  per  ringraziarlo 
della  bontà  che  aveva  per  lui.  Egli  si  prostrò  di  nuovo  innanzi  al 
principe,  e  le  lagrime  che  sgorgavano  dai  suoi  occhi  dimostravano 
chiaramente  la  sua  riconoscenza.  Infine  si  congedò  dal  sultano,  dopo 
avergli  augurato  tutte  le  prosperità.  Quando  ritornò  alla  sua  abitazione 
non  s'  incaricò  che  di  disporre  il  tutto  per  la  partenza.  I  preparativi 
furono  fatti  con  tanta  sollecitudine,  che  al  terminar  di  quattro  giorni 
egli  partì  accompagnato  da  sua  figlia  Dama  di  Bellezza  e  da  Agib  suo 
nipote. 

Scheherazade,  avvertendo  che  il  giorno  stava  per  spuntare,  cessò  di 
parlare.  Il  sultano  delle  Indie  fu  molto  soddisfatto  del  racconto  della 
sultana,  e  risolvette  d' ascoltare  il  seguito  di  questa  storia.  Schehe- 
razade appagò  la  sua  curiosità  la  seguente  notte,  continuando  in  que- 
sto modo: 


CXI.  NOTTE. 


—  Sire,  il  gran  visir  Giafar  parlando  al  califfo  Haroun-al-Rascid 
—  Schemseddin  Mohammed,  diss'egli,  prese  la  strada  di  Damasco  con 
sua  figlia  Dama  di  Bellezza  ed  Agib  suo  nipote.  Eglino  camminarono 
diciannove  giorni  di  seguito  senza  mai  fermarsi:  ma  il  vigesimo ,  es- 
sendo arrivati  in  una  bellissima  prateria  poco  distante  dalla  porta  di 
Damasco,  si  fermarono  e  fecero  innalzare  le  loro  tende  sul  margine  di 
un  ruscello  che  passa  a  traverso  della  città  e  rende  i  suoi  dintorni 
piacevolissimi. 

Il  visir  Schemseddin  Mohammed  dichiarò  voler  dimorare  due'  giorni 
in  questo  bel  luogo,  e  che  nel  terzo  avrebbe  continuato  il  suo  viaggio. 
Intanto  permise  alle  genti  del  suo  seguito  di  andare  a  Damasco.  Quasi 
tutti  profittarono  di  questo  permesso,  gli  uni  spinti  dalla  curiosità  di 
vedere  una  città  della  quale  avevano  vantaggiosamente  inteso  parlare, 
gli  altri  per  vendervi  delle  mercanzie  che  avevano  portate  dall'  Egitto, 
o  per  comprarvi  delle  stoffe  e  delle  rarità  del  paese.  Dama  di  Bellezza, 
volendo  che  suo  figlio  Agib  si  divertisse  passeggiando  in  questa  celebre 
città,  ordinò  all'eunuco  nero,  che  serviva  come  di  guida  a  questo 
-fanciullo,  di  condurvelo,  e  di  badare  bene  non  gli  avvenisse  qualche 
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Agib,  magnificamente  vestito,  si  pose  io  cammino  con  l'eunuco,  che 
avea  nelle  mani  un  grosso  bastone.  Non  appena  erano  entrati  nella 
città  che  Agib,  bello  come  il  giorno,  attirò  su  di  lui  gli  occhi  di  tutti. 
(ili  uni  uscivano  dalle  case  per  vederlo  più  da  vicino,  gli  altri  si  por- 
tavano alle  finestre,  e  quelli  che  lo  incontravano  per  la  strada  non  si 
contentavano  di  guardarlo,  ma  lo  accompagnavano  per  considerarlo  pio 
lungamente.  Infine  non  v'  era  alcuno  che  non  P  ammirasse  e  che  non 
benedicesse  al  padre  ed  alla  madre  che  aveano  dato  la  vita  ad  un  si 
bel  fanciullo.  L'  eunuco  ed  esso  arrivarono  per  caso  innanzi  la  bottega 
ov*  era  Bedreddin  Hassan,  e  là  si  videro  circondati  da  una  sì  gran  folla 
che  furono  obbligati  ad  arrestarsi. 

Il  pasticciere,  che  avea  adottato  Bedreddin  Hassan,  essendo  morto  da 
alcuni  anni,  lo  avea  lasciato  erede  della  sua  bottega  e  di  tutti  gli  altri 
beni.  Bedreddin  era  dunque  padrone  della  bottega  ed  esercitava  la  pro- 
fessione di  pasticciere  si  valentemente  che  avea  molta  riputazione  in 
Damasco.  Vedendo  tanta  gente  affollata  innanzi  alla  sua  porta,  ohe 
guardava  con  molta  attenzione  Agib  e  1*  eunuco  nero ,  anche  esso  si 
pose  a  guardarli. 

Scheherazade,  a  queste  parole,  vedendo  che  il  giorno  compariva  ,  si 
tacque,  e  Schahriar  si  alzò  molto  desideroso  di  sapere  ciò  che  avver- 
rebbe fra  Agib  e  Bedreddin.  La  sultana  soddisfece  la  sua  impazienza 
sul  finire  della  seguente  notte,  cosi  ripigliando  il  suo  discorso  : 

■  ... 
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Bedreddin  Hassan,  prosegui  il  visir  Giafar  ,  fissandogli  gli  occhi  in 
Agib,  s'intese  immantinente  tutto  commuovere  senza  saperne  la  cagione. 
Egli  non  era  tocco  come  il  popolo  dell'  alta  bellezza  di  questo  giova- 
netto :  il  suo  turbamento  e  la  sua  emozione  aveano  una  sconosciuta 
sorgente.  La  forza  del  sangue  operava  in  questo  tenero  padre,  si  che 
interrompendo  le  sue  occupazioni  s'avvicinò  ad  Agib  dicendogli  in  modi 
lusinghieri:  —  Mio  piccolo  signore,  che  m'  avete  guadagnato  il  cuore, 
fatemi  la  grazia  d'  entrare  nella  bottega  per  mangiarvi  qualche  cosa 
fatta  dalle  mie  mani,  affinchè  in  questo  mentre  io  abbia  il  piacere  di 
,  contemplarvi  a  mio  agio.  Queste  parole  furono  pronunziate  con  tanta 
tenerezza  che  gli  spuntarono  le  lagrime.  Il  piccolo  Agib  ne  fu  commosso, 
si  che  rivoltosi  all'eunuco:  —  Questo  buon  uomo,  disse,  ha  un  aspetto 
che  mi  piace  e  mi  parla  in  modo  tanto  affettuoso  che  non  posso  rifiu- 
tarmi dal  non  far  quanto  ei  desidera.  Entriamo  dunque  da  lui  e  man- 
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giamo  della  sua  pasticcerìa.  —  Ah!  per  vero,  gli  rispose  lo  schia-vo, 
sarebbe  bello  il  vedere  un  figlio  di  un  visir  come  voi  entrare  nella 
bottega  d*  un  pasticciere  per  mangiare.  Non  crediate  che  io  vel  per- 
metta. —  Ohimè!  mio  piccolo  signore,  sclamò  allora  Bedreddin  Hassan, 
gli  è  ben  crudele  V  essere  la  vostra  condotta  affidata  ad  un  uomo  cbe 
vi  tratta  con  tanta  durezza.  Poi  rivolgendosi  all'  eunuco:  —  Mio  buon 
amico,  soggiunse,  non  impedite  a  questo  giovine  signore  d'  accordarmi 
la  grazia  che  gli  obiedo.  Deh,  non  mi  cagionate  questo  disgusto!  Fa- 
temi piuttosto  1'  onore  d'  entrar  voi  pure  con  lui  da  me,  e  con  ciò  mo- 
strerete che  se  siete  nell*  esterno  bruno  come  la  castagna,  siete  eziandio 
bianco  come  essa  internamente.  Sappiate  inoltre  che  io  posseggo  il  se- 
greto di  rendervi  bianco  da  nero  che  siete.  L'  eunuco  si  mise  a  ridere 
a  tal  discorso  e  chiese  a  Bedreddin  qual  fosse  questo  segreto.  —  Ora 
ve  l'insegno,  rispose,  e  si  mise  a  recitar  dei  versi  in  lode  degli  eunu- 
chi neri,  dicendo  che  era  opera  loro  se  l'onore  dei  sultani,  ne' principi 
e  di  tutt'  i  grandi  si  manteneva  illibato.  L'  eunuco,  incantato  di  questi 
versi,  cessò  di  resistere  alle  preghiere  di  Bedreddin,  e  lasciando  entra- 
re Agib  nella  sua  bottega  vi  entrò  anche  egli. 

Bedreddin  Hassan  provò  immensa  gioia  nel  veder  compiuto  l'ardente 
suo  desiderio,  e  rimettendosi  al  lavoro  interrotto:  —  Io  faceva,  disse, 
delle  torte  di  fior  di  latte;  fa  duopo,  se  vi  piace,  che  ne  mangiate;  son 
certo  che  le  troverete  eccellenti,  poiché  mia  madre,  che  le  fa  maravi- 
gliosamente bene,  m'  ha  insegnato  a  farle,  e  ne  vengono  u  comprare  da 
tutti  gli  angoli  di  questa  città.  Ciò  detto  estrasse  dal  forno  una  torta 
di  fior  di  latte,  e  dopo  d'  avervi  messo  sopra  granelli  di  melagrana  e 
zucchero,  la  servì  innanzi  ad  Agib  che  trovolla  deliziosa.  L'eunuco,  cui 
Bedreddin  ne  presentò,  giudicolla  egualmente. 

Mentre  che  amendue  mangiavano,  Bedreddin  Hassan  eseminava  Agib 
con  gran  attenzione,  e  pensando  nel  riguardarlo  che  forse  avrebbe  avuto 
un  somigliante  figliuolo  dalla  leggiadra  sposa  da  cui  era  stato  si  presto 
e  si  crudelmente  separato,  ruppe  in  pianto.  Preparavasi  a  far  delle  di- 
mando al  piccolo  Agib  sullo  scopo  del  suo  viaggio  a  Damasco,  ma  non 
potè  soddisfare  la  sua  curiosità;  imperocché  l'eunuco,  che  premurava 
il  giovanetto  a  ritornare  da  suo  avo,  lo  condusse  non  appena  ebbe  man- 
giato. Bedreddin  Hassan,  non  contentandosi  di  seguirlo  collo  sguardo, 
chiuse  prontamente  la  sua  bottega,  e  seguì  i  loro  passi. 

Qui  essendo  apparito  il  giorno,  Scheherazade  interruppe  questa  storia. 
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La  notte  seguente,  destata  Scheherazade  da  Dinarzade,  ripreso  il  di- 
scorso: —  Bedreddin  Hassan,  continuò  il  visir  Giafar,  corse  appresso 
ad  Agib  e  all'  eunuco  e  li  raggiunse  prima  che  avessero  oltrepassata  la 
porta  della  città.  L'  eunuco,  essendosi  accorto  eh'  egli  li  seguiva,  ne  fu 
estremamente  sorpreso.  —  Importuno  che  siete,  gli  disse  sdegnato,  che 
volete  da  noi?  —  Mio  buon  amico,  non  andate  in  collera;  avendo  fuori 
della  città  un  piccolo  affare,  di  cui  mi  sono  ricordato,  vado  a  disbri- 
garlo. L'eunuco,  non  soddisfatto  da  questa  risposta,  rivoltosi  ad  Agib, 
gli  disse:  —  Ecco  che  n'ò  avvenuto;  io  aveva  preveduto  che  mi  sarei 
pentito  della  mia  compiacenza  facendovi  entrare  nella  bottega  di  questo 
uomo;  non  ho  operato  da  saggio  permettendovelo.  —  Forse,  disse  Agib, 
effettivamente  tiene  affari  fuori  della  città,  e  le  strade  son  libere  a  cia- 
scuno. Ciò  dicendo,  egli  e  l'eunuco  camminavano  senza  guardarsi  die- 
tro, infino  a  che  non  giunsero  alle  tende  del  visir.  Rivoltisi  allora  per 
vedere  se  Bedreddin  Hassan  li  seguisse  tuttora,  Agib  impallidì  ed  ar- 
rossi successivamente,  secondo  i  diversi  sentimenti  che  il  comprende- 
vano, scorgendolo  a  due  passi  da  lui.  Egli  temeva  che  il  visir  suo  avo 
non  venisse  a  sapere  essere  entrato  nella  bottega  di  un  pasticciere  e 
d'  avervi  mangiato.  Spinto  da  questo  timore,  raccolse  una  grossa  pietra 
che  era  ai  suoi  piedi,  e  lanciandogliela  contro  lo  colpi  nel  mezzo  della 
fronte  inondandogli  il  viso  di  sangue;  poscia,  mettendosi  a  correre  con 
ogni  sua  forza,  si  ridusse  a  salvamento  sotto  le  tende  con  V  eunuco,  il 
quale  disse  a  Bedreddin  Hassan,  non  doversi  dolere  di  questa  sciagura 
avendosela  meritata  e  cagionata  egli  stesso. 

Bedreddin  ripigliò  il  cammino  della  città  tergendosi  il  sangue  dalla 
ferita  col  grembiale  che  non  aveasi  nemmeno  tolto.  —  Ho  fatto  male, 
diceva  tra  sè,  di  abbandonar  la  mia  bottega,  per  cagionar  tanta  pena 
a  quel  ragazzo,  che  certamente  m'  ha  trattato  in  tal  modo  ,  credendo 
che  io  meditassi  qualche  sinistro  disegno  a  suo  danno.  Come  fu  giunto 
in  sua  casa  si  fece  medicare,  e  consolossi  dell'avvenuto,  riflettendo  vi- 
vere sulla  terra  gente  più  disgraziata  di  lui. 

Qui  apparve  il  giorno,  e  Scheherazade  cessò  dal  raccontare  questa 
istoria,  che  così  riprese  la  seguente  notte: 
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—  Bedreddin,  prosegui  il  visir  Giafar,  continuò  ad  esercitare  il  suo 
mestiere  a  Damasco,  donde  suo  zio  Schemseddin  Mohammed  partissi 
tre  giorni  dopo  il  suo  arrivo.  Ei  prese  la  via  di  Emesa,  poscia  andò  a 
Hemach ,  di  là  ad  Aleppo ,  ove  fermossi  due  giorni.  Da  Aleppo  passò 
r  Eufrate,  entrando  nella  Mesopotamia,  e  dopo  aver  traversato  Mardiu, 
Mussul,  Sengira,  Diabekir  e  diverse  altre  città,  arrivò  a  Bassora,  dove 
primamente  dimandò  un'  udienza  al  sultano  che  non  appena  seppe  il 
grado  di  Schemseddin  Mohammed,  gliel' accordò.  Il  ricevè  favorevolis- 
simamente, dimandandogli  la  cagione  del  suo  viaggio  a  Bassora:  — 
Sire,  rispose  il  visir  Schemseddin,  son  venuto  per  conoscere  novelle  del 
figlio  di  Noureddin  Ali  mio  fratello,  che  ha  avuto  1'  onore  di  servire 
vostra  maestà.  —  Noureddin  Ali  ò  morto  da  lungo  tempo,  ripigliò  i) 
sultano.  Riguardo  a  suo  figlio,  tutto  quello  che  io  ven  posso  dire  è  che 
circa  due  mesi  dopo  la  morte  di  suo  padre  disparve  tutto  ad  un  tratto, 
e  niuno  1'  ha  piti  veduto  da  allora  in  poi,  non  ostante  tutte  le  cure  da 
me  prese  per  farlo  cercare.  Ma  sua  madre,  che  è  figlia  d'un  mio  visir, 
vive  ancora.  Schemseddin  Mohammed  gli  chiese  permesso  di  vederla  e 
condurla  seco  in  Egitto;  al  che  il  sultano  avendo  consentito,  non  volle 
differire  al  dimani  di  aver  questa  consolazione:  ed  essendosi  fatto  in- 
segnare la  dimora  di  lei,  vi  andò  sul  momento  accompagnato  dalla  fi- 
gliuola e  dal  nipote. 

La  vedova  di  Noureddin  Ali  abitava  sola  nel  palagio  dove  suo  ma- 
rito era  morto.  Era  una  bellissima  casa,  superbamente  costruita  ed  or- 
nata di  colonne  di  marmo;  Schemseddin  Mohammed  non  si  fermò  ad 
ammirarla.  Giugnendovi  baciò  la  porta  ed  un  marmo  su  cui  era  scritto 
in  lettere  d'oro  il  nome  di  suo  fratello,  poscia  chiese  di  favellare  alla 
sua  cognata,  i  cui  domestioi  gli  dissero  che  stava  in  un  piccolo  edi- 
ficio a  guisa  di  cupola,  che  gli  mostrarono  in  mezzo  ad  un  molto  spa- 
zioso cortile.  Questa  tenera  madre  avea  l'uso  di  passare  la  miglior  parte 
del  giorno  e  della  notte  in  quell'edificio  che  avea  fatto  costruire  per 
rappresentare  la  tomba  di  Bedreddin  Hassan  che  credeva  morto,  dopo 
averlo  invano  si  lungamente  atteso.  Ella  era  occupata  allora  a  pian- 
gere un  tanto  amato  figlio;  e  Schemseddin  Mohammed  la  trovò  im- 
mersa in  una  mortole  afflizione.  Nel  salutarla  la  pregò  a  sospendere  le 
sue  lagrime  e  gemiti,  facendole  conoscere  esser  egli  suo  cognato,  e  qualL 
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erano  le  ragioni  ohe  lo  avevano  obbligato  a  partire  dal  Cairo  e  venire 
a  Bassora.  A  questo  ponto  Scheherazade ,  vedendo  cbe  il  giorno  com- 
pariva, cessò  di  seguir  il  suo  racconto;  ma  riprese  il  discorso  in  questo 
modo  sul  finire  della  seguente  notte: 


CXV.  NOTTE. 


—  Schemseddin  Mohammed,  continuò  il  visir  Giafar,  dopo  aver  nar- 
rato alla  sua  cognata  tutto  ciò  ch'era  avvenuto  la  notte  delle  nozze  di 
sua  figlia,  dopo  averle  raccontato  la  sorpresa  che  gli  avea  cagionata  la 
sooperta  delle  carte  cucite  nel  turbante  di  Bedreddin,  le  presentò  Agid 
e  Dama  di  Bellezza.  Quando  la  vedova  di  Noureddin  Ali,  la  qualo  gta- 
vasene  seduta  come  una  donna  che  non  prende  più  alcuna  parte  alle 
cose  del  mondo,  comprese  dal  discorso  fattole,  che  il  suo  amato  figlio 
che  ella  tanto  piangeva  poteva  essere  ancora  in  vita,  si  alzò  ed  abbracciò 
strettamente  Dama  di  Bellezza  ed  il  suo  nipote  Agib,  nel  quale  rico- 
nobbe la  fisonomia  di  Bedreddin,  versando  lagrime  ben  differenti  da 
quelle  che  sino  a  quel  punto  avea  versate. 

.  Ella  non  poteva  lasciar  di  baciare  questo  giovanetto  ,  che  riceveva 
quegli  abbracci  con  le  dimostrazioni  della  più  gran  gioia  di  cui  era  ca- 
pace. —  Signora  ,  disse  Schemseddin  Mohammed  ,  è  tempo  ormai  che 
lasciate  di  rammaricarvi  ;  asciugate  le  vostre  lagrime  ,  bisogna  che  vi 
disponiate  a  venire  con  noi  in  Egitto.  Il  sultano  di  Bassora  mi  per- 
mette di  condurvi,  e  credo  che  voi  acconsentirete.  Spero  che  incontre- 
remo finalmente  vostro  figlio,  mio  nipote;  e  se  ciò  avverrà  lo  sue  av- 
venture, le  vostre,  quelle  di  mia  figlia  e  le  mie,  meriteranno  d'essere 
scritte,  acciò  sieno  tramandate  alla  posterità. 

La  vedova  di  Noureddin  Ali  ascoltò  questo  disegno  con  piacere  ,  e 
fece  al  momento  preparare  il  tutto  per  la  partenza.  Mentre  colà  ciò 
accadeva,  Schemseddin  Mohammed,  domandata  una  seconda  udienza,  con- 
gedossi  dal  sultano,  che  lo  colmò  di  onori  insieme  ad  un  presente  con- 
siderabile per  lui,  ed  un  altro  piti  ricco  per  il  sultano  d'Egitto:  dopo 
ciò  parti  da  Bassora,  e  riprese  il  cammino  di  Damasco. 

Allorché  fu  vicino  a  questa  città  fece  innalzare  le  sue  tende  fuori  la 
porta  per  la  quale  doveva  entrare,  e  disse  che  vi  soggiornerebbe  tre 
giorni  per  far  riposare  il  suo  equipaggio  e  per  comprare  ciò  cho 
trovavano  di  più  curioso  e  più  degno  d'essere  presentato  al  sultano 
d'  Egitto. 
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Mentre  occupavasi  egli  medesimo  a  scegliere  le  più  belle  stoffe  che 
i  principali  mercanti  avevano  recato  sotto  1»  sue  tende,  Agib  pregò 
V  eunuco  sua  guida  di  condurlo  a  passeggiare  per  la  città,  dicendo  che 
bramava  di  vedere  le  cose  che  non  aveva  avuto  il  tempo  dì  mirare  nel 
suo  passaggio,  e  che  avrebbe  gran  piacere  pure  di  saper  notizie  del  pa- 
sticciere che  aveva  ferito  con  la  pietra.  L'eunuco  vi  aderì,  e  s'incam- 
minò verso  la  città  con  esso  lui ,  dopo  ottenutane  la  permissione  da 
Dama  di  Bellezza  sua  madre.  Entrarono  in  Damasco  per  la  porta  del 
paradiso,  la  pia  vicina  alle  tende  del  visir  Schemseddin  Mohammed. 
Percorsero  le  grandi  piazze,  i  luoghi  pubblici  e  coperti,  ove  vendevans 
le  mercanzie  più  ricche,  e  videro  l'antica  moschea  degli  Ommiadi  mentre 
che  si  radunava  il  popolo  per  far  la  preghiera  (*),  fra  il  mezzogiorno 
ed  il  tramontar  del  sole.  Passarono  poscia  davanti  la  bottega  di  Be- 
dreddin  Hassan  ,  che  ritrovarono  ancora  occupato  nel  fare  delle  torte 
di  fior  di  latte.  —  Io  vi  saluto,  gli  disse  Agib,  guardatemi.  Vi  ricor- 
date voi  di  avermi  veduto?  A  queste  parole  Bedreddin  gli  fissò  gli 
sguardi  sopra ,  e  riconoscendolo  (o  maraviglioso  effetto  dell'  amor  pa- 
terno !),  senti  egli  la  stessa  commozione  come  la  prima  volta,  e  si  con- 
fuse; ed  invece  di  rispondergli,  restò  immobile  per  lungo  tempo,  senza 
poter  proferire  una  sola  parola.  Nondimeno,  rivenendo  dal  suo  sbalor- 
dimento: —  Mio  piccolo  signore,  dissegli,  fatemi  la  grazia  di  entrare 
un'  altra  volta  nella  mia  bottega  col  vostro  zio,  per  mangiare  una  torta 
di  fior  di  latte.  Vi  supplico  di  perdonarmi  la  pena  ohe  vi  apportai  se- 
guendovi fuor  della  città.  Era  fuori  di  me  stesso,  nò  sapeva  ciò  che  mi 
■  facessi.  Voi  mi  strascicavate  dietro  senza  che  resister  potessi  ad  una 
violenza  tanta  cara. 

Scheherazad^  tralasciò  di  parlare  a  questo  passo ,  perchè  vide  com- 
parire il  giorno.  Nella  notte  seguente  ripigliò  il  discorso  in  questi 
termini  : 


CXVI.  NOTTE. 


—  Gran  commendatore  de*  credenti,  proseguì  il  visir  Giafar,  Agid, 
maravigliato  di  quanto  dicevagli  Bedreddin,  rispose:  —  Eccessivo  è  l'a- 
more che  mi  dimostrate,  nò  entrar  voglio  nella  vostra  bottega  se  prima 
non  mi  giurate  di  non  seguirmi  quando  ne  sarò  uscito.  Se  me  lo  prò- 

O  Questa  preghiera  sì  fa  in  tutti  i  tempi  due  ore  e  mezzo  prima  del  tramonto 

del  Sole  (Gallanti). 


Digitized  by  Google 


270  LE  MILLE  E  UNA  NOTTI. 


mettete  e  lo  manterrete,  tornerò  a  vedervi  ancora  domani  ,  mentre  il 
visir  mio  avolo  comprerà  di  che  poter  fare  un  regalo  al  sultano  d'  E- 
gitto.  —  Mio  piccolo  signore,  ripigliò  Bedreddin  Hassan  ,  farò  quanto 
▼oi  mi  comanderete.  Ciò  detto ,  Agib  e  1'  eunuco  entrarono  nella  bot- 
tega. Bedreddin  subito  presentò  loro  una  torta  di  fior  di  latte,  che  non 
era  meno  eccellente  nò  meno  delicata  di  quella  che  data  loro  aveva  la 
prima  volta.  —  Venite,  dissegli  Agib,  sedete  vicino  a  me,  e  mangiate 
con  noi.  Bedreddin,  essendosi  assiso,  voleva  abbracciare  Agid  per  l'al- 
legrezza che  provava  di  vedersi  a'  suoi  fianchi,  ma  costui  lo  respinse 
dicendo  :  —  Trattenetevi,  il  vostro  amore  ò  troppo  vivo.  Contentatevi 
di  guardarmi  e  di  divertirmi.  Bedreddin  ubbidì,  diedesi  a  cantare  una 
canzone  improvisata  in  lode  di  Agib.  Egli  nulla  mangiò,  nò  altro  fece, 
se  non  servire  i  suoi  ospiti.  Terminato  che  ebbero  di  mangiare  ,  pre- 
sentò loro  da  lavarsi  (*)  insieme  ad  una  tovaglia  bianchissima  per  asciu- 
garsi le  mani.  Pigliato  poscia  un  vaso  di  sorbetto  ('*),  ne  riempi  una 
gran  tazza  di  porcellana,  dove  mise  della  nove  ('"L  Presentando  poscia 
il  vassoio  al  piccolo  Agib:  —  Pigliate,  dissegli,  questo  sorbetto  di  rosa, 
eh'  ò  il  più  delicato  che  ritrovar  si  possa  in  tutta  questa  città  ;  son 
certo  che  non  ne  abbiate  giammai  gustato  di  meglio.  Agib ,  avendone 
bevuto  con  piacere,  Bedreddin  Hassan  ripigliò  il  vassoio  e  lo  presentò 
all'  eunuco,  il  quale  bevette  a  lunghi  sorsi  tutto  il  liquore  sino  all'  ul- 
tima goccia. 

Agib  ed  il  suo  conduttore  satolli  finalmente  ringraziarono  il  pastic- 
ciere della  sontuosa  colazione,  e  con  sollecitudine  si  ritirarono,  perchò 
era  già  un  poco  tardi.  Giunti  sotto  le  tende  di"Schemseddin  Mohammed,- 
andarono  subito  a  quelle  delle  dame.  L'  ava  di  Agib  fu  molto  contenta 
di  rivederlo:  e  come  aveva  sempre  presente  il  figliuolo  Bedreddin,  non 
potò  contener  le  lagrime  abbracciando  Agib:  —  Ahi  mio  figliuolo,  gli 
disse,  il  mio  contento  sarebbe  perfetto  se  avessi  il  piacere  di  abbrac- 
ciare vostro  padre  Bedreddin  Hassan ,  come  abbraccio  voi.  Ella  allora 
si  poneva  a  tavola  per  cenare,  lo  fece  sedere  a  lei  vicino,  interrogan- 
dolo sopra  il  suo  passeggio  e  dicendogli  che  mancar  non  doveva  di  ap- 
petito ;  gli  presentò  un  pezzo  di  torta  di  fior  di  latte,  ch'ella  stessa 
fatta  aveva  e  che  era  eccellente,  essendosi  già  detto  che  essa  far  meglio 

(*)  Come  i  Maomettani  si  lavano  le  mani  cinque  volte  ni  giorno ,  quando  vanno 
a  fare  la  loro  preghiera,  cosi  credono  non  aver  bisogno  di  lavarsi,  prima  di  mangiare 
ma  si  lavano  dopo,  perchè  mangiano  senta  forchetta  (Gallanti). 
■  (")  Il  sorbetto,  o  scerbet,  come  pronunziano  gli  Arabi,  è  una  bevanda  composta 
di  succo  di  cedro,  o  d'altre  frotta,  di  laccherò  e  d'acqua,  in  cui  si  fanno  disciogliere 
alcune  paste  profumate. 

C")  In  tal  maniera  si  rinfresca  prestamente  la  bevanda  in  tutto  il  Levante,  ov'è 
l'uso  della  neve  (Gcdland). 
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le  sapeva  dei  migliori  pasticcieri.  Ne  presentò  pure  all'eunuco  ;  ma  tal- 
mente mangiato  avovano  1'  uno  e  l'altro  in  casa  di  Bedreddin,  che  non 
potevano  neppur  gustarla. 

Il  giorno  che  compariva  impose  a  Scheherazade  il  silenzio  ;  ma  sul 
fine  della  notte  seguente  ella  continuò  il  suo  racconto  in  questi  termini  : 

CXVH.  NOTTE. 

t 

—  Agib  ebbe  appena  assaggiato  un  piccolo  boccone  della  torta  di  fior 
di  latte  statagli  presentata,  che  fingendo  di  non  ritrovarla  di  suo  pia- 
cere, la  lasciò  tutta  iutiera:  e  Schahan  (*),  così  chiama  vasi  l' eunuco, 
fece  lo  stesso.  La  vedova  di  Noureddin  Ali,  accortasi  con  dispiacere 
del  poco  conto  che  suo  nipote  faceva  della  sua  torta:  —  Come,  o  G- 
gliuol  mio,  gli  disse,  e  possibile  che  voi  in  tal  maniera  sprezziate  l'o- 
pera delle  proprie  mie  mani?  Sappiate,  alcuno  al  mondo  non  è  capaoe 
di  fare  torte  di  fior  di  latte  cotanto  buone,  eccettuato  vostro  padre 
Bedreddin  Hassan,  al  quale  io  ho  insegnato  la  grand'arte  di  farne  delle 
simili.  —  Ah!  mia  buona  nonna,  esclamò  Agib,  permettetemi  di  dirvi 
che  se  non  ne  sapete  fare  delle  migliori,  vi  è  un  pasticciere  in  questa 
città  che  in  questa  grand'arte  vi  supera:  noi  siamo  stati  or  ora  a  man- 
giarne nella  sua  bottega  una  migliore  di  questa.  A  queste  parole  l'avola, 
guardando  con  occhio  torvo  l'eunuco:  —  Come,  Schahan,  disse  con 
isdegno,  vi  si  è  commessa  la  custodia  di  mio  nipotino  per  condurlo  a 
mangiare  nella  bottega  dei  pasticcieri  come  un  pitocco?  —  Signora, 
rispose  l'unuco,  egli  è  ben  vero  che  ci  siamo  trattenuti  qualche  tempo 
da  un  pasticciere,  ma  non  abbiamo  mangiato  nella  sua  bottega.  —  Per- 
donatemi, disse  Agib,  noi  siamo  entrati  nella  sua  bottega  e  vi  abbiamo 
mangiata  una  torta  di  fior  di  latte.  La  dama,  piti  sdegnata  di  prima 
contro  l'eunuco,  alzatasi  da  tavola  precipitosamente,  corse  alla  tenda 
di  Schemseddin  Mohammed,  informandolo  del  delitto  dell'eunuco  nei 
termini  più  proprii  ad  irritare  il  visir  contro  il  delinquente,  che  a  fargli 
perdonare  la  sua  colpa. 

Schemseddin  Mohammed,  il  quale,  naturalmente  era  collerico,  non 
perdette  un'occasione  tanto  bella  per  isdegnarsi.  Si  portò  subito  sotto 
la  tenda  di  sua  cognata,  e  disse  all'eunuco:  —  Come!  sciagurato,  tu 
hai  la  temerità  d'abusarti  della  confidenza  che  ho  in  te?  Schahan,  an- 
prchè  sufficientemente  convinto  dalla  testimonianza  di  Agib,  si  ap- 

1  Maomettani  danno  ordinariamente  questo  nome  agli  eunuchi  neri  (Galland). 
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pigliò  al  partito  di  negare  ancora  il  fatto:  ma  il  fanciullo,  sostenendo 
sempre  il  contrario:  —  Mio  avolo,  disse  a  Schemseddin  Mohammed," 
vi  assicuro,  che  l'uno  e  l'altro  abbiamo  tanto  bene  mangiato,  che  non 
abbiamo  bisogno  di  cenare.  Il  pasticoiere  oi  ha  pare  regalato  del  sor- 
betto. —  Ebbene  !  iniquo  schiavo,  gridò  il  visir  voltandosi  verso  1'  eu- 
nuco, dopo  ciò  non  vuoi  tu  confettare,  che  siate  entrati  entrambi  dal 
pasticciere  ,  e  che  vi  avete  mangiato?  Schahan  ebbe  la  sfacciataggine 
di  giurare  che  ciò  non  era  vero.  —  Tu  sei  un  mentitore,  dissegli  al- 
lora il  visir:  credo  piuttosto  a  mio  nipote  che  a  te.  Nulladimeno,  se 
tu  puoi  mangiar  tutta  questa  torta  di  fior  di  latte,  che  sta  sopra  que- 
sta tavola,  sarò  persuaso  che  dici  la  verità. 

Schahan,  ancorché  ne  fosse  pieno  fino  alla  gola,  si  sottopose  a  que- 
sto esperimento,  e  ne  pigliò  un  pezzo,  ma  fu  obbligato  a  ricacciarlo, 
perchè  gli  si  voltò  lo  stomaco.  Non  lasciò  egli  pertanto  di  mentire  an- 
cora dicendo,  che  tanto  aveva  mangiato  nel  giorno  precèdente,  che  non 
eraglì  per  anchò  ritornato  l'appetito.  Il  visir,  sdegnato  di  tutte  le  bugie 
dell'eunuco,  e  convinto  che  era  reo,  lo  fece  coricar  per  terra,  ed  or- 
dinò che  venisse  bastonato.  L'infelice  prorompeva  in  grandi  clamori  su- 
bendo questo  castigo,  e  confessò  la  verità.  —  È  vero,  esclamò,  che  ab- 
biamo mangiato  una  torta  di  fior  di  latte  da  un  pasticciere,  cento  voltè 
migliore  di  questa  che  sta  sopra  la  tavola.  La  vedova  di  NoUreddin  Ali, 
credendo  che  Schahan  lodasse  la  torta  del  pasticciere  per  farle  dispetto 
e  per  mortificarla  gli  disse:  —  Non  posso  creder  che  le  torte  di  fior 
di  latte  di  questo  pasticciere,  siono  migliori  delle  mie;  e  perciò  voglio 
accertarmene.  Tu  sai  ov*  égli'  dimora,  vanne  da  lui ,  e  portami  su- 
bito una  torta  di  fior  di  latte.  Ciò  detto ,  fece  dare  del  denaro  per 
comprare  la  torta  all'eunuco,  che  subito  partì.  Come  fu  giunto  alla 
bottega  di  Bedreddin  :  —  Buon  pasticciere,  gli  disse,  tenete  questo  de- 
naro, e  datemi  una  torta  di  fior  di  latte,  chè  una  delle  nostre  donne 
desidera  gustarne.  Ve  ne  erano  allora  di  calde;  Bedreddin  scelse  la 
migliore,  e  dandola  all'eunuco:  —  Pigliate  questa,  dissegli,  ve  la  pro- 
metto eccellente,  ed  assicurarvi  posso  che  niuno  al  mondo  è  capace  di 
farne  delle  simili,  se  non  mia  madre,  che  non  so  se  vive  ancora. 

Schahan  ritornò  con  sollecitudine  alle  tende  con  la  torta  di  fior  di 
latte.  Egli  la  presentò  alla  vedova  di  Noureddiri,  che  la  prese  con  gran 
premura  e  ne  ruppe  un  pezzo  per  mangiarlo  ;  non  appena  1'  ebbe  ap- 
prossimato alla  bocca,  che  mise  un  gran  grido,  e  cadde  svenuta.  Schem- 
seddin Mohammòd,  il  quale  era  presente,  restò  estremamente  maravi- 
gliato di  questo  accidente.  Spruzzolle  egli  stesso  dell'  acqua  sul  viso,  e 
si  affrettò  a  soccorrerla.  Non  appena  fu  rinvenuta:  —  Oimè  ,  esclamò 
dev'  essere  mio  figliuolo  Bedreddin  colui  che  ha  fatto  questa  torta. 

Scheherazade  qui  s' interruppe  ,  perchè  appariva  il  giorno ,  e  nella 
notte  seguente  prosegui  in  tal  maniera  l'istoria  di  Bedreddin  Hassan: 
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—  Quando  il  visir  Sehemseddin  Mohammed  ebbe  udito  da  sua  cognata 
che  quegli  che  avea  fatto  la  torta  di  fior  di  latte,  che  1'  eunuco  aveva 
portata,  doveva  essere  Bedreddin  Hassan,  ne  senti  una  gioia  indicibile; 
ma  considerando  poscia  che  questa  allegrezza  era  senza  fondamento,  e 
che  secondo  tutte  le  apparenze  la  congettura  della  vedova  di  Noureddin 
essere  doveva  falsa,  le  disse.  —  Ma,  «ignora,  perche  avete  voi  questa 
opinione  ?  Non  può  esservi  un  pasticciere  al  mondo,  il  quale  sappia  fare 
egualmente  bene  le  torte  di  fior  di  latte  come  vostro  figliuolo?  —  Con- 
vengo, essa  rispose,  che  forse  vi  siano  pasticcieri  capaci  di  farne  egual- 
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mente  buone  ,  ma  siccome  io  le  fo  di  una  maniera  particolarissima ,  e 
che  soltanto  mio  figlio  sa  questo  segreto,  dev*  essere  assolutamente  egli 
che  ha  fatta  questa.  Rallegriamoci,  o  fratello,  soggiunse  con  trasporto, 
abbiamo  finalmente  ritrovato  colui  che  cerchiamo  e  desideriamo  da 
tanto  tempo.  —  Signora,  replicò  il  visir,  moderate,  vi  prego,  la  vostra 
impazienza,  in  breve  sapremo  ciò  che  pensar  ne  dobbiamo.  Ncn  resta 
che  a  far  venir  qui  il  pasticciere  :  se  questo  è  Bedreddin  Hassan ,  Io 
riconoscerete  molto  bene,  mia  figliuola  e  voi.  Ma  bisogna  che  entrambe 
vi  nascondiate,  e  che  lo  vediate  senza  che  egli  vegga  voi;  giacché  non 
voglio  che  il  vostro  riconoscimento  segua  a  Damasco.  Io  ho  disegno  di 
prolungarlo  finché  saremo  ritornati  al  Cairo,  ove  mi  propongo  di  darvi 
un  grandissimo  divertimento. 

Terminando  queste  parole,  lasciò  le  dame  nella  lor  tenda,  e  restituissi 
nella  sua.  Colà  fece  venir  cinquanta  de' suoi  uomini  ,  e  lor  disse:  — 
Pigliate  ognun  di  voi  un  bastone,  e  seguite  Schahan,  il  quale  vi  con- 
durrà da  un  pasticciere  di  questa  città.  Quando  vi  sarete  giunti  rom- 
pete e  fate  in  pezzi  tutto  ciò  che  nella  sua  bottega  ritroverete;  s'egli 
vi  cerca  del  perchè  commettete  questo  disordine,  dimandategli  solamente 
s'  è  desso  che  ha  fatto  la  torta  di  fior  di  latte  comprata  nella  sua  bot- 
tega. S'  egli  vi  risponde  di  si,  assicuratevi  della  sua  persona  legandolo 
bene,  e  conducetemelo;  ma  abbiasi  tutta  1'  attenzione  di  non  batterla, 
né  di  fargli  il  minimo  aggravio.  Andate,  né  perdete  tempo. 

Il  visir  fu  prontamente  obbedito.  Le  sue  genti  armate  di  bastoni ,  e 
condotte  dall'  eunuco  nero  si  portarono  prontamente  alla  casa  di  Be- 
dreddin Hassan,  ove  ridussero  in  mille  peezi  i  piatti,  le  caldaie ,  i  te- 
gami, le  tavole,  e  gli  altri  mobili  ed  utensili  tutti,  che  ritrovarono, 
inondando  la  sua  bottega  di  sorbetto,  di  latte  e  di  confezioni.  A  tale 
spettacolo  Bedreddin  Hassan  molto  maravigliato  lor  disse  con  voce  che 
muoveva  a  pietà:  —  Eh,  buone  persone,  perché  in  tal  maniera  mi  trat- 
tate? di  che  si  tratta?  che  ho  io  mai  fatto?  —  Non  siete  voi,  gli  dis- 
sero, che  avete  fatta  la  torta  di  fior  di  latte,  venduta  all'eunuco  che 
li  vedete?  —  Si,  io  stesso,  rispose  egli,  che  mai  vi  è  a  ridire?  Sfido 
chiunque  si  sia  di  farne  una  migliore:  I  servi,  invece  di  rispondergli , 
continuarono  a  romper  tutto,  e  lo  stesso  forno  non  fu  risparmiato. 

In  questo  mentre  essendo  accorsi  allo  strepito  i  vicini,  e  molto  sor- 
presi di  vedere  cinquanta  uomini  armati  commettere  un  simile  disordine, 
ricercarono  la  cagione  di  tanta  violenza;  e  Bedreddin  un'altra  volUt 
disse  a  quelli  che  gliela  facevano:  —  Ditemi  di  grazia  ,  qual  delitto 
posso  aver  commesso,  per  rompere  e  ridurre  cosi  in  pezzi  quanto  ritro- 
vasi nella  mia  bottega?  —  Non  siete  voi,  quelli  risposero,  che  avete 
fatta  la  torta  di  fior  di  latte  venduta  a  questo  eunuco  ?  Si,  sì',  son  io 
quello,  rispose,  e  sostengo  che  è  buona,  nè  merito  I*  ingiusto  tratta- 
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mento  che  mi  fate.  I  domestici  del  visir  intanto  si  assicurarono  della 
sua  persona  senza  dargli  retta,  e  dopo  avergli  levata  per  forza  la  tela 
del  suo  turbante,  se  ne  servirono  per  legargli  le  mani  dietro  la  schiena; 
levatolo  poscia  per  forza  dalla  sua  bottega,  il  menaron  con  essi.  Il  po- 
polaccio colà  radunato,  mosso  a  compassione  di  Bedreddin,  pigliò  il  suo 
partito,  e  voleva  opporsi  al  disegno  delle  genti  di  Scheraseddin  Mo- 
hammed,  quando  sopraggiunti  in  questo  momento  diversi  ufficiali  del 
governatore  della  città  lo  sbandarono,  favorendo  il  rapimento  di  Be- 
dreddin ,  imperciocché  Schemseddin  Mohammed,  andato  dal  governatore 
di  Damasco,  informollo  dell'ordine  dato  da  lui,  ricercandogli  la  sua  as- 
sistenza: e  costui,  che  governava  tutta  la  Siria  in  nome  del  sultano  di 
Egitto,  non  potè  nulla  ricusare  al  visir  del  suo  signore.  Venne  adunque 
Bedreddin  strascinato,  non  ostante  i  suoi  clamori  e  le  sue  lagrime. 

Scbeherazade  non  potè  proseguire  piti  ,  poiché  vide  comparire  il 
giorno.  Ma  nella  notte  seguente  ripigliò  il  suo  discorso,  dicendo  al  sul- 
tano delle  Indie  : 


CXIX.  NOTTE. 


—  Sire,  il  visir  Giafar  consinuando  a  parlare  al  califfo:  —  Bedred- 
din Hassan,  diss'egli,  inutilmente  richiedeva  per  il  cammino  alle  per- 
sone che  lo  conducevano,  ciò  che  ritrovato  erasi  nella  sua  torta  di  fior 
di  latte,  perchè  nulla  venivagli  risposto.  Finalmente  giunse  sotto  le 
tende,  ove  fu  obbligato  ad  aspettare  fin  che  Schemseddin  Mohammed 
fosse  ritornato  dalla  casa  del  governatore  di  Damasco. 

Il  visir,  ritornato  che  fu,  chiese  notizie  del  pasticciere,  che  gli  venne 
subito  condotto  innanzi  :  —  Signore,  dissegli  Bedreddin  con  le  lagrime 
«gli  occhi,  fatemi  la  grazia  di  dirmi  in  che  mai  vi  ho  offeso.  —  Ah  ! 
sciagurato,  rispose  il  visir,  non  hai  tu  fatta  la  torta  di  fior  di  latte  a 
me  mandata?  —  Confesso  che  io  son  quello,  rispose  Bedreddin,  e  qual 
delitto  ho  in  ciò  commesso?  —  Io  ti  castigherò  come  meriti,  replicò 
Schemseddin  Mohammed,  e  ti  costerà  la  vita,  per  aver  composta  una 
torta  cotanto  cattiva.  —  Ohimè,  esclamò  Bedreddin,  che  sento  io  mai? 
È  egli  un  delitto  degno  di  morte  di  aver  fatta  una  torta  di  fior  di 
latte  cattiva?  —  Si,  disse  il  visir,  nè  devi  aspettar  dame  trattamento 
diverso. 

Nel  mentre  che  in  tal  maniera  entrambi  si  trattenevano  ,  le  dame 
stando  nascoste  osservavano  con  attenzione  Bedreddin  ,  che  non  pena- 
rono a  riconoscere,  non  ostante  che  non   l'avessero  veduto  da  lungo 
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tempo.  La  gioia  che  ne  ebbero  fu  tale,  che  caddero  svenute.  Appena 
rinvenute,  voleano  andare  a  gettarsi  al  collo  di  Bedreddin  ;  ma  la  pa- 
rola data  al  visir  di  non  lasciarsi  vedere,  la  vinse  sopra  i  moti  pia  te- 
neri dell'  amore  e  della  natura. 

Avendo  Schemseddin  Mobammed  stabilito  di  partire  quella  stessa 
notte,  fece  piegar  le  tende,  e  preparar  i  carri  per  mettersi  in  marcia. 
Riguardo  a  Bedreddin,  comandò  fosse  posto  in  una  cassa  ben  serrata 
e  caricato  sopra  un  camello  (').  Subito  che  il  tutto  fu  pronto  per  la 
partenza,  il  visir  e  le  genti  del  suo  seguito  si  posero  in  cammino,  e 
camminarono  tutto  il  rimanente  della  notte  ed  il  giorno  dopo  senza 
riposarsi,  e  si  fermarono  all'  entrar  della  notte  seguente.  Fu  levato  al- 
lora Bedreddin  Hassan  dalla  cassa  per  fargli  pigliare  nutrimento;  ma 
ebbesi  cura  di  tenerlo  lontano  da  sua  madre  e  da  sua  moglie ,  e  per 
venti  giorni  che  durò  il  viaggio  fu  trattato  nella  stessa  maniera. 

Nel  giungere  al  Cairo  si  accampò  all'intorno  della  città  per  ordine 
del  visir  Schemseddin  Mobammed,  alla  cui  presenza  fu  detto  ad  un  fa- 
legname che  aveva  fatto  venire:  —  Va  a  ricercare  del  legno,  e  formane 
prestamente  un  palo.  —  Eh  signore,  disse  Bedreddin  ,  che  pretendete 
fare  di  questo  palo  ?  —  Appiccarti,  ripigliò  il  visir,  e  farti  poscia  con- 
durre per  tutt'  i  quartieri  della  città,  affinchè  vedasi  nella  tua  persona 
UE  indegno  pasticciere ,  il  quale  compone  torte  di  latte  senza  porvi 
pepe.  A  queste  parole  Bedreddin  Hassan  esclamò  di  una  maniera  tanto 
faceta,  che  Schemseddin  Mohammed  dovò  fare  gran  forza  a  sè  stesso 
per  non  ridere:  —  0  cieli!  adunque  per  non  aver  posto  pepe  in  una 
torta  di  fior  di  latte  pretendesi  farmi  soffrire  una  morte  crudele  egual- 
mente che  ignominiosa! 

Ciò  detto,  Scheherazade  ,  vedendo  apparire  il  giorno,  si  tacque;  e 
Schabriar  si  alzò  ridendo  di  tutto  cuore  del  timore  di  Bedreddin,  e 
molto  curioso  di  udire  il  progresso  di  questa  istoria,  che  la  sultana  ri- 
pigliò in  questa  maniera  nella  seguente  notte. 


CXX.  NOTTE. 


—  Sire,  il  califfo  Haroun-al-Rascid,  ad  onta  della  sua  gravità  ,  non 
potò  fare  a  meno  di  ridere,  quando  il  visir  Oiafar  gli  disse  che  Schem- 
seddin Mohammed   minacciava  di  far  morire  Bedreddin  per  non  aver 

(')  Il  camello  ed  il  dromedario  del  deserto,  dice  il  general  Malcom ,  sono  dall'  A- 
rabo  considerati  egualmente  che  il  suo  cavallo. 
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posto  il  pepe  nella  torta  di  fior  di  latte  che  aveva  venduta  a  Schaha». 
—  Eh  come  !  diceva  Bedreddin,  si  è  adunque  dovuto  rompere  e  ridurr.- 
in  pezzi  nella  mia  bottega  quanto  vi  si  ò  ritrovato,  imprigionarmi  in 
una  cassa  e  prepararmi^  un  patibolo;  e  tutto  ciò  perchè  non  ho  posto 
pepe  in  una  torta  di  fior  di  latte  ?  —  Oh  stupore  1  chi  ha  udito  giara- 
mai  a  parlare  di  una  simile  cosa?  Sono  cotesto  operazioni  musulmane, 
di  persone  le  quali  fanno  professione  di  probità,  di  giustizia  che  pra- 
ticano ogni  specie  di  buone  opere?  Ciò  dicendo  si  struggeva  in  lagrime; 
poscia,  ricominciando  i  suoi  lamenti:  —  No,  ripigliava,  veruno  giam- 
mai è  stato  trattato  nè  tanto  ingiustamente  ,  nè  con  egual  rigore.  È 
possibile  che  possano  essere  capaci  di  levar  la  vita  ad  un  uomo  per  non 
aver  posto  pepo  in  una  torta  di  fior  di  latte?  Che  maledette  siano  le 
torte  di  fior  di  latte,  come  pure  l'ora,  nella  quale  son  nato,  e  fosse 
piac  uto  al  cielo  che  fossi  morto  in  quel  momento.  L'afflitto  Bedreddin 
non  tralasciò  di  lamentarsi;  e  quando  fu  apprestato  il  patibolo  ed  il 
chiodo  per  inchiodarvelo  ,  proruppe  in  gran  clamori  a  quest'  orrendo 
spettacolo.  —  Cielot  disse,  potete  voi  soffrire  che  io  muoia  di  una  morte 
infame  o  dolorosa?  e  ciò  per  qual  delitto?  Non  ò  già  per  aver  rubato, 
nò  per  aver  assassinato,  nè  per  aver  rinnegato  la  mia  religione!  ma 
per  non  aver  posto  il  pepe  in  una  torta  di  latte.  Essendo  allora  già  la 
notte  molto  avanzata,  il  visir  Schemseddin  Mohamiued  fece  ripor  Be- 
dreddin nella  cassa,  e  dissegli  :  —  Stattene  là  fino  a  domani,  che  non 
passerà  che  morir  non  ti  faccia.  Fu  portata  via  la  cassa,  e  ne  fu  ca- 
ricato il  camello  che  portato  l'avea  da  Damasco.  Furono  pure  nel  tempo 
stesso  caricati  di  nuovo  tutti  gli  altri  camelli  ,  ed  il  visir  ,  risalito  a 
cavallo,  fece  andare  avanti  il  camello,  che  portava  suo  nipote,  ed  entrò 
nella  città  accompagnato  da  tutto  il  suo  equipaggio.  Dopo  aver  passato 
molte  strade,  ove  nessuno  comparve,  perchè  ognuno  si  era  ritirato,  andò 
al  suo  palazzo,  ove  fece  scaricar  la  cassa  con  proibizione  di  aprirla,  se 
non  quando  egli  1'  ordinerebbe. 

Nel  mentre  che  si  scaricavano  gli  altri  camelli,  si  ritirò  in  segreto 
con  la  madre  di  Bedreddin  Hassan  e  sua  figliuola,  e  voltandosi  a  que- 
st'ultima:  —  Lodato  sia  Maometto,  le  disse,  o  mia  figlia,  di  averci 
con  tanta  felicità  fatto  ritrovare  vostro  cugino  e  vostro  marito.  Se  vi 
ricordate  presso  a  poco  lo  stato  in  cui  stava  la  vostra  camera  la  prima 
notte  delle  vostre  nozze,  andate,  e  fatevi  riporre  il  tutto  come  allora 
ritrovavasi.  Se  poi  non  ve  ne  ricordate,  potrò  io  supplirvi  colla  scrit- 
tura, che  ne  ho  fatta  fare.  In  quando  a  me  vado  a  dar  ordine  per  il 
rimanente. 

Dama  di  Bellezza  andò  ad  eseguire  con  giubilo  quanto  comandato 
avevale  suo  padre,  il  quale  pure  principiò  a  disporre  ogni  cosa  nella 
«ala,  nella  stessa  maniera  come  stava  quando  Bedreddin  Hassan  vi  si 
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ora  ritrovato  col  palafreniere  gobbo  del  sultano  di  Egitto.  Secondo  che 
egli  leggeva  la  scrittura,  i  suoi  domestici  ponevano  ogni  arnese  al  suo 
luogo.  Non  fu  dimenticato  il  trono,  ed  egualmente  i  candelieri  con  Je 
candele  accese.  Quando  il  tutto  fu  preparato  nella  sala,  il  visir  entrò 
nella  camera  di  sua  figliuola,  ove  pose  il  vestito  di  Bedreddin  con  la 
borsa  degli  zecchini.  Ciò  eseguito,  egli  disse  a  Duma  di  Bellezza  :  — 
Andate,  o  mia  figliuola,  a  riposarvi  nel  letto.  Come  Bedreddin  entrerà 
nella  camera,  lamentatevi  eh'  egli  sia  rimasto  fuori  troppo  lungamente 
e  ditegli  che  rimaneste  forte  maravigliata,  destandovi,  di  non  trovarlo 
presso  a  voi.  Stimolatelo  poscia  a  coricarsi;  e  domani  mattina  diverti- 
rete vostra  suocera  e  me,  narrandoci  quanto  si  sia  detto  fra  voi  e  lui 
questa  notte.  Dopo  ciò,  usci  dall'appartamento  di  sua  figliuola,  lascian- 
dola coricare  in  libertà. 

Scheherazade  voleva  proseguire  il  suo  racconto ,  ma  il  giorno ,  che 
principiava  a  comparire,  glielo  impedi. 


CXXI.  NOTTE. 


Sul  fine  della  seguente  notte  il  sultano  delle  Indie,  che  aveva  una 
estrema  impazienza  di  sapere  come  finirebbe  l'istoria  di  Bedreddin,  ri- 
svegliò egli  stesso  Scheherazade,  e  pregolla  la  continuasse;  il  che  ella 
fece  in  questi  termini: 

—  Schemseddin  Mohammed,  disse  il  visir  Giafar  al  califfo,  fece  uscir 
dalla  sala  tutti  i  domestici  che  vi  erano,  e  comandò  loro  di  allontanarsi 
a  riserva  di  due  o  tre  che  fece  restare,  incaricandoli  di  cavar  Bedred- 
din fuori  delia  cassa,  e  dopo  averlo  spogliato  in  semplice  camicia  e 
mutande,  condurlo  in  tale  stato  nella  sala,  e  lasciarvelo  solo,  chiudendo 
la  porta. 

Bedreddin  Hassan,  ancorché  oppresso  di  dolore  erasi  addormentato, 
e  sì  profondamente,  che  i  domestici  del  visir  lo  avevano  levato  dalla 
cassa,  svestito  e  lasciato  in  camicia  e  mutande,  quand'egli  risvegliossi. 
Fu  poscia  trasportato  nella  sala  sì  bruscamente,  che  non  ebbe  il  tempo 
di  scorgere  il  luogo  in  cui  si  trovava.  Rimasto  solo  nella  sala,  guar- 
dossi  d'intorno;  e  dalle  cose  che  vide,  rammentandosi  la  notte  de'suoì 
sponsali,  si  accorse  con  i stupore,  che  quella  era  la  stessa  sala  ove  avea 
veduto  il  palafreniere  gobbo.  La  sua  sorpresa  si  accrebbe  maggiormente 
ancora,  allorché  essendosi  accostato  pian  piano  alla  porta  di  una  ca- 
mera, che  ritrovò  aperta,  vi  mirò  dentro  il  suo  vestito  nel  luogo  stesso 
ove  ricordavasi  di  averlo  posto  là  notte  delle  sue  nozze:  —  Ohimè , 
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disse  stropicciandosi  gli  occhi,  dormo  o  veglio?  Dama  di  Bellezza  che 
V  osservava,  dopo  essersi  divertita  del  suo  stupore,  apri  all'improvviso 
le  cortine  del  suo  letto,  e  sporgendo  fuori  il  capo:  —  Signore  mio  caro, 
gli  disse  con  voce  molto  affettuosa,  che  fate  voi  alla  porta?  venite  a 
riposarvi.  Siete  stato  fuori  molto  tempo.  Sono  rimasta  molto  sorpresa, 
risvegliandomi,  di  non  ritrovarvi  a  me  dappresso,  fiedreddin  Hassan  si 
mutò  di  colore  quando  riconobbe  che  la  dama  che  gli  parlava  era  quella 
vezzosa  creatura  con  cui  ricordavasi  aver  dormito.  Egli  entrò  nella 
camera,  ma  come  era  pieno  delle  idee  di  quanto  eragli  accaduto  per 
dieci  anni,  invece  di  andarsene  a  letto,  e  non  potendo  persuadersi  che 
tutti  questi  accidenti  fossero  seguiti  in  una  sola  notte,  si  avvicinò  alla 
cassa  ove  erano  le  sue  vesti  e  la  borsa  de'  zecchini,  e  dopo  averli  con 
molta  attenzione  esaminati:  —  Per  il  gran  Maometto!  esclamò,  vedo 
cose  che  non  posso  comprendere)  La  dama,  che  davasi  piacere  del  suo 
imbarazzo,  gli  disse:  —  Una  volta  ancora,  o  signore,  venite  a  riporvi 
nel  letto;  in  che  vi  trattenete?  A  queste  parole  egli  s'inoltrò  verso 
Dama  di  Bellezza;  —  Io  vi  supplico,  o  s  gnora,  le  disse,  di  dirmi  se  è 
molto  tempo  che  mi  vi  trovo  vicino? —  L'interrogazione  mi  sorprende, 
essa  rispose,  non  vi  siete  voi  levato  da  me  poco  tempo  fa  ?  Bisogna  che 
abbiate  lo  spirito  molto  preoccupato.  —  Signora,  ripigliò  Bedreddin, 
non  V  ho  certamente  molto  tranquillo.  Mi  ricordo,  è  vero,  di  essere 
siato  a  voi  vicino;  ma  mi  ricordo  ancora  di  aver  dopo  soggiornato 
dieci  anni  a  Damasco.  Se  veramente  ho  dormito  questa  notte  con  voi 
uon  posso  esserne  stato  lontano  tanto  tempo. 

Queste  due  cose  sono  fra  loro  opposte.  Ditemi  di  grazia  ciò  che  devo 
pensarne:  se  il  mio  matrimonio  con  voi  ò  una  illusione,  o  so  è  un  so- 
gno come  la  mia  lontananza?  —  Si,  o  signore,  ripigliò  Dama  di  Bei- 
lezzi,  voi  avete  sognato  senza  dubbio  di  ossero  stato  a  Damasco.  — 
Nulla  adunque  vi  ò  di  pia  singolare,  esclamò  Bedreddin  prorompendo 
in  uno  scroscio  di  risa.  Io  son  sicuro,  signora,  che  questo  sogno  vi 
sembrerà  molto  piacevole.  Invaginatevi,  se  così  vi  aggrada,  che  mi  sono 
ritrovato  alla  porta  di  Damasco  in  camicia  ed  in  mutande,  oome  in 
questo  momento  mi  ritrovo;  che  sono  e  attorto  nella  città  accompagnato 
dagli  schiamazzi  del  popolaccio,  che  insultandomi  mi  seguiva;  che  mi 
sono  salvato  nella  casa  di  un  pasticciere,  il  quale  mi  ha  adottato,  mi 
ha  insegnato  la  sua  professione,  e  mi  ha  lasciato  tutte  le  sue  facoltà 
al  suo  morire;  e  dopo  la  sua  morte  ho  ottenuto  la  sua  bottega.  In 
somma,  o  signora,  mi  sono  accaduti  molti  altri  accidenti  ,  che  troppo 
noioso  sarebbe  il  narrarvi,  e  quanto  dirvi  posso  si  è  che  non  ho  fatto 
male  a  risvegliarmi,  mentre  senza  questo  era  per  essere  inchiodato  ad 
un  palo.  —  E  per  qual  motivo,  disse  Dama  di  Bellezza  fingendo  ma- 
raviglia, volevano  trattarvi  tanto  crudelmente?  Forse  che  avevate  com- 
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messo  qualche  delitto  enorme?  —  Nulla  di  questo,  rispose  Bedreddin  , 
ciò  accadeva  per  la  cosa  più  bizzarra  e  più  ridicola  del  mondo.  Tutto 
il  mio  delitto  fu  di  aver  venduta  una  torta  di  fior  di  latte  nella  quale 
non  aveva  posto  il  pepe!  —  Ah!  per  questo,  disse  Dama  di  Bellezza 
ridendo  a  piti  potere,  bisogna  confessare  che  si  faceva  un*  orrenda  in- 
giustizia. —  Oh  signora,  replicò  egli,  ciò  non  è  tutto:  per  questa  ma- 
ledetta torta  di  latte,  ove  mi  si  rimproverava  di  non  aver  posto  il  pepe, 
fu  rotto  e  ridotto  in  pezzi  il  tutto  nella  mia  bottega,  m'hanno  legato 
con  corde,  e  rinchiuso  in  una  cassa,  ove  Btava  con  tanta  strettezza  che 
parmi  di  esservi  ancora.  Finalmente  erasi  fatto  venire  un  falegname, 
cui  si  comandò  di  fare  un  palo  per  appendermivi.  Ma  sia  benedetta  la 
sorte,  che  tutto  ciò  non  è  che  opera  del  sonno. 

Scbeherazade ,  vedendo  che  si  faceva  giorno,  tralasciò  di  parlare. 
Schahriar  non  potò  a  meno  di  ridere  che  Bedreddin  Hassan  avesse  pi- 
gliata una  cosa  vera  e  reale  per  un  sogno.  —  Bisogna  accordare,  egli 
disse,  che  ciò  è  molto  piacevole,  e  son  persuaso  che  il  visir  Schemsed- 
din  Mohammed  e  sua  cognata  estremamente  se  ne  divertirono.  —  Sire 
rispose  la  sultana,  avrò  V  onore  di  narrarvelo  nella  prossima  notte,  se 
la  maestà  vostra  «i  compiace  di  lasciarmi  vivere  fino  a  quel  tempo.  Il 
sultano  delle  Indie  si  alzò  senza  nulla  replicare  a  queste  parole;  ma 
ora  molto  alieno  di  avere  un  pensiero  diverso. 


CXXII.  NOTTE. 


Risvegliata  Scheherazade  prima  del  giorno  ripigliò  cosi  il  suo  discorso  : 
—  Sire,  Bedreddin  non  passò  tranquillamente  la  notte.  Si  risvegliava 
di  quando  in  quando,  e  interrogava  sè  stesso,  se  dormiva  o  sognava. 
Diffidava  della  sua  felicità,  e  cercando  di  assicurarsene,  apriva  le  cor- 
tine e  scorreva  con  gli  sguardi  la  camera.  —  Io  non  m*  inganno,  egli 
diceva,  questa  ò  la  stessa  camera  ove  sono  entrato  invece  del  gobbo, 
ed  ho  dormito  con  la  bella  dama  che  gli  era  destinata.  Il  giorno ,  che 
compariva,  non  aveva  dissipato  ancora  la  sua  inquietudine  ,  quando  il 
visir  Schemseddin  Mohammed  suo  zio  picchiò  alla  porta,  ed  entrò  quasi 
nello  stesso  tempo  per  augurargli  il  buon  giorno. 

Bedreddin  Hassan  restò  estremamente  sorpreso  di  veder  in  un  subito 
comparire  un  uomo  eh'  egli  molto  ben  conosceva,  ma  che  piti  non  aveva 
1'  aria  di  quel  giudice  tremendo  che  pronunciata  aveva  la  sentenza  di 
sua  morte.  —  Ahi  siete  voi  dunque  quegli  che  tanto  indegnamente  mi 
ha  trattato  e  condannato  ad  una  morte,  ch'ancora  m'ispira  orrore, 
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per  una  torta  di  fior  di  latte,  ove  non  aveva  posto  il  pepe  ?  Il  visir  si 
pose  a  ridere;  e  per  levarlo  di  pena  narrogli  corno  per  il  ministero  di 
un  Genio,  giacché  il  racconto  del  gobbo  avevagli  fatto  sospettar  l'acci- 
dente, egli  aveva  ritrovato  in  casa  sua  e  rposato  la  figliuola  in  luogo 
del  palafreniere  del  sultano;  gli  disse  poscia  che  mediante  il  foglio 
scritto  di  mano  di  Noureddin  Ali  aveva  scoperto  eh'  egli  era  suo  ni- 
pote, e  finalmente  gli  partecipò,  che  in  conseguenza  di  questo  scopri- 
mento era  partito  dal  Cairo,  ed  era  andato  fino  a  Bassora  per  ricer- 
carlo, e  sapere  sue  notizie.  —  Nipote  mio  caro,  soggiunse  egli  abbrac- 
ciandolo con  molto  amore  ,  vi  chieggo  perdono  di  quanto  vi  ho  fatto 
soffrire,  dopo  che  vi  ho  riconosciuto.  Ho  voluto  condurvi  alla  mia  casa 
prima  di  farvi  sapere  la  voatra  felicità,  che  rioscir  vi  deve  tanto  piti 
grata,  quanto  maggiori  sono  state  le  pene  da  voi  sofferte.  Consolatevi 
di  tutte  le  vostre  afflizioni  per  1'  allegrezza  di  vedervi  restituito  a  per- 
sone, che  esser  vi  devono  le  pili  care.  Mentre  vi  vestite,  vado  ad  av- 
visare vostra  madre,  eh'  è  impaziente  di  abbracciarvi ,  e  vi  condurrò 
pure  vostro  figliuolo,  che  avete  veduto  a  Damasco,  e  per  il  quale  avete 
sentito  tanto  amore  tonza  conoscerlo. 

Non  vi  sono  parole  sufficienti  ad  esprimere  l'allegrezza  di  Bedreddin 
quando  vide  sua  madre  e  suo  figliuolo  Agib.  Queste  tre  persone  non 
cessavano  di  abbracciarsi  e  di  far  comparire  tutt'  i  trasporti  che  il 
sangue  e  1'  amore  piti  vivo  inspirar  possono.  La  madre  disse  le  cose 
pia  penetranti  del  mondo  a  Bedreddin.  Essa  gli  parlò  del  dolore  che  ca- 
gionato le  aveva  una  si  lunga  lontananza,  e  delle  lagrime  che  versato 
avea.  Il  piccolo  Agib,  invece  di  fuggire  come  a  Damasco  gli  abbraccia- 
menti di  suo  padre,  non  trascurava  di  accettarlo,  e  Bedreddin  Hassan, 
diviso  fra  due  oggetti  cotanto  degni  del  suo  amore,  non  credeva  pure 
dare  ad  essi  sufficienti  contrassegni  di  sua  svisceratezza. 

Nel  mentre  che  queste  oose  seguivano  in  casa  di  Schemseddin  Mo- 
hammed,  questo  visir  erasene  andato  a  Palazzo  a  render  conto  al  sul- 
tano dell'  esito  felice  del  suo  viaggio.  Il  sultano  restò  stupefatto  del 
racconto  di  questa  maravigliosa  storia ,  che  la  fece  scrivere ,  perchè 
fosse  premurosamente  conservata'  negli  archivii  del  regno.  Appena  Schem- 
seddin Mohammed  fu  ritornato  alla  sua  casa  ,  avendo  fatto  preparare 
un  superbo  banchetto,  ai  assise  a  tavola  con  la  sua  famiglia  e  tutti  di 
sua  casa,  c  passò  la  giornata  con  grandi  allegrezze. 

Il  visir  Qiafar,  avendo  terminato  in  tal  maniera  la  storia  di  Bedred- 
din Hassan,  disse  al  califfo  Haroun-al-Rascid  :  —  Gran  commendatore 
de' credenti,  questo  è  quello  che  narrar  doveva  alla  maestà  vostra.  Il 
califfo  ritrovò  questa  storia  tanto  singolare,  che  accordò  senza  esitanza 
la  grazia  dello  schiavo  Riban,  e  per  consolare  il  giovane  del  dolore 
eh'  egli  aveva  di  essersi  egli  stesso  privato  infelicemente  di  una  moglie 
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che  molto  amava,  questo  principe  lo  maritò  con  una  delle  sue  schiave, 
lo  ricolmò  di  ricchezze  e  lo  beneficò  sino  alla  sua  morte. 

—  Ma,  o  sire,  soggiunse  Scheherazade,  osservando  che  il  giorno  prin- 
cipiava a  comparire,  per  aggradevole  che  sia  l'istoria  che  vi  ho  nar- 
rata, ne  so  un*  altra,  che  molto  maggiormente  lo  è  ancora.  Se  la  maestà 
vostra  brama  di  udirla  nella  prossima  notte,  son  sicura  che  ne  sarà 
contenta.  Schahriar  si  alzò  dal  letto  senza  nulla  dire,  e  molto  incerto 
di  quello  che  far  doveva.  —  La  buona  sultana,  disse  egli  fra  sè  stesso 
narra  istorie  molto  lunghe,  e  quando  una  volta  ella  ne  ha  principiata 
una,  non  vi  ò  mezzo  di  ricusare  di  udirla  tutta  iutiera.  Non  so  se  do- 
vrei oggi  farla  morire;  ma  no:  nulla  precipitiamo;  l'istoria  di  cui  mi 
lusinga  è  forse  ancora  di  divertimento  maggiore  che  tutte  quelle  che 
fin  qui  mi  ha  narrate;  uon  è  bene  cbe  io  mi  privi  del  piacere  di  udirla: 
dopo  che  me  ne  avrà  essa  fatto  il  racconto,  ordinerò  la  sua  morte. 


CXX1II.  NOTTE. 


Dinarzade  non  trascurò  di  risvegliare  prima  dei  glorilo  la  sultana 
delle  Indie,  che  dopo  aver  chiesto  a  Schahriar  il  permesso  di  principiar 
la  istoria  che  aveva  permesso  di  narrare,  cosi  parlò  : 


Istoria  del  picciolo  gobbo. 


—  Eravi  una  volta  a  Gasgar  negli  estremi  della  Gran  Tartaria  un 
sartore,  il  quale  aveva  una  moglie  bellissima  che  molto  amava,  e  dalla 
quale  era  pur  molto  amato.  Un  giorno  in  cui  lavorava,  un  piccolo  gobbo 
venne  a  sedersi  sull'  ingresso  della  sua  bottega,  e  si  pose  a  cantare 
suonando  un  tamburello.  Il  sartore  ebbe  gran  piacere  nell'  udirlo,  e  ri- 
solse di  condurlo  nella  sua  casa  per  divertir  sua  moglie.  —  Con  le  suo 
piacevoli  canzoni,  egli  diceva,  ci  divertirà  entrambi  questa  sera.  Gliene 
fece  perciò  la  proposta,  ed  avendola  il  gobbo  accettata,  chiuse  la  sua 
bottega,  e  lo  condusse  in  sua  casa.  Arrivati  che  vi  furono  la  moglie 
del  sartore,  la  quale  già  aveva  preparato  la  tavola,  essendo  l'ora  della 
cena,  apprestò  un  buon  piatto  di  pesce  che  aveva  preparato.  Si  posero 
ossi  tutti  e  tre  a  tavola,  ma  nel  mangiare,  il  gobbo  per  sua  disgrazia 
inghiotti  una  grande  spina,  ovvero  un  osso,  per  cui  mori  in  pochi  mo- 
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menti,  senza  che  il  sartore  e  sua  moglie  rimediar  vi  potessero.  Rima- 
sero l'uno  e  l'altra  tanto  maggiormente  spaventati  di  questo  accidente, 
perchè  accaduto  essendo  in  lor  casa,  avevano  motivo  di  temere  che  se 
la  giustizia  venisse  a  saperlo,  ne  sarebbero  stati  castigati  come  assas- 
sini. Il  marito  non  pertanto  ritrovò  un  espediente  per  liberarsi  del 
corpo  morto.  Avendo  riflettuto  che  vicino  a  lui  soggiornava  un  medico 
ebreo,  e  su  questo  particolare  formato  avendo  un  progetto,  per  dar 
principio  all'  esecuzione,  sua  moglie  ed  egli  pigliarono  il  gobbo,  P  uno 
per  li  piedi,  l'altro  per  il  capo,  e  lo  portarono  fino  alla  casa  del  me- 
dico :  picchiarono  essi  alla  porta,  ove  terminava  una  scala  molto  inco- 
moda, per  la  quale  sali  vasi  alla  sua  camera:  una  serva  discese  subito, 
anche  senza  lume,  apri  e  domandò  ciò  che  bramavano.  —  Risalite  ,  su 
vi  piace,  rispose  il  sartore,  e  dite  al  vostro  padrone  che  gli  conducia- 
mo un  uomo  oppresso  da  gravo  infermità,  affinchè  gli  somministri  qual- 
che rimedio.  —  Pigliate,  soggiunse  egli,  ponendolo  in  mano  una  moneta 
d'  argento,  dategli  questa  anticipatamente,  acciò  egli  sia  persuaso  che 
non  abbiamo  disegno  di  non  rimunerare  la  sua  pena.  Nel  mentre  che 
la  serva  risali  per  partecipare  al  medico  ebreo  un  si  buon  incontro,  il 
sartore  e  sua  moglie  portarono  con  tutta  prestezza  il  corpo  del  gobbo 
in  cima  alla  scala,  dove  lo  lasciarono,  •  prestamente  ritornarono  alla 
lor  casa. 

In  questo  mentre,  avendo  la  serva  riferito  al  medico  che  un  uomo  e 
una  donna  lo  aspettavano  alla  porta,  e  lo  pregavano  di  discendere  per 
visitare  un  infermo  che  avevano  condotto,  e  messagli  nella  mano  la  mo- 
neta d'  argento  eh'  essa  aveva  ricevuta,  si  lasciò  trasportar  d'allegrezza 
e  vedendosi  anticipatamente  pagato  credette  fosse  questo  un  buon  affare 
che  conducevaglisi,  e  che  non  doveasi  trascurarlo.  —  Pigliate  subito  il 
lume,  egli  disse  alla  serva,  e  seguitemi.  Nel  dir  ciò  s'  inoltrò  verso  la 
scala  tanto  precipitosamente,  che  non  aspettò  che  la  serva  portasse  il 
lume,  ed  incontrando  il  gobbo,  gli  diede  coi  piedi  ne' fianchi  tanto 
aspramente,  che  rotolar  lo  fece  fino  al  basso  della  scala.  Poco  mancò 
che  non  cadesse  e  retolasse  egli  pure  con  lui.  —  Portate  presto  il  lume, 
gridò  alla  sua  serva.  Finalmente  questa  giunta,  discese  con  essa,  e  ve- 
dendo che  il  rotolato  era  un  uomo  morto,  rimase  talmente  spaventato 
da  un  tale  spettacolo,  che  invocò  tutte  le  stelle  e  tutt'i  pianeti.  —  In- 
felice che  io  sono  I  diceva,  perchè  ho  io  mai  voluto  discendere  senza 
lume?  Ho  terminato  di  uccidere  questo  infermo  che  mi  era  stato  con- 
dotto. Io  son  cagione  della  sua  morte,  e  se  il  buon  asino  che  servi  ad 
Esdra  (*)  non  viene  in  mio  soccorso,  son  perduto:  ohimè!  sarò  in  breve 

(*)  L'  autore  arabo  si  diverte  a  spese  dei  Giudei.  Era  un  asino  quello  il  quale,  se- 
condo i  Maomettani,  servì  di  cavalcatura  ad  Esdra  quando  venne  dalla  cattività  di 
Babilonia  a  Gerusalemme  (Galland). 
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levato  dalla  mia  casa  e  creduto  un  assassino!  Non  ostante  il  turbamento 
che  lo  agitava,  non  trascurò  di  aver  la  cautela  di  chiuder  la  sua  porta, 
per  timore  che  a  caso  passando  qualcheduno  per  la  strada  non  si  ac- 
corgesse della  disgrazia,  di  cui  egli  credevasi  la  cagione.  Pigliò  poscia 
il  cadavere,  lo  portò  nella  camera  di  sua  moglie,  la  quale  poco  mancò 
che  non  isvenisse,  quando  lo  vide  entrare  con  questo  fatai  carico.  — 
Ah  per  noi  è  spedita,  esclamò  essa,  se  non  troviamo  mezzo  di  porre 
questa  notte  fuori  di  nostra  casa  questo  corpo  morto.  Perderemo  la 
vita,  se  lo  teniamo  fino  a  giorno.  Che  disgrazia!  Come  mai  dunque 
avete  fati«»  per  uccidere  quest'uomo?  —  Non  si  tratta  di  questo,  ripi- 
gliò l'Ebreo,  si  tratta  di  ritrovare  un  rimedio  ad  un  malo  cotanto 
pressante  .  .  ■ . 

—  Ma,  o  sire,  disse  Scheherazade  ,  interrompendo  a  questo  passo, 
non  considerate  che  il  giorno  è  comparso.  A  queste  parole  ella  si  tac- 
que, e  nella  seguente  notte  prosegui  in  tal  maniera  1*  istoria  del  pic- 
colo gobbo  : 


CXXIV.  NOTTE. 


—  Il  medico  e  sua  moglie  rifletterono  insieme  sopra  il  mezzo  di  li- 
berarsi del  corpo  morto  durante  la  notte.  Il  medico  ebbe  un  bel  pen- 
sare, che  non  rintracciò  stratagemma  alcuno  per  uscir  d'imbarazzo; 
ma  sua  moglie,  più  fertile  di  invenzioni,  disse  :  —  Mi  viene  un  pen- 
siero: portiamo  questo  cadavere  sopra  la  terrazza  della  nostra  casa,  e 
gettiamolo  per  il  camino  nella  casa  del  mussulmano  nostro  vicino. 

Quel  mussulmano  era  uno  de'  provveditori  del  sultano:  aveva  egli 
l'incombenza  di  provvedere  l'olio,  il  burro  ed  ogni  sorta  di  untume. 
Egli  teneva  in  sua  casa  il  suo  magazzino,  ove  i  topi  ed  i  sorci  face- 
vano un  gran  guasto. 

11  medico  ebreo,  approvato  avendo  l'espediente  proposto,  sua  moglie 
ed  egli  pigliarono  il  gobbo,  lo  portarono  sopra  il  tetto  della  loro  casa, 
e  dopo  avergli  passato  le  corde  sotto  le  braccia,  lo  calarono  per  il  ca- 
mino nella  camera  del  provveditore ,  tanto  piano ,  che  restò  fermo  in 
piedi  appoggiato  al  muro  come  se  fosse  stato  vivo.  Quando  sentironlo 
al  basso,  ritirarono  le  corde,  e  lo  lasciarono  nella  positura  già  detta. 
Appena  erano  discesi,  e  nella  lor  camera  rientrati,  che  il  provveditore 
entrò  nella  sua.  Ritornava  egli  da  un  banchetto  di  nozze,  al  quale  era 
stato  invitato  quel  giorno ,  e  portava  una  lanterna  nelle  mani.  Restò 
egli  molto  sorpreso  di  vedere,  mercè  il  suo  lume,  un  uomo  in  piedi  nel 
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suo  camino:  ma  essendo  egli  naturalmente  coraggioso,  ed  immaginan- 
dosi che  questo  fosse  un  ladro ,  si  provvide  di  un  grosso  bastone  ,  col 
quale  correndo  a  dirittura  al  gobbo:  —  Aht  ah!  gli  disse,  mi  pensava 
che  fossero  i  topi  ed  i  sorci,  i  quali  mangiassero  il  mio  burro  e  le  mie 
grasce;  ora  mi  accorgo  che  tu  sei  quello  che  discendi  per  il  camino 
onde  rubarmi  !  Ora  credo  che  non  ti  verrà  più  il  desiderio  di  ritornarvi. 
Ciò  detto  ,  battè  il  gobbo  dandogli  molti  colpi  di  bastone.  Il  cadavere 
cadde  col  naso  contro  terra;  il  provveditore  raddoppiò  i  colpi,  ma  os- 
servando finalmente  che  il  corpo  che  batteva  era  senza  moto,  si  fermo 
per  considerarlo.  Vedendo  allora  quello  essere  un  cadavere,  il  timore  prin- 
cipiò a  succedere  allo  sdegno.  —  Che  ho  io  fatto?  miserabile,  disse,  ho  ac- 
coppato un  uomo!  Ah!  ho  portata  tropp*  oltre  la  mia  vendetta!  Gran 
Dio,  se  di  me  non  avete  pietà,  la  mia  vita  ò  spedita:  maledette  siano 
le  mille  volte  le  grasce  e  V  olio,  che  sono  cagione  di  aver  io  commesso 
un'  azione  tanto  rea.  Rimase  egli  pallido  e  smunto.  Credeva  già  vedere 
i  ministri  della  giustizia  che  lo  strascinavano  al  supplizio  ,  nò  sapeva 
qual  risoluzione  pigliare. 

L'aurora  che  compariva  obbligò  Scheherazade  a  por  fine  al  suo  di- 
scorso, ma  essa  ne  ripigliò  il  filo  sul  fine  della  notte  seguente,  e  disse 
al  sultano  dell'  Indie  : 


CXXV.  NOTTE. 


—  Sire,  il  provveditor  del  sultano  di  Gasgar  nel  bastonare  il  gobbo 
osservato  non  aveva  la  sua  gobba  ;  quando  se  ne  accorse,  proruppe  in 
imprecazioni  contro  di  esso.  —  Maledetto  gobbo,  piacesse  al  cielo  che 
rubato  mi  avessi  tutte  le  mie  grasce,  e  che  qui  trovato  non  ti  avessi  f 
Non  mi  vedrei  nòli'  imbarazzo  in  cui  sono  per  amor  tuo  e  della  tua 
brutta  gobba.  Stelle  che  risplendete  nel  cielo  ,  soggiunse ,  non  abbiate 
lume  se  non  per  me  in  un  pericolo  tanto  evidente.  Nel  proferire  queste 
parole  si  pose  il  gobbo  sopra  le  sue  spalle,  usci  dalla  sua  camera,  andos- 
sene  al  capo  della  strada,  ove  avendolo  fermato  in  piedi,  ed  appoggiatolo 
ad  una  bottega,  ripigliò  la  strada  di  sua  casa  senza  guardarsi  dietro. 

Qualche  momento  prima  del  giorno,  un  mercante  cristiano,  il  quale 
era  molto  ricco  e  che  provvedeva  il  palazzo  del  sultano  della  maggior 
parte  delle  cose  delle  quali  ri  era  di  bisogno,  dopo  aver  passata  la  notte 
in  crapule,  pensò  di  uscir  dalla  sua  casa  per  andarsene  al  bagno.  An- 
corché ubriaco,  non  lasciò  di  osservare  esser  la  notte  molto  inoltrata, 
«  che  in  breve  sarebbeai  chiamato  alla  preghiera  sullo  spuntar  del 
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giorno;  per  il  che  affrettando  i  suoi  passi  si  affaticava  di  giungere  al 
bagno,  per  timore  che  qaalche  mussulmano  andando  ulla  Moschea  non 

10  conducesse  in  prigione  come  un  ubriaco.  Nulladimeno  quando  in  capo 
alla  strada  si  fermò  per  qualche  bisogno  rimpetto  alla  bottega,  ove  il 
provveditore  del  sultano  posto  aveva  il  corpo  del  gobbo  ,  che  venendo 
ad  essere  agitato,  cadde  sopra  la  schiena  del  mercante,  che  credendolo 
un  ladro  che  V  assalisse,  lo  rovesciò  a  terra  con  un  pugno  che  scari- 
cògli  sopra  il  capo:  glie  ne  diè  poscia  molti  altri,  e  si  pose  a  gridare 
al  ladro,  al  ladro. 

La  guardia  del  quartiere  accorse  alle  sue  grida,  e  vedendo  che  quegli 
era  un  cristiano,  il  quale  maltrattava  un  mussulmano,  (poiché  il  gobbo 
era  della  nostra  religione):  —  Qual  motivo,  gli  disse, avete  voi  di  mal- 
trattare in  tal  forma  un  mussulmano?  —  Egli  ha  voluto  rubarmi,  ri- 
spose il  mercante,  e  si  ò  gittato  sopra  di  me  per  afferrarmi  alla  gola. 
—  Vi  siete  abbastanza  vendicato  ,  replicò  la  guardia  tirandolo  per  le 
braccia  ;  levatevi  di  la.  Nello  stesso  tempo  stese  la  mano  al  gobbo  per 
aiutarlo  a  rialzarsi;  ma  osservando  che  egli  era  morto:  —  Oh!  oh! 
prosegui,  cosi  adunque  un  cristiano  ha  V  ardire  di  assassinare  un  mus- 
sulmano! Terminando  queste  parole,  arrestò  il  cristiano  e  lo  condusse 
dal  luogotenente  di  polizia,  ove  fu  posto  in  prigione  fino  a  tanto  che 

11  giudice  si  fu  alzato  ed  in  istato  d' interrogare  V  accusato.  Il  mer 
oante  cristiano  intanto  si  riebbe  dalla  sua  ubriachezza,  e  quanto  più 
rifletteva  sopra  il  suo  accidente,  meno  comprender  poteva  come  sem- 
plici colpi  di  pugno  fossero  stati  cagione  di  levar  la  vita  ad  un  uomo. 

Il  luogotenente  di  polizia  sulla  relazione  della  guardia,  veduto  il  ca- 
davere, che  portato  si  era  alla  sua  casa,  interrogò  il  mercante  cristiano 
il  quale  negar  non  potè  un  delitto  che  non  aveva  commesso.  Come  il 
gobbo  apparteneva  al  sultano,  essendo  uno  de'  suoi  buffoni  (*),  il  luogo- 
tenente di  polizia  non  volle  far  morire  il  cristiano  senza  averne  prima 
riportato  il  volere  del  principe.  Se  ne  andò  egli  al  palazzo  a  tale  ef- 
fetto a  render  conto  al  sultano  di  ciò  che  era  accaduto ,  il  quale  gli 
disse:  —  Non  ho  grazia  alcuna  a  concedere  ad  un  cristiano  che  uccide 
un  mussulmano;  andate,  eseguite  il  vostro  ministero.  A  queste  parole 
il  ministro  di  polizia  fece  innalzare  un  patibolo,  spedi  banditori  per  la 
città,  che  pubblicassero  che  appiccar  doveasi  un  cristiano,  il  quale  aveva 
ucciso  un  mussulmano. 

Finalmente  fu  levato  il  mercante  dalla  prigione,  fu  condotto  a  piò 
del  patibolo,  ed  il  carnefice,  depo  avergli  attaccata  la  corda  al  collo, 

(*)  La  carica  di  buffone,  che  sussiste  ancora  in  Persia,  sembra  in  ogni  tempo  aver 
tutto  parte  della  corte  d'  un  principe  orientale,  e  questo  sollazzevole  personaggio  gode 
anche  d'  una  gì  nudissima  libertà  di  parole.  É  di  costume  ridere  delle  piacevolezze  del 
burlone  quantunque  siano  maliziose,  e  lo  stesso  sovrano  rispetta  questo  privilegio. 
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stara  per  alzarlo  in  aria,  quando  il  provveditore  del  saltano,  facendosi 
largo  nel  popolo  s*  innoltrò  gridando  al  carnefice:  —  Aspettate,  non  vi 
«(Trottate,  egli  non  ha  commesso  l'assassinio,  ma  io.  Il  ministro  di  po- 
l.iia,  che  assisteva  alla  esecuzione,  interrogò  il  provveditore,  e  questi 
gli  narrò  a  minuto  in  qual  maniera  ucciso  avesse  il  gobbo,  e  terminò 
con  dire,  che  egli  aveva  portato  il  suo  corpo  al  luogo  ove  il  mercante 
cristiano  lo  aveva  ritrovato.  —  Voi,  soggiunse,  eravate  per  far  morir 
un  innocente,  giacché  egli  non  può  aver  ucciso  un  uomo  il  quale  non 
era  vivo.  E  bastante  per  me  aver  assassinato  un  mussulmano  senza 
maggiormente  caricare  la  mia  coscienza  della  morte  d'  un  cristiano,  il 
quale  non  è  reo. 


CXXVI.  NOTTE. 


—  Sire,  ella  disse,  il  provveditore  del  sultano  di  Gasgar,  essendosi 
eglifstesso  accusato  pubblicamente  di  essere  l'autore  della  morte  del 
gobbo  ,  il  ministro  di  polizia  non  potè  dispensarsi  di  far  giustizia  al 
mercante.  —  Lascia,  egli  disse  al  carnefice,  lascia  in  libertà  il  cristiano 
e  appicca  quest'  uomo  in  suo  luogo,  giacché  è  troppo  evidente,  dalla 
sua  confessione  propria,  ch'egli  è  il  reo.  Il  carnefice  rilasoiò  il  mer- 
cante, pose  subito  la  corda  al  collo  del  provedditore,  e  nel  tempo  che 
stavasi  per  ispedirlo  s'  udì  la  voce  del  medico  ebreo,  il  quale  istante- 
mente lo  pregava  di  sospendere  V  esecuzione,  facendo  farsi  largo  per 
portarsi  a  piè  del  patibolo. 

Quando  si  trovò  egli  alla  presenza  del  giudice  criminale:  —  Signore, 
gli  disse,  questo  mussulmano,  che  volete  far  appiccare,  non  ha  meritata 
la  morte  ;  io  solo  sono  reo.  Ieri  in  tempo  di  notte  un  uomo  ed  una 
donna,  che  non  conosco,  vennero  a  picchiare  alla  mia  porta  con  un  in- 
fermo che  mi  conducevano:  la  mia  serva  andò  ad  aprir  senza  lume; 
da  essi  ricevette  una  moneta  d'  argento  per  venire  a  dirmi  da  lor  parte 
che  volessi  darmi  la  pena  di  andar  a  basso  per  vedere  1'  infermo.  Nel 
mentre  che  quella  mi  parlava  portarono  essi  l'infermo  in  cima  alla 
scala,  e  poscia  partirono.  Io  me  ne  andai  al  basso  senza  aspettare  che 
la  mia  serva  avesse  accesa  una  candela,  e  nella  oscurità,  venendo  a 
urtare  col  piede  nell'infermo,  lo  feci  rotolare  fino  al  basso  della  scala. 
Vidi  che  era  morto  e  che  era  il  mussulmano  gobbo  ,  di  cui  oggi  pre- 
tendasi vendicare  la  morte.  Pigliammo  il  cadavere  io  e  mia  moglie,  lo 
portammo  sopra  il  nostro  tetto,  donde  passammo  sopra  quello  del  prov- 
veditore nostro  vicino,  che  voi  siete  per  fare  ingiustamente  morire ,  e  , 
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lo  calammo  nella  sua  camera  per  il  camino.  Il  provveditore,  ritrovato 
avendolo  in  sua  casa,  lo  ha  trattato  come  un  ladro,  lo  ha  bastonato, 
ed  ha  creduto  di  averlo  ucciso,  ma  ciò  non  è,  come  lo  vedete  per  la 
mia  deposizione.  Io  dunque  sono  il  solo  autore  dell'  assassinio,  ed  an- 
corché lo  sia  contro  la  mia  intenzione,  ho  risoluto  di  scontare  il  mio 
delitto  per  non  avere  a  rimproverarmi  la  morte  di  due  mussulmani, 
sofferendo  che  leviate  la  vita  al  provveditore  del  sultano ,  di  cui  io 
qui  sono  a  rivelarvi  l'innocenza.  Licenziatelo  adunque,  se  vi  piace,  e 
ponetemi  in  suo  luogo,  giacché  io  solo  sono  cagione  della  morte  del 
gobbo. 

La  sultana  Scheherazade  fu  obbligata  di  interrompere  il  suo  racconto 
a  questo  passo,  perchè  osservò  eh'  era  giorno.  Schahriar  si  alzò,  e  nella 
notte  seguente,  dimostrato  avendo  che  bramava  di  sapere  la  continua- 
zione dell'  istoria  del  gobbo,  Scheherazade  appagò  in  tal  maniera  Ja  sua 
curiosità  : 


CXXVII.  NOTTE. 
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—  Sire,  ella  disse,  subito  che  il  giudice  criminale  restò  persuaso  ohe 
il  medico  ebreo  era  l'uccisore,  ordinò  al  carnefice  di.  assicurarsi  di  sua 
persona  e  di  porre  in  liberta  il  provveditore  del  sultano.  Il  medico 
aveva  già  la  corda  al  collo,  e  stava  per  morire,  quando  si  udì  la  voce 
del  sartore,  il  quale  pregava  il  carnefice  di  non  passar  più  oltre  e  si 
faceva  far  luogo  al  popolo  per  avanzarsi  verso  il  luogotenente  crimi- 
nale, alla  cui  presenza  essendo  arrivato:  —  Signore,  gli  disse,  poco  è 
mancato  che  non  abbiate  fatto  morire  tre  persone  innocenti;  ma  se  vi 
degnate  di  aver  la  sofferenza  di  udirmi,  voi  ben  presto  conoscerete  il 
vero  uccisore  del  gobbo.  Se  la  sua  morte  dev'essere  con  un'altra  espiata, 
dev'  esser  questa  la  mia.  Ieri  verso  il  fine  del  giorno ,  lavorando  io 
nella  mia  bottega,  ed  avendo  genio  di  divertirmi,  il  gobbo  mezzo  ubriaco 
giunse  da  me,  e  nella  mia  bottega  si  assise.  Dopo  aver  egli  cantato  per 
qualche  tempo,  gli  proposi  di  venir  a  passar  la  sera  meco,  al  che  avendo 
egli  aderito  lo  condussi  con  me.  Ci  ponemmo  a  tavola,  e  gli  apprestam- 
mo un  pezzo  di  pesce;  nel  mangiarlo  una  spina  o  un  osso  gli  si  fermò 
nella  gola,  e  per  qualunque  cosa  che  far  potessimo  mia  moglie  ed  io 
per  trarglielo,  in  poco  tempo  se  ne  mori.  Noi  restammo  afflitti  di  sua 
morte,  e  per  timore  di  essere  arrestati,  portammo  il  cadavere  alla  porta 
del  medico  ebreo.  Io  picchiai,  e  dissi  alla  serva ,  che  venne  ad  aprire, 
,   di  prestamente  risalire,  e  di  pregare  a  nostro  nome  il  suo  padrone  di 
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venir  sabito  al  basso  per  vedere  un  infermo  che  gli  conducevamo  ,  ed 
affinchè  egli  Don  ricusasse  di  venire,  V  incaricai  di  consegnargli  in 
mano  propria  una  moneta  di  argento  che  le  diedi.  Risalita  ch'essa  fu» 
portai  il  gobbo  in  cima  della  scala  sull'ultimo  gradino,  e  subito  uscim- 
mo, mia  moglie  ed  io,  per  ritirarci  in  nostra  casa.  Il  medico,  volendo 
discendere  al  basso  fece  rotolare  giù  il  gobbo,  il  eh-*  gli  ha  tatto  creder 


Potete  soffrire  ohe  io  muoia  dì  una  morte  infame  e  dolorosa  ?  —  'Pag.  Vii. 
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esser  egli  stato  la  cagione  della  sua  morte.  Stando  cosi  il  fatto,  sog- 
giunse, lasciate  in  libertà  il  medico  e  fatemi  morire. 

Il  luogotenente  criminale  e  tutti  gli  spettatori  restarono  forte  mara- 
vigliati degli  strani  accidenti  che  avoano  accompagnato  la  morte  dpi 
gobbo.  —  Poni  adunque  in  libertà  il  medico  ebreo,  disse  il  giudice  al 
carnefice,  ed  appicca  il  sartore,  giacché  egli  confessa  il  suo  delitto, 
Confessar  bisogna  per  altro  che  questa  storia  ò  molto  stravagante,  e 
Le  mille  e  una  notti.  Disp.  19 
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«he  merita  di  essere  scritta  in  lettere  d*  oro.  Il  carnefice,  posto  avendo 
in  libertà  il  medico,  passò  una  corda  al  collo  del  sartore. 

—  Ma,  sire,  disse  fccheberazade,  a  questo  punto  interrompendo  il  suo 
discorso,  veggo  comparire  giù  il  giorno;  fa  daopo,  se  così  vi  piace,  rimet- 
tere la  continuazione  di  questa  istoria  a  domani.  Il  sultano  delle  Indie 
-vi  acconsenti,  e  si  alzò  per  portarsi  alle  sue  solite  funzioni. 


CXXVI1I.  NOTTE. 


La  sultana  essendo  stata  risvegliata  dalla  sorella,  ripigliò  in  tal  modo 
il  suo  discorso:  —  Sire,  mentre  il  carnefice  si  preparava  ad  appic- 
care il  sartore,  il  sultano  di  Casgar,  il  quale  non  poteva  starsene  lun* 
go  tempo  senza  il  gobbo  suo  buffone,  ricercato  avendo  di  vederlo,  uno 
dei  suoi  ufficiali  gli  disse  :  —  Sire,  il  gobbo  di  cui  la  maestà  vostra 
sta  in  pena,  dopo  essersi  ieri  ubbriacato,  fuggi  dal  palazzo  contro  il  suo 
solito  per  andarsene  a  scorrere  per  la  città,  e  questa  mattina  si  ò  ri- 
trovato morto.-  È  stato  condotto  alla  presenza  del  giudice  criminale  un 
uomo  accusato  di  averlo  ucciso,  e  subito  il  giudice  ha  fatto  innalzare 
il  patibolo.  Nel  mentre  che  stava  per  esservi  appeso  1'  accusato,  d  giunto 
un  uomo,  e  dopo  quello  un  altro,  i  quali  vicendevolmente  a  gara  si 
accusano,  discolpandosi  l' un  l'altro.  È  molto  tempo  che  ciò  continua, 
ed  il  luogotjnonte  criminale  è  attualmente  occupato  ad  interrogare  un 
terzo,  il  quale  asserisce  esserne  il  vero  uccisore. 

A  questo  discorso  il  sultano  di  Casgar  spedi  un  messo  al  luogo  del 
supplizio.  —  Andate,  gli  disse,  sollecitamente,  e  dite  in  mio  nome  al 
giudice  criminale  che  senza  perdita  di  tempo  mi  conduca  gli  accusati, 
e  portato  mi  sia  pure  il  corpo  del  povero  gobbo,  che  veder  voglio  an- 
cora una  volta.  Il  messo  parti,  ed  arrivando  in  tempo  che  il  carnefice 
principiava  a  tirare  la  corda  per  appiccare  il  sartore ,  gridò  di  tutta 
possa  che  sospendesse  1'  esecuzione.  Il  carnefice,  riconosciuto  avendo  il 
messo,  non  ardì  passar  oltre,  e  rilasciò  il  sartore.  Dopo  ciò  il  messo  , 
raggiunto  il  luogotenente  criminale,  gli  manifestò  il  comando  del  sul- 
tano. Il  giudice  obbedì,  s' incamminò  al  palazzo  col  sartore,  il  medico 
ebreo,  il  provveditore,  ed  il  mercante  cristiano,  e  condur  fece  da  quattro 
dei  suoi  uomini  il  corpo  del  gobbo. 

Qiunti  che  tutti  furono  alla  presenza  del  sultano,  il  giudice  criminale 
si  prostr  ai  piedi  di  questo  principe,  e  quando  si  fu  rialzato  fedelmente 
gli  narrò  quanto  sapeva  dell'  istoria  del  gobbo.  Il  sultano  la  ritrovò 
tanto  singolare,  che  ordinò  al  suo  istoriografo  particolare  di  scriverla 
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con  tutte  le  sue  circostanze.  Voltandosi  poscia  alle  persone  tutte  che 
erano  presenti:  —  Avete  voi  giammai,  lor  disse,  nulla  inteso  di  più 
sorprendente  di  ciò  che  è  accaduto  in  occasione  del  gobbo  mio  buffone? 
11  mercante  cristiano,  dopo  essersi  prostrato  fino  a  toccar  la  terra  colla 
fronte,  cominciò  in  tal  modo  a  parlare  :  —  Potente  monarca,  io  so  una 
storia  più  maravigliosa  di  quella  che  udita  avete.  Pronto  sono  a  narrar- 
vela  se  la  maestà  vostra  me  no  vuole  concedere  il  permesso.  I  partico- 
lari ne  son  tali  che  non  vi  ò  persona  che  possa  udirla  senza  restarne 
commosso.  Il  sultano  gli  concesse  di  dirla:  il  che  fece  in  questi  termini: 


Istoria  che  narrò  il  mercante  cristiano. 


—  Sire,  prima  eh'  io  m'  impegni  nel  racconto,  che  la  maestà  vostra 
approva  che  le  faccia ,  le  darò  a  conoscere ,  se  vi  piace  ,  che  non  ho 
1'  onore  di  essere  nato  in  luogo  che  si  trova  nel  suo  impero.  Io  sono 
straniero  nativo  del  Cairo  in  Egitto,  copto  (*)  di  nazione  e  cristiano 
di  religione»  Mio  padre  era  sensale,  ed  acquistato  aveva  ricchezze  con- 
siderevoli che  lasciommi  al  suo  morire.  Io  seguii  il  suo  esempio,  ed  ab- 
bracciai la  sua  professione.  Ritrovandomi  un  giorno  al  Cairo  nel  fon- 
daco pubblico  de'  mercanti  di  ogni  sorte  di  biade,  un  giovine  mercante 
molto  ben  formato  e  decentemente  vestito,  montato  sopra  un  asino  (**), 
mi  fermò.  Egli  mi  salutò;  ed  aprendo  un  fazzoletto,  in  cui  teneva  una 
mostra  di  legumi:  —  Qaanto  vale,  egli  mi  disse,  la  gran  misura  di 
legumi  della  qualità  di  questi  che  vedete? 

Scheherazade,  vedendo  comparire  il  giorno,  si  tacque;  ma  nella  se- 
guente notte  ripigliò  il  suo  discorso,  dicendo  al  sultano  delle  Indie  : 


CXXIX.  NOTTE. 

;  —  Sire,  il  mercante  cristiano,  continuando  a  narrare  al  sultano  di 
Casgar  l'istoria  che  principiata  aveva:  —  Esaminati,  gli  disse,  i  le- 
gumi che  il  giovine  mercante  mi  mostrava,  gli  risposi,  che  valevano  al 

(*)  I  Copti  sono  1'  antica  popolazione  egiziana,  mischiata  di  Greci  e  Romani  venuti 
in  Egitto  colla  conquista. 

(•*)  Gli  asini  al  Cairo  sono  bellissimi  animali,  e  servono  di  cavalcatura  ordinaria 
alle  persone  della  più  distinta  classe. 
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prezzo  corrente  cento  dramme  di  argento  la  grande  misura.  —  Vedete, 
mi  disse,  se  vi  son  mercanti,  che  a  questo  prezzo  ne  vorranno,  e  venite 
fino  alla  porta  della  Vittoria,  ove  vedrete  un  Kan  separato  da  ogni 
altra  abitazione;  colà  vi  aspetterò.  Nel  dir  queste  parole,  egli  parti,  e 
laseiommi  la  mostra  dei  legumi,  che  veder  feci  a  molti  mercanti  della 
piazza,  i  quali  tutti  mi  dissero,  che  ne  piglierebbero  tanti,  quanti  loro 
darne  Vorrei  a  cento  dieci  dramme  la  misura:  nel  qual  modo  io  veniva 
a  guadagnare  dieci  dramme  per  misura.  Lusingato  di  questo  profitto 
andai  alla  porta  della  Vittoria  ove  il  giovine  mercante  aspettavamo 
Egli  mi  condusse  nel  suo  magazzino ,  eh*  era  ripieno  di  legumi.  Ve  ne 
erano  cento  cinquanta  grandi  misure,  che  feci  misurare,  e  caricare  sopra 
molti  asini ,  che  io  vendetti  cinquemila  dramme  di  argento.  Di  questa 
somma,  mi  disse  il  giovine,  vi  sono  cinquecento  dramme  per  il  vostro 
diritto  a  dieci  per  misura.  Io  ve  le  acoordo;  e  per  il  rimanente  che  a 
me  spetta,  non  ne  avendo  presentemente  bisogno,  ritiratelo  dai  vostri 
mercanti,  e  conservatemelo  voi  finche  verrò  a  richiedervelo.  Gli  risposi 
che  il  denaro  era  pronto  tutte  le  volte  che  vorrebbe  venirlo  a  pigliare, 
o  mandarmelo  a  chiedere.  Gli  baciai  la  mano  nel  partirmi  da  esso  lui, 
e  mi  ritirai  molto  soddisfatto  di  sua  generosità. 

Passò  un  mese  senza  che  io  lo  rivedessi  ;  sul  fine  del  qual  tempo  lo 
vidi  a  comparire.  —  Ove  sono,  egli  mi  disse,  le  quattromila  cinquecento 
dramme  che  mi  dovete?  —  Sono  pronte,  gli  risposi,  ed  or  ora  ve  le 
numererò.  Come  egli  se  ne  stava  a  cavallo  del  suo  asino  lo  pregai  di 
metter  piò  a  terra  e  di  farmi  1*  onore  di  mangiare  un  boccone  meco 
prima  di  riceverle.  No,  mi  disse,  non  posso  presentemente  smontare,  ho 
un  premuroso  affare  che  mi  chiama  poco  di  qui  lontano  :  ma  fra  breve 
tempo  sarò  di  ritorno,  e  nel  ripassare  piglierò  il  mìo  contante,  che  vi 
prego  di  tener  pronto.  Egli,  dette  questo  parole,  disparve.  Io  lo  aspettai, 
ma  ciò  fu  inutilmente,  nè  ritornò  se  non  un  mese  dopo  ancora.  — 
Questo,  dissi  fra  me  stesso,  è  un  giovine  mercante,  che  ha  molta  fiducia 
in  me,  lasciandomi  nelle  mani,  senza  conoscermi,  una  somma  di  quat- 
tromila cinquecento  dramme  d'argento;  un  altro  fuor  che  lui  cosi  non 
praticherebbe,  e  temerebbe  che  gliele  defraudassi.  Ritornò  egli  alla  fine 
del  terzo  mese.  Se  ne  stava  sopra  il  suo  asino,  ma  più  maguificamente 
vestito  delle  volte  passate. 

Scheherazade ,  vedendo  che  il  giorno  compariva,  non  proseguì  più 
oltre  questa  notte.  Sul  -firn;  della  seguente  ella  proseguì  in  questa 
maniera,  facendo  sempre  parlare  il  mercante  cristiano  al  sultano  di 
Casgar  : 
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—  Coma  vidi  il  giovine  mercante  gli  andai  incontro  ,  lo  scongiurai 
a  smontare,  e  gli  domandai  se  voleva  finalmente  che  gli  numerassi  il 
contante  che  io  teneva  di  sua  ragione.  —  Ciò  non  mi  preme,  mi  ri- 
apose  di  un'  aria  allegra  e  contenta,  so  che  sta  in  buone  mani;  verrò 
a  pigliarlo  quando  avrò  speso  quanto  tengo,  nè  più  mi  rimarrà  altro. 
Addio,  soggiunse;  aspettatemi  verso  la  fine  della  settimana.  Ciò  detto, 
diede  un  colpo  di  staffile  al  suo  asino,  ed  in  breve  lo  perdei  di  vista. 
—  Bene!  dissi  fra  me  stesso;  egli  mi  disse  che  lo  aspettassi  alla  fine 
della  settimana,  e  secondo  il  suo  discorso  non  lo  rivedrò  forse  che  dopo 
lungo  tempo.  Voglio  intanto  trafficare  il  suo  contante,  e  sarà  questo 
•per  me  un  buon  guadagno. 

•  Non  m'  ingannai  nella  mia  congettura.  Passò  un  anno  senza  che  io 
m'avvenissi  nel  giovine  mercante.  Alla  fine  dell'anno  egli  comparve 
riccamente  vestito  come  l'ultima  volta,  ma  parevami  che  avesse  qualche 
cosa  che  gli  turbasse  1'  animo.  Lo  supplicai  di  farmi  l'onore  di  entrare 
in  mia  casa.  —  Lo  farò  volentieri  questa  volta  ,  mi  rispose ,  ma  con 
f)atto  espresso  che  per  me  non  farete  spesa  straordinaria.  —  Io  non 
farò  te  non  quello  che  vi  piacerà,  ripigliai;  smontate  adunque  di  grazia. 
Egli  pose  piede  a  terra,  ed  entrò  in  mia  casa.  Diedi  ordine  per  l'oc- 
corrente, ed  aspettando  l'era  del  mangiare,  principiammo  a  trattenerci 
insieme.  Quando  il  pranzo  fu  pronto  ci  ponemmo  a  tavola.  Dal  primo 
boccone  osservai  che  egli  mangiava  con  la  mano  sinistra,  e  restai  stu- 
pito vedendo  che  in  niun  conto  si  serviva  della  destra.  Non  sapeva  ciò 
che  dovessi  pensare.  —  Dacché  conosco  questo  mercante,  diceva  io  fra 
me  stesso,  mi  è  sempre  sembrato  molto  compito:  sarebbe  possibile  che 
egli  in  tal  guisa  praticasse  per  disprezzo  della  mia  persona?  per  qual 
ragione  non  servasi  egli  della  sua  destra  mano? 

Il  giorno  che  illuminava  1'  appartamento  del  sultano  delle  Indie,  non 
permise  a  Scheherazade  di  continuare  quest'istoria:  ma  essa  nè  ripi- 
gliò la  continuazione  nella  seguente  notte,  e  disse  a  Schahriar: 
...  -  ' 

CXXXI.  NOTTE. 

i 

—  Sire,  il  mercante  cristiano-  era  molto  desideroso  di  sapere  perchè 
il  suo  ospite  non  mangiava  se  non  colla  mano  sinistra.  —  Dopo  il  ban- 
chetto, dias'egli,  quando  le  mie  genti  ebbero  levato  la  tavola  e  si  fu- 
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rono  ritirate,  ci  ponemmo  a  sedere  entrambi  sopra  un  sofà.  Presentai 
al  giovine  un  eccellente  piatto  di  confezioni,  per  raddolcire  la  bocca, 
ed  egli  ancora  ne  pigliò  con  la  mano  sinistra  —  Signore,  gli  dissi  al- 
lora, io  vi  supplico  di  perdonare  la  libertà  che  mi  prendo  di  ricercarvi 
donde  procede  che  non  vi  servite  della  vostra  mano  destra:  a  quel  che 
sembra  1'  avete  addolorata  ?  Proruppe  egli  in  un  grande  sospiro  invece 
di  rispondermi,  e  cavando  fuori  il  destro  braccio,  che  sino  allora  avea 
tenuto  nascosto  sotto  la  veste,  mi  mostrò  che  aveva  la  mano  tagliata; 
di  che  restai  estremamente  meravigliato  —  Siete  rimasto  offeso  senza 
dubbio,  mi  disse,  nel  vedermi  mangiare  còn  la  mano  sinistra:  ma  giu- 
dicate se  poteva  diversamente.  —  Si  può  chiedervi,  ripigliai,  per  qua! 
disgrazia  l'avete  perduta?  A  questa  richiesta  versò  egli  molte  lagrime 
e  dopo  aversele  asciugate  mi  raccontò  la  sua  storia  che  io  vado  a 
narrarvi. 

—  Sappiate,  mi  disse,  che  io  son  nativo  di  Bagdad,  figliuolo  a  ricco 
pa  Ire,  e  dei  più  distinti  della  città  per  nascita  e  grado.  Come  fui  giunto 
all'età  di  dodici  anni,  frequentando  persone  che  avevano  viaggiato, 
queste  dicevano  le  grandi  meraviglie  di  Egitto  ,  e  particolarmente  del 
gran  Cairo.  I  loro  discorsi  mi  fecero  una  forte  impressione,  e  concepii 
un'ardente  brama  di  andarvi  :  ma  mio  padre  ancora  viveva:  nò  me  ne 
avrebbe  mai  dato  il  permesso.  Mori  egli  alla  fine ,  e  per  la  sua  morte 
restando  io  padrone  assoluto  di  me  stesso,  risolvetti  di  andare  al  Cairo. 
Impiegai  una  gran  somma  di  contante  in  molte  specie  di  stoffe  finissime 
di  Bagdad  e  di  Mussul,  e  mi  posi  in  cammino. 

Nel  mio  arrivo  al  Cairo  andai  a  smontare  al  Kan  ohe  chiamasi  di 
Mesrour,  vi  pigliai  un  alloggio  con  un  magazzino,  nel  quale  ripor  feci 
le  mie  balle,  che  meco  aveva  portate  sopra  diversi  camelli.  Fatto  ciò, 
entrai  nella  mia  camera  per  riposarmi  e  rimettermi  dalla  fatica  del 
viaggio,  mentre  le  mie  genti,  cui  aveva  dato  del  denaro,  andarono  a 
comprare  dei  viveri,  e  cucinarono.  Dopo  che  ebbi  mangiato,  me  ne  andai 
a  vedere  il  castello,  alcune  moschee,  le  piazze  pubbliche  ed  altri  luoghi 
che  meritavano  di  esser  veduti. 

Il  seguente  giorno  mi  vestii  con  tutta  proprietà,  e  dopo  di  avere  fatto 
levare  da  diversi  miei  fagotti  bellissime  e  ricchissime  stoffe  con  inten- 
zione di  portarle  in  un  bezestein  (*),  per  veder  ciò  che  me  ne  venisse  of- 
ferto, ne  caricai  qualcheduno  dei  miei  schiavi,  e  mi  portai  al  bezestein 
dei  Circassi.  Fui  subito  circondato  da  una  folla  di  sensali  e  di  vendi- 
tori che  del  mio  arrivo  erano  stati  avvisati.  Divisi  le  mostre  delle  stoffe 
fra  molti  banditori,  ch'andarono  a  pubblicarle  e  farle  vedere  in  tutti 
i  bezestein;  ma  tutt'i  mercanti  offerivano  molto  meno  di  quello  che  mi 

C)  Luogo  pubblico  óve  si  vendono  stoffe  ed  altre  mercanzie  preziose  ( Gallanti). 
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costavano  e  per  la  compra  e  per  le  spese  di  trasporto.  Ciò  mi  dispiac- 
que, e  come  ne  dimostrai  il  rincrescimento  ai  banditori:  —  Se  volete 
crederci,  mi  dissero,  noi  vi  suggeriremo  un  mezzo  di  non  perder  nulla 
sulle  vostre  stoffe. 

A  questo  passo  Scheberazade  si  fermò,  perchè  comparir  vide  il 
giorno.  Nella  notte  seguente  essa  ripigliò  il  suo  discorso  in  questa 
maniera  : 


CXXXII.  NOTTE. 


—  Il  mercante  cristiano,  parlando  sempre  al  sultano  di  Casgar:  — 
I  sensali  e  i  banditori,  mi  disse  il  giovine,  promesso  avendomi  d'  inse- 
gnarmi il  mezzo  di  non  perdere  sopra  le  mie  mercanzie,  loro  chiesi  ciò 
che  far  doveva.  —  Distribuirle  a  molti  mercanti ,  ripigliarono  quelli  ; 
essi  le  venderanno  alla  minuta,  e  due  volte  la  settimana,  il  lunedi  ed 
il  giovedì,  voi  androte  a  ricevere  il  vostro  denaro  che  no  avranno  ri- 
cavato. Con  tal  mezzo  voi  guadagnerete  invece  di  perdere,  ed  i  mercanti 
guadagneranno  essi  pure  qualche  cosa;  inoltre  avrete  la  libertà  di  di- 
vertirvi e  di  passeggiare  per  la  città  e  sopra  il  Nilo. 

Accettai  il  loro  consiglio,  li  condussi  meco  al  mio  magazzino,  donde 
levate  tutte  le  mie  mercanzie ,  ritornando  al  bezestein ,  le  distribuii  a 
diversi  mercanti,  che  accennati  mi  avevano  come  i  pia  puntuali  al  pa- 
gamento, e  i  quali  mi  fecero  una  ricevuta  sottoscritta  alla  presenza  di 
testimoni ,  con  condizione  che  pel  primo  mese  nulla  loro  domanderei. 

In  tal  maniera  disposti  i  miei  affari ,  non  ebbi  lo  spirito  occupato 
d*  altro  che  di  piaceri.  Contrassi  amicizia  con  diverse  persone  quasi 
della  mia  età,  che  tutta  la  premurn  avevano  di  farmi  passare  il  tempo 
in  continuati  piaceri.  Passato  il  primo  mese;  principiai  a  visitare  i  miei 
mercanti  due  volte  la  settimana,  accompagnato  da  un  pubblico  ufficiale 
per  rivedere  i  loro  libri  di  vendita,  e  da  un  cambiatore  per  osservare  la 
bontà  ed  il  valor  del  denaro  delle  vendute  mercanzie;  sicché  ne'  giorni 
di  esazione,  quando  mi  ritirava  al  Kan  di  Mesrour,  ove  dimorava,  por- 
tava meco  una  buona  somma  di  contante.  Ciò  non  impediva  che  negli 
altri  giorni  della  settimana  non  andassi  a  passare  la  mattina  ora  da  un 
mercante,  ora  dall'altro,  e  mi  divertiva  a  trattenermi  con  essi  ,  ed  a 
vedere  oiò  che  avveniva  nel  bezestein. 

Un  lunedi  che  io  me  ne  stava  a  sedere  nella  bottega  di  un  di  questi 
mercanti ,  il  quale  nominavasi  Bedreddin  ,  una  dama  di  qualità  ,  come 
era  facile  a  conoscersi  dal  suo  portamento,  dal  suo  abito,  e  da  una 


Digitized  by  Google 


LE  MILLE  E  UNA  NOTTI. 


schiava  con  molta  proprietà  adornata  che  la  seguiva,  entrò  nella  stessa 
bottega,  e  si  assise  a  me  vicina.  Questo  esteriore  unito  ad  una  gratis 
naturale  che  traspariva  in  tutto  ciò  ohe  operava,  mi  prevenne  in  suo 
favore,  e  m'  ispirò  un'  ardente  brama  di  conoscerla  meglio  che  non  fa- 
ceva. Non  so  se  ella  avvertisse  che  io  prendeva  piacere  a  riguardarla, 
e  se  la  mia  attenzione  non  le  piacesse,  quando  alzò  il  crespone  che  co- 
priva la  mussolina,  che  le  celava  il  volto,  e  lascio  ai  mi  vedere  dei  gran- 
d'  occhi  neri,  da'  quali  restai  ferito.  Terminò  finalmente  di  innamorarmi 
col  soave  suono  della  sua  voce,  e  con  le  sue  oneste  e  vezzose  maniere 
quando  nel  salutare  il  mercante  gli  chiese  notizie  di  sua  salute  dal  tempo 
che  veduto  non  lo  aveva. 

Dopo  di  essersi  trattenuta  per  qualche  tempo  con  esso  sopra  cose  in- 
differenti, in  line  gli  disse  che  ricercava  una  certa  stoffa  a  fondo  d'oro, 
per  il  che  veniva  alla  sua  bottega  come  la  meglio  provveduta  di  tutto 
il  bezestein  ;  e  che  se  egli  ne  avesse ,  gran  piacere  le  farebbe  di  mo- 
strargliene molte  pezze.  Di  ciò  il  mercante  avendola  soddisfatta,  ed  una 
essendole  andata  a  grado,  ne  chiese  il  prezzo.  Bedreddln  a  lei  rilasciolla 
per  mille  e  cento  dramme  di  argento.  —  Consento  di  darvi  questa 
somma,  colei  gli  disse,  ma  non  ho  portato  meco  contante  ;  spero  che 
vi  compiacerete  di  lasciarmela  a  credito  fino  a  domani ,  e  concedermi 
di  portar  via  il  drappo.  Non  trascurerò  di  mandarvi  dimani  le  mille  e 
cento  dramme,  che  per  questo  abbiamo  convenuto.  —  Signora,  le  ri- 
spose Bedreddin,  iò  ve  la  rilascerei  a  credito  con  piacere,  e  vi  lascerei 
portar  via  il  drappo  se  quello  fosse  di  mia  ragione,  ma  appartenendo 
a  questo  onesto  giovine  signore  ,  che  vedete ,  non  posso  disporne  :  ed 
oggi  appunto  ò  giorno  che  sborsar  gli  devo  qualche  somma  di  contante. 
—  E  da  che  procede,  ripigliò  la  dama  molto  maravigliata,  che  voi  pra- 
ticate meco  di  tal  Sorta?  non  son  io  solita  di  venire  alla  vostra  bot- 
tega ?  E  tutte  le  volte  che  ho  comprato  dei  drappi ,  e  che  acconsentito 
aVete  che  li  avessi  portati  via  meco  senza  pagarveli  sul  momento ,  ho 
giammai  tralasciato  di  mandarvi  il  contante  nel  giorno  seguente  ?  Il 
mercante  ne  fu  d'  accordo.  —  È  vero,  o  signora,  ripigliò  egli,  ma  oggi 
ho  bisogno  di  denaro.  —  Or  bene,  questo  d  il  vostro  drappo,  diss'ella, 
gettandoglielo  sul  banco:  Maometto  confonda  voi,  e  quanti  mercanti  vi 
sono  :  voi  altri  tutti  siete  fatti  dello  stesso  modo,  non  avete  riguardo 
alcuno  per  chi  che  sia.  Terminando  queste  parole  si  alzò  con  cruccio, 
o  se  ne  usci  molto  sdegnata  contro  Bedreddin. 

A  questo  passo  Scheherazade ,  vedendo  che  il  giorno  compariva , 
tralasciò  di  parlare.  Nella  notte  seguente  ella  continuò  in  questa  ma- 
mera  : 
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—  11  mercante  cristiano,  proseguendo  la  sua  storia:  —  Quando  vidi, 
mi  disse  il  giovine  mercante,  che  la  dama  si  ritirava,  sentii  pur  troppo 
che  il  mio  cuore  s'  interessava  a  suo  vantaggio,  e  la  richiamai  dicen- 
dole: —  Signora,  fatemi  la  grazia  di  ritornare  ;  forse  troverò  mezzo 
di  contentar  l'uno  e  l'altra.  Essa  ritornò  dicendomi,  che  a  ciò  fare  si 
induceva  per  amor  mio.  —  Signor  Bedreddin,  dissi  allora  al  mercante 
quanto  dite  voi  che  vender  volete  questo  drappo,  che  a  me  appartiene? 
—  Mille  e  cento  dramme  d'  argento,  egli  rispose,  non  posso  lasciarlo  a 
minor  prezzo.  —  Rilasciatelo  adunque  a  questa  dama ,  ripigliai ,  e  ohe 
ella  lo  porti  via  seco.  Vi  do  cento  dramme  di  guadagno ,  e  vi  fo  una 
ricevuta  della  somma  per  unirla  nel  conto  delle  altre  mercanzie ,  che 
avete  delle  mie.  Infatti  feci  la  ricevuta,  la  sottoscrissi,  e  la  consegnai 
nelle  mani  di  Bedreddin.  Presentando  poscia  il  drappo  alla  dama:  — 
Potete  portarlo  via  con  voi,  o  signora,  le  dissi,  e  quanto  al  denaro 
me  lo  manderete  domani,  o  un  altro  giorno,  oppure  vi  fo  un  regalo  del 
drappo,  se  accettar  lo  volete.  —  Questo  non  è  il  mio  sentimento,  o  si- 
gnore, quella  ripigliò:  voi  praticate  meco  in  una  maniera  tanto  onesta 
od  obbligante,  che  indegna  sarei  di  comparire  al  cospetto  degli  uomini, 
se  non  ve  ne  protestassi  il  mio  riconoscimento.  Il  cielo  per  rimunerar- 
vene,  accresca  le  vostre  facoltà,  e  faccia  vivervi  lungo  tempo  dopo  di 
me,  ed  alla  vostra  morte  vi  apra  la  porta  de' cieli,  e  tutta  la  città  pub- 
blichi la  generosità  vostra. 

Queste  parole  mi  somministrarono  molto  coraggio.  —  Signora,  le 
dissi,  lasciatemi  vedere  il  vostro  sembiante  in  compensazione  di  avervi 
fatto  piacere;  sarà  questo  un  pagarmi  con  usura.  A  queste  espressioni 
ella  ai  girò  verso  di  me,  levò  la  mussolina,  che  coprivate  il  sembiante, 
ed  oiferi  a'  miei  occhi  una  bellezza  singolare.  Ne  rimasi  talmente  tocco 
che  nulla  potei  dirle  per  esprimerle  il  mio  pensiero.  Non  mi  sarei  giam- 
mai stancato  di  guardarla;  ma  quella  prestamente  si  ricoprì  il  viso, 
per  timore  di  non  essere  osservata,  e  dopo  aver  abbassato  il  crespone, 
pigliò  la  pezza  del  drappo  ed  allontanossi  dalla  bottega,  ove  mi  lasciò 
in  uno  stato  molto  diverso  da  quello  in  cai  era  n eli'  arrivarvi.  Stetti 
per  lungo  tempo  in  una  confusione  ed  in  uno  strano  disordine.  Prima 
ohe  dal  mercante  mi  partissi,  gli  dimandai  se  ei  conoscesse  la  dama. 
•m  Si,  quegli  mi  rispose,  ella  è  figliuola  di  un  Emir,  il  quale  le  ha  la- 
nciato alla  sua  morte  ricchezze  immense. 
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Ritornato  che  fui  al  Ivan  di  Mesrour,  le  mie  genti  mi  apparecchia- 
rono da  cena,  ma  non  fu  possibile  di  mangiare.  Non  potei  pure  chiuder 
occhio  in  tutta  la  notte,  che  mi  parve  piti  lunga  della  mia  vita.  Giunto 
il  giorno  mi  alzai  con  isperanza  di  rivedere  V  oggetto  che  disturbava 
il  mio  riposo;  e  con  disegno  di  piacerle,  mi  vestii  con  maggior  eleganza 
ancora  del  giorno  precedente.  Ritornai  alla  bottega  di  Bedreddin. 

Ma,  o  sire,  disse  Scheherazade,  il  giorno  che  vedo  a  comparire,  mi 
impedisce  di  continuare  il  mio  racconto.  Dopo  aver  detto  queste  parole, 
ella  si  tacque:  nella  eguente  notte  ripigliò  il  suo  discorso  in  questi 
termini. 


CXXXIV.  NOTTE. 


—  Sire,  continuò  il  giovine  di  Bagdad  narrando  i  suoi  accidenti  al 
mercante  cristiano  :  —  Poco  dopo  il  mio  arrivo  alla  bottega  di  Bedred- 
din, vidi  venir  la  dama,  accompagnata  dalla  sua  schiava,  e  più  magni- 
ficamente vestita  del  giorno  antecedente.  Ella  non  guardò  al  mercante 
e  rivolgendosi  a  me  solo:  —  Signore,  mi  disse,  voi  vedete  quanto  pun- 
tual   io  sia  in  adempir  la  parola  che  ieri  vi  diedi.  Vengo  espressamente 
per  portarvi  la  somma,  di  cui  vi  compiaceste  di  buona  voglia  risponder 
per  me  senza  conoscermi,  con  una  generosità  che  non  mai  dimenticherò. 
—  Signora,  le  risposi ,  non  era  d'  uopo  che  vi  deste  tanta  premura  T 
non  aveva  inquietudine  alcuna  pel  mio  denaro,  e  molto  mi  rincresce 
che  pigliata  vi  siate  tanta  pena.  —  Non  era  giusto  che  io  abusassi  della 
vostra  civiltà.  In  ciò  dire,  mi  consegnò  nelle  mani  il  denaro,  e  vicine* 
a  me  si  assise. 

Approfittando  allora  dell*  occasione  che  aveva  di  trattenerla,  le  parla» 
dell'amore  che  per  esso  lei  sentiva:  ma  ella  si  alzò,  e  mi  lasciò  tutta 
sdegnata,  come  se  fosse  stata  offesa  molto  della  dichiarazione  che  fatta 
le  aveva.  Io  la  seguii  cogli  sguardi  finchò  veder  la  potei,  e  quando  pio, 
non  la  vidi  mi  congedai  dal  mercante,  ed  uscii  dal  bezestein  senza  sa- 
pere ove  me  ne  andassi.  Pensava  a  questo  accidente ,  quando  sentii  a 
tirarmi  per  di  dietro.  Mi  voltai  subito  per  vedere  quello  eh'  esser  po- 
teva, e  con  piacere  riconobbi  la  schiava  della  dama,  di  cui  occupato 
aveva  lo  spirito.  —  La  mia  padrona,  ella  mi  disse,  che  è  quella  giovane 
signora  alla  quale  voi  avete  parlato  nella  bottega  di  nn  mercante,  vor- 
rebbe dirvi  una  parola;  compiacetevi,  se  vi  aggrada,  darvi  la  pena  di 
seguirmi.  La  seguii,  e  veramente  ritrovai  la  sua  padrona,  la  quale  mi 
aspettava  nella  bottega  di  un  banchiere,  ove  se  ne  stava  a  sedere. 
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Fece  sedere  me  pure  a  lei  vicino,  e  preparandosi  a  parlarmi  :  —  Mio 
caro  signore,  mi  disse,  non  siate  sorpreso  che  abbandonato  vi  abbia  con 
un  poco  di  sdegno.  Non  ho  giudicato  a  proposito  alla  presenza  di  quel 
mercante  di  corrispondere  in  altro  modo  alla  confessione  che  fatta  mi 
avete  de'  sentimenti  che  vi  ho  ispirati.  Ma  lungi  di  offendermene,  con- 
fesso che  prendeva  piacere  in  udirvi,  e  mi  reputo  infinitamente  felice 
di  aver  per  amante  un  uomo  del  vostro  merito.  Non  so  quale  impres- 
sione il  mio  aspetto  abbia  potuto  all'improvviso  fare  sopra  di  voi,  ma 
in  quanto  a  me  assicurar  vi  posso  che  nel  vedervi  ho  provato  dell'  in- 
clinazione per  voi.  Da  ieri  in  qua  non  ho  fatto  se  non  pensare  alle  cose 
che  mi  diceste,  e  la  mia  premura  del  venire  a  ricercarvi  questa  mat- 
tina, servir  vi  deve  di  prova  che  non  mi  dispiaceste.  —  Signora,  ri- 
pigliai ,  trasportato  d'  amore  e  di  giubilo  ,  nulla  poteva  udire  di  piti 
grato  di  quello  che  avete  la  bontà  di  dirmi.  Non  potrebbesi  amare  con 
passione  maggiore  di  quella  con  cui  io  v'  amo  dal  momento  felice  ,che 
compariste  a'  miei  sguardi  che  rimasero  abbagliati  da  tanti  vezzi ,  e  il 
mio  cuore  senza  resistenza  si  arrese.  —  Non  perdiamo  tempo  in  inutili 
discorsi,  essa  interruppe:  non  dubito  della  vostra  sincerità;  e  ben  pre- 
sto persuaso  sarete  della  mia.  Volete  voi  farmi  l'onore  di  venire  alla 
mia  casa,  o  bramate  ch'io  venga  alla  vostra?  —  Signora,  le  risposi, 
io  sono  un  forestiere  alloggiato  in  un  Kan,  il  quale  non  è  luogo  proprio 
per  accogliere  una  dama  del  vostro  grado  e  del  vostro  merito. 

Voleva  Scheherazade  proseguire,  ma  obbligata  si  vide  ad  interrom- 
pere il  suo  discorso,  perchè  il  giorno  compariva.  Nella  notte  seguente 
essa  continuò  in  questa  maniera,  facendo  sempre  parlare  il  giovine  di 
Bagdad  : 
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—  È  molto  più  conveniente,  o  signora,  prosegui  egli,  che  voi  abbiate 
la  bontà  d'insegnarmi  il  vostro  soggiorno:  avrò  1*  onore  di  venirvi  a 
visitare  in  casa  vostra.  La  dama  vi  aderì.  Oggi  è  venerdì,  essa  disse  ; 
dopo  domani  verrete,  fatta  la  preghiera  del  mezzodì.  La  mia  casa  è  si- 
tuata  nella  strada  della  Devozione.  Non  avete  se  non  a  chiedere  l' abi- 
tazione d'  Albos  Schamma,  soprannominato  Bercour,  già  Capo  degli 
Emiri:  colà  mi  ritroverete.  A  quéste  parole  ci  separammo  ,  e  passai  ri 
giorno  seguente  in  una  grande  impazienza. 

Nel  giorno  stabilito  mi  alzai  di  buon  mattino;  pigliai  il  più  bell'abito 
ohe  avessi,  con  una  borsa,  ove  riposi  cinquanta  pezzi  d'oro;  e  salito 
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•sopra  un  asino ,  ritenuto  sin  dal  giorno  precedente,  me  ne  partii  ac- 
cocpagnato  dall'  uomo  che  noleggiato  me  lo  aveva.  Arrivati  nella  strada 
della  Devozione  ,  dissi  al  padrone  dell'  asino  di  ricercare  ove  fosse  la 
casa  che  rintracciava*  ed  essendogli  stata  insegnata  egli  mi  vi  guidò. 
Lo  pagai  con  generosità*  e  lo  licenziai,  raccomandandogli  di  ben  osser- 
var la  casa  dove  mi  lanciava,  e  di  non  traseurare  di  venirmi  a  ripren- 
der la  seguente  mattina  per  ricondurmi  al  Kan  di  Mesrour. 

Picchiai  alla  porta,  e  subito  due  gentili  schiave  bianche  come  la  neve 
e  riccamente  vestite  vennero  ad  aprire.  —  Entrate,  se  vi  aggrada,  mi 
dissero,  la  nostra  padrona  con  grande  impazienza  vi  aspetta;  sono  due 
giorni  che  sempre  parla  di  voi.  Entrai  nella  corte,  e  vidi  un  gran  pa- 
diglione innalzato  sopra  sette  gradini,  e  circondato  da  un  cancello  che 

10  separava  da  un  giardino  di  maravigliosa  bellezza.  Oltre  gli  alberi 
che  servivano  per  ornamento  e  per  formare  l'ombra,  ve  n'era  una  gran 
quantità  di  altri  carichi  di  ogni  sorta  di  frutta.  Restai  maravigliato 
di  un  gran  numero  di  uccelli,  che  univano  i  loro  canti  al  mormorio  di 
una  fontana  di  un'  altezza  prodigiosa,  che  vedevasi  nel  mezzo  di  aiuole 
smaltate  di  fiori.  Per  altro  quella  fontana  era  gratissima  a  vedere  : 
quattro  grandi  dragoni  dorati  stavano  ai  quattro  angoli  del  bacino  che 
era  quadrato,  e  questi  dragoni  gettavano  acqua  piti  chiara  del  cristallo 
di  rocca.  Quel  luogo  ripieno  di  delizie  mi  diede  una  vasta  idea  della 
conquista  che  avea  fatta.  Le  sue  schiavo  entrar  mi  fecero  in  un  salone 
magnificamente  adornato,  e  mentre  una  di  quelle  corse  ad  avvisare  la 
sua  padrone  dei  mio  arrivo,  l'altra  ai  fermò  meco  e  veder  mi  fece  tutte 
le  bellezze  di  quella  camera. 

Terminate  queste  parole,  Scheherazade  tralasciò  di  parlare,  vedendo 

11  giorno.  Schahriar  si  alzò  molto  curioso  di  sapere  ciò  che  farebbe  il 
giovine  di  Bagdad  nella  camera  della  dama  del  Cairo.  La  sultana  ap- 
pagò nella  seguente  notte  la  curiosità  di  questo  principe,  ripigliando  in 
tal  modo  questa  storia  : 


CXXXVI.  NOTTE. 


—  Sire,  il  mercante  eristiano,  continuando  a  .parlare  al  sultano  di 
Casgar,  prosegui  in  questa  maniera:  —  Non  aspettai  lungamente  net 
salone,  mi  disse  il  giovine;  la  dama  ch'io  amava,  in  breve  vi  giunse 
adorna  di  perle  e  di  diamanti,  ma  pia  rifulgente  ancora  per  lo  splen- 
dore dei  suoi  occhi,  che  per  quello  delie  sue  gioie.  La  sua  persona»  non 
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più  coperta  dalle  vesti  di  città,  mi  parve  la  più  vaga  e  più  leggiadra 
che  immaginar  si  possa. 

Nulla  vi  dirò  del  giubilo  che  provammo  nel  rivederci,  poichò  questa 
è  una  cosa  che  non  potrei  se  non  debolmente  esprimere.  Vi  dirò  sola- 
mente, che  dopo  i  primi  complimenti  ci  sedemmo  amendue  sopra  un 
sofà,  ove  ci  trattenemmo  con  tutta  la  maggior  soddisfazione.  Fu  ap- 
parecchiata la  mensa,  nella  quale  furono  apprestate  le  piti  delicate  e 
squisite  vivande.  Ci  ponemmo  a  tavola;  e  dopo  mangiato  ricominciammo, 
il  nostro  trattenimento,  ohe  durò  fino  alla  notte.  Allora  portato  ci  fu 
un  eccellente  vino,  e  frutta  proprie  ad  eooitare  la  sete,  e  bevemmo  al 
suono  d'  istromenti  che  le  schiave  accompagnarono  colla  loro  voce.  La 
dama  padrona  della  casa  cantò  anche  essa  e  terminò  con  le  sue  can- 
zoni d'  intenerirmi,  e  di  rendermi  il  pili  innamorato  di  tutti  gli  amanti. 
In  somma  passai  la  notte  nel  gustare  ogni  sorta  di  piaceri. 

La  mattina  seguente,  dopo  aver  posto  destramente  sotto  il  capezzale 
del  letto  la  borsu  coi  cinquanta  pezzi  d'oro,  che  portati  aveva,  dedi  un 
addio  alla  dama,  la  quale  mi  domandò  quando  sarei  tornato  a  rivederla. 
—  Signora,  le  risposi,  prometto  di  ritornai  questa  sera.  Ella  si  dimon 
strò  molto  contenta  della  mia  risposta,  e  conducendomi  fino  alla  porta 
nel  separarci  mi  scongiurò  di  tener  la  mia  promessa. 

Lo  stosso  uomo,  il  quale  guidato  mi  aveva,  mi  aspettava  col  suo. 
asino.  Vi  salii  sopra,  e  ritornai  al  Ivan  Mesrour.  Nel  licenziar  l'uomo» 
gli  dissi ,  che  non  lo  pagava  affinchè  mi  venisse  a  ripigliare  il  dopo 
pranzo,  all'  ora  che  gli  assegnai. 

Come  fui  giunto  nel  mio  albergo,  la  mia  principal  premura  si  fu  di 
comprare  un  buon  agnello  e  molti  berlingozzi,  che  mandai  alla  dama 
da  un  facchino.  Mi  occupai  poscia  seriamente  de'  miei  affari,  finché  il 
padrone  dell'  asino  fu  giunto.  Allora  partii  con  lui,  ed  andai  alla  casa 
della  dama,  la  quale  mi  accolse  con  tanto  giubilo  quanto  nel  giorno 
precedente,  e  fecemi  un  regalo  egualmente  magnifico  che  il  primo.  Nel 
partirmi  da  lei  la  mattina  seguente  le  lasciai  ancora  una  borsa  di  cin- 
quanta pezzi  d'oro  e  ritornai  al  fc.au  di  Mesrour. 

A  queste  parole  Schcherazade,  avendo  osservando  il  giorno ,  ne  fece 
avvisato  il  sultano  delle  Indie,  il  quale  si  alzò  senza  nulla  dirla.  Sul 
fine  della  notte  seguente  ella  cosi  ripigliò  la  continuazione  dell'  istoria 
principiata. 


LE  MILLE  E  UNA.  NOTTI 
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—  Il  mercante  cristiano,  parlando  sempre  al  sultano  di  Casgar:  — 
11  giovine  mercante  di  Bagdad,  diss'  egli,  prosegui  ìa  sua  storia  in  que- 
sti termini:  — Continuai  a  veder  la  dama  tutti  i  giorni,  lasciandole 
ogni  volta  una  borsa  di  cinquanta  pezzi  d*  oro,  e  questo  durò  fino  che 
i  mercanti  cui  aveva  dato  le  mie  mercanzie  da  vendere,  e  che  regolar* 
mente  due  volte  la  settimana  vedeva,  nulla  pia  mi  dovettero.  Final- 
mente mi  ritrovai  senza  danaro,  e  senza  speranza  di  averne. 

In  questo  deplorevole  stato,  ed  in  preda  alla  disperazione  ,  uscii  dal 
Kan  senza  saper  ciò  che  mi  facessi,  e  me  ne  andai  dalla  parte  del  ca- 
stello, ove  era  moltissimo  popolo  radunato  per  vedere  uno  spettacolo 
che  dava  il  sultano  d*  Egitto.  Arrivato  che  fui  nel  luogo  ov'  era  tutta 
questa  gente,  m*  innoltrai  nella  folla,  e  mi  ritrovai  a  caso  vicino  ad 
un  cavaliere  ben  montato,  e  con  molta  eleganza  vestito,  che  teneva  al- 
l' arcione  della  sua  sella  un  sacco  mezzo  aperto,  dal  quale  usciva  un 
cordone  di  seta  verde.  Ponendo  io  la  mano  sopra  il  sacco,  giudicai  che 
il  cordone  esser  doveva  quello  di  una  borsa,  che  dentro  vi  era.  Nel 
mentre  che  questo  giudicio  formava,  passò  dall'  altra  parte  del  cavaliere 
un  facchino  carico  di  legna,  e  passògli  si  da  vicino,  che  il  caveliere  fu 
obbligato  di  voltarsi  verso  di  lui  per  impedire  che  le  legna  toccassero 
e  lacerassero  il  suo  abito.  In  questo  momento  il  demonio  mi  tentò,  pi. 
gliai  il  cordone  con  una  mano,  ed  aiutandomi  con  1*  altra  a  levare  il 
sacco,  levai  la  borsa  senza  che  veruno  se  ne  accorgesse.  Era  pesante  ^ 
nè  dubitai  che  non  ripiena  fosse  di  oro  o  di  argento. 

Passato  che  fu  il  facchino,  il  cavaliere ,  che  forse  erasi  insospettito 
di  quanto  io  aveva  fatto  mentre  che  egli  aveva  girato  il  capo ,  pose 
subito  la  mano  nel  sacco,  nò  ritrovandovi  la  borsa,  mi  diede  un  si  gran 
colpo  con  la  sua  scure,  che  mi  rovesciò  a  terra.  Tutti  quelli  che  fu- 
rono testimoni  di  questa  violenza  ne  rimasero  penetrati,  e  qualcheduno 
pose  la  mano  sopra  la  briglia  del  cavallo  per  fermare  il  cavaliere  ,  e 
addimandargli  per  qual  ragione  egli  mi  aveva  battuto  e  se  era  per- 
messo di  maltrattare  in  tal  modo  un  mussulmano.  —  In  che  v'  intri- 
gate voiT  loro  rispose  con  voce  arrogante,  non  1*  ho  fatto  senza  ra- 
gione; questo  è  un  ladro. 

A  queste  parole  io  mi  rialzai,  ed  ognuno,  prendendo  il  mio  partito, 
disse  che  egli  era  un  mentitore,  che  non  era  credibile  che  un  giovine 
della  mia  sorte  commesso  avesse  1*  iniqua  azione  eh*  egli  m'  imputava. 
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Sostenevan  tutti  in  somma,  che  io  era  innocente  ;  e  mentre  essi  rite- 
nevano il  suo  cavallo  per  favorire  la  mia  fuga,  per  mia  disgrazia  il 
luogotenente  criminale  accompagnato  dalle  sue  genti  passò  per  colà:  e 
vedendo  tanto  popolo  radunato  attorno  al  cavaliere  e  a  me,  avvicinossi 
e  chiese  ciò  eh*  era  accaduto.  Non  vi  fu  persona,  che  non  accusasse  il 
cavaliere  di  avermi  ingiustamente  maltrattato,  sotto  pretesto  di  averlo 
rubato. 

Il  luogotenente  criminale  non  si  appagò  di  quanto  se  gli  diceva.  Ad- 
dimandò  egli  al  cavaliere,  se  potesse  sospettare  che  qualchedun  altro , 
e  non  io,  rubato  lo  avesse.  Il  cavaliero  rispose  di  no,  e  dissegli  le  ra- 
gioni che  aveva  di  credere  che  non  8*  ingannava  ne'  suoi  sospetti.  Il 
luogotenente  criminale,  dopo  averlo  ascoltato,  ordinò  alle  sue  genti  di 
arrestarmi  e  frugarmi:  ciò  che  venne  da  loro  subito  eseguito;  ed  uno 
fra  essi,  avendomi  levata  la  borsa,  pubblicamente  la  mostrò.  Non  potei 
sostenere  questa  vergogna,  e  caddi  svenuto.  11  luogotenente  criminale  si 
fece  portar  !a  borsa. 

—  Ma,  o  sire,  ecco  il  giorno,  disse  Scheherazade,  sospendendo  il  suo 
discorso;  se  la  maestà  vostra  vuol  degnarsi  a  concedermi  che  la  mia 
vita  si  prolunghi  fino  a  domani,  ella  udirà  la  continuazione  di  questa 
storia.  Schahriar,  che  altro  disegno  non  aveva,  si  alzò  senza  rispon- 
dere, e  andossene  ad  adempire  ai  suoi  doveri. 

CXXXVIII.  NOTTE. 

Al  finir  della  notte  seguente  la  sultana  cosi  disse  a  Schahriar  :  — 
Sire,  il  giovine  di  Bagdad,  proseguendo  la  sua  storia:  —  Quando  il 
luogotenente  criminale,  disse,  ebbe  la  borsa  nelle  mani,  dimandò  al  ca- 
valiere se  fosse  sua,  e  quanto  denaro  vi  avesse  posto.  Il  cavaliere  la 
riconobbe  per  quella  che  gli  era  stata  levata,  ed  assicurò  che  dentro  vi 
erano  venti  zecchini.  Il  giudice  1'  apri ,  e  avendovi  trovato  effettiva- 
mente venti  zecchini,  gliela  restitui.  Sabito  egli  mi  fece  venire  alla  sua 
presenza.  —  Giovine,  mi  disse,  confessatemi  la  verità.  Siete  voi  quello 
che  avete  pigliato  la  borsa  a  cotesto  cavaliere?  Non  aspettate  che  io 
impieghi  i  tormenti  per  farvelo  dire.  Allora  abbassando  gli  occhi  dissi 
fra  me  stesso:  —  Se  nego  il  fatto,  la  borsa  che  mi  hanno  trovato  ad- 
dosso,  farà  credermi  un  bugiardo;  sicchò  per  iscansare  un  duplicato 
castigo,  alzai  il  capo  e  confessai  che  era  io.  Appena  ebbi  fatta  tal  con- 
fessione, che  il  luogotenente  criminale,  dopo  aver  chiamati  molti  testi- 
mòni, comandò  che  mi  fosse  tagliata  la  mano,  e  la  sentenza  fu  nello 
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stesso  momento  eseguita  ;  il  che  eccitò  la  pietà  di  tutti  gli  spettatori  ; 
osservai  pure  dal  volto  del  cavaliere,  che  non  era  meuo  intenerito  de» 
gìi  altri.  Il  luogotenente  criminale  voleva  farmi  tagliare  un  piede  ;  ma 
supplicai  il  cavaliere  di  ottenermene  la  grazia:  egli  la  domandò,  9 
l' ottenne.  .  u 

Quando  il  giudice  proseguì  il  suo  cammino,  il  cavaliere  mi  si  accostò 
dicendomi:  —  Conosco  molto  bene  che  la  necessità  dev'essere  stata 
quella  che  commettere  vi  ha  fatto  un'azione  cotanto  vergognosa  e  in- 
degna di  un  giovine  della  vostra  qualità;  ma  pigliate  questa  borsa  fu- 
nesta, ve  la  dono,  e  mi  rincresce  della  disgrazia  che  vi  ò  accaduta.  Nei 
terminar  queste  parole,  mi  lasciò;  e  come  io  mi  ritrovava  molto  debole 
a  cagione  del  sangue  che  perduto  aveva,  certe  persone  del  quartiere 
molto  onorevoli  e  pietose  ebbero  la  carità  di  farmi  entrare  in  loro  casa 
e  di  farmi  bevere  un  bicchiere  di  vino.  Covrirono  pure  il  mio  braccio 
e  posero  la  mia  mano  in  un  bianco  pannolino,  che  portai  meco  sospeso 
alla  cintura. 

Se  fossi  ritornato  al  Kan  di  Mesrour  in  questo  deplorabile  stato, 
ritrovato  non  avrei  il  soccorso  di  cui  aveva  bisogno.  Era  pure  un  molto, 
azzardare  andandomi  a  presentare  alla  dama:  ella  forse  non  vorrà  pi U 
vedermi,  diceva,  saputo  che  avrà  la  mia  infamia.  Non  pertanto  mi  ap- 
pigliai a  quest'  ultimo  partito;  ed  affinchè  il  popolo  che  mi  seguiva 
tralasciasse  d'  accompagnarmi,  camminai  per  molte  strade  remote ,  ed 
andai  finalmente  alla  casa  della  dama,  ove  giunsi  tanto  debole  e  stanco 
che  mi  gettai  sul  sofà  col  braccio  destro  sotto  la  mia  veste,  guardan- 
domi bene  di  non  farglielo  vedere. 

La  dama  intanto,  avvisata  del  mio  vicino  arrivo  e  del  male  che  sof- 
friva ,  venne  sollecitamente,  e  vedendomi  pallido,  e  lasso:  —  Ànima 
mia  cara,  mi  -disse,  che  avete  adunque?  Io  dissimulai.  —  Signora,  ho 
un  gran  dolore  di  testa  che  mi  tormenta,  le  risposi.  Ella  se  ne  mostrò 
af ditta.  —  Sedetevi,  ripigliò,  giacché  levato  mi  era  per  accoglierla; 
ditemi  da  che  ciò  ò  proceduto?  l'ultima  volta  ch'ebbi  il  piacere  di  ve- 
dervi stavate  ottimamente.  Vi  ò  qualche  cosa  che  mi  celate  ?  ditemi 
quello  che  è.  Come  io  osservava  il  silenzio,  e  che,  in  vece  di  rispondere» 
le  lagrime  mi  grondavano  dagli  occhi:  —  Non  intendo,  mi  disse,  ciò 
che  affligger  vi  possa  :  ve  n'avessi  dato  qualche  cagione  senza  pen- 
sarvi?, o  venite  qui  a  dirmi  che  non  mi  amate  più?  —  Non  é  questo» 
o  signora,  ripigliai  sospirando,  ed  un  sospetto  cotanto  ingiustp  accresce 
di  piti  il  mio  male. 

Risolvere  non  mi  poteva  a  parteciparle  la  verità.   Venuta  la  notte», 
fu  preparata  la  cena,  ella  mi  pregò  di  mangiare,  ma  non  potendo  ser- 
virmi della  mano  destra,  la  supplicai  a  dispensarmene,  scusandomi  che 
non  ne  aveva  desiderio.  —  Vi  verrà,  mi  disse,  col  manifestarmi  w6 
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che  con  tanta  ostinazione  mi  nascondete;  il  vostro  dispiacere,  senza 
dubbio,  non  procede  se  non  dalla  pena  che  voi  avete  a  determinarvici. 
Eh  dunque,  signora,  sarà  d'  uopo  che  mi  vi  determini.  Non  appena  pro- 
nunciato ebbi  queste  parole,  che  mi  presentò  un  bicchier  di  vino,  di- 


Or  bene,  questo  è  il  vostro  drappo,  diss'ella,  gettandoglielo...  —  Pag.  296. 


cendo  :  —  Pigliate,  e  bevete;  questo  vi  dirà  coraggio.  Io  stesi  la  mano 
sinistra  e  pigliai  la  tazza. 

A  queste  parole  Scheherazade,  osservando  il  giorno,  cessò  di  parlare  ; 
ma  nella  seguente  notte  ella  prosegui  in  questa  maniera  il  suo  disoorso  : 


Le  mille  e  una  notti.  Voi.  1. 


Disp  20. 
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—  Quando  ebbi  la  tazza  in  mano,  disse  il  giovine,  raddoppiai  i  miei 
pianti  e  proruppi  in  nuovi  sospiri.  —  Che  vi  fa  adunque  sospirare  e 
pianger  tanto  amaramente,  mi  disse  allora  la  dama,  e  perchè  pigliate  la 
tazza  con  la  mano  sinistra  e  non  con  la  destra?  —  Ahi  signora,  le 
risposi,  dispensatemene,  ve  ne  scongiuro,  poiché  tengo  un  tumore  alla 
mano  destra.  —  Mostratemelo,  replicò  essa,  che  voglio  pungerlo.  Me 
ne  scusai  dicendo  che  non  era  ancora  maturo,  e  vuotai  la  tazza,  che 
grandissima  era.  I  vapori  del  vino,  la  mia  stanchezza,  il  turbamento  in 
cui  mi  trovava,  in  breve  mi  assopirono,  e  dormii  di  un  sonno  profondo 
fino  alla  seguente  mattina. 

In  questo  mentre  la  dama,  saper  volendo  qual  male  avessi  alla  mano 
destra,  alzò  la  veste  che  la  nascondeva,  e  potete  immaginarvi  con  quanto 
stupore  me  la  vide  tagliata  ed  involta  in  un  bianco  pannolino.  Ella  su- 
bito comprese  senza  pena,  perchè  avessi  tanto  resistito  alle  pressanti 
istanze  che  fatte  mi  aveva,  e  passò  la  notte  ad  affliggersi  della  mia 
disgrazia,  avendo  per  certo  che  accaduta  mi  fosse  per  amor  suo. 

Nel  risvegliarmi  m'accorsi,  dalla  tristezza  di  lei,  che  era  oppressa 
da  un  vivo  dolore.  Nùlladiraeno,  per  non  accrescermi  il  rammarico,  di 
nulla  mi  parlò.  Mi  fece  apprestare  un  consumato  di  polli ,  che  erami 
stato  apparecchiato  per  suo  ordine ,  mi  fece  mangiare  e  bere,  acciò  ri- 
cuperassi, diceva,  le  forze  di  cui  aveva  bisogno.  Dopo  ciò  volea  pren- 
dere congedo  da  lei;  ma  ella  ritenendomi  per  le  vesti:  —  Non  per- 
metterò, disse,  che  usciate  di  qui:  ancorché  nulla  me  ne  diciate,  son 
persuasa,  eh'  io  sono  la  cagione  della  disgrazia  accadutavi.  Il  dolore 
che  io  ne  risento,  non  mi  lascerà  vivere  lungamente,  ma  prima  che  io 
muoia  ,  conviene  che  eseguisca  un  disegno  che  medito  a  favor  vostro. 
In  ciò  dire,  fece  chiamare  un  ufficiale  di  giustizia  e  varii  testimoni,  e 
fece  stender  un  atto  di  donazione  di  tutti  i  suoi  beni  a  favor  mio. 
Dopo  ch'ebbe  licenziate  tutte  queste  genti,  paghe  del  loro  incomodo, 
aprì  un  grande  scrigno,  in  cui  erano  tutte  le  borse  che  avevale  donate 
dal  principio  de*  nostri  amori.  —  Sono  tutte  intiere,  mi  disse,  non  ne 
ho  toccata  neppur  una  sola.  Pigliate,  questa  ò  la  chiave  dello  scrigno, 
voi  ne  siete  il  padrone.  Io  la  ringraziai  della  sua  generosità  e  bontà. 
—  Per  nulla  io  reputo,  ripigliò  essa,  quanto  ho  fatto  per  voi  nè  mi 
vedrò  contenta,  se  non  morendo  per  voi,  per  darvi  a  conoscere  quanto 
io  vi  amo.  La  scongiurai,  per  tutto  ciò  che  l'amore  ha  di  potente  ,  di 
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discacciare  una  risoluzione  tanto  funesta;  ma  non  potrei  distornamela: 
•ed  il  rincrescimento  di  vedermi  mutilato  le  cagionò  una  infermità  di 
cinque  o  sei  settimane,  della  quale  mori. 

Dopo  aver  pianto  la  sua  morte  tanto  quanto  lo  dovea ,  mi  posi  in 
possesso  di  tutte  le  sue  ricchezze,  che  mi  avea  fatte  conoscere  ;  ed  i 
legumi,  che  vi  siete  dato  la  pena  di  vendere  per  mio  conto,  ne  forma- 
vano una  parte. 

Scheherazade  continuar  volea  il  suo  racconto,  ma  il  giorno  che  com- 
pariva, ne  la  impedi.  Nella  seguente  notte  in  tal  maniera  ripigliò  il. 
filo  del  suo  disoorso: 

CXL.  NOTTE. 


—  Il  giovine  di  Bagdad  terminò  di  narrare  in  tal  maniera  la  sua 
«tori»  al  mercante  cristiano,  dicendo:  —  Ciò  cho  avete  inteso  deve 
valermi  di  scusa  per  aver  mangiato  con  la  mano  sinistra.  Io  vi  sono 
molto  obbligato  della  pena  che  per  me  vi  siete  presa,  e  non  posso  es- 
jjervene  a  sufficienza  riconoscente;  ma  avendo,  grazie  al  cielo,  molte 
ricchezze,  ancorché  ne  abbia  consumate  gran  parte,  vi  prego  a  degnarvi 
;di  gradire  il  regalo  che  vi  fo  della  somma  che  mi  dovete.  Oltre  a  ciò 
ho  una  proposta  a  farvi;  non  potendo  io  fermarmi  di  vantaggio  al 
Cairo  dopo  ciò  che  vi  ho  narrato,  son  risoluto  di  partirmene  per  non 
ritornarvi  mai  più.  Se  volete  farmi  compagnia,  noi  negozieremo  insieme, 
e  divideremo  egualmente  il  guadagno  che  faremo. 

Quando  il  giovine  di  Bagdad  terminata  ebbe  la  sua  storia,  disse  il 
mercante  cristiano  ,  lo  ringraziai  alla  meglio  che  furami  possibile  del 
fegalo  che  face  va  mi  ;  ed  in  quanto  alla  proposta  di  viaggiare  con  lui, 
gli  dissi  che  molto  volentieri  l'accettava,  assicurandolo  che  i  suoi  in- 
teressi mi  sarebbero  sempre  egualmente  a  cuore  quanto  i  miei. 

Assegnammo  il  giorno  della  nostra  partenza,  e  giunto  che  fu,  ci  po- 
nemmo in  cammino.  Passammo  per  la  Siria  e  per  la  Mesopotamia; 
■attraversammo  tutta  la  Persia,  ove  dopo  esserci  trattenuti  in  molte 
città,  venimmo  finalmente,  o  6ire,  Bino  alla  vostra  capitale.  Dopo  qual- 
che tempo  il  giovine  partecipato  avendomi  che  avea  disegno  di  ripas- 
sare nella  Persia  e  di  stabilirvi»! ,  facemmo  I  nostri  conti  e  ci  sepa- 
rammo molto  soddisfatti  l'uno  deli'  altro.  %li  partì,  ed  io,  o  sire,  son 
restato  in  questa  città,  ove  ho  1'  onore  di  essere  al  servizio  della  maestà 
vostra.  Questa  è  1'  istoria  che  lìàrrkr  vi  dovea  :  non  è  ella  pia  sorpren- 
dente di  quella  del  gobbo  ? 

.«••i.'  Vi'*',  •      .     .  i    :  j 
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Il  sultano  di  Casgar  concepì  molto  sdegno  contro  il  mercante  cri- 
stiano. —  Tu  sei  molto  temerario  ,  gli  disse  ,  a  farmi  il  racconto  di 
una  storia  tanto  poco  degna  della  mia  attenzione,  e  di  paragonarla  con 
quella  del  gobbo!  Puoi  tu  lusingarti  di  persuadermi,  che  gli  insipidi 
accidenti  di  un  giovine  dissoluto  siano  più  maraviglisi  di  quelli  del 
mio  gobbo  buffone?  Voglio  farvi  appiccare  tutti  quattro  per  vendicare 
la  sua  morte. 

A  queste  parole  il  provveditore  spaventato  si  gettò  '  a'  piedi  del  sul- 
tano. —  Sire,  egli  disse,  supplico  la  maestà  vostra  di  sospendere  il  suo 
giusto  sdegno,  di  udirmi ,  u  di  far  grazia  a  tutti  quattro ,  se  l' istoria, 
cho  vado  a  narrare  a  vostra  maestà,  è  più  bella  di  quella  del  gobbo. 
—  Ti  concedo  quello  che  chiedi,  rispose  il  sultano-,  parla.  Il  provvedi- 
tore principiò  in  tale  maniera  il  suo  discorso,  e  disse: 

Istoria  narrata  dal  provedditore  del  sultano  di  Casgar. 

—  Sire ,  una  persona  di  considerazione  e  di  qualità  mi  invitò  ieri 
ilio  nozze  di  una  delle  sue  figliuole.  Non  mancai  d'andarvi  la  sera  all'ora 
fissata,  e  mi  ritrovai  in  un'adunanza  di  dottori,  d' uffizi  ali  di  giustizia 
e  di  altre  persone  dolle  più  distinte  di  questa  città.  Dopo  le  cerimonie 
fu  apparecchiato  un  banchetto  magnifico,  tutti  si  posero  a  tavola,  ed 
ognuno  mangiò  di  quanto  era  di  suo  maggior  gusto.  Eravi  fra  le  altre 
cose  un  antipasto  accomodato  con  l'aglio,  che  era  eccellente,  e  del  quale 
ognuno  aver  volea,  e  come  noi  osservammo  che  uno  dei  convitati  non 
si  prendeva  premura  di  mangiarne,  ancorché  fosse  posto  a  lui  davanti, 
l' invitammo  a  seguire  il  nostro  esempio.  Ci  scongiurò  egli  di  non  sti- 
molarlo sopra  questo  particolare.  —  Mi  guarderei  bene,  ci  disse,  di  gu- 
stare un  intingolo  in  cui  vi  è  dell'aglio;  non  ho  dimenticato  quello  che 
mi  costò  1'  averne  assaggiato  altra  volta.  Lo  pregammo  a  narrarci  ciò 
che  cagionato  gli  avea  un'  avversione  cotanto  grande  per  1'  aglio  ;  ma 
il  padrone  di  casa,  senza  dargli  tempo  di  risponderci,  gli  disse:  —  E 
in  tal  maniera  voi  fate  onore  alla  mia  tavola?  Questo  intingolo  è  de- 
licato; non  pretendete  già  esentarvi  dal  mangiarne;  bisogna  che  mi 
facciate  questa  grazia  come  gli  altri.  —  Signore,  gli  rispose  il  convi- 
tato, il  quale  era  un  mercante  di  Bagdad,  non  crediate  già  cho  io  così 
pratichi  per  una  delicatezza;  vi  ubbidirò  se  assolutamente  lo  volete,  ma 
con  patto,  che  dopo  averne  mangiato  mi  laverò,  se  vi  aggrada,  le  mani 
quaranta  volte  con  T  alcali  ("),  quaranta  volte  con  cenere  della  stessa 

(*)  Tale  è  il  nome  che  gli  Arabi  danno  alla  soda  e  che  ,è  passato  nella  nostra 
lingua.  1  tronchi  e  le  foglie  di  soda  forniscono,  per  mexzo  della  combustione,  la  specie 
di  alcali  chiamata  soda  come  le  piante  stesse,  alcali  che  è  molto  impiegato  nelle  arti» 
principalmente  nella  fabbrica  del  sapone  e  del  vetro. 
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pianta,  ed  altrettante  col  sapone.  Voi  non  disapproverete  per  non  farmi 
contravvenire  al  giuramento  che  ho  fatto  di  non  mangiare  intingoli 
con  T  aglio  se  non  con  questa  condizione. 

Nel  terminar  queste  parole,  Scheherazade,  vedendo  comparire  il  giorno 
si  tacque,  e  Schahriar  si  alzò  molto  curioso  di  sapere  perchè  questo 
mercante  giurato  avesse  di  lavarsi  cento  venti  volte  dopo  aver  man- 
giato 1'  intingolo  d'  aglio.  La  sultana  appagò  la  sua  curiosità  in  questa 
maniera  sul  fine  della  seguente  notte: 


CXU.  NOTTE. 


—  Il  provveditore,  parlando  al  sultano  di  Casgar:  —  Il  padrone 
<lella  casa,  proseguì  egli,  dispensar  non  volendo  il  mercante  dal  man- 
giare l'intingolo  con  l'aglio,  comandò  alle  sue  genti  di  tener  apparec- 
chiato un  bacile  ed  acqua  con  1'  alcali,  della  cenere  della  stessa  pianta 
e  del  sapone,  affinchè  il  mercante  si  lavasse  quanto  gli  piacesse.  Dopo 
aver  dato  quest'  ordine,  si  voltò  al  mercante:  —  Fate  adunque  come 
noi,  gli  disse,  e  mangiate:  —  l'alcali,  la  cenere  della  stessa  pianta  ed 
il  sapone  non  vi  mancheranno. 

Il  mercante,  come  sdegnato  dalla  violenza  che  facevaglisi ,  stese  la 
mano,  pigliò  un  bocoone,  che  accostò  tremando  alla  sua  bocca,  e  man- 
giollo  con  una  ripugnanza,  di  cui  restammo  molto  maravigliati;  ma  ciò 
che  maggiormente  ci  sorprese,  fu  il  vedere  che  non  aveva  se  non  quattro 
dita,  mancandogli  del  tutto  il  pollice;  e  niuno  fino  a  quel  tempo  se  ne 
era  accorto,  ancorché  avesse  mangiato  altre  vivande.  Il  padrone  della 
casa  a  lui  volgendosi:  —  Voi  non  avete  pollice,  gli  disse,  per  qual  ac- 
cidente perduto  lo  avete?  Certamente  sarà  stato  per  qualche  avveni- 
mento che  molto  piacere  fareste  alla  compagnia  di  narrare.  —  Signore, 
risposegli,  non  solamente  alla  mano  destra  non  ho  il  pollice ,  ma  non 
1*  ho  neppure  alla  sinistra.  Nello  stesso  tempo  stese  la  mano  sinistra, 
■e  veder  ci  fece  che  quanto  diceva  era  vero.  Questo  non  è  ncmraono  il 
tutta,  soggiunse;  il  pollice  nella  stessa  maniera  mi  manca  pure  all'uno 
e  all'  altro  piede.  Io  in  questa  forma  sono  storpio  per  un  accidente 
inaudito,  che  di  narrarvi  non  ricuso,  se  però  aver  volete  la  sofferenza 
di  udirmi.  Questo  non  vi  cagionerà  minore  stupore  della  pietà  che  vi 
inspirerà;  ma  permettetemi,  che  prima  mi  lavi  le  mani.  A  queste  pa- 
role egli  si  alzò  da  tavola,  e  dopo  aversi  lavato  le  mani  cento  e  venti 
Tolte,  ritornò  ad  occupare  il  suo  luogo  e  ci  fece  la  narrazione  della  sua 
storia  ne'  termini  seguenti: 
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—  Sappiate,  o  miei  signori,  che  sotto  il  regno  del  cali  (lo  Haroun-ai- 
Rascid,  mio  padre  viveva  a  Bagdad,  ove  son  nato,  e  passava  per  uno- 
dei  più  ricchi  mercanti  della  città.  Ma  come  egli  era  un  nomo  intera- 
mente dedito  ai  piaceri,  ed  amava  la  crapula,  epperò  trasourava  i  suoi 
affari,  invece  di  raccogliere  grandi  ricchezze  alla  sua  morte ,  ebbi  bi- 
sogno di  tutta  la  maggiore  economia  per  saldare  i  debiti  che  lasciati 
avea.  Giunsi  non  pertanto  a  pagarli  tutti,  e  mediante  il  mio  studio- 
ed  attenzione,  la  mia  piccola  fortuna  principiò  a  mostrare  una  faccia 
ridente. 

Una  mattina,  nell'  aprire  la  mia  bottega,  una  dama  salita  sopra  una 
mula,  accompagnata  da  un  eunuco,  e  seguita  da  due  schiavi,  passò  vi- 
cino alla  mia  porta  e  si  fermò.   Pose  piede  a  terra  con  1'  aiuto  del- 
l' eunuco,  il  quale  le  diede  la  mano,  e  diasele:  —  Signora,  vi  aveva  io 
ben  detto  che  venivate  troppo  di  buon'ora;  vedete  che  niuno  ancora 
ritrovasi  al  BezesteiD,  e  se  aveBte  voluto  credermi,  vi  sareste  rispar- 
miata la  pena  che  avete  di  aspettare.  Colei  guardò  da  ogni  parte,  e  ve- 
dendo veramente  che  non  eranvi  altre  botteghe  aperte  se  non  la  mia. 
mi  si  accostò  salutandomi ,  e  mi  pregò  di  permetterle  che  vi  ai  ripo- 
sasse, aspettando  1'  arrivo  degli  altri  mercanti.  Corrisposi  al  suo  com- 
plimento come  doveva. 

S».heberazade  fermata  non  sarebbesi  a  questo  passo,  se  il  giorno  che 
comparir  vide,  non  le  avesse  imposto  il  silenzio.  I  sultano  delle  Indie 
il  quale  bramava  di  udire  la  continuazione  di  questa  storia,  aspettò  coo> 
impazienza  la  notte  seguente. 


CXUI.  NOTTE. 


La  sultana  essendo  stata  risvegliata  da  sua  sorella  Dinareade,  ai  ri- 
volse al  sultano  dicendogli:  —  Sire,  il  mercante  continuò  in  quest* 
forma  il  racconto  che  principiato  aveva.  La  dama  si  assise  nella  mia 
bottega,  ed  osservando  che  non  vi  erano  se  non  l'eunuco  ed  io  in  tutto- 
il  Bezestein,  si  scopri  il  viso  per  pigliar  aria.  Io  nulla  aveva  mai  veduto 
di  si  bello  :  il  vederla  e  appassionatamente  amarla  per  me  fu  la  stessa 
cosa.  Tenni  sempre  gli  occhi  fissi  sopra  di  lei.  Parvemi  che  la  mia  at- 
tenzione discara  non  le  fosse,  poiché  mi  diede  tutto  il  tempo  di  riguar- 
darla a  mio  bell'agio,  nò  si  ricoprì  il  viso  se  non  quando  il  timore  di 
essere  osservata  ve  1*  obbligò. 

Rimessa  eh'  ella  si  fu  nello  stato  di  prima,  mi  disse  che  rintracciava, 
molte  sorte  di  stoffe  delle  pia  belle  e  delle  pia  ricche,  che  nominò,  • 
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ricercommi  se  ne  avessi.  —  Ohimè!  signora,  le  risposi,  io  sono  un  gio- 
vine mercante  che  appena  ho  principiato  a  stabilirmi.  Non  sono  ancora 
sufficientemente  ricco  per  formare  un  negozio  si  ragguardevole,  ed  è 
per  me  una  mortificazione  di  nulla  avere  da  presentarvi  di  quello  per 
cui  siete  venuta  al  Bezestein;  ma  per  risparmiarvi  la  pena  di  andare 
di  bottega  in  bottega,  subito  che  i  mercanti  saranno  venuti  andrò ,  se 
▼i  sarà  in  grado,  a  pigliare  da  essi  quanto  bramate;  me  ne  diranno  il 
suo  giusto  prezzo ,  e  senza  andar  piti  oltre,  voi  qui  farete  le  vostre 
spese.  Ella  vi  aderì,  ed  ebbi  con  lei  una  conversazione  che  durò  tanto 
piti  lungamente,  quanto  che  io  creder  le  faceva  che  i  mercanti,  i  quali 
avcano  le  stoffe  che  essa  ricercava,  non  erano  peranche  giunti. 

Non  restai  meno  penetrato  dal  suo  spirito  di  quanto  lo  fossi  stato 
dalla  bellezza  del  suo  viso,  ma  bisognò  finalmente  privarmi  del  piacere 
della  sua  conversazione,  e  me  ne  corsi  a  rintracciare  i  drappi  ch'ella 
bramava,  e  quando  scelti  ebbe  quelli  che  le  piacquero,  accordammo  il 
prezzo  in  cinquemila  dramme  d'  argento  in  moneta.  Ne  formai  un  in- 
volto, che  consegniti  all'eunuco,  il  quale  se  lo  pose  sotto  il  braccio;  si 
alzò  ella  poscia,  e  se  ne  parti  dopo  essersi  da  me  congedata.  L'  accom- 
pagnai con  gli  occhi  fino  alla  porta  del  Dezestein,  nè  tralasciai  di  ri- 
guardarla finché  non  fu  risalita  sopra  la  sua  mula. 

Appena  non  vidi  piti  la  dama,  che  mi  accorsi  che  l'amore  m'  ave* 
fatto  commettere  un  gran  fallo.  M'  aveva  talmente  coufuso  lo  spirito , 
che  badato  non  avea  che  quella  se  ne  andava  senza  pagare;  nè  io  lo 
aveva  pure  addimandato  chi  ella  fosse,  e  dove  soggiornasse.  Considerai 
perciò  che  io  era  debitore  di  una  non  lieve  somma  a  molti  mercanti,  i 
quali  forse  non  avrebbero  avuta  la  sofferenza  di  aspettare.  Andai  a  scu- 
sarmi con  essi  nel  miglior  modo  che  mi  fu  possibile  ,  lor  dicendo  che 
io  conosceva  la  dama.  Ritornai  finalmente  alla  mia  casa  egualmente 
amante,  ed  imbarazzato  di  un  sì  gran  debito. 

Scheherazade  a  questo  passo,  veduto  comparire  il  giorno,  tralasciò  di 
parlare;  onde  nella  notte  seguente  continuò  in  questa  maniera  la  sua 
narrazione: 
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—  Pregato  avea  i  miei  creditori,  prosegui  il  mercante,  di  aver  la 
pazienza  di  aspettare  otto  giorni  per  ricevere  il  pagamento.  Trascorsi 
questi,  essi  non  trascurarono  di  sollecitarmi,  acciò  li  soddisfacessi.  Li 
supplicai  di  accordarmi  la  stessa  dilazione.  Essi  me  la  concessero;  ma 
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nel  seguente  giorno  vidi  giungere  la  dama,  salita  sopra  la  sua  mula  con 

10  stosso  accompagnamento,  ed  alla  stess'  ora  come  la  prima  volta. 
Venne  essa  a  dirittura  alla  mia  bottega.  —  Vi  ho  fatto  un  poco 

aspettare ,  mi  disse,  ma  finalmente  vi  porto  in  contanti  la  somma  delle 
stoffe  che  l'altro  giorno  pigliai:  portatela  da  un  cambiatore,  acciò  egli 
veda  se  vi  è  giusto  peso  e  se  il  conto  va  bene.  L'  eunuco  che  aveva  il 
contante  moco  venne  dal  cambiatore,  e  la  somma  fu  ritrovata  giusta  e 
tutta  di  buono  argento.  Ritornai,  ed  ebbi  ancora  la  buona  sorte  di 
trattenere  la  dama  finché  tutte  le  botteghe  del  Bezestein  furono  aperte. 
Ancorché  non  parlassimo  se  non  di  cose  molto  ordinarie  e  indifferenti, 
ella  non  ostante  lè  accompagnava  con  tanta  grazia,  che  comparire  le 
faceva  per  nuove:  dal  che  ben  conobbi  di  non  essermi  ingannato  quando 
nella  prima  conversazione  giudicata  1*  aveva  di  molto  spirito. 

Arrivati  che  furono  i  mercanti,  e  che  aperte  ebbero  le  loro  botteghe 
portai  quanto  doveva  a  quelli  dai  quali  pigliato  aveva  le  stoffe  a  cre- 
dito, nè  durai  fatica  ad  ottenere  da  essi  ebe  me  ne  fidassero  altre  che 
la  dama  ricercate  mi  aveva.  Ne  spezzai  per  mille  pezzi  d'oro,  e  la 
dama  portò  seco  la  mercanzia  senza  pagarla,  senza  nulla  dirmi  e  senza 
darsi  a  conoscere.  Quello  che  mi  recava  stupore,  si  era,  che  essa  nulla 
azzardava  e  che  io  me  ne  restava  senza  cauzione,  senza  certezza  di  es- 
sere rimborsato  in  caso  che  più  non  la  rivedessi.  Ella  mi  paga  una 
somma  considerevole,  diceva  fra  me  stesso,  ma  mi  lascia  creditore  di 
un'altra  molto  maggiore.  Sarebbe  forse  una  ingannatrice?  e  possibile 
sarebbe  che  mi  avesse  da  principio  adescato  per  meglio  rovinarmi?  I 
mercanti  non  la  conoscevano  e  a  me  si  sarebbero  diretti.  Il  mio  amore 
non  fu  abbastanza  potente  per  impedirmi  che  sopra  ciò  non  facessi  con- 
siderazioni fastidiose.  I  miei  timori  s'  accrebbero  pure  dì  giorno  in 
giorno  per  un  intiero  mese,  che  scorse  senza  che  notizia  alcuna  rice- 
vessi della  dama.  I  mercanti  finalmente  s'  impazientavano,  e  per  soddi- 
sfarli era  pronto  a  vender  quanto  aveva,  allorché  una  mattina  la  vidi 
ritornare  con  lo  stesso  aquipaggio  delle  altre  volte. 

—  Pigliate  il  vostro  saggiuolo,  mi  disse,  per  pesar  l'oro  che  vi  porto. 
Queste  parole  terminarono  di  dissipar  il  mio  timore  ,  e  raddoppiarono 

11  mio  affetto.  Prima  che  io  numerassi  i  pezzi  di  oro,  essa  mi  fece  molto 
interrogazioni,  e  fra  le  altre  mi  chiese  se  avessi  moglie.  Le  risposi  di 
no,  e  che  non  ne  aveva  mai  avuta.  Essa  allora,  consegnando  1'  oro  al- 
l' eunuco,  disse:  —  Usate  di  tutta  la  vostra  destrezza  per  terminare  il 
nostro  affare.  L'eunuco  si  pose  a  ridere,  e  tirato  avendomi  in  disparte, 
mi  fece  pesar  l'oro.  Mentre  che  io  lo  pesava,  l'eunuco  mi  disse  al- 
l'orecchio: —  Al  vedervi  conosco  perfettamente  che  voi  amate  la  mia 
padrona,  e  son  sorpreso  che  non  abbiate  il  coraggio  di  scoprirle  il  vo- 
stro amore:  —  Ella  vi  ama  maggiormente  ancora  di  quello  che  voi 
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r  amiate.  Non  crediate  già  che  ella  abbia  bisogno  delle  vostre  stoffe  ; 
essa  qui  viene  unicamente  perchè  le  avete  inspirata  una  violenta  pas- 
sione. Per  tal  cagione  vi  ha  chiesto  se  avevate  consorte.  A  voi  tocca 
di  parlare,  e  da  voi  dipenderà  lo  sposarla,  se  lo  volete.  —  È  vero,  gli 
risposi,  che  ho  sentito  nascere  dell'  amore  per  lei  dal  primo  momento 
che  1*  ho  veduta  ,  ma  non  ardiva  di  aspirare  alla  felicità  di  piacerle. 
Io  son  tutto  suo,  nò  lascerò  di  riconoscere  il  gran  servigio  che  mi 
prestate. 

Terminai  insomma  di  pesare  i  pezzi  d'oro,  e  mentre  li  riponova  nel 
sacco,  l'eunuco  si  rivolse  alla  dama,  e  le  disse  ch'io  era  contentissimo. 
Questa  era  la  parola  di  cui  erano  fra  essi  convenuti.  Subito  la  dama, 
che  stavaseno  seduta,  alzossi  e  parti,  dicendomi  che  mi  spedirebbe  l'eu- 
nuco e  che  non  avrei  se  non  ad  eseguire  quanto  egli  mi  direbbe  in 
suo  nome. 

Portai  ad  ogni  mercante  il  denaro  che  gli  dovea,  ed  aspettai  con  im- 
pazienza 1'  eunuco  per  qualche  giorno.  Ei  venne  finalmente.  —  Ma,  sir«, 
disse  Scheherazade  al  sultano  delle  Indie,  ecco  il  giorno  che  spunta.  A 
queste  parole  si  tacque,  e  nella  notte  seguente  ripiglio  in  questi  termini 
la  continuazione  del  suo  discorso: 
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—  Usai  molte  cortesie  all'eunuco,  disse  il  mercante  di  Bagdad,  egli 
ricercai  notizie  della  salute  della  sua  padrona.  —  Voi  siete,  mi  rispose, 
l'amante  più  felice  che  al  mondo  sia;  ella  è  inferma  di  amore.  Aver 
non  si  può  maggior  brama  della  sua  di  vedervi.  S'ella  potesse  disporre 
a  suo  piacere  di  sè  medesima,  verrebbe  personalmente  a  rintracciarvi 
e  volentieri  impiegherebbe  con  voi  tutt'  i  momenti  del  suo  vivere.  — 
Alla  sua  aria  nobile  e  alle  sue  maniere  civili,  gli  dissi,  ho  giudicato 
che  esser  dovea  qualche  dama  di  considerazione.  —  Non  vi  siete  punto 
ingannato  in  questo  giudizio  ,  replicò  1'  eunuco,  ella  è  la  favorita  di 
Zobeida  moglie  del  califfo,  la  quale  tanto  piti  caramente  l'ama,  quanto 
che  1'  ha  allevata  dalla  sua  infanzia,  e  si  riporta  intieramente  a  lei  in 
tutte  le  spese  che  far  deve.  Nel  disegno  che  ha  di  maritarsi,  ha  par- 
tecipato alla  moglie  del  gran  commendatore  de'  credenti,  che  essa  fis- 
sato aveva  gli  sguardi  sopra  di  voi,  e  ricercato  le  ha  il  suo  assenso. 
Zobeida  le  ha  detto  che  vi  aderiva  ,  ma  che  prima  voleva  vedervi ,  af- 
fine di  giudicare  se  fatto  avesse  una  buona  scelta ,  e  ohe  in  tal  caso 
ella  supplirebbe  alle  spese  degli  sponsali.  Per  il  che  voi  vedete  bene 
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che  la  vostra  felicità  è  certa.  Se  piaciuto  avete  alla  favorita,  non  meno 
piacerete  alla  padrona,  la  quale  è  disposta  a  farle  ogni  immaginabile 
piacere  ,  e  non  vorrebbe  mai  contraddire  al  suo  genio.  Non  si  tratta 
adunque  di  altro  pia  che  di  venire  a  palazzo,  e  a  questo  effetto  voi  qui 
mi  vedete:  a  voi  spetta  di  stabilire  la  vostra  risoluzione.  —  L'ho  già 
presa,  e  son  pronto  a  seguirvi  dappertutto  dove  condurmi  vorrete.  — 
Questo  va  bene,  disse  l'eunuco;  ma  sapete  che  gli  uomini  non  entrano 
negli  appartamenti  delle  dame  di  palazzo,  e  non  potete  esservi  intro- 
dotto se  non  pigliando  misure  che  ricercano  un  gran  segreto.  La  fa- 
vorita ne  ha  prese  delle  giuste.  Dal  vostro  canto  operate  quanto  da 
voi  dipenderà;  ma  sopra  tutto  siate  discreto  perchè  si  tratta  della  vo- 
stra vita. 

10  lo  assicurai  di  eseguire  esattamente  quanto  ordinato  mi  sarebbe. 
—  Bisogna  adunque,  mi  disse,  che  questa  sera  nell' entrar  dulia  notte 
vi  portiate  alla  moschea  ,  che  Zobeida  moglie  del  califfo  ha  fatto  fab- 
bricare sulla  sponda  del  Tigri,  e  che  aspettiate  ohe  vengasi  a  ricercarvi. 
Aderii  a  quanto  egli  volle:  aspettai  con  impazienza  il  fine  del  giorno, 
e  giunto  che  fu,  partii.  Assistetti  alla  preghiera  di. un'ora  e  mezzo  dopo 
il  tramontar  del  sole  alla  moschea,  ove  restai  1'  ultimo. 

Vidi  subito  arrivare  un  battello,  i  cui  remiganti  erano  tutti  eunuchi. 
Essi  sbarcarono  e  portarono  nella  moschea  molti  gran  forzieri;'  dopo 
di  che  si  ritirarono.  Non  ve  ne  resto  se  non  un  solo,  il  quale  riconobbi 
esser  quello  che  sempre  accompagnato  aveva  la  dama  e  che  parlato  mi 
aveva  la  mattina.  Vidi  pure  entrar  la  dama  e  le  andai  incontro  prò 
testandole  che  era  pronto  ad  eseguire  i  suoi  ordini.  —  Non  abbiamo 
tempo  da  perdere,  mi  disse  quella,  e  nel  proferir  ciò  aprì  uno  dei  for- 
zieri e  comandommi  che  metter  mi  vi  dovessi  dentro:  questa  e  una 
cosa,  aggiunse,  necessaria  per  la  vostra  e  mia  sicurezza.  Di  nulla  te- 
mete e  lasciate  a  me  la  cura  del  resto. 

Mi  era  condotto  si  oltre  da  non  poter  più  ritrarrai:  eseguii  quanto 
essa  desiderava,  ed  olla  subito  richiuse  il  forziere  con  la  chiave. 

L'eunuco  poscia,  il  quale  era  a  parte  della  sua  confidenza,  chiamò 
gli  altri  eunuchi  che  portati  avevano  i  forzieri,  e  riportar  foceli  tutti 
nel  battello;  rimbarcati  di  poi  la  dama  ed  il  suo  eunuco  si  principiò  il 
vogare  co'  remi  per  condurmi  all'  appartamento  di  Zobeida. 

In  questo  tempo  io  faceva  serie  riflessioni,  e  considerando  il  pericolo 
in  cui  mi  ritrovava,  mi  pentii  di  essermivi  esposto;  feci  voti  e  preghiere 
che  non  erano  piti  in  tempo. 

11  battello  arrivò  innanzi  alla  porta  del  palazzo  del  califfo:  furono 
scaricati  i  forzieri ,  che  furono  portati  all'  appartamento  dall'  ufficiale 
degli  eunuchi  che  tiene  in  custodia  la  chiave  di  quelli  delle  dame ,  nò 
lascia  nulla  entrarvi,  senza  prima  averlo  diligentemente  visitato.  Quel- 
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l'ufficiale  stava  coricato  e  dormendo.  Convenne  risvegliarlo  e  farlo 
aliare. 

—  Ma,  sire,  disse  Soheherazade  a  questo  passo,  vedo  il  giorno  che 
principia  a  comparire.  Schahriar  si  aliò  dal  letto  per  andar  a  prese- 
dere al  suo  oonsiglio,  e  nella  risoluzione  di  udire  nella  notte  seguente 
la  continuazione  di  una  storia  che  aveva  fino  allora  inteso  con  gran 
piacere. 


CXLV.  NOTTE. 

Qualche  momento  prima  del  giorno  ,  la  sultana  delle  Indie  essendosi 
risvegliata,  prosegui  in  questa  maniera  l'istoria  del  mercante  di  Bagdad. 
—  L'  ufficiale  degli  eunuchi,  continuò  ella,  sdegnato,  perchè  interrotto 
l'avevano  dal  suo  sonno,  rimproverò  molto  la  favorita  per  esser  ritor- 
nata ad  ora  tanto  tarda.  —  Voi  non  la  passerete  con  quella  facilita 
che  immaginata  vi  siete  ;  non  passera  neppur  uno  di  questi  forzieri 
che  io  non  l'abbia  fatto  aprire,  e  che  non  l'abbia  con  tutta  esattezza 
visitato.  Nello  stesso  tempo  comandò  agli  eunuchi  di  portarli  alla  sua 
presenza  l'uno  dopo  l'altro,  e  di  aprirli.  Principiarono  essi  da  quello, 
ove  io  me  ne  stava  rinchiuso ,  lo  pigliarono  ,  e  glielo  portarono.  Mi 
ritrovai  allora  preso  da  un  timoro,  che  non  so,  nò  posso  esprimere. 
Mi  credei  veramente  giunto  all'ultimo  momento  del  mio  vivere. 

La  favorita,  la  quale  no  aveva  la  chiave,  protestò  che  non  la  darebbe, 
nè  giammai  soffrirebbe  che  quel  forziere  fosse  aperto.  —  Voi  sapete 
bene,  ella  disse,  che  nulla  faccio  venire  che  non  riguardi  il  servigio  di 
Zobeida  vostra  e  mia  padrona.  Questo  forziere  particolarmente  è  ripieno 
di  mercanzie  preziose  che  certi  mercanti  giunti  di  nuovo  affidate  mi 
hanno.  Vi  ò  di  più  un  numero  di  bottiglie  di  acqua  della  fontana  di 
Zemzem  spedite  dalla  Mecca:  so  qualcheduna  rotta  ne  venisse,  le  mer- 
canzie ne  resterebbero  guaste,  e  voi  ne  rispondereste;  la  moglie  del 
gran  commendatore  de'  credenti  saprebbe  molto  ben  vendicarsi  della 
vostra  insolenza:  ella  parlò  insomma  con  tanta  fermezza,  che  l'uffi- 
ciale non  ebbe  V  ardire  di  ostinarsi  a  voler  far  visita  nò  del  forziere 
ov'io  mi  trovava,  nè  degli  altri.  —  Passate  adunque,  egli  disse  con 
isdegno,  camminate.  Fu  aperto  l'appartamento  delle  dame,  e  furonvi 
portati  tutti  i  forzieri. 

Appena  entrati,  udii  gridare  all'improvviso:  —  Ecco  il  califfo,  ecco 
il  califfo!  Queste  parole  aucrebbero  talmente  il  mio  timore,  che  non  so 
come  in  quell'istante  non  morissi  ;  era  quegli  veramente  il  califfo:  — 
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Che  portata  voi  adunque  in  questi  forzieri?  egli  disse  alla  favorita.  — 
Gran  commondatore  do'  credenti ,  rispose  quella,  sono  stoffe  di  nuovo 
arrivate  che  la  moglie  della  maestà  vostra  ha  bramato  che  veder  le 
faccia.  —  Aprite,  aprite,  ripigliò  il  califfo,  voglio  io  pure  vederle.  Volle 
essa  scusarsene,  rappresentandogli,  che  quei  drappi  non  erano  propri 
che  per  le  dame,  e  che  questo  sarebbe  levare  a  sua  moglie  il  piacere 
che  ella  prendevasi  di  essere  la  prima  a  vederli.  —  Aprite,  vi  dico, 
replicò  egli,  io  ve  lo  comando.  Essa  di  nuovo  gli  rimostrò  che  sua 
maestà,  obbligandola  a  mancare  della  dovuta  fedeltà  alla  sua  padrona, 
la  esponeva  al  suo  sdegno.  —  No,  no,  ripigliò  egli,  vi  prometto  io  che 
essa  non  vi  farà  rimprovero  alcuno:  aprite  solamente,  nè  mi  fate  più 
a  lungo  aspettare. 

Fu  necessitata  ad  obbedirlo,  ed  allora  sentii  sì  vivo  spavento,  che 
tuttavia  ne  fremo  ancora  tutte  le  volte  che  vi  penso.  Il  califfo  s'assise, 
c  la  favorita  portar  fece  alla  sua  presenza  tutt'  i  forzieri  i'  un  dopo 
l'altro,  c  li  aprì.  Per  portar  le  cose  a  lungo,  osservar  gli  faceva  per 
minuto  tutte  le  bellezze  di  ogni  drappo  in  particolare;  voleva  anno- 
iare la  sua  sofferenza ,  ma  non  vi  riuscì.  Come  essa  non  era  meno  di 
me  interessata  a  non  aprire  il  forziere,  ove  io  me  ne  stava  rinchiuso, 
non  si  dava  gran  fretta  a  farlo  portare,  nò  vi  restava  altro  che  quello 
da  visitare.  —  Finiamola,  disse  il  califfo,  vediamo  ancora  ciò  che  vi  d 
in  questo.  Dir  non  posso  se  fossi  vivo  o  morto  in  quel  momento;  ma 
certamente  non  credeva  di  scampare  da  un  pericolo  cotanto  grande. 

Scheherazadc,  a  queste  ultime  parole,  vide  comparire  il  giorno.  Ella 
interruppe  la  sua  narrazione;  ma  la  continuò  in  tal  maniera  sul  fine 
della  notte  seguente: 


CXL.VI.  NOTTE. 


—  Quando  la  favorita  di  Zobeida,  proseguì  il  mercante  di  Bagdad, 
vide  il  califfo  assolutamente  volere  che  ella  aprisse  il  forziere,  in  cui 
rinchiuso  mi  ritrovava:  —  Oh!  per  questo,  disse,  la  maestà  vostra  mi 
farà,  se  le  aggrada,  il  piacere  e  la  grazia  di  dispensarmi  di  farle  ve- 
dere ciò  che  vi  è  dentro;  vi  sono  cose  tali  che  mostrarle  non  posso  se 
non  in  presenza  di  sua  moglie.  —  Questo  6  ben  giusto,  disse  il  califfo, 
ne  sono  contento.  Fate  portar  via  i  vostri  forzieri.  Ella  subito  li  fece 
levare  e  portar  nella  sua  camera,  ove  a  respirar  principiai. 

Dopo  che  gli  eunuchi  portati  li  ebbero,  e  quindi  ritirati  si  furono, 
ella  prestamente  apri  quello  ove  io  era  rinchiuso:  —  Uscite,  mi  disse, 


CXLVI  NOTTE.  317 


additandomi  la  porta  di  una  scala,  che  conduco  va  in  una  camera  di 
aopra,  salite,  e  colà  aspettatemi.  Non  appena  ebbe  ella  chiusa  la  porta 
dietro  di  me,  ch'entrò  il  califfo,  e  si  assise  sopra  il  forziere,  donde  io 
era  uscito.  Il  motivo  di  questa  visita  era  un  certo  moto  di  curiosità, 
che  punto  non  mi  riguardava.  Questo  principe  far  voleva  certe  inter- 
rogazioni sopra  quanto  ella  udito  e  veduto  avea  nella  citta.  Si  trat- 
tennero entrambi  per  lungo  tempo;  dopo  di  che  egli  lasciolla  e  ri  ti  rossi 
nel  suo  appartamento. 

Quando  ella  si  vide  in  libertà,  Tenne  a  ritrovarmi  nella  camera,  ove 
era  salito,  e  mi  fece  molte  scuse  di  tutti  i  timori  e  spaventi  che  ca- 
gionati mi  avea.  —  La  mia  pena,  mi  disse,  non  è  stata  men  grande 
della  vostra:  voi  non  ne  dovete  dubitare,  giacché  ho  sofferto  per  amor 
vostro,  e  per  me  correva  lo  stesso  pericolo:  un'altra  in  mio  luogo  non 
avrebbe  forse  avuto  il  coraggio  di  cavarsi  con  tanta  destrezza  d' im- 
paccio. Non  vi  abbisognava  minore  audacia  e  costanza  di  spirito,  o  per 
dir  meglio,  aver  bisognava  tutto  l'amore  che  ho  per  voi,  per  uscire  da 
quest'imbroglio  ;  ma  ripigliate  coraggio,  nulla  vi  è  più  da  temere.  Dopo 
esserci  per  qualche  tempo  trattenuti  con  molto  affetto:  —  K  tempo, 
mi  disse,  di  andare  a  riposarvi,  io  non  lascerò  di  presentarvi  domani 
a  Zobeida  mia  padrona  a  qualche  ora  del  giorno;  è  questa  una  cosa 
facile,  perchè  il  califfo  non  la  vede  cho  la  notte.  Incoraggiato  da  questo 
discorso  dormii  molto  tranquillamente,  e  se  il  sonno  fu  qualche  volta  in- 
terrotto da  inquietudini,  furono  inquietudini  gradite,  cagionate  dalla 
speranza  di  possedere  una  dama  che  aveva  tanto  spirito  e  bellezza. 

La  mattina  seguente  la  favorita  di  Zobeida,  prima  di  farmi  compa- 
rire alla  presenza  della  padrona,  m'istruì  della  maniera  con  cui  soste- 
ner doveva  la  sua  presonza,  suggerendomi  presso  a  poco  le  interroga- 
zioni che  quella  principessa  mi  farebbe,  e  dettandomi  le  risposto  che 
far  doveva.  Dopo  ciò  mi  condusse  in  una  sala,  ove  il  tutto  óra  di  una 
magnificenza ,  di  una  ricchezza  e  di  una  proprietà  indicibili.  Non  vi 
era  appena  entrato,  che  vonti  schiave  di  una  età  un  poco  avanzata, 
tutte  vestite  di  ricohi  abiti  e  uniformi,  uscirono  dalla  stanza  di  Zobeida, 
e  vennero  a  disporsi  davanti  ad  un  trono,  in  due  file  eguali,  con  una 
grande  modestia.  Furono  seguite  da  venti  altre  tutte  giovani  e  vestite 
nella  stessa  maniera  che  le  prime,  con  questa  differenza  però  ,  che  i 
loro  abiti  avevano  qualche  cosa  di  piti  galante.  Zobeida  comparve  nel 
mezzo  di  queste  con  un'aria  maestosa,  e  tanto  carica  di  gioie  e  di  ogni 
sorta  di  pietre  preziose  cho  appena  poteva  camminare.  Andò  essa  ad 
assidersi  sopra  il  trono.  Dimenticava  di  dirvi  che  la  sua  dama  favorita 
l'accompagnava  e  che  si  fermò  in  piedi  alla  sua  presenza ,  mentre  che 
le  achiave  un  poco  più  allontanate  stavano  in  gruppi  dalle  due  parti 
del  trono. 
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Subito  che  la  moglie  del  califfo  si  fu  assisa,  le  achiave,  che  entrato 
erano  le  prime,  mi  fecero  cenno  di  accoatarmi.  Mi  approssimai  nel 
mezzo  delle  due  file  che  quelle  formavano  e  mi  prostrai  col  capo  sopra 
lo  8trato  che  stava  sotto  i  piedi  della  principessa.  Mi  comandò  quella 
di  rialzarmi  e  mi  fece  V  onore  d'  informarsi  del  mio  nome,  della  mia 
famiglia  e  dello  stato  di  mia  fortuna,  ed  io  le  risposi  con  sua  gran 
soddisfazione.  Me  ne  accorsi  non  solo  alla  sua  aria,  ma  rne  lo  fece  co- 
noscere pure  dalle  cose  che  ebbe  la  bontà  di  dirmi.  —  Sono  molto 
contento,  mi  disse,  che  mia  figlia  (così  ella  chiamava  la  sua  dama  fa- 
vorito), imperocché  come  tale  la  considero  per  la  cura  che  pigliata  ho 
della  sua  educazione,  abbia  fatta  una  soelta  che  non  poteva  esser  mi- 
gliore ;  io  V  approvo  ed  acconsento  che  vi  sposi.  Io  stessa  ordinerò  i 
preparativi  delle  vostre  nozze,  ma  prima  ho  bisogno  di  lei  stessa  per 
dieci  soli  giorni  :  in  questo  tempo  parlerò  al  califfo  ed  otterrò  il  suo 
assenso,  e  voi  qui  vi  fermerete:  si  avrà  cura  di  voi. 

Nel  terminar  queste  parole  Scheherazade  vide  il  giorno  e  cessò  di 
parlare.  Nella  seguente  notte  ella  ripigliò  il  suo  discorso  in  questa 
maniera: 


CXLVII.  NOTTE. 


—  Mi  fermai  dunque  dieci  giorni  nell'  appartamento  dello  dame  del 
califfo,  continuò  il  mercante  di  Bagdad.  Durante  tutto  questo  tempo 
restai  privo  del  piacere  di  vedere  la  dama  favorita;  ma  fui  tanto  bene 
trattato  per  suo  ordine,  che  ebbi  ragione  di  esserne  molto  soddisfatto. 

Zobeida  partecipò  al  califfo  la  risoluzione  che  essa  avea  fatta  di  ma- 
ritare la  sua  favorito,  e  quel  principe,  lasciandole  la  liberto  di  fare  su 
tal  proposito  quanto  le  parrebbe  e  piacerebbe,  accordò  una  considera- 
bile somma  alla  favorita  per  contribuire  ancor  esso  al  suo  collocamento. 
Scorsi  i  dieci  giorni,  Zobeida  stender  fece  il  contratto  di  matrimonio, 
che  la  fu  portato  in  autentica  forma.  I  preparativi  degli  sponsali  si  fe- 
cero; furono  chiamati  i  ballerini  e  le  ballerine,  e  vi  furono  per  novo 
giorni  grandi  feste  nel  palazzo.  Il  decimo  giorno,  essendo  destinato 
per  r  ultima  cerimonia  del  matrimonio,  la  dama  favorita  fu  condotta 
al  bagno  da  una  parte,  ed  io  dall'altra,  e  verso  sera  essendomi  posto 
a  tavola  mi  furono  apprestate  di  ogni  sorte  di  vivande  e  d' intingoli  : 
fra  gli  altri  un  manicaretto  con  l'aglio,  come  quello  che  son  forzato 
ora  a  mangiare.  Io  lo  ritrovai  tanto  buono  e  delicato,  che  nulla  quasi 
toccai  della  altre  vivande.  Ma  per  una  disgrazia ,  essendomi  levato  da 
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tavola,  mi  contentai  di  asciugarmi  lo  mani  invece  di  ben  lavarmele,  ed 
era  questa  una  trascuratine,  che  non  mai  fino  allora  erami  accaduta. 

Essendo  notte,  si  supplì  alla  chiarezza  del  giorno  con  una  grande  il- 
luminazione nell'appartamento  delle  dame.  Gl'istrumenti  si  fecero  udire, 
furono  fatti  mille  giuochi,  ed  insomma  tutto  il  palazzo  echeggiava  di 
allegrezza  e  di  giubilo.  Fummo  introdotti  mia  moglie  ed  io  in  una  gran 
sala,  ove  ci  fecero  sedere  sopra  due  troni.  Le  donne,  che  la  servivano, 
le  fecero  mutare  più  volte  abiti  e  le  dipinsero  la  faccia  di  differenti 
colori  secondo  il  costume  praticato  nel  giorno  degli  sponsali,  ed  ogni 
volta  che  le  si  mutava  abito  veder  me  la  facevano. 

Terminate  finalmente  tutte  queste  cerimonie,  condotti  fummo  nella 
camera  nuziale.  Subito  ivi  entro  lasciati  soli ,  me  le  avvicinai  per  ab- 
bracciarla ;  ma  ella  invece  di  corrispondere  ai  miei  trasporti  A  forte-^ 
temente  mi  respinse  e  proruppe  in  ispaventevoli  grida  :  sicché  subito 
accorsero  nella  camera  tutte  le  dame  dell'appartamento,  le  quali  saper 
vollero  il  motivo  dei  suoi  clamori.  In  quanto  a  me ,  preso  d'  alto  stu- 
pore, me  n'era  rimasto  immobile,  senza  avere  pure  il  coraggio  di  ri- 
cercargliene la  cagione.  —  Sorella  nostra  cara  ,  le  dissero ,  che  vi  è 
dunque  accaduto  dacché  lasciata  vi  abbiamo?  ditelo  affinchè  vi  soccor- 
riamo. —  Levatemi,  esclamò  essa,  levatemi  davanti  gli  occhi  quest'uomo 
incivile  che  voi  vedete.  —  Ah  !  signora,  le  dissi,  in  che  posso  io  avere 
avuta  la  disgrazia  d'incorrere  nel  vostro  sdegno?  —  Voi  siete  un  in- 
civile, mi  rispose  tutta  furiosa,  mangiato  avete  dell'aglio,  nò  vi  siete 
lavate  le  mani?  Credete  voi  che  io  voglia  soffrir  che  un  uomo  cosi 
malcreato  a  me  si  accosti  per  appestarmi?  Coricatelo  per  terra,  sog- 
giunse ella  parlando  alle  dame,  e  mi  si  porti  un  nervo  di  bue.  Quelle 
subito  mi  rovesciarono  a  terra,  e  nel  mentre  che  alcune  mi  tenevano 
per  le  braccie  ed  altre  per  i  piedi,  mia  moglie,  che  con  tutta  puntua- 
lità era  stata  servita,  crudelmente  mi  battè  finché  le  mancarono  la. 
forze.  Ella  allora  disse  alle  dame:  —  Pigliatelo,  che  venga  egli  con- 
dotto al  luogotenente  criminale  e  che  tagliar  gli  si  faccia  la  mano  con 
la  quale  ha  mangiato  l'intingolo  con  l'aglio. 

A  queste  parole  esclamai:  —  Gran  Maometto!  ho  rotto  e  lacero  il 
corpo  con  tante  bastonate,  e  per  accrescimento  di  afflizione  sono  an- 
cora condannato  ad  aver  la  mano  tagliata!  e  perchè?  per  aver  man- 
giato ud  intingolo  con  Taglio  ed  essermi  dimenticato  di  lavarmi  le 
mani  !  Che  sdegno  per  un  motivo  tanto  lieve  !  Maledetto  l*  intingolo 
coll'aglio!  Maledetto  sia  il  cuoco  che  lo  ha  composto  <j  quello  che  lo 
ha  portato  !  '  '  *  ' . 

JLa  sultana  Scheherazade,  osservando  spuntare  il  giorno,  fermossi  a 
questo  punto.  Schahriar  si  alzò  ridendo  di  tutta  sua  possa  dello  sdegno 
della  dama  favorita,  e  molto  curioso  di  sapere  lo  scioglimento  di  que- 
sta storia. 
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CXLVI1I.  NOTTE. 


La  notte  seguente  Scheherazade ,  risvegliata  prima  del  giorno,  così 
ripigliò  il  filo  del  suo  discorso  della  notte  precedente:  —  Tutte  le  dame, 
disse  il  mercante  di  Bagdad,  che  veduto  mi  avevano  ricevere  mille 
colpi  di  nervo  di  bue,  ebbero  di  me  pietà  quando  udirono  parlare  di 
farmi  tagliar  la  mano.  —  Sorella  nostra  cara  e  nostra  buona  dama, 
dissero  alla  favorita,  voi  tropp'  oltre  portate  il  vostro  risentimento. 
Questi  è  un  uomo,  per  vero,  il  quale  viver  non  sa,  che  ignora  il  vostro 
grado  ed  i  riguardi  che  voi  meritate:  ma  vi  supplichiamo  di  non  pen- 
sare al  fallo  che  ha  commesso  e  di  perdonargli.  —  Io  non  son  soddisfatta, 
ripigliò  quella,  voglio  che  egli  impari  a  vivere  e  che  porti  seco  segni 
tanto  visibili  della  sua  inciviltà  che  in  sua  vita  non  si  avviserà  di  man- 
giare un  intingolo  con  l'aglio,  senza  poscia  ricordarsi  di  dover  lavarsi 
Te  mani.  Esse  non  arrestaronsi  al  suo  rifiuto  ;  si  gettarono  a'  suoi  piedi, 
e  baciandole  la  mano  :  —  Nostra  buona  signora,  le  dissero,  in  nome  di 
Maometto,  moderate  il  vostro  sdegno,  e  concedeteci  la  grazia  che  vi 
chiediamo.  Essa  nulla  rispose  loro;  ma  alzossi,  e  dopo  avermi  oppresso 
di  mille  e  mille  ingiurie,  uscì  dalla  camera:  tutte  le  dame  la  segui- 
rono, e  solo  mi  lasciarono  in  una  incomprensibile  afflizione. 

Stetti  per  dieci  giorni  senza  vedere  alcuno  fuorché  una  vecchia  schiava, 
ohe  veniva  a  portarmi  da  mangiare,  e  a  lei  chiesi  notizie  della  dama 
favorita.  —  Ella  è  inferma,  mi  disse  la  vecchia  schiava ,  per  V  odore 
venefico  che  le  avete  fatto  respirare.  Perchè  non  avete  avuta  premura 
•di  lavarvi  le  mani  dopo  aver  mangiato  quel  maledetto  intingolo  con 
l'aglio?  È  possibile,  dissi  fra  me  stesso  allora,  che  la  delicatezza  di 
queste  donne  sia  si  grande,  e  che  cotanto  vendicative  siano  per  una 
colpa  tanto  lieve?  Amava  mia  moglie,  non  ostante  la  sua  crudeltà,  nè 
lasciai  di  compatirla. 

Un  giorno  la  schiava  mi  disse:  —  Vostra  moglie  è  guarita:  ella  è 
andata  al  bagno  ,  e  detto  mi  ha  che  dimani  verrà  a  vedervi  ;  sicché 
abbiate  ancora  sofferenza  e  procurate  di  acoomodarvi  al  suo  genio.  Ella 
d  per  altro  una  persona  molto  saggia  e  molto  ragionevole,  e  molto  ben 
voluta  da  tutte  le  donne  che  stanno  al  servizio  di  Zobeida  nostra  sti- 
matissima padrona. 

Mia  moglie  veramente  venne  il  giorno  seguente,  e  mi  disse:  —  Bi- 
sogna che  sia  molto  buona  per  venirvi  a  vedere  dopo  l'offesa  che  fatta 
mi  avete.  Ma  risolver  non  mi  posso  a  riconciliarmi  con  voi,  se  prima 
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castigato  non  vi  abbia,  come  lo  meritate,  per  non  esservi  lavate  le  mani 
dopo  aver  mangiato  dell'aglio.  Nel  terminar  queste  espressioni,  chiamò 
essa  le  sue  donne,  che  di  suo  ordine  a  terra  mi  coricarono,  e  dopo  che 
legato  mi  ebbero,  pigliò  un  rasoio,  ed  ebbe  la  barbarie  di  tagliarmi  i 
quattro  pollici.  Una  donna  applicò  una  certa  radice  per  fermar  il  san- 
gue ;  ma  ciò  non  impedì  che  non  cadessi  svenuto  per  la  quantità  che 
perduta  ne  aveva  e  per  il  male  sofferto. 


Fu  portata  via  la  ca&a  in  cui  era  chiuso  UedreJJin.  —  Pag.  '277. 


Rinvenni  dal  mio  svenimento  e  mi  fu  apprestato  del  vino  da  bere 
per  farmi  ricuperare  le  forte:  —  Ahi  signora,  dissi  allora  a  mia  mo- 
glie, se  giammai  mi  accade  di  mangiare  un  intingolo  con  l'aglio,  vi 
giuro  che  invece  di  una  volta  mi  laverò  le  mani  cento  venti  volte  con 
l'alcali,  e  con  cenere  della  stessa  pianta  e  con  sapone.  —  Or  bene,  mi 
disse  mia  moglie,  a  questo  patto  m' induco  a  porre  in  dimenticanza  il 
mio  passato  e  vivere  con  voi  come  mio  marito. 
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Questa,  o  signori  miei,  soggiunse  il  mercante  di  Bagdad  voltandosi 
alla  compagnia,  è  la  cagione  per  la  quale  veduto  avete  che  ho  ricusato 
di  mangiare  dell'intingolo  con  l'aglio  che  mi  stava  preparato  davanti. 

Il  giorno,  che  a  comparir  principiava,  non  permise  a  Scheherazade 
di  proseguire  più  oltre  il  suo  discorso:  ma  nella  seguente  notte  ella  ri- 
pigliò la  sua  narrativa  in  questi  termini: 


CXLIX.  NOTTE. 


—  Sire,  il  mercante  di  Bagdad  terminò  in  tal  forma  il  racconto  della 
sua  storia: 

—  Le  dame  non  applicarono  solamente  sopra  le  mie  piaghe  la  ra- 
dice che  ho  già  detto,  per  ristagnare  il  sangue,  ma  vi  posero  pure  il 
balsamo  della  Mecca  (*),  che  non  poteva  sospettarsi  essere  falsificato, 
perchè  preso  lo  avevano  nella  farmacia  del  califfo.  Mediante  le  virtù, 
di  questo  balsamo  maraviglioso  rimasi  perfettamente  risanato  in  pochi 
giorni,  e  coabitammo  insieme  mia  moglie  ed  io  nella  stessa  unione, 
come  se  non  mai  mangiato  avessi  dell'intingolo  con  1'  aglio.  Ma  come 
goduto  aveva  sempre  la  mia  libertà,  mi  annoiai  molto  di  vedermi  rin- 
serrato nel  palagio  del  califfo;  non  pertanto  non  voleva  nulla  dimo- 
strare a  mia  moglie,  per  timore  di  farle  spiacere.  Ella ,  che  altro  non 
desiderava  se  non  uscirne,  se  n'accorse.  La  gratitudine  sola  rattenevala 
presso  Zobeida;  ma  dotata  come  era  di  spirito,  con  tanta  forsa  rap- 
presentò alla  sua  padrona  la  ripugnanza  che  avea  ed  il  mio  dispiacere 
di  non  vivere  nella  città  con  persone  della  mia  condizione,  come  sem- 
pre aveva  fatto,  che  quella  buona  principessa  amò  meglio  privarsi  del 
piacere  di  avere  presso  di  sò  la  sua  favorita,  che  di  non  accordarle 
quanto  ardentemente  amendue  desideravamo. 

Perciò  un  mese  dopo  il  nostro  matrimonio  vidi  comparire  mia  mo- 
glie con  molti  eunuchi  i  quali  portavano  ognuno  un  sacco  di  monete 

(')  Il  balsamo  dellx  Mecca  è  il  succo  resinoso  d*  un  albero  della  famiglia  delle 
terebint  i  .  ,  chiamato  da  Linneo  amary$  gileadensis.  Il  balsamo  della  Mecca  cola 
naturalmente  dall'  albero  nella  state  in  forma  di  piccole  gocce  resinose,  di  cui  si  aiuta 
la  uscita  con  incisioni.  Questo  balsamo,  considerato  come  il  più  prezioso,  è  riservato 
oggidì  pel  gran  signore  e  pei  pascià,  ecc. 

Facendo  bollire  i  rami  e  le  foglie  dell'  albero  se  ne  ricava  balsamo  di  due  altre 
quelita.  L'ultima  è  la  sola  che  si  trovi  nel  commercio.  Gli  Orientali  attribuiscono  grandi 
proprietà  medicinali  al  balsamo  della  Mecca  ,  e  lo  considerano  come  efficace  a  cica- 
trizzare anche  le  piaghe  interne  ;  ma  in  Europa  non  è  quasi  più  usato  presentemente 
(Dizionario  universale  di  materia  medica,  per  Mèrai  e  de  Lens,  t  1,  pag.  Stfi). 
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«l'argento.  Ritirati  che  essi  furono:  —  Voi  non  mi  avete  partecipato 
nulla,  ella  disse,  della  noia  che  vi  cagiona  il  soggiorno  della,  corte  ;  ma 
io  me  ne  sono  accorta,  ed  ho  felicemente  ritrovato  il  mezzo  di  rendervi 
contento.  Zobeida,  mia  padrona,  ci  permette  di  ritirarci  dal  palazzo: 
questi  sono  cinquantamila  zecchini  ehe  ci  regala  per  porci  in  istato  di 
vivere  comodamente  nella  citta.  Pigliatene  diecimila,  e  andate  a  com- 
prare una  casa. 

Ne  trovai  in  poco  tempo  una  per  questa  somma,  che  comprai,  ed 
avendola  magnificamente  adornata  di  suppellettili,  vi  andammo  ad  abi- 
tare. Pigliammo  un  gran  numero  di  schiavi  dell'uno  e  dell'altro  sesso, 
e  ci  provvedemmo  di  un  bellissimo  equipaggio.  Principiammo  finalmente 
a  menare  una  vita  molto  lieta,  che  per  altro  non  fu  di  lunga  durata. 
Ael  termine  di  un  anno  mia  moglie  cadde  inferma,  e  in  pochi  giorni 
«e  ne  morì. 

Avrei  potuto  rimaritarmi  e  continuare  a  vivere  onorevolmente  a 
Uagdad;  ma  la  brama  di  girare  il  mondo  m'  inspirò  un  altro  disegno. 
Vendetti  la  mia  casa,  e  dopo  aver  comprato  molte  specie  di  mercanzie, 
mi  unii  ad  una  carovana,  e  passai  in  Persia.  Di  là  mi  incamminai  a 
Samarcanda,  donde  son  venuto  poscia  a  stabilirmi  in  questa  città. 
[^Questa,  o  sire,  disse  il  provveditore,  il  quale  parlava  al  sultano  di 
Casgar,  ò  l'istoria  che  ieri  narrò  questo  mercante  di  Bagdad  alla  com- 
pagnia di  cui  fece  parte.  —  Questa  storia,  disse  il  sultano,  contiene  in 
«è  qualche  cosa  di  straordinario-,  ma  non  e  da  paragonarsi  con  quella 
■del  piccolo  gobbo.  Allora  il  medico  obreo,  essendosi  accostato,  si  prostrò 
davanti  al  trono  di  questo  principe,  e  gli  disse  rialzandosi:  —  Sire, 
se  la  maestà  vostra  vuole  avere  puro  la  bontà  di  udirmi ,  mi  lusingo 
ehe  rimarrà  molto  contento  della  storia  che  sono  per  narrarle.  —  Or 
bene,  parla,  gli  disse  il  sultano;  ma  se  non  sarà  più  notevole  di  quella 
/del  gobbo,  non  isperare  che  ti  conceda  la  vita. 

La  sultana  Scheherazade  si  fermò  a  questo  punto,  perchè  vide  com- 
parir il  giorno:  nella  seguente  notte  essa  ripigliò  in  tal  maniera  il 
-discorso  : 


CU  NOTTE. 

—  Sire,  ella  disso  ,  il  medico  ebreo,  vedendo  disposto  il  sultano  à\ 
«Casgar  ad  udirlo,  cosi  principiò  la  storia: 
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Istoria  narrata  dal  medico  ebreo. 


—  Sire,  nel  tempo  in  cui  io  studiava  medicina,  e  che  principiava  ad 
esercitare  questa  bell'arte  con  qualche  riputazione,  uno  schiavo  venne  a 
ricercarmi,  perchè  andassi  a  visitare  un  infermo  dal  governatore  della 
città.  Mi  vi  portai,  e  venni  introdotto  in  una  camera,  dove  ritrovai 
un  uomo  in  età  giovanile  di  bellissimo  aspetto,  ma  molto  abbattuto  dal 
male  che  soffriva.  Lo  salutai  seden  domigli  vicino  :  non  corrispose  egli 
al  mio  complimento,  ma  fecemi  cenno  cogli  oocbi  per  darmi  a  cono- 
scere che  udiva  quello  che  diceva  e  ringratiavami.  —  Signore,  gli  dissi, 
vi  prego  di  porgermi  la  mano,  acciò  vi  tasti  il  polso.  Invece  di  darmi 
la  mano  destra,  mi  presentò  la  sinistra,  del  che  restai  estremamente 
sorpreso.  —  Questo ,  dissi  fra  me  stesso,  è  un  grande  ignorante ,  non 
sapendo  che  ad  un  medico  presentasi  la  destra  e  non  già  la  sinistra-, 
non  lasciai  pertanto  di  tastargli  il  polso,  e  dopo  avere  scritta  una  ri- 
cetta, me  ne  andai. 

Continuai  le  mie  visite  per  nove  giorni,  e  tutte  le  volte  che  volli  ta- 
stargli il  polso  mi  presentò  la  mano  sinistra.  Nel. decimo  giorno  par- 
ve mi  che  stesse  bene,  e  gli  dissi  non  aver  altro  bisogno  che  di  andar- 
sene al  bagno.  Il  governatore  di  Damasco,  che  trovava  si  presente,  per 
dimostrarmi  quanto  di  me  fosse  contento,  mi  fece  rivestire  alla  sua 
presenta  di  una  ricchissima  veste,  dicendomi  che  mi  faceva  medico  del- 
l'ospedale della  città  e  medico  ordinario  della  sua  casa,  ove  poteva  an- 
dare con  tutta  libertà  a  mangiare  alla  sua  tavola  quando  mi  piacerebbe. 

Il  giovine  mi  fece  pure  grandi  cortesie  e  pregommi  di  accompagnarlo 
al  bagno.  Noi  vi  entrammo,  e  quando  le  sue  genti  lo  ebbero  spogliato, 
vidi  che  era  senza  la  mano  destra.  Osservai  pure  che  da  non  molto 
gli  era  stata  tagliata,  sì  che  argomentai  esser  quella  la  cagione  della 
sua  infermità  che  mi  era  stata  tenuta  celata,  e  mentre  vi  si  applica- 
vano medicamenti  propri  per  prestamente  guarirlo  era  stato  chiamata 
per  impedire  che  la  febbre  che  eragli  sopraggiunta,  non  producesse  pes- 
sime conseguenze.  Restai  molto  sorpreso  e  grandemente  afflitto  di  ve- 
derlo in  questo  stato,  ed  egli,  accorgendosene  dal  mio  viso:  —  Medico, 
mi  disse,  non  vi  stupite  di  vedermi  la  mano  tagliata  ;  un  giorno  ve  ne 
parteciperò  il  motivo,  ed  udrete  una  storia  delle  più  stravaganti  che 
possiate  immaginare.  Usciti  che  fummo  dal  bagno,  ci  ponemmo  a  tavola, 
c  poscia  conversando  insieme ,  mi  chiese  se  poteva  senza  pregiudizio 
delta  sua  saluto  andare  a  passeggiare  fuori  della  città  al  giardino  del 
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governatore.  Oli  risposi  che  non  solamente  lo  poteva,  ma  che  gli  sa- 
rebbe tornato  di  molto  vantaggio  il  prender  aria  per  ristabilirai  in  sa- 
late. —  Quando  è  così,  replicò  egli,  se  volete  tenermi  compagnia,  colà 
vi  narrerò  la  mia  storia.  Oli  soggiunsi  che  per  tutto  quel  giorno  era 
agli  ordini  suoi.  Subito  egli  comandò  alle  sue  genti  di  preparare  una 
colazione;  poscia  partimmo  dirigendoci  al  giardino  del  governatore.  Vi 
passeggiammo  per  due  o  tre  volte,  e  dopo  esserci  assisi  sopra  un  tap- 
peto, stato  disteso  dalle  sue  genti  sotto  un  albero  che  faceva  una  bel- 
l'ombra, il  giovine  mi  fece  in  tal  modo  il  racconto  della  sua  storia  : 

—  Io  son  nativo  del  Mussul,  e  la  mia  famiglia  è  una  delle  piti  con- 
siderabili della  città.  Mio  padre  era  il  maggiore  di  dieci  figli  ohe  mio 
avolo  lasciò  morendo  tutti  vivi  e  maritati.  Ma  di  questo  gran  numero 
di  fratelli ,  mio  padre  fu  il  solo  eh*  ebbe  figliuoli.  Ebbe  egli  una  gran 
premura  della  mia  educazione,  e  mi  fece  imparare  quanto  un  fanciullo 
della  mia  condizione  ignorar  non  doveva. 

—  Ma,  sire,  disse  Scheherazade  fermandosi  a  questo  passo,  l'aurora 
che  spunta,  m'impone  il  silenzio.  A  queste  parole  si  tacque,  ed  il  sul- 
tano si  alzò. 


CLI.  NOTTE. 


.Nella  notte  seguente  Scheherazade  continuò  cosi  il  suo  discorso.  — 
Il  medico  ebreo,  continuando  a  parlare  al  sultano  di  Casgar,  disse:  —  ' 
Il  giovine  di  Mussul  proseguì  in  tal  modo  la  sua  storia  :  —  Io  era 
fatto  grande,  principiava  ad  introdurmi  io  molte  conversazioni,  quando 
un  venerdi  mi  ritrovai  alla  preghiera  del  mezzo  giorno  con  mio  padre 
ed  i  miei  zìi ,  nella  gran  moschea  di  Mussul.  Dopo  la  preghiera  tutti 
uscirono,  fuorché  mio  padre  ed  i  miei  zii  i  quali  si  assisero  sopra  il  tap- 
peto che  stava  disteso  per  tutta  la  moschea.  Mi  assisi  io  pure  con  esso  loro, 
e  conversando  di  molte  cose  il  discorso  insensibilmente  andò  a  cadere 
sopra  i  viaggi.  Vantarono  essi  le  bellezze  e  le  singolarità  di  certi  re- 
gni e  delle  loro  principali  città;  ma  uno  dei  miei  zii  disse  che  se  cre- 
der volevasi  alla  relazione  uniforme  di  una  infinità  di  viaggiatori,  che 
scorsa  avevano  la  maggior  parte  dell'  universo ,  non  vi  era  al  mondo 
un  paese  più  bello  dell'Egitto,  ed  il  Nilo,  e  ciò  che  ne  disser  me  ne  fece 
concepire  un'  idea  tanto  grande,  che  da  quel  momento  desiderai  di  an- 
darvi. Ciò  che  gli  altri  miei  zii  dir  poterono  per  dare  la  preferenza  a 
Bagdad  ,  ed  al  Tigri ,  chiamando  Bagdad  il  vero  soggiorno  della  reli- 
gione musulmana,  e  la  metropoli  di  tutte  le  città  della  terra,  non  fe- 
cero sopra  di  me  la  minima  impressione.  Mio  padre  approvò  il  senti- 


Digitized  by  Google 


LE  MILLE  E  UNA  NOTTI. 


mento  di  quello  dei  suoi  fratelli  il  quale  aveva  parlato  in  vantaggio 
dell'  Egitto;  il  che  cagionommi  molto  giubilo.  —  Che  che  dir  se  ne  vo- 
glia, o  sen  possa,  esclamò  egli,  chi  non  ha  veduto  l'Egitto  non  ha  ve- 
duto ciò  che  di  più  singolare  vi  è  nell*  universo.  La  terra  colà  è  tutte 
d'oro,  cioè  tanto  fertile,  che  rende  ricchi  i  suoi  abitanti.  Tutte  le 
donne  incantano,  o  per  la  loro  bellezza,  o  per  le  loro  grate  maniere. 
So  mi  parlate  del  Nilo,  si  ritrova  un  fiume  di  questo  più  maraviglioso  ? 
Qual  acqua  fu  mai  pili  leggiera  e  piti  deliziosa?  Il  fango  stesso,  che 
trascina  seco  nella  sua  inondazione,  non  ingrassa  le  campagne,  le  quali 
senza  lavoro  (traducono  mille  volte  più  delle  altre  che  con  la  maggior 
pena  vengon  coltivate?  Udite  ciò  che  un  poeta  obbligato  di  abbando- 
nare l'Egitto  diceva  agli  Egiziani:  //  vostro  Nilo  vi  ricolma  giornal- 
mente di  ricchezze  e  per  voi  unicamente  da  si  lontano  viene  !  Oimè  T 
allontanandomi  da  voi  le  mie  lagrime  scorrono  con  tanta  abbondanza 
come  le  sue  acque  :  voi  continuerete  a  godere  le  sue  dolcezze  mentre 
che  io  condannato  sono  a  privarmene  contro  mia  voglia. 

Se  voi  riguradate,  soggiunse  mio  padre,  dalla  parte  dell'  isola,  che 
vien  formata  dai  due  rami  più  grandi  del  Nilo,  qual  varietà  di  verdura i 
che  smalto  di  ogni  sorta  di  fiorii  che  gran  numero  di  città,  di  borghi, 
di  canali  e  di  mille  altri  oggetti!  Se  dall'altra  parte  girate  gli  sguardi 
risalendo  verso  1'  Europa,  quanti  altri  oggetti  di  maraviglia!  Non  possa 
paragonar  meglio  la  verdura  di  taute  campagne  irrigate  da'  diversi  ca- 
nali dell'isola,  che  a  tanti  smeraldi  e  brillanti  incastrati  nell'argento. 
Non  è  il  gran  Cairo  la  città  più  vasta,  più  popolata  e  più  ricca  del- 
l'universo ?  Quanti  edifici  magnifici  si  pubblici  che  privati  !  Se  andate 
fino  alle  Piramidi,  resterete  vinti  dallo  stupore  ed  immobili  alla  veduta- 
di  quelle  masse  di  pietre  di  un'enorme  grandezza  che  s'innalzano  fino- 
ai  cieli:  obbligati  sarete  a  confessare  che  i  Faraoni,  i  quali  haono  im- 
piegate a  costruirle  tante  ricchezze  e  tanti  uomini  ,  superato  abbiano 
in  magnificenza  ed  invenzione  tutt' i  monarchi,  che  dopo  essi  han  re- 
gnato nell'Egitto  non  solo,  ma  anche  su  la  terra,  per  aver  lasciati  mo- 
numenti cotanto  degni  della  memoria  loro.  Questi  monumenti  tanto  an- 
tichi, de' quali  i  savii  non  possono  convenire  fra  essi  del  tempo  in  cui 
sono  stati  innalzati,  presentemente  ancora  sussistono,  e  dureranno  quanto 
i  secoli.  Passo  sotto  silenzio  le  città  marittime  del  regno  di  Egitto  , 
come  Damiata,  Rosetta,  Alessandria,  ove  non  so  quante  nazioni  a  rin- 
tracciar vanno  ogni  specie  di  biade,  di  tele,  e  mille  altre  cose  per  co- 
modo e  delizia  degli  uomini.  Io  ve  ne  parlo,  perchè  ne  ho  cognizione; 
vi  passai  diversi  anni  della  mia  gioventù  ,  di  cui  mi  ricorderò  finché 
avrò  vita  come  de'  più  piacevoli  della  mia  esistenza. 

CosT  parlava  Scheherazade,  quando  il  giorno  comparve:  per  cui  su- 
bito si  tacque,  ma  sul  fine  della  notte  seguente  ripigliò  così  il  filo  citi 
suo  discorso: 
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—  I  miei  .zìi  nulla  ebbero  a  replicare  a  mio  padre,  prosegui  il  gio- 
vine di  Mussul,  ed  affermarono  esser  vero  quanto  egli  aveva  detto  del 
Nilo,  del  Cairo  e  di  tutto  il  regno  di  Egitto.  In  quanto  a  me,  nerestai 
si  ammirato  che  tutta  notte  non  dormii.  Poco  tempo  dopo  i  miei  sii 
fecero  molto  ben  conoscere  essi  stessi  quanto  penetrati  fossero  stati  dal 
discorso  di  mio  padre.  Gli  proposero  d'intraprendere  tutti  insieme  il 
viaggio  d'Egitto.  Accettò  la  proposta:  e  come  erano  ricchi  mercanti, 
risolvettero  di  portar  seco  loro  mercanzie  eh'  esitar  vi  potessero.  Io, 
avendo  inteso  che  facevano  i  preparamenti  per  la  loro  partenza,  me  ne 
andai  a  ritrovar  mio  padre,  lo  supplicai  con  le  lagrime  agli  occhi  di 
permettermi  che  li  accompagnassi,  e  di  accordarmi  un  capitale  di  mer- 
canzie per  farne  io  stesso  l'esito.  —  Voi  siete  ancora  troppo  giovine, 
mi  disse,  per  intraprendere  il  viaggio  dell'Egitto:  la  fatica  ne  e  troppa 
grande,  e  di  più  son  persuaso  che  vi  ci  perdereste.  Queste  parole  non 
mi  levarono  la  brama  di  viaggiare.  Impiegai  il  credito  dei  miei  zi» 
presso  mio  padre,  dal  quale  finalmente  ottennero  che  andassi  solamento 
fino  a  Damasco,  ove  mi  lascerebbero  mentre  che  essi  continuerebbero 
il  loro  viaggio  fino  in  Egitto.  —  La  città  di  Damasco,  disse  mio  pa- 
dre, ha  pure  le  sue  bellezze,  e  de v' egli  contentarsi  della  permissione 
che  gli  dò  di  andar  fin  là.  Comunque  avessi  grandissimo  desiderio  di- 
vedere 1'  Egitto,  dopo  quanto  gliene  aveva  udite  a  discorrere,  era  egli 
il  mio  padre,  ed  io  mi  sottoposi  a'  suoi  voleri. 

Partii  dunque  da  Mussul  con  lui  e  coi  miei  zii.  Attraversammo  la 
Mesopotamia,  passammo  l'Eufrate,  arrivammo  in  Aleppo,  ove  per  pochi 
giorni  ci  fermammo,  e  di  là  ci  portammo  a  Damasco,  il  cui  porto  mi 
sorprese  piacevolmente.  Alloggiammo  tutti  nello  stesso  kan.  Vidi  una 
città  grande,  popolata,  abbondante  di  tutto,  e  benissimo  fortificata.  Im- 
piegammo  qualehe  giorno  a  passeggiare  e  divertirci  in  tutt'  i  giardini 
deliziosi  che  vi  sono  intorno,  come  di  qui  possiamo  vederlo,  e  tutti  ci 
convincemmo  che  ragionevolmente  si  poteva  diro  che  Damasco  ritro- 
vatasi situata  nel  mezzo  di  un  paradiso.  I  miei  zii  finalmente  pensa- 
rono a  continuare  il  loro  cammino,  avendosi  dato  prima  tutta  la  pre- 
mura di  vendere  le  mie  mercanzie  con  tanto  mio  vantaggio,  che  gua- 
dagnai cinquecento  per  cento:  questa  vendita  produsse  una  considere- 
vole somma,  di  cui  restai  forte  maravigliato  di  vedermi  possessore. 

Mio  padre  ed  i  miei  zii  mi  lasciarono  adunque  a  Damasco,  e  prose- 
guirono il  loro  viaggio.  Dopo  la  loro  partenza  ebbi  la  maggior  cura  a 


3ib 


LE  MILLE  E  UNA  NOTTI. 


non  Spenderò  inutilmente  il  mio  denaro:  nulladimeno  pigliai  in  affitto 
una  casa  magnifica,  tutta  di  marmo,  adornata  di  pitture  a  fogliami 
d'oro  e  di  azzurro,  con  un  giardino  dov'erano  bellissime  fontane.  Io  la 
misi,  per  vero,  non  tauto  riccamente  quanto  lo  richiedeva  la  magni- 
ficenza del  luogo,  ma  almeno  con  moka  proprietà  per  un  giovane  della 
mia  condizione.  Era  stata  per  il  passato  di  uno  dei  principali  signori 
della  città  per  nome  Modoun  Abdalrahin  (*),  ed  allora  apparteneva  ad 
un  ricco  mercante  gioielliere,  cui  pagava  duecento  zecchini  al  mese. 
Aveva  un  numero  grandissimo  di  domestici,  e  me  ne  viveva  onorevol- 
mente ;  banchettava  qualche  volta  con  persone,  con  le  quali  contratto 
aveva  amicizia,  e  qualche  volta  andai  io  pure  a  mangiare  da  essi;  in 
tal  maniera  passava  il  mio  tempo  in  Damasco  aspettando  il  ritorno  di 
mio  padre:  niuna  passione  disturbava  il  mio  riposo,  ed  il  commercio 
delle  persone  dabbene  formava  la  mia  unica  occupazione. 

Un  giorno  io  me  ne  stava  assiso  alia  porta  della  mia  casa  a  godere 
il  fresco,  quando  una  dama  vestita  con  grande  proprietà  e  di  bello 
aspetto  venne  a  me  dimandandomi  se  vendeva  drappi  ;  e  ciò  dicendo 
entrò  nella  mia  casa. 

A  questo  passo  Scheherazade,  vedendo  comparire  il  giorno,  si  tacque  ; 
c  nella  seguente  notte  ripigliò  il  suo  discorso  in  questi  termini: 
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—  Quando  vidi,  disse  il  giovine  di  Mussili,  che  la  dama  entrata  era 
nella  mia  casa,  mi  alzai,  chiusi  la  porta,  ed  entrar  la  feci  in  una  sala, 
ove  la  pregai  d'assidersi:  —  Signora,  le  dissi,  ho  avuto  stoffe  degne 
di  esservi  mostrate,  ma  presentemente  non  ne  ho  più,  e  molto  me  ne 
rincresce.  Lcvossi  ella  il  velo  che  le  copriva  la  faccia,  e  presentò  ai 
mici  occhi  una  bellezza,  la  cui  veduta  sentir  mi  fece  moti,  che  provati 
per  anche  non  ne  aveva.  —  Non  ho  bisogno  di  stoffe,  essa  mi  rispose, 
io  sol  vengo  per  vedervi,  e  passar  la  sera  in  vostra  compagnia,  se  voi 
aggradite;  non  vi  chieggo  che  una  piccola  cena.  Fuor  di  me  per  una 
fortuna  cotanto  singolare,  ordinai  alle  mie  genti  d'apprestarci  molte 
sorte  di  frutta,  e  diverse  bottiglie  ii  vino.  Fummo  con  celerità  ser- 
viti; mangiammo,  bevemmo,  e  ce  ne  stemmo  in  allegria  fino  a  mezza- 
notte:  insomma  non  aveva  passata  ancora  niuna  sera  con  tanto  piacere 
come  quella.  La  mattina  seguente  volli  porre  dieci  zecchini  nelle  mani 
della  dama,  ma  ella  con  isdegno  le  ritirò.  —  Non  sono  io  venuta  a 

(•)  Abdalrah  n  significa  *ervo  d  i  mi-ericordiuso. 
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vedervi,  disse,  con  un  animo  interessato,  e  mi  fate  un'ingiuria.  Anziché 
ricevere  denaro  da  voi,  voglio  che  voi  ne  riceviate  da  me,  altrimenti 
non  ritornerò  più.  Nello  stesso  tempo  ella  levò  dieci  zecchini  dalla  sua 
borsa  e  mi  obbligò  a  pigliarli.  Aspettatemi  fra  tre  giorni,  mi  disse, 
dopo  tramontato  il  sole.  In  ciò  dire  pigliò  da  me  congedo,  e  sentii  che 
nel  partire  portava  seco  il  mio  cuore. 

Sullo  spirar  dei  tre  giorni  non  mancò  di  ritornare  all'ora  destinata, 
ed  io  l'accolsi  con  tutto  il  contento  di  un  uomo  il  quale  con  impazienza 
l'aapettava.  Passammo  la  sera  e  la  notte  come  la  prima  volta,  e  nella 
mattina  seguente,  nel  partirsi  da  me,  mi  promise  di  ritornare  a  vedermi 
ancora  fra  tre  giorni;  ma  partir  non  volle  senza  che  prima  avessi  ri- 
cevuto dieci  altri  zecohini.  Essendo  ritornata  per  la  terza  volta,  e 
quando  il  vino  ci  ebbe  ambidue  riscaldati,  mi  disse  quella:  —  Cuor 
mio  caro,  che  pensate  di  me?  non  sono  io  bella  e  vaga?  —  Signora, 
le  risposi,  questa  interrogazione,  per  quanto  mi  pare,  ò  molto  inutile; 
gli  argomenti  tutti  di  affetto  che  vi  dò  vi  debbono  persuadere  ohe  vi 
amo,  che  sono  incantato  di  vedervi,  anzi  ammirarvi  ;  voi  siete  la  mia 
regina,  la  mia  sultana;  formate  tutta  la  felicità  del  mio  vivere.  — 
Ah!  son  sicura,  mi  disse,  che  tralascereste  questo  linguaggio,  se  aveste 
veduto  una  dama,  mia  amica,  la  quale  ò  più  giovane  e  più  bella  di  me. 
Essa  ò  di  un  umore  tanto  allegro,  che  rider  farebbe  le  persone  ancora 
più  melanconiche.  Bisogna  che  qui  ve  la  conduca  ;  le  ho  parlato  di  voi, 
da  quel  che  le  ho  detto,  muore  dalla  brama  di  vedervi.  Mi  ha  ella  pre- 
gata di  procurarle  questo  piacere,  ma  non  ho  avuto  animo  di  soddisfarla, 
senza  avervi  prima  parlato.  —  Signora,  ripigliai,  voi  farete  quanto  vi 
piacerà  ;  ma  qualunque  cosa  possiate  dirmi  della  vostra  amica,  sfido 
tutt'  i  suoi  vezzi  ad  involarvi  il  mio  cuore,  il  quale  a  voi  è  tanto  for- 
temente unito,  che  nulla  ò  capace  a  distaccamelo.  —  Statevi  in  guardia, 
replicò  essa,  vi  avverto  che  porrò  il  vostro  amore  a  un  difficile  espe- 
rimento. Cosi  rimasi*:  la  mattina  seguente  ,  nel  partire,  invece  di  la- 
sciarmi dieci  zecchini,  me  ne  diede  quindici,  che  fui  obbligato  ad  ac- 
cettare, —  Ricordatevi,  ella  mi  disse,  che  tra  due  giorni  avrete  una 
nuova  ospite;  pensate  a  gentilmente  accoglierla;  noi  verremo  all'ora 
solita  dopo  il  tramontar  del  sole.  Feci  adornar  la  sala,  e  preparare 
una  bella  cena  per  la  sera  in  cui  dovevano  venire. 

Sdheherazade  qui  interruppe  il  suo  discorso,  perchè  vide  comparir  il 
giorno.  La  notte  seguente  ripigliò  il  suo  racconto  in  questi  termini: 
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—  Sire,  il  giovine  di  Massai,  continuando  a  narrare  la  sua  storia  ai 
medico  ebreo:  —  Aspettava,  disse,  le  due  dame  con  impazienza,  e  giun-. 
sero  finalmente  sul  far  della  notte.  1/  una  e  l'altra  si  levarono  il  loro 
velo,  c  se  era  stato  sorpreso  dalla  bellezza  della  prima  ,  restai  sopraf- 
fatto maggiormente  quando  vidi  la  sua  amica.  Aveva  fattezze  regolari, 
un  volto  perfetto ,  un  colore  incarnato  ed  occhi  si  brillanti ,  che  ap- 
pena poteva  sostenerne  lo  splendore.  Io  la  ringraziai  dell'onore  che  mi 
faceva,  e  la  supplicai  di  scasarmi  se  non  l'accoglieva  come  essa  meri- 
tava. —  Lasciamo  da  parte  i  complimenti,  mi  disse,  toccherebbe  a  me 
a  farvene,  perchè  avete  permesso  che  la  mia  amica  qui  mi  conducesse; 
ma  giacché  vi  compiacete  di  soffrirmi,  lasciamo  le  cerimonie,  nò  pen- 
siamo ad  altro  se  non  a  stare  allegramente. 

Come  aveva  dato  ordine  che  fosseci  apprestata  la  cena,  appena  che 
le  dame  fossero  arrivate,  ci  ponemmo  subito  a  tavola.  Io  stava  di  fronte 
alla  nuova  venuta,  la  quale  non  cessava  di  riguardarmi  sorridendo. 
Resister  non  potei  a*  suoi  sguardi  vincitori,  ed  ella  si  rendetto  padrona 
del  mio  cuore,  senza  che  difender  me  ne  potessi;  ella  pure  concepì 
dell'amore  ispirandomene,  ed  aliena  di  opporvisi ,  mi  disse  cose  molto 
lusinghiere. 

L'altra  dama,  che  ci  osservava,  non  fece  da  principio  che  ridere.  — 
Ve  lo  aveva  io  ben  detto,  sciamò  essa  parlando  meco,  che  ritrovereste- 
la  mia  amica  vezzosa,  e  mi  accorgo  che  avete  già  violato  il  giuramento- 
che  mi  avete  fatto  di  essermi  fedele.  —  Signora,  le  risposi  ridendo 
egualmente  che  lei,  noi  avreste  ragione  di  dolervi  di  me,  se  mancassi 
di  civiltà  per  una  dama  che  mi  avete  condotta,*  e  che  teneramente 
amate;  potreste  rimproverarmi  se  non  avessi  usato  a  voi  ed  a  lei  que- 
gli onori  che  vi  dovrei  in  mia  casa. 

Continuammo  a  bere,  ma  a  misura  che  il  vino  riscaldava ,  la  nuova 
dama  ed  io  ci  conducevamo  con  si  poco  contegno  che  la  sua  amica  ne 
concepì  una  violenta  gelosia,  di  cui  ben  presto  ci  diede'  una  funesta 
prova.  Ella  si  alzò,  e  se  no  usci  con  dirci  che  subito  sarebbe  ritornata: 
ma  pochi  momenti  dopo  la  dama  che  meco  era  stata  mutò  sembianter 
fu  soprappresa  da  grandi  convulsioni,  ed  in  somma  spirò  F  anima  fra 
le  mie  braccia  mentre  che  io  mi  affrettava  di  chiamar  gente  per  aiu- 
tarmi  a  soccorrerla.  Escii  subito,  ricercai  l'altra  dama,  e  le  mie  genti 
mi  dissero  che  aveva»aperta  la  porta  della  strada  e  se  »'  era  andata. 
Sospettai  allora,  e  nulla  era  più  vero  eh'  ella  avesse  cagionato  la  morte 
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della  sua  amica.  Veramente  aveva  avuto  la  destrezza  e  la  malizia  di 
versare  un  violentissimo  veleno  nell'ultima  tazza,  ch'ella  stessa  le 
aveva  presentata. 

Afflitto  vivamente  restai  di  simile  accidente.  Cue  farò  io  mai ,  dissi 
allora  fra  mo  stesso?  Che  sarà  di  me? «Come  credetti,  che  non  vi  era 
tempo  da  perdere,  feci  levare  dalle  mie  genti  allo  splendore  della  luna, 
e  senza  strepito,  una  delle  grandi  pietre  di  marmo,  di  cui  la  corte  di 
mia  casa  era  selciata,  e  scavar  feci  aollecitamente  una  fossa,  in  cui 
seppellimmo  il  corpo  della  giovine  dama.  T)opo  che  avemmo  riposta  al 
suo  luogo  la  pietra  di  marmo,  mi  vestii  da  viaggio,  presi  tutto  il  «Io- 
na™ che  mi  ritrovava  avere  ,  chiusi  tutto,  fino  la  porta  di  mia  casa  » 
che  sigillai  col  mio  sigillo,  poscia  andai  dal  mercanto  gioielliere  ,  che 
n*  era  il  proprietario,  gli  pagai  ciò  di  cui  gli  restava  debitore  con  un 
anno  di  affitto  anticipato,  e  diedigli  la  chiave,  pregandolo  di  custodir- 
mela, dicendo  che  un  affare  di  gran  premura  mi  obbligava  a  partire  per 
qualche  tempo,  dovendo  andare  da'  miei  zii  al  Cairo.  Mi  congedai  in 
fine  da  lui,  e  nello  stesso  momento  salii  a  cavallo  e  partii  con  le  mie- 
genti  che  mi  aspettavano. 

Il  giorno  che  a  comparir  principiava  impose  silenzio  a  Scheherazade. 
Nella  notte  seguente  ripigliò  il  suo  discorso  in  questi  termini: 
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—  Il  mio  viaggio  fu  felice,  prosegui  il  giovine  di  Mussul.  Giunsi  a' 
Cairo  senza  alcun  sinistro.  Vi  ritrovai  i  miei  zii,  i  quali  furono  molto 
maravigliati  di  vedermi.  Dissi  loro  per  mia  scusa,  che  essendomi  anno- 
iato di  aspettarli,  e  non  ricevendo  da  essi  notizia  alcuna,  la  mia  in- 
quietudine mi  aveva  fatto  intraprendere  quel  viaggio.  Ali  accolsero  essi 
con  piacere,  e  ptomisero  di  oprar  in  maniera  che  mio  padre  non  si 
sdegnasse  meco  per  esser  partito,  senza  suo  permesso  da  Damasco.  Al- 
loggiai con  essi  loro  nello  stesso  Kan,  e  vidi  quanto  di  bello  vi  era  al 
Cairo. 

Avendo  essi  terminato  di  vendere  le  loro  mercanzie,  discorrevano  di 
ritornarsene  a  Mussul  e  principiavano  già  a  fare  i  preparativi  per  la 
loro  partenza;  ma  io  non  avendo  veduto  tutto  ciò  che  bramava  vedere 
in  Egitto  ,  abbandonai  i  miei  zii,  ed  andai  ad  abitare  in  un  quartiere 
molto  lontano  del  loro  Kan,  ne  uscii  prima  della  loro  partenza.  Essi 
lungamente  mi  ricercarono  t  per  tutta  la  città,  ma  non  ritrovandomi 
giudicarono  che  il  rimordo  di  essere  venuto  in  Egitto  contro  il  voler© 
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di  mio  padre  mi  avesse  spinto  a  ritornarmene  a  Damasco  senza  nulla 
dire  ad  essi,  e  partirono  colla  speranza  <T  incontrarmivi  e  di  pigliarmi 
nel  loro  passaggio. 

Restai  dunque  al  Cairo  dopo  la  loro  partenza  e  mi  vi  fermai  tre 
anni  per  appagare  pienamente  «la  curiosità  che  aveva  di  vedere  tutte 
le  meraviglie  dell*  Egitto.  In  questo  tempo  ebbi  la  cura  di  mandare  del 
denaro  al  mercante  gioielliere,  scrivendogli  che  a  mia  disposizione  con- 
servasse la  sua  casa  ;  giacché  disegno  aveva  di  ritornare  a  Damasco  e 
di  fermarmivi  ancora  qualche  tempo.  Non  mi  accadde  cosa  al  Cairo, 
che  meriti  di  esservi  narrata,  ma  senza  dubbio  resterete  molto  sorpreso 
nell'  udir  quanto  m'avvenne  riternato  che  fui  a  Damasco. 

Neil'  arrivar  che  feci  in  questa  città  andai  a  smontare  alla  casa  del 
mercante  gioielliere  il  quale  mi  accolse  con  giubilo,  e  volle  egli  stesso 
accompagnarmi  fino  alla  mia  casa,  per  farmi  vedere  che  ninno  vi  era 
entrato  durante  la  mia  lontananza.  In  fatti  il  sigillo  era  nello  stesso 
stato  sopra  la  serratura.  Entrai  e  ritrovai  tutte  le  cose  come  le  avea 
lasciate. 

Nettando  e  spazzando  la  camera  ove  aveva  mangiato  con  le  dame, 
uno  dei  miei  domestici  trovò  una  collana  di  oro  a  guisa  di  oatena, 
adorna  di  tratto  in  tratto  di  dieci  perle  grossissime  e  perfettissime  : 
egli  me  la  portò,  e  la  riconobbi  per  quella  che  aveva  veduta  al  collo 
della  giovine  dama  avvelenata.  Compresi  allora  che  la  collana  doveva 
essersi  distaccata  e  caduta  senza  che  me  ne  fossi  accorto.  Guardarla 
non  potei  senza  versar  molte  lagrime,  ricordando  una  persona  cotanto 
amabile  e  che  avea  veduta  morire  in  una  maniera  si  funesta.  La  coprii 
accuratamente  e  me  la  posi  come  cosa  preziosa  sul  seno. 

Passai  qualche  giorno  a  rimettermi  dalla  fatica  del  viaggio,  dopo  di 
che  principiai  a  visitare  le  persone  con  le  quali  per  il  passato  aveva 
contratto  amicizia,  Mi  abbandonai  ad  ogni  sorta  di  piaceri,  ed  insensi- 
bilmente consumai  tutto  il  mio  contante.  In  tale  stato,  invece  di  ven- 
dere i  miei  mobili,  risolvetti  di  liberarmi  della  collana,  ma  aveva  tanto 
poca  cognizione  di  perle,  che  vi  riuscii  malamente  cone  udirete. 

Mi  portai  al  Bezestein,  ove  traendo  in  disparte  un  banditore,  e  mo- 
strandogli la  collana  gli  dissi  che  voleva  venderla,  e  che  lo  pregava  di 
farla  vedere  ai  principali  gioiellieri.  Il  banditore  restò  sorpreso  di  ve- 
dere una  simile  gioia.  —  Ahi  la  bella  cosa,  esclamò  egli  dopo  averla 
lungamente  mirata  con  maraviglia.  I  nostri  mercanti  nulla  hanno  giam- 
mai veduto  di  tanto  ricco.  Farò  loro  un  gran  piacere,  e  voi  non  dovete 
dubitare  che  non  lo  paghino  ad  alto  prezzo  a  gara  l'uno  dell'altro.  Mi 
condusse  egli  ad  una  bottega,  che  era  quella  del  proprietario  della  mia 
casa.  Aspettatemi  qui,  mi  disse  il  banditore,  e  ritornerò  in  breve  a 
portarvi  la  risposta. 
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Mentre  che  con  molta  secretezza  andò  di  mercante  in  mercante  a 
mostrare  la  collana,  mi  assisi  vicino  al  gioielliere,  il  quale  ebbe  molto 
piacere  di  vedermi,  e  principiammo  a  trattenerci  sopra  cose  indifferenti. 
Ritornò  il  banditore,  e  tirandomi  in  disparte  mi  disse  che  quantunque 
la  collana  venisse  apprezzata  almeno  due  mila  zecchini,  non  glien'erauo 
stati  offerti  che  cinquanta.  —  Quello  che  mi  è  stato  detto,  soggiunse  , 
ò  che  le  perle  sono  false,  vedete,  se  dar  la  volete  a  questo  prezzo. 

Credendo  quanto  egli  mi  diceva,  ed  avendo  bisogno  di  denaro:  — 
Andate,  gli  dissi,  mi  riporto  a  quanto  voi  mi  dite,  ed  a  quelli  che  hanno 
maggior  cognizione;  vendetela  e  portatemi  subito  il  contante. 

Il  banditore  mi  era  venuto  ad  offrire  cinquanta  zecchini  in  nome  del 
più  ricco  gioielliere  del  Bezestein,  il  quale  aveva  fatto  questa  offerta, 
per  esperimentarmi  e  sapere  se  ben  conosceva  il  valore  della  collana  ; 
sicché  appena  seppe  la  mia  risposta,  condusse  il  banditore  con  lui  dal 
luogotenente  criminale,  cui  mostrando  la  collana:  —  Signore,  disse, 
questa  e  una  collana  che  mi  è  stata  rubata,  ed  il  ladro  travestito  da 
mercante  ha  avuto  l'ardire  di  venirla  ad  esporre  in  vendita,  ed  attual- 
mente ritrovasi  nel  Bezestein,  Egli  si  oontenta,  prosegui,  di  cinquanta 
zecchini  per  un  gioiello  ohe  ne  vale  duemila.  Nulla  può  meglio  provare 
che  esso  è  un  ladro. 

Il  luogotenente  criminale  mandò  subito  ad  arrestarmi,  ed  arrivato 
cho  fui  alla  sua  presenza,  mi  chiese  se  la  collana  che  egli  teneva  nelle 
mani  era  quella  che  avea  posta  in  vendita  nel  Bezestein;  gli  risposi  di 
si.  —  Ed  è  egli  vero  che  la  volete  rilasciare  per  cinquanta  zecchini  ? 
—  Verissimo,  gli  risposi.  —  Or  bene,  egli  disse  allora  di  un  medo  bef- 
fardo, che  se  gli  diano  cento  bastonate;  ci  dirà  ben  presto  col  suo  abito 
da  mercante,  che  egli  non  ò  che  un  ladro  matricolato;  che  sia  basto- 
nato finché  lo  confessi.  La  valenza  delle  bastonate  profferir  mi  fece  una 
menzogna;  confessai  contro  la  verità  che  aveva  rubato  la  collana,  e 
subito  il  luogotenente  criminale  mi  fece  tagliar  la  mano. 

Produsse  ciò  un  grande  strepito  nel  Bezestein,  e  non  appena  fui  ri- 
tornato in  mia  casa  che  ne  vidi  giungere  il  proprietario.  —  Figliuol 
mio,  mi  diss'  egli,  voi  sembrate  un  giovine  tanto  saggio  e  bene  educato; 
com'  è  mai  possibile  che  abbiate  commessa  un'  azione  cotanto  indegna 
come  quella  della  quale  ho  udito  a  parlare?  Voi  stesso  mi  avete  istrutto 
delle  vostre  facoltà;  nò  dubito  che  non  sieno  tali,  quali  espresse  me 
l'avete.  Perchè  mai  non  mi  avete  ricercato  del  contante?  ve  ne  avrei 
dato  ad  imprestito;  ma  dopo  ciò  eh' è  accaduto  non  posso  soffrire  che 
voi  pih  oltre  dimoriate  in  mia  oasa;  pigliate  il  vostro  partito;  andate 
a  ricercare  un  altro  alloggio.  Rimasi  estremamente  mortificato  da  si- 
mili parole;  pregai  il  gioielliere  con  le  lagrime  agli  occhi  di  permet- 
termi che  potessi  restare  per  tre  giorni  ancora  in  sua  casa,  il  che  egli 
mi  accordò. 
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—  Ohimè  !  esclamai,  qual  disgrafia,  e  qual  affronto  !  Ardirò  io  ritor- 
nare a  Mussili?  tutto  ciò  che  potrò  dire  a  mio  padre  potrà  persuaderlo 
che  sono  innocente? 

Scheherazade  si  fermò  a  questo  punto  perchè  vide  a  comparire  il 
il  giorno.  Nella  notte  seguente  ella  continuò  la  sua  storia  in  questi 
termini  : 
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—  Tre  giorni  dopo  accadutami  questa  disgrazia,  disse  il  giovine  di 
Mussul,  vidi  con  istupore  entrare  in  mia  casa  una  schiera  di  gente  del 
luogotenente  criminale  col  proprietario  della  mia  casa  ed  il  mercante,  il 
quale  falsamente  aveami  accusato  di  avergli  rubato  la  collana  di  perle. 
Chiesi  loro  che  affare  Ji  guidava;  ma  invece  di  rispondermi ,  mi  lega- 
rono  strettamente,  opprimendomi  d' ingiurie,  e  dicendomi  che  la  collana 
apparteneva  al  governatore  di  Damasco,  che  erano  piti  di  tre  anni  che 
1'  avea  perduta,  e  che  nello  stesso  tempo  era  sparita  una  dalle  sue  fi- 
gliuole. Giudicate  dello  stato  mio  udendo  tal  novità;  nondimeno  subito 
mi  risolvetti,  dicendo  fra  me  stesso  :  —  Esporrò  liberamente  la  verità 
al  governatore,  e  toccherà  a  lui  o  perdonarmi  o  farmi  morire. 

Condotto  alla  sua  presenza,  osservai  che  egli  mi  riguardò  con  occhio 
compassionevole  e  ne  dedussi  un  favorevole  augurio.  Mi  fece  sciogliere 
e  rivolgendosi  poscia  al  mercante  gioielliere  mio  accusatore  ed  al  pro- 
prietario della  mia  casa:  —  È  questo,  loro  disse,  l'uomo  il  quale  ha 
esposto  in  vendita  la  collana  di  perle  ?  Appena  ebbero  risposto  di  si  f 
egli  disse:  —  lo  son  sicuro  che  esso  non  ha  rubato  la  collana,  e  resto 
molto  maravigliato  che  gli  sia  stata  fatta  una  ingiustizia  cotanto  grande 
Incoraggiato  da  tali  parole:  —  Signore,  esclamai,  vi  giuro  che  vera- 
mente ne  sono  innocentissimo.  Sono  pure  persuaso  che  la  collana  non 
abbia  mai  appartenuto  al  mio  accusatore  che  in  niun  tempo  ho  veduto 
e  la  cui  orrenda  perfidia  è  cagione  che  cotanto  indegnamente  sia  stato 
trattato:  è  vero  che  ho  confessato  di  aver  io  commesso  il  fallo,  ma 
questa  confessione  l' ho  fatta  contro  la  mia  coscienza ,  stimolato  dai 
tormenti,  e  per  una  ragione  che  sono  spinto  a  confessarvi,  se  avete  la 
bontà  di  ascoltarmi:  —  Io  ne  so  di  già  molto,  replicò  il  governatore  , 
per  farvi  in  questo  momento  una  parte  della  giustizia  che  vi  ò  dovuta. 
Che  si  levi  di  qui,  continuò  egli,  il  falso  accusatore,  e  che  subisca  lo 
stesso  supplizio  che  si  è  fatto  soffrire  a  questo  giovine,  la  cui  innocenza 
mi  è  ben  nota. 
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Fu  senza  ritardo  eseguito  l'ordine  del  governatore.  Il  mercante  gio- 
ielliere fu  condotto  e  castigato  come  meritava  :  dopo  ciò  il  governatore, 
avendo  fatto  uscire  ognuno,  mi  disse:  —  Figliuolmio,  narratemi  senza 
timore  in  qual  maniera  questa  collana  ò  caduta  nelle  vostre  mani,  e 
non  vogliate  nascondermi  nulla.  Gli  manifestai  allora  intieramente 
.quanto  era  seguito,  e  gli  confessai  che  avea  amato  meglio  di  passare 
per  un  ladro,  che  di  rivelare  questo  tragico  accidente.  —  Gran  Mao- 
metto !  esclamò  il  governatore  terminato  che  ebbi  di  parlare  ,  i  vostri 
giudizi  sono  incomprensibili,  e  senza  mormorare  dobbiamo  sottometter- 
vici!  Io  ricevo  con  intiera  sommissione  il  colpo  che  mi  scagliaste.  A 
me  poscia  volgendosi:  —  Figliuol  mio,  mi  disse,  dopo  aver  udita  la 
cagione  della  vostra  disgrazia,  di  cui  sono  afflittissimo,  voglio  pure 
narrarvi  la  mia.  Sappiate  eh'  io  son  padre  di  quelle  due  dame  delle 
quali  mi  avete  parlato. 

Terminando  queste  ultime  parole,  Scheherazade  vide  comparir  il  giorno: 
interruppe  essa  la  sua  narrativa,  e  sul  finir  della  notte  seguente  la  con- 
tinuò in  questa  maniera: 
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—  Sire,  ella  disse,  ecco  il  discorso  che  il  governatore  di  Damasco 
tenne  al  giovine  di  Mussul  :  —  Figliuol  mio,  disse  egli,  sappiate  adun. 
que  che  la  prima  dama  ch'ebbe  la  sfacciataggine  di  venire  in  traccia 
di  voi  fin  alla  vostra  casa,  era  la  maggiore  di  tutte  le  mìe  figliuole.  Io 
V  aveva  maritata  al  Cairo  ad  uno  de'  suoi  cugini,  figliuolo  di  mio  fra- 
tello. Morto  suo  marito,  essa  ritornò  in  mia  casa,  corrotta  dalle  sre- 
golatezze che  aveva  imparate  in  Egitto.  Prima  del  suo  arrivo,  la  mi- 
nore, morta  in  una  maniera  cotanto  deplorabile  fra  le  vostre  braccia, 
era  molto  savia,  nò  mai  avevami  somministrato  cagione  di  lamentarmi 
de' suoi  costumi.  La  maggiore  contrasse  seco  molta  intrinsichezza,  e 
insensibilmente  la  rendette  pessima  come  lei. 

Il  giorno  dopo  quello  della  morte  della  sorella  minore  ,  siccome  non 
la  vidi  nel  pormi  a  tavola,  ne  chiesi  notizie  alla  maggiore,  che  era  ri- 
tornata a  casa  ;  ma  invece  di  rispondermi,  proruppe  in  un  pianto  tanto 
amaro,  che  ne  concepii  un  funesto  presagio.  La  stimolai  d'istruirmi  di 
quanto  voleva  sapere:  —  Padre  mio,  mi  rispose  ella  singhiozzando,  al- 
tro non  posso  dirvi,  se  non  che  mia  sorella  pigliò  ieri  la  sua  veste  piti 
bella,  la  sua  ricca  collana  di  perle,  se  ne  usci,  nè  più  è  ritornata.  Feci 
ricercare  la  mia  figliuola  per  tutta  la  città,  ma  nulla  potei  sapere  del 
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suo  infelice  destino:  la  maggiore  frattanto,  la  quale  senza  dubbio  ai 
pentiva  del  suo  geloso  furore,  non  tralasciò  di  affliggersi  e  di  piangere 
la  morte  di  sua  sorella;  privossi  pure  di  ogni  nutrimento,  e  con  ciò 
pose  fine  ai  suoi  deplorabili  giorni. 

Questa,  oontinuò  il  governatore,  è  la  condizione  degli  uomini:  tali 
sotio  le  disgrazie,  cui  essi  ritrovansi  esposti.  Ma,  figliuol  mio,  soggiunse 
egli,  essendo  noi  entrambi  egualmente  sfortunati  ed  infelici ,  uniamo  i 
nostri  dispiaceri,  nè  ci  abbandoniamo  V  un  l' altro.  Vi  do  in  matrimonio 
una  terza  figliuola  che  ho;  essa  ò  piti  giovane  delle  sue  sorelle  ,  nè  ad 
esse  in  verun  modo  rassomiglia  in  condotta:  è  pure  dotata  di  maggior 
bellezza  che  quelle;  evi  posso  assicurare  ch'ella  è  di  un'indole  propria 
a  rendervi  felice.  Voi  non  avrete  altra  casa  che  la  mia,  e  dopo  la  mia 
morte,  voi  ed  ella  sarete  i  miei  soli  eredi.  —  Signore,  gli  dissi,  io  sono 
confuso  da  tutti  i  vostri  favori,  nè  potrò  mai  corrispondervi  con  suf- 
ficiente riconoscenza.  —  Lasciamo  da  parte  le  cerimonie,  egli  interruppe, 
nè  consumiamo  il  tempo  in  vani  discorsi.  Ciò  detto,  fece  chiamar  di- 
versi testimoni,  stendere  un  contratto  di  matrimonio,  e  senza  cerimonie 
sposai  sua  figlia. 

Non  si  contentò  egli  di  aver  fatto  castigare  il  mercante  gioielliere, 
il  quale  mi  aveva  falsamente  accusato;  fece  anche  confiscare  a  mio 
vantaggio  tutte  le  sue  facoltà  che  erano  considerabilissime.  Insomma  , 
da  che  venite  a  casa  del  governatore,  avete  potuto  vedere  in  quale  stima 
m'  abbia.  Vi  dirò  inoltre  ,  che  un  uomo  spedito  da'  miei  zii  in  Egitto 
espressamente  per  rintracciarmivi,  avendo  scoperto  nel  passaggio  che 
mi  ritrovava  in  questa  città,  mi  consegnò  ieri  una  lettera  in  loro  nome. 
Mi  annunziarono  essi  la  morte  di  mio  padre,  e  m' invitano  di  andare 
a  prender  possesso  della  sua  successione  a  Mussul  ;  ma  come  l'alleanza 
e  1'  amicizia  del  governatore  m' impegnano  a  stare  con  lui,  nè  mi  per- 
mettono di  allontanarmi,  ho  spedito  un  procuratore  per  pigliar  in  con- 
seguenza quanto  mi  appartiene.  Dopo  quanto  avete  udito,  spero  che  vi 
indurrete  a  perdonarmi  l'inciviltà  che  ho  usata  con  voi,  durante  il 
corso  della  mia  infermità,  presentandovi  la  mano  sinistra  invece  della 
destra. 

Ecco,  disse  il  medico  ebreo  al  sultano  di  Casgar,  quanto  mi  narrò  il 
giovine  di  Mussul.  Io  mi  fermai  a  Damasco  finché  viwe  il  governatore: 
dopo  la  sua  morte,  essendo  io  sul  fiore  della  mia  età,  ebbi  la  curiosità 
di  viaggiare.  Scorsi  tutta  la  Persia,  e  andai  nell'Indie,  e  finalmente 
sono  venuto  a  stabilirmi  nella  vostra  capitale,  ove  esercito  con  onore 
la  professione  di  medico. 

Il  sultano  di  Casgar  giudicò  quest'  ultima  storia  molto  grata.  —  Con- 
fesso, egli  disse  all'ebreo,  che  quanto  mi  hai  narrato  è  straordinario, 
ma  certamente  1'  istoria  del  gobbo  lo  è  ancora  d»  avvantaggio  e  molto 
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piti  galante,  sì  che  non  sperare  che  ti  conceda  la  vita  insieme  agli  al- 
tri; voglio  farvi  ora  appiccare  tutti  e  quattro.  11  sartore,  inoltrandosi 
a  prostrandosi  a' piedi  del  sultano:  —  Giacché  la  maestra  vostra  ama 
le  storie  galanti  e  piacevoli,  quella  che  ho  a  narrarle  non  le  dispia- 
cerà :  —  Volentieri  la  voglio  udire,  gii  disse  il  sultano,  ma  non  lusin- 
garti che  ti  conceda  la  vita,  a  meno  che  non  mi  narri  qualche  acci- 
dente che  piti  diverta  di  quello  del  gobbo.  Il  sartore  allora  come  se 
fosse  stato  sicuro  dell'  esito,  intraprese  a  parlare  con  molta  sicurezza, 
e  principiò  il  suo  racconto  nei  seguenti  termini  : 


Furono  chiamati  i  ballerini  e  le  ballerine  ...  —  Pag.  318. 


Istoria  che  narrò  il  Sartore. 


—  Sire,  un  cittadino  di  questa  città  mi  compartì  l'onore,  sono  due 
giorni,  d'invitarmi  ad  un  banchetto,  che  ieri  mattina  faceva  a'  suoi 
amici.  Vi  andai  presto,  e  vi  trovai  venti  persone  in  circi. 

Noi  non  aspettavamo  se  non  il  padrone  di  casa,  il  quale  uscito  era 
per  qualche  affare,  quando  giunger  lo  vedemmo  accompagnato  da  un 
giovine  forestiero  molto  propriamente  vestito,  molto  ben  fatto,  ma  zoppo. 
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Ci  alzammo  tutti  per  far  onore  al  padrone  di  casa,  e  pregammo  il  gio- 
vine di  sedersi  con  noi  sopra  lo  strato.  Egli  era  per  farlo,  quando  ve- 
dendo un  barbiere,  che  era  della  nostra  compagnia  si  ritirò  indietro 
con  isdegno,  ed  uscir  voleva.  Il  padrone  di  casa,  sorpreso  della  sua 
azione,  lo  fermò.  —  Ove  andate  voi?  gli  disse.  Io  vi  conduco  meco  per 
farmi  1'  onoro  di  trattenervi  ad  un  banchetto  che  do  a'  miei  amici,  ed 
appena  entrato  volete  uscirne  ?  —  Signore,  rispose  il  giovine,  in  nome 
di  Maometto  vi  supplico  di  non  trattenermi  e  di  permettere  che  me  ne 
vada.  Veder  non  posso  senza  orrore  questo  abbominevole  barbiere  che 
vedete:  ancorché  egli  sia  nato  in  paese,  ove  ognuno  è  bianco,  egli  ras- 
somiglia ad  un  Etiope,  ma  ha  P  anima  maggiormente  ancora  più  nera 
e  più  orrida  della  faccia. 

Il  giorno  che  a  questo  punto  comparve  impedi  Scheherazade  di  pro- 
seguir pih  oltre  in  questa  notte;  ma  nella  seguente  essa  ripigliò  il  filo 
del  suo  discorso  in  questi  termini: 


CLVIII.  NOTTE. 


—  Rimanemmo  tutti  molto  sorpresi  da  questo  discorso,  continuò  il 
sartore,  e  principiammo  a  concepire  una  pessima  opinione  del  barbiere, 
senza  sapere  se  il  giovine  forestiere  ragione  avesse  di  parlare  di  lui  in 
questi  termini.  Protestammo  pure  che  non  avremmo  sofferto  alla  nostra 
tavola  un  uomo  del  quale  ci  si  faceva  un  ritratto  cotanto  orrendo.  Il 
padrone  della  casa  pregò  il  forestiere  di  farci  sapere  il  motivo  che  egli 
aveva  di  odiare  il  barbiere.  —  Signori  miei,  ci  disse  allora  il  giovine, 
sappiate  che  questo  maledetto  barbiere  è  cagione  che  io  sia  zoppo  ,  e 
che  mi  ò  accaduto  per  lui  quanto  di  più  crudele  immaginar  si  possa  : 
per  cui  ho  fatto  giuramento  di  abbandonar  tutti  i  luoghi  ov'  egli  sa- 
rebbe e  di  non.  fermarmi  neppure  un  momento  in  una  citta  ov'  egli  di- 
morerebbe: questa  ò  la  cagione  per  cui  partito  sono  da  Bagdad,  ove  lo 
lasciai,  ed  ho  fatto  un  viaggio  cotanto  lungo  per  venire  a  stabilirmi  in 
questa  città  nel  mezzo  della  gran  Tartaria,  come  in  un  luogo  in  cui 
lusingava  di  non  mai  vederlo.  Non  mi  obbligate,  o  miei  signori,  a  pri- 
varmi contro  mia  voglia  dell'onore  di  divertirmi  con  voi.  In  questo 
stesso  giorno  allontanar  mi  voglio  dalla  vostra  città,  e  andarmi  a  na- 
scondere, se  mi  ò  dato,  in  luoghi  ove  venir  non  possa  a  presentarsi  ai 
miei  occhi.  Ciò  detto  abbandonar  ci  voleva:  ma  il  padrone  della .  casa 
lo  trattenne  di  nuovo,  lo  supplicò  di  fermarsi  con  noi,  e  di  narrarci  la 
cagione  dell'odio  che  egli  aveva  per  il  barbiere,  il  quale  in  tutto  que- 
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sto  tempo  aveva  gli  occhi  fissi  in  terra  ei  osservava  il  silenzio.  Ni>i 
unimmo  le  nostre  preghiere  a  quelle  del  padrone  della  casa,  e  final- 
mente il  giovine  cedendo  alle  nostre  isttnze  si  assise  sopra  lo  strato, 
dopo  aver  voltata  la  schiena  al  barbiere  per  non  vederlo,  e  cosi  parlo  : 

—  Mio  padre  teneva  nella  città  di  Bagdad  un  grado  da  poter  aspi- 
rare alle  principali  cariche,  ma  egli  preferi  sempre  una  vita  tranquilla 
a  tutti  gli  onori  che  meritar  poteva.  Non  ebbe  altri  figliuoli  che  me , 
e  quando  mori  io  aveva  già  formato  lo  spirito,  ed  era  in  età  di  poter 
disporre  delle  grandi  ricchezze  che  lasciate  avovami.  Io  non  le  dissipai 
pazzamente,  ne  feci  bensì  un  uso  che  mi  acquistò  una  stima  generale. 

Avuto  non  aveva  ancora  passione  alcuna,  e  lungi  di  essere  sensibile 
all'  amore,  confesserò  forse  con  mio  rossore  che  sfuggiva  a  bella  posta 
il  commercio  delle  donne.  Un  giorno  che  mi  ritrovava  in  una  strada, 
vidi  venire  davanti  a  me  una  gran  turba  di  donne:  per  non  incontrarle 
entrai  in  una  picciola  strada  che  m'  era  davanti,  e  mi  assisi  sopra  un 
banco  vicino  ad  una  porta.  Stava  in  faccia  ad  una  finestra,  ove  era  un 
vaso  di  bellissimi  fiori,  vi  teneva  fissi  gli  sguardi  sopra,  quando  la  fi- 
nestra si  apri  e  comparir  vidi  una  giovine  dama  la  cui  bellezza  mi  ab- 
bagliò. Ella  subito  lanciò  i  suoi  sguardi  sopra  di  me,  ed  inaffiando  il 
vaso  dei  fiori  con  una  mano  piti  bianca  dell'  alabastro  mi  guardò  con 
un  sorriso  che  ra'  inspirò  altrettanto  amore  per  lei,  quanta  avversione 
aveva  avuta  fino  allora  per  tutte  le  donne.  Dopo  aver  inaffiaio  i  fiori, 
ed  avermi  lanciato  uno  sguardo  pieno  di  vezzi,  che  terminò  di  ferirmi 
il  cuore,  serrò  la  sua  finestra  e  lasciommi  in  una  confusione  ed  in  un 
disordine  indicibile. 

Mi  vi  sarei  fermato  lungamente,  se  lo  strepito  che  nella  strada  udii, 
rientrare  non  mi  avesse  fatto  in  me  stesso.  Girai  il  capo  nell'  alzarmi 
e  vidi  che  era  il  primo  cadi  della  città  salito  sopra  una  mula ,  ed  ac- 
compagnato da  cinque  o  sei  delle  sue  genti;  pose  egli  piede  a  terra  alla 
porta  della  casa  di  cui  la  giovine  dama  aperta  aveva  la  finestra  ,  e  vi 
entrò,  per  lo  che  giudicai  esser  egli  suo  padre. 

Ritornai  alla  mia  casa  in  uno  stato  molto  diverso  da  quello  in  cui 
mi  ritrovava  quando  uscito  me  ne  era,  agitato  da  una  passione  altret- 
tanto più  violenta,  quanto  che  non  ne  aveva  giammai  provato  l'assalto. 
Mi  posi  a  letto  con  una  gran  febbre,  che  cagionò  una  grande  afflizione 
al  mio  familiare.  I  miei  parenti,  i  quali  mi  amavano,  spaventati  da  una 
infermità  cotanto  improvvisa,  accorsero  sollecitamente,  e  tanto  m'  im- 
portunarono per  saperne  la  cagione,  che  ebbi  la  maggior  cura  di  non 
manifestar  loro.  Il  mio  silenzio  cagionò  ad  essi  una  inquietudine  che  i 
medici  dissipar  non  poterono,  perchè  non  conoscevano  qual  rimedio  fosse 
proprio  al  mio  male,  che  co'  loro  preservativi  accrescevasi  invece  di 
diminuire. 
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I  miei  parenti  principiarono  a  disperare  della  mia  vita,  quando  una 
vecchia  dama  loro  conoscente,  informata  della  mia  infermità,  venne  a 
ritrovarmi  :  essa  mi  considerò  con  molta  attenzione,  e  dopo  avermi  ben 
bene  esaminato  conobbe  non  so  come  la  cagione  della  mia  infermità. 
Essa  li  tirò  in  disparte,  li  pregò  di  lasciarla  sola  meco,  e  di  far  riti- 
rare tutte  le  mie  genti. 

Uscito  ognuno  dalla  camera,  si  assise  ella  al  capezzale  del  letto  :  — 
Figlio  mio,  mi  disse,  vi  siete  finora  ostinato  a  tener  celata  la  cagione 
del  vostro  male,  ma  io  non  ho  bisogno  che  mo  la  manifestiate:  ho 
esperienza  sufficiente  per  penetrare  questo  secreto,  non  me  lo  neghe- 
rete quando  detto  vi  avrò  che  I"  amore  vi  rende  infermo.  Io  procurar 
posso  la  vostra  guarigione,  purché  conoscere  mi  facciate  chi  sia  la  for- 
tunata che  ha  saputo  ferire  un  cuore  tanto  insensibile  come  il  vostro  ; 
poiché  voi  avete  fama  di  non  amare  le  donne,  ed  io  non  sono  stata 
1'  ultima  ad  accorgermene,  ma  finalmente  ciò  che  ho  preveduto  è  seguito 
e  son  molto  lieta  che  mi  sia  presentata  l'occasione  di  far  quanto  posso 
per  togliervi  di  pena. 

Ma,  sire,  disse  la  sultana  Scheherazade  a  questo  punto,  vedo  comparir 
il  giorno.  Schahriar  alzossi  subito,  impaziente  molto  di  udire  la  conti- 
nuazione della  storia  di  cui  ascoltato  aveva  il  principio  con  piacere. 
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—  Sire,  disse  nella  notte  seguente  Scheherazade,  il  giovine  zoppo 
proseguendo  la  storia:  —  La  vecchia  dama,  egli  disse,  fatto  avendomi 
questo  discorso,  si  fermò  per  udire  la  mia  risposta,  ma  ancorché  fatto 
avesse  sopra  di  me  qualche  impressione,  scoprir  non  ardiva  l'interno 
•lei  mio  cuore:  mi  voltai  solamente  verso  la  dama,  e  proruppi  in  un 
profondo  sospiro  senza  nulla  dire.  —  È  forse  il  rossore ,  ripigliò,  che 
v'impedisce  di  parlare,  o  mancanza  di  confidenza  in  me?  Dubitate  voi 
dell'  effetto  della  mia  promessa?  Citar  vi  potrei  una  infinità  di  giovani 
da  voi  molto  ben  conosciuti  che  sono  stati  nella  stessa  pena  che  voi,  e 
che  ho  sollevati. 

La  buona  dama,  in  somma,  disse  tante  altre  cose  ancora,  che  ruppi 
il  silenzio,  lo  dichiarai  il  mio  male,  le  manifestai  il  luogo  ove  aveva 
v  dulo  1*  oggetto  che  lo  cagionava,  e  le  spiegai  tutte  le  particolarità 
del  mio  accidente.  —  Se  voi  riuscite,  le  dissi,  a  veder  questa  incante- 
vole bellezza  e  a  manifestarle  la  passione  che  tutto  ni'  infiamma,  con- 
tato sullu  mia  riconoscenza.  —  Figliuol  mio,  mi  rispose  la  vecchia  dama. 
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conosco  la  persona  della  quale  mi  parlate;  ella  è,  come  voi  molto  bene 
avete  giudicato»  figliuola  del  primo  cadi  di  questa  città.  Io  non  mi  me- 
raviglio punto  che  voi  1'  amiate.  Ella  è  la  più  amabile  dama  di  Bag- 
dad; ma  ciò  che  mi  rincresce,  essa  è  altiera  e  di  un  accesso  molto  dif- 
ficile. Voi  sapete  quanto  le  nostre  genti  di  giustizia  esatte  sieno  a  far 
osservare  le  dure  leggi,  che  ritengono  le  donne  in  angustie  cotanto 
importune.  Lo  sono  maggiormente  ancora  ad  osservarle  nelle  loro  fa- 
miglie, ed  il  cadì  che  veduto  avete,  è  il  più  rigido  in  questo,  mio  caro, 
di  quello  lo  siano  tutti  gli  altri  insieme.  Come  essi  non  fanno  che  pre- 
dicare alle  loro  figliuole  esser  gran  delitto  di  farsi  vedere  agli  uomini, 
esse  ne  sono  tanto  prevenute  per  la  maggior  parte,  che  non  si  servono 
dei  loro  occhi  per  le  strade,  che  per  osservare  ove  vanno  quando  la 
necessita  le  obbliga  di  uscire.  Io  non  dico  assolutamente  che  la  figliuola 
del  primo  cadi  sia  di  questo  genio;  ma  ciò  non  impedisce  che  io  non 
tema  d'  incontrar  grandi  ostacoli  a  vincere  dalla  sua  parte  come  da 
quella  di  suo  padre.  Piacesse  al  cielo  che  amaste  altra  dama,  non  avrei 
tante  difficoltà  a  superare,  quante  ne  prevedo.  Impiegherò  non  ostante 
per  quanto  è  possibile  tutta  la  mia  destrezza;  ma  vi  bisognerà  tempo 
per  riuscirvi.  Non  pertanto  non  vi  perdete  di  coraggio  e  confidate 
in  me. 

La  vecchia  mi  lasciò,  e  rappresentandomi  vivamente  tutti  gli  osta- 
coli, di  cui  parlato  mi  aveva,  il  timore,  che  non  riuscisse  nella  sua 
impresa,  accrebbe  il  mio  male.  Ritornò  essa  nel  giorno  seguente,  e  sul 
suo  viso  io  lessi  che  nulla  di  favorevole  avea  ad  annunciarmi.  Infatti 
mi  disse:  —  Figliuol  mio,  non  mi  era  ingannata;  ho  a  superar  molto 
più  che  la  vigilanza  di  un  padre:  voi  amate  un  insensibile  oggetto,  che 
si  compiace  a  veder  penare  di  amore  per  lei  tutti  quelli  i  quali  lusin- 
gare se  ne  lasciano,  ma  non  vuole  somministrar  il  minimo  sollievo:  mi 
ha  udito  con  piacere,  finché  le  ho  parlato  solo  del  male  che  vi  fa  sof- 
frire; ma  non  appena  le  ho  detto  alcune  cose  per  impegnarla  a  per- 
mettervi di  vederla,  e  conversare  con  lei,  mi  ha  risposto,  lanciandomi 
un  terribile  sguardo:  —  Siete  troppo  ardita  di  farmi  simile  proposta  , 
e  vi  proibisco  di  giammai  più  rivedermi,  quando  vogliate  farmi  tali 
discorsi. 

Ciò  non  vi  affligga,  prosegui  la  vecchia;  io  non  son  facile  a  disani- 
marmi al  bel  principio,  e  purché  non  vi  manchi  la  sofferenza,  spero 
ch'eseguirò  il  mio  disegno.  Per  abbreviare  la  narrativa,  aggiunse  il 
giovine,  dirovvi  che  quella  buona  messaggiera  fece  inutilmente  ancora 
molti  tentativi  a  mio  favore  presso  della  crudele  nemica  del  mio  riposo. 
Il  dispiacere  che  n*  ebbi,  irritò  il  mio  male  a  segno  tale  che  i  medici 
assolutamente  mi  spacciarono.  Era  io  adunque  riguardato  come  un  uomo 
il  quale  non  aspettava  se  non  la  morte,  quando  la  vecchia  venne  a  re- 
stituirai la  vita. 
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Affinchè  niuno  1'  ascoltasse,  mi  disse  all'orecchio:  —  Pensate  pre- 
mentemente al  regalo  che  far  mi  dovete  per  la  favorevole  nuova  che  vi 
porto.  Queste  parole  produssero  un  effetto  miracoloso  ;  mi  posai  a  se- 
dere e  con  trasporto  le  risposi:  —  Il  regalo  non  vi  mancherà:  che 
uvete  a  dirmi?  Signor  mio  caro,  ripigliò  quella,  voi  non  morirete:  ed 
in  breve  avrò  il  piacere  di  vedervi  in  perfetta  salute,  e  di  me  molto 
contento.  Ieri,  che  fu  lunedi,  andai  alla  casa  della  dama  che  voi  amate, 
e  la  ritrovai  di  un  umore  cotanto  allegro,  che  io  subito  me  le  presentai 
«on  .  faccia  mesta,  proruppi  in  profondi  continuati  sospiri,  e  versai  molte 
lagrime:  —  Mia  buona  madre,  ella  mi  disse,  che  avete  voi?  perchè 
tanto  afflitta  vi  dimostrate?  —  Ohimè!  cara  ed  onorata  mia  signora, 
le  risposi,  vengo  ora  dal  giovine  signore  del  quale  V  altro  giorno  vi 
parlava;  per  lui  è  spedita,  egli  è  vicino  a  morire  per  vostro  amore;  è 
un  gran  male,  vi  assicuro,  che  la  vostra  crudeltà  ne  sia  la  cagione.  — 
Io  non  so,  ella  replicò,  perchè  volete  che  io  sia  la  cagione  della  sua 
morto:  come  mai  posso  avervi  contribuito?  —  Come?  ripigliai.  Eh!  non 
vi  diceva  l'altro  giorno  che  egli  stavasene  assiso  davanti  la  vostra  fi- 
nestra, quando  voi  l'apriste  per  inafflare  il  vostro  vaso  di  fiori?  Vide 
questo  prodigio  di  bellezza,  questi  vezzi  che  il  vostro  specchio  giornal- 
mente vi  rappresenta:  da  quel  momento  egli  languisce,  ed  il  suo  male 
bi  è  talmente  accresciuto  che  finalmente  ridotto  si  vede  allo  stato  pie- 
toso, che  ho  1'  onore  di  esprimervi. 

Scheherazade  terminò  di  parlare  a  questo  passo,  perchè  vide  compa- 
rire il  giorno.  Nella  notte  seguente  prosegui  in  questi  termini  l'istoria 
del  giovine  zoppo  di  Bagdad. 
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—  Sire,  la  vecchia  dama,  continuando  a  narrare  al  giovine  infermo 
d'  amore  la  conversazione ,  che  essa  avuta  aveva  con  la  figliuola  del 
cadi:  —  Vi  ricordate,  signora,  soggiunse,  con  qual  rigore  mi  trattaste 
ultimamente  quando  parlar  volli  della  sua  infermità  ,  e  proporvi  un 
mezzo  di  liberarlo  dal  pericolo  in  cui  era?  Ritornai  da  lui  dopo  avervi 
lasciata,  e  non  appena  conobbe  egli,  nel  vedermi,  che  non  gli  portava 
una  risposta  favorevole,  che  il  suo  male  di  molto  si  accrebbe.  Da  quel 
tempo  in  poi,  o  signora,  egli  è  vicino  a  perder  la  vita,  nò  so  se  sal- 
vargliela potrete,  quando  anche  aveste  di  lui  pietà. 

Questo  è  quanto  le  dissi,  soggiunse  la  vecchia.  Il  timore  di  vostra 
morte  l'agitò,  e  vidi  il  suo  aspetto  mutar  colore.  —  Ciò  che  mi  nar- 
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rate,  mi  disse,  è  poi  vero,  nò  veramente  egli  e  infermo  se  non  per 
amor  mio?  —  Ahi  signora,  ripigliai,  ciò  non  è  che  pur  troppo  vero: 
piacesse  al  cielo  che  ciò  fosse  falso.  —  Eh!  credete  voi,  mi  disse,  che 
la  speranza  di  parlarmi  contribuir  potesse  a  liberarlo  dal  pericolo  in  ♦ 
cui  è?  —  Forse  si,  le  risposi,  e  se  me  lo  comandate,  esperimenterò 
questo  rimedio.  —  Or  bene,  replicò  ella  sospirando  ,  fategli  adunque 
sperare  che  mi  vedrà,  ma  non  deve  aspettarsi  altri  favori-,  che  non 
aspiri  a  sposarmi,  se  mio  padre  non  concorro  ad  approvare  il  nostro 
matrimonio.  —  Signora,  esclamai,  voi  avete  una  gran  bontà;  mi  porto 
anelante  a  ritrovare  questo  giovine  signoro,  ed  annunciargli  che  avrà 
il  piacere  di  parlarvi.  —  Non  vedo  tempo  piti  proprio  per  fargli  que- 
sta grazia,  se  non  che  venerdi  prossimo,  mentre  farassi  la  preghiera 
del  mezzodi.  Che  egli  osservi  quando  mio  padre  sarà  uscito  per  andarvi, 
e  subito  venga  a  presentarsi  avanti  la  porta  di  mia  casa,  se  la  sua  sa- 
lute glie  lo  permette.  Io  dalla  mia  finestra  vedrò  arrivarlo,  e  calerò  al 
basso  per  aprirgli.  Ci  tratterremo  insieme  durante  il  tempo  della  pre- 
ghiera, ed  egli  poscia  si  ritirerà  prima  che  mio  padre  ritorni.  Siamo 
ora  al  martedì,  continuò  la  vecchia,  potete  fino  a  venerdi  ricuperare 
le  vostre  forze,  e  disporvi  a  questa  visita.  A  misura  cho  la  buona  dama 
parlava,  sentiva  diminuirsi  il  mio  male,  o  per  meglio  dire,  mi  ritrovai 
del  tutto  risanato  al  fine  del  suo  discorso.  —  Pigliate,  le  dissi  conse- 
gnandole la  mia  borsa,  eh*  era  piena  di  oro,  a  voi  sola  debitore  son 
della  mia  guarigione.  Tengo  meglio  impiegato  questo  denaro,  che  quello 
che  ho  dato  a*  medici,  i  quali  non  hanno  fatto  che  tormentarmi  durante 
la  mia  infermità. 

Partita  la  dama  ,  mi  sentii  in  sufficienti  forze  per  alzarmi.  I  miei 
parenti,  maravigliati  di  vedermi  in  sì  buono  stato,  mi  fecero  molti  com- 
plimenti, e  si  ritirarono  allo  loro  case. 

Il  venerdi  mattina  giunse  la  vecchia  nel  momento  che  principiava  a 
vestirmi  e  che  sceglieva  1'  abito  piti  proprio  che  si  trovasse  nella  mia 
guardaroba.  —  Io  non  vi  chiedo,  mi  disse,  come  stiate:  V  occupazione 
in  cui  vi  vedo  mi  fa  bastantemente  conoscere  ciò  che  su  questo  parti- 
colare pensar  devo;  ma  non  vi  laverete  voi  prima  d'incamminarvi  alla 
casa  del  primo  cadì?  —  In  ciò  impiegherei  troppo  tempo,  le  risposi; 
mi  contenterò  di  far  venire  un  barhiero  e  di  farmi  tosare  il  capo  e 
la  barba.  Subito  ordinai  ad  uno  dei  miei  schiavi  di  ricercarne  uno  che 
fosso  valente  nel  suo  mestiere,  e  molto  sollecito. 

Lo  schiavo  mi  condusse  questo  sgraziato  barbiere,  che  voi  vedete,  il 
quale  dopo  avermi  salutato  mi  disse:  —  Signore,  dal  vostro  sembiante 
parmi  che  non  siate  in  perfetta  salute.  Gli  risposi  che  usciva  da  una 
infermità.  —  Spero,  ripigliò  egli,  che  Maometto  vi  libererà  da  ogni 
sorta  di  mali.  —  Spero,  gli  replicai,  che  egli  esaudisca  lo  vostre  brame, 
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di  cui  vi  sono  molto  obbligato.  —  Giacché  uscito  da  una  infermità,  egli 
disse,  pregò  il  cielo  che  vi  conservi  in  salute:  ditemi  presentemente  di 
che  avete  bisogno:  ho  portati  i  miei  rasoi,  e  la  mia  lancetta;  bramate 
che  vi  rasi,  o  che  vi  cavi  sangue?  —  Io  vi  ho  detto,  replicai,  che  esco 
Ha  una  infermità,  e  ben  dovete  giudicare  che  non  vi  ho  fatto  venire 
se  non  per  rasarmi  :  speditevi,  nè  perdiamo  il  tempo  a  discorrere,  per- 
chè ho  fretta  e  sono  aspettato  a  mezzodì  preciso. 

Scheherazade  tacque  nel  terminar  queste  parole,  a  cagione  del  giorno 
che  compariva.  Nella  seguente  notte  essa  ripigliò  il  suo  discorso  in 
questa  maniera  : 


CLXI.  NOTTE. 


—  Il  barbiere,  disse  il  giovine  zoppo  di  Bagdad  impiegò  molto  tempo 
a  spiegare  il  suo  fardello  ed  a  preparare  i  suoi  rasoi:  poi,  invece  di 
por  l'acqua  nel  bacino,  cavato  dal  suo  fardello  un  astrolabio  (*)  molto 
proprio,  usci  dalla  mia  camera  ed  ando*sene  in  mezzo  della  corte  di  un 
passo  grave  a  misurar  l'altezza  del  sole.  Ritornatosene  con  la  stessa 
gravità:  —  Voi  sarete  molto  contento,  mi  disse,  di  sapere  che  oggi 
>  siamo  al  dee.  ira  ottavo  venerdì  della  luna  di  Safar  dell'anno  653  (")  dopo 

il  ritiro  del  nostro  gran  profeta  dalla  Mecca  a  Medina,  e  dell'an- 
no 7320  (*'*)  dell'epoca  del  grande  Iskender  a  due  corna,  e  che  la  con- 
giunzione di  Marte  e  di  Mercurio  significa  che  non  potevate  sceglier 
miglior  occasione  di  questo  giorno ,  all'  ora  che  è  presentemente ,  per 
farvi  rasare;  ma  da  altra  parte  questa  stessa  congiunzione  ò  di  un  si- 
nistro presagio  per  voi.  Conoscer  mi  fa  che  in  questo  giorno  siete  sot- 
toposto ad  incorrere  in  un  gran  pericolo,  non  già  di  perdere  la  vita, 
ma  di  un  incomodo  che  vi  durerà  per  tutto  il  rimanente  dei  vostri 

f)  Oli  astrologi  orientali  fanno  un  grande  uso  dell'  astrolabio,  che  loro  serve  a 
'  misurare  1'  altezza  degli  astri. 

(*")  Quest'  anno  (>f>3  *  uno  dell'Egira,  epoca  comune  a  tutti  i  Maomettani,  e  cor- 
risponde all'  anno  1255  dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo.  Può  congetturarsi  che  queste 
novelle  siano  state  composte  in  arabo  verso  quel  tempo  (Galland). 

Questa  osservazione  di  Galland  è  giusta,  ed  altre  testimonianze  la  confermano,  ma 
non  deve  applicarsi  alla  compilazione  delle  Mille  ed  una  notte  in  arabo,  che  deriva  , 
secondo  tutte  le  apparenze,  da  una  raccolta  persiana  ,  più  antica  intitolata  j  Mille 
racconti. 

(***)  Perciò  che  riguarda  1'  anno  7320  1"  autore  si  è  ingannato  in  questo  calcolo. 
L'  anno  b53  dell'  egira,  1255  di  Gesù  Cristo,  cade  neh'  anno  1557  dell'  Era,  o  Epoca 
dei  Selcucidi,  la  stessa  di  Alessandro  il  Grande,  il  quale  qui  è  chiamato  Iskender  a 
due  corna  secondo  l'espressione  degli  Arabi  (Galland). 


Digitized  by  Google 


CLXI  NOTTE.  345 


giorni  ;  voi  dovete  essermi  obbligato  dell'  avviso  che  vi  do,  acciò  pos- 
siate essere  guardingo  sopra  tale  disgrazia,  che  mi  rincrescerebbe  molto 
se  vi  accadesse. 

Giudicate,  o  miei  signori,  il  dispiacere  che  ebbi  di  essere  caduto  nelle 
mani  di  un  barbiere  cotanto  ciarlone  e  stravagante.  Che  fastidioso  con- 
trattempo per  un  amante*  il  quale  preparasi  ad  un  appuntamento!  Me 
ne  rincrebbe  moltissimo.  —  Mi  prendo  poca  pena,  gli  dissi  con  isdegno, 
de'  vostri  avvisi  e  delle  vostre  predizioni;  io  non  vi  ho  chiamato  per 
consultarvi  sopra  1'  astrologia:  voi  qui  siete  venuto  per  tosarmi,  sicchd 
fatelo,  o  ritiratevi,  acciò  venir  faccia  un  altro  barbiere. 

—  Signore,  costui  mi  rispose  con  una  flemma  da  farmi  perdere  la 
sofferenza,  qual  ragione  avete  di  sdegnarvi?  sapete  voi  bene  che  tutti 
i  barbieri  non  mi  rassomigliano  e  che  non  ne  trovereste  uno  eguale, 
quand'  anche  appositamente  lo  faceste  fare?  Voi  siete  stato  fortunato 
a  trovarmi,  e  nella  mia  persona  avete  il  miglior  barbiere  di  Bagdad  , 
un  medico  esperimentato,  un  profondissimo  chimico,  un  astrologo  che 
non  s'inganna,  un  perfetto  grammatico,  un  consumato  rettorico ,  un 
logico  sottile,  un  matematico  compiuto  nella  geometria,  nelP  aritmetica, 
nell'astronomia  ed  in  tutte  le  sottigliezze  pia  acute  dell'algebra;  uno 
istorico  che  sa  l'istoria  di  tutt'  i  regni  dell'  universo.  Oltre  a  ciò  io 
posseggo  tutte  le  parti  della  filosofia.  Ho  impresse  nella  mia  mente  tutte 
le  tradizioni,  lo  sono  poeta  ed  architetto:  ma  che  non  son  io?  Nulla 
per  me  sta  nascosto  nella  natura.  Il  fu  vostro  signor  padre  ,  al  quale 
rassegno  un  tributo  delle  mie  lagrime  tutte  le  volte  che  a  lui  penso , 
era  molto  persuaso  del  mio  merito.  Egli  teneramente  mi  amava,  mi 
accarezzava,  nò  trascurava  d*  invitarmi  in  tutte  le  compagnie  ,  ove  si 
ritrovava,  come  il  primo  uomo  del  mondo.  Voglio  in  atto  di  riconosci- 
mento e  per  P  amore  che  conservo  alla  sua  memoria,  essere  tutto  vo- 
stro, pigliarvi  sotto  la  mia  protezione  e  guardarvi  da  tutte  le  disgrazie 
cjie  le  stelle  potranno  minacciarvi. 

A  questo  discorso,  ad  onta  del  mio  sdegno,  non  potei  a  meno  di  non 
ridere.  —  Finitela  uua  volta  adunque,  o  importuno  ciarlone,  sclamai, 
e  principiate,  se  volete,  a  rasarmi  !  Scheherazade  cessò  a  questo  passo 
di  proseguire  la  storia  del  zoppo  di  Bagdad,  perchè  vide  comparire  il 
giorno;  ma  nella  notte  seguente  ella  ne  ripigliò  la  continuazione. 
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Il  giovine  zoppo,  continuando  la  aua  storia.  —  Signore,  disse,  mi 
replicò  il  barbiere ,  voi  mi  fate  un'  ingiuria  chiamandomi  ciarlone  : 
ognuno  al  contrario  mi  attribuisce  l'onorato  titolo  di  taciturno.  Aveva 
sei  fratelli ,  che  avreste  potuto  con  ragione  chiamare  ciarloni  ;  ed  af- 
finchè li  conosciate,  il  maggiore  si  chiamuva  Bacbouc,  il  secondo  Bak- 
barah,  il  terzo  Bakbah,  il  quarto  Alcouz,  il  quinto  Alnascar,  ed  il  sesto 
Schahabac.  Questi  erano  parlatori  importuni!  ma  io,  che  sono  il  lor 
cadetto,  sono  grave  e  conciso  nei  miei  disoorsl. 

Di  grazia,  o  miei  signori,  ponetevi  in  mio  luogo:  qual  partito  pren- 
der poteva,  vedendomi  tanto  crudelmente  assassinato?  —  Dategli  tre 
pezzi  d'oro,  dissi  a  quello  de' miei  schiavi  che  faceva  la  spesa  della 
mia  casa,  che  ne  vada  e  mi  lasci  in  riposo:  io  non  voglio  farmi  pili 
tosare  oggi.  —  Signore,  mi  disse  allora  il  barbiere,  che  intendete  dire 
se  vi  piace,  con  questo  discorso?  Non  sono  già  stato  io  quello  che  sia 
venuto  a  ricercarvi:  voi  siete  che  mi  avete  fatto  venire,  e  ciò  stame, 
giuro  per  la  fede  musulmana  che  non  uscirò  da  vostra  casa  se  non  vi 
abbia  rasato.  Il  fu  signor  vostro  padre  mi  rendeva  più  giustizia.  Tutte 
le  volte  che  mi  mandava  a  ricercar  per  cavargli  sangue,  mi  faceva  se- 
der vicino  ad  esso,  ed  allora  era  un  incanto  udire  le  belle  cose  che  gli 
narrava.  Io  lo  teneva  in  una  meraviglia  continua.  Parevagli  di  essere 
rapito  fuor  di  sè  stesso,  e  quando  terminato  aveva:  —  Ah,  esclamava, 
voi  siete  una  sorgente  inesausta  di  scienze!  veruno  aggiugne  la  pro- 
fondità del  vostro  sapere.  —  Mio  signor  caro,  gli  rispondeva,  voi  mi 
fate  piti  onore  di  quello  che  ne  merito.  Se  dico  qualche  cosa  di  buono, 
ne  son  debitore  alla  favorevole  udienza  che  avete  la  bontà  di  prestarmi. 
Le  vostre  liberalità  m*  ispirano  tutti  questi  pensieri  sublimi  che  hanno 
la  sorte  di  piacervi.  Un  giorno  ch'egli  era  quasi  incantato  da  un  am- 
mirabile discorso  che  gli  faceva:  —  Che  se  gli  diano  cento  pezzi  d'oro, 
disse,  e  che  sia  vestito  di  una  delle  mie  più  ricche  vesti.  Nello  stosso 
momento  ricevetti  questo  regalo  e  subito  formai  il  sao  oroscopo,  che 
ritrovai  il  più  felice  che  dir  si  possa.  Avanzai  anche  piti  oltre  la  rico- 
noscenza, merceché  gli  cavai  sangue  con  le  ventose. 

Non  si  fermò  egli  a  questo;  principiò  un  altro  discorso,  il  quale  durò 
una  buona  mezz'  ora.  Stanco  dall'  udirlo,  ed  arrabbiato  di  vedere  che 
il  tempo  senza  verun  mio  vantaggio  scorreva,  non  sapeva  più  che  dir- 
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gli  ,  e  gridai  :  —  Non  è  possibile  che  h1  moiido  vi  sia  ud  altro  uomo 
che  si  faccia  come  voi  un  piacere  di  far  arrabbiare  le  persone. 

La  chiarezza  del  giorno ,  che  veder  facevasi  nell'  appartamento  di 
Schahriar,  obbligò  Seheherazade  a  fermarsi  a  questo  putito.  Nella  notte 
seguente  essa  continuò  il  suo  racconto  in  questa  maniera: 


CLXIII.  NOTTE. 


—  Credei,  disse  il  giovine  zoppo  di  Bagdad,  che  meglio  riuscirei  pra- 
ticando col  barbiere  la  dolcezza.  —  Caro  signore,  gli  dissi,  lasciate  da 
parte  tutti  i  vostri  bei  discorsi  e  prestamente  sbrigatevi;  un  affare  di 
somma  importanza  mi  chiama  fuori  di  mia  casa,  come  g  a  ve  l'ho  detto. 
A  queste  parole  egli  si  pose  a  ridere.  Sarebbe  una  cosa  molto  lodevole, 
disse,  se  il  nostro  spirito  stesse  sempre  fermo  nello  stesso  luogo,  e  se 
fossimo  savi  e  prudenti;  voglio  credere,  con  tutto  ciò  che  se  sdegnato 
vi  siete  contro  di  me  ,  la  vostra  malattia  è  la  sola  che  ha  cagionato 
questa  mutaziono  nel  vostro  umore,  per  cui  avete  bisogno  di  qualche 
istruzione,  nò  potete  far  meglio  che  seguire  1'  esempio  di  vostro  padre 
e  di  vostro  avolo.  Venivano  essi  a  consultarsi  meco  in  tutti  i  loro  af- 
fari, e  senza  vanità  dir  posso,  che  gloriavansi  molto  dei  miei  consigli. 
Abbiate  per  certo ,  o  signore  ,  che  quasi  mai  non  si  riesce  in  ciò  che 
intraprendesi,  se  non  f»i  ricorre  ai  consigli  delle  persone  savie;  non  di- 
ventasi uomo  prudente,  dice  il  proverbio,  se  non  si  piglia  il  consiglio 
di  uh  uomo  prudente  ;  io  son  tutto  per  voi  e  non  avete  che  a  co- 
mandarmi. 

Non  posso  io  dunque  ottener  da  voi,  interruppi,  che  abbandoniate 
tutti  questi  prolissi  discorsi ,  che  a  nuli'  altro  servono  se  non  a  rom- 
permi il  capo ,  e  che  m' impediscono  di  ritrovarmi  ove  mi  chiama  un 
affare  importante?  Rasatemi  adunque,  o  ritiratevi.  Nel  dir  ciò  mi  alzai 
pieno  di  dispetto  e  di  rabbia  battendo  fortemente  il  piede  in  terra. 

Quand'egli  vide  ch'io  era  infastidito:  —  Piano,  o  signore,  mi  disse, 
•  non  vi  impazientate,  or  ora  son  per  principiare.  Veramente  egli  mi 
lavò  il  capo,  ed  a  rasarmi  si  pose;  ma  non  appena  m'ebbe  dato  quattro 
colpi  di  rasoio  che  si  formò  per  dirmi:  —  Signore,  voi  siete  troppo  col- 
lerico; astenervi  dovreste  da  questi  trasporti,  che  non  vengono  se  non 
dal  demonio.  Merito  per  altro  che  voi  abbiate  della  considerazione  per 
me  a  cagione  della  mia  età,  della  mia  scienza,  e  delle  mie  splen- 
dide virtù. 
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—  Continuate  a  rasarmi,  gli  dissi  interrompendolo  ancora,  nè  pia 
parlate.  —  Vuol  dire,  ripigliò  egli,  che  avete  qualche  affare  che  vi  preme; 
voglio  scommettere  che  non  m'inganno.  —  Eh,  sono  due  ore,  gli  re- 
plicai, che  ve  lo  dico.  Dovreste  già  avermi  rasato.  —  Moderate  la  vo- 
stra ardenza,  replicò  egli,  voi  non  avete  forse  ben  pensato  a  quanto  an- 
date a  fare:  quando  si  fanno  le  cose  con  precipitazione,  quasi  sempre 
uno  se  ne  pente.  Vorrei  che  mi  diceste  qual  sia  questo  affare  ,  che 
tanto  vi  preme,  e  ve  ne  dirò  il  mio  sentimento;  voi  avete  tempo  an- 
cor troppo,  perchè  non  siete  aspettato  se  non  a  mezzodì,  e  a  mezzodì 
mancano  tre  ore.  —  Non  mi  appago  di  questo,  gli  dissi;  le  persone  di 
onore  e  di  parola  prevengono  il  tempo  che  a  loro  è  stato  assegnato.  Ma 
non  mi  accorgeva  che,  trattenendomi  a  discorrere  con  voi,  cado  ne'  di- 
fetti dei  barbieri  ciarloni;  terminate  presto  di  rasarmi. 

Quanta  maggior  fretta  io  dimostrava ,  minore  egli  ne  aveva  ad  ob- 
bedirmi. Depose  il  rasoio  per  pigliare  il  suo  astrolabio;  poscia,  lasciando 
il  suo  astrolabio,  ripigliò  il  suo  rasoio. 

Scheherazade,  vedendo  comparire  il  giorno,  si  tacque.  Nella  notte  se- 
guente ella  proseguì  in  tal  maniera  l'istoria  principiata: 


CLX1V.  NOTTE. 


—  Il  barbiere,  continuò  il  giovane  zoppo,  depose  di  nuovo  il  rasoio, 
pigliò  una  seconda  volta  il  suo  astrolabio,  e  mi  lasciò  mezzo  rasato  per 
andare  a  vedere  qual' ora  precisamente  fosse,  Egli  ritornò:  —  Signore, 
mi  disse,  sapeva  io  benissimo  che  non  m'ingannava;  vi  sono  ancora 
tre  ore  a  mezzodì,  ne  sono  sicuro,  o  che  tutte  le  regole  dell'astronomia 
sono  false.  —  Giusto  cielo!  la  mia  sofferenza  è  all'ultimo  segno:  non 
posso  più  oltre  contenermi.  Maledetto  barbiere,  barbiere  sgraziato:  poco 
vi  vuole  che  non  mi  lanci  sopra  di  te  e  che  non  ti  strangoli.  —  Con 
le  buone  ,  o  mio  signore,  mi  disse  egli  d'  un'aria  patetica  senza  scuo- 
terti per  il  mio  trasporto;  voi  non  temete  di  ricadere  infermo?  non 
v'  infuriate  ,  sarete  in  un  momento  servito.  Nel  dir  queste  parole  ,  ri- 
pose il  suo  astrolabio  nel  suo  fardello,  ripigliò  il  suo  rasoio,  che  appeso  * 
aveva  alla  cintura,  e  principiò  di  nuovo  a  rasarmi  ;  ma  rasandomi  non 
potò  a  meno  di  non  dire:  —  Se  voi  volete,  o  signore,  parteciparmi 
quale  sia  questo  affare,  per  cui  dovete  partire  a  mezzogiorno,  vi  som- 
ministrerò qualche  consiglio  che  potrà  molto  giovarvi.  Per  contentarlo 
gli  dissi  che  certi  amici  mi  aspettavano  a  mezzodì  per  banchettarmi , 
e  rallegrarsi  meco  della  ricuperata  mia  salute. 
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Quando  il  barbiere  udì  a  parlar  di  banchetto  :  —  Il  cielo  vi  benedica 
in  questo  come  in  tutti  gli  altri  giorni!  esclamò;  voi  ricordar  mi  fate 
che  ieri  io  invitai  quattro  o  cinque  amici  a  venire  oggi  a  mangiare  da 
me-,  ma  me  lo  era  dimenticato,  nò  ho  per  anco  fatto  alcun  apparecchio. 
—  Ciò  non  vi  ponga  in  alcun  impaccio,  gli  diasi.  Ancorché  me  ne  vada 
fuori  di  casa  a  mangiare,  la  mia  ordinaria  tavola  ò  sempre  ben  prov- 
veduta. Vi  faccio  un  regalo  di  quanto  vi  si  troverà,  vi  farò  pure  dare 
quanto  vino  vorrete,  avendone  io  di  eccellente  nella  mia  cantina;  ma 
dovete  con  prestezza  terminare  di  rasarmi,  e  ricordatevi  che  mio  padre 
vi  faceva  regali  per  udirvi  a  discorrere,  ed  invece  io  ve  ne  fo  per 
farvi  tacere. 

Non  si  contentò  egli  della  parola  che  gli  dava:  —  Il  cielo  vi  ricom- 
pensi, esclamò,  della  grazia  che  mi  fate:  ma  ora  mostratemi  queste  prov- 
visioni, affinchè  veder  possa  se  vi  sarà  di  che  sufilcientemente  banchet- 
tare i  miei  amici.  Voglio  che  essi  siano  contenti  del  banchetto  che  lor 
preparo.  —  Ho,  gli  dissi,  un  agnello,  sei  capponi,  una  dozzina  di  pol- 
lastri e  di  che  fare  quattro  entrate.  Ordinai  ad  uno  schiavo  di  portar 
subito  tutto  questo  con  quattro  gran  fiaschi  di  vino.  —  Questo  va  bene, 
.  ripigliò  il  barbiere;  ma  vi  bisognerebbero  de*  frutti  e  qualche  cosa  per 
condire  la  carne.  Gli  feci  ancora  apprestare  quanto  egli  ricercava;  tra- 
lasciò di  nuovo  di  rasarmi,  per  esaminare  ogni  cosa  una  dopo  l'altra; 
e  come  questo  esame  durò  quasi  raezz'  ora,  io  pestava  co*  piedi  la  terra 
e  mi  arrabbiava;  ma  fu  inutile  il  postare  e  l'arrabbiarmi:  questo  bir- 
bante non  si  affrettava  d'avvantaggio.  Ripigliò  egli  peraltro  il  rasoio, 
ma  mi  rasò  per  qualche*  momento  ;  fermandosi  poscia  tutto  all'improv- 
viso: —  Non  avrei  giara  mai^creduto,  o  signore,  mi  disse,  che  voi  foste 
così  generoso.  Certamente  non  meritava  le  grazie  delle  quali  mi  ricol- 
mate, e  vi  assicuro  che  ne  conserverò  un'eterna  riconoscenza;  impe- 
rocché, o  signore,  affinchè  lo  sappiate,  nulla  io  ho  se  non  quello  che 
mi  viene  dalla  generosità  delle  persone  civili  come  voi.  Io  che  rasso- 
miglio a  Zantout  che  asciuga  ognuno  al  bagno;  a  Sali  che  vende  ceci 
arrostiti  per  le  strade;  a  Saloat  che  vende  fagiuoli;  ad  Akerscha  che 
vende  erbe:  ad  Abou  Mekares  che  adacqua  le  strade  per  abbattere  la 
polvere ,  ed  a  Cassem  della  guardia  del  califfo.  Tutte  queste  persone 
non  generano  melanconia.  Non  sono  essi  nè  fastidiosi,  nè  rissosi,  più 
contenti  della  lor  sorte  che  non  è  lo  stesso  califfo  nel  mezzo  di  tutta 
la  sua  Corte:  sono  essi  sempre  allegri,  pronti  a  cantare  ed  a  ballare, 
ed  hanno  ognun  di  loro  la  lor  canzone  ed  il  loro  ballo  particolare,  coi 
quali  divertono  tutta  la  città  di  Bagdad;  ma  ciò  che  in  essi  io  più  con- 
sidero, si  è  che  non  sono  gran  ciarloni  pia  del  vostro  schiavo  che  ha 
l'onore  di  parlarvi.  Udite,  o  signore,  questa  è  la  canzone  ed  il  ballo 
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di  Zantout ,  che  asciuga  ognuno  al  bagno.  Guardate ,  vedete  se  ben  so 
imitarlo. 

Scheherazade  non  prosegui  più  oltre  perchè  vide  comparso  il  giorno. 
Nella  notte  eguente  ripigliò  la  sua  narrazione  in  questi  termini: 


CLXV.  NOTTE. 


—  Il  barbiere  cantò  la  canzone  e  danzò  il  ballo  di  Zantout,  continuò 
il  giovine  zoppo,  e  qualunque  cosa  dir  potessi  per  obbligarlo  a  termi- 
nare le  sue  buffonerie,  non  cessò  prima  di  aver  contraflato  nello  stesso 
modo  tutti  quelli  che  nominati  aveva.  Dopo  di  ciò  volgendosi  a  me  : 
—  Signore,  mi  disse,  voglio  far  venire  in  mia  casa  tutte  queste  ono- 
rate persone ,  e  se  lo  credete  possibile ,  voi  sarete  dei  nostri  e  abban- 
donerete i  vostri  amici ,  i  quali  fonie  sono  gran  ciarloni  che  non  fa- 
ranno se  non  stordirvi  co'  loro  fastidiosi  discorsi  e  farvi  ricadere  in 
una  infermità  peggiore  di  quella  dalla  quale  uscite  ,  quando  invece  in 
mia  casa  non  avrete  se  non  piacere. 

A  dispetto  del  mio  sdegno  non  potei  a  meno  di  non  ridere  delle  sue 
pazzie.  —  Vorrei,  gli  dissi,  non  aver  I"  impegno  che  mi  corre,  ohò  ac- 
cetterei di  buona  voglia  la  proposta  che  mi  fate  ;  verrei  con  tutto  il 
cuore  a  stare  in  allegria  con  voi ,  ma  pregovi  a  dispensarmene  :  sono 
oggi  troppo  impegnato;  sarò  in  altro  giorno  pUi  libero  e  faremo  questa 
partita:  terminate  di  rasarmi,  ed  affrettatevi  di  ritornarvene ;  i  vostri 
amici  sono  già  forse  nella  vostra  casa.  —  Signore,  ripigliò  egli  ,  non 
mi  negate  la  grazia  che  vi  chiedo  :  venite  a  divertirvi  con  la  buona 
compagnia  che  aver  devo.  Se  vi  foste  trovato  una  volta  con  quelle  per- 
sone ,  ne  sareste  tanto  contento  che  rinunziereste  per  essi  a'  vostri 
amici.  —  Non  parliamo  piti  di  questo,  gli  risposi ,  goder  non  posso  la 
vostra  conversazione. 

Nulla  acquistai  con  la  dolcezza.  —  Giacchò  non  volete  venir  voi  da 
me,  replicò  il  barbiere,  bisogna  adunque  che  voi  vi  contentiate  che  io 
venga  con  voi.  Vado  a  portare  alla  mia  casa  quanto  dato  mi  avete;  i 
miei  amici  mangeranno,  se  a  loro  parrà  bene,  e  ritornerò  subito:  com- 
metter non  voglio  l'inciviltà  di  lasciarvi  andar  solo;  voi  ben  meritate 
che  per  voi  abbia  questa  compiacenza.  —  Cielo  !  allora  esclamai ,  non 
potrò  adunque  liberarmi  oggi  da  un  uomo  cotanto  fastidioso?  In  nome 
del  grande  Maometto,  gli  dissi,  terminate  i  vostri  discorsi  importuni: 
andate  a  ritrovare  i  vostri  amici,  bevete,  mangiate,  state  allegramente 
e  lasciatemi  la  libertà  di  andare  coi  miei.  Voglio  solo  partire  ;  non  ho 
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bisogno  che  veruno  mi  accompagni  :  così  pure  ,  devo  confessarlo ,  nel 
luogo,  ove  ricevuto  esser  possiate,  non  vogliono  che  me  solo.  —  Voi 
vi  burlate  di  me,  ripigliò  egli:  se  i  vostri  amici  vi  hanno  convitato  ad 
un  banchetto,  qual  ragione  può  impedirmi  di  accompagnarvi?  farete  gran 
piacere,  ne  son  sicuro,  di  condur  loro  un  uomo  che  ha  come  me  la  ma- 
niera di  far  ridere  ,  che  sa  piacevolmente  divertire  una  compagnia. 
Checché  diciate,  la  cosa  ò  risoluta  ed  io  vi  accompagnerò  a  vostro 
dispetto. 

Queste  parole,  o  miei  signori,  mi  gettarono  in  un  grande  impaccio. 
—  Come  mai  mi  libererò  io  da  questo  maledetto  barbiere?  diceva  fra 
me  stesso:  se  mi  ostino  a  contradirgli  non  termineremo  la  nostra  lite. 
Udiva  per  altro  che  di  già  chiamavasi  per  la  prima  volta  alla  pre- 
ghiera del  mezzodì  e  che  era  tempo  di  partire ,  sicché  mi  appigliai  al 
partito  di  non  proferir  parola  e  di  far  sembiante  di  aderire  che  egli 
venisse  meco.  Terminò  allora  di  rasarmi,  e  ciò  fatto  gli  dissi:  —  Pi- 
gliate  qualcheduoa  delle  mie  genti  per  portar  con  voi  queste  provvi- 
sioni e  ritornate,  io  vi  aspetto,  nd  partirò  senza  di  voi. 

Parti  egli  alla  fine  e  terminai  con  sollecitudine  di  vestirmi.  Udii  chia- 
mare alla  preghiera  per  l'ultima  volta;  mi  affrettai  ad  incamminarmi* 
ma  il  malizioso  barbiere,  che  indovinato  aveva  la  mia  intenzione,  ac- 
contentato erasi  di  andare  con  le  mie  genti  donde  poteva  veder  la  sua 
casa  e  vederveli  entrare.  Erasi  egli  nascosto  in  un  cantone  della  strada 
por  osservarmi  e  seguirmi  ;  infatti ,  quando  fui  giunto  alla  porta  del 
cadi,  mi  voltai  e  lo  vidi  nell*  ingresso  della  strada  :  n'  ebbi  un  mortai 
dispiacere. 

La  porta  del  cadi  era  mezzo  aperta,  e  nell'entrare  vidi  la  vecchia 
dama  che  mi  aspettava  e  che  dopo  aver  chiusa  la  porta  mi  condusse 
alla  camera  della  giovane,  della  quale  era  innamorato;  ma  appena  co- 
minciai a  parlare,  che  udimmo  gran  rumore  nella  strada.  La  giovane 
si  affacciò  col  capo  alla  finestra  e  vide  a  traverso  della  griglia  che  era 
il  cadi  suo  padre  che  ritornava  di  già  dalla  preghiera.  Nello  stesso 
tempo  rimirai  io  pure  ,  e  vidi  il  barbiere  assiso  in  faccia  al  medesimo 
luogo  donde  veduto  avea  la  giovane  dama. 

Ebbi  allora  due  motivi  di  timore:  l'arrivo  del  cadì  e  la  presenza  del 
barbiere.  La  giovane  dama  m' incoraggiò  sopra  il  primo,  dicendomi  che 
suo  padre  non  saliva  alla  sua  camera  se  non  molto  di  rado,  e  che  avendo 
ella  preveduto  che  un  tale  inconveniente  potrebbe  succedere,  avea  pen- 
sato altresì  un  mezzo  di  farmi  uscire  con  sicurezza;  ma  l'indiscretezza 
dello  sgraziato  barbiere  una  grande  inquietudine  mi  cagionava ,  e  voi 
conoscerete  che  questa  inquietudine  non  era  senza  fondamento. 

Entrato  che  fu  il  cadi  in  sua  casa  diede  egli  stesso  una  bastonata 
ad  uno  schiavo  che  meritava  di  averla;  questo  prorompeva  in  gran  cla- 
mori che  si  udivano  nella  strada;  il  barbiere  credò  che  io  fossi  quello 
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che  gridassi  e  che  si  maltrattava.  Prevenuto  da  questo  pensiero  prò- 
ruppe  egli  pure  in  ispaventevoli  grida:  lacerò  le  sue  vesti,  gettò  della 
polvere  sopra  il  suo  capo,  chiamando  in  soccorso  tutto  il  vicinato,  che 
accorse  subito  a  lui.  Richiesto  di  ciò  che  8*  avesse  e  qual  soccorso  po- 
teasi  prestarglisi.  —  Ohimè,  esclamò,  viene  assassinato  il  mio  padrone! 
e  senza  nulla  dir  d'  avvantaggio  corse  fino  alla  mia  casa ,  gridando 
sempre  nella  stessa  maniera,  e  ne  ritornò  accompagnato  da  tutt'i  miei 
servitori  armati  di  bastone.  Picchiarono  essi  con  un  furore  ,  che  non 
può  concepirsi  maggiore,  alla  porta  del  cadì,  il  quale  mandò  uno  schiavo 
per  veder  ciò  che  fosse;  ma  lo  schiavo  tutto  spaventato  ritornò  verso 
il  suo  padrone  :  —  Signore,  dicendogli,  più  di  dieci  mila  uomini  entrar 
vogliono  per  forza  in  vostra  casa  e  principiarono  a  forzar  la  porta. 

Il  cadi  accorse  subito  egli  stesso,  apri  la  porta ,  e  chiese  che  cosa 
pretendevasi  da  lui.  Ma  la  sua  presenza  venerabile  non  potò  inspirare 
rispetto  alle  mie  genti,  le  quali  insolentemente  gli  dissero:  —  Malo- 
detto  cadi,  cane  di  cadi,  qual  motivo  avete  voi  di  assassinare  il  nostro 
padrone?  Che  vi  ha  egli  fatto?  —  Buona  gente,  rispose  il  cadi,  perché 
credete  che  io  abbia  assassinato  il  vostro  padrone,  che  non  conosco  e  che 
non  mi  ha  offeso?  Eccola  mia  casa  aperta;  entrate,  vedete,  ricercate.  — 
Voi  avete  dato  la  bastonata,  disse  il  barbiere;  non  ò  un  momento  che 
ho  udito  le  sue  grida.  —  Ma  di  nuovo  replicò  il  cadi,  quale  offesa  ha  potuto  ' 
farmi  il  vostro  padrone  per  avermi  obbligato  a  maltrattarlo,  come  dite? 
Forse  egli  si  trova  iu  mia  casa?  E  se  vi  si  trova,  come  vi  ò  entrato  e  chi 
ve  lo  può  avere  introdotto?  —  Voi  non  me  la  darete  ad  intendere  con  . 
la  vostra  gran  barba,  iniquo  cadi ,  ripigliò  il  barbiere  :  so  molto  bene 
ciò  che  dico,  vostra  figlia  ama  il  nostro  padrone,  ed  egli  le  ha  fatto 
una  visita  in  vostra  casa  durante  la  preghiera  del  mezzodì.  Voi  senza 
dubbio  ne  siete  stato  avvertito,  siete  ritornato  a  casa,  gli  avete  fatto 
dare  la  bastonata  da'  vostri  schiavi,  ma  commessa  non  avrete  quest'a- 
zione impunemente.  Il  califfo  ne  sarà  informato  e  ne  farà  una  severa 
e  sommaria  giustizia.  Lasciatelo  uscire,  e  restituitelo  in  questo  momento; 
se  no,  noi  entriamo  e  ve  lo  leveremo  vostro  malgrado.  —  Non  vi  ò  bi- 
sogno di  parlar  tanto,  ripigliò  il  cadì,  nè  di  fare  uno  strepito  cotanto 
grande;  se  quanto  dite  ò  vero,  entrate,  rintracciatelo,  che  ve  ne  dola 
permissione.  Il  cadì  non  appena  terminato  ebbe  queste  parole,  che  il 
barbiere  e  le  sue  genti  si  lanciarono  nella  casa  come  tanti  furiosi  e  si 
posero  a  rintracciarmi  dappertutto. 

Scheherazade  a  questo  passo,  osservato  avendo  il  giorno,  cessò  di 
parlare.  Schahriar  si  alzò  dal  letto ,  ridendo  dello  zelo  indiscreto  del 
barbiere ,  e  molto  curioso  di  sapere  ciò  che  seguito  fosse  nella  casa 
del  cadi,  e  per  quale  accidente  il  giovane  potesse  essere  divenuto  zoppo. 
La  sultana  appagò  la  sua  curiosità  nella  seguente  notte ,  e  ripigliò  il 
filo  del  suo  discorso  in  questi  termini: 
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—  Il  sartore  continuò  a  narrare  al  sultano  di  Bagdad  1'  istoria  che 
principiata  aveva.  —  Sire,  egli  disse  ,  il  giovine  zoppo  in  tal  maniera 
prosegui:  Avendo  io  udito  quanto  il  barbiere  detto  aveva  al  cadi,  rin- 
tracciai un  luogo  per  nascondermi.  Altro  non  trovai  se  non  un  gran 
forziere  vuoto,  nel  quale  mi  posi,  e  chiusi  sopra  di  me.  Il  barbiere, 
dopo  aver  ricercato  per  tatto,  non  lasciò  di  venire  nella  camera  ov'io 
era.  Egli  si  accostò  al  forziere,  lo  apri  e  veduto  che  mi  ebbe,  lo  pigliò, 
se  lo  pose  sopra  il  capo ,  e  lo  portò  via.  Discese  egli  da  una  scala 
molto  alta  in  una  corte,  che  prestamente  attraversò,  e  finalmente  gua- 
dagnò la  porta  della  strada.  Mentre  che  egli  mi  portava,  il  forziere  si 
aprì  per  disgrazia,  nò  potendo  sopportare  il  rossore  di  vedermi  espo- 
sto agli  sguardi  ed  agli  schiamazzi  della  plebe  che  ci  seguiva,  mi  lanciai 
sella  strada  cotanto  precipitosamente,  che  mi  ruppi  la  gamba,  di  raa- 
Le  mille  e  una  notti.  Voi  1.  Disp.  13. 
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niera  che  da  quel  tempo  ne  sono  rimasto  zoppo.  Subito  non  sentii  tutto 
il  mio  male,  nò  lasciai  di  rialzarmi  per  involarmi  allo  risa  del  popolo 
con  una  pronta  fuga.  Loro  gettai  pure  dei  pugni  d'oro  ed  argento,  di 
che  la  mia  borsa  era  ripiena,  e  nel  momento  che  essi  si  occupavano  a 
raccoglierlo,  rn'  involai  girando  per  vie  segrete  ;  ma  il  maledetto  bar- 
biere, approfittando  dell'astuzia,  di  cui  mi  era  servito  per  isbarazzarmi 
dalla  folla ,  m'  insegui  senza  perdermi  di  vista  gridando  di  tutta  gua 
possa:  —  Fermatevi,  signore,  perchè  correte  di  tutta  fretta?  Se  sa- 
peste quanto  sono  stato  afflitto  del  pessimo  trattamento  che  il  cadi  vi 
ha  fatto,  chè  tanto  generoso  siete,  ed  al  quale  tant' obbligo  abbiamo  i 
mici  amici  ed  iot  Non  ve  lo  avea  detto,  che  esponevate  la  vostra  vita 
con  la  vostra  ostinazione,  non  volendo  che  io  vi  accompagnassi  ?  Que- 
sto e  quello  che  per  vostra  colpa  vi  è  accaduto;  e  se  dal  mio  canto 
non  mi  fossi  ostinato  a  seguirvi  per  vedere  ove  andavate,  che  sarebbe 
stato  di  voi?  Ove  andate  adunque,  o  signore?  Aspettatemi. 

In  simili  termini  il  malaugurato  barbiere  parlava  ad  alta  voce  nella 
strada.  Non  contentavasi  egli  di  avere  cagionato  un  tale  scandalo  nel 
quartiere  del  cadi,  voleva  inoltre  che  tutta  la  città  ne  avesse  la  cogni- 
zione. Nella  rabbia,  in  cui  era,  bramava  di  aspettarlo  per  strangolarlo,  ma 
con  ciò  renduta  avrei  piti  pubblica  la  mia  confusione.  Mi  appigliai  dunque 
ad  un  altro  partito*,  come  mi  accorsi  che  la  sua  voce  mi  rendeva  spet- 
tacolo di  una  gran  quantità  di  gente,  che  comparivano  o  alle  porte,  o 
alle  finestre,  o  che  nelle  strade  si  fermavano  per  rimirarmi,  entrai  in 
un  Kan  ('),  il  cui  custode  io  conosceva.  Lo  ritrovai  alla  porta,  dove 
per  lo  strepito  era  accorso.  —  Deh,  gli  dissi,  fatemi  la  grazia  d'impe- 
dire che  questo  pazzo  non  entri  qui  dopo  di  me.  Egli  me  lo  promise, 
ed  adempì  la  sua  parola;  ma  ciò  non  seguì  senza  pena,  perocché  l'osti- 
nato barbiere  entrar  voleva  a  suo  dispetto,  nò  ritirossi ,  se  non  dopo 
averlo  oppresso  di  mille  ingiurie,  e  finchò  non  fu  rientrato  nella  sua 
casa,  non  cessò  di  esagerare  a  tutti  quelli  che  incontrava  il  gran  ser- 
vigio che  pretendeva  avermi  prestato. 

Questa  è  la  maniera  con  la  quale  mi  liberai  da  un  uomo  tanto  impor- 
tuno. Dopo  ciò  il  custode  mi  pregò  di  partecipargli  i  miei  accidenti;  glieli 
narrai,  lo  pregai  poscia  ancora  di  apparecchiarmi  un  appartamento 
finché  guarito  mi  fossi.  —  Signore,  quegli  mi  disse,  non  istareste  con 
miglior  comodo  in  vostra  casa  ? 

Non  voglio  ritornarvi,  gli  risposi:  questo  detestabile  barbiere  non 
trascurerebbe  di  venire  a  ritrovarmi:  ne  sarei  ogni  giorno  assediato,  e 
morirei  finalmente  di  dispiacere  per  averlo  incessautemente  avanti  agli 
occhi.  Per  altro,  dopo  quanto  oggi  mi  ò  accaduto,  risolver  non  mi  posso 

O  Luogo  pubblico  nelle  citta  del  Levante  ove  alloggi™  forestieri. 


Digitized  by  Google 


CLXVI  NOTTE. 


535 


ili  fermarmi  piti  oltre  in  questa  città.  Pretendo  andare  ove  U  mia  cat- 
tiva sorte  guidar  mi  vorrà.  E  difatto,  guarito  che  mi  fui,  pigliai  tutto 
il  denaro  che  credei  bisognarmi  in  viaggio,  e  del  rimanente  delle  mie 
facoltà  feci  una  donazione  a'  miei  parenti. 

Partii  adunque  da  Bagdad  ,  o  miei  signori,  e  fin  qui  soa  venuto. 
Aveva  speranza  di  non  incontrare  questo  pernicioso  barbiere  in  un  paese 
cotanto  lontano,  e  pure  lo  ritrovo  fra  voi:  non  siate  dunque  sorpresi 
della  premura  cho  io  ho  di  ritirarmi.  Voi  molto  bene  giudicate  la  pena 
che  far  mi  deve  l'aspetto  di  un  uomo,  il  quale  ò  la  sola  cagione  per 
cui  mi  trovo  zoppo  e  ridotto  alla  infelice  necessità  di  vivere  lontano 
da'  miei  parenti,  dai  miei  amici,  dalla  mia  patria.  Nel  terminar  queste 
parole  il  giovane  zoppo  si  alzò  e  parti.  Il  padrone  di  casa  lo  condusse 
fino  alla  porta,  attestandogli  il  dispiacere  che  aveva  di  avergli  dato, 
ancorché  innocentemente,  una  tal  mortificazione. 

Partito  che  fu  lo  zoppo,  continuò  il  sartore  ,  restammo  tutti  molto 
maravigliati  della  sua  storia.  Gettammo  i  nostri  sguardi  sopra  il  bar- 
biere ,  e  gli  dicemmo  che  egli  aveva  gran  torto,  se  quanto  udito  ave- 
vamo era  vero.  —  Signori,  ci  rispose  alzando  il  capo,  cho  fino  allora 
aveva  sempre  tenuto  chinato,  il  silenzio  che  ho  osservato  mentre  che 
quel  giovine  vi  ha  parlato,  deve  servirvi  di  una  testimonianza,  che  egli 
nulla  vi  ha  detto  che  non  sia  vero;  ma  per  quanto  egli  abbia  potuto 
dirvi,  sostengo  che  ho  dovuto  eseguire  quanto  ho  operato.  Io  ne  faccio 
voi  stessi  giudici.  Non  erasi  egli  gettato  nel  pericolo?  e  senza  il  mio 
soccorso  sarebbene  egli  partito  tanto  felicemente?  Egli  e  troppo  for- 
tunato di  essersene  liberato  con  una  gamba  incomodata.  Non  mi  sono 
io  esposto  ad  un  pericolo  maggiore  per  levarlo  da  una  casa  ove  mi  im- 
maginava che  venisse  maltrattato?  Ha  egli  ragione  di  dolersi  di  me  c 
di  opprimermi  d'ingiurie  cotanto  atroci?  Questo  ò  quello  che  si  gua- 
dagna a  servir  persone  ingrate.  Mi  accusa  egli  che  io  sia  un  ciarlone; 
e  questa  è  pura  calunnia.  Di  sette  fratelli  che  noi  eravamo,  io  son  quegli 
che  parlo  meno  e  che  ho  maggiore  spirito  degli  altri.  Per  farvelo  veder 
chiaramente,  o  miei  signori,  narrar  vi  voglio  la  mia  e  la  loro  storia. 
Onoratemi,  vi  prego,  della  vostra  attenzione. 
• 

Istoria  del  barbiere. 


—  Sotto  il  regno  del  califfo  Mostanser  Billah,  prosegui  egli,  principe 
cotanto  famoso  per  le  sue  immense  liberalità  verso  i  poveri,  dieci  ladri 
infestavano  le  strade  nei  contorni  di  Bagdad,  e  da  gran  tempo  face- 
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vano  ladrocini  e  crudeltà  inaudite.  Il  califfo,  avvertito  di  un  tale  e  sì 
gran  disordine,  venir  fece  il  luogotenente  criminale  qualche  giorno 
prima  della  solennità  del  Bairam,  e  gli  ordinò  sotto  pena  della  vita  di 
condurglieli  tutti  dieci. 

Scheherazade  cessò  di  parlare  a  questo  punto  per  avvertire  Schahriar 
ch'era  giorno.  Egli  s'aliò,  e  il  racconto  fu  seguito  così  la  notte  seguente: 


CLXVII.  NOTTE. 


—  Il  luogotenente  criminale,  continuò  il  barbiere,  prese  le  sue  mi- 
sure, e  pose  tanta  gente  in  campagna,  che  i  dieci  ladri  furono  arrestati 
il  giorno  stesso  del  Bairam.  Passeggiava  io  sulla  sponda  del  Tigri,  quando 
vidi  dieci  uomini  riccamente  vestiti,  i  quali  imbarcavansi  in  un  bat- 
tello. Conosciuto  avrei  ch'essi  erano  ladri,  per  poco  che  avessi  atten- 
tamente considerato  le  guardie,  che  li  accompagnavano,  ma  non  guardai 
se  non  essi;  e  credendo  fossero  persone  che  andassero  a  divertirsi  e 
solennizzare  la  festa  in  banchetti,  entrai  nel  battello  confusamente  con 
essi  senza  dir  parola,  con  speranza  che  si  compiacerebbero  di  tollerarmi 
in  loro  compagnia.  Noi  varcammo  il  Tigri,  e  giungemmo  innanzi  al 
palazzo  del  califfo.  Ebbi  tempo  di  rientrar  in  me  stesso  e  di  accorgermi 
che  malamente  giudicato  aveva  di  essi.  Nell'uscir  del  battello  circondati 
fummo  da  una  nuova  schiera  di  guardie  del  luogotenente  criminale  che 
ci  legarono  e  ci  guidarono  alla  presenza  del  califfo.  Legar  mi  lasciai 
con  gli  altri  senza  nulla  dire  :  ohe  mi  avrebbe  profittato  il  parlare  e  il 
fare  qualche  resistenza?  Sarebbe  stato  questo  il  mezzo  di  farmi  mal- 
trattare dalle  guardie,  le  quali  non  vi  avrebbero  prestato  orecchio  es- 
sendo persone  brutali  che  non  intendevano  ragione.  Era  con  ladri ,  e 
tanto  bastava  per  far  loro  credere  che  io  esserne  doveva  uno. 

Giunti  che  fummo  alla  presenza  del  califfo,  questi  ordinò  il  castigo- 
di  quei  dieci  scellerati.  —  Che  si  recida  il  capo,  egli  disse,  a  questi 
dieci  ladri.  Il  carnefice  ci  dispose  in  (Ila  a  giusta  misura  di  sua  mano, 
e  per  buona  sorte  ne  fui  l'ultimo.  Recise  quegli  il  capo  ai  dieci  ladri, 
principiando  dal  primo,  e  quando  fu  a  me  si  fermò.  Il  califfo,  vedendo 
che  il  carnefice  non  mi  uccideva,  si  sdesnò.  —  Non  ti  ho  comandato  io 
di  recidere  il  capo  a  dieci  ladri?  perchè  non  lo  recidi  se  non  a  nove? 
—  gran  commendatore  de*  credenti  ,  rispose  il  carnefice  ,  guardimi  il 
cielo  di  non  aver  eseguito  l'ordine  della  maestà  vostra:  quelli  son 
dieci  corpi  per  terra ,  ed  altri  dieci  capi  che  ho  recisi.  Ella  può  farli 
numerare.  Quando  il  califfo  veduto  ebbe  egli  stesso  che  il  carnefice  di- 
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cova  il  vero,  mi  guardò  con  istupore ,  nè  scorgendomi  la  fisonomia  di 
un  ladro:  —  Buon  vecchio,  mi  disse,  per  quale  accidente  vi  ritrovate 
voi  insieme  con  questi  miserabili,  che  mille  morti  hanno  meritato  ?  Io 
gli  risposi  :  —  Gran  commendatore  de*  credenti,  ve  ne  darò  una  certa 
contezza.  Questa  mattina  ho  veduto  entrare  in  un  battello  queste  dieci 
persone  ,  il  castigo  delle  quali  fa  risplendere  la  giustizia  della  maestà 
vostra,  imbarcato  mi  sono  con  essi,  persuaso  che  fossero  persone  che 
andassero  insieme  a  divertirsi  per  celebrare  questo  giorno,  che  è  il  piti 
celebre  della  nostra  religione. 

Il  califfo  non  potè  a  meno  di  non  ridere  del  mio  accidente  ,  e  tutto 
al  contrario  di  questo  giovine  zoppo ,  il  quale  mi  tratta  da  ciarlone , 
ammirò  la  mia  discretezza  e  costanza  ad  osservare  il  silenzio.  —  Gran 
commendatore  dei  credenti ,  gli  dissi ,  che  la  maestà  vostra  non  istu- 
pisca  so  ho  taciuto  in  un'  occasione  che  eccitato  avrebbe  il  prurito  di 
parlare  ad  un  altro.  Fo  particolar  professione  di  tacere  ,  e  per  tale 
virtù  ho  acquistato  il  glorioso  titolo  di  Taciturno.  Con  questo  nome 
vengo  chiamato  per  distinguermi  da  sei  fratelli,  che  ho  avuti.  Questo 
è  il  frutto  della  mia  filosofia.  Questa  virtù  insomma  forma  tutta  la 
mia  gloria  e  la  mia  felicita.  —  Son  molto  contento,  mi  disse  il  califfo 
sorridendo,  che  vi  sia  stato  attribuito  un  titolo,  di  cui  fate  un  si  buon 
uso.  Ma  istruitemi,  qual  sorta  di  gente  erano  i  vostri  fratelli?  vi  ras- 
somigliavano essi?  —  In  verun  conto,  gli  risposi;  eran  tutti  piti  ciar- 
loni gli  uni  degli  altri,  ed  in  quanto  alla  figura  vi  era  ancora  una  «In- 
ferenza ben  grande  fra  essi  e  me.  Il  primo  era  gobbo,  il  secondo  sden- 
tato, il  terzo  guercio,  il  quarto  cieco,  il  quinto  avea  le  orecchie  tagliate, 
ed  il  sesto  le  labbra  spezzate.  Son  loro  intervenuti  alcuni  accidenti , 
che  giudicar  vi  farebbero  dei  loro  caratteri  se  avessi  V  onore  di  nar- 
rarli alla  maestà  vostra:  e  sembrandomi  che  il  califfo  non  desiderasse 
meglio  cho  udirli,  proseguii  senza  aspettare  il  suo  ordine. 


Istoria  del  primo  fratello  del  barbiere. 

—  Sire,  gli  dissi,  mio  fratello  maggiore,  il  quale  chiamavasi  Bacbouc 
il  gobbo,  era  sartore  di  professione.  Avendo  appresa  l'arte  sua  appi- 
gionò una  bottega  rimpetto  ad  un  mulino,  nè  avendo  fatta  alcuna  pra- 
tica, avea  gran  pena  a  vivere  dello  sue  fatiche.  Il  molinaro  al  contrario 
vivea  comodamente,  e  possedeva  una  bellissima  moglie.  Un  giorno  mio 
fratello,  lavorando  nella  sua  bottega,  alzò  il  capo  e  vide  alla  finestra 
del  mulino  la  molinara  la  quale  guardava  nella  strada.   La  ritrovò 
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tanto  bella  che  ne  restò  penetrato.  In  quanto  alia  molinara,  che  niuna 
attenzione  fece  a  lai,  indi  a  poco  chiose  la  sua  finestra,  ed  in  tutto  il 
giorno  piti  non  comparve.  Intanto  il  povero  sartore  non  faceva  altro  che 
alzare  il  capo  e  gli  occhi  verso  il  molino,  lavorando.  Si  punse  le  dita 
più  di  una  volta,  ed  il  suo  lavoro  di  quel  giorno  non  fu  troppo  rego- 
lare. Su  la  sera ,  quando  bisognò  chiudere  la  bottega ,  ebbe  gran  pena 
a  risolvervisi;  perocché  sempre  sperava  che  la  molinara  di  nuovo  veder 
farebbesi  :  ma  finalmente  obbligato  fu  di  chiuderla  e  di  ritirarsi  alla 
sua  piccola  casa,  ove  passò  una  inquietissima  notte.  Vero  è  che  di  buon 
mattino  si  alzò,  ed  impaziente  di  rivedere  la  sua  innamorata  se  ne  volò 
verso  la  sua  bottega.  Non  fu  più  fortunato  del  giorno  precedente,  chè 
la  molinara  non  comparve  che  un  sol  momento  in  tutto  il  giorno.  Ma 
questo  momento  terminò  di  renderlo  il  più  innamorato  di  tutti  gli  uo- 
mini. Nel  terzo  giorno  ebbe  cagione  di  essere  pio.  contento  di  quello- 
che  stato  fosse  nei  due  altri.  La  molinara,  avendo  lanciato  gli  sguardi 
sopra  di  lui  a  caso,  lo  sorprese  in  un'attenzione  a  considerarla  che  co- 
noscere le  fece  quanto  passava  nel  suo  cuore. 

Apparito  il  giorno,  Scheherazade  tralasciò  il  racconto,  che  cosi  ri- 
prese nella  notte  seguente: 


CLXVIII.  NOTTE. 

—  Sire,  il  barbiere  continuando  l'istoria  del  suo  maggior  fratello: 
—  Gran  commendatore  de'  credenti ,  proseguì  (parlando  sempre  al  ca- 
liffo Mostanser  Billuh),  sappiate  che  la  molinara  non  ebbe  appena  pe- 
netrato i  sentimenti  di  mio  fratello  che,  invece  di  sdegnarsene,  risolse 
di  divertirsene.  Essa  lo  guardò  con  aria  ridente:  mio  fratello  le  cor- 
rispose egualmente,  ma  di  una  maniera  tanto  ridicola,  che  la  molinara 
chiuse  con  gran  fretta  la  sua  finestra  per  timore  di  prorompere  in  uno 
scoppio  di  risa,  che  conoscere  facesse  a  mio  fratello  quanto  lo  trovava 
ridicolo.  L*  innocente  Bacbouc  interpretò  questa  operazione  a  suo  van- 
taggio, né  lasciò  di  lusingarsi  che  quella  lo  avesse  veduto  con  piacere. 

La  molinara  risolse  dunque  di  divertirsi  di  mio  fratello.  Aveva  essa 
una  pezza  di  una  molto  bella  e  vaga  stoffa,  di  cui  era  già  lungo  tempo 
che  voleva  farsi  un  abito;  la  involse  in  un  bel  fazzoletto  di  seta  rica- 
mato, e  gliela  mandò  per  una  giovine  schiava  che  stava  con  lei.  La 
schiava  perfettamente  istruita  venne  alla  bottega  del  sartore.  —  La 
mia  padrona  vi  saluta,  gli  disse,  e  vi  prega  di  fare  un  abito  della  pezza 
del  drappo  che  vi  porto,  sopra  il  modello  di  quello  che  nello  stesso 
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tempo  vi  manda:  ella  spesso  mota  abito,  e  questa  è  una  pratica  della 
quale  voi  contentissimo  sarete.  Mio  fratello  non  dubitò  più  che  la  mo- 
linara  non  fosse  di  lui  innamorata.  Credette  egli  che  gli  mandasse  im- 
mediatamente il  lavoro  dopo  quanto  era  successo  fra  essa  e  lui,  a  fine 
di  dimostrargli  che  letto  gli  avea  nel  suo  cuore.  Avendo  questa  opinione, 
incaricò  la  schiava  di  dire  alla  sua  padrona,  che  tutto  avrebbe  abban 
donato  per  servirla  subito;  e  che  P  abito  pronto  sarebbe  pel  giorno  se- 
guente. In  fatti  egli  vi  lavorò  con  tanta  diligenza,  ohe  nello  stesso 
giorno  lo  terminò. 

La  mattina  seguente  la  giovane  schiava  venne  a  vedere  se  l'abito 
terminato  fosse.  Bacbouc  glielo  consegnò  ben  piegato,  dicendole:  —  Ho 
troppo  interesse  di  contentare  la  vostra  padrona,  per  trascurare  il  suo 
abito:  voglio  con  la  mia  prontezza  impegnarla  a  non  servirsi  nello  av- 
vini re  che  di  me.  La  giovine  schiava  fece  qualche  passo  per  andarsene; 
poscia,  voltandosi,  disse  pian  piano  a  mio  fratello:  —  A  proposito,  mi 
scordava  di  eseguire  una  commissione  che  mi  è  stata  ingiunta.  La  mia 
padrona  mi  ha  incaricata  di  farvi  i  suoi  complimenti,  e  di  dimandarvi 
come  avete  passata  la  notte;  in  quanto  ad  essa,  ah  poveretta  1  vi  ama 
tanto,  che  non  ha  dormito.  —  Ditele,  rispose  oon  trasporto  il  minchione 
di  mio  fratello,  che  nutro  per  lei  una  passione  tanto  violenta,  che  sono 
quattro  notti  che  non  chiudo  occhio.  Dopo  questo  complimento  dalla 
parte  della  molinara  credette  doversi  lusingare  ohe  essa  languir  non  lo 
lancerebbe  nell'  aspettazione  dei  suoi  favori. 

Non  era  un  quarto  d'ora  che  la  schiava  lasciato  aveva  mio  fratello, 
quando  la  vide  a  venire  con  una  pezza  di  raso.  —  La  mia  padrona,  gli 
disse  quella,  è  molto  contenta  dell'abito,  ohe  le  va  eccellentemente;  ma 
oorae  gli  ò  bellissimo,  ed  essa  portar  non  vuole  che  un  paio  di  calzoni 
nuovi,  però  vi  prega  di  fargliene  uno  il  più  presto  che  sia  possibile 
con  questa  pezza  di  raso.  —  Tanto  basta,  rispose  Bacbouc;  oggi  sarà 
terminato  prima  che  esca  dalla  mia  bottega,  e  voi  potete  venire  a  pi- 
gliarlo verso  sera.  La  molinara  comparì  spesso  alla  finestra,  e  fu  pro- 
diga de'  suoi  vezzi  con  mio  fratello  per  dargli  coraggio.  Egli  lavorò  con 
diligenza  ed  attenzione,  finché  i  calzoni  furono  ben  presto  terminati. 
La  schiava  yenne  a  pigliarli,  ma  non  portò  al  sartore  nèil  denaro  che 
sborsato  avea  pe'  finimenti  dell'  abito  e  de*  calzopi,  nè  quelli  che  gli  si 
doveano  per  pagamento  del  lavoro  dell'uno  e  degli  altri;  questo  sfor- 
tunato amante,  che  era  tenuto  a  bada,  senz'accorgersene,  nulla  man- 
giato avea  in  tutto  quel  giorno;  sicché  obbligato  fu  di  pigliar  in  pre- 
stito qualche  poco  di  contante  per  comprarsi  di  che  cenare.  Il  giorno 
seguente,  giunto  che  fu  alla  sua  bottega,  la  giovine  schiava  venne  a 
dirgli,  che  il  molinaro  bramava  parlargli:  —  La  mia  padrona,  sog- 
giunse quella,  gli  ha  detto  tanto  bene  di  voi ,  mostrandogli  il  vostro 
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lavoro,  che  egli  pure  vuole  che  lavoriate  per  lui.  Essa  espressamente 
lo  ha  fatto  affinchè  V  unione,  che  formare  pretende  fra  lui  e  voi,  serva 
per  far  riuscire  quanto  egualmente  l'uno  e  l'altro  bramate.  Mio  fra- 
tello si  lasciò  persuadere  e  se  ne  andò  al  molino  con  la  schiava.  11 
molinaro  lo  accolse  molto  favorevolmente,  e  presentandogli  una  pesta 
di  tela:  —  Ho  bisogno  di  camicie,  gli  disse,  questa  ò  la  tela;  vorrei 
che  me  ne  faceste  una  ventina.  Se  ve  n'avanza,  me  la  restituirete. 
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—  Mio  fratello,  continuò  il  barbiere,  fu  obbligato  per  cinque  o  sei 
giorni  a  lavorare  per  cucire  le  venti  camicie  del  molinaro,  il  quale  po- 
scia diedegli  un'altra  pezza  di  tela  per  fare  altrettante  paia  di  mu- 
tande. Terminate  che  furono,  Bacbouc  le  portò  al  molinaro  ,  il  quale 
chiese  ciò  che  sborsar  doveagli  per  la  pena  del  suo  lavoro;  e  mio  fra- 
tello disse  che  sarebbesi  accontentato  di  venti  dramme  d'  argento.  Il 
molinaro  chiamò  subito  la  giovino  schiava,  e  le  disso  cho  portasse  il 
sagginolo  per  vedere  se  la  moneta  che  sborsar  doveva  era  giusta.  La 
schiava  che  sapeva  il  fatto  suo,  guardò  mio  fratello  con  isdegno,  per 
dimostrargli  che  tutto  sarebbe  rovinato  se  egli  riceveva  denaro.  Egli 
comprese  subito,  e  ricusò  di  pigliarne,  ancorché  ne  avesse  bisogno, 
avendone  preso  in  imprestito  per  comprare  il  filo,  con  cui  aveva  cucite 
le  camicie  e  le  mutande.  Neil'  uscir  della  casa  del  molinaro  venne  a 
pregarmi  che  somministrargli  volessi  di  che  vivere,  dicendomi  che  non 
veniva  pagato.  Gli  diedi  poche  moneto  di  rame,  che  nella  mia  borsa 
aveva,  e  ciò  sussister  lo  fece  per  qualche  giorno.  Vero  è  che  egli  non 
viveva  se  non  di  minestra,  e  cho  nò  meno  di  questa  ne  mangiava  tanto 
che  saziar  lo  potesse. 

Un  giorno  egli  entrò  in  casa  del  molinaro,  il  quale  occupato  stava 
nel  suo  mulino,  o  credendo,  che  venisse  a  cercargli  del  denaro  ,  gliene 
offeri;  ma  la  giovine  schiava  che  presente  ritrovavasi,  fecegli  di  nuovo 
un  cenno,  cho  lo  impedì  di  accettarne,  rispondendo  al  molinaro,  che  a 
quest'  uopo  non  veniva,  ma  bensi  per  informarsi  di  sua  salute.  Il  mo- 
linaro ne  lo  ringraziò  e  diedegli  da  faro  una  veste.  Bacbouc  gliela 
portò  il  giorno  seguente,  ed  il  molinaro  pigliò  in  mano  la  sua  borsa. 
La  giovine  schiava  non  fece  in  quel  momento  se  non  guardare  mio  fra- 
tello. —  Vicin  caro,  egli  disse  al  molinaro,  nulla  ci  affretta;  faremo  i 
conti  un'  altra  volta.  Sicché  quosto  povero  sciocco  ritirossi  nella  sua 
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bottega  con  tre  grandi  malattie,  cioè  a  dire  ,  innamorato  ,  affamato  e 
senza  denaro. 

La  molinara  era  avara  e  trista:  non  si  contentò  di  aver  ingannato 
mio  fratello  di  quanto  gli  era  dovuto,  ma  stimolò  pure  suo  marito  a 
vendicarsi  dell'  amore  che  quegli  aveva  per  essa;  ed  ecco  come  opera- 
rono. Il  molinaro  invitò  Bacbouc  una  sera  a  cena;  e  dopo  avergli  fatto 
un  pessimo  banchetto,  gli  disse:  —  Fratello,  l'ora  è  troppo  tarda  per 
ritirarvi  alla  vostra  casa;  restatevi  qui.  Dopo  aver  ciò  detto  ,  lo  con 
dusse  in  un  luogo  del  mulino  ove  non  era  che  un  solo  letto.  Egli  colà 
lo  lasciò;  e  ritirossi  con  sua  moglie  nel  luogo  ove  erano  soliti  di  dor- 
mire. Alla  metà  della  notte  il  molinaro  venne  a  ritrovar  mio  fratello. 

—  Vicino,  gli  disse,  dormite  voi?  La  mula  è  inferma,  ed  ho  molto  fru- 
mento da  macinare.  Molto  piacere  mi  fareste  girando  il  mulino  in  sua 
vece.  Bacbouc,  per  dimostrargli  eh'  egli  era  uomo  di  buona  volontà,  gli 
rispose  che  era  pronto  a  prestargli  questo  servigio,  e  che  gli  bastava 
solamente  vedere  come  operar  dovesse.  Il  molinaro  allora  lo  attaccò  per 
mezzo  del  corpo  nella  stessa  maniera  che  una  mula  per  far  girare  il 
mulino,  e  dandogli  poscia  un  gran  colpo  collo  staffile  sopra  la  schiena. 

—  Camminate,  vicino,  gli  disse.  —  E  perchè  mi  battete  ?  gli  rispose 
mio  fratello.  —  Per  incoraggiarvi,  soggiunse  il  molinaro,  perocché  senza 
questo  la  mia  mula  non  cammina.  Bacbouc  restò  maravigliato  di  untai 
procedere;  tuttavia  non  ebbe  animo  di  lamentarsene.  Fatti  che  ebbe 
cinque  o  sei  giri,  riposar  si  voleva;  ma  il  molinaro  gli  replicò  una  doz  • 
zina  di  colpi  collo  staffile  bene  assestati,  dicendogli:  —  Coraggio,  o 
vicino,  non  vi  fermate,  vi  prego;  dovete  camminare  senza  prender  fiato, 
altrimenti  rovinate  la  mia  farina. 

Qui  apparve  il  giorno,  e  Scheherazade,  s'interruppe. 
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—  Il  molinaro  obbligò  mio  fratello  a  girare  in  tal  modo  il  mulino 
per  tutto  il  rimanente  della  notte ,  continuò  il  barbiere.  Sul  far  del 
giorno  lo  lasciò  senza  distaccarlo,  e  ritirossi  alla  camera  di  sua  moglie. 
Bacbouc  stetto  per  qualche  tempo  in  questo  stato;  ed  alla  fine  la  gio- 
vane schiava  venne  a  levamelo.  —  Ahi  quanto  compianto  vi  abbiamo 
la  mia  buona  padrona  ed  io!  sclamò  la  perfida.  Noi  non  abbiamo  parte 
alcuna  al  pessimo  trattamento  fattovi  da  suo  marito.  L'infelice  Bacbouc 
nulla  le  rispose,  tanto  era  lasso  e  pestato  dai  colpi,  e  ritornossene  alla 
casa  facendo  uua  ferma  e  costante  risoluzione  di  non  pili  pensare  alla 
molinara. 
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Il  racconto  della  molinara,  proseguì  il  barbiere,  rider  fece  il  califfo. 
—  Andate,  egli  mi  disse,  ritornate  a  casa  vostra;  ordinerò  che  vi  sia 
data  qualche  cosa  per  consolarvi  della  mancanza  del  regalo  che  aspet- 
tavate. —  Gran  commendatore  de' credenti,  ripigliai,  supplico  la  maestà 
vostra  di  contentarsi  che  io  nulla  riceva,  se  non  dopo  averle  narrato 
l'istoria  degli  altri  miei  fratelli,  il  califfo  avendomi  dato  a  conoscere, 
col  suo  silenzio,  ch'era  disposto  ad  ascoltarmi,  continuai  ne' termini 
seguenti  : 


Istoria  del  secondo  fratello  del  barbiere 


Il  mio  secondo  fratello,  il  quale  chiama  vasi  Bakbarah  lo  sdentato, 
camminando  un  giorno  per  la  città  incontrò  una  vecchia  in  una  strada 
remota,  che  lo  fermò.  —  Ilo  una  parola  da  dirvi,  gli  disse:  vi  prego 
di  fermarvi  un  momento.  Egli  si  fermò,  domandandole  ciò  che  volesse. 
Se  avete  il  tempo  di  venir  meco,  ripigliò  colei,  vi  condurrò  in  un  pa- 
lazzo magnifico,  ove  vedrete  una  dama  più  bella  del  sole,  che  vi  acco- 
glierà con  molto  piacere  e  vi  presenterà  da  far  colazione  con  eccellente 
vino.  Non  occorre  dirvi  di  vantaggio.  —  Ciò  che  mi  dite  è  poi  vero  ? 
replicò  mio  fratello.  —  Io  non  sono  una  bugiarda,  ripigliò  la  vecchia: 
nulla  vi  propongo  che  vero  non  sia:  ma  ascoltate  ciò  che  da  voi  esigo. 
Voi  dovete  esser  savio,  parlar  poco,  e  avere  una  compiacenza  infinita. 
Bakbarah,  accettato  avendo  la  condizione,  s'  incamminò  con  quella  che 
lo  precedeva.  Giunsero  alla  porta  di  un  gran  palazzo,  ove  erano  molti 
ufficiali  e  servitori.  Alcuni  fermar  volevano  mio  fratello;  ma  non  ap- 
pena la  vecchia  ebbe  loro  parlato,  che  lo  lasciarono  passare.  Quella  al- 
lora, voltatasi  a  mio  fratello,  dissegli:  —  Ricordatevi  adunque  che  la 
giovine  dama,  nella  cui  casa  vi  conduco,  ama  la  dolcezza  ed  il  conte- 
gno. Non  vuol  esser  contradetta.  Se  voi  in  ciò  la  soddisfate  potete  star 
sicuro  di  ottenere  quanto  da  lei  vorrete.  Bakbarah  la  ringraziò  di  questo 
avviso,  e  promiso  di  profittarne. 

Essa  entrar  lo  fece  in  un  bell'appartamento  di  gran  fabbrica  qua- 
drata, che  corrispondeva  alla  magnificenza  del  palazzo;  una  galleria  vi 
stava  all'  intorno  e  vi  si  vedeva  nel  mezzo  un  bellissimo  giardino,  La 
vecchia  seder  lo  fece  sopra  un  cuscino  ben  guarnito,  e  dissegli  che 
aspettasse  un  momento,  mentre  essa  andava  a  dare  l'avviso  del  suo 
arrivo  alla  giovane  dama. 

Mio  fratello,  il  quale  entrato  non  era  giammai  in  un  luogo  cotanto 
superbo,  posesi  a  considerare  tutte  le  bellezze  che  allo  pguardo  gli  si 


Digitized  by  Google 


CLXX  NOTTE.  303 


offerivano,  e  giudicando  della  sua  buona  sorte  dalla  magnificerà  cho 
vedeva,  provava  gran  pena  a  contenere  il  suo  giubilo.  Udì  all'improv- 
viso un  grande  strepito,  che  veniva  da  una  schiera  di  schiave  allegre 
che  a  lui  vennero  facendo  schiamazzi  di  risa;  e  nel  mezzo  di  quello 
vide  una  dama  giovane  di  una  singolare  bellezza,  la  quale  facilmente 
riconoscere  facevasi  per  loro  padrona  dal  rispetto  e  dai  riguardi  che 
aveansi  per  lei.  Bakbarah,  che  pensato  avea  di  dover  godere  un  privata 
trattenimento  oon  la  dama,  restò  molto  sorpreso  di  vederla  giungere 
con  tale  accompagnamento.  Le  schiave  frattanto  si  posero  sul  serio 
nell'  avvicinarsi  a  lui,  e  quando  la  dama  si  ritrovò  vicino  al  cuscino» 
mio  fratello,  che  alzato  si  era,  le  fece  un  profondo  inchino.  Essa  oc- 
cupò il  luogo  di  precedenza,  e  poscia  pregato  avendolo  di  rimettersi 
sul  suo,  gli  disse  con  aria  ridente:  —  Sono  molto  contenta  di  vedervi 
e  vi  auguro  tutto  il  bene  che  desiderar  potete.  —  Signora,  le  rispose 
Bakbarah,  non  ne  posso  bramare  uno  maggiore,  se  non  l'onore  distare 
alla  vostra  presenza.  —  Parmi  che  siate  di  umore  allegro,  replicò  essa, 
e  che  approverete  di  buona  voglia  che  passiamo  insieme  allegramente 
il  tempo. 

Ciò  detto  comandò  che  subito  si  apprestasse  la  colezione  ,  e  iraman- 
tinenti  fu  imbandita  la  tavola  di  molti  cestelli  di  frutta  e  confezioni. 
Si  assise  poscia  a  tavola  con  le  schiave  e  mio  fratello.  Essendosi  egli 
collocato  in  faccia  alla  dama,  questa,  quand'  egli  apriva  la  bocca  per 
mangiare,  vedeva  che  non  aveva  denti,  ed  osservar  lo  faceva  alle  schiave» 
che  ne  ridevano  di  tutto  cuore  con  lei.  Bakbarah,  il  quale  di  quando 
in  quando  alzava  il  capo  per  guardarla,  vedendola  ridere,  s'immaginò 
procedesse  dall'allegrezza  che  aveva  della  sua  venuta,  e  si  lusingò  che 
in  breve  congedato  avrebbe  le  sue  schiave  per  restarsene  con  lui  senza 
testimoni.  La  dama  indovinò  il  suo  pensiero,  e  prendendo  piacere  a 
confermarlo  in  un  errore  sì  grato,  gli  disse  molte  piacevolezze ,  e  di 
sua  propria  mano  lo  presentò  di  quanto  eravi  di  migliore. 

Terminata  la  colazione,  tutti  si  alzarono  di  tavola.  Dieci  schiave  pi- 
gliarono gì'  istrumenti,  altre  si  diedero  a  danzare.  Mio  fratello  per 
fare  il  vezzoso  danzò  egli  pure,  e  la  dama  ancora  fece  lo  stesso.  Dopo 
di  avere  per  qualche  tempo  danzato,  tutti  si  assisero  per  riposarsi  e 
prender  fiato.  La  dama  si  fece  porgere  un  bicchiere  di  vino,  e  sorri- 
dendo rimirò  mio  fratello  per  fargli  intendere  che  essa  beveva  alla  sua 
salute.  Egli  si  alzò  e  stette  in  piedi  mentre  quella  bevette.  Bevuto  che 
ebbe,  invece  di  restituire  il  bicchiere  lo  fece  riempire,  e  lo  presentò  a 
mio  fratello  perchè  facesse  lo  stesso. 

Essendo  a  questo  punto  apparso  il  giorno,  Scheherazade  tralasciò  il 
discorso,  ripigliandone  così  il  filo  la  seguente  notte: 
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-  Sire,  il  barbiere  continuando  l'istoria  di  Bakbarah:  —  Mio  fra- 
tello, diss'  egli,  pigliò  il  bicchiere  dalla  mano  della  dama  baciandogliela, 
e  bavette  in  piedi ,  in  riconoscenza  del  favore  che  gli  avea  fatto.  La 
giovane  dama  poscia  lo  fece  sedere  vicino  ad  essa,  e  principiò   ad  ac- 
carezzarlo. Poggiògli  la  mano  dietro  il  capo,  dandogli  di  quando  in 
«piando  dei  piccoli  schiaffi.  Rapito  quasi  fuori  di  sè  stesso  per  tali  fa- 
vori, riputavasi  il  più  felice  uomo  del  mondo,  e  sentivasi  tentato  egli 
pure  di  scherzare  con  questa  vaga  persona,  ma  non  ardiva  pigliarsi 
questa  libertà  alla  presenza  di  tante  schiave,  che  tenevano  sempre  gli 
occhi  fermi  sopra  di  lui,  e  non  cessavano  di  ridere  di  un  tale  scherzo. 
La  giovane  dama  continuò  a  dargli  schiaffi  leggieri;  ma  alla  fine  gliene 
applicò  uno  si  forte  eh'  egli  ne  rimase  scandalezzuto.  Arrossi  tutto,  ed 
alzossi  per  allontanarsi  da  una  dama  di  cosi  rozzo  trattamento.  La  vec- 
chia allora,  che  lo  aveva  condotto,  lo  guardò  in  modo  da  fargli  cono- 
sucre  che  aveva  torto,  e  che  non  ricordavasi  dell'  avviso   da  essa  sug- 
geritogli, di  avere  della  compiacenza.  Riconobbe  egli  il  suo  errore,  e 
per  ripararlo  si  accostò  alla  giovane  dama,  fingendo  di  non  essersene 
allontanato  per  isdegno.  Lo  tirò  essa  per  il  braccio,   lo  fece  seder  di 
nuovo  a  lei  vicino,  e  continuò  a  fargli  millo  maliziosi  accarezzamenti. 
Le  sue  schiave,  che  studiavano  di  divertirla,  entrarono  nel  giuoco  ,  e 
1'  una  dava  al  povero  Bakbarah  de' buffetti  sul  naso  di  tutta  sua  possa, 
l'altra  gli   tirava  le  orecchie  a  segno  da  strappargliele,  ed  altre  in 
somma  gli   applicavano  schiaffi  che  passavano  i  limiti  dello  scherzi» 
Mio  fratello   tutto  questo   tollerava  con  una  maravigliosa  sofferenza 
affettando  pure  un'  aria  allegra,  e  guardando  la  vecchia  con  un  forzato 
sorriso.  —  Voi  l'avete  pur  troppo  detto,  le  diceva,  che  io  ritroverei 
una  dama  tutta  buona,  tutta  piacevole,  tutta  vaga.  Quanta  obbligazione 
vi  professo!  —  Questo  è  ancora  un  nulla,  risposegli  la  vecchia,  lasciate 
fare,  vedrete  molto  di  più.  La  dama  allora  prese  la  parola,  e  disse  a 
mio  fratello:  —  Voi  siete  un  brav'  uomo:  io  son  molto  contenta  di  ri- 
trovare in  voi  tanta  dolcezza  e  compiacenza  per  i  miei  leggieri  capricci, 
ed  un  umore  cotanto  al  mio  uniforme.  —  Signora,  ripigliò  Bakbarah  , 
incantato  da  questi  discorsi,  io  non  sono  piti  padrone  di  me,  son  tutto 
vostro,  e  a  vostro  piacere  potete  di  me  disporre.  —  Quanto  piacer  mi 
fate,  replicò  la  dama,  attestandomi  tanta  sommissione.  Io  di  voi  son 
contenta,  e  voglio  che  voi  egualmente  lo  siate  di  me.  Che  gli  si  appre- 
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sti,  soggiunse  poscia,  il  profumo  e  1*  acqua  di  rose.  A  queste  parole  due 
schiave  si  partirono,  e  poco  dopo  ritornarono,  la  prima  con  una  scato- 
letta di  argento,  nella  quale  erari  del  legno  d'  aloe  del  più  eccellente 
col  quale  lo  profumò,  e  la  seconda  con  acqua  di  rose,  che  gli  gittò  sul 
viso  e  sulle  mani.  Mio  fratello  era  rapito  fuor  di  se  stesso ,  tanto  era 
il  suo  contento  di  vedersi  trattato  con  tanta  onorevolezza. 

Dopo  questa  cerimonia,  la  giovane  dama  comandò  alle  schiave  ,  che 
già  aveano  suonato  e  cantato,  di  principiar  di  nuovo  i  loro  concerti. 
Esse  obbedirono,  e  in  questo  meutre  la  dama  chiamò  un*  altra  schiava 
e  le  ordinò  di  condurre  mio   fratello  con  lei,  dicendole:  —  Fategli 
quello  che  voi  sapete,  e  terminato  che  avrete  riconducetemelo.  Bakbarah 
il  quale  udì  quest'ordine,  si  aitò  sollecitamente,  ed  avvicinandosi  alla 
vecchia,  la  quale  erasi  pure  alzata  per  accompagnare  la  schiava  e  lui, 
la  pregò  di  partecipargli  ciò  che  di  lui  volevasi  fare.  —  Essendo  la  no- 
stra padrona  sommamente  curiosa,  gli  rispose  a  bassa  voce  la  vecchia, 
brama  essa  vedere  come  voi  comparireste  in  abito  da  donna,  e  questa 
schiava,  che  tiene  ordine  di  guidarvi  seco,  vi  deve  dipingere  la  soprac- 
ciglia, radervi  i  mustacchi,  e  vestirvi  da  donna.  —  Può  dipingermi  le 
sopracciglia  a  tutto  suo  piacere,  replicò  mio  fratello,  vi  aderisco  ,  poi- 
ché potrò  poscia  lavarmi;  ma  per  farmi  radere,  vedete  molto  bene 
che  non  lo  devo  tollerare:  come  ardirei  io  comparire  dopo  senza  mu- 
stacchi? —  Guardatevi  dall' opporvi  a  quanto  da  voi  si  esige,  ripigliò 
la  vecchia,  precipitereste  i  vostri  affari,  che  per  ora  vanno  meglio > 
che  sperar  possiate.  Siete  amato ,  e  vi  si  vuole  rendere   felice  ;  vor- 
rete voi  per  un  brutto  mustacchio  rinunciare  ai  favori  più  deliziosi 
che  un  uomo  ottener  possa?  Bakbarah  si  arrese  alle  ragioni  della  vec- 
chia, e  senza  proferire  una  sola  parola,  lasciossi  condurre  dalla  schiava 
in  una  camera,  ove  gli  furono  dipinte  le  sopracciglia  di  rosso,  rasi  i 
mustacchi,  e  si  accingevano  a  radergli  pure  la  barba.  La  docilità  di  mio 
fratello  non  potò  passar  più  oltre.  —  Oh!  per  ciò  che  riguarda  la  mia 
barba,  gridò  egli,  assolutamente  non  tollererò  che  mi  sia  tagliata.  La 
schiava  gli  rappresentò  eh'  era  inutile  di  avergli  levati  i  mustacchi,  se 
non  voleva  acconsentire  ohe  gli  si  radesse  la  barba,  che  una  faccia  pe- 
losa non  ben  conveniva  con  un  vestito  di  donna,  e  che  stupivasi  che 
un  uomo  il  quale  stava  sul  punto  di  possedere  la  più  bella  persona  di 
Bagdad,  badasse  alla  barba.  La  vecchia  aggiunse  al  discorso  della  schiava 
nuove  ragioni.  Minacciò  essa  mio  fratello  della  disgrazia  della  giovine 
dama:   insomma  tanta  e  forti  ragioni  gli  addusse,  che  ei  lasciò  fare 
quanto  si  volle. 

Vestito  che  fu  da  donna  venne  condotto  alla  presenza  della  giovane 
dama  che  proruppe  in  si  grandi  risa  vedendolo,  che  si  riversò  sopra  il 
sofà  ove  se  ne  stava  assisa.  Le  schiave  fecero  altrettanto  battendo  le 
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tu  ani  di  modo  talo  che  mio  fratello  rimase  molto  imbarazzato  a  con- 
servare il  suo  contegno.  La  giovane  dama  si  alzò  e  senza  poter  trala- 
sciar di  ridere,  gli  disse:  —  Dopo  la  compiacenza,  che  per  me  avete 
avuta,  avrei  torto  di  non  amarvi  con  tutto  il  mio  cuore;  ma  bisogna, 
che  facciate  ancora  una  cosa  per  mio  amore,  ed  è  di  danzare  nel  modo 
in  cui  siete.  Egli  obbedì,  e  la  giovane  dama  e  le  schiave  danzarono  con 
esso  ridendo  come  pazze.  Dopo  che  quelle  danzato  ebbero  per  qualche 
tempo,  si  avventarono  tutte  sopra  questo  miserabile,  e  tanti  schiaffi  gli 
diedero,  tanti  pugni  e  calci,  ch'egli  cadde  a  terra  quasi  privo  di  sen- 
timento. La  vecchia  lo  aiutò  a  rialzarsi,  e  per  non  dargli  tempo  di  ri- 
sentirsi del  pessimo  trattamento  fattogli:  —  Consolatevi,  gli  disse  al- 
l' orecchio,  giunto  finalmente  siete  alla  fine  dei  vostri  patimenti  e  siete 
per  riceverne  il  premio. 
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—  La  vecchia,  disse  il  barbiere,  continuando  a  parlare  a  Bakbarah: 
—  Non  vi  resta  altro  piti,  soggiunse,  che  una  sola  cosa  ad  eseguire  e 
consiste  in  una  bagattella.  Sappiate  che  la  mia  padrona  è  solita,  quando 
abbia  un  poco  bevuto  come  oggi,  di  non  lasciarsi  avvicinare  quelli  che 
ella  ama,  se  non  sono  in  sottoveste;  in  tale  stato  piglia  un  poco  di 
vantaggio,  e  mettesi  a  correre  avanti  ad  essi  per  la  galleria,  e  di  ca- 
mera in  camera,  finché  venga  colta.  Questa  ancora  è  una"  delle  sue  biz- 
zarrie: Qualunque  vantaggio  pigliar  ella  possa,  agile  e  robusto  come  siete, 
in  breve  avrete  il  piacere  di  afferrarla.  Ponetevi  adunque  presto  in  ca-* 
micia,  e  non  fate  smorfie. 

11  mio  buon  fratello  era  troppo  avanzato  per  dispensarsene.  Spogliossi, 
ed  iutanto  la  giovane  dama  levar  si  fece  la  veste,  rimanendo  in  sotto- 
veste per  correre  con  maggior  agilità.  Quando  entrambi  furono  in  istato 
di  principiar  il  corso,  la  giovane  dama  pigliò  il  vantaggio  di  venti  passi 
circa,  e  posesi  a  correre  con  un'  agilità  meravigliosa.  Mio  fratello  la 
segui  di  tutta  sua  possa,  non  senza  eccitare  le  risa  di  tutte  le  schiave 
che  battevano  le  mani.  La  giovane  dama,  invece  di  perdere  qualche 
cosa  dell'avanzo  che  aveva  preso,  subito  ne  acquistava  ancora  sopra 
mio  fratello.  Ella  fece  fargli  due  o  tre  giri  nella  galleria,  poscia  entrò 
in  una  lunga  sala  oscura,  ove  si  salvò  per  un  andirivieni  ohe  ben  noto 
.Tale.  Bakbarah,  che  sempre  la  inseguiva,  avendola  nella  sala  perduta 
-di  vista,  obbligato  si  vide  a  correre  meno  frettolosamente  a  cagione 
dell'  oscurità.  Osservò  egli  finalmente  un  lume,  verso  il  quale  ripigliato 
«vendo  il  suo  corso,  se  ne  usci  da  una  porta  che  subito  gli  fu  serrata 
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dietro.  Immaginatevi  se  gli  ebbe  ragione  di  essere  sorpreso,  ritrovan- 
dosi nel  mezzo  di  una  strada  di  conciatori  di  pelli.  Essi  non  lo  furono 
n.eno  nel  veder  lui  in  camicia  con  le  ciglia  dipinte  di  rosso,  senza  barba 
e  senza  mustacchi.  Principiarono  a  batter  le  mani,  a  fischiarlo, e  molti 
gli  corsero  dietro  e  lo  sferzarono  con  staffili  di  pelle.  L'arrestarono 
puro,  lo  posero  sopra  un  asino,  che  a  caso  incontrarono ,  e  lo  condus- 
sero per  la  città  esposto  alle  risa  di  tutta  la  plebe. 

Per  colmo  di  disgrazia,  passando  davanti  la  casa  del  luogotenente 
criminale,  questo  giudice  saper  volle  la  cagion  di  quel  tumulto.  I  cuoiai 
gli  dissero,  che  aveano  veduto  uscire  mio  fratello  nello  stato  in  cui  ri- 
trovavasi  da  una  porta  dell'appartamento  delle  donne  del  gran  visir 
che  dava  sopra  la  strada.  A  questa  relazione  il  giudice  fece  dare  allo 
sfortunato  Bakbarah  cento  bastonate  sotto  la  pianta  dei  piedi,  e  con- 
condur  lo  fece  fuor  della  città  con  la  proibizione  di  non  rientrarvi 
giammai. 

Questa,  o  gran  commendatore  de'  credenti,  disse  al  califfo  Mostanser 
Billah  ,  è  l' istoria  del  mio  secondo  fratello ,  che  narrar  voleva  alla 
maestà  vostra.  Non  sapeva  egli,  che  le  dame  de*  nostri  principi  più  po- 
tenti qualche  volta  si  divertono  a  far  simili  scherzi  con  persone  che 
molto  semplici  sono  per  cadere  in  simili  reti. 

Qui  apparve  il  giorno  e  la  netto  seguente  Scheherazade  così  seguitò  :  * 


clxxiii.  notti:. 


—  Sire,  il  barbiere  senza  interrompere  il  suo  discorso,  passò  alla 
storia  del  suo  terzo  fratello  : 


Istoria  del  terzo  fratello  del  barbiere. 


—  Gran  commendatore  dei  credenti,  egli  disse  al  califfo,  il  mio  terzo 
fratello  il  quale  chiamavasi  Bakbac,  era  cieco;  ed  il  suo  avverso  destino 
avendolo  ridotto  alla  mendicità,  andavasene  di  porta  in  porta  a  chie- 
dere 1*  elemosina.  Aveva  una  pratica  si  grande  di  camminar  solo  per 
le  strade,  che  non  aveva  bisogno  di  chi  lo  conducesse.  Era  solito  di 
picchiare  alle  porte,  e  di  non  rispondere  prima  che  non  gli  fosse  aperto. 
Un  giorno  picchia  alla  porta  di  una  casa,  il  padrone  della  quale  ,  ri- 
trovandosi solo,  dimandò:  —  Chi  va  là?  Mio  fratello  nulla  rispose  a 
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queste  parole,  e  picchiò  una  seconda  volta.  Il  padrone  della  cusa  indarno 
ricercò  di  nuovo  chi  picchiasse  alla  sua  porta,  che  veruno  gli  rispose. 
Egli  discese,  apri,  e  ricercò  a  mio  fratello  ciò  che  volesse. 

Che  mi  diate  qualche  cosa  per  elemosina,  gli  disse  Bakbac.  —  Voi 
siete  cieco,  mi  pare,  ripigliò  il  padrone  della  casa.  —  Ohimè  !  questo- 
è  pur  troppo  vero,  rispose  mio  fratello.  —  Stendete  la  mano,  gli  disse 
il  padrone.  Mio  fratello  gliela  presentò,  credendo  gli  volesse  dare  l'ele- 
mosina, ma  il  padrone  gliela  pigliò  solamente  per  aiutarlo  a  salire  fino 
alla  sua  camera.  Bakbac  s'immaginò  che  lo  volesse  far  mangiare  con 
lui,  come  molto  spesso  in  altri  luoghi  gli  accadeva.  Giunti  che  furono 
entrambi  nella  camera,  il  padrone  gli  lasciò  la  mano,  si  rimise  al  suo 
luogo,  e  di  nuovo  gli  chiese  ciò  che  bramasse.  —  Già  vi  ho  detto,  gli 
risposo  Bakbah,  che  qualche  cosa  vi  ricercava  per  elemosina.  —  Buon 
cieco,  replicò  il  padrone,  tutto  ciò  che  per  voi  posso  fare ,  si  è  di  au- 
gurarvi che  il  cielo  vi  restituisca  la  vista.  —  Potevate  dirmelo  alla 
porta,  ripigliò  mio  fratello,  e  risparmiarmi  la  pena  di  salire.  —  E  per- 
ché, semplice  che  siete,  soggiunse  il  padrone,  non  rispondete  la  prima 
volta  quando  picchiate,  e  vi  si  domanda:  chi  va  là?  donde  nasce  che 
date  la  pena  alle  persone  di  venire  ad  aprirvi,  quando  vi  si  parla?  — 
Che  volete  dunque  fare  di  me?  disse  mio  fratello.  —  Io  ve  lo  replico  . 
di  nuovo,  rispose  il  padrone,  nulla  ho  a  darvi.  —  Aiutatemi  dunque  a 
discendere  come  mi  avete  aiutato  a  salire,  replicò  Bakbac.  —  La  Scala 
ò  dirimpetto  a  voi,  ripigliò  il  padrone,  discendete  solo,  se  volete.  Mio 
fratello  si  pose  a  discendere,  ma  mancandogli  il  piede  al  mezzo  della 
scala,  si  fece  male  alle  reni  ed  al  capo,  sdrucciolando  fino  al  basso.  Si 
rialzò  con  gran  pena,  ed  usci  dolendosi  e  mormorando  contro  il  padrone 
della  casa,  che  della  sua  caduta  non  fece  che  ridere. 

Neil'  uscire  della  casa,  due  ciechi  suoi  compagni  che  passavano,  alla 
voce  lo  riconobbero,  e  si  fermarono  per  dimandargli  ciò  che  avesse; 
egli  narrò  loro  ciò  che  gli  era  accaduto,  e  dopo  avergli  detto  che  in  . 
tutto  il  giorno  non  aveva  ritrovato  nulla:  —  Vi  scongiuro,  soggiunse, 
di  accompagnarmi  fino  alla  mia  casa,  affinchè  io  pigli  alla  vostra  pre- 
senza qualche  cosa  del  denaro  che  tutti  tre  abbiamo  in  comune,  per 
comprarmi  con  che  cenare.  I  due  ciechi  vi  acconsentirono ,  ed  egli  li 
condusse  alla  sua  casa. 

Bisogna  osservare  che  il  padrone  della  casa,  ove  mio  fratello  era 
stato  sì  maltrattato,  era  un  ladro,  uomo  naturalmente  destro  e  mali- 
zioso. Udi  egli  dalla  sua  finestra  quanto  Bakbac  aveva  detto  a' suo» 
compagni,  perciò  discese,  li  seguì,  ed  entrò  con  essi  in  una  infelice  casa, 
ove  abitava  mio  fratello.  I  ciechi  essendosi  assisi,  Bakbac  disse:  — 
Fratelli,  bisogna,  se  vi  piace,  chiuder  la  porta,  ed  osservar  bene  se  qui 
vi  sia  con  noi  qualche  straniero.  A  queste  parole,  il  ladro  si  trovò 
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molto  imbarazzato,  ma  osservando  una  corda,  la  quale  a  caso  stava  so- 
spesa al  soffitto,  vi  si  attaccò;  e  si  sostenne  nell'aria,  mentre  che  i 
ciechi  chiusero  la  porta,  e  girarono  tutta  la  camera  tastando  dapper- 
tutto co' loro  bastoni.  Ciò  eseguito,  e  preso  ognuno  il  loro  luogo,  que- 
gli lasciò  la  corda,  e  si  assise  pian  piano  vicino  a  mio  fratello,  il  quale, 
credendosi  solo  co*  ciechi,  lor  disse:  —  Fratelli,  avendomi  voi  fatto  de- 
positario del  denaro  che  da  tanto  tempo  abbiamo  accumulato,  voglio 
farvi  vedere  che  non  sono  indegno  della  fiducia  che  avete  in  me  riposta. 
L*  ultima  volta  che  numerammo,  vi  ricorderete  che  avevamo  diecimila 


1.  scavar  feci  sollecitamente  una  fossa,  in  cui  seppellimmo  il  corpo 
della  giovine  dama.  —  Pag.  331. 


'i camme,  e  che  le  riponemmo  in  dieci  sacchetti.  Voglio  mostrarvi  che 
non  vi  ho  posto  mano.  In  ciò  dire  stese  la  mano  a  se  vicino  ,  sotto 
certo  vecchie  bagaglio,  cavò  i  sacchetti  uno  dopo  l'altro,  porgendoli  ai 
suoi  compagni:  —  Eccoli,  prosegui  egli;  giudicar  potete  dal  loro  peso, 
che  peranche  sono  nel  loro  intiero  essere,  oppure  numeriamoli,  se  lo 
bramate.  I  suoi  compagni,  avendogli  risposto  che  intieramente  si  affi- 
davano in  esso  lui,  apri  uno  dei  sacchetti,  e  ne  cavò  dieci  dramme-, 
gli  altri  due  ciechi  ne  cavarono  ognun  di  loro  altrettante. 

Mio  fratello  ripose  poscia  i  dieci  sacchetti  al  loro  luogo;  dopo  di  che 
uno  dei  ciechi  gli  disse  che  bisogno  non  v'era  spendesse  nulla  in  quel 
Le.  mille  e  una  »  otti.  Voi.  1.  Disp.  24 
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giorno  per  cena,  avendo  egli  sufficienti  provvisioni  per  tutti  tre  mercè 
la  carità  delle  buone  persone.  Nello  stesso  tempo  levò  dalla  sua  saccoccia 
del  pane  e  del  formaggio  e  certe  frutta;  il  tutto  pose  sopra  una  tavola, 
e  principiarono  poscia  a  mangiare.  Il  ladro,  il  quale  se  ne  stava  alla 
destra  di  mio  fratello,  sceglieva  quanto  di  migliore  vi  era,  e  con  essi 
mangiava:  ma  qualunque  cautela  usar  potesse  per  non  far  strepito, 
B&kbac  1' vidi  a  masticare,  e  subito  esclamò:  —  Noi  siamo  perduti,  vi 
è  un  forestiere  con  noi.  In  tal  maniera  parlando  stese  la  mano  ed  af- 
ferrò il  ladro  per  il  braccio,  si  avventò  sopra  di  lui  gridando:  al  ladro! 
dandogli  forti  schiaffi  e  pugni.  Oli  altri  ciechi  si  posero  essi  pure  a 
gridare  ed  a  bastonare  il  ladro,  il  quale  dal  canto  suo  si  difendeva  me- 
glio che  poteva.  Essendo  egli  forte  e  vigoroso,  ed  avendo  il  vantaggio 
di  vedere  ove  indirizzati  erano  i  suoi  colpi,  ne  scaricava  dei  pesanti 
ora  sopra  I*  uno,  e  ora  sopra  1'  altro,  quando  gli  veniva  fatto;  ed  egli 
pure  gridava  al  ladro  più  forte  ancora  dei  suoi  nemici.  I  vicini  ben 
presto  accorsero  allo  strepito,  ruppero  la  porta,  ed  ebbero  gran  pena  a 
separare  i  combattenti;  ma  Analmente  essendovi  riusciti,  loro  chiesero 
il  perchè  della  quistione.  —  Signori  miei,  disse  mio  fratello,  che  ab- 
bandonato non  aveva  il  ladro ,  quest'  uomo  che  tengo  è  un  ladro ,  il 
quale  è  qui  con  noi  entrato  per  involarci  il  poco  denaro  che  abbiamo. 
11  ladro,  il  quale  chiusi  aveva  gli  occhi  subito  che  veduto  aveva  a  com- 
parire i  vicini,  finse  di  essere  cieco,  e  loro  disse:  —  Miei  signori,  que- 
sto è  un  bugiardoi  Io  vi  giuro  per  il  nome  di  Maometto,  per  la  vita 
del  Califfo,  che  io  son  loro  compagno,  e  ch'essi  ricusano  di  darmi  la 
mia  parte  legittima.  Tutti  tre  contro  di  me  rivolti  si  sono,  ed  imploro 
giustizia.  1  vicini  non  vollero  imbarazzarsi  nella  loro  contesa,  e  li  con- 
dussero tutti  quattro  al  luogotenente  criminale. 

Giunti  che  furono  alla  presenza  di  questo  giudice,  il  ladro  senza 
aspettare  di  esser  interrogato,  disse  contraffacendo  sempre  il  cieco  :  — 
Signore,  giacché  voi  siete  destinato  per  amministrare  la  giustizia  in 
nome  del  califfo,  il  cui  potere  il  cielo  prosperar  voglia,  vi  protesterò 
che  siamo  egualmente  rei  i  miei  tre  compagni  ed  io.  Ma  come  impe- 
gnati ci  siamo  con  giuramento  a  nulla  confessare,  se  non  obbligati  dal 
tormento  delle  bastonate,  se  volete  sapore  il  nostro  delitto,  comandate 
che  vi  soccombiamo,  e  che  da  me  si  principii.  Mio  fratello  volle  par- 
lare ,  ma  gli  fu  imposto  silenzio  ,  ed  il  ladro  andò  il  primo  sotto  il 
bastone. 
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—  Fu  adunque  posto  il  ladro  sotto  il  bastone ,  disse  il  barbiere ,  ed 
«gli  ebbe  la  costanza  fino  a  lasciarsene  dare  Tenti  o  trenta  colpi;  ma 
facendo  sembiante  di  lasciarsi  vincere  dal  dolore,  aprì  primieramente 
un  occhio,  e  subito  dopo  apri  l'altro  gridando  misericordia,  e  supplì* 
cando  il  giudice  di  far  sospendere  le  bastonate.  Il  giudice,  vedendo  che 
il  ladro  lo  guardava  con  gli  occhi  aperti,  ne  restò  molto  maravigliato. 
—  Scellerato,  gli  disse,  che  significa  questo  miracolo?  —  Signore,  ri- 
spose il  ladro,  voglio  scoprirvi  un  secreto  importante;  se  volete  farmi 
la  grazia,  e  darmi  per  pegno,  che  osserverete  la  vostra  parola,  l'anello 
c!te  nel  dito  tenete,  e  che  vi  serve  di  sigillo,  son  pronto  a  rivelarvi  il 
mistero. 

Il  giudice  fece  sospender  le  bastonate ,  gli  consegnò  il  suo  anello,  e 
promise  di  far  grazia.  Sulla  fede  di  questa  promessa,  ripigliò  il  ladro, 
vi  confesserò,  o  signore,  che  i  miei  compagni  ed  io  molto  chiaramente 
vediamo.  Fingiamo  di  esser  ciechi  per  entrare  liberamente  nelle  case, 
e  penetrare  fino  negli  appartamenti  delle  donne,  ove  abusiamo  della 
loro  debolezza.  Vi  confesso  inoltre,  che  con  questo  artificio  abbiamo 
guadagnato  dieci  mila  dramme  in  compagnia.  Ne  ho  richieste  oggi  ai 
miei  compagni  due  mila  e  cinquecento,  che  di  mia  parte  mi  apparten- 
gono; essi  me  l'hanno  negate,  essendomi  con  loro  protestato  di  vo- 
lermi ritirare,  ed  avendo  essi  timore  che  io  li  accusassi ,  e  dietro  le 
mie  istanze  a  chieder  loro  la  mia  parte,  mi  si  sono  avventati  sopra  e  mi 
hanno  maltrattato  in  brutto  modo  ;  di  che  chiamo  per  testimoni  le  per- 
sone ,  che  condotti  ci  hanno  alla  vostra  presenza.  Aspetto  dalla  vostra 
giustizia,  o  signore,  che  rilasciar  liberamente  mi  farete  voi  stesso  le  due 
mila  e  cinquecento  dramme  che  dovute  mi  sono.  Se  volete  che  i  miei 
compagni  confessino  la  verità  di  quanto  ho  espresso,  fate  loro  dare  tre 
volte  altrettante  bastonate,  quante  io  ne  ho  ricevute,  e  vedrete  ch'essi 
apriranno  gli  occhi  come  me. 

Mio  fratello,  e  gli  altri  due  ciechi  giustificar  si  volevano  di  un'  im- 
postura cotanto  orrenda,  ma  il  giudice  non  si  degnò  d'ascoltarli.  — 
Scellerati,  lor  disse,  in  tal  maniera  adunque  contraffate  i  ciechi,  in- 
gannate le  persone  «otto  pretesto  di  eccitare  la  loro  carità,  per  com- 
mettere azioni  cotanto  inique?  —  Questa  è  una  calunnia!  esclamò  mio 
fratello.  È  falso  che  veruno  di  noi  chiaramente  veda ,  e  n«v  chiamiamo 
Maometto  in  testimonio. 
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Quanto  dir  potè  mio  fratello,  tutto  fu  inutile.  Egli  ed  i  suoi  com- 
pagni ricevettero  ognuno  duecento  bastonate.  Il  giudice  aspettava  sem- 
pre che  essi  aprissero  gli  occhi,  ed  attribuiva  ad  una  ostinazione  ciò 
che  possibile  non  era  che  accadesse.  In  questo  mentre  il  ladro  diceva 
a*  ciechi  :  —  Povere  persone  che  siete;  aprite  gli  occhi  ,  nò  aspettate 
di  morire  sotto  il  bastone.  Rivolgendosi  poscia  al  luogotenente  crimi- 
nale: —  Signore,  gli  disse,  vedo  bene  che  la  lor  malizia  giungerà  al- 
l'estremo, e  che  non  mai  apriranno  gli  occhi.  Vogliono  essi  senza  dub- 
bio fuggire  la  vergogna  che  avrebbero  di  leggere  la  loro  condanna  in 
faccia  di  quelli  che  li  vedrebbero.  Meglio  6  far  loro  la  grazia,  e  spe- 
dire qualcheduno  meco  a  pigliare  le  dieci  mila  dramme  che  hanno 
nascoste. 

Il  giudice  vi  acconsentii  Fece  accompagnare  il  ladro  da  uno  de*  suoi 
domestici,  che  gli  portarono  dieci  sacchetti.  Fece  numerare  duemila  o 
cinquecento  dramme  al  ladro,  e  ritenne  il  rimanento  per  sè.  In  quanto 
a  mio  fratello  ed  ai  suoi  compagni ,  egli  ne  ebbe  pietà  ,  e  si  contentò 
di  esiliarli.  Appena  ebbi  inteso  quanto  era  accaduto  a  mio  fratello,  che 
gli  corsi  dietro.  Mi  narrò  egli  la  sua  disgrazia,  e  secretamonte  *lo  ri- 
condussi nella  citta.  Avrei  molto  bene  potuto  giustificarlo  presso  il 
luogotenente  criminale,  e  far  castigare  il  ladro,  come  meritava-,  ma 
□on  ebbi  animo  d*  intraprenderlo,  temendo  che  non  mi  accadesse  qual- 
che sinistro. 

In  tal  maniera  terminai  l'infausto  accidente  del  mio  buon  fratello  il 
cieco.  Il  califfo  non  ebbe  minor  piacere  di  quello  che  provato  aveva 
nel  racconto  degli  altri.  Ordinò  di  nuovo  che  data  mi  fosse  qualche 
cosa;  ma  senza  aspettare  che  venisse  eseguito  il  suo  ordine,  principiai 
la  storia  del  mio  quarto  fratello. 


Istoria  del  quarto  fratello  del  barbiere. 

—  Alcouz  era  il  nome  del  mio  quarto  fratello.  Diventò  guercio  nel 
modo  che  mi  darò  l'onore  di  partecipare  alla  maestà  vostra.  Era  bec- 
caio di  professione.  Aveva  un  particolar  talento  per  allevare  ed  istruire 
i  montoni  a  combattere  insieme,  e  con  questo  mezzo  si  aveva  acqui- 
stata la  conoscenza  e  l'amicizia  de' principali  signori,  i  quali  avevano 
gran  piacere  a  vedere  simili  combattimenti,  e  a  tal  effetto  tenevano 
montoni  nelle  loro  case  {').  Era  per  altro  modo  accreditato.  Nella  sua 

(*)  Lo  spettacolo  del  combattimento  di  animali  piace  molto  agli  Orientali.  Al  tempo 
di  Cbardin  i  Persiani  facevano  combattere  ora  leopardi  e  leoni  contro  bufttli ,  mon« 
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bottega  aveva  sempre  la  più  bella  carne,  che  nelle  beccherie  vi  fosse, 
essendo  ricchissimo  e  nulla  risparmiando  per  averne  la  migliore. 

Un  giorno,  che  se  ne  stava  nella  sua  bottega,  un  vecchio  che  avev.< 
una  lunga  barba  bianca  venne  a  comprar  sei  libbre  di  carne,  gli  diedu 
il  danaro  del  prezzo  e  se  ne  andò.  Mio  fratello  trovò  l'argento  (che  il 
vecchio  aveva  pagato  in  tante  monete  d'argento)  si  bello,  bianco  e  ot- 
timamente coniato,  che  lo  pose  a  parte  in  uno  scrigno  ,  che  stava  in 
un  luogo  nascosto.  Lo  stesso  vecchio  non  tralasciò  per  cinque  mesi 
continui  di  venire  a  pigliare  ogni  giorno  la  stessa  quantità  di  carne, 
e  di  pigliarla  in  egual  moneta,  che  mio  fratello  continuò  a  porre  da  parte. 

Alla  fine  de' cinque  mesi,  Alcouz  comprar  volendo  una  quantità  di 
castrati,  e  pagarli  con  questa  bella  moneta,  apri  lo  scrigno,  ma  invece 
di  ritrovarla,  restò  sommamente  attonito  di  vedere  foglie  tagliate  in 
rotondo,  in  luogo  della  moneta.  Diedesi  molti  pugni  nel  capo  prorom- 
pendo in  grida,  che  in  breve  attirarono  il  vicinato,  la  cui  sorpresa 
eguale  fu  alla  sua  quando  inteso  ebbero  di  che  si  trattava.  —  Piacesse 
al  cielo,  esclamò  mio  fratello  piangendo,  che  quel  traditore  di  vecchio 
giungesse  qui  presentemente  con  la  sua  aria  da  ipocrita!  Appena  ter- 
minata ebbe  questa  esclamazione,  che  da  lontano  venir  lo  vide;  gli 
corse  incontro  precipitosamente,  ed  afferrandolo  con  la  mano:  —  Mu- 
sulraani,',  sclamò  egli  con  tutta  la  forza,  aiuto!  Udite  la  baronata  che 
fatta  mi  ha  quest'uomo  iniquo.  Nello  stesso  tempo  narrò  ad  una  gran 
moltitudine  di  popolo,  che  radunato  erasi  attorno  a  lui,  ciò  che  nar- 
rato già  aveva  a'  suoi  vicini.  Terminato  ch'ebbe,  il  vecchio  senza  scom- 
porsi gli  disse  freddamente:  —  Voi  molto  ben  fareste  a  lasciarmi  an- 
dare ,  e  di  riparare  con  quest'  azione  1'  affronto  che  mi  fate  alla  pre- 
senza di  tanto  popolo,  per  timore  che  io  non  ve  ne  faccia  uno  più  san- 
guinoso, di  cui  molto  rincrescimento  avrei.  Eh!  che  dir  potete  contro 
di  me?  Sono  uomo  onorato  nella  mia  professione,  nò  ho  a  temere  nulla 
da  voi.  —  Volete  voi  dunque  che  lo  pubblichi  ?  ripigliò  il  vecchio  con 
la  stessa  voce.  Sappiate,  soggiunse  egli  voltandosi  al  popolo,  che  in- 
timi, lupi,  gazzelle,  ed  anche  galli  gli  uni  contro  gli  altri.  «  I  bufali,  dice  il  viaggia- 
tore, si  lanciano  l'uno  contro  l'altro  e  si  prendano  alle  corna.  Si  spingono  senza  la- 
sciarsi che  quando  uno  è  vinto  o  fuggito  fuori  la  lizza.  Ma  i  montoni  sì  slanciano 
l'uno  contro  l'altro  a  dieci  o  dodici  passi  di  distanza,  e  si  scontrano  sì  furiosamente 
frunte  a  fronte,  che  se  ne  sente  il  colpo  a  cinquanta  passi.  Dopo  ciò  si  ritirano  im- 
mantinente rinculando  sino  ad  eguale  distanza,  ritornando  allo  scontro  e  si  riurtano, 
e  cosi  di  seguito  fino  a  che  uno  d'essi  sia  rovesciato,  o  gli  esca  il  sangue  di  testa 
I  lupi  si  drizzano  sui  piedi ,  si  pigliano  corpo  a  corpo  e  si  azzuffano  fino  a  che  non 
son  separati.  »  (Viaggio  di  Chardin,  t.  Ili,  p.  181,  edizione  di  Langlès)  Nell'India, 
all'epoca  in  cui  Bernier  vi  si  trovava,  uno  degli  spettacoli  favoriti  del  Gran-Mogol  e 
della  sua  corte  era  il  combattimento  degli  elefanti.  (  Vedi  la  lettera  di  Bernier  al 
mg.  Lamothe  Levayer). 


Digitized  by  Google 


374  LE  MILLE  E  UNA  NOTTI. 


vece  di  Tender  carne  di  castrato  come  deve,  vende  carne  umana.  — 
Voi  siete  un  impostore,  gli  replicò  mio  fratello.  —  No,  no,  disse  allora 
ii  vecchio,  nell'ora  in  cui  vi  parlo,  vi  ò  un  uomo  scannato  ed  appeso 
fuori  della  vostra  bottega  a  guisa  di  un  castrato.  Vadasi  colà  e  si  vedrà 
se  io  dico  la  verità. 

Prima  di  aprire  lo  scrigno  ov'erano  le  foglie,  mio  fratello  aveva  uc- 
ciso un  castrato  in  quel  giorno,  accomodato  ed  esposto  fuori  della  sua 
bottega  secondo  il  solito.  Egli  protestò  cbe  quanto  diceva  il  vecchio 
era  falso;  ma  ad  onta  delle  sue  proteste,  la  plebe  credula,  prevenire 
lasciandosi  contro  di  un  uomo  accusato  di  un  fatto  cotanto,  atroce, 
volle  subito  venir  in  chiaro  dell'  affare,  ed  obbligando  Alcouz  a  rila- 
sciare il  vecchio,  si  assicurò  di  lui  stesso,  e  con  furore  corse  fino  alla 
sua  bottega,  ove  vide  V  uomo  scannato  ed  appeso  come  1'  accusatore 
aveva  riferito,  imperocché  il  vecchio,  che  era  mago,  affascinati  aveva 
gli  occhi  del  popolo,  come  affascinati  aveva  quelli  di  mio  fratello,  per 
fargli  pigliare  in  vece  di  buon  argento  le  foglie  da  esso  dategli. 

A  spettacolo  tale,  uno  di  quelli  che  tenevano  Alcouz,  gli  disse  ap- 
plicandogli un  gran  pugno:  Cornei  uomo  iniquo,  in  tal  maniera  adunque 
mangiar  ci  fai  la  carne  umana?  Ed  il  vecchio,  che  non  lo  aveva  ab- 
bandonato, gliene  scaricò  un  altro,  col  quale  cavogli  un  occhio.  Tutto 
le  persone  pure,  che  gli  si  potettero  accostare,  fecero  lo  stesso.  Non  si 
contentarono  di  maltrattarlo,  ma  lo  condussero  alla  presenza  del  luo- 
gotenente criminale,  al  quale  presentarono  il  supposto  cadavere  che  ave- 
vano slegato  e  portato  con  loro,  acciò  servisse  di  testimonio  contro 
l'accusato.  —  Signore,  disse  il  vecchio,  voi  vedete  un  uomo  il  quale  è 
tanto  barbaro  da  uccidere  le  persone  e  vendere  la  loro  carne  invece  di 
quella  di  castrato.  Il  pubblico  aspetta  con  impazienza  che  ne  diate  un 
esemplare  castigo.  Il  luogotenente  criminale  udì  con  sofferenza  mio  fra- 
tello; ma  l'argento  cangiato  in  foglie  parvegli  si  degno  di  poca  fede,  che 
trattò  mio  fratello  da  impostore,  e  rapportandosene  alla  testimonianza 
de'  suoi  occhi,  gli  fece  dare  cinquecento  bastonate.  Avendolo  poscia  ob- 
bligato di  dirgli  ove  fosse  il  suo  contante ,  levògli  quanto  aveva  e  lo 
esigliò  per  sempre,  dopo  averlo  esposto  agli  occhi  di  tutta  la  città  per 
tre  giorni  di  seguito  sopra  un  camello. 

Qui  apparve  il  giorno  e  Scheherazade  s'interuppe,  continuando  così 
la  notte  seguente  l' istoria  : 
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—  Sire  ,  il  barbiere  proseguì  in  tal  maniera  P  istoria  di  Alcouz.  Io 
non  mi  ritrovava  a  Bagdad,  disse ,  quando  un  accidente  tanto  tragico 
accadde  al  mio  quarto  fratello.  Si  ritirò  egli  in  luogo  remoto,  ove  se 
ne  stette  nascosto  fin  che  guarito  fu  dalle  bastonate  di  cui  aveva  la 
schiena  ammaccata,  giacché  era  stato  bastonato  sopra  la  schiena.  Quando 
trovossi  in  istato  di  camminare  ,  una  notte  per  istrado  segrete  prese 
la  via  d'  una  citta  ove  non  era  conosciuto  da  alcuno,  e  vi  pigliò  un  al- 
loggio dal  quale  quasi  mai  non  usciva.  Finalmente,  annoiato  di  vivere 
sempre  rinchiuso,  andossene  a  passeggiare  in  un  borgo,  ove  all'improv- 
viso udì  gente  a  cavallo  che  dietro  lui  venivano.  Si  ritrovava  egli  al- 
lora a  caso  vicino  ad  una  porta  di  una  gran  casa,  e  come  dopo  quanto 
accaduto  eragli,  tutto  gì'  incuteva  timore ,  credendo  che  quei  cavalieri 
lo  inseguissero  per  arrestarlo,  onde  sfuggirgli  aprì  la  porta  per  na- 
scondersi, e  dopo  averla  serrata  entrò  in  una  gran  corte  ove  non  ap- 
pena comparve,  che  due  domestici  gli  vennero  incontro,  e  prendendolo 
pel  collo:  —  Lodato  sia  il  cielo!  gli  dissero,  che  da  voi  stesso  venite 
a  darvi  in  nostro  potere.  Ci  avete  data  tanta  pena  le  tre  ultime  notti 
passate,  che  non  abbiamo  per  un  momento  dormito,  e  voi  risparmiata 
non  avete  la  vostra  vita,  se  non  perchè  abbiamo  saputo  difenderci  dai 
vostro  iniquo  disegno.  , 

Pensar  molto  bene  potete,  che  mio  fratello  restò  grandemente  sor- 
preso di  questo  complimento.  —  Buone  persone,  lor  disse,  io  non  so 
ciò  che  dir  mi  vogliate,  e  non  v'intendo,  e  senza  dubbio  mi  prendete 
per  un  altro.  —  No,  no,  replicarono  essi,  non  ignoriamo  che  voi  ed  i 
vostri  compagni  siete  ladri  matricolati.  Non  contentandovi  di  aver  ru- 
bato al  nostro  padrone  tutto  quanto  aveva  e  ridottolo  alla  mendicità , 
volevate  ancora  ucciderlo.  Vediamo  un  poco  se  tenete  il  coltello  che 
avevate  nella  mano  quando  ieri  c'  inseguiste.  In  ciò  dire  Io  frugarono 
dappertutto,  e  ritrovarono  che  aveva  addosso  un  coltello.  —  Oh,  oh! 
sclamarono  essi  levandoglielo,  ardirete  voi  ancora  dire  che  non  siete 
un  ladro?  —  E  come,  rispose  loro  mio  fratello,  non  può  portarsi  un 
coltello  senza  essere  ladro?  Udite  la  mia  storia,  soggiunse,  ed  invece 
di  formare  un'opinione  di  me  cotanto  sinistra,  commossi  resterete  dalle 
mie  disgrazie.  Alieni  molto  dall' udirlo,  gli  si  avventarono  sopra,  lo  cai 
pestarono  co'  piedi ,  gli  levarono  a  forza  il  suo  abito,  e  gli  fecero  in 
pezxi  la  camicia.  Vedendo  essi  allora  le  cicatrici  che  impresse  aveva 
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sopra  la  schiena:  —  Ah,  cane,  dissero  raddoppiando  i  loro  colpi,  Tuoi 
farci  credere  che  sei  uomo  onorato,  e  la  tua  schiena  veder  ci  fa  il  con- 
trario. —  Ohimè!  esclamò  mio  fratello,  bisogna  che  i  miei  peccati  siano 
molto  grandi,  giacché  dopo  essere  stato  già  maltrattato  cotanto  ingiu- 
stamente, lo  sono  una  seconda  volta  senza  essere  maggiormente  reo. 

I  due  domestici  non  restarono  in  verun  modo  commossi  da'  suoi  la- 
menti. Essi  lo  condussero  dal  luogotenente,  il  quale  disse  :  —  Con  quale 
ardimento  entrato  sei  in  casa  di  questi  per  inseguirli  col  coltello  alla 
mano?  —  Signore,  rispose  il  povero  Alcouz,  io  sono  il  più  innocente 
uomo  del  mondo,  e  son  perduto  se  non  mi  fate  la  grazia  di  paziente- 
mente ascoltarmi:  nessuno  è  degno  di  maggior  compatimento  di  me.  — 
Signore,  interruppe  allora  uno  dei  domestici,  volete  voi  prestar  orec- 
chio ad  un  ladro,  il  quale  s'introduce  nelle  case  per  rubare  ed  assis- 
sinare  le  persone?  Se  ricusate  di  crederci,  basta  solo  che  guardiate  la 
sua  schiena.  Cosi  parlando,  scoprì  egli  la  schiena  di  mio  fratello,  e  lu 
fece  vedere  al  giudice,  il  quale  senza  altra  informazione  comandò  su- 
bito che  gli  fossero  date  cento  bastonate  con  un  nervo  di  bue  sopra  le 
spalle,  e  passeggiar  poscia  il  fece  per  la  città  sopra  un  camello,  e  gri  • 
dare  innanzi  di  lui:  —  Ecco  in  qual  maniera  si  castigano  quelli  i  quali 
per  forza  s"  introducono  nelle  case  altrui. 

Terminato  questo  passeggio  fu  condotto  fuori  della  citta,  con  proibi- 
zione di  non  rientrarvi  giammai.  Certe  persone  che  lo  incontrarono 
dopo  questa  seconda  disgrazia,  mi  avvertirono  dei  luogo  ove  egli  ri 
trovavasi.  Vi  andai  a  ritrovarlo,  e  lo  condussi  a  Bagdad  segretamente, 
ove  gli  prestai  tutta  V  assistenza  che  permessa  mi  fu  dal  mio  poco 
potere. 

II  califfo  Mostanser  Billah  ,  proseguì  il  barbiere  non  risa  tanto  di 
questa  istoria  quanto  delle  altre.  Ebbe  la  bontà  di  compatire  l'infelice 
Alcouz.  Volle  di  nuovo  farmi  somministrare  qualche  cosa  e  licenziarmi; 
ma  senza  dar  tempo  che  eseguito  fosse  il  suo  ordine  ,  presi  a  parlare 
e  gli  dissi:  —  Mio  sovrano  signore  e  padrone,  molto  ben  vedete  che  io 
parlo  poco,  e  giacché  la  maestà  vostra  mi  ha  concessa  la  grazia  di  fin 
qui  ascoltarmi,  si  compiaccia  ella  ancora  voler  udire  gli  accidenti  degli 
altri  due  miei  fratelli.  Spero  che  non  vi  divertiranno  meno  de'  prece- 
denti. Ne  potrete  far  estendere  una  istoria  compiuta,  che  indegna  non 
sarà  di  aver  luogo  nella  vostra  biblioteca.  Avrò  dunque  l'onore  di  dirvi 
che  il  mio  quinto  fratello  si  chiamava  Alnascar. 

Scheherazade  interruppe  il  suo  discorso,  perchè  apparve  il  giorno; 
ma  lo  seguitò  cosi  la  notte  seguente: 
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—  Sire,  il  barbiere  continuò  a  parlare  ne'  termini  seguenti  : 

Istoria  del  quinto  fratello  del  barbiere. 

—  Alnascar ,  finche  visse  nostro  padre  ,  se  ne  stette  neghittoso.  In- 
vece di  lavorare  per  guadagnarsi  il  vitto,  rossore  non  aveva  di  chieder 
la  sera  1'  elemosina,  vivendo  il  giorno  seguente  di  quello  che  aveva  ri- 
cevuto. Mori  nostro  padre  oppresso  da  vecchiezza,  e  ci  lasciò  di  tutta 
la  sua  facoltà  700  dramme  di  argento.  Noi  egualmente  le  dividemmo  , 
di  maniera  che  ognuno  ne  ebbe  cento  di  sua  parte.  Alnascar,  il  quale 
posseduto  non  avea  giammai  tanto  denaro  in  una  volta ,  molto  imba- 
razzato ritrovossi  dell'  uso  che  ne  farebbe.  Si  consigliò  lungo  tempo  da 
»è  stesso  su  tale  proposito,  e  risolse  finalmente  d'impiegarlo  in  tanti 
vetri,  che  andò  a  comprare  da  un  ricco  mercante.  Pose  egli  il  tutto  in 
una  gran  cesta,  e  scelse  una  picciola  bottega,  ove  s'assise  tenendo  la 
cesta  davanti  ad  esso,  e  la  schiena  appoggiata  al  muro,  aspettando  che 
a  comprar  si  venisse  la  sua  mercanzia.  In  questa  positura,  tenendo  gli 
occhi  fermi  sopra  il  suo  canestro,  si  pose  a  pensare,  ed  immerso  in 
questo  suo  pensiero  pronunciò  le  seguenti  parole  ad  alta  voce,  per  es- 
sere udito  da  un  sartore  che  avea  ▼icino.  —  Questo  canestro ,  disse  , 
mi  costa  cento  dramme;  e  questo  è  quanto  io  mi  ritrovo  avere  in  questo 
mondo.  Io  benissimo  ne  ritrarrò  duecento  dramme,  che  di  nuovo  im- 
piegherò in  vetri,  e  ne  ricaverò  quattrocento.  In  tal  maniera,  conti- 
nuando, in  progresso  di  tempo  radunerò  quattromila  dramme.  Di  quat- 
tromila dramme  con  facilità  ne  farò  fino  ad  ottomila.  Quando  ne  avrò 
diecimila  abbandonerò  subito  la  mercanzia  de'  vetri  per  farmi  gioiel- 
liere. Negozierò  di  diamanti ,  di  perle ,  di  ogni  sorta  di  gioie.  Posse- 
dendo allora  ricchezze  a  seconda  delle  mie  brame,  comprerò  un  palazzo, 
molti  campi  e  terre,  schiavi,  eunuchi  e  cavalli,  farò  banchetti,  e  grande 
strepito  nel  mondo.  Introdurrò  in  mia  casa  quanti  suonatori  vi  saranno 
nella. città,  ballerini  e  ballerine.  Non  mi  contenterò  di  tutto  questo,  e 
radunerò  fino  a  centomila  dramme.  Quando  mi  vedrò  riceo  di  cento- 
mila dramme  mi  reputerò  eguale  ad  un  principe,  e  manderò  a  chiedere 
in  matrimonio  la  figliuola  del  gran  visir,  facendo  rappresentare  a  que- 
sto ministro,  che  udito  avrò  maraviglie  della  bellezza,  della  saviezza, 
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dello  spirito  e  delle  altre  qualità  tutte  di  sua  figliuola,  ed  insomma  che 
io  aarò  pronto  a  sbordargli  mille  pezzi  d'  oro  per  le  nostre  nozze.  Se  il 
visir  fosse  uomo  troppo  indiscreto  per  negarmi  sua  figliuola,  il  che  non 
credo  che  accader  potrebbe,  andrei  a  pigliarla  sotto  i  suoi  occhi,  ed  a 
suo  dispetto  la  condurrei  alla  mia  casa. 

Subito  che  avrò  sposata  la  figliuola  del  gran  visir,  le  comprerò  dieci 
eunuchi  mori  de'  pia  giovani  e  dei  pia  belli  che  ritrovar  si  possano. 
Mi  vestirò  a  guisa  di  un  principe  e  salito  sopra  un  bellissimo  cavallo, 
bardato  con  una  sella  di  oro  finissimo  ,  con  gualdrappa  di  broccato  di 
oro  finissimo  ricamata  di  diamanti  o  di  perle,  camminerò  per  la  città 
accompagnato  da  schiavi  davanti  e  dietro  di  me ,  e  mi  porterò  al  pa- 
lazzo del  visir  in  mezzo  a  nobili  e  plebei,  i  quali  mi  faranno  profondi 
inchini.  Smontando  al  palazzo  del  visir  a  piè  della  sua  scala,  salirò  in 
mezzo  alle  genti  disposte  in  due  file  a  dritta  ed  a  sinistra,  ed  il  gran 
visir,  accogliendomi  come  suo  genero,  mi  cederà  il  suo  luogo,  anzi  col- 
'ocherassi  disotto  di  me  per  farmi  maggior  onore.  Se  ciò  accade,  come 
lo  spero,  due  delle  mie  genti  avranno  ognuna  di  loro  una  borsa  di  mille 
pezze  d'oro  che  avrò  fatto  portar  loro.  Una  ne  piglierò ,  e  presentan- 
dogliela: —  Pigliate,  soggiungerò,  ve  ne' do  ancora  altrettanto  per  di- 
mostrarvi che  son  uomo  di  parola,  che  do  più  di  quello  che  prometto. 
Dopo  una  tale  azione,  non  si  parlerà,  nell'universo  che  della  mia  ge- 
nerosità. 

Ritornerò  alla  mia  casa  con  la  stessa  pompa.  Mia  moglie  manderà 
a  complimentarmi  in  suo  nome  per  qualche  ufficiale  sopra  la  visita  che 
avrò  fatta  al  visir  suo  padre,  onorerò  l'ufficiale  di  una  bella  veste,  e 
lo  licenzierò  con  un  ricco  regalo.  Se  mia  moglie  si  pensa  di  mandar- 
mene uno,  non  l'accetterò,  e  darò  congedo  al  latore.  Non  permetterò 
che  ella  esca  dal  suo  appartamento  per  qualsisia  cagione,  prima  che  io 
ne  sia  avvertito,  e  quando  io  vorrò  entrarvi ,  sarà  in  maniera  che  le 
imprimerà  rispetto  per  me.  ÌSon.  vi  sarà  in  somma  casa  meglio  regolata 
della  mia.  Andrò  sempre  riccamente  vestito.  Quando  la  sera  mi  riti- 
rerò con  essa,  starò  assiso  nel  primo  luogo,  ove  affetterò  un'aria  grave 
senza  mai  girar  il  capo  nè  a  dritta  nò  a  sinistra.  Parlerò  poco,  e  nel 
mentre  che  mia  moglie  bella  come  la  luna  se  ne  starà  in  piedi  alla  mia 
presenza  con  tutt*  i  suoi  abbigliamenti,  farò  sembiante  di  non  vederla. 
Le  sue  donne,  che  le  saranno  d'intorno,  mi  diranno:  —  Nostro  caro 
signore  e  padrone,  vedete  qui  la  vostra  sposa,  la  vostra  umilissima 
serva  alla  vostra  presenza  ,  che  aspetta  esser  da  voi  careggiata  ,  ed  è 
molto  afflitta  che  non  la  degniate  nemmeno  d'  uno  sguardo.  È  stanca 
di  stare  da  sì  lungo  tempo  in  piedi,  ditele  almeno  che  si  sieda.  Io  non 
risponderò  nulla  a  queste  parole,  ciò  che  aumenterà  la  loro  sorpresa  e 
la  Joro  afflizione.  Le  schiave  si  getteranno  a*  miei  piedi,  e  dopo  molto 
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tempo  che  mi  avranno  pregato  tanto  da  commuovermi ,  alzerò  final- 
mente la  testa  gettando  su  lei  uno  sguardo  distratto,  rimettendomi  po- 
scia nella  stessa  positura  di  prima.  Esse,  credendo  che  mia  moglie  non 
fosse  molto  ben  vestita,  la  condurranno  nel  suo  gabinetto  per  farlo 
cangiar  d'abito;  ed  io  intanto,  dalla  mia  parte,  mi  alzerò  e  vestir» 
un  abito  pia  magnifico  che  quello  di  prima.  Le  schiave  ritorneranno 
un'altra  volta  tenendomi  lo  stesso  discorso;  ma  io  mi  prenderò  pia- 
cere di  non  guardare  mia  moglie  se  non  dopo  essere  stato  pregato  e- 
supplicato  si  lungamente,  e  con  tanto  calore  quanto  la  prima  volta.  Co- 
mincerò dal  primo  giorno  delle  mie  nozze  ad  insegnarle  in  qual  modo 
intendo  trattar  con  essa  per  tutto  il  resto  della  vita. 

La  sultana  Scheherazade  qui  s'interuppe  a  cagion  del  giorno  che  ap- 
pariva. Continuò  la  dimane  dicendo  al  sultano  delle  Indie: 
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—  Sire ,  il  barbiere  ciarlone  proseguì  in  tal  modo  l' istoria  del  suo 
quinto  fratello.  Dopo  la  cerimonia  delle  nostre  nozze  ,  continuò  Alna- 
scar,  prenderò  dalle  mani  d'  un  mio  famigliare,  che  mi  sarà  vicino,  una 
borsa  di  cinquecento  pezzi  d*  oro  ,  che  darò  alle  paraninfe  perchè  mi 
lascino  solo  colla  mia  sposa.  Quando  si  saranno  ritirate,  mia  moglie  si 
coricherà  la  prjma,  io  mi  coricherò  in  seguito  vicino  ad  essa  colle  spalle 
voltate ,  e  passerò  la  notte  senza  dirle  una  parola.  Il  domani  ella  non 
mancherà  di  lagnarsi  della  mia  indifferenza  e  del  mio  orgoglio  alla 
madre  moglie  del  gran  visir,  di  che  avrò  grandissima  gioia.  Sua  madre 
verrà  a  trovarmi,  mi  bacierà  le  mani  con  rispetto  e  mi  dirà:  —  Si- 
gnore (poiché  non  oserà  chiamarmi  suo  genero  per  timore  di  dispia- 
cermi ,  parlandomi  tanto  famigliarmente) ,  vi  prego  non  isdegnare  di 
guardar  mia  figlia  e  d'  avvicinarvela.  Vi  assicuro  non  cercar  essa  jzha 
piacervi,  amandovi  con  tutta  l'anima.  Ma  mia  suocera  avrà  bel  dire, 
che  io  non  le  risponderò  nemmeno  una  sillaba,  non  lasciando  la  mia  gra- 
vità. Allora  ella  si  getterà  ai  miei  piedi,  e  me  li  bacierà  più  volte  di- 
cendomi: —  Signore,  sarebbe  egli  possibile  che  dubitaste  della  saviezza 
della  mia  figliuola?  Vi  assicuro  che  1'  ho  sempre  accuratamente  guar- 
data, e  voi  siete  il  primo  uomo  che  1'  abbia  veduta  in  viso.  Cessate  dal 
cagionarle  una  si  grande  afflizione  :  fatele  la  grazia  di  guardarla ,  di 
parlarle,  e  di  fortificarla  nella  buona  intenzione  che  ha  di  soddisfarvi 
in  tutto.  Tutto  questo  discorso  non  mi  commuoverà  punto  ,  e  la  mia 
suocera,  ciò  vedendo,  prenderà  un  bicchier  di  vino,  e  dandolo  in  mano- 
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alla  cara  figliuola  mia  sposa  —  Andate,  le  dirà,  presentategli  voi  stessa 
questo  bicchiere  di  vino  ,  egli  non  avrà  forse  la  crudeltà  di  rifiutarlo 
da  si  bella  mano.  Mia  moglie  verrà  col  bicchiere,  restando  in  piedi  e 
tutta  tremante  innanzi  a  me.  Quando  vedrà  che  io  non  volgerò  affatto 
lo  sguardo  dal  suo  lato  ,  e  che  persisterò  a  spregiarla,  mi  dirà  con  le 
lacrime  agli  occhi  :  —  Mio  cuore,  mia  cara  anima,  mio  amabile  signoro, 
vi  scongiuro  pei  favori  di  cui  il  cielo  vi  colma,  di  farmi  la  grazia  di 
ricevere  questo  bicchiere  di  vino  dalla  mano  della  vostra  umilissima 
serva.  Io  mi  guarderò  bene  dal  guardarla  ancora  e  dal  risponderle.  — 
Mio  vago  sposo,  continuerà,  raddoppiando  le  lagrime  ed  avvicinandomi 
ti  bicchiere  alla  bocca,  io  non  cesserò  finche  non  beviate.  Allora,  stan- 
cato dalle  sue  preghiere ,  le  lancerò  vino  sguardo  terribile  dandole  un 
solenne  scbiaffo  sulla  guancia,  c  spingendola  col  piede  si  vigorosamente 
che  andrà  a  cadere  oltre  il  sofà. 

Mio  fratello  era  talmente  immerso  in  queste  visioni  chimeriche  che 
accompagnò  l'azione  col  piede,  come  se  fosse  stata  reale;  e  disgra- 
ziatamente toccò  si  forte  il  paniere  pieno  di  vetrerie ,  che  lo  gettò 
dall'  alto  della  sua  bottega  nella  strada  in  modo  che  si  ru  jpero 
tutti  i  vetri. 

11  sartore  suo  vicino,  che  avea  udito  la  stravaganza  del  suo  discorso 
diede  in  un  grande  scoppio  di  risa  quando  vide  cadere  il  paniere  ,  di- 
cendogli :  —  Uomo  iniquo  che  sei,  dovresti  morir  di  vergogna  nel  mal- 
trattare una  giovane  sposa  che  non  t'  ha  dato  alcuna  cagione  di  la- 
gnarti di  essa.  Sei  ben  brutale  per  dispregiare  le  lagrime  e  le  attrat- 
tive di  si  amabile  creatura.  Se  io  fossi  in  luogo  del  gra,n  visir  tuo  suo- 
cero, ti  farei  dare  cento  colpi  di  staffile,  e  passeggiare  per  la  città  con 
1'  elogio  che  meriti. 

Mio  fratello  per  questo  accidente  si  funesto  rientrò  in  sè  stesso  ,  e 
vedendo  essergli  avvenuto  pel  suo  insopportabile  orgoglio ,  si  battè  il 
volto ,  si  lacerò  gli  abili  e  si  mise  a  piangere  gridando  in  modo  che 
ben  presto  fece  radunare  intorno  a  lui  i  vicini  e  quelli  che  per  di  là 
passavano,  per  andare  alla  preghiera  del  mezzodì.  Com'era  venerdì,  ci 
avea  piti  gente  che  negli  altri  giorni.  Oli  uni  ebbero  pietà  di  Alnascar  e 
gli  altri  non  fecero  che  ridere  della  sua  stravaganza.  Intanto  la  vanità 
gli  si  era  dissipata  insieme  al  suo  patrimonio:  e  piangeva  ancora  il  suo 
destino  amaramente,  quando  una  signora  di  considerazione,  salita  sur 
una  mula  riccamente  bardata,  passava  per  di  là.  Lo  stato  in  cui  vide 
mio  fratello  la  commosse,  e  dimandò  chi  egli  era  e  la  sua  sciagura.  Le 
ai  rispose  solamente  essere  un  povero  uomo  che  avea  impiegato  il  poco 
denaro  che  possedeva  alla  compra  d'  un  paniere  di  vetrerie  ;  e  queste 
caduto,  tutto  il  contenuto  essersi  rotto.  Immantinenti  la  signora  si  volse 
ad  uu  eunuco  che  l'accompagnava,  egli  disse:  —  Datogli  quanto  avete 
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sopra.  L'eunuco  obbedì,  e  mise  in  mano  a  mio  fratello  una  borsa  con  cin- 
quecento pezzi  d'  oro.  Alnascar  credè  morir  della  gioia  ricevendola. 
Diede  mille  benedizioni  alla  signora;  e  dopo  avere  chiuso  la  sua  bot- 
tega, dove  la  sua  presenza  non  era  piti  necessaria,  se  ne  andò  a  casa. 

Egli  faceva  profonde  riflessioni  sul  grande  benefìzio  fattogli  quando 
>onti  picchiare  alla  sua  porta.  Prima  d'aprire  domandò  chi  picchiasse 
o  avendo  riconosciuto  che  era  una  donna,  aprì.  —  Figliuol  mio,  gli 
disse  colei,  debbo  chiedervi  una  grazia  ;  essendo  ora  il  tempo  della  pre- 
ghiera, vorrei  lavarmi  per  essere  in  istato  di  farla.  Lasciatemi ,  se  vi 
piace,  entrare  in  vostra  casa  e  datemi  un  vaso  d'  acqua.  Mio  fratello 
guardolla  in  faccia,  e  vide  che  era  una  donna  molto  avanzata  in  età. 
Comunque  non  la  conoscesse,  non  lasciò  di  accordarle  quanto  diman- 
dava. Le  diede  un  vaso  pieno  di  acqua;  poscia,  riprendendo  il  suo  luogo, 
e  sempre  occupato  della  sua  ultima  avventura,  mise  Toro  in  una  specie 
di  borsa  larga  e  Btrctta,  propria  a  portarsi  alla  cintura.  In  questo  la 
vecchia  fece  la  sua  preghiera,  e  quando  ebbe  terminato  s'  avvicinò  a 
mio  fratello  prostrandosi  e  due  volte  battendo  la  terra  colla  fronte  come 
se  avesse  voluto  pregare  Dio;  poscia,  rialzatasi,  gli  augurò  ogni  specie 
di  bene. 

L'  aurora  che  incominciava  a  comparire  obbligò  Scheherazade  a  ta- 
cersi, ma  la  notte  seguente  riprese  il  suo  discorso,  facendo  sempre  par- 
lare il  barbiere  : 
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La  vecchia  augurò  dunque  ogni  specie  di  beni  a  mio  fratello  e  lo 
ringraziò  della  sua  bontà.  Siccome  era  vestita  assai  poveramente  e  si 
umiliava  moltissimo  innanzi  a  lui,  credè  che  gli  dimandasse  l'elemosina, 
opperò  presentolle  due  pezzi  d*  oro.  La  vecchia  retrocedette  con  sor- 
presa, come  se  mio  fratello  le  avesse  fatta  una  ingiuria.  —  Gran  Dio! 
gli  disse,  che  vuol  dir  ciò?  Sarebbe  possibile  che  mi  prendeste  per  una 
di  quelle  miserabili  che  fanno  professione  d'entrare  audacemente  in 
casa  delle  persone  per  chieder  l'elemosina?  Ripigliatevi  il  vostro  de- 
naro, perchò  io  non  ne  ho  bisogno,  grazie  al  cielo.  Appartengo  ad  una 
giovine  signora  di  questa  città,  dotata  di  una  grande  bellezza  e  molto 
ricca,  che  non  mi  lascia  mancar  nulla. 

Mio  fratello  non  fu  molto  astuto  per  accorgersi  della  finezza  della 
vecchia,  ohe  non  avea  rifiutato  i  due  pezzi  d'oro  che  per  averne  di 
più.  Egli  le  chiese  se  poteva  procurargli  l'onore  di  veder  questa  signora. 
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—  Molto  volentieri,  gli  rispose:  le  sarà  molto  a  grado  lo  sposarvi  e 
mettervi  in  possesso  di  tutt'  i  suoi  beni,  facendovi  signore  di  lei.  Pren- 
dete il  vostro  denaro  e  seguitemi.  Rapito  d'  aver  trovato  una  gran 
somma  di  denaro  e  insieme  una  donna  bella  e  ricca,  non  considerò 
nuli'  altro.  Egli  prese  i  cinquecento  pezzi  d'  oro  e  si  lasciò  condurre 
dalla  vecchia. 

Essa  camminò  avanti  ed  egli  la  segui  di  lontano  fino  alla  porta  di 
una  gran  casa  ,  dove  la  vecchia  picchiò.  Ei  la  raggiunse  quando  una 
giovine  schiava  greca  apriva.  La  vecchia  lo  fece  entrare  il  primo,  e 
passare  a  traverso  una  corte  con  un  bel  pavimento,  e  1'  introdusse  in 
una  camera,  le  cui  suppellettili  lo  confermarono  in  una  buona  opinione 
che  gli  si  era  fatta  concepire  della  padrona  della  casa.  Mentre  che  la 
vecchia  andò  ad  avvertire  la  signora,  egli  si  assise,  e  sentendo  caldo 
si  levò  il  turbante  e  se  lo  mise  vicino.  Poco  dopo  vide  entrare  la  gio- 
vine signora,  che  lo  sorpreso  pia  per  la  sua  leggiadria,  che  per  la  ric- 
chezza delle  sue  vesti.  Egli  si  alzò  come  la  vide.  La  signora  lo  pregò 
con  modi  graziosi  di  ripigliar  il  suo  luogo,  e  gli  si  assise  vicino.  Gli 
dimostrò  molta  gioia  nel  vederlo,  e  dopo  avergli  detto  alcune  cose  lu- 
singhiere:  —  Noi  non  siamo  qui  molto  comodamente,  aggiunse,  venite 
datemi  la  mano.  Ciò  detto  gli  presentò  la  sua  e  lo  menò  in  una  camera 
remota,  ove  conversò  ancora  qualche  tempo  con  lui.  Poi  lo  lasciò,  di- 
cendogli: —  Aspettatemi,  che  or  ora  verrò.  Egli  attese,  ma  invece  della 
dama  venne  un  grande  schiavo  nero  colla  sciabola  in  mano,  che  guar- 
dando mio  fratello  con  occhio  terribile:  —  Che  fai  tu  qui?  gli  disse 
altieramente.  Alnascar  al  suo  aspetto  fu  talmente  preso  dallo  spavento 
che  non  ebbe  la  forza  di  rispondergli.  Lo  schiavo  lo  spogliò,  gli  tolse 
T  oro  che  portava,  e  gli  diede  diversi  colpi  di  sciabola  sulle  spalle  sola- 
mente. Lo  sciagurato  cadde  per  terra,  ove  restò  senza  moto  ,  benché 
avesse  l'uso  dei  sensi.  Il  nero  credendolo  morto,  chiese  del  sale;  la 
schiava  greca  ne  portò  pieno  un  gran  bacino,  con  cui  fregarono  le  pia- 
ghe di  mio  fratello  ,  che  ebbe  la  costanza  ad  onta  del  dolore  che  lo 
tormentava  di  non  dar  segni  di  vita.  Il  nero  e  la  schiava  greca  essen- 
dosi ritirati,  la  vecchia  che  lo  aveva  condotto  a  si  mal  partito  venne 
*  prenderlo  pei  piedi  e  lo  trascinò  fino  ad  una  botola  che  essa  aprì  e 
ve  lo  gettò  dentro,  ed  egli  si  trovò  in  un  luogo  sotterraneo  con  diversi 
corpi  di  persone  che  erano  state  assassinate.  Se  ne  accorse  corno  fu 
ritornato  in  se  stesso,  poiché  la  violenza  della  sua  caduta  gli  avea  tolto 
ogni  sentimento.  Il  sale  di  cui  erano  state  fregate  le  sue  piaghe  gli 
aveva  conservato  la  vita.  Riprese  a  poco  a  poco  bastante  forza  per 
sostenersi,  e  a  capo  di  due  giorni,  avendo  aperta  la  bottola  durante  la 
notte,  ed  avendo  osservato  nella  corte  un  luogo  proprio  a  nascondersi, 
vi  stette  fino  alla  punta  del  giorno.  Allora  vide  comparire  la  detesta- 
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bili*  vecchia,  che  aprì  la  porta  della  strada  e  partì  per  andare  a  cer- 
care altra  preda.  Perchè  essa  non  lo  vedesse,  non  uscì  dal  suo  nascon- 
diglio che  alcuni  momenti  dopo  di  lei ,  e  venne  a  rifugiarsi  da  me, 
raccontandomi  tutte  le  avventure  che  gli  erano  accadute  in  si  poco 
tempo. 

A  capo  di  un  mese  guarì  perfettamente  delle  sue  ferite  pe*  grandi 
rimedii  che  gli  apprestai.  Egli  risolse  di  vendicarsi  della  vecchia  che 
1'  avea  si  crudelmente  ingannato.  A  tal  uopo  fece  una  borsa  assai  grande 
per  contenere  cinquecento  pezzi  d'oro,  e  invece  di  oro  la  riempi  di 
pezzi  di  vetro.  , 

Scheherazade,  terminato  queste  parole,  si  accorse  ch'era  giorno.  Non 
disse  altro  questa  notte,  ma  nella  seguente  continuò  in  questo  modo  la 
storia  d  Alnascar: 
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—  Mio  fratello,  continuò  il  barbiere,  s'attaccò  il  sacco  di  vetro  in- 
torno alla  cintura,  si  vesti  da  vecchia,  e  prese  una  sciabola,  che  uà- 
scorse  sotto  la  sua  veste.  Un  mattino  incontrò  la  vecchia  che  passeg- 
giava per  la  città  ,  cercando  1'  occasione  di  fare  un  cattivo  giuoco  a 
qualcheduno.  Egli  le  si  avvicinò  contraffacendo  la  voce  di  una  donna  : 
—  Non  avreste,  le  disse,  un  saggiuolo  a  prestarmi?  Sono  una  Persiana 
da  poco  qui  giunta.  Ho  portato  dal  mio  paese  cinquecento  pezzi  d'oro, 
vorrei  vedere  se  sono  di  peso.  —  Buona  donna,  gli  rispose  la  vecchia, 
non  potevate  meglio  dirigervi  che  a  me.  Venite,  non  avete  che  a  se- 
guirmi, vi  menerò  da  mio  figlio  che  è  cambiatore,  e  si  farà  un  piacere 
di  pesarvele  egli  stesso  per  risparmiarvene  la  pena.  Non  perdiamo  tempo, 
affinchè  lo  troviamo  prima  che  vada  alla  bottega.  Mio  fratello  la  segui 
fino  alla  casa  dove  V  aveva  introdotto  la  prima  volta,  e  la  porta  fu 
aperta  dalla  schiava  greca. 

La  vecchia  menò  mio  fratello  in  una  camera,  dove  lo  fece  attendere 
un  momento  ,  mentre  andò  a  chiamare  il  figliuolo.  Il  preteso  figliuolo 
venne  sotto  la  forma  dell'infame  schiavo  nero:  —  Maledetta  vecchia, 
disse  a  mio  fratello,  alzati  e  seguimi.  Ciò  detto ,  camminò  avanti  per 
condurlo  al  luogo  dove  voleva  assassinarlo.  Alnascar  si  alzò,  lo  segui 
e  tirando  la  sciabola  di  sotto  la  sua  veste,  gliela  scaricò  di  dietro  sì 
dritta  sul  collo  che  gli  tagliò  la  testa.  Egli  la  prese  con  una  mano,  e 
coli'  altra  trascinò  il  cadavere  fino  al  luogo  sotterraneo,  dove  lo  gettò 
insieme  alla  testa.  La  schiava  greca,  accostumata  a  quest'operazione, 
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venne  ben  presto  col  bacino  pieno  di  sale  :  ma  quando  vide  Alnascar 
colla  sciabola  in  mano  che  s'  avea  tolto  il  velo  che  gli  copriva  il  viso, 
lasciò  cadere  il  bacino  e  se  ne  fuggi:  ma  mio  fratello,  correndo  più 
sollecito  di  lei  la  raggiunse  e  le  fé*  volare  la  testa  di  sopra  le  spalle. 
L' iniqua  vecchia  accorse  al  rumore,  ed  egli  se  ne  impadronì  prima  che 
avesse  il  tempo  di  sfuggirgli.  —  Perfida,  sclamò,  mi  riconosci  tu?  — 
Ohimè!  signore,  rispose  quella  tremando;  chi  siete  voi?  Io  non  mi  ri- 
cordo d'avervi  veduto.  —  Io  sono,  soggiunse,  colui  presso  il  quale  en- 
trasti or  fa  un  mese  per  lavarti  e  fare  la  tua  preghiera  d'  ipocrita  ; 
te  ne  sovviene?  Allora  quella  si  inginocchiò  per  chiedere  perdono;  ma 
egli  la  tagliò  in  quattro  pezzi. 

Non  restava  altri  che  la  signora,  la  quale  non  sapeva  nulla  di  quanto 
avveniva  in  sua  casa.  Mio  fratello  la  cercò  e  trovolla  in  una  camera , 
dove  quasi  svenne  al  vederlo  comparire.  Oli  domandò  la  vita,  ed  egli 
ebbe  la  generosità  di  accordargliela.  —  Signora,  le  disse,  come  poteste 
vivere  con  persone  si  inique  come  quelle  di  cui  mi  son  vendicato  sì  giu- 
stamente? —  Io  era,  gli  rispose  colei,  moglie  ad  un  onesto  mercante, 
c  la  maledetta  vecchia,  di  cui  non  conosceva  affatto  la  nequizia,  veniva 
.a  vedermi  qualche  volta.  —  Signora,  mi  disse  un  giorno,  noi  abbiamo 
nozze  a  casa  nostra,  e  v'avreste  molto  piacere  se  voleste  farmi  l'onore 
di  venirvi.  Io  mi  lasciai  persuadere,  e  prendendo  il  mio  piti  beli'  abito 
con  una  borsa  di  cento  pezzi  d'  oro,  la  seguii.  —  Ella  mi  condusso  in 
questa  casa,  dove  trovai  questo  moro  che  mi  tenne  per  forza,  e  son  tre 
anni  che  vi  sono  con  molto  mio  dolore.  Nella  maniera  con  cui  questo 
detestabile  moro  si  governava,  riprese  mio  fratello  ,  avrà  accumulato 
senza  .dubbio  grandi  ricchezze.  —  Ve  ne  ha  tante,  soggiunse  quella,  che 
diverrete  ricco  per  sempre  se  potete  portarle  con  voi;  seguitemi  e  le 
vedrete.  E  condusse  Alnascar  in  una  camera,  dove  gli  fece  vedere  ef- 
fettivamente diversi  forzieri  pieni  di  oro,  eh'  ei  considerò  con  un*  am- 
mirazione grandissima.  —  Andate,  gli  disse  la  signora,  e  conducete 
molta  gente  per  portar  tutto  ciò.  Mio  fratello  non  se  lo  fece  dir  due 
volte,  uscì,  e  non  istette  fuori  che  tanto  tempo  quanto  gli  fu  d'  uopo 
per  riunire  dieci  uomini.  Li  condusse  seco;  e  giungendo  alla  casa  fu 
forte  maravigliato  di  trovare  la  porta  aperta:  ma  lo  fu  molto  piti  quando 
entrato  nella  camera  dove  aveva  veduto  i  forzieri  non  ne  trovò  nem- 
meno uno. 

La  signora,  pia  astuta  o  piti  diligente  di  lui,  ne  li  aveva  fatti  levare, 
ed  era  sparita  anche  essa.  In  difetto  dei  forzieri,  e  per  non  ritornar- 
sene colle  mani  vuote,  fece  portare  quante  suppellettili  v'  erano  nollo 
camere  e  nella  guardaroba,  eh'  erano  piti  che  non  bisognassegli  per  ri- 
farlo del  danno  de' cinquecento  pezzi  d'oro  rubatigli.  Ma  uscendo  dalla 
casa  dimenticossi  di  chiuderne  la  porta.  I  vicini  che  avevano  ricono- 
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8CÌuto  mio  fratello,  e  veduto  i  facchini  andare  e  venire,  corsero  ad  av- 
vertire il  giudice  di  polizia  di  questo  sgombraraento  che  loro  era  sem- 
brato sospetto.  Alnascar  passò  la  notte  tranquillamente,  ma  il  domani 
all'  uscir  di  sua  casa  trovò  venti  uomini  delle  genti  del  giudice  di  po- 
lizia che  si  impadronirono  di  lui,  dicendogli:  —  Venite  con  noi  il 
nostro  signore  vuol  parlarvi.  Mio  fratello  li  pregò  d'avere  un  momento 


Mentre  egli  mi  portava,  il  forziere  si  apri  per  disgrazia.  —  Pag.  353. 


di  pazienza,  ed  offri  loro  una  somma  di  denaro  perchè  lo  lasciassero 
fuggire;  ma  coloro,  invece  di  ascoltarlo,  lo  legarono,  forzandolo  ad 
andar  con  essi.  Incontrarono  in  una  strada  un  amico  di  mio  fratello 
che  li  fermò  e  dimandò  loro  per  qual  *  ragione  lo  conducevano,  e  pro- 
pose anche  una  somma  per  lasciarlo  evadere,  dicendo  al  giudice  di  po- 
lizia di  non  averlo  trovato.  Ma  non  potè  nulla  ottener  da  essi,  ed  Al 
nascar  fu  tradotto  innanzi  al  giudice  di  polizia. 
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Scheherazade  cessò  di  parlare,  vedendo  che  era  giorno.  La  notte 
seguente  riprese  il  filo  dulia  sua  narrazione  dicendo  al  sultano  delle 
Indie: 
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—  Sire,  quando  le  guardie,  proseguì  il  barbiere,  ebbero  condotto  mio 
fratello  innanzi  al  giudice  di  polizia,  questo  magistrato  gli  disse:  — Io 
vi  dimando  dove  avete  preso  le  suppellettili  che  ieri  faceste  portare  in 
casa  vostra?  —  Signore,  rispose  Alnascar,  io  son  pronto  a  dirvi  la 
verità;  ma  permettetemi  prima  d'implorare  la  vostra  clemenza,  e  di 
supplicarvi  di  darmi  la  vostra  parola  che  non  mi  sarà  fatto  nulla.  — 
Ve  la  do,  replicò  il  giudice.  Allora  mio  fratello  gli  narrò  sinceramente 
quanto  gli  era  avvenuto ,  e  quanto  aveva  fatto  dacché  la  vecchia  era 
venuta  a  fare  la  preghiera  in  casa  sua  fino  a  quando  non  trovò  più  la 
giovine  signora  nella  camera  dove  1'  avea  lasciata  dopo  aver  ucciso  il 
negro,  la  schiava  greca  e  la  vecchia.  Riguardo  a  quello  che  avea  fatto 
trasportare  in  sua  casa,  supplicò  il  giudice  di  lasciargliene  una  parte 
per  ricompensarlo  dei  cinquecento  pezzi  d' oro  statigli  rubati. 

Il  giudice  senza  nulla  promettere  a  mio  fratello  mandò  in  casa  sua 
alcune  delle  sue  genti  per  levarne  quanto  vi  era;  e  quando  gli  fu  detto 
che  aon  vi  restava  più  niente  e  che  tutto  era  stato  portato  nella  sua 
guardaroba  ,  egli  comandò  a  mio  fratello  di  uscire  al  momento  dalla 
città  e  di  non  ritornarvi  mai  più  in  sua  vita;  poiché  temeva  che  se  vi 
dimorasse  non  andasse  a  lagnarsi  della  sua  ingiustizia  al  Cali  fio.  Non 
per  tanto  Alnascar  obbedì  all'ordine  senza  dir  nulla  ed  usci  della  città 
per  rifuggirsi  in  un'altra.  Per  la  strada  fa  incontrato  da' ladri  che  lo 
spogliarono  lasciandolo  nudo  come  la  mano.  Non  appena  seppi  questa 
sciagurata  novella  che  presi  un  abito  ed  andai  a  trovarlo  dov'era.  Dopo 
averlo  consolato  il  meglio  che  potei,  lo  ricondussi  e  lo  feci  entrare  se- 
gretamente nella  città,  dove  n*  ebbi  altrettanta  cura  quanta  degli  altri 
suoi  fratelli. 


Istoria  del  sesto  fratello  del  barbiera. 

Non  mi  resta  a  raccontarvi  che  la  storia  del  mio  sesto  fratello  chia- 
mato Schacabac  dalle  labbra  fesse.  Dapprima  s' industriò  molto  bene 
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«olle  cento  dramme  che  aveva  avuto  in  eredità  come  gli  altri  fratelli; 
ma  un  rovescio  di  fortuna  lo  ridusse  alla  necessita  di  dimandar  1'  ele- 
mosina. Vi  riusciva  benissimo,  e  soprattutto  cercava  a  procurarsi  l'a- 
dito nelle  grandi  abitazioni  pel  mezzo  dei  familiari,  affine  di  avere  un 
libero  accesso  presso  i  padroni  a  muovere  la  loro  compassione. 

Un  giorno,  passando  innanzi  ad  un  palagio  magnificò  ,  la  cui  porta 
aperta  lasciava  vedere  un  cortile  spaziosissimo  brulicato  di  domestici, 
s'avvicinò  ad  uno  di  essi  e  gli  addimandò  a  chi  apparteneva  quel  pa- 
lagio. —  Buon  uomo,  gli  rispose  il  familiare,  d'onde  siete  per  farmi 
questa  dimanda?  Quanto  vedete  non  vi  fa  conoscere  che  è  il  palagio 
d'un  Barmecida?  Mio  fratello,  cui  la  generosità  e  la  liberalità  dei  Bar- 
mecidi  eran  conosciute,  si  rivolse  ai  portinai,  essendo  ve  ne  più  d'  uno , 
e  li  pregò  a  fargli  l'elemosina.  —  Entrate,  gli  risposero,  niuno  ve 
l' impedisce,  e  dirigetevi  al  padrone,  che  vi  rimanderà  contento. 

Mio  fratello,  non  aspettandosi  tanta  cortesia,  ne  ringraziò  i  portinai 
ed  entrò  col  loro  permesso  nel  palagio  che  era  sì  vasto  che  dovè  durar 
tempo  a  giungere  all'appartamento  del  Barmecida.  Finalmente  arrivò 
ad  un  grand* edificio  quadrato  d'una  bellissima  architettura  ed  entrò 
per  un  vestibolo  che  gli  lasciò  vedere  un  bellissimo  giardino  a  viali  di 
■ciottoli  di  differenti  colori  che  dilettavano  lo  sguardo.  Gli  appartamenti 
inferiori  si  scoprivano  tutti.  Eran  chiusi  da  grandi  cortine  che  li  di- 
fendevano dal  sole,  e  si  aprivano  la  sera  per  prendere  il  fresco. 

Un  luogo  sì  gradevole  avrebbe  cagionato  ammirazione  a  mio  fratello 
se  avesse  avuto  lo  spirito  piti  tranquillo.  Però  avanzossi  ed  entrò  in 
«na  camera  riccamente  addobbata  e  ornata  dì  pitture  e  foglie  d'oro  e 
d'  azzurro,  dove  scorse  un  venerabile  uomo  con  lunga  barba  bianca,  se- 
duto sopra  di  un  sofà  al  luogo  d'  onore,  ciò  che  gli  fe'  giudicare  esser 
quello  il  padrone  della  casa.  Infatti  era  il  Barmecida  stesso  che  gli 
disse  in  un  modo  obbligante  che  era  il  ben  venuto,  domandandogli  quel 
che  desiderava.  Signore,  gli  rispose  mio  fratello  in  modo  da  ispirare 
pietà,  sono  un  povero  uomo  che  abbisogno  del  soccorso  de'  potenti  e 
generosi  come  voi.  Io  non  poteva  meglio  dirigermi  che  a  voi,  o  signore, 
commendevole  per  mille  qualità. 

Il  Barmecida  sembrò  maravigliato  della  risposta  di  mio  frateilo ,  e 
portando  le  due  mani  allo  stomaco  come  per  lacerarsi  1'  abito  in  segno 
di  dolore:  —  È  possibile,  esclamò,  ch'io  sia  a  Bagdad  e  che  un  uomo 
come  voi  viva  in  tanta  necessità?  Ahi  che  noi  posso  soffrire.  A  tali 
dimostrazioni,  mio  fratello  credendo  che  gli  si  andava  a  dare  una  prova 
singolare  della  sua  liberalità,  gli  diede  mille  benedizioni,  e  gli  augurò 
•ogni  specie  di  beni.  —  Non  sarà  mai  detto,  soggiunse  il  Barmecida, 
«he  io  vi  abbandoni ,  meno  pretendo  che  voi  in*  abbandoniate.  —  Si- 
gnore, replicò  mio  fratello,  vi  giuro  che  oggi  nou  ho  mangiato  niente  : 
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—  Possibile  1  riprese  il  Barmecida,  che  siate  digiuno  a  quest'  ora?  ohimè! 
il  pover  uomo  muore  di  fame!  Olà  I  servi  che  ci  si  apporti  il  bacino  e 
T  acqua  affinchè  ci  laviamo  le  mani.  Benché  niun  servo  apparisse ,  e 
mio  fratello  non  vedesse  nè  acqua  nè  bacino,  il  Barmecida  nondimeno 
si  fregava  le  mani  come  se  qualcuno  vi  avesse  versato  1*  acqua  al  di 
sopra,  e  ciò  facendo  diceva  a  mio  fratello:  —  Avvicinatevi  dunque,  la- 
vatevi con  me.  Schacabac  comprese  che  il  Barmecida,  come  era  faceto, 
amava  di  ridere,  e  non  ignorando  quanto  i  poveri  debbono  esser  com- 
piacenti pei  ricchi,  se  ne  vogliono  trar  profitto,  gli  si  avvicinò,  e  fece 
come  lui. 

—  Andiamo,  disse  allora  il  Barmecida,  che  si  porti  il  pranzo  senza 
farci  aspettare.  Ciò  detto,  quantunque  non  venisse  nulla  portato  ,  fece 
come  se  avesse  preso  qualche  cosa  da  un  piatto,  e  portato  alla  bocca  , 
e  masticando  a  vuoto,  disse  a  mio  fratello:  —  Mangiate,  ospite  mio,  ve 
ne  prego,  operate  tanto  liberamente  come  se  foste  in  casa  vostra.  Man- 
giate dunque-,  per  un  uomo  affamato  come  voi  mi  sembra  che  facciate 
lo  schifiltoso  :  —  Perdonatemi  ,  signore,  gli  rispose  Schacabac  imitando 
perfettamente  i  suoi  gesti,  voi  vedete  che  non  perdo  tempo  e  che  fo 
assai  bene  il  mio  dovere.  —  Che  dite  di  questo  pane,  riprese  il  Bar- 
mecida, non  lo  trovate  eccellente?  —  Ah,  signore,  soggiunse  mio  fra- 
tello, che  non  vedeva  nè  pane  nè  carne,  non  ne  ho  mai  mangiato  di  si 
bianco  e  delicato.  —  Mangiatene  dunque  tutta  la  vostra  porzione  ,  re- 
plicò il  Barmecida;  vi  assicuro  che  ho  comprato  per  cinquecento  pezzi 
d'oro  la  fornaia  che  mi  fa  sì  buon  pane. 

Scbeherazade  voleva  continuare;  ma  il  giorno  che  appariva  la  co- 
strinse ad  interrompersi.  La  nette  seguente  prosegui  in  tal  modo: 
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—  11  Barmecida,  disse  il  barbiere,  dopo  aver  parlato  della  schiava 
sua  fornaia  e  vantato  il  suo  pane,  che  mio  fratello  non  mangiava  che 
col  pensiero,  sclamò:  —  Servi,  portateci  un  altro  piatto.  Mio  bravo 
ospite,  disse  a  mio  fratello,  quantunque  niun  servo  fosse  apparso,  gu- 
state questa  nuova  vivanda  e  ditemi  se  avete  mai  mangiato  castrato 
col  grano  mondato,  meglio  condito  di  questo.  —  È  ammirabile,  rispose 
mio  fratello,  però  ne  mangio  di  tutto  cuore.  —  Quanto  piacere  mi  fate, 
riprese  il  Barmecida  :  ve  ne  scongiuro,  giacché  vi  piace  tanto,  non  la- 
sciato nulla  di  questa  vivanda.  Dopo  dimandò  un'oca  in  agrodolce,  ac- 
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comodata  con  aceto,  miele,  uva  passa,  ceci,  e  fichi  secchi,  che  venne 
come  il  castrato.  L'oca  è  ben  grassa,  disse  il  Barmecida,  mangiatene 
uua  coscia  ed  un'  ala.  Bisogna  stuzzicare  l'appetito,  poiché  debbono  ve- 
nire ancor  molte  altre  cose.  Infatti  chiese  altri  piatti  di  differenti  spe- 
cie, di  cui  mio  fratello  morendo  dalla  fame  continuò  a  fìngere  di  man- 
giare; ma  il  piatto,  che  vantò  più  degli  altri,  fu  un  agnello  nudrito  di 
pistacchi,  che  il  Barmecida  ordinò,  e  venne  sorvito  come  i  precedenti 

—  Oh!  disse  il  Barmecida,  questa  è  una  vivanda*  che  si  mangia  solo 
da  me,  epperò  voglio  che  ve  ne  satolliate.  Ciò  detto  finse  d'averne  un 
pezzo  in  mano,  e  avvicinandolo  alla  bocca  di  mio  fratello  gli  disse:  — 
Tenete,  ingoiatelo,  e  giudicate  se  ho  torto  di  vantare  questo  piatto. 
Mio  fratello  sporse  la  testa,  aprì  la  bocca,  finse  di  prendere  il  boccone* 
di  masticarlo  e  d' ingoiarlo  col  massimo  piacere.  —  Io  era  certo,  riprese 
il  Barmecida,  che  1'  avreste  trovato  buono.  —  Nulla  di  più  squisito 
rispose  mio  fratello:  francamente,  la  vostra  mensa  è  deliziosissima  ~ 
Che  ci  si  apporti  ora  un  intingolo,  sclamò  il* Barmecida;  spero  che  non 

ne  sarete  meno  contento  dell'agnello:  ebbene,  che  ve  ne  pare?    È 

maraviglioso  soggiunse  Schacabac,  vi  si  sente  l'ambra,  il  garofano  la 
noce  moscada,  il  zenzero,  il  pepe,  ed  erbe  odorifere,  di  cui  una  non 
impedisce  che  non  si  senta  l'altra:  oh  quale  voluttà!  —  Fate  onore  a 
quest'  intingolo,  replicò  il  Barmecida,  mangiatene  dunque,  ve  ne  prego 
Olà!  servi,  che  ci  si  dia  un  altro  intingolo.  —  No,  se  vi  piace,  inter- 
ruppe mio  fratello,  in  verità,  signore,  non  è  possibile  ch'io  mangi  altro 
non  ne  posso  più. 

Che  si  sparecchi  la  tavola,  disse  allora  il  Barmecida,  e  ci  si  portino 
le  frutta.  Tacque  un  momento  per  dare  a' servi  il  tempo  di  sparecchiare 
dopo  che  ripigliando  la  parola:  —  Gustate  queste  mandorle,  prosegui, 
sono  buone  e  di  fresco  colte.  Finsero  amendue  di  levarne  la  pellicola  e 
di  mangiarne.  Dopo  ciò  il  Barmecida,  invitando  mio  fratello  a  prendere 
altre  cose:  —  Ecco,  gli  disse,  ogni  sorta  di  frutta,  berlingozzi,  confet- 
ture, composte:  scegliete  di  quel  che  vi  piace.  Poi,  sporgendo  la  mano 
come  se  gli  avesse  presentato  qualche  cosa:  — Tenete,  aggiunse,  eccovi 
un'  eccellente  pastiglia  per  aiutare  la  digestione.  Schacabac  finse  di 
prendere  e  mangiare.  —  Signore,  gli  disse,  il  muschio  non  vi  manca. 

—  Queste  pastiglie  si  fanno  in  mia  casa,  rispose  il  Barmecida,  e  in  oiò* 
come  in  tutto  quello  che  si  fa  da  me  nulla  è  risparmiato.  Egli  invitò 
ancora  mio  fratello  a  mangiare,  dicendo:  —  Per  un  uomo  come  voi 
ch'era  ancora  digiuno  quando  qui  siete  entrato,  mi  sembra  che  abbiate 
mangiato  pochissimo.  —  Signore,  gli  rispose  mio  fratello,  cui  facevan 
male  le  mascelle  a  forza  di  masticare  a  vuoto,  vi  assicuro  che  sono  tal- 
mente sazio,  che  non  mi  fido  di  mangiare  un  sol  boccone  di  più 

—  Mio  ospite,  riprese  il  Barmecida,  dopo  aver  si  bene  mangiato,  bi- 
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sogna  che  beviamo  (*):  —  Voi  bevete  anche  del  vino?  —  Signore,  gli- 
disse  mio  fratello,  non  bevo  vino,  se  vi  piace,  essendomi  proibito.  Siete- 
troppo  scrupoloso,  replicò  il  Barmecida ,  fate  come  me.  —  Ne  bevera 
dunque  per  compiacenza,  soggiunse  Schacabac;  a  quel  che  vedo,  non 
volete  che  manchi  nulla  nel  banchetto.  Ma  come  non  sono  assuefatto  a 
bere  del  vino,  temo  di  commettere  qualche  fatto  contro  la  convenienza 
ed  anche  contro  il  rispetto  che  vi  è  dovuto,  però  vi  prego  un'altra 
volta  che  mi  dispensiate  dal  bere  vino,  mi  contenterò  di  ber  acqua.  — 
No,  no,  disse  il  Barmecida,  voi  berete  del  vino;  e  comandò  che  se  ne 
apportasse:  ma  il  vino  non  fu  piti  reale  della  carne  e  dolle  frutta.  Egli 
i'ìn so  di  mescere  e  di  bere  il  primo;  poi  di  versar  da  bere  per  mio  fra- 
tello e  di  presentargli  il  bicchiere,  dicendo:  —  Bevete  alla  mia  salute, 
e  ditemi  se  lo  trovate  buono.  Mio  fratello  finse  di  prender  il  bicchiere, 
di  guardarlo  come  per  vedere  se  il  colore  del  vino  era  bello,  e  di  por- 
tarlo aL  naso  per  giudicare  se  l'odore  n'era  piacevole;  poi  fece  una 
profonda  inclinazione  di  testa  al  Barmecida  per  dimostrargli  che  pren- 
devasi  la  libertà  di  bere  alla  sua  salute,  e  finalmente  di  bere  con  tutt*  i 
segni  di  un  uomo  che  beve  con  piacere.  —  Signore,  diss'egli,  io  trovo- 
questo  vino  eccellente,  ma  non  mi  sembra  tanto  forte.  —  Se  lo  desi- 
derate piti  forte,  non  avete  che  a  parlare,  rispose  il  Barmecida  :  nella 
mia  cantina  ve  n'ha  di  molte  specie.  Vedete  se  vi  contenta  quest'altro. 
Ciò  detto,  finse  versarsi  altro  vino  per  se  e  poscia  a  mio  fratello,  e  lo 
fece  tante  volte  che  Schacabac  ,  fingendo  che  il  vino  i'  avesse  riscal- 
dato, contraffece  l'ubbriaco,  ed  alzando  la  mano  batta  si  fortemente 
sulla  testa  al  Barmecida  che  lo  rovesciò  per  terra.  Voleva  batterlo  an- 
cora, ma  il  Barmecida  difendendosi  colla  mano  sclamò:  —  Siete  pazzo? 
Allora  mio  fratello  rat  tenendosi  gli  disse:  —  Signore,  voi  avete  avuta 
la  bontà  di  ricever  in  casa  vostra  un  vostro  schiavo  e  di  dargli  un 
gran  banchetto.  Dovevate  contentarvi  di  avermi  dato  a  mangiare.  Non 
bisognava  darmi  del  vino,  poiché  vi  ho  avvertito  che  avrei  potuto  man- 
carvi di  rispetto.  Ne  sono  molto  afflitto  e  ve  ne  chiedo  perdono. 

Com' ebbe  terminato  queste  parole,  il  Barmecida,  invece  d'inquietarsi, 
si  mise  a  ridere  a  più  non  posso,  dicendo  :  —  È  lungo  tempo  che  vo* 
in  traccia  di  un  uomo  del  vostro  carattere.... 

Ma,  sire,  disse  Scheherazade  al  sultano  delle  Indie,  non  m'era  ac- 
corta ch'era  giorno.  Schahriar  si  alzò  subito.  E  la  notte  seguente  la 
sultana  continuò  in  tal  modo: 


O  Gli  Orientali,  e  particolarmente  i  Maomettani,  non  bevono  che  dopo  il  pranzo 
(  Gallandfr. 
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—  Sire,  il  barbiere  proseguendo  la  storia  del  suo  sesto  fratello:  — 
Il  Barmecida,  soggiunse,  fece  mille  carezze  a  Schacabac.  —  Non  solo, 
gli  disse,  vi  perdono  il  colpo  che  m*  avete  dato,  ma  voglio  altresì  che 
diveniamo  amici  e  non  abbiate  altra  casa  ohe  la  mia.  Avete  avuto  la 
compiacenza  di  accomodarvi  al  mio  umore  e  la  pazienza  di  sostenere 
la  burla  fino  alla  fine;  ma  ora  mangeremo  realmente.  Ciò  detto  picchiò 
le  mani  e  comandò  a  diversi  familiari,  che  comparvero,  d'  imbandir  la 
tavola  e  di  servire.  Venne  obbedito  prontamente,  e  mio  fratello  fu  re- 
galato delle  stesse  vivande  che  aveva  gustate  prima  col  pensiero.  Quando 
fu  sparecchiato  si  portò  del  vino,  e  nello  stesso  tempo  un  numero  di  " 
schiave  belle  e  riccamente  vestite  entrarono  e  cantarono,  accompagnate 
dagl'  istrumenti  ,  alcune  piacevoli  arie.  Finalmente  Schacabac  ebbe  a 
lodarsi  della  bontà  e  cortesia  del  Barmecida,  che  usava  famigliarmente 
con  lui,  e  gli  fece  dare  un  abito  del  suo  guardaroba. 

Il  Barmecida  trovò  in  mio  fratello  tanto  spirito  e  tacita  intelligeu  zfe 
in  tutte  le  cose,  che  pochi  giorni  dopo  gli  affidò  la  cura  di  tutta  la 
sua  casa  e  di  tutti  i  suoi  affari.  Mio  fratello  compì  benissimo  il  suo 
dovere  per  lo  spazio  di  venti  anni.  Dopo  questo  tempo  il  generoso  Bar- 
mecida aggravato  dalla  vecchiezza  morì,  e  non  avendo  lasciati  eredi, 
si  confiscarono  tutt'  i  suoi  beni  a  favore  del  principe.  Si  spogliò  mio 
fratello  di«  quanto  avea  ammassato,  sì  che  vedutosi  ridotto  al  suo  primo 
stato,  si  unì  ad  una  carovana  di  pellegrini  della  Mecca  col  disegno  di 
fare  questo  pellegrinaggio  mercè  la  loro  carità.  Per  sciagura  la  caro- 
vana fu  attaccata  e  saccheggiata  da  una  banda  di  beduini  (*),  superiore 
a  quella  dei  pellegrini.  Mio  fratello  divenne  schiavo  d'  un  beduino  che 
gli  diede  una  bastonata  per  obbligarlo  a  riscattarsi.  Schacabac  gli  pro- 
testò che  lo  bastonava  inutilmente,  e  dissegli:  —  Io  sono  vostro  schiavo, 
e  potete  disporre  di  me  a  vostro  grado ,  ma  vi  dichiaro  che  sono  in 
estrema  povertà,  e  che  non  è  in  mio  potere  il  riscattarmi.  Mio  fratello 
ebbe  beli'  esporgli  la  sua  miseria  e  provare  di  commovorlo  con  le  la- 
grime, che  il  beduino  fu  impassibile;  e  pieno  di  dispetto  di  vedersi  • 
frodato  di  una  somma  considerevole,  su  cui  avea  contato  ,  prese  il  sue 
coltello  e  gli  fendette  le  labbra  per  vendicarsi  eon  questa  inumanità 
della  perdita  che  credeva  aver  fatta. 

f)  I  beduini  sono  arabi  erranti  nel  deserto  che  saccheggiano  le  caratane  quand» 
non  sono  assai  forti  per  resister  loro. 
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11  beduino  avea  una  moglie  bellissima,  e  spesso  quando  andava  alle* 
sue  escursioni  egli  lasciava  mio  fratello  solo  con  lei.  Allora  costei  non 
lasciava  nulla  per  consolare  mio  fratello  del  rigore  della  schiavitù.  Gli 
faceva  conoscer  benissimo  che  l'amava;  ma  egli  non  osava  corrispon- 
dere alla  sua  passione  per  timore  di  doversene  poscia  pentire,  ed  evi- 
tava di  trovarsi  solo  con  lei ,  mentre  quella  ne  cercava  1*  occasione. 
Aveva  contratta  una  sì  grande  abitudine  di  trastullarsi  e  giuocare  col 
fiero  Schacabac  ogni  volta  che  lo  vedeva,  che  ciò  avvenne  una  volta 
alla  presenza  di  suo  marito.  Mio  fratello,  senza  badare  eh*  egli  osser- 
vava, prese  a  scherzare  con  essa.  Il  beduino  s'immaginò  subito  che 
amendue  vivessero  in  una  intelligenza  criminosa  e  questo  sospetto  de* 
standogli  furore  si  gettò  sopra  mio  fratello,  e  dopo  di  averlo  mutilato 
in  modo  barbaro  lo  condusse  sopra  un  camello  alla  cima  d'  una  mon- 
tagna deserta,  dove  lo  lasciò.  La  montagna  era  sul  cammino  di  Bagdad, 
ed  alcuni  viaggiatori  avendolo  incontrato  mi  avvertirono  del  luogo  ove 
egli  era.  Io  vi  andai  sollecitamente,  e  trovai  lo  sfortunato  Schacabac  in 
uno  stato  deplorabile.  Lo  soccorsi  di  quel  che  aveva  bisogno,  e  lo  ri- 
condussi nella  città. 

Ecco  quanto  raccontai  al  califfo  Mostanser  Billah  ,  aggiunse  il  bar- 
biere. Questo  principe  m'  applaudi  con  nuovi  scoppi,  di  risa.  Veramente 
mi  disse,  non  posso  dire  che  non  vi  sia  stato  dato  giustamente  il  titolo 
di  Taciturno.  Niuno  può  dire  il  contrario;  ma  per  certe  ragioni  non- 
dimeno vi  comando  di  uscire  al  più  presto  della  città.  Andate,  e  che 
io  non  senta  più  parlare  di  voi.  Io  cedetti  alla  necessità  ,  e  viaggiai 
parecchi  anni  in  lontani  paesi.  Saputo  finalmente ,  che  il  califfo  era 
morto,  ritornai  a  Bagdad,  ove  non  trovai  nessuno  dei  miei  fratelli  in 
vita.  Fu  al  ritorno  in  quella  città  che  resi  al  giovine  zoppo* il  servigio 
importante  che  avete  inteso  ;  e  avete  veduto  la  sua  ingratitudine  ed  il 
modo  ingiurioso  in  cui  m'  ha  trattato.  Invece  di  essermi  riconoscente, 
ha  amato  meglio  fuggirmi  e  allontanarsi  dal  paese  suo.  Quando  seppi 
che  egli  non  era  più  a  Bagdad  ,  benché  niurio  mi  sapesse  dire  dove 
avesse  volto  i  suoi  passi,  io  non  lasciai  per  altro  di  mettermi  in  cam- 
mino per  cercarlo.  È  lungo  tempo  che  corro  di  provincia  in  provincia, 
e  quando  vi  pensava  meno,  oggi  l'  ho  incontrato.  Non  mi  aspettava  di 
vederlo  si  irritato  contro  di  me. 

Scheherazade  a  cagion  del  giorno  s'interruppe:  e  la  notte  seguente 
riprese  il  filo  della  sua  storia: 
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—  Sire,  il  sartore  terminò  di  raccontar  al  sultano  di  Casgar  la  storia 
del  giovine  zoppo  e  del  barbiere  di  Bagdad,  nel  modo  eh'  ebbi  V  onore 
di  dire  ieri  a  vostra  maestà.  Quando  il  barbiere  finì ,  continuò  egli , 
trovammo  che  il  giovane  non  aveva  avuto  torto  di  chiamarlo  un  ciar- 
lone. Nondimeno  lo  facemmo  restare  con  noi  a  partecipare  il  banchotto 
che  il  padrone  della  casa  ci  aveva  preparato.  Ci  mettemmo  dunque  a 
tavola ,  e  stemmo  a  godere  fino  alla  preghiera  del  tramonto  del  sole. 
Allora  tutta  la  compagnia  si  separò,  ed  io  andai  a  lavorare  nella  mia 
bottega  aspettando  il  tempo  che  potessi  ritornarmene  a  casa. 

In  questo  il  piccolo  gobbo  ubbriaco  si  presentò  innanzi  alla  mia  bot- 
tega, cantò,  e  suonò  il  suo  cembalo.  Credetti  che,  conducendolo  meco 
alla  mia  casa,  avrei  dato  divertimento  a  mia  moglie,  e  questa  ò  la  ra- 
gione per  cui  ve  lo  condussi.  Mia  moglie  mi  diede  un  piatto  di  pesce 
ed  io  ne  porsi  un  boccone  al  gobbo,  il  quale  lo  mangiò  senza  osservare 
bene  che  vi  era  una  spina.  Cadde  a  noi  davanti  senza  sentimento:  e 
dopo  di  avere  inutilmente  procurato  di  soccorrerlo,  nelP  imbarazzo  in 
cui  ci  ridusse  un  accidente  cotanto  funesto,  e  nel  timore  che  ci  cagionò, 
non  esitammo  punto  a  portar  il  corpo  fuori  di  casa,  e  ricever  destra- 
mente lo  facemmo  in  quella  del  medico  ebreo.  Il  medico  ebreo  lo  calò 
nella  camera  del  provveditore,  e  costui  lo  portò  nella  strada,  ove  si  è 
creduto  che  il  mercante  ucciso  lo  avesse.  Questo,  o  sire  ,  soggiunse  il 
sartore,  si  ò  quanto  dovea  dire  per  appagare  la  maestà  vostra.  A  lei 
spetta  di  pronunciare  se  degni  siamo  della  sua  clemenza ,  oppure  del 
suo  sdegno  ;  della  morte. 

Il  sultano  di  Casgar  scorger  lasciò  sopra  il  suo  viso  un'aria  allegra 
che  ridonò  la  vita  al  sartore  o  a'  suoi  compagni.  Non  posso  negare,  egli 
disse,  che  io  non  sia  commosso  maggiormente  dall'istoria  del  giovane 
zoppo,  di  quella  del  barbiere,  e  degli  accidenti  dei  suoi  fratelli  che  dal- 
l'istoria  del  mio  buffone:  ma  prima  di  rimandarvi  tutti  quattro  alle 
vostre  case,  e  che  si  seppellisca  il  corpo  del  gobbo,  veder  vorrei  questo 
barbiere,  il  quale  è  cagione  che  io  vi  perdoni.  Giacchò  egli  si  ritrova 
nella  mia  capitale,  ò  facile  di  appagare  la  mia  curiosità.  Nello  stesso 
tempo  spedì  un  usciere  per  andare  in  traccia  del  sartore,  il  quale  sa- 
peva ove  esser  potrebbe.  L'usciere  e  il  sartore  fra  poco  ritornarono  e 
condussero  il  barbiere,  che  al  sultano  presentarono.  Il  barbiere,  era 
un  vecchio  che  aver  poteva  la  età  di  P,0  anni.  Aveva  la  barba  e  le 
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sopracciglia  bianche  come  la  neve,  le  orecchie  spenzolate  ,  ed  il  naso 
molto  lungo.  Il  sultano  non  potò  a  meno  di  non  ridere  vedendolo.  — 
Uomo  taciturno,  gli  disse,  ho  inteso  che  voi  sapete  delle  istorie  mi- 
rabili; vorrei  che  qualcheduna  me  ne  narraste.  —  Sire,  risposegli  il 
barbiere,  sospendiamo  per  ora,  se  vi  piace,  le  istorie  che  saper  posso. 
Supplico  umilissimamente  la  maestà  vostra  di  permettermi  che  le  do- 
mandi ciò  che  qui  fanno  alla  sua  presenza  questo  cristiano,  questo 
ebreo,  questo  musulmano,  e  questo  gobbo  morto  che  cola  vedo  disteso 
a  terra.  11  sultano  sorrise  della  libertà  del  barbiere,  e  replicogli.  —  Che 
importa  a  voi  questo?  —  Sire,  ripigliò  il  barbiere,  mi  importa  fare 
la  presente  ricerca,  affinchò  la  maestà  vostra  sappia  che  io  non  sono 
gran  parlatore,  come  qualcheduno  lo  suppone,  ma  bensì  un  uomo  giu- 
stamente nominato  il  Taciturno. 
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—  Sire,  il  sultano  di  Casgar  ebbe  la  compiacenza  di  appagare  la  cu- 
riosità del  barbiere,  comandando  che  se  gli  narrasse  l' istoria  del  pic- 
colo gobbo,  giacchò  pareva  che  con  ardenza  lo  bramasse.  Udita  che  il 
barbiere  1'  ebbe,  crollò  il  capo,  come  se  dire  avosse  voluto  che  su  que- 
sto proposito  vi  avea  qualche  cosa  di  nascosto,  che  egli  non  compren- 
deva. —  Veramente,  esclamò  egli,  quest'istoria  ò  singolare;  ma  ho 
molto  piacere  di  esaminar  da  vicino  questo  gobbo.  Egli  vi  si  avvicinò, 
si  assise  in  terra,  pigliò  il  capo  sopra  le  sue  ginocchia,  e  dopo  averlo 
attentamente  rimirato,  proruppe  all'  improvviso  in  uno  scoppio  tale  di 
risa,  e  con  si  poco  contegno  che  lasciossi  cadere  su  la  schiena  alla  ro- 
vescia, senza  considerare  che  egli  ritrovavasi  alla  presenza  del  sultano 
di  Caigar.  Rialzandosi  poscia  senza  cessare  di  ridere  :  —  Si  dice  bene, 
e  con  ragione,  che  non  senza  motivo  si  muore.  Se  un'istoria  giammai 
ha  meritato  di  essere  scritta  in  lettere  d*  oro ,  deve  esser  quella  di 
questo  gobbo. 

A  questo  parole  ognuno  rimirò  il  barbiere  come  un  buffone,  e  come 
un  vecchio,  che  avea  lo  spirito  confuso.  —  Uomo  taciturno,  gli  disse 
il  sultano,  parlatemi,  perchò  mai  in  tal  maniera  ridete  ?  —  Sire  ,  ri- 
spose il  barbiere,  giuro  per  il  genio  benefico  della  maestà  vostra,  cho 
questo  gobbo  non  è  morto;  egli  peranche  vive,  e  voglio  essere  creduto 
un  pazzo  se  in  questo  momento  non  ve  lo  faccio  vedere!  Nel  terminar 
queste  parole  pigliò  egli  una  scatoletta,  ove  erano  molti  rimedii  che 
seco  portava  per  servirsene  nelle  occasioni,  e  ne  cavò  una  picciola  am- 
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polla  balsamica,  con  cui  unse  lungamente  il  collo  del  gobbo,  pigliò  po- 
scia nel  suo  astuccio  un  ferro  molto  proprio,  che  gli  pose  fra  i  denti, 
e  dopo  avergli  aperta  la  porta,  gì*  immerse  nel  palato  picciole  mollet- 
tine,  con  le  quali  cavò  il  boccone  di  pesce,  e  la  spina  che  a  tutti  fece 
vedere.  Il  gobbo  subito  starnutò  ;  distese  le  braccia  ed  i  piedi,  aprì  gli 
occhi  e  diede  molti  altri  segni  di  vita.  Il  sultano  di  Casgar ,  e  tutti 
quelli  che  testimoni  furono  d'  un'  operazione  si  bella,  men  sorpresi  fu- 
rono di  veder  rivivere  il  gobbo  dopo  aver  passato  una  notte  intiera  e 
la  maggior  parte  del  giorno  senza  dare  verun  segno  di  vita ,  che  del 
merito  e  della  valentìa  del  barbiere,  che  principiossi  a  considerare  come 
un  grande  personaggio.  Il  sultano,  rapito  da  maraviglia  e  da  giubilo  , 
ordinò  che  I'  istoria  del  gobbo  fosse  unita  a  quella  del  barbiere,  affinchè 
la  loro  memoria,  che  tanto  meritava  di  essere  conservata,  giammai  non 
si  estinguesse.  Nè  si  contentò  di  questo,  e  perchè  il  sartore,  il  medico 
ebreo,  il  provveditore  ed  il  mercante  cristiano  non  si  ricordassero  se 
non  «on  piacere  dell'avvenimento  che  1'  accidente  del  gobbo  aveva  loro 
cagionato,  egli  non  gli  rimandò  alle  caso  loro,  se  non  dopo  aver  loro 
donato  una  veste  molto  ricca  della  quale  li  fece  vestire  alla  sua  pre- 
senza. In  quanto  al  barbiere,  egli  l'onorò  di  una  gran  pensione,  e  lo 
ritenne  in  sua  corte. 

La  sultana  Scheherazade  terminò  in  tal  maniera  la  lunga  sequela  di 
avventure  cui  la  pretesa  morto  del  gobbo  aveva  dato  occasione.  Come 
il  giorno  di  già  appariva ,  ella  si  tacque  e  la  sua  cara  sorella  Dinar- 
zade.  vedendo  che  non  parlava  più,  le  disse:  —  Mia  principessa,  mia 
sultana,  questa  storia  m'  è  tanto  più  piaciuta  in  quanto  che  finisce  con 
un  incidente  che  non  m* aspettava.  Io  aveva  creduto  il  gobbo  morto 
veramente.  —  Questa  sorpresa  m'ha  fatto  piacere,  disse  Schahriar, 
come  le  avventure  dei  fratelli  del  barbiere.  —  L' istoria  del  giovine 
zoppo  m'  è  pure  molto  piaciuta,  soggiunse  Dinarzado.  —  Ne  sono  molto 
contenta,  mia  cara  sorella,  disse  la  sultana;  e  poichò  ho  a*uto  la  fe- 
licità di  non  annoiare  il  sultano  nostro  signore,  se  sua  maestà  mi  fa- 
cesse ancora  la  grazia  di  conservarmi  la  vita,  avrei  1'  onore  di  narrargli 
domani  l' istoria  degli  amori  di  Aboulhassan  Ali  Ebn  Becar  e  di  Scbem- 
selnihar,  favorita  del  califfo  Haroun-al-Rascid,  che  non  è  men  degna 
della  sua  attenzione  e  della  vostra,  che  l' istoria  del  gobbo.  Il  sultano 
delle  Indie,  che  era  molto  contento  di  quanto  Scheherazade  gli  aveva 
narrato  fin  allora,  fu  preso  dalla  brama  di  sentire  la  storia  che  gli 
prometteva.  Si  alzò  per  fare  la  sua  preghiera  e  presiedere  al  consiglio 
senza  per  altro  manifestare  il  suo  pensiero  alla  sultana. 
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Dinarzade,  sempre  attenta  a  svegliare  la  sorella  ,  la  chiamò  questa 
notte  come  al  solito,  dicendole:  —  Mia  cara  sorella,  il  sole  nascerà  tra 
poco;  vi  supplico,  mentre  che  lo  aspettiamo,  narrarci  qualche  piacevole 
storia  che  sapete.  —  Bisogna  dir  quella,  disse  Schahriar ,  degli  amori 
d' Aboulhassan  Ali  Ebn  Becar  e  di  Schemselnihar  favorita  del  califfo 
Haroun-al-Rascid.  —  Sire,  disse  Scheherazade,  appagherò  subito  la  vo- 
stra curiosità,  ed  immantinenti  ella  incominciò  in  questo  modo: 


Istoria  d' Aboulhassan  Ali  Ebn  Becar  e  di  Schemselnihar 
favorita  del  califfo  Haroun-al-Rascid. 


—  Sotto  il  regno  del  califfo  Haroun-al-Rascid  vi  era  a  Bagdad  un 
droghiere  chiamato  Aboulhassan  Ebn  Thaher ,  uomo  ricchissimo,  ben 
fatto  e  piacevole  della  persona.  Era  dotato  di  spirito  e  civiltà  maggiore 
dei  suoi  eguali,  e  perchè  integro,  sincero  e  di  piacevole  umore,  si  fa- 
ceva amare  e  desiderare  dall'universale.  Il  califfo,  conoscendo  il  suo 
merito  ,  aveva  in  lui  una  cieca  conBdenza.  Lo  stimava  tanto  che  gli 
aveva  dato  il  carico  di  fornir  alle  sue  favorite  quello  di  cui  potevano 
aver  bisogno.  Egli  scoglieva  loro  le  vesti,  le  suppellettili  e  le  gioie  : 
nelle  quali  scelte  aveva  un  gusto  ammirabile. 

Le  sue  buone  qualità  e  il  favore  del  califfo  facevano  convenire  in  sua 
casa  i  fì gliuoli  degli  emir,  degli  altri  ufficiali  di  alto  grado,  si  che  di- 
venne la  posta  di  tutta  la  nobiltà  della  corte.  Ma  tra  i  giovani  signori 
che  1'  andavano  ogni  di  a  visitare  ve  n'era  uno  ch'egli  considerava 
pi ii  di  tutti,  e  col  quale  aveva  stretto  un'  amicizia  particolare.  Costui 
si  chiamava  Aboulhassan  Ali  Ebn  Becar,  e  traeva  la  sua  origine  da  una 
antica  famiglia  reale  di  Persia.  Questa  famiglia  sussisteva  ancora  a 
Bagdad  dopo  che  i  Musulmani  colla  forza  delle  armi  avevano  conqui- 
stato quel  regno.  La  natura  sembrava  essersi  piaciuta  di  adunare  in 
questo  giovine  principe  le  più  rare  doti  del  corpo  e  dello  spirito.  Aveva 
il  volto  di  una  bellezza  Unita,  la  vita  snella,  un  portamento  sciolto,  ed 
una  fisonomia  si  attraente  che  non  si  poteva  vederlo  senza  subito  amarlo. 
Quando  favellava  si  esprimeva  sempre  in  termini  pretti  e  scelti,  con 
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una  loquela  piacevole  e  nuova;  con  una  voce  che  aveva  qualche  cosa 
da  incantare  quanti  V  udivano;  e  come  aveva  molto  spirito  e  discerni- 
mento, pensava  e  parlava  di  ogni  cosa  con  una  precisione  mirabile. 
Aveva  tanto  contegno  e  modestia,  che  non  proponeva  nulla  se  non  dopo 
aver  preso  tutte  le  precauzioni  possibili  per  non  far  supporre  che  pre- 
ferisse il  suo  sentimento  all'  altrui. 

Di  tal  indole  com'io  lo  dipingo  non  e  a  maravigliare  se  Ebn  Thaher 
lo  aveva  notato  tra  gli  altri  giovani  della  corte,  di  cui  la  piti  parte 
avevano  i  vizi  opposti  alle  sue  virtù.  Un  giorno  che  questo  principe 
era  presso  Ebn  Thaher,  si  vide  giugnere  una  signora  salita  su  di  una 
mula  nera  e  bianca  in  mezzo  a  dieci  schiave  che  1*  accompagnavano  a 
piedi  tutte  assai  belle,  per  quanto  sen  poteva  giudicare  dal  portamento 
ed  attraverso  il  velo  che  loro  copriva  il  volto.  La  signora  aveva  un 
cinto  color  di  rosa,  largo  quattro  dita,  su  cui  splendevano  perle  e  dia- 
manti di  una  grossezza  straordinaria.  Era  facile  vedere  che  ella  sor- 
passava in  bellezza  le  sue  schiave,  quanto  la  piena  luna  crescente  di 
due  giorni.  Veniva  a  far  qualche  compra,  e  come  doveva  parlare  ad 
Ebn  Thaher,  entrò  nella  grande  e  spaziosa  sua  bottega,  ed  egli  la  ri- 
cevè con  tutti  i  segni  del  più  profondo  rispetto,  pregandola  d'assidersi, 
mostrandole  colla  mano  un  luogo  d'  onore.  Intanto  il  principe  di  Persia 
che  non  voleva  lasciarsi  sfuggire  una  sì  bella  occasione  di  far  vedere 
la  sua  gentilezza  e  galanteria,  accomodava  il  guanciale  di  stoffa  a  fondo 
di  oro  che  doveva  servire  di  sostegno  alla  signora.  Ciò  fatto,  si  tirò 
dietro  prontamente,  perchè  si  assidesse.  In  seguito  la  salutò  e  baciò  il 
tappeto  che  stava  a*  suoi  piedi,  poscia  rialzatosi  rimase  dritto  al  basso 
del  sofà  innanzi  a  lei.  Com'  ella  usava  familiarmente  presso  Ebn  Thaher 
si  tolse  il  velo  e  lasciò  vedere  al  principe  di  Persia  una  bellezza  sì 
straordinaria  ch'ei  ne  fu  tocco  fino  al  cuore.  Dalla  parto  sua  la  signora 
non  potò  esimersi  di  guardare  il  principe,  il  cui  aspetto  fece  su  lei  la 
medesima  impressione,  si  che  gli  disse  con  modo  lusinghiero:  —  Si- 
gnore ,  vi  prego  di  assidervi.  Il  principe  di  Persia  obbedì  e  si  assise 
sulla  sponda  del  sofà,  ed  avendo  sempre  gli  occhi  fisi  su  di  lei  inghiot- 
tiva a  gran  sorsi  il  dolce  veleno  dell'  amore.  Ella  s'  avvide  subito  di 
quanto  avveniva  nel  suo  cuore,  e  questo  finì  d'infiammarla  per  lui. 
Alzatasi  poscia  s*  avvicinò  ad  Ebn  Thaher,  e  dopo  avergli  detto  a  bassa 
voce  la  cagione  della  sua  venata,  gli  dimandò  il  nome  ed  il  paese  del 
principe  di  Persia.  —  Signora,  le  rispose  Ebn  Thaher,  il  giovane  si- 
gnore di  cui  mi  parlate  si  chiama  Aboulhassan  Ali  Ebn  Becar ,  ed  è 
principe  di  stirpe  reale. 

La  signora  esultò  nel  conoscere  che  la  persona,  che  già  amava  pas- 
sionatamente,  fosse  di  sì  alta  condizione.  —  Volete  dire,  senza  dubbio, 
soggiunse  che  ei  discende  dai  re  di  Persia?  —  Si ,  o  signora,  rispose 
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Ebn  Thaher,  gli  ultimi  re  di  Persia  furono  i  suoi  antenati,  e  dopo  la 
conquista  di  questo  regno  i  principi  della  sua  casa  si  son  renduti  sem- 
pre commendevoli  alla  corte  de'  nostri  califfi.  —  Voi  mi  fate  un  gran- 
dissimo  piacere,  diss'ella,  facendomi  conoscere  questo  signore.  Quando 
vi  invierò  questa  donna,  aggiunse  mostrandogli  una  sua  schiava,  per 
avvertirvi  di  venir  da  me,  vi  prego  condurlo  con  voi.  Desidero  che 
veda  la  magnificenza  della  mia  casa,  perchò  possa  spargere  che  1'  ava- 
rizia non  regna  in  Bagdad  tra  le  persone  di  qualità.  Comprendete  bene 
quanto  vi  dico.  Non  mancate,  perchè  altrimenti  mi  sdegnerò  con  voi, 
e  non  verrò  più  qui  per  tutta  la  mia  vita. 

Ebn  Thaher  aveva  molto  discernimento  per  non  iscorgere  quai  sen- 
timenti racchiudevano  queste  parole,  e  rispose  alla  signora:  —  Mia 
principessa,  mia  regina,  il  cielo  mi  preservi  dal  darvi  cagione  di  col- 
lera contro  di  me.  Mi  farò  mai  sempre  una  legge  di  eseguire  i  vostri 
cenni.  Ciò  detto,  la  signora  si  congedò  da  Ebn  Thaher  salutandolo  col- 
1*  abbassar  la  testa ,  e  dopo  aver  gettato  al  principe  di  Persia  uno 
sguardo  molto  lusinghiero,  risali  sulla  mula  e  partì. 

La  sai  Lai)  ìì  Scheherazade  ai  tacque  con  grande  spiacere  del  sultano 
delle  Indie,  che  fu  obbligato  ad  alzarsi  a  cagione  del  giorno  che  sor- 
geva. Ella  continuò  questa  storia  la  notte  seguente,  dicendo  a  Schahriar. 
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—  Sire,  il  principe  di  Persia,  perdutamente  innamorato  della  signora, 
la  segui  cogli  occhi ,  finché  gli  fu  dato  vederla ,  ed  era  già  da  lungo 
tempo  disparsa  senza  eh'  egli  si  movesse  dalla  sua  posizione.  Edn  Tha- 
her T  avverti  d'  aver  notato  che  alcune  persone  lo  guardavano ,  e  già 
cominciavano  a  ridere,  per  vederlo  in  quella  positura.  Ohimè,  gli  disse 
il  principe,  1'  universo  e  voi  avreste  compassione  di  me  se  sapeste  che 
la  bella  signora,  or  ora  uscita  di  qui,  porta  seco  la  miglior  parte  di 
me  e  che  il  resto  cerca  a  non  restarne  separato.  Ditemi ,  ve  ne  scon- 
giuro ,  chi  è  questa  tiranna  signora  che  sforza  le  persone  ad  amarla 
senza  dar  loro  il  tempo  di  consigliarsi?  —  Signore,  gli  rispose  Ebn 
Thaher,  ella  ò  la  famosa  Schemselnihar  (*),  la  prima  favorita  del  ca- 
liffo nostro  signore.  —  Giustamente  si  chiama  cosi,  interruppe  il  prin- 
cipe, poiché  essa  è  pio.  bella  del  sole  in  un  giorno  senza  nubi.  —  Questo 
è  vero,  replicò  Ebn  Thaher;  però  il  commendatore  dei  credenti  la  ama, 

O  Questa  parola  araba  significa  il  sole  nel  mexzogiorno  (Galland). 
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0  meglio  l'adora.  Egli  mi  ha  comandato  espressamente  di  fornirle  quanto 
mi  domanderà,  ed  anche  di  prevenirla  per  quanto  mi  sarà  possibile  in 
ciò  che  potrà  desiderare. 

Gli  parlava  in  tal  modo  affin  d* impedire  s'impegnasse  in  un  amore 
che  non  poteva  essere  se  non  sciagurato.  Ma  ciò  non  servi  che  ad  in- 
fiammarlo di  piti.  —  M'era  ben  avveduto,  leggiadra  Schemselnihar, 
sclamò,  che  non  mi  sarebbe  permesso  elevare  fino  a  voi  il  mio  pensiero. 

10  sento  non  pertanto,  benché  senza  speranza  d'essere  amato  da  voi: 
che  non  mi  sarà  possibile  di  cessare  di  amarvi.  Io  vi  amerò  dunque  e 
benedirò  il  mio  destino  d'essere  lo  schiavo  dell'oggetto  piti  bello  ohe 

11  sole  rischiara. 

Mentre  il  principe  di  Persia  consacrava  in  tal  modo  il  suo  cuore 
alla  bella  Schemselnibar,  costei  ritornandosene  meditava  il  come  poter 
vedere  il  principe  e  trattenersi  con  lui  in  libertà.  Non  appena  era  rien- 
trata nel  suo  palagio  che  inviò  a  Ebn  Thaher  quella  donna  che  gli  avea 
mostrata,  ed  in  cui  essa  avea  tutta  la  confidenza,  per  dirgli  di  venirla 
a  vedere  subito  col  principe  di  Persia.  La  schiava  giunse  alla  bottega 
di  Ebn  Thaher  mentre  costui  parlava  ancora  al  principe  e  cercava  dis- 
suaderlo colle  pih  forti  ragioni  di  amare  la  favorita  del  califfo.  Come 
ella  li  vide  insieme:  —  Signori,  loro  disse,  la  mia  onorevole  padrona 
Schemselnihar ,  la  prima  favorita  del  commendatore  de'  credenti ,  vi 
prega  di  venire  al  suo  palagio,  dove  vi  attende.  Ebn  Thaher,  per  far 
vedere  quanto  fosse  pronto  ad  obbedire ,  si  levò  subito  senza  nulla  ri- 
spondere alla  schiava,  ed  avanzossi  per  seguirla  non  senza  ripugnanza. 
Il  principe  la  segui  senza  riflettere  al  pericolo  che  vi  era  in  questa  vi- 
sita; la  presenza  d'  Ebn  Thaher  che  aveva  libero  1'  accesso  presso  la 
favorita,  lo  metteva  fuori  d'inquietudine.  Seguirono  dunque  la  schiava, 
che  camminava  un  poco  avanti  di  loro.  Entrarono  appresso  di  lei  nel 
palagio  del  califfo  ,  e  la  raggiunsero  alla  porta  del  piccolo  palagio  di 
Schemselnihar ,  eh'  era  già  aperta.  Essa  gl'  introdusse  in  una  gran  ca- 
mera e  li  pregò  di  sedersi. 

Il  principe  di  Persia  si  credò  essere  in  uno  di  quei  palagi  deliziosi 
promessi  ai  Musulmani  nell'altro  mondo.  Non  aveva  fin  allora  veduto 
niente  che  s'avvicinasse  alla  magnificenza  del  luogo  in  cui  si  trovava. 

1  tappeti  da  piedi,  i  cuscini  di  appoggio  e  gli  altri  ornamenti  del  sofà, 
colle  suppellettili,  gli  addobbi  e  l'architettura  erano  d'un  lusso  e  d'una 
bellezza  sorprendenti.  Poco  tempo  dopo  ch'egli  ed  Ebn  Thaher  s'erano 
assisi,  una  schiava  nera  li  servì  d'una  tavola  coperto  di  diverse  e  de- 
licatissime vivande,  il  cui  buon  odore  ne  faceva  giudicare  la  squisi- 
tezza. Mentre  mangiavano,  la  schiava  che  li  aveva  guidati  non  li  ab- 
bandonò punto.  Ebbe  gran  cura  d'invitarli  a  mangiare  aleuni  intingoli 
che  sapeva  esser  migliori.  Altre  schiave  mescevano  loro  eccellenti  vini 


Digitized  by  Google 


« 

400  LE  MILLE  E  UNA  NOTTI. 


sulla  fine  del  pasto.  Finito  questo  «  fu  presentato  a  ciascuno  separata- 
mente un  bacino  ed  un  bel  vaso  d'oro  pien  d'acqua  per  lavarsi  le  mani  ; 
dopo  di  cbe  fu  loro  portato  il  profumo  d'aloe,  in  una  cassetta  portatile 
pure  d'oro,  e  si  profumarono  la  barba  e  le  vesti.  L'acqua  di  odore  non 
fu  dimenticata  ;  un  vaso  d'oro,  fatto  espressamente  a  quest*  uso,  arric- 
chito di  diamanti  e  rubini  la  conteneva,  e  fu  gettata  loro  nell'  una  e 
l'altra  mano,  con  cui  si  lavarono  la  barba  e  tutto  il  viso  secondo  il 
costume.  Dopo  ciò  ritornarono  al  loro  luogo,  e  si  erano  appena  seduti, 
che  la  schiava  li  pregò  di  alzarsi  e  seguirla.  Essa  apri  una  porta  della 
camera  in  cui  erano  e  gl'introdusse  in  un'altra  più  vasta  d'una  strut- 
tura maravigliosa.  Era  una  cupola  di  una  figura  delle  piti  belle,  soste- 
nuta da  cento  colonne  di  marmo  bianco  come  1'  alabastro.  Le  basi  e  i 
capitelli  di  queste  colonne  erano  ornati  di  quadrupedi  e  di  uccelli  do- 
rati di  diverse  specie.  Il  tappeto  da  piedi  in  questa  camera  straordi- 
naria, composto  di  un  solo  pezzo  a  fondo  d'oro,  ricamato  con  mazzetti 
di  fiori  di  seta  rossa  e  bianca,  e  la  cupola  anche  dipinta  a  rabeschi,  of- 
frivano allo  sguardo  un  incantevole  spettacolo.  Tra  ogni  colonna  vi 
era  un  piccolo  sofà  ornato  nel  medesimo  modo  con  grandi  vasi  di  por- 
cellana, di  cristallo,  di  diaspro,  di  lustrina,  di  porfido,  d'agata  e  d'altre 
pietre  preziose  guarniti  d'oro  e  gioielli.  Negli  spazi  i  tra  le  colonne  vi 
erano  grandi  finestre  con  parapetti  ad  altezza  >V  appoggio ",  guarnite 
egualmente  che  i  sofà,  e  sporgenti  sopra  un  giardino  il  più  piacevole 
del  mondo.  I  viali  ne  erano  di  piccoli  ciottoli  di  diversi  colori ,  somi- 
glianti al  tappeto  della  sala  ,  sì  che  riguardando  il  tappeto  interno  e 
il  campestre,  sembrava  che  la  cupola  e  il  giardino  con  tutt'  i  suoi1  or- 
namenti fossero  sullo  stesso  tappeto.  La  veduta  era  limitata  all'intorno 
lungo  i  viali  da  duo  canali  d'acqua  chiara  come  quella  di  sorgente, 
che  tenevano  la  stessa  figura  circolare  che  la  cupola,  e  di  cui  l'uno  pia 
elevato  dell'altro  lasciava  cader  1'  acqua  in  nappo  nell*  altro  ;  bei  vasi 
di  bronzo  dorato  guarniti  1*  uno  dopo  V  altro  d'arboscelli  e  fiori  pog- 
giavano su  questo  di  spazio  in  spazio.  I  viali  separavano  grandi  apazii 
piantati  d'  alberi  dritti  e  fronzuti ,  su  cui  mille  uccelli  formavano  un 
concerto  delizioso  e  sollazzavano  lo  sguardo  co'  loro  voli  diversi  e  coi 
combattimenti  ora  innocenti  ora  sanguinosi  che  facevano  nell'aria. 

Il  principe  di  Persia ,  ed  Ebn  Thaher  stettero  lungo  tempo  a  esa- 
minare questa  magnificenza.  A  ciascuna  cosa  che  li  toccava  mostravano 
la  loro  sorpresa  ed  ammirazione  con  esclamazioni ,  particolarmente  il 
principe  di  Persia,  che  non  aveva  ancora  veduto  nulla  da  paragonarsi 
a  quel  che  allora  vedeva.  Ebn  Thaher,  benché  fosse  entrato  diverse 
volte  in  questo  luogo,  non  lasciava  di  notarne  le  bellezze  come  se  gli 
giungessero  nuove.  Infine  non  si  stancava  d'ammirare  tante  cose  sin- 
golari, e  n'erano  ancora  piacevolmente  occupati  quando  scórsero  una 
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schiera  di  donne  riccamente  vestite.  Esse  eran  tutte  sedute  al  di  fuori 
ed  a  qualche  distanza  dulia  cupola,  ciascuna  sopra  una  sedia  di  legno 
di  platano  delle  Indie  arricchito  di  Alo  d'argento  a  compartimenti,  con 
un  istrumento  musicale  in  mano ,  aspettando  il  momento  che  loro  si 
ordinasse  di  suonare. 


11  molinaro  obbligò  mio  fratello  a  girare  in  tal  modo  il  mulino  . .  —  Pag.  361 


Andarono  amendue  a  porsi  alla  finestra  loro  rimpetto ,  e  guardando 
a  dritta  videro  un  gran  cortile,  d'onde  si  saliva  per  scale  al  giardino; 
circondato  da  bellissimi  appartamenti.  La  schiava  li  aveva  abbando- 
nati ,  ed  essendo  soli  si  misero  a  conversare.  —  Per  voi  che  siete  un 
uomo  savio,  disse  il  principe  di  Persia,  non  dubito  che  non  riguardiate 
con  molto  soddisfacimento  queste  tracce  di  grandezza  e  potenza.  Per 
me  non  penso  siavi  al  mondo  di  piti  sorprendente:  ma  quando  rifletto 
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che  questa  è  la  splendida  abitazione  della  vaghissima  Schemselnihar,  e 
che  il  primo  monarca  della  terra  ve  la  tiene,  vi  confesso,  mi  credo  il 
pia  sfortunato  di  tutti  gli  uomini.  Sembrami  non  vi  sia  destino  più 
crudele  del  mio,  amando  un  oggetto  sottomesso  ad  un  mio  rivale,  e  di 
trovarmi  in  un  luogo  in  cui  non  sono  in  questo  momento  neppure  si- 
curo della  mia  vita. 

Scheherazade  non  disse  di  più ,  poiché  vide  apparire  il  giorno.  Il 
domani  riprese  la  parola  dicendo  al  sultano  delle  Indie  : 
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—  Sire,  Ebn  Thahor,  udendo  parlare  il  principe  di  Persia  nel  modo 
che  dissi  ieri  a  vostra  maestà,  gli  rispose  :  —  Signore,  piacesse  al  cielo 
che  potessi  accertarvi  del  felice  successo  dei  vostri  voti,  quanto  lo  posso 
della  sicurezza  della  vostra  vita.  Comunque  questo  superba  palagio  ap- 
partenga al  califfo  che  1'  ha  fatto  costruire  appositamente  per  Schem- 
selnihar ,  sotto  il  nome  di  Palagio  degli  eterni  piaceri ,  e  che  faccia 
parte  del  suo,  nondimeno  sappiate  che  questa  vi  vive  in  una  intera  li- 
bertà. Non  ò  sorvegliata  da  eunuchi  che  spiino  le  sue  azioni.  Ha  la  sua 
casa  particolare,  dove  dispone  come  piti  le  aggrada.  Esce  per  la  città 
senza  chieder  permesso  a  niuno,  si  ritira  quando  le  piace,  e  il  califfo 
non  viene  mai  a  vederla  senza  ave rn ehi  fatta  prima  avvertire  da  Mesrour, 
capo  de'  suoi  eunuchi ,  per  prepararsi  a  riceverlo.  Però  statevi  tran- 
quillo ,  e  badate  al  concerto  di  cui  vedo  che  Schemselnihar  vi  vuol 
regalare. 

Come  Ebn  Thaher  finiva  questo  parole,  egli  ed  il  principe  di  Persia 
videro  venire  la  schiava  confidente  della  favorita,  che  impose  alle  donne 
assise  loro  rimpetto  di  cantare  e  suonare  i  loro  strumenti.  Immanti- 
nenti  suonaron  tutte  una  specie  di  preludio,  e  dopo  qualche  tempo,  una 
sola  cominciò  a  cantare  accompagnandosi  ad  un  liuto  che  suonava  am- 
mirabilmente. Coni'  era  stata  avvertita  del  subbietto  sul  quale  dovea 
cantare,  le  sue  parole  si  trovarono  sì  uniformi  a' sentimenti  del  prin- 
cipe di  Persia,  che  non  potè  starsi  dal  non  applaudire  alla  fine  della 
strofa.  —  Sarebb' egli  possibile,  esclamò,  che  aveste  il  dono  di  pene- 
trare nei  cuori,  e  la  conoscenza  che  avete  di  quanto  avviene  nel  mio, 
vi  avesse  obbligata  a  darci  un  saggio  della  vostra  incantevole  voce  con 
queste  parole?  La  donna  non  gli  rispose  nulla;  continuando  a  cantare 
molte  altre  strofe,  di  cui  questo  principe  fu  sì  commosso  che  ne  ripete 
«lualchoduna  con  le  lagrime  agli  occhi,  facendo  così  conoscere  che  so 
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«e  applicava  il  senso.  Quando  la  donna  ebbe  finito  di  cantare ,  essa  e 
le  compagne  s'alzarono  e  cantarono  tutte  insieme  dicendo  che  -  la  luna 
piena  ai  stava  alzando  con  tutto  il  suo  splendore,  e  che  tra  poco  la  si 
sarebbe  veduta  avvicinare  al  sole  ».  Ciò  volea  dire  che  Schemselnihar 
stava  per  comparire  e  che  il  principe  di  Persia  avrebbe  avuto  ben 
presto  il  piacere  di  vederla. 

Infatti,  guardando  dalla  parte  della  corte,  Ebn  Taher  ed  il  principe, 
osservarono  avvicinarsi  la  schiava  confidente  seguita  da  dieci  donne 
nere  che  portavano  con  molta  pena  un  gran  trono  di  argento  massiccio 
ammirabilmente  lavorato,  eh*  essa  fece  posare  ri m petto  ad  essi  ad  una 
certa  distanza;  dopo  di  che  le  schiave  nere  si  ritirarono  dietro  gli  al- 
beri all'entrata  di  un  viale;  poscia  venti  donne  tutte  belle  e  ricca- 
mente addobbate  della  medesima  maniera  s'avanzarono  in  due  file  can- 
tando e  suonando  gl'istrumenti  di  cui  eran  munite,  ed  ordinandosi  in- 
torno al  trono  tanto  da  un  lato  quanto  dall'altro. 

Tutte  queste  cose  tenevano  il  principe  di  Persia  ed  Ebn  Thaher  in 
■attenzione  tanto  più  grande,  in  quanto  eran  curiosi  di  sapere  come  do- 
vessero terminarsi.  Da  ultimo  videro  comparire  alla  stessa  porta  don- 
d'  erano  venute  le  dieci  donne  nere  che  avevan  portato  il  trono,  e  le 
venti  altre  allora  giunte,  dieci  altre  donne  egualmente  belle  e  ben  ve- 
stite ,  che  vi  si  fermarono  alcuni  momenti  per  attendere  la  favorita , 
che  finalmente  si  mostrò  e  si  mise  in  mezzo  ad  esse. 

Il  giorno  che  cominciava  a  rischiarare  l'appartamento  di  Schahriar 
impose  silenzio  a  Scheherazade.  La  notte  seguente  ella  prosegui  in 
Cai  modo  : 
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—  Schemselnihar  si  mise  dunque  in  mezzo  alle  dieci  donne  che  l'a- 
vevano attesa  alla  porta.  Era  facile  lo  scorgerla  si  per  la  sua  statura 
e  maestoso  portamento,  che  per  una  specie  di  mantello  d'  una  stoffa 
molto  leggiera  d'  oro  e  turchino  celeste ,  che  portava  attaccato  sulle 
spalle  al  disopra  dell'abito,  ch'era  il  più  acconcio,  il  piU  ben  fatto  e 
ti  piti  magnifico  che  si  possa  immaginare.  Le  perle,  i  diamanti  ed  i 
rubini  che.  le  servivano  d'ornamento  non  erano  disposti  confusamente; 
il  tutto  era  in  piccolo  numero  e  d'un  prezzo  inestimabile'.  Ella  s'avanzò 
con  una  maestà  simile  al  sole  nel  suo  corso,  in  mezzo  a  nubi  che  ri- 
cevono la  sua  luce  senza  nasconderne  lo  splendore,  e  venne  ad  assi- 
dersi sai  trono  di  argento  ch'era  stato  apprestato  per  lei. 
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Appena  il  principe  di  Persia  scorse  Schemselnihar,  non  ebbe  pia  oc- 
chi che  per  essa.  —  Non  si  dimandan  più  notizie  di  quel  che  si  cerca, 
diss'egli  ad  Ebn  Thaher  ,  appena  lo  si  vede ,  e  non  si  è  più  in  dubbia 
quando  la  verità  si  manifesta.  Vedete  questa  leggiadra  bellezza?  Essa 
è  l'origine  de'  miei  mali,  mali  che  benedico  e  non  cesserò  di  benedire, 
quantunque  rigorosi  e  di  qualunque  durata  possano  essere.  In  questo 
punto  io  non  sono  padrone  di  me  stesso  ;  1'  animo  mio  si  turba,  si  ri- 
bella e  sento  che  mi  vuole  abbandonare.  Parti  dunque,  anima  mia,  te 
lo  permetto,  ma  che  ciò  avvenga  pel  bene  e  la  conservazione  di  questo 
disordine:  voi  che  avete  creduto  farmi  un  gran  piacere  menandomi  qui, 
e  intanto  vedo  che  son  venuto  a  finire  di  perdermi.  Perdonatemi,  sog- 
giunse ricomponendosi,  m'inganno,  son  io  che  ho  voluto  venirvi,  e  non 
posso  lagnarmi  che  di  me  stesso.  Egli  proruppe  in  lagrime  terminando 
queste  parole:  —  Vi  so  grado,  gli  disse  Ebn  Thaher,  ohe  mi  rendiate 
giustizia.  Quando  vi  ho  detto  che  Schemselnihar  era  la  prima  favorita 
del  califfo,  1*  ho  fatto  appositamente  per  soffocare  questa  fatale  pas- 
sione che  il  vostro  cuore  si  piace  nutrire.  Quanto  qui  vedete  tutto  do- 
vrebbe distorvene  ,  non  conservando  altro  che  sentimenti  di  ricono- 
scenza per  l'onore  che  Schemselnihar  si  è  degnata  farvi,  imponendomi 
di  condurvi  meco.  Rimettetevi  collo  spirito  e  disponetevi  a  comparire 
innanzi  a  lei  come  il  dovere  l'impone.  Eccola  che  si  avvicina;  se  era 
al  principio,  avrei  preso  altre  misure  ;  ma  poiché  la  cosa  è  fatta,  prego 
Dio  non  ce  ne  abbiamo  a  pentire.  Debbo  inoltre  dirvi,  soggiunse,  ebe 

V  amore  è  un  gran  traditore,  che  può  gettarvi  in  un  precipizio  donde 
non  uscireste  giammai. 

Ebn  Thaher  non  ebbe  tempo  di  dir  altro,  perchè  Schemselnihar  giunse. 
Ella  si  assise  sul  suo  trono  ,  e  salutò  amendue  con  un'  inclinazione  di 
testa.  Poscia  fissò  gli  sguardi  sul  principe  di  Persia  e  si  parlarono  l'un 

V  altra  un  linguaggio  muto  commisto  di  sospiri,  per  cui  in  pochi  istanti 
si  dissero  più  cose  che  non  s'  avrebbero  detto  in  maggior  tempo.  Più 
Schemselnihar  guardava  il  principe,  più  costui  trovava  ne'  suoi  sguardi 
di  che  raffermarsi  nel  pensiero  che  non  gli  era  affatto  indifferente ,  e 
Schemselnihar,  già  persuasa  della  passione  del  principe ,  si  credeva  la 
più  felice  dell'  universo.  Finalmente  essa  volse  gli  occhi  al  di  sopra  di 
lui  per  comandare  alle  donne  che  prima  avevano  cantato  di  avvicinarsi. 
Coloro  s'  alzarono,  e  mentre  s'  avanzavano  ,  le  donne  nero ,  uscite  dal 
viale  in  cui  erano  portarono  loro  le  sedie  collocandole  vicino  alla  fi- 
nestra e  innanzi  alla  cupola  in  cui  erano  Ebn  Thaher  ed  il  principe 
di  Persia,  in  modo  che  le  sedie  cosi  disposte  col  trono  della  favorita  e 
le  donne  che  aveva  ai  suoi  lati ,  formarono  un  mezzo  cerchio  in- 
nanzi ad  essi. 

Quando  le  donne,  che  prima  erano  assise  su  queste  sedie,  ebbero  ri- 
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preso  ciascuna  il  suo  posto,  col  permesso  di  Schemselnihar,  che  l'or- 
dinò loro  con  un  segno,  questa  leggiadra  favorita  ne  scelse  una  per 
cantare.  Costei ,  dopo  di  avere  alcuni  momenti  accordato  il  suo  liuto, 
cantò  una  canzone  il  cui  senso  era,  che  due  amanti,  i  quali  s'amavano 
svisceratamente,  avevano  l'uno  per  l'altro  una  tenerezza  senza  limiti, 
sì  che  i  loro  cuori  in  due  corpi  differenti  non  ne  facevano  che  uno,  e 
che  quando  alcuni  ostacoli  s'opponevano,  dirsi  colle  lagrime  agli  occhi: 
—  Se  noi  ci  amiamo  perchè  ci  troviamo  amabili ,  siamo  perciò  colpe- 
voli? Ne  ha  colpa  il  destino.  . 

Schemselnihar  lasciò  si  ben  conoscere  coi  suoi  sguardi  e  colle  azioni 
che  queste  parole  s'  applicavano  ad  essa  ed  al  principe  di  Persia,  ch'ei 
non  potè  contenersi.  Si  aitò  a  mezzo,  e  avanzandosi  per  disopra  la  ba- 
laustrata che  gli  serviva  d*  appoggio  ,  obbligò  una  compagna  di  colei 
che  cantava  a  vedere  ciò  che  egli  facesse.  Com'  essa  gli  era  vicino  :  — 
Ascoltatemi,  le  disse,  fatemi  la  grazia  d'accompagnare  col  vostro  liuto 
la  canzone  che  sto  per  dire.  Allora  cantò  un'  aria,  le  cui  parole  tenere 
e  passionato  esprimevano  perfettamente  la  violenzi  del  suo  amore.  Ap- 
pena terminò,  Schemselnihar,  seguendo  il  suo  esempio,  disse  ad  una 
delle  sue  donne:  —  State  attente,  ed  accompagnate  la  mia  voce.  Nello 
stesso  momento  cantò  in  modo  che  non  fece  che  infiammare  davvan- 
taggio il  cuore  del  principe  di  Persia,  ohe  gli  rispose  con  una  nuov'a- 
ria  pia  appassionata  della  prima. 

Questi  due  amanti,  avendosi  dichiarato  colle  loro  canzoni  la  loro  re- 
ciproca tenerezza,  Schemselnihar  cedette  alla  forza  d*illa  sua;  el' a  scese 
dal  suo  trono  tutta  fuori  di  sè  stessa  e  s'  avanzò  verso  la  porta  della 
camera.  Il  principe,  indovinando  il  suo  disegno,  si  alzò  egualmente  e 
le  andò  precipitosamente  incontro.  Si  raggiunsero  sotto  la  porta ,  ove 
si  diedero  la  mano,  e  se  la  strinsero  con  tanto  piacere  che  svennero. 
Sarebbero  caduti ,  se  le  donne  che  avevan  seguito  Schemselnihar  non 
•  lo  avessero  impedito.  Esse  li  sostennero,  e  li  fecero  rinvenire  a  forza 
di  acqua  di  odore  ed  altro,  che  gittaron  loro  sul  viso. 

Quando  ebbero  ricuperato  i  sensi,  la  prima  cosa  che  fece  Schemsel- 
nihar fu  di  guardarsi  intorno,  e  non  vedendo  Ebn  Thaher,  domandò 
con  premura  ove  fosse.  Ebn  Thaher  s'  era  tratto  in  disparte  per  ri- 
spetto, mentre  le  donne  erano  occupate  intorno  alla  loro  padrona,  e 
temeva  tra  sè  stesso,  e  con  ragione,  una  conseguenza  sciagurata  di  quanto 
vedeva.  Come  udi  che  Schemselnihar  lo  cercava,  si  avanzò  e  se  le  pre- 
sentò innanzi. 

La  sultana  Scheherazade  cessò  dal  parlare  in  questo  luogo  a  cagione 
d*l  giorno  che  appariva:  la  notte  seguente  proseguì  in  tal  modo: 
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  Schemselnihar  ebbe  molto  caro  il  veder  Ebn  Thaher  e  gli  mostrò 

la  eoa  gioia  con  queste  parole:  —  Obbligante  Edn  Thaher,  non  so  coma 
potervi  mostrare  la  mia  riconoscenza  per  le  tante  obbligazioni  che  vi 
debbo.  Senza  voi  non  avrei  giammai  conosciuto  il  principe  di  Persia, 
nè  amato  ciò  che  v'  e  al  mondo  di  più  amabile.  Siate  persuaso  intanta 
che  non  morirò  ingrata  e  che  la  mia  riconoscenza,  se  egli  Ò  possibile, 
eguagliera  il  beneficio  che  ho  ricevuto.  Ebn  Thaher  non  rispose  a  que- 
sto complimento  che  con  un  profondo  inchino  ed  augurando  alla  favo- 
rita  ogni  più  lieto  avvenimento. 

Schemselnihar  si  rivolse  al  principe,  ch'era  assiso  vicino  ad  essa,  o 
guardollo  con  qualche  specie  di  confusione  dopo  quanto  era  avvenuto 
tra  essi.  —  Signore,  gli  disse,  son  certa  che  m'  amate  ardentemente  e 
voi  non  potete  dubitare  che  il  mio  amore  non  sia  si  violento  come  il 
vostro.  Ma  non  ci  lusinghiamo:  quali  si  sieno  le  uniformità  tra  i  vo- 
stri ed  i  miei  sentimenti,  io  non  vedo  per  voi  e  per  me  che  pene,  sof- 
ferenze e  sciagure  mortali.  Non  vi  ò  altro  rimedio  ai  nostri  mali  che 
di  amarci  sempre,  rassegnarci  alla  volontà  del  cielo,  ed  aspettare 
quanto  ci  imporrà  il  destino.  —  Signora ,  gli  rispose  il  principe  di 
Persia,  mi  fareste  la  piti  grande  ingiustizia  del  mondo  se  dubitaste  della 
durata  del  mio  amore.  È  collegato  all'  anima  mia  sì  cbe  posso  dire  no 
forma  la  piti  gran  parte ,  e  lo  conserverò  anche  dopo  la  mia  morte. 
Pene ,  tormenti ,  ostacoli ,  non  potranno  distogliermi  dall'  amarvi.  Ciò 
detto,  lasciò  scorrere  abbondevoli  lagrime,  e  Schemselnihar  non  potò 
rattenere  le  sue. 

Ebn  Thaher  colse  quest'occasione  per  parlaro  alla  favorita:  —  Si- 
gnora, le  disse,  permettetemi  dirvi,  che  invece  di  stemprarvi  in  lagrime, 
dovreste  esser  lieti  di  vedervi  insieme.  Io  non  comprendo  nulla  di 
questo  vostro  dolore.  Quanto  sarà  maggiore  allorché  saroto  costretti  ! 
è  lungo  tempo  che  siamo  qui,  e  voi  sapete,  signora,  elio  egli  è  duopo 
ci  ritiriamo.  —  Ah,  quanto  siete  crudele!  rispose  Schemselnihar.  Voi, 
che  conosceto  la  causa  delle  mie  lagrime,  non  avete  pietà  dell'infelice 
stato  in  cui  mi  vodeto?  Che  ho  io  commesso  per  trovarmi  in  una  così 
infelice  posizione? 

Com'  essa  era  persuasa  eh'  Ebn  Thaher  non  le  avea  parlato  che  per 
amicizia,  non  gli  seppe  mal  grado  di  quanto  le  aveva  detto,  anzi  no 
profittò.  In  fatti  fece  un  segno  alla  schiava  sua  confidente ,  che  usci 
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subito,  e  portò  poco  dopo  ana  oolezione  di  frutta  sopra  una  piccola  ta- 
vola di  argento,  che  collocò  tra  la  sua  padrona  e  il  principe  di  Persia. 
Schemselnihar  scelse  quanto  vi  era  di  migliore  e  lo  presentò  al  prin- 
cipe ,  pregandolo  di  mangiare  per  amor  suo.  Egli  lo  preso  e  lo  portò 
alla  sua  bocca  pel  luogo  ov'  essa  1'  area  toccato.  Poscia  presentò  alla 
sua  volta  qualche  cosa  a  Schemselnihar,  ch'ella  prese  e  mangiò  nello 
stesso  modo.  Non  obliò  d'invitare  Ebn  Thaher  a  mangiar  con  essi:  il 
quale  ,  vedendosi  in  un  luogo  in  cui  non  si  credeva  punto  sicuro  t  e 
avrebbe  amato  meglio  essere  in  sua  casa,  non  mangiò  che  per  compia- 
cenza. Dopo  che  si  sparecchiò  venne  portato  un  bacino  di  argento,  con 
l'acqua  in  un  vaso  d'oro,  e  si  lavarono  le  mani  insieme.  In  seguito  ri- 
pigliarono il  loro  luogo  ;  ed  allora  tre  schiave  nere  portarono  ciascuna 
una  tazza  di  cristallo  di  roaca  piena  d'un  vino  squisito,  sopra  una  sot- 
tocoppa d'  oro ,  che  posarono  innanzi  a  Schemselnihar ,  al  principe  di 
Persia  e  ad  Ebn  Thaher. 

Per  stare  piti  liberamente,  Schemselnihar  non  ritenne  vicino  a  lei 
che  le  so  le  dieci  donne  nere,  con  dieci  altre  che  sapevano  suonare  e 
cantare;  e  dopo  che  n'ebbe  congedato  il  resto,  prese  una  delle  tazze  e 
tenendola  in  mano  cantò  parole  tenere  che  una  donna  accompagnò  col 
liuto.  Quando  ebbe  terminato,  bevve;  poscia,  prese  un'altra  tazza,  la 
presentò  al  principe  pregandolo  di  bere  per  amor  suo,  com'essa  beveva 
per  quello  di  lui.  Egli  la  ricevè  con  un  trasporto  d'  amore  e  di  gioia, 
ma  prima  di  bere  cantò  una  canzone  che  una  donna  accompagnò  con 
un  istrumento,  e  cantando  gli  scorrevano  abbondanti  lagrime,  ponendo 
in  opera  cosi  quello  che  diceva  cantando,  cioè  di  non  sapere  se  era  il 
vino  eh'  ella  gli  aveva  offerto  che  beveva  o  le  sue  proprie  lagrime. 
Schemselnihar  presentò  infine  la  terza  tazza  ad  Ebn  Thaher,  che  la  rin- 
graziò dell'onore  che  gli  faceva. 

Dopo  ciò  ella  prese  un  liuto  dalle  mani  di  una  schiava ,  e  l'accom- 
pagnò colla  voce  in  un  modo  si  passionato,  che  sembrava  non  fosse  piti' 
padrona  di  sò  stessa;  e  il  principe  di  Persia  cogli  occhi  fissi  su  lei 
stette  immobile  come  fosso  stato  incantato.  In  questo  la  schiava  confi- 
dente arrivò  tutt'ansante,  e  dirigendosi  alla  sua  padrona:  —  Signora, 
le  disse,  Mesrour  e  due  altri  officiali  con  diversi  eunuchi  cho  lo  aocom- 
pagnano  stanno  alla  porta  e  chieggono  parlarvi  da  parte  del  califfo. 
Quando  il  principe  di  Persia  ed  Ebn  Thaher  udirono  queste  parole, 
cangiaron  di  coloro,  e  cominciarono  a  tremare  come  se.  fossero  sicuri 
della  loro  perdita.  Ma  Schemselnihar,  che  se  ne  avvide,  li  rassicurò 
con  un  sorriso. 

Il  giorno  che  appariva  obbligò  Scheherazade  ad  interrompere  la  sua 
narrazione.  Il  domani  cosi  continuolla  : 

•  V. 
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—  Schemselnihar,  dopo  aver  rassicurato  il  principe  di  Persia  ed  Ebn 
Thaher,  incaricò  la  schiava  sua  confidente  d'andare  a  trattenere  Mesrour 
e  i  due  altri  officiali  del  califfo  fino  a  che  ella  si  fosse  messa  in  istato 
di  riceverli  e  gli  facesse  dire  di  condurglieli.  Inoltre  ordinò  che  si  chiu- 
dessero tutte  le  finestre  della  camera  e  si  abbassassero  le  tele  dipinte 
che  erano  dalla  parte  del  giardino;  e  dopo  aver  assicurato  il  principe 
ed  Ebn  Thaher  che  vi  stessero  senza  timore,  usci  per  la  porta  del  giar- 
dino chiudendola  dietro  di  lei.  Ma  ad  onta  deli'  assicurazione  che  fu 
*  loro  data  di  star  di  buon  animo  e  non  temer  nulla,  non  lasciarono  di 
provare  grandissima  incertezza  per  tutto  il  tempo  che  furono  soli. 

Come  Schemselnihar  giunse  nel  giardino  con  le  donne  che  l'avevano 
seguita,  fece  levare  tutte  le  sedie  che  cran  servite  alle  donne  che  suo- 
navano nel  luogo  donde  il  principe  di  Persia  ed  Ebn  Thaher  le  ave- 
vano udite;  e  quand'essa  vide  le  cose  nel  modo  che  desiderava,  s'assise 
sul  suo  trono  d'argento.  Allora  mandò  ad  avvertire  la  schiava  sua  con- 
fidente di  condurle  il  capo  degli  eunuchi  e  i  due  officiali  subalterni. 

Essi  apparvero  seguiti  da  venti  eunuchi  neri  tutti  propriamente  ve- 
stiti colla  sciabola  a  lato  ed  una  cintura  d'oro  larga  quattro  dita.  Allo 
scorgere  la  favorita  Schemselnihar,  le  fecero  una  profonda  riverenza, 
che  ossa  rese  loro  dall'alto  del  suo  trono.  Quando  furono  piti  avanzati, 
ella  si  alzò  ed  andò  incontro  a  Mesrour,  che  camminava  il  primo,  e  gli 
chiese  quali  nuove  apportasse.  Ei  le  rispose:  —  Signora,  il  commen- 
datore de'  credenti  che  mi  manda  a  voi,  mi  ha  incaricato  dirvi  che  non 
può  vivere  più  lungamente  senza  vedervi.  Ha  disegnato  venirvi  a  vi- 
sitare questa  notte:  vengo  ad  avverticelo  per  prepararvi  a  riceverlo. 
Egli  spera  che  voi  lo  vedrete  con  altrettanto  piacere  quanta  ò  V  impa- 
zienza che  egli  ha  di  vedervi. 

A  questo  discorso  di  Mesrour,  la  favorita  Schemselnihar  si  prostrò 
colla  faccia  per  terra  per  mostrare  la  sommissione  con  cui  riceveva 
gli  ordini  del  califfo.  Quando  si  rialzò  :  —  Vi  prego,  gli  disse,  di  dire 
al  commendatore  dei  credenti  che  io  mi  farò  sempre  una  gloria  d'ese- 
guire i  comandi  di  sua  maestà,  e  che  la  sua  schiava  si  sforzerà  di  ri- 
ceverlo con  tutto  il  rispetto  eh*»  gli  è  dovuto.  Ciò  detto ,  ordinò  alla 
schiava  sua  confidente  di  far  mettere  il  palagio  in  istato  di  ricevere  il 
califfo  dalle  schiave  nere  destinato  a  questo  ministero.  Poi,  congedando, 
il  capo  degli  eunuchi  :  —  Vedete ,  ci  vorrà  del  tempo  per  preparare 
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ogni  cosa;  fate  in  modo,  ve  ne  supplico,  ohe  abbia  nn  poco  di  pazienza 
acciò  al  suo  arrivo  non  ci  trovi  nel  disordine.  - 

Il  capo  degli  eunuchi  ed  il  eoo  seguito  essendosi  ritirati,  Schemsel- 
nihar  ritornò  al  salone  estremamente  afflitta  della  necessità  in  cui  tro- 
vavasi  di  rimandare  il  principe  di  Persia  pià  presto  ch'ella  si  credeva. 
Andò  da  lui  colle  lagrime  agli  occhi ,  ciò  che  aumentò  lo  spavento  di 
Ebn  Thahèr,  che  pensò  fosse  qualche  cosa  di  sinistro.  —  Signora,  le 
disse  il  principe,  vedo  bene  che  che  venite  ad  annunciarmi  che  fa  d'uopo 
separarci.  Preveduto  eh*  io  non  abbia  niente  di  pia  funesto  a  temere, 
spero  che  il  cielo  mi  darà  la  forza  sufficiente  di  cui  io  ho  bisogno  per 
sopportare  la  vostra  assenza.  —  Ohimòl  mio  caro  cuore,  mia  cara  anima, 
interruppe  la  troppo  tenera  Schemselnihar ,  quanto  trovo  voi  felice,  e 
me  sciagurata,  allorché  paragono  il  vostro  al  mio  tristo  destino!  Voi 
soffrirete  senza  dubbio  di  non  potermi  vedere:  ma  questa  sarà  tutu  la 
vostra  pena,  e  potrete  consolarvene  colla  speranza  di  vedermi.  Per  me 
(giusto  eielo!)  a  quale  rigorosa  prova  son  sottoposta!  Non  sarò  sola- 
mente privata  della  vista  di  ciò  ch'io  amo  unicamente;  ma  mi  sarà 
d'  uopo  sostener  quella  d'  un  oggetto  che  voi  m'  avete  renduto  odioso. 
L'arrivo  del  califfo  non  mi  farà  scordare  affatto  il  ricordo  della  vostra 
partenza!  E  come,  occupata  della  vostra  cara  immagine,  potrò  mostrare 
a  questo  principe  la  gioia  che  ha  osservato  ne*  miei  sguardi  ogni  volta 
ch'è  venato  a  vedermi?  Avrò  lo  spirito  distratto  parlandogli,  e  le  più 
piccole  compiacenze  con  cui  corrisponderò  alle  prove  del  suo  amore  sa- 
ranno altrettanti  colpi  di  pugnale  che  mi  trafiggono  il  cuore.  Potranno 
gradirmi  le  sue  parole  obbliganti  e  le  sue  carezze?  Giudicate,  o  prin- 
cipe, a  quanti  tormenti  sarò  esposta  dopo  che  non  vi  vedrò  più!  Le 
lagrime  che  le  scorrevano  largamente  ed  i  singhiozzi  l' impedirono  di 
proseguire.  Il  principe  di  Persia  voleva  risponderle,  ma  non  ne  ebbe  la 
forza;  il  dolor  suo  e  quello  che  la  sua  amante  gli  mostrava  gli  avevan 
tolto  la  parola. 

Ebn  Thaher,  che  non  vedeva  V  ora  d'  uscire  fuori  del  palagio,  fu 
obbligato  a  consolarli ,  esortandoli  ad  aver  pazienza.  Ma  la  schiava 
confidente  venne  ad  interromperlo.  —  Signora,  diss'  ella  a  Schemsel- 
nibar,  non  vi  è  più  tempo  a  perdere.  Gli  eunuchi  cominciano  a  com- 
parire ,  e  voi  sapete  che  il  califfo  arriverà  ben  presto.  —  Oh  cielo  ! 
quanto  questa  separazione  ò  crudele!  sciamò  la  favorita.  Affrettatevi  , 
diss' ella  alla  sua  confidente;  conduceteli  amendue  nella  galleria  che 
guarda  sul  giardino  da  nnà  parte  e  dall'altra  sul  Tigri:  e  quando  la 
notte  spanderà  sulla  terra  la  sua  più  grande  oscurità,  fateli  uscire  per 
la  porta  di  dietro,  acciò  si  ritirino  in  sicurezza.  A  queste  parole  ab- 
bracciò teneramente  il  principe  di  Persia  senza  potergli  dire  una  sola 
parola,  e  poscia  andò  incontro  al  califfo  nel  disordine  che  è  facile  im- 
maginare. 
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Intanto  la  schiava  confinante  condusse  il  principe  ed  Ebn  Tbaher 
nella  galleria  che  Scbemselnihar  le  aveva  indicata,  e  dopo  averveli 
condotti  ve  li  lasciò  chiudendone  al  di  fuori  la  porta,  dopo  averli  as- 
sicurati che  non  avevano  nulla  a  temere,  e  che  ella  verrebbe  per  farli 
uscire  quando  sarebbe  stato  il  tempo  opportuno. 

Ma,  sire,  qui  disse  Scheherazade,  il  giorno  che  nasce  m'  impone  si- 
lenzio,     tacque,  ripigliando  il  suo  discorso  la  notte  seguente. 
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—  Sire,  prosegui,  essendosi  la  schiava  confidente  ritirato,  il  principe 
di  Persia  ed  Ebn  Thaher  obbliarono  1'  accertazione  loro  fatta  che  non 
avevano  nulla  a  temere.  Essi  esaminarono  tutta  la  galleria,  e  furono 
sorpresi  da  grandissimo  spavento  quando  conobbero  che  non  potevano 
menomamente  fuggire  in  caso  che  il  califfo  o  qualcuno  de'  suoi  ufficiali 
si  avvisassero  di  venirvi. 

Una  grande  luce  ohe  videro  all'  improvviso  dalla  parte  del  giardino- 
a  traverso  le  gelosie  mosse  la  loro  curiosità  ad  avvicinatisi  per  ve- 
dere donde  veniva.  Era  cagionata  da  cento  torchi  dì  cera  bianca»  che 
altrettanti  giovani  eunuchi  portavano  in  mano.  Questi  erano  seguiti  da 
più  di  cento  altri  più  vecchi,  tutti  della  guardia  delle  donne  del  palagio 
del  califfo,  vestiti  ed  armati  di  una  sciabola  come  quelli  di  oui  si  ò  già 
parlato;  e  il  califfo  camminava  dopo  di  essi,  tra  Mesrour  loro  capo  e 
Vassif  loro  secondo  ufficiale,  che  gli  stava  alla  sinistra. 

Scbemselnihar  attendeva  il  califfo  al  principio  d'  un  viale,  accompa- 
gnata da  venti  donne  tutte  d'  una  bellezza  sorprendente  ed  ornate  di 
collane  ed  orecchini  di  grossi  diamanti,  e  d'  altri  di  cui  avevano  coperta 
la  testa.  Esse  cantavano  al  suono  de1  loro  strumenti  e  lormavano  un 
dilettevole  concerto.  La  favorita  non  appena  vide  apparire  il  califfo  che 
gli  andò  incontro  e  si  prostrò  innanzi  a  lui.  Ma  facendo  ciò:  —  Prin- 
cipe di  Persia,  disse  fra  sò  medesima,  se  i  vostri  occhi  hanno  la  scia- 
gura di  veder  quanto  fo,  giudicate  del  rigore  del  mio  destino.  Innanzi 
a  voi  solo  vorrei  umiliarmi  cosi  ;  il  mio  cuore  non  ne  proverebbe  niuna 
ripugnanza. 

Il  califfo  esultò  nel  vedere  Scbemselnihar.  —  Alzatevi ,  signora ,  le 
disse,  ed  avvicinatovi.  Son  meco  stesso  dispiacente  di  essermi  privato 
si  lungo  tempo  del  piacere  di  vedervi.  Ciò  detto  la  prese  per  la  mano 
e,  senza  cessare  dal  dirle  cote  obbliganti,  andò  ad  assidersi  sul  trono 
d*  argento  che  Schemselninar  gli  avea  fatto  apportare.  Essa  si  assise 


Digitized  by  Google 


CXCI  NOTTE. 


sur  una  sedia  innanzi  a  lai,  e  le  veuti  donne  formarono  un  cerchio  in- 
torno ad  essi  sopra  altre  sedie,  mentre  i  giovani  eunuchi  ai  dispersero 
nel  giardino,  a  certa  distanza  gli  uni  dagli  altri ,  acciocché  il  califfo 
godesse  il  fresco  della  sera  più  comodamente. 

Allorché  il  califfo  fu  assiso  si  guardò  d'  intorno,  e  vide  con  una 
grande  soddisfazione  tutto  il  giardino  illuminato  da  tanti  altri  lumi 
quanti  i  fanali  che  tenevano  i  giovani  eunuchi.  Ma  fu  forte  maravi- 
gliato in  vedere  che  la  camera  era  chiusa ,  e  ne  dimandò  la  ragione. 
Era  stato  fatto  espressamente  per  sorprenderlo.  Infatti,  non  appena  ebbe, 
parlato,  ohe  le  finestre  vennero  aperte  tutte  in  un  momento,  e  vide  il- 
luminato al  di  fuori  e  al  di  dentro  d'un  modo  assai  meglio  disposto- 
che  non  avea  veduto  prima.  —  Leggiadra  Schemselnihar ,  sclamò  egli 
a  questo  spettacolo,  io  vi  comprendo:  voi  avete  voluto  farmi  conoscere 
che  vi  sono  altresì  belle  notti  come  bei  giorni.  Dopo  ciò  che  vedo,  non 
posso  disconvenirne. 

Ritorniamo  al  principe  di  Persia  e  ad  Ebn  Thaher  che  noi  abbiamo 
lasciati  cella  galleria.  Ebn  Thaher  non  poteva  sufficientemente  ammi- 
rare tutto  ciò  che  s'offriva  al  suo  sguardo.  —  Io  non  son  giovane, 
diss'egli,  ed  ho  veduto  grandi  feste  in  vita  mia;  ma  non  credo  si  possa 
vederne  di  più  sorprendenti  e  di  più  grandiose.  Quanto  si  dice  de'  pa- 
lazzi incantati  non  s'  avvicina  al  prodigioso  spettacolo  cho  abbiamo  in- 
nanzi agli  occhi.  Quanta  ricchezza  e  magnificenza  insieme I 

Il  principe  di  Persia  non  era  punto  commosso  da  questi  splendidi 
oggetti  che  davano  tanto  piacere  ad  Ebn  Thaher.  Non  aveva  occhi  che 
per  guardare  Schemselnihar,  e  la  presenza  del  califfo  lo  immergeva  in 
una  afflizione  inconcepibile.  —  Caro  Ebn  Thaher,  disse,  piacesse  a  Dio 
che  avessi  lo  spirito  tanto  libero  per  non  badare  che  a  ciò  che  dovrebbe 
cagionarmi  ammirazione,  come  a  voi!  Ma  ohimè!  io  sono  in  uno  stato 
ben  differente ,  tutti  questi  oggetti  non  servono  che  ad  aumentare  il 
mio  tormento.  Posso  vedere  il  califfo  da  solo  a  solo  con  lei  che  amo  e 
non  morire  di  disperazione?  È  egli  possibile  che  un  amore  si  tenero 
come  il  mio  sia  turbato  da  un  rivale  sì  potente?  Cielo!  quanto  il  mio 
destino  é  bizzarro  e  crudele!  un  momento  fa  io  mi  credeva  l'amante 
più  fortunato  del  mondo,  ed  ora  mi  sento  ferito  il  cuore  da  un  colpo 
che  mi  dà  la  morto.  Io  non  posso  resistere,  mio  caro  Ebn  Thaher;  la 
mia  pazienza  è  al  suo  termine,  il  mio  male  mi  pesa  e  il  mio  coraggio 
vi  soccombe.  Ciò  detto,  una  cosa  che  avveniva  nel  giardino  l'  obbligò 
a  tacere  e  a  prestarvi  attenzione. 

Intanto  il  califfo  avea  ordinato  ad  una  schiava  che  gli  era  vicina  di 
cantare  accompagnandosi  sul  suo  liuto,  e  colei  cominciò  a  cantare.  Le 
parole  cho  cantò  erano  passionatissime,  e  il  califfo  persuaso  ch'ella  le 
cantava  per  ordine  di  Schemselnihar,  che  spesso  gli  avea  dato  simile 
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dimostrazione  di  tenerezza,  credè  che  egli  ne  fosse  V  oggetto.  Ma  questa 
volta  era  diversa  P  intenzione  di  Schemselnihar.  Essa  1*  applicava  al 
suo  caro  Ali  Ebn  Bucar,  e  sentì  tanto  dolore  d'  avere  innanzi  un  og- 
getto di  cui  non  poteva  sostenere  la  presenza,  che  svenne.  Si  rovesciò 
dalla  parte  di  dietro,  non  avendo  la  sedia  a  spalliera,  e  sarebbe  caduta 
se  alcune  sue  aohiavc  non  1'  avessero  prontamente  soccorsa,  prendendola 
fra  le  loro  braccia  e  portandola  in  un'  altra  camera. 

Ebn  Thaber,  ch'era  nella  galleria,  sorpreso  da  questo  accidente,  ai 
volse  al  principe  di  Persia,  ed  invece  di  vederlo  appoggiato  alla  gelosia 
com'esso,  fu  molto  meravigliato  di  vederselo  steso  a' piedi  senza  mòto. 
Da  questo  giudicò  quanto  fosse  1'  amore  che  il  principe  provava  per 
Schemselnihar,  ed  ammirò  questo  strano  effetto  di  simpatia,  che  cagio- 
nogli  una  pena  mortale  a  motivo  del  luogo  ove  si  trovavano.  Non  per- 
tanto fece  quanto  era  in  lui  per  far  rinvenire  il  principe,  ma  inutil- 
mente. Ebn  Thaher  era  cosi  impacciato,  quando  la  confidente  di  Schem- 
selnihar apri  la  porta  della  galleria  ed  entrò  senza  fiato,  e  come  uno 
che  non  sapesse  piti  dove  fosse.  —  Venite  subito,  esclamò,  che  io  vi 
faccia  uscire.  Tutto  ò  in  confusione,  e  credo  che  questo  sia  1'  ultimo 
dei  nostri  giorni.  —  Eh!  com'è  possibile  che  possiamo  partirei  rispose 
Ebn  Thaher  in  tuono  tristo  e  mesto.  Avvicinatevi,  di  grazia^  e  vedete 
in  quale  stato  è  il  principe  di  Persia.  Quando  la  schiava  lo  vide  sve- 
nuto corse  tosto  a  pigliar  dell'  acqua  e  ritornò  poco  dopo. 

In  fine  il  principe  di  Persia,  dopo  che  gii  fu  gittata  un  po' acqua  sul 
viso,  ricovrò  i  sensi.  —  Principe,  gli  disse  allora  Ebn  Thaher,  corriamo 
rischio  di  morire  se  restiamo  qui  ancora  :  fate  dunque  uno  sforzo  ed 
usciamo  al  piti  presto.  Il  principe  era  cosi  debole  che  non  poteva  al- 
zarsi da  sè  stesso.  Ebn  Thaher  e  la  confidente  gli  diedero  mano,  e  so- 
stenendolo da'  due  lati  andarono  fino  ad  una  piccola  porta  di  ferro  che 
dava  sul  Tigri.  Usciti  per  quella  porta  s'avanzarono  fino  alle  sponde 
d'  un  piccolo  canale  che  comunicava  al  fiume.  La  confidente  picchiò  le 
mani  ed  immantinenti  apparve  un  piccolo  battello  con  un  solo  remi- 
gante che  si  accostò  alla  riva.  Ali  Ebn  Becar  ed  il  suo  compagno  si 
imbarcarono,  e  la  schiava  confidente  restò  sulle  sponde  del  canale.  Ap- 
pena il  principe  s'  assise  nel  battello  stese  una  mano  dalla  parte  del 
palagio,  e  mettendo  l'altra  sul  suo  cuore:  —  Caro  oggetto  dell'anima 
mia,  disse  con  debole  voce,  ricevete  la  fede  da  questa  mano,  assicuran- 
dovi che  il  mio  cuore  brucerà  eternamente  per  voi. 

In  questo  punto  Scheherazade  si  accorse  che  era  giorno,  e  si  tacque. 
La  notte  seguente  riprese  cosi  il  discorso: 
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Intanto  il  battelliere  remigava  con  tutta  la  sua  fona,  e  la  schiava 
confidente  di  Schemselnihar  accompagnò  il  principe  di  Persia  ed  Ebn 
T/haber,  costeggiando  il  canale  fino  a  che  giunsero  alla  corrente  del 
Tigri:  allora  essa  non  potendo  andar  pia  lungi,  si  congedò  da  loro  e 
ritiroasi. 

Il  principe  di  Persia  era  sempre  debolissimo.  Ebn  Thaher  lo  conso- 
lava e  io  esortava  a  prender  coraggio.  —  Pensate,  gli  disse,  che  quando 
saremo  sbarcati  avremo  molto  cammino  a  fare  prima  di  giungere  alla 
mia  abitazione;  poiché  ò  impossibile  il  condurvi  a  quest'ora  e  nello 
stato  in  cui  siete  fino  alla  vostra,  correndo  rischio  d'essere  incontrato 
dalla  pattuglia.  Sbarcarono  finalmente,  ma  il  principe  aveva  sì  poca 
.  forza  che  non  poteva  camminare,  ciò  che  fu  di  grave  impaccio  ad  Ebn 
Thaher.  Sovvenendosi  che  in  quelle  vicinanze  v'  era  un  suo  amico,  tra- 
ncino fin  la  il  principe  con  moltissima  penai  L'amico  l'accolse  con  gran 
gioia,  e  dopo  averli  fatti  sedere  dimandò  loro  d'onde  venissero  ad  ora 
&i  tarda.  Ebn  Thaher  gli  rispose:  —  Ho  saputo  questa  sera  che  un  mio 
.debitore  stava  per  partire  per  un  lungo  viaggio,  e  non  volendo  perdere 
la  somma,  sono  andato  da  lui,  e  per  istrada  ho  trovato  questo  signore 
che  vedete  ed  a  cui  ho  mille  obbligazioni,  poiché,  solo,  conoscendo  il 
mio  debitore  ha  voluto  farmi  la  grazia  di  accompagnarmi.  Abbiam  du- 
rato fatica  a  persuader  quell'uomo  ;  ma  infine  ne  siamo  venuti  a  capo, 
ed  è  perciò  che  siamo  usciti  molto  tardi.  Nel  ritorno  poco  lungi  di  qui 
il  mio  buon  signore,  per  cui  ho  tutta  la  possibile  considerazione  ,  al- 
l' improvviso  ò  stato  assalito  da  un  male,  per  cui  mi  son  presa  la  li- 
bertà di  picchiare  al  vostro  uscio.  Mi  son  lusingato  cho  volentieri  ci 
offrireste  un  asilo  per  questa  notte. 

L'  amico  di  Ebn  Thaher  si  contentò  di  questa  favola  ,  loro  rispon- 
dendo che  erano  i  benvenuti;  ed  offrì  al  principe,  che  affatto  non  co- 
nosceva, tutta  l'assistenza  di  cui  aveva  bisogno.  Ma  Ebn  Thaher,  par- 
lando pel  principe,  disse  che  il  suo  male  era  di  tal  natura  da  non  aver 
d'  uopo  che  di  riposo.  L'  amico  comprese  da  ciò  che  desideravano  dì 
riposarsi,  e  li  condusse  in  un  appartamento  dove  li  lasciò  in  piena  li- 
berta  di  coricarsi. 

Se  il  principe  dormì ,  fu  turbato  per  altro  da  tristi  sogni  che  gli 
rappresentavano  Schemselnihar  svenuta  ai  piedi  del  califfo,  e  lo  im- 
mergevano nella  sua  afflizione.  Ebn  Thaher,  che  aveva  grandissima 
premura  di  ritornarsene  in  sua  casa,  dubitando  a  ragione  che  la  sua 
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famiglia  fosse  in  una  mortale  inquietudine,  non  essendo  egli  mai  re- 
stato fuori  la  notte,  si  alzo  e  partì  di  buon  mattino  dopo  essersi  con- 
gedato dal  suo  amico,  che  si  era  alzato  per  fare  la  sua  preghiera  del- 
l' apparire  del  giorno.  Finalmente  giunse  in  sua  casa,  e  la  prima  cosa 
•che  fece  il  principe  di  Pernia,  che  aveva  fatto  un  grande  sfono  per 
camminare,  fu  di  gettarsi  su  di  un  sofà  stanco  come  se  avesse  fatto  un 
gran  viaggio.  Non  essendo  in  istato  d'andar  in  sua  casa,  Ebn  Thaher 
gii  fece  preparare  una  camera,  e  acciò  non  stessero  in  pensiero  per  lui 
mandò  a  dire  a'  suoi  lo  stato  ed  il  luogo  in  cui  era.  Pregò  poscia  il 
principe  di  Persia  di  tranquillare  lo  spirito  e  comandare  e  disporre  in 
sua  casa  a  suo  grado  di  ogni  cosa.  — -  Accetto  volentieri  le  obbliganti 
offerte  che  mi  fate,  gli  disse  il  principe,  ma  deh!  ch'io  non  vi  sia  di 
imbarazzo,  vi  scongiuro  di  fare  come  se  io  non  vi  fossi.  Non  vorrei  qui 
stare  un  sol  momento  se  potessi  credere  che  vi  potessi  impacciare  nella 
minima  cosa. 

Appena  Ebn  Thaher  si  vide  libero,  disse  alla  sua  famiglia  quanto  era 
avvenuto  nel  palagio  di  Schemselnihar,  e  fini  col  ringraziare  il  cielo 
d'  averlo  liberato  dal  pericolo  che  aveva  corso.  I  familiari  del  principe 
di  Persia  vennero  in  casa  di  Ebn  Thaher  a  ricevere  i  suoi  ordini,  e  vi 
vennero  altresì  diversi  suoi  amici  che  erano  stati  avvertiti  della  sua 
indisposizione.  Costoro  passarono  la  maggior  parte  del  giorno  presso  di 
lui,  e  se  la  loro  compagnia  non  potò  fare  svanire  le  tristi  idee  che  ca- 
gionavano il  suo  male,  gli  furono  di  qualche  vantaggio  almeno  accor- 
dandogli una  tregua.  Egli  voleva  prender  congedo  da  Ebn  Thaher  verso 
la  fine  del  giorno:  ma  questo  fedele  amico  lo  trovò  ancora  sì  debole, 
che  1'  obbligò  aspettare  il  dimani,  e  per  rallegrarlo  lo  regalò  nella  sera 
di  canti  e  suoni.  Ma  ciò  non  servi  che  a  richiamare  alla  memoria  del 
principe  la  sera  precedente,  ed  aumentò  il  suo  soffrire  in  vece  di  sol- 
Jevarnelo,  sicché  il  giorno  seguente  il  suo  male  sembrò  aver  aumentato. 
Allora  Ebn  Thaher  non  s'  oppose  piti  al  disegno  del  principe  di  riti- 
rarsi alla  propria  abitazione.  S'incaricò  egli  steso  di  farlo  condurre; 
e  quando  si  vi  do  solo  con  lui  nel  suo  appartamento,  gli  mostrò  le  in- 
finite ragioni  che  aveva  di  fare  uno  sforzo  generoso  per  vincere  una 
passione  la  cui  fine  non  poteva  esser  felice  nè  per  lui  nò  per  la  favo- 
rita. —  Ah!  caro  Ebn  Thaher,  sclamò  il  principe,  quanto  a  voi  è  fa- 
cile il  dar  consigli,  altrettanto  è  a  me  difficile  il  seguirli!  Io  ne  conosco 
tutta  la  importanza  senza  poterne  profittare.  Io  l'ho  già  detto,  che 
porterò  meco  nella  tomba  1'  amore  che  nutro  per  Schemselnihar.  Quando 
Ebn  Thaher  vide  che  nulla  vi  era  a  guadagnare  sullo  spirito  del  prin- 
cipe, prose  congedo  da  lui  e  voleva  andarsene. 

Scheherazade,  vedendo  apparire  il  giorno,  tacque,  e  il  domani  ripigliò 
in  tal  modo  il  suo  discorso: 
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—  Il  principe  di  Persia  lo  rattenne  dicendogli  :  Obbligante  Ebn  Tha- 
her, se  vi  ho  dichiarato  che  non  era  in  me  di  poter  seguire  i  vostri 
saggi  consigli,  vi  supplico  di  non  farmene  un  delitto,  e  di  non  cessare 
però  di  darmi  prova  della  vostra  amicizia.  Non  potreste  darmene  una 
maggiore  di  quella  d'istruirmi  del  destino  della  mia  cara  Schemselni- 
har,  se  ne  sapeste  nuove.  L' incertezza  in  cui  sono  della  sua  sorte ,  e 
le  inquietudini  mortali,  cagionatemi  dal  suo  svenimento,  mi  tengono  nel 
languore  che  voi  mi  rimproverate.  —  Signore,  gli  rispose  Ebn  Thaher 
voi  dovete  esser  sicuro,  che  il  suo  svenimento  non  abbia  avuto  conse- 
guenze funeste,  e  che  la  confidente  verrà  senza  dubbio  ad  informarmi 
di  quanto  sarà  avvenuto.  Come  l*  avrò  saputo,  non  mancherò  di  venire 
a  parteciparvelo. 

Ebn  Thaher  lasciò  il  principe  con  questa  speranza  e  ritornò  in  sua 
casa,  ove  attese  inutilmente  tutto  il  resto  del  giorno  la  confidente  di 
Schemselnihar  ;  e  nemmeno  il  dimane  la  vide.  L'inquietudine,  che  pro- 
vava di  sapere  come  stava  il  principe  di  Persia,  non  gli  permise  di 
star  piti  a  lungo  senza  vederlo.  Andò  da  lui  col  disegno  di  confortarlo 
ed  aver  pazienza.  Lo  trovò  in  letto  nello  stesso  stato  che  prima  e  cir- 
condato da  molti  amici  e  da  alcuni  medici  che  impiegavano  tutt'  i  se- 
creti dell'  arte  per  iscoprir  la  cagione  del  suo  male.  Come  vide  Ebn 
Thaber,  lo  guardò  sorridendo  per  mostrargli  due  cose:  1*  una  che  go- 
deva moltissimo  di  rivederlo:  e  l'altra  quanto  i  suoi  medici,  che  non 
potevano  indovinare  la  causa  della  sua  malattia,  s'  ingannavano  nei 
loro  ragionamenti. 

Oli  amici  ed  i  medici  se  n'  andarono  1'  uno  dopo  1'  altro,  si  che  Ebn 
Thaher  restò  solo  coli'  ammalato.  Si  avvicinò  al  suo  letto  per  diman- 
dargli come  stava  dacché  non  l'avea  veduto.  —  Vi  dirò,  gli  rispose  il 
principe,  che  il  mio  amore,  che  prende  continuamente  nuove  forze,  e 
V  incertezza  del  destino  dell'amabile  Schemselnihar,  aumentano  ogni 
momento  il  mio  male  e  mi  hanno  ridotto  ad  uno  stato  che  affligge  i 
miei  amici  e  sconcerta  i  medici  i  quali  non  comprendono  nulla.  Voi 
non  potete  credere,  aggiunse,  quanto  soffro  di  vedere  tante  persone  che 
m' importunano  e  eh'  io  non  posso  scacciare  onestamente.  Voi  siete  il 
solo  la  cui  compagnia  mi  sollevi;  ma,  deh!  non  mi  celate  nulla.  Quali 
nuove  mi  portate  di  Schemselnihar?  avete  veduto  la  sua  confidente  ? 
che  vi  ha  detto?  Ebn  Thaher  rispose,  che  non  l'avea  affatto  veduta;  e 
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non  appena  ebbe  ciò  detto  al  principe,  che  a  costui  scorsero  abbondanti 
lagrime  sul  volto,  non  potendo  articolare  una  sola  parola,  tanto  aveva 
il  cuore  serrato.  —  Principe,  riprese  allora  Ebn  Tbaber,  permettetemi 
di  dimostrarvi  che  fate  di  tutto  per  tormentarvi.  In  nome  del  cielo, 
asciugate  le  vostre  lagrime;  alouno  dei  vostri  può  entrare  in  questo- 
momento,  e  voi  sapete  con  qual  cura  dovete  celare  i  sentimenti  che  in 
tal  modo  verrebbero  a  scoprirsi.  Qualunque  cosa  potesse  dire  questo 
saggio  confidente,  non  fu  possibile  al  principe  di  soffocar  le  sue  lagrime. 
—  Saggio  Ebn  Thaher,  disse  agli  quando  ricuperò  l'uso  della  ragione, 
posso  bene  impedire  alla  mia  lingua  di  revelare  il  segreto  del  mia 
cuore:  ma  non  ho  niun  potere  sullo  mie  lagrime  in  sì  gran  subbietta 
di  timore  per  Schemselnibar.  Se  quest'  adorabile  ed  unico  oggetto  dei 
miei  desiderii  non  fosse  piti  al  mondo,  non  gli  sopravviverei  nemmeno 
un  istante.  —  Scacciate  un  cosi  tristo  pensiero,  replicò  Ebn  Thaher, 
Schemselnihar  vive  ancora,  e  voi  non  ne  dovete  dubitare;  s'ella  non 
vi  ha  fatto  sapere  sue  nuove,  sarà  stato  perchè  non  le  si  è  presentata 
1'  occasione,  e  spero  che  non  passerà  questa  giornata  senza  che  ne  siate 
istrutto.  Aggiunse  a  ciò  molte  altre  consolazioni;  dopo  diche  si  ritirò. 

Non  appena  Ebn  Thaher  giunse  in  sua  casa,  che  venne  la  confidente 
di  Schemselnihar.  Essa  aveva  un'  aria  trista,  da  cui  egli  trasse  un  cat- 
tivo presagio.  Le  dimandò  nuove  della  sua  padrona.  —  Ditemi  prima 
le  vostre ,  gli  rispose  la  confidente,  poichò  sono  stata  in  grandissima 
pensiero  di  vedervi  partire  nello  stato  in  cqi  era  il  principe  di  Persia. 
Ebn  Thaher  le  disse  quanto  voleva  sapere,  e  quando  ebbe  finito,  la. 
sohiava  così  soggiunse:  —  Se  il  principe  di  Persia  ha  sofferto  e  soffre 
ancora  per  la  mia  padrona,  ella  non  meno  ha  penato  per  lui.  Dopo  che 
vi  lasciai,  prosegui,  nel  ritornare  nella  camera  trovai  Schemselnihar 
non  ancora  rinvenuta  dal  suo  svenimento,  ad  onta  di  qualunque  rimedia 
le  si  fosse  prodigato.  Il  califfo  le  stava  assiso  vicino  con  grandissima 
dolore,  e  dimandava  a  tutte  le  donne,  ed  a  me  segnatamente,  se  cono- 
scessi la  cagione  del  suo  male.  Ma  noi  tenemmo  il  segreto,  e  gli  di- 
cemmo tutt' altra  cosa  di  quello  che  noi  ignoravamo.  Non  per  tanta 
piangevamo  tutte  per  vederla  soffrire  sì  lungamente,  non  lasciando  nulla, 
intentato  di  quanto  era  in  noi  per  soccorrerla.  Finalmente  oltre  mez- 
zanotte rinvenne.  Il  califfo,  che  avea  avuto  la  pazienza  di  aspettare  fina 
a  quel  punto,  ne  dimostrò  gran  gioia,  dimandando  inoltre  a  Schemsel- 
nihar quale  avesse  potuto  essere  la  cagione  del  suo  male.  Appena  ella, 
intese  la  voce  di  lui,  feae  uno  sforzo  per  rialzarsi,  e  dopo  avergli  ba- 
ciato i  piedi  prima  che  il  califfo  avesse  potuto  impedirglielo:  —  Sire» 
disse,  ho  a  lagnarmi  del  cielo  di  non  avermi  fatta  la  grazia  di  lasciarmi 
spirare  a'  piedi  di  vostra  maestà,  per  dimostrarvi  con  ciò  fino  a  qual 
punto  son  commossa  delle  vostre  bontà.  —  Sono  ben  persuaso  che  voi 
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mi  amate,  le  disse  il  califfo  ma  vi  comando  di  conservarvi  per  amor 
mio.  A  quel  che  sembra  oggi  avete  fatto  qualche  eccedo  chj  vi  ha  ca- 
gionato questa  indisposizione;  abbiatevi  cura,  e  vi  prego  astenervene 
un*  altra  volta.  Son  molto  contento  di  vedervi  in  migliore  *oa*.o,  e  vi 
consiglio  di  passar  qui  la  notte  invece  di  andar  nel  nostro  apparta* 
mento,  per  timore  che  11  moto  non  abbia  a  farvi  male.  Ciò  detto  or- 


Osservando  una  corda  sospesa  al  soffitto,  vi  si  attaccò.  —  Pag.  369.   ■  J 
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dinò  se  gli  portasse  un  po' di  vino,  che  le  fece  bere  per  darle  forza. 
Dopo  ciò  congedossi  da  lei,  e  ritirossi  nel  suo  appartamento. 

Appena  il  califfo  fu  partito,  la  mia  padrona  mi  fece  segno  d'  avvici- 
narmi, e  dimàndommi  vòstre  notizie  non  inquietudine.  Io  T  assicurai  che 
da  lungo  tempo  non  eravate  più  nel  palagio,  e  la  calmai  su  questo  sub- 
bietto.  Mi  guardai  per  altro  dal  dirle  lo  svenimento  del  principe  di' 
Persia,  per  timore  che  ricadesse  nello  stato  d'onde  le  nostre  cure 
Le  mille  e  una  notti.  Voi.  I.  Disp.  27 
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l'avean  tratta  con  tanta  pena;  ma  la  mia  precauzione  fu  inutile  come 
saprete.  Principe,  sclamò  essa  allora,  rinunziò  ormai  a  qualunque  pia- 
cere finché  sarò  priva  di  vederti.  Se  io  ti  ho  ferito  il  cuore  ,  non  ho 
fatto  che  seguire  il  tuo  esempio.  Tu  non  cesserai  di  versar  lagrime 
finché  non  ti  sarà  dato  il  rivedermi  :  e  sarà  giusto  che  io  pianga  e  mi 
affligga  finche  tu  non  sia  renduto  a' miei  voti.  Terminando  queste  pa- 
role che  ella  pronunziò  in  modo  che  palesava  la  violenza  della  sua  pas- 
sione, svenne  una  seconda  volta  tra  le  mie  braccia. 

In  questo  punto  Scheherazade,  vedendo  apparire  il  giorno  ,  cessò  di 
parlare.  La  notte  seguente  prosegui  in  tal  modo: 
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—  La  confidente  di  Schemselnihar ,  seguitò  a  raccontare  ad  Ebn 
Thaher  quanto  era  avvenuto  alla  sua  padrona  dopo  il  suo  primo  sve- 
nimento. Si  durò  lunga  fatica,  disse  ella,  dalle  mie  compagne  e  da  me 
a  farla  rinvenire. Rinvenne  finalmente,  ed  allora  io  le  dissi:  —  Signora, 

- 

siete  dunque  risoluta  a  morire,  e  di  farci  morir  tutte  con  voi?  Vi  sup- 
plico in  nome  del  principe  di  Persia,  pel  quale  solamente  vi  preme  la 
vita,  di  voler  conservare  i  vostri  giorni.  DehI  lasciatevi  persuadere,  e 
sforzatevi  a  compire  quanto  dovete  a  voi  stessa,  all'  amore  del  principe, 
ed  al  nostro  attaccamento  per  voi.  —  Io  vi  son  molto  obbligata,  ri- 
spose ella,  delle  vostre  cure,  del  vostro  zelo  e  dei  vostri  consigli.  Ma, 
ohimè I  a  che  possono  giovarmi?  Non  ci  abbiamo  a  lusingare  di  nessuna 
speranza,  e  solo  nella  tomba  troveremo  il  termino  de*  nostri  tormenti. 
Una  mia  compagna  cercò  distorta  da'  tristi  suoi  pensieri,  cantando  un' 
aria  sul  liuto  ;  ma  ella  le  impose  silenzio,  ordinando  a  lei  ed  a  tutte  le 
altre  di  ritirarsi,  non  ritenendo  che  me  per  passare  la  notte  con  lei.  Quale 
notte,  oh  cielo!  La  passò  in  gemiti  e  pianto;  e  chiamando  incessante- 
mente il  principe  di  Persia,  si  lamentava  della  sorte  che  V  aveva  de- 
stinata al  califfo  eh'  ella  non  poteva  amare,  e  non  già  a  lui  che  amava 
perdutamente. 

Il  domani,  non  trovandosi  a  suo  agio  in  quella  camera ,  l' aiutai  a 
passare  nel  suo  appartamento  ove  non  appena  fu  giunta  che  tutt'i  me- 
dici del  palagio  vennero  a  vederla  per  ordine  del  califfo,  e  questo  prin- 
cipe poco  dopo  venne  ancor  egli.  I  rimedii  che  i  medici  ordinarono  a 
Schemselnihar  fecero  tanto  minor  effetto  in  quanto  essi  ignoravano  la 
cagione  del  suo  male;  la  soggezione  di  cui  stava  per  la  presenza  del 
califfo  non  faceva  che  aumentarlo.  Non  pertanto  ella  ha  riposato  un 
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poco  questa  notte,  ed  appena  s'  ò  risvegliata  m'  ha  imposto  di  venire  a 
-vedervi  per  aver  nuove  del  principe.  —  Io  vi  ho  già  informata  dello 
stato  in  cui  e,  le  disse  Ebn  Thaher;  però  ritornate  alla  vostra  padrona 
ed  assicuratela  che  il  principe  attendeva  tanto  impazientemente  le  nuove 
di  lei,  quant'  ella  le  sue.  Esortatela  sopratutto  a  moderarsi  ed  a  con- 
tenersi, per  tema  ohe  innanzi  al  califfo  le  sfugga  qualche  parola  che 
potrebbe  perderci  tutti.  —  Per  me,  soggiunse  la  confidente,  ve  lo  con- 
fesso, temo  assai  i  suoi  trasporti  :  io  mi  son  presa  la  libertà  di  dirle 
il  mio  sentimento,  e  son  persuasa  non  1'  avrà  a  male  che  gliene  parli 
anche  da  parte  vostra. 

Ebn  Thaher,  che  allora  allora  era  venuto  dal  principe  di  Persia, 
non  giudicò  a  proposito  di  ritornarvi  si  presto  da  negligere  alcuni  im- 
portanti affari  che  al  suo  ritorno  gli  erano  stati  commessi;  e  vi  andò 
alla  fine  del  giorno.  Il  principe  stava  solo  e  nello  stesso  stato  della 
mattina.  —  Ebn  Thaher,  gli  disse  vedendolo  comparire,  voi  avete  senza 
dubbio  molti  amici;  ma  essi  non  conoscono  quanto  valete:  il  che  fate 
•conoscere  pel  vostro  zelo,  per  le  vostre  cure  e  per  le  pene  che  vi  date 
■quando  si  tratta  di  obbligarli.  Io  son  confuso  di  quanto  fate  per  me 
«con  tanta  affezione,  e  non  so  come  potervene  ricambiare.  —  Principe, 
gli  rispose  Ebn  Thaher,  lasciamo  questo  discorso,  ve  ne  supplico.  Io 
son  pronto  non  solo  a  dare  uno  dei  miei  occhi  per  conservarvene  uno, 
ma  anche  a  sacrificare  la  mia  vita  per  la  vostra.  Non  ò  di  ciò  che  si 
tratta  presentemente.  Io  vengo  a  dirvi  che  Schemselnihar  m'ha  inviato 
ia  sua  confidente  per  domandare  vostre  nuove,  ed  insiememente  per  in- 
formarmi  delle  sue.  Potete  esser  certo  che  quanto  le  ho  detto  ò  stato 
per  confermare  1'  eccesso  del  vostro  amore  per  la  padrona,  e  la  costanza 
•con  cui  l'amate.  Ebn  Thaher  gli  te'  in  seguito  un  minuzioso  ragguaglio 
di  quanto  gli  aveva  detto  la  schiava  confidente.  Il  principe  l'ascoltò 
dando  a  volta  a  volta  segni  ora  di  timore,  ora  di  gelosia,  di  tenerezza 
-e  compassione,  secondo  i  sentimenti  che  il  suo  discorso  gli  ispirava, 
facendo  sopra  ogni  cosa  che  udiva  tutte  le  rifiesaioni  affliggenti  o  conso- 
lanti di  cui  un  amante  cosi  passionato  come  lui  poteva  esser  capace. 

La  loro  conversatone  durò  si  lungo  tempo  che,  essendosi  la  notte  di 
molto  avanzata,  il  principe  obbligò  Ebn  Thaher  a  restare  con  lui.  Il 
•domani  al  ritornar  che  fece  in  sua  casa  questo  fedele  amico,  vide  ve- 
nirgli incontro  una  donna,  che  riconobbe  por  la  confidente  di  Schem- 
v&elnihar,  che  raggiuntolo  gli  .disse:  —  La  mia  padrona  vi  saluta  e  vi 
prega,  per  mio  mezzo,  di  dare  questa  lettera  al  principe  di  Persia.  Il 
-zelante  Ebn  Thaher  prese  la  lettera  e  ritornò  dal  principe  accompa- 
gnato dalla  schiava  confidente. 

Scheberazade  in  questo  punto  cessò  di  parlare,  a  cagion  del  giorno 
che  vide  apparire.  Riprese  il  filo  del  suo  discorso  nella  notte  seguente 
dicendo  al  sultano  delle  Indie: 
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—  Sire,  quando  Ebn  Thaher  entrò  dal  principe  di  Persia  pregò  la 
confidente  di  restarsi  un  momento  nell'anticamera  ed  attenderlo.  Ap- 
pena il  principe  lo  vide  gli  domandò  con  premura  quali  novelle  gli 
apportasse.  —  La  migliore  che  possiate  sperare,  gli  rispose  Ebn  Tha- 
her: siete  amato  tanto  teneramente  quanto  voi  amate.  La  confidente  di 
Schemselnihar  è  nella  vostra  anticamera;  ella  vi  porta  una  lettera  da 
parte  della  sua  padrona,  e  non  aspetta  che  il  vostro  ordine  per  entrare. 
—  Che  entri!  solamò  il  principe  con  un  trasporto  di  gioia;  e  in  ciò 
dire  si  assise  in  mezzo  al  letto  per  riceverla. 

Come  i  famigliari  del  principe  erano  usciti  appena  avevano  veduto 
entrare  Ebn  Thaher,  per  lasciarlo  in  libertà  col  loro  padrone,  andò  ad 
aprire  la  porta  osso  medesimo,  e  fece  entrare  la  confidente.  Il  principe 
la  riconobbe  e  V  accolse  in  un  modo  obbligantissimo. 

—  Signore,  gli  diss'  ella,  io  so  tutt'  i  mali  che  avete  sofferti  dacché 
ebbi  1*  onore  di  chiamare  il  battello  che  vi  attendeva  per  ricondurvi. 
Ma  spero  che  la  lettera  che  vi  porto  contribuirà  alla  vostra  guarigione. 
A  queste  parole  gli  presentò  la  lettera,  ch'egli  prese,  e  dopo  averla 
baciata  piti  volte,  l'aprì,  leggendo  le  seguenti  parole: 

Lettera  di  Schemselnihar  al  principe  di  Persia  Ali  Ebn  Becar. 

*  * 

«  La  persona  che  vi  darà  questa  lettera  vi  dirà  dj  me  meglio  che  io 
possa  farlo,  poichò  io  non  mi  conosco  più  dacché  non  vi  vedo.  Priva 
della  vostra  presenza  cerco  d' ingannarmi,  scrivendovi  queste  poche  e 
mal  formate  linee  collo  stesso  piacere  che  se  avessi  la  felicità  di  parlarvi. 

«  Si  dice  che  la  pazienza  e  un  rimedio  a  tutt'  i  mali,  ed  intanto  essa 
esaspera  i  mjei  invece  di  molcerli.  Quantunque  il  vostro  ritratto  sia 
profondamente  scolpito  nel  mio  cuore,  i  miei  occhi  desiderano  inces- 
santemente di  rivederne  l'originale,  e  perderanno  tutta  la  loro  luce  se 
per  necessità  ne  resteranno  più  lungamente  privi.  Posso  lusingarmi  che 
i  vostri  abbiano  l'istessa  impazienza  di  vedermi?  Si, lo  posso,  me  l'ha» 
fatto  assai  conoscere  coi  loro  teneri  sguardi.  Quanto  a  voi,  o  principe, 
ed  io  saremmo  felici,  se  i  miei  desideri!,  che  sono  sì  uniformi  a'  vostri, 
non  fossero  contrariati  da  ostacoli  insuperabili  1  Questi  ostacoli  mi  af- 
fliggono tanto  vivamente  quanto  voi.  ; 

.... 
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«  Questi  sentimenti  che  le  mie  dita  tracciano,  che  io  esprimo  con  un 
piacere  incredibile  ripetendoli  piti  volte,  partono  dal  piti  profondo  del 
mio  cuore  e  dalla  ferita  incurabile,  che  voi  vi  avete  fatta:  ferita  che 
io  benedico  le  mille  volte  ad  onta  del  mio  crudo  soffrire  per  la  vostra 
assenza!  Io  conterei  per  nulla  quanto  s'oppone  ai  nostri  amori,  se  mi 
fosse  dato  qualche  volta  di  vedervi  in  liberta.  Allora  vi  possederei ,  e 
chi  piti  di  me  felice! 

«  Non  supponete  che  queste  mie  parole  dicano  più  di  quello  che  non 
penso.  Ohimè!  di  qualunque  espressione  abbia  potuto  servirmi,  sento 
che  penso  piti  che  vi  abbia  detto.  I  miei  ocohi  che  sono  in  una  con- 
tinua veglia,  e  versano  incessantemente  lagrime  aspettando  il  momento 
di  rivedervi;  il  mio  cuore  afflitto,  che  non  desidera  se  non  voi;  i  so- 
spiri che  mi  sfuggono  ogni  volta  che  penso  a  voi,  cioè  in  ogni  mo- 
mento; la  mia  immaginazione  che  non  mi  rappresenta  altri  oggetti  se 
non  il  mio  caro  principe;  i  lamenti  che  fo  al  cielo  del  rigore  del  mio 
destino;  e  finalmente  la  mia  tristezza,  le  mie  inquietudini,  i  miei  tor- 
menti che  non  mi  danno  Diana  tregua  dacché  non  vi  vedo ,  vi  sieno 
garanti  di  quanto  vi  scrivo. 

«  Non  son  io  ben  disgraziata  ed  infelice  d'  esser  nata  per  amare, 
senza  speranza  di  godere  chi  amo?  Questo  pensiero  desolante  m'op- 
prime ad  un  punto  che  ne  morrei  se  non  fossi  persuasa  che  voi  mi 
amate.  Una  sì  dolce  consolazione  bilancia  la  mia  disperazione  e  mi  at- 
tacca alla  vita.  Assicuratemi  che  m'amate  sempre,  io  custodirò  la  vo- 
stra lettera  preziosamente  ;  la  leggerò  mille  volta  al  giorno  ,  e  soffrirò 
i  miei  mali  con  minor  impazienza.  Spero  che  il  cielo  cessi  una  volta 
di  essere  irritato  contro  di  noi,  e  ci  faccia  trovar  l'occasione  di  dirci 
senza  testimoni  che  ci  amiamo  e  non  cesseremo  giammai  di  amarci. 
Addio.  Saluto  anche  Ebn  Thahcr,  a  cui  dobbiamo  amendue  tante  ob- 
bligazioni, n 

Il  principe  di  Persia  non  si  contentò  d'aver  letto  una  volta  questa 
lettera.  Gli  sembrò  che  vi  avesse  messo  pochissima  attenzione.  La  ri- 
lesse piti  lentamente,  e  leggendola  ora  emetteva  tristi  sospiri,  ora  ver- 
sava abbondanti  lagrime,  ed  ora  si  lasciava  andare  in  trasporti  di  te- 
nerezza e  gioia,  secondo  che  era  commosso  da  quel  che  leggeva.  Egli 
non  si  stancava  di  scorrere  cogli  occhi  quei  caratteri  vergati  da  si  cara 
mano,  e  si  preparava  a  leggerli  per  la  terza  volta  quando  Ebn  Thaher 
gli  disse  che  la  confidente  non  aveva  tanto  tempo  da  perdere ,  e  che 
dovea  pensare  a  darle  la  risposta.  —  Ohimè!  esclamò  il  principe  di 
Persia,  in  qual  modo  volete  ch'io  risponda  ad  una  si  tenera  lettera? 
Ih  quali  termini  m*  esprimerò  nel  turbamento  in  cui  sono?  Ho  lo  spi- 
rito agitato  da  mille  pensieri  crudeli,  e  i  miei  sentimenti  svaniscono 
appena  concepiti  per  dar  luogo  ad  altri.  Finché  il  mio  corpo  parteci- 
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perà  delle  impressioni  dell'animo  mio,  come  potrò  tenere  una  carta  e 
dirigere  la  canna  (')  per  tracciare  le  lettere? 

Ciò  detto,  tirò  da  un  piccolo  scrittoio  ohe  gli  era  Ticino  della  carta* 
una  canna  temperata  ed  un  corno  ov'era  l'inchiostro. 

Scheherazade ,  vedendo  il  giorno  tacque ,  continuando  cosi  la  se- 
guente notte: 
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—  Il  principe  di  Persia  prima  di  scrivere  diede  la  lettera  di  Schera» 
selnihar  ad  Ebn  Thahcr,  c  lo  pregò  di  tenerla  aperta  affinchè  guar- 
dandola potesse  veder  meglio  ciò  che  dovesse  rispondervi.  Egli  co* 
minciò  a  scrivere;  ma  le  lagrime  cadendo  sulla  carta  l'obbligarono  di- 
verse volte  a  fermarsi  per  lasciarle  scorrere  liberamente.  Finalmente 
terminò  la  lettera  e  dandola  ad  Ebn  Thaber  gli  disse:  —  Leggetela y 
ve  ne  prego,  e  faterai  la  grazia  di  dirmi  se  il  disordine  in  cui  è  il  raro- 
spirito  m*  ha  permesso  di  fare  una  ragionevole  risposta.  Ebn  Thaber 
la  prese  e  lesse  quel  che  segue: 


Risposta  del  principe  di  Persia  alla  lettera  di  Schemselnihar. 


-  Io  era  immorso  in  un'  afflizione  mortale  quando  ho  ricevuta  la 
vostra  lettera.  Al  solo  vederla  sono  stalo  invaso  da  una  gioia  che  non 
posso  esprimervi,  ed  alla  vista  de'  caratteri  tracciati  dalla  vostra  bella 
mano,  i  miei  occhi  han  ricevuto  una  luce  piti  viva  di  quella  che  ave- 
vano i  vostri,  allorché  si  chiusero  ad  un  tratto  a'  piedi  del  mio  rivale^ 
Le  parole  che  contiene  questa  obbligante  lettera  sono  altrettanti  raggi 
luminosi  che  hanno  dissipato  le  tenebre  onde  aveva  lo  spirito  oscurato. 
Esse  mi  fan  conoscere  quanto  voi  soffrite  per  me,  ed  eziandio  che  non 
ignorate  quanto  io  soffro  per  voi;  e  perciò  sono  di  balsamo  a' miei 
mali.  Da  una  parte  mi  fanno  versare  abbondanti  lagrime,  dall'altra  in- 
fiammano il  mio  cuore  d'  un  fuoco  che  lo  sostiene  e  m'  impedisce  di 

I  (*)  Gli  Arabi,  i  Persiani  e  i  Turchi,  quando  scrivono  tengono  la  carta  colla  mane* 
sinistra  appoggiata  sul  ginocchio,  e  scrivono  colla  destra  con  una  canna  temperata 
come  la  nostre  penne.  Questa  specie  di  canna  è  piena  e  rassomiglia  alle  nostre ,  m» 
ha  più  consistenia  (Gallatici). 
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morir  dal  dolore.  Io  non  ho  avuto  un  momento  di  riposo  dopo  la  no- 
stra crudele  separazione.  La  vostra  lettera  solo  apporta  qualche  sol- 
lievo a'  miei  mali.  Sono  stato  mesto  e  silenzioso  finche  non  V  ho  rice- 
vuta; essa  m'ha  ridonato  la  parola.  Era  immerso  in  una  profonda  me- 
lanconia; essa  m'  ha  inspirato  una  gioia  che  subito  e  apparsa  ne'  miei 
occhi  e  sul  mio  volto.  Ma  la  mia  sorpresa,  in  ricevere  un  favore  che 
non  avea  ancora  meritato,  ò  stata  sì  grande  eh'  io  non  sapeva  donde 
cominciare  per  dimostrarvene  la  mia  riconoscenza.  Finalmente  dopo 
averla  baciata  più  volte,  come  una  prova  preziosa  della  vostra  bontà, 
1'  ho  letta  e  riletta  restando  confuso  dalla  mia  felicità.  Voi  volete  che 
io  v'accerti  d'amarvi  mai  sempre?  Ah!  dopo  che  io  non  v'amassi  sì 
immensamente  come  v'amo,  non  avrei  potuto  tralasciare  dall'  adorarvi 
dopo  tutte  le  prove  che  mi  date  d'un  amore  si  poco  comune.  Sì,  anima 
mia,  io  vi  amo,  e  mi  farò  una  gloria  di  bruciare  per  tutta  la  mia  vita 
al  dolce  incendio  che  avete  aoceso  nel  mio  cuore.  Non  mi  lagnerò  mai 
del  vivo  ardore  di  cui  sento  che  mi  consuma,  e  comunque  rigorosi  siano 
i  mali  cagionati  dalla  vostra  lontananza,  io  li  sopporterò  costantemente 
colla  speranza  di  vedervi  un  giorno.  Piacesse  al  cielo  che  ciò  potesse 
avvenire  in  questo  punto  medesimo;  e  che  invece  di  mandarvi  la  mia 
lettera  mi  fosse  permesso  di  venire  in  persona  ad  assicurarvi  che  muoio 
d'amore  per  voi!  Le  lagrime  m'impediscono  di  dirvi  altro.  Addio.  » 

Ebn  Thaher  non  potò  leggere  quest'ultime  righe  senza  piangere  an- 
ch'egli.  Rese  la  lettera  al  principe  di  Persia,  assicurandolo  che  non  vi 
era  nulla  a  correggere.  Il  principe  la  chiuse,  e  quando  1'  ebbe  suggel- 
lata: —  Pregovi  d'avvicinarvi,  disse  alla  confidente  di  Schemselnihar 
che  si  era  allontanata  da  lui;  eccovi  la  risposta  alla  lettera  della  vo- 
stra cara  padrona,  vi  supplico  di  portargliela  e  di  salutarla  da  parte 
mia.  La  schiava  confidente  prese  la  lettera  e  partì  con  Ebn  Thaher. 

Ciò  detto  Scheherazade,  vedendo  apparire  il  giorno,  tacque,  e  la  notte 
seguente  cosi  seguitò: 
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—  Ebn  Thaher,  dopo  aver  accompagnato  per  qualche  tempo  la  schiava 
confidente  ,  lasciolla  e  ritornò  in  sua  casa,  ove  si  mise  a  considerare 
profondamente  l'intrigo  amoroso  in  cui  egli  sciaguratamente  trovavasi 
impegnato.  Sembravagli  che  il  principe  di  Persia  e  Schemselnihar,  ad 
onta  dell'interesse  che  aveano  di  celare  la  loro  intelligenza,  si  gover- 
navano con  si  poca  discrezione  che  non  avrebbe  potuto  restare  molto 
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tempo  segreta.  Trasse  da  ciò  tutta  le  conseguenze  che  un  uomo  di  buon 
senso  doveva  trarne.  Se  Schemselnihar,  diceva  a  se  medesimo,  fosse 
una  donna  comune,  io  contribuirei  con  ogni  mio  sforzo  a  rendere  fe- 
lice il  suo  amante  e  lei;  ma  ella  è  la  favorita  del  califfo,  e  non  v'ha 
persona  che  possa  cercare  impunemente  di  piacere  a  colei  che  egli  ama. 
La  sua  collera  cadrà  dapprima  su  Schemselnihar,  ne  costerà  la  vita  al 
principe  di  Persia,  ed  io  sarò  involto  nella  sua  disgrazia.  Inoltre  io  ho 
a  conservare  il  mio  onore,  il  mio  riposo,  la  mia  famiglia  e  i  miei  beni. 
Adunque  fa  d'uopo,  or  che  lo  posso,  liberarmi  da  si  gran  pericolo. 

Questi  pensieri  1'  occuparono  per  tutto  quel  giorno.  Il  domani  andò 
dal  principe  di  Persia  col  disegno  di  fare  un  ultimo  sforzo  per  vincere 
la  sua  passione.  Infatti  gli  rappresentò  quello  che  altre  volte  gli  aveva 
detto  inutilmente  :  che  farebbe  meglio  d'impiegare  tutto  il  suo  coraggio 
a  distruggere  l'inclinazione  che  avea  per  Sohemselnihar,  invece  di  ab- 
l.andonarvisi  a  corpo  perduto;  che  questa  inclinazione  era  tanto  piti 
pericolosa  quanto  il  suo  rivale  era  pio  potente.  Infine,  signore,  sog- 
giunse, se  prestate  fede  ai  miei  detti,  non  penserete  che  a  trionfare  del 
vostro  amore;  altrimenti  facendo  correte  rischio  di  perdervi  insieme 
a  Schemselnihar ,  la  cui  vita  dev*  esservi  più  cara  della  vostra.  Io  vi 
do  questo  consiglio  da  amico,  e  verrà  un  giorno  che  me  ne  sarete  grato. 

11  principe  ascoltò  con  impazienza  Ebn  Tbaher;  nondimeno  lasciogli 
dire  tutto  quel  che  volle;  ma,  prendendo  la  parola  a  sua  volta:  —  Ebn 
Thaher,  gli  disse,  credete  voi  possibile  che  io  possa  cessar  d'amare 
Schemselnihar,  che  mi  ama  con  tanta  tenerezza?  Ella  non  teme  d'es- 
porre la  sua  vita  per  me,  e  voi  credete  che  io  sia  capace  d'oocuparmi 
del  pensiero  di  conservare  la  mia?  Ma,  qualunque  sciagura  possa  av- 
venirmi, io  voglio  amare  Schemselnihar  fino  all'ultimo  sospiro. 

Ebn  Tbaher  sdegnato  dell'ostinazione  del  principe  di  Persia,  lo  lasciò 
bruscamente  e  ritirossi  in  sua  casa,  ove,  ricordandosi  delle  riflessioni 
del  giorno  procedente,  si  mise  a  pensare  seriissimamente  al  partito  che 
aveva  a  prendere.  In  questo  un  gioielliere  suo  intimo  amico  venne  a  vi- 
sitarlo. Questo  gioielliere  si  era  accorto  che  la  confidente  di  Schem- 
selnihar andava  da  Ebn  Thaher  più  spesso  del  solito,  e  che  Ebn  Thaher 
stava  quasi  sempre  dal  principe  di  Persia  ,  la  cui  malattia  era  saputa 
da  tutti,  senza  per  altro  conoscerne  la  cagione.  Tutto  ciò  gli  avea  de- 
stato de'  sospetti.  Come  parea  che  Ebn  Thaher  stesse  meditabondo , 
immaginò  che  qualche  affare  importante  l'imbarazzasse,  e  credendo  ap- 
porsi  al  vero,  gli  chiese  ciò  che  volea  da  lui  la  schiava  confidente  di 
Schemselnihar.  Ebn  Thaher  restò  un  poco  interdetto  a  questa  dimanda, 
e  cercò  cavarsela  col  dire,  essere  per  una  bagattella  che  veniva  sì 
spesso  da  lui.  Ma  l'amico  gli  replicò.  —  Voi  non  mi  parlate  sincera- 
mente, e  colla  vostra  dissimulazione  mi  fate  persuadere  che  questa  bagat- 
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tella  sia  un  affare  piti  importante  di  quello  non  l'abbia  dapprima  creduto. 

Ebn  Tbaber ,  vedendo  che  1'  amico  s' incalzava  tanto ,  gli  disse  :  — 
E  vero  che  questo  affare  è  della  più  grande  importanza;  io  aveva  ri- 
soluto di  tenerlo  segreto,  ma  come  so  l'interesse  che  prendete  in  tutto 
ciò  che  mi  riguarda,  amo  meglio  farvene  la  confidenza  che  lasciarvi 
sospettare  cose  che  non  sono.  Io  non  vi  raccomando  il  segreto;  cono- 
scerete da  quello  che  vi  dirò  quanto  sia  importante  il  custodirlo.  Dopo 
questo  preambolo  gli  narrò  gli  amori  del  principe  di  Persia  e  di  Schem- 
selnihar.  Voi  sapete ,  aggiunse  poscia ,  in  quale  considerazione  sono  io 
alla  corte  e  nella  città  presso  i  signori  piti  ragguardevoli.  Qual  ver- 
gogna per  me  se  questi  temerari!  amori  venissero  scoperti  t  Ma  che 
dico!  non  saremmo  perduti  tutta  la  mia  famiglia  ed  io?  Ecco  quel  che 
m'opprime  l'anima,  ma  io  ho  preso  il  mio  partito.  Ho  debitori  e  cre- 
ditori: mi  darò  grandissima  sollecitudine  di  pagare  i  miei  debiti  e  ria- 
vere i  crediti,  ed  appena  avrò  posto  in  sicuro  tutt'i  miei  beni,  mi  ri- 
tirerò a  Bassora  ove  resterò  finché  la  tempesta  che  prevedo  sarà  pas- 
sata. L'  amicizia  che  nutro  per  Schemselnihar  ed  il  principe  di  Persia 
m'addolora  per  le  sciagure  che  loro  potranno  sovraggiugnere,  e  prego 
il  cielo  di  far  loro  conoscere  il  pericolo  a  cui  si  sono  esposti  e  di  con- 
servarli: ma  se  il  destino  vuole  che  i  loro  amori  giungano  alla  cono- 
scenza del  califfo,  io  sarò  almeno  al  coperto  del  suo  risentimento,  poiché 
non  li  credo  sì  cattivi  da  volermi  involgere  nella  loro  disgrazia.  La 
loro  ingratitudine  sarebbe  estrema;  se  giungesse  a  tanto  sarebbe  con- 
traccambiar malamente  i  servigi  che  ho  loro  renduti  ed  i  buoni  con- 
sigli che  ho  loro  dati,  particolarmente  al  principe  di  Persia  che  se  vo- 
lesse potrebbe  ancora  trarsi  dal  precipizio  insieme  a  Schemselnihar. 
Egli  potrebbe  uscire  da  Bagdad  come  me,  e  l'assenza  lo  guarirebbe 
insensibilmente  da  una  passione  che  aumenterà  sempre  finche  s'  ostina 
a  restarvi. 

Il  gioielliere  ascoltò  con  sorpresa  i  detti  di  Ebn  Thaher.  —  Quanto 
m'avete  detto,  disse,  ò  sì  importante  che  non  so  comprendere  come 
Schemselnihar  ed  il  principe  di  Persia  siano  stati  capaci  di  abbando- 
narsi ad  una  passione  sì  violenta.  Qualunque  simpatia  li  trascinasse 
l'un  verso  l'altro,  invece  di  cedere  vilmente  dovevano  resistervi  e  fare 
un  miglior  uso  della  ragione.  Han  potuto  non  darsi  pensiero  delle  tri- 
ste conseguenze  de* loro  amori!  Quanto  questo  aociecamento  è  deplora- 
bile! Io  ne  vedo  come  voi  tutte  le  conseguenze.  Ma  voi  siete  saggio  e 
prudente,  ed  io  approvo  la  vostra  risoluzione;  in  questo  solo  modo  po- 
tete sfuggire  ai  tristi  avvenimenti  che  dovete  temere.  Ciò  detto  il  gio- 
ielliere s'alzò  o  congedossi  da  Ebn  Thaher. 

—  Sire,  disse  in  questo  punto  Scheherazade,  il  giorno  che  vedo  ap- 
parire, m'impedisce  di  dir  oltre.  Il  domani  continuò  cosi  : 
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—  Prima  che  il  gioielliere  se  n'andasse,  Ebn  Thaher  lo  supplicò,  per 
l'amicizia  che  li  univa,  di  non  dir  nulla  a  niuno  di  quanto  gli  aveva 
detto.  —  State  tranquillo,  gli  rispose  il  gioielliere,  custodirò  il  se- 
greto a  costo  della  mia  vita. 

Due  giorni  dopo  questa  conversazione  il  gioielliere  passò  dinanzi  alla 
bottega  di  Ebn  Thaher,  e  vedendola  chiusa  non  dubitò  che  non  avesse 
eseguito  il  disegno  dettogli.  Per  accertarsene  domandò  a  un  vicino  se 
capeva  perchè  non  istava  aperta.  Il  vicino  gli  disse  non  saper  altra 
cosa,  se  non  che  Ebn  Thaher  era  andato  a  fare  un  viaggio.  Non  ebbe 
d'uopo  di  saper  altro,  e  gli  corse  subito  alla  mente  il  principe  di  Per- 
sia. Infelice  principe,  disse  tra  sè,  come  vi  spiacerà  questa  notizia 
quando  la  saprete!  Per  qual  mezzo  continuerete  il  carteggio  con  Schem- 
selnihar?  Io  temo  che  non  ne  moriate  di  dispiacere.  Quanta  compas- 
sione ho  per  voi!  Fa  d'uopo  che  io  vi  rifaccia  della  perdita  che  avete 
fatta  d'un  confidente  troppo  timido. 

La  faccenda  per  cui  era  uscito  non  essendo  di  gran  conseguenza  la 
trascurò ,  e  benché  non  conoscesse  il  principe  ~di  Persia  se  non  per 
avergli  vendute  alcune  gioie,  non  tralasciò  d'  andar  da  lui.  Si  diresse 
ad  un  familiare  e  lo  pregò  di  dire  al  suo  padrone  che  desiderava  par- 
largli d'un  affare  importantissimo.  Il  familiare  andò,  e  ritornato  l'in- 
trodusse nella  camera  del  principe,  che  era  a  mezzo  coricato  e  con  la 
testa  sui  guanciali.  Ricordandosi  d'aver  veduto  il  gioielliere,  s'alzò  per 
riceverlo,  dicendogli  che  era  il  ben  venuto,  e  dopo  averlo  pregato  di 
sedersi  gli  chiese  in  che  potea  servirlo  o  se  venisse  a  dirgli  cosa  che 
lo  riguardasse.  —  Principe,  gli  rispose  il  gioielliere,  benché  non  abbia 
T  onore  di  essere  da  voi  conosciuto  particolarmente,  il  desiderio  di  ser- 
virvi mi  ha  fatto  prendere  la  liberta  di  venire  in  casa  vostra  a  darvi 
una  notizia  che  vi  appartiene,  e  spero  che  mi  perdonerete  la  mia  au- 
dacia in  grazia  della  mia  buona  intenzione.  Ciò  detto  entrò  in  materie, 
proseguendo  in  tal  modo:  —  Principe,  avrò  l'onore  di  dirvi  che  da 
lungo  tempo  la  uniformità  delle  indoli  ed  alcuni  affari  che  abbiamo 
avuti  insieme  ci  hanno  unito  in  una  stretta  amicizia,  Ebn  Thaher  e 
me.  Io  so  eh*  egli  ò  da  voi  conosciuto  e  che  s'è  impiegato  finora  a  ser- 
virvi in  quanto  ha  potuto;  questo  l'ho  saputo  da  lui  medesimo,  poiché 
egli  non  ha  nulla  di  nascosto  per  me,  né  io  per  lui.  Son  passato  sta- 
mane innanzi  alla  sua  bottega  e  con  mia  grande  sorpresa,  avendola 
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veduta  chiusa,  ne  ho  dimandato  ad  un  vicino  la  ragione  ,  il  quale  mi 
ha  risposto,  eh' e  rati  due  giorni  che  Ebn  Thaber  s'era  congedato  dai 
vicini,  richiedendoli  de' loro  comandi  per  Bassora,  dove  andava,  ha 
detto,  per  un  affare  di  grande  importanza.  Questa  risposta  non  m'  ha 
punto  soddisfatto,  e  V  interesse  che  prendo  per  quanto  lo  riguarda,  mi 
ha  fatto  determinare  a  venirvi  a  chiedere  se  sapeste  nulla  di  partico- 
lare intorno  ad  una  partenza  sì  precipitosa. 

A  questo  discorso,  che  il  gioielliere  avea  accomodato  al  soggetto  per 
meglio  riuscire  nello  intento,  il  prinoipe  di  Persia  cangiò  di  colore  e 
guardò  il  gioielliere  in  un  modo  che  gli  fece  conoscere  quant'era  af- 
flitto da  questa  notizia.  —  Ciò  ohe  voi  mi  dite,  diss'egli,  mi  sorprende; 
non  poteva  avvenirmi  una  sciagura  maggiore.  Sì!  soggiunse,  se  quel 
che  mi  dite  e  vero,  Ebn  Thaher  che  era  ogni  mia  consolazione,  in  cui 
aveva  tutte  le  mie  speranze,  mi  abbandonai  Non  è  piti  d'uopo  che  io 
pensi  a  vivere  dopo  un  colpo  si  crudo. 

Il  gioielliere  non  ebbe  bisogno  d'  udir  di  pia  per  esser  pienamente 
convinto  della  violenta  passione  del  principe  di  Persia,  di  cui  Ebn  Tha- 
her gli  aveva  parlato.  La  semplice  amicizia  non  parla  un  tal  linguag- 
gio, non  v'ha  che  l'amore  che  possa  produrre  sentimenti  sì  vivi. 

Il  principe  restò  alcuni  momenti  immerso  ne' più  tristi  pensieri.  Alzò 
poi  la  testa,  e  volgendosi  ad  un  suo  familiare:  —  Andate,  gli  disse, 
fino  da  Ebn  Thaher.  Parlate  ad  alcun  dei  suoi  domestici,  e  scorgete  se  è 
vero  che  d  partito  per  Bassora.  Correte  e  ritornate  prontamente  a 
dirmi  quanto  avrete  saputo.  Aspettando  il  ritorno  del  familiare,  il  gio- 
ielliere per  dilettare  il  principe,  parlò  di  cose  indifferenti,  ma  costui 
non  vi  prestò  quasi  attenzione.  Egli  era  in  preda  ad  un'inquietudine 
mortale.  Or  non  poteva  persuadersi  che  Ebn  Thaher  fosse  partito,  ed 
ora  non  ne  dubitava,  riflettendo  il  discorso  da  questo  confidente  tenu- 
togli l'ultima  volta  ch'era  venuto  a  vederlo,  ed  al  brusco  piglio  con 
cui  l'avoa  lasciato. 

Finalmente  il  familiare  del  principe  ritornò  e  disse  che  avea  parlato 
con  un  domestico  di  Ebn  Thaher,  che  avea  assicurato  non  esser  egli 
più  a  Bagdad,  essendo  da  due  giorni  partito  per  Bassora.  Neil*  uscir 
della  casa  d'  Ebn  Thaher,  soggiunse,  una  schiava  ben  vestita  ra'  d  ve- 
nuta incontro  e  dopo  avermi  domandato  se  io  aveva  l'onore  di  appar- 
tenervi, alla  mia  risposta  affermativa,  m'  ha  detto  che  aveva  a  parlarvi, 
e  m'  ha  pregato  nello  stesso  tempo  di  condurla  meco.  Ella  ò  nell'  an- 
ticamera, e  credo  che  abbia  una  lettera  a  darvi  da  parte  di  qualche- 
persona  di  considerazione.  Il  principe  comandò  che  immantinenti  fosse 
fatta  entrare  ,  non  dubitando  che  non  fosse  la  schiava  confidente  di 
Schemselnihar  :  ed  infatti  era  dessa.  Il  gioielliere  la  riconobbe  avendola 
veduta  qualche  volta  da  Ebn  Thaher,  che  gli  aveva  detto  chi  era.  Non 
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poteva  giungere  meglio  a  proposito  per  impedire  che  il  principe  si  desse 
alla  disperazione.  AH'  entrare  lo  salutò. 

—  Ma,  sire,  disse  Scheberazade,  ni'  avvedo  eh'  è  giorno,  e  si  tacqae; 
la  notte  seguente  in  tal  modo  continuò  : 
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—  Il  principe  di  Persia  rese  il  saluto  alla  confidente  di  Schemsel- 
nihar.  Il  gioielliere  si  era  alzato  al  vederla  comparire,  e  s'era  tratto 
in  disparte  per  lasciarli  parlare  liberamente.  La  confidente,  dopo  aver 
parlato  qualche  poco  col  principe,  congedossi  e  partì,  lasciandolo  tutto 
altro  di  quello  di  prima.  I  suoi  occhi  erano  più  brillanti  ed  il  suo  viso 
piti  gaio:  ciò  che  fece  giudicare  al  gioielliere  che  la  schiava  gli  avesse 
detto  cose  favorevoli  al  suo  amore. 

Il  gioielliere,  avendo  ripigliato  il  suo  posto  vicino  al  principe,  gli 
disse  sorride  rido:  —  A  quel  che  vedo,  principe,  avete  affari  importanti 
al  palagio  del  califfo.  Il  principe  di  Persia,  forte  maravigliato  ed  al- 
larmato da  questo  discorso,  rispose  al  gioielliere  :  —  Da  che  arguite 
che  io  abbia  affari  al  palagio  del  califfo?  —  Dalla  schiava  che  ora  è 
di  qui  uscita,  soggiunse  il  gioielliere.  —  E  a  chi  credete  che  appar- 
tenga questa  schiava?  replicò  il  principe.  —  A  Sohemselnihar  favorita 
del  califfo,  rispose  il  gioielliere.  Conosco,  proseguì,  questa  schiava  ed 
anche  la  sua  padrona,  che  mi  ha  fatto  qualohe  volta  l'onore  di  venire 
da  me  a  comprare  pietre  preziose,  —  So  inoltre  che  Schemselnihar  non 
ha  nulla  di  nascosto  per  questa  schiava,  che  da  più  giorni  vedo  andare 
per  le  strade  molto  imbarazzata  a  quanto  mi  sembra.  Credo  che  sia  per 
qualche  affare  di  conseguenza  che  riguarda  la  sua  padrona. 

Queste  parole  del  gioielliere  turbarono  molto  il  principe  di  Persia. 
Egli  non  mi  parlerebbe  in  tal  modo,  disse  tra  sò,  se  non  sospettasse  o 
piuttosto  non  sapesse  il  mio  segreto.  Stette  alcuni  momenti  in  silenzio 
non  sapendo  quale  partito  prendere.  Finalmente  riprese  la  parola,  di- 
cendo al  gioielliere.  —  Voi  mi  avete  detto  cose,  che  mi  fan  credere 
ne  sappiate  pio  di  quello  che  ne  dite.  È  necessario  per  la  mia  pace  che 
ne  sia  perfettamente  chiarito,  vi  supplico,  deh!  di  non  dissimularmi 
niente. 

Allora  il  gioielliere,  che  non  cercava  altro,  gli  fece  un  esatto  rag- 
guaglio del  oolloquio  avuto  con  Ebn  Thaher.  In  tal  modo  fece  cono- 
scere  al  principe  ch'egli  era  istrutto  dei  suoi  amori  con  Schemselnihar, 
e  non  tralasciò  di  dirgli  che  Ebn  Thaher,  spaventato  dei  pericolo  in 
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cui  la  sua  qualità  lo  metteva,  gli  aveva  partecipato  il  disegno  fatto  di 
ritirarsi  a  Bassora,  e  di  starvi  fino  a  ohe  la  tempesta ,  che  temeva,  si 
fosse  dissipata.  —  Questo  e  quanto  ha  fatto,  aggiunse  il  gioielliere,  e 
son  sorpreso  che  abbia  potuto  risolversi  ad  abbandonarvi  nello  stato  in 
cui  mi  ha  fatto  conoscere  che  eravate.  Per  me,  principe,  vi  confesso 
che  sentendo  compassione  di  voi,  vengo  ad  offrirvi  i  miei  servìgi,  e  se 
voi  mi  fate  la  grazia  di  accettarli,  m'impegno  ad  esservi  fedele  quanto 
Ebn  Thaher.  Vi  prometto  d'altra  parte  più  fermezza,  essendo  pronto  a 
sacrificarvi  il  mio  onore  e  la  mia  vita,  e  affinchè  non  dubitiate  della 
mia  sincerità,  giuro  per  quanto  vi  e  di  più  sacro  nella  nostra  religione 
di  tenervi  un  inviolabile  segreto.  Siate  dunque  persuaso,  principe,  che 
troverete  in  me  l'amico  che  avete  perduto.  Questo  discorso  rassicuro 
il  principe  e  lo  consolò  della  lontananza  d'Ebn  Thaher.  —  Son  molto 
contento,  disse  al  gioielliere,  d'avere  in  voi  il  come  riparare  alla  perdita 
che  ho  fatta.  Non  trovo  espressioni  sufficienti  da  dirvi  le  obbligazioni 
che  ve  ne  professo.  Prego  il  cielo  che  ricompensi  la  vostra  generosità, 
ed  accetto  di  buon  grado  l'offerta  obbligante  che  mi  fate.  Credereste, 
soggiunse,  che  la  confidente  di  Schemselnihar  è  venuta  a  parlarmi  di 
voi?  M'ha  detto  che  siete  stato  voi  che  avete  consigliato  Ebn  Thaher 
ad  allontanarsi  da  Bagdad.  Queste  sono  state  le  ultime  parole  che  -mi 
ha  dette  nel  lasciarmi,  e  m'  è  sembrato  ohe  ne  fosse  convinta.  Ma  non 
vi  si  rende  giustizia;  io  non  dubito  ch'ella  non  s'inganni,  dopo  quanto 
m'avete  detto.  —  Principe,  replicò  il  gioielliere,  io  ho  avuto  l'onore 
di  farvi  un  racconto  fedele  del  colloquio  avuto  con  Ebn  Thaher;  è  vero 
che  quando  mi  ha  dichiarato  il  suo  disegno  di  ritirarsi  a  Bassora  iò 
non  mi  sono  opposto,  dicendogli  che  operava  da  saggio  e  prudente;  ma 
ciò  non  toglie  che  non  dobbiate  aver  fiducia  in  me;  io  son  pronto  a 
servirvi  con  tutto  l'ardore  possibile.  Se  pensate  governarvi  altrimenti 
ciò  non  impedirà  oh'io  non  vi  tenga  religiosamente  il  segreto,  come 
mi  sono  impegnato  per  giuramento.  —  Io  vi  ho  già  detto,  soggiunse  il 
principe,  che  non  prestava  fede  alle  parole  della  confidente.  Il  suo  zelo 
le  ha  destato  questo  sospetto  che  non  ha  affatto  fondamento,  e  voi  do- 
vete scusarla  come  io  la  scuso. 

Continuarono  per  qualche  altro  poco  a  parlare,  e  deliberarono  insieme 
i  mewi  più  convenevoli  per  mantenere  la  corrispondenta  del  principe 
con  Schemselnihar.  Restarono  d?  accordo  che  facea  d'uopo  cominciar 
ool  disingannare  la  confidente  ch'era  sì  ingiustamente  prevenuta  contro 
il  gioielliere.  Il  principe  s'incaricò  di  trarla  di  errore  la  prima  volta 
che  la  vedrebbe,  e  di  pregarla  di  dirigersi  a  lui  quando  avrebbe  lettere 
da  portargli  o  qualche  altra  cosa  a  dirgli  da  parte  della  sua  padrona. 
In  primo  luogo  deliberarono  di  non  farsi  vedere  li  presto  dal  principe, 
poichò  ciò  avrebbe  potuto  fare  scoprire  quello  che  importantissimo  era 
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celare.  Finalmente  il  gioielliere  ai  alzò,  e  dopo  aver  nuovamente  pre- 
gato il  principe  di  Persia  di  avere  un'intera  fiducia  in  lui,  si  ritirò. 
■  La  sultana  Scheherazade  cessò  di  parlare  in  questo  punto  a  cagion 
del  giorno  che  cominciava  a  comparire.  La  notte  seguente  riprese  così 
il  filo  della  sua  narrazione  : 
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—  Sire,  il  gioielliere  ritirandosi  scorse  per  terra  innanzi  a  lui  una 
lettera  che  qualcheduno  aveva  lasciata  cadere.  Egli  la  raccolse.  Come 
non  era  suggellata,  l'aprì  e  trovò  che  era  concepita  in  questi  termini: 

Lettera  di  Schemselnihar  al  principe  di  Persia. 


«  Ho  saputo  della  mia  confidente  una  nuova  che  non  mi  dà  minor 
afflizione  di  quella  che  voi  dovete  averne.  Perdendo  E  Lo  Thaher  noi 
perdiamo  per  vero  molto,  ma  ciò  non  impedisce  che  non  dobbiate  pen- 
sare a  voi.  Se  il  nostro  confidente  ci  abbandona  per  un  terrò r  panico, 
consideriamolo  come  un  male  che  non  abbiamo  potuto  evitare ,  e  però 
fa  d' uopo  che  ce  ne  diamo  pace.  Vi  confesso  che  Ebn  Thaher  ci  manca 
nel  tempo  in  cui  più  abbiamo  bisogno  di  lui-,  ma  opponiamo  la  pazienza 
a  questo  colpo  impreveduto,  e  non  lasciamo  d'  amarci  costantemente. 
Siate  forte  contro  a  questa  disgrazia;  quello  che  si  desidera  non  si  ot- 
tiene mai  senza  pena.  Non  ci  scoraggiamo  ;  speriamo  che  il  cielo  ci  sia 
favorevole,  affinchè  dopo  tante  sofferenze,  vediamo  il  feliee  compimento 
dei  nostri  desiderii.  Addio.  » 

Mentre  il  gioielliere  conversava  col  principe  di  Persia,  la  confidente 
aveva  avuto  il  tempo  di  ritornare  al  palagio  ed  annunziare  a  Schem- 
selnihar la  trista  notizia  della  partenza  di  Ebn  Thaher.  Schemselnihar 
aveva  immantinenti  scritto  questa  lettera,  e  rinviata  la  sua  confidente 
per  portarla  al  principe  sul  momento,  e  la  confidente  per  negligenza 
T  aveva  lasciata  cadere  per  terra.  Il  gioielliere  fu  molto  contento  di 
averla  trovata ,  perchd  gli  forniva  un  bel  mezzo  di  giustificarsi  nello 
spirito  della  confidente,  e  di  condarla  al  punto  che  desiderava.  Appena 
terminò  di  leggerla,  vide  questa  schiava  che  la  cercava  con  molta  in- 
quietudine, guardando  da  tutte  le  parti.  La  rinchiuse  prontamente  e  se 
la  mise  in  seno;  ma  la  schiava  aveva  veduto  il  suo  atto  ed  era  corsa 
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a  lui.  —  Signore,  gli  disse,  mi  è  caduta  la  lettera  che  voi  ora  vi  siete 
conservata,  vi  supplico  di  volermela  rendere.  Il  gioielliere  fece  vista  di 
non  intenderla,  e  senza  rispondere  continuò  il  suo  cammino  sino  alla 
sua  casa.  Non  chiuse  la  porta  dietro  di  lui,  acciò  la  confidente  che  lo 
seguiva  vi  potesse  entrare.  Essa  non  mancò  di  farlo,  e  quando  fu  nella 
sua  camera  gli  disse:  —  Signore,  voi  non  potete  far  nessun  uso  della 
lettera  che  avete  rinvenuta,  e  me  la  rendereste  senza  difficolta  se  sa- 
peste da  chi  ò  scritta,  ed  a  chi  ò  diretta.  D'  altra  parte,  perdonate  se 
▼i  dico  che  non  potete  in  buona  coscienza  ritenerla. 

Prima  di  rispondere  alla  confidente,  il  gioielliere  la  fece  sedere  di- 
cendole: —  Non  è  egli  vero  che  la  lettera  di  cui  si  tratta  è  scritta  da 
Schemselnihar,  ed  è  diretta  al  prinoipe  di  Persia?  La  schiava,  che  non 
si  aspettava  questa  dimanda,  cangiò  di  colore.  —  La  dimanda  v'imba- 
razza, soggiunse  egli,  ma  sappiate  che  non  ve  la  fo  per  indiscrezione. 
Avrei  potuto  darvi  la  lettera  nella  strada,  ma  ho  voluto  condurvi  qui 
per  avere  alcuni  schiarimenti  con  voi.  E  giusto,  ditemi,  d'imputare  un 
tristo  avvenimento  a  persone  che  non  v'  hanno  per  nulla  contribuito  ? 
Intanto  voi  avete  detto  al  principe  di  Persia,  che  io  ho  consigliato  ad 
Ebn  Thaher  di  uscire  da  Bagdad  per  la  sua  sicurezza.  Io  non  pretendo 
di  perdere  il  tempo  a  giustificarmi  con  voi,  basta  che  il  principe  di 
Persia  sia  pienamente  persuaso  della  mia  innocenza  sopra  questo  punto. 
Vi  dirò  solo  che,  invece  di  aver  contribuito  alla  partenza  di  Ebn  Tha- 
her, ne  sono  estremamente  afflitto,  non  tanto  per  l'amicizia  che  ho 
per  lui,  quanto  per  compassione  dello  stato  in  cui  lasciava  il  principe 
di  cui  m'  aveva  scoperto  gli  amori  con  Schemselnihar.  Appena  fui  ac- 
certato eh'  Ebn  Thaher  non  era  più  a  Bagdad,  che  corsi  a  presentarmi 
al  principe,  nella  cui  casa  m'avete  trovato,  per  dargli  questa  notizia 
ed  offerirgli  gli  stessi  servigi  d'  Ebn  Thaher.  Son  riuscito  nel  mio  di- 
segno, e  ponendo  che  voi  abbiate  altrettanta  confidenza  in  me  quanta 
ne  avevate  in  Ebn  Thaher,  non  spetterà  ohe  a  voi  di  giovarvi  della 
mia  cooperazione.  Partecipate  alla  vostra  padrona  quanto  vi  ho  detto, 
«d  accertatela  ohe  quand'  anche  dovessi  perire  mettendomi  in  sì  peri- 
coloso intrigo,  non  mi  pentirò  mai  di  essermi  sacrificato  per  due  amanti 
sì  degni  1*  uno  dall'  altro. 

La  confidente,  dopo  aver  ascoltato  il  gioielliere  con  molto  soddisfa- 
cimento, lo  pregò  di  perdonare  la  cattiva  opinione  che  avea  concepita 
di  lui  allo  zelo  che  aveva  per  la  sua  padrona,  —  Provo  una  grandis- 
sima gioia,  aggiunse,  che  Schemselnihar  ed  il  prinoipe  abbian  ritrovato 
.in  voi  un  uomo  capace  a  supplire  Ebn  Thaher.  Non  mancherò  di  far 
valutare  alla  mia  padrona  la  buona  volontà  che  avete  per  essa. 

Scheherazade  in  qaesto  punto,  osservando  ch'era  giorno,  cessò  di  par- 
lare; e  la  notte  seguente  proseguì  in  tal  modo  l'istoria: 
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*  .•••'.'•<  .  .•      l'i  : 

—  Dopo  che  la  confidente  ebbe  mostrato  al  gioielliere  il  giubilo  che 
aveva  di  vederlo  cosi  disposto  a  render  servigio  a  Schemselnihar  ed  al 
principe  di  Persia,  il  gioiellière  trasse  la  lettera  dal  petto  e  gliela  rese 
dicendole:  —  Tenete,  portatela  [prontamente  al  principe  di  Persia,  ed 
al  ritorno  passate  di  qui,  acciò  io  veda  la  risposta  di  lui.  Non.obbli&te 
di  rendergli  conto  del  nostro  colloquio. 

.La. confidente  prese  la  lettera  e  la  portò  al  principe,  che  vi  risposo 
"all'istante.  Essa  ritornò  dal  gioielliere  a  mostrargli  la  risposta,  che 
conteneva  queste  parole  : 

.;►»..        *•.*•»■        •  *  •  ■     ■».»'  .....•«      .1    >  .    »  . 

i    i :.•..'<  .".         .•     '   f.  f  '*  -   '•:   .';  •  1.  .*  *i  i  :  •  •  \ 

V  »  •      «..      '/  i   .:  «    t  •■ ...    i  «  *•.*.;« 

,  ;  «    :    Risposta  del  principe  di  Persia  a  Schemselnihar.  ,  . 

I  .•  '•     >        -  •    '      J  .»•-...:.*  i 

$.i  t«#  z     ;  ■  #  •  »  ■*  •  *  '   .  '       -      '■  "  t:  , 

La  vostra  preziosa  lettera  ha  prodotto  in. me  nn  gran  d'effetto,  ma 
non  si  grande  come  desiderava.  Voi  vi  affliggete  della  perdita  d'Kbn 
•Thaher..  Obimò  1  cornee  nò  abbia  lo  spirito  travagliatis&imo,  questa  non 
è  ohe  la  minima  parte  de*  mali  che  mi  tormentano.  Voi  li. conoscete 
questi  mali,  e  sapete  che  la  sola  vostra  presenza  può  guarirli.  Quando 
Terra  il  tempo  che  potrò  godere  senza  timoro  di  èsserne  privato!  Quanto 
mi  sembra  lontano!  o  piuttosto  lo  vedremo  noi  mai  ?  Voi  mi  coman- 
date di  conservarmi  :  vi  obbedirò,  poiché  io  ho  rinunziato  alla  mia  pro- 
pria .volontà  per  non  seguire  che  la  vostra.  Addio!  w  *'  «'  ' 

Dopo  che  il  gioielliere  ebbe  letto  questa  lettera  la  diede  alla  confi- 
dente, che  gli  disse  nell'andarsene  :  —  Io  vado,  signora,  a  far  in  modo 
ohe  la  mia  padrona  abbia  In  voi  la  stessa  confidenza  che  aveva  in  Ebn 
Thaher.  Domani  avrete  mie  notizie.  In  fatto  il  giorno  seguente  la  vide 
giugnere  con  un'aria  che  lasciava  trasparire  una  gran  gioia.  —  Il  vo- 
stro aspetto,  le  disse,  mi  fa  conoscerò  che  avete  disposto  l'animo  di 
Schemselnihar  nel  modo  ohe  desideravate.  —  Gli  è  vero ,  rispose  la 
confidente,  e  vi  dirò  come  ne  sono  venuta  a  capo.  Ieri  trovai  Schem- 
selnihar che  mi  attendeva  con  impazienza.  Le  diedi  la  lettera  del  prin- 
cipe, che  lesse  piangendo,  e  quando  ebbe  terminato,  vedendo  che  s'an- 
dava ad  abbandonare  a'  suoi  ordf nari i  trasporti:  «4  Signóra,  le  disse, 
senza  dnbbio  voi  siete  afflitta  per  l'allontanamento  d'Ebn  Thaher;  ma 
permettetemi  di  dirvi  in  nome  del  oielo  che  non  dovete  abbattervi  pili 
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oltre  per  tal  cosa.  Abbiamo  un  altro  simile  a  lui,  che  s'offro  a  servirvi 
con  altrettanto  zelo,  e  quel  che  è  pio  importante,  con  maggior  corag- 
gio. Allora  io  le  parlai  di  voi,  continuò  la  schiava,  c  le  raccontai  la 
ragione  che  v'avea  fatto  andare  dal  principe  di  Persia  ed  a  lei,  e  cho 
eravate  risoluto  a  favorire  la  loro  corrispondenza  per  quanto  era  in 
voi.  Ella  mi  parve  molto  consolata  dopo  il  mio  discorso.  Ah  quale  ob- 
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bligazione,  sclamò  essa,  non  abbiamo  noi,  il  principe  di  Persia  ed  io, 
all'onesto  uomo  di  cui  mi  parlate!  Io  voglio  conoscerlo,  vederlo,  per 
sentir  dalla  medesima  sua  bocca  quanto  m'avete  detto,  e  ringraziarlo 
d'una  generosità  inaudita  verso  persone,  per  cai  nulla  1'  obbliga  a  in- 
teressarsi con  tanto  affetto.  La  sua  vista  mi  farà  piacere,  e  non  cb- 
blierò  nulla  per  confermarlo  in  co*ì  bu^ni  sentimenti.  Non  vi  dimeu 
ticate  d'andarlo  a  prendere  domani  e  di  condurmelo.  Perciò,  signore, 
prendetevi  la  pena  di  venir  meco  fino  al  suo  palagio. 
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Questo  discorso  della  confidente  imbarazzò  il  gioielliere.  —  La  vo- 
stra padrona,  riprese  egli,  mi  permetterà  di  osservare  che  non  ha  beo 
pensato  in  quanto  a  quello  che  esige  da  me.  Il  favore  di  cui  godeva 
Ebn  Thaher  presso  il  califfi  gli  dava  l'accesso  dappertutto,  e  gli  offi- 
ciali che  lo  conoscevano  lo  lasciavano  andare  e  venire  liberamente  al 
palagio  di  Schemselnihar;  ma  io  come  oserò  entrarvi?  Sarete  persuasa 
voi  stessa  che  ciò  è  impossibile.  Vi  supplico  di  manifestare  a  Schem- 
selnihar  le  ragioni  che  mi  impediscono  di  darle  questa  soddisfazione,  e 
tutte  le  tristi  conseguenze  che  potrebbero  avvenirne  ,  per  poco  che  le 
considererà  vedrà  che  sarebbe  lo  stesso  che  espormi  inutilmente  ad  un 
gravissimo  pericolo. 

La  confidente  cercò  di  rassicurare  il  gioielliere.  —  Credete,  gli  disse, 
che  Schemselnibar  sia  tanto  irragionevole  da  esporvi  al  minimo  peri- 
colo, facendovi  andare  da  lei,  voi  da  cui  ella  aspetta  servigi  si  consi- 
derevoli? Considerate  voi  stesso  che  non  vi  è  la  minima  apparenza  di 
pericolo  per  voi.  Siamo  troppo  interessate  in  questo  affare,  la  mia  pa- 
drona ed  io,  per  porvi  in  un  impaccio  inutilmente.  Voi  potete  fidarvi 
in  me  e  lasciarvi  regolare.  Quando  la  cosa  sarà  fatta,  confesserete  voi 
stesso  che  il  vostro  timore  era  mal  fondato. 

Il  gioielliere  si  arrese  a*  discorsi  della  confidente  e  si  alzò  per  se- 
guirla; ma  quantunque  si  vantasse  coraggioso  per  natura,  lo  spavento 
si  era  talmente  impadronito  di  lui,  che  tremava  per  tutto  il  corpo.  — 
Nello  stato  in  cui  siete,  gli  disse  la  confidente,  vedo  bene  che  è  meglio 
restiate  in  casa  vostra,  e  che  Schemselnihar  prenda  altre  misure  per 
trovarsi  con  voi.  Senza  dubbio  pel  gran  desiderio  che  ha  di  vedervi, 
verrà  ella  a  visitar  voi;  epperò,  signore,  non  uscite,  essendo  io  certa 
che  non  passerà  mclto  e  la  vedrete  arrivare.  La  confidente  aveva  ben 
preveduto  ;  non  appena  disse  a  Schemselnihar  dello  spavento  del  gioiel- 
liere, che  costei  vestissi  ed  andò  da  lui. 

Egli  la  ricevè  con  tutt'i  segni  d'un  profondo  rispetto.  Quando  si  sedò, 
essendo  un  poco  stanoa  del  cammino  che  aveva  fatto,  si  levò  il  velo 
e  lasciò  vedere  al  gioielliere  una  bellezza  che  gli  fece  conoscere  quanto 
il  principe  di  Persia  era  scusabile  d'aver  dato  il  suo  cuore  alla  favo- 
rita del  califfo.  Dopo  averlo  ella  salutato  in  un  modo  lusinghiero,  gli 
disse  :  —  Non  appena  ho  saputo  con  quale  ardore  siete  entrato  negli 
interessi  del  principe  di  Persia  e  miei,  che  ho  formato  il  disegno  di 
ringraziacene  io  medesima.  Rendo  grazie  al  cielo  d'averci  si  presto  in- 
dennizzati della  perdita  di  Ebn  Thaher. 

Scheherazade  fu  obbligata  d'interrompere  a  cagion  del  giorno  che 
appariva.  Il  domani  continuò  il  suo  racconto  in  questi  termini  : 
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—  Schemselnihar  disse  ancora  molte  altre  cose  obbliganti  al  gioiel- 
liere, dopo  di  che  ritirossi  al  suo  palagio.  Il  gioielliere  andò  sull'istante 
a  render  conto  di  questa  visita  al  principe  di  Persia,  che  vedendolo 
gli  disse:  —  Io  vi  aspettava  con  impazienza;  la  schiava  confidente  mi 
ha  portato  una  lettera  della  sua  padrona,  ma  essa  non  m'  ha  affatto 
sollevato.  Che  che  mi  possa  dire  l'amabile  Schemselnihar,  io  non  oso 
nulla  sperare  e  la  mia  pazienza  è  al  suo  termine.  Io  non  so  più  che 
fare.  La  partenza  di  Ebn  Thaher  mi  mette  alla  disperazione.  Egli  era 
il  mio  sostegno,  e  perdendolo  ho  tutto  perduto.  Io  poteva  lusingarmi 
di  qualche  speranza  per  l'accesso  che  aveva  presso  Schemselnihar. 

A  queste  parole  che  il  principe  pronunziò  con  tanta  vivacità  che  non 
diede  il  tempo  al  gioielliere  di  parlare,  costui  rispose:  —  Principe, 
niuno  può  mai  partecipare  i  vostri  mali  più  di  me,  e  se  voleste  avere 
la  pazienza  di  ascoltarmi  vedreste  ohe  posso  apportarvi  sollievo.  A  que- 
sto discorso  il  principe  si  tacque,  e  gli  prestò  udienza.  —  Io  vedo  bene, 
riprese  il  gioielliere,  che  l'unico  mezzo  di  rendervi  contento  ò  di  fare 
in  modo  che  possiate  trovarvi  con  Schemselnihar  in  libertà.  Io  voglio 
procurarvi  questa  soddisfazione,  e  da  dimani  mi  metterà  all'opera.  Non 
fa  d'uopo  esporvi  ad  entrare  nel  palagio  di  Schemselnihar;  voi  sapete 
per  esperienza  quanto  ò  pericoloso.  Come  il  gioielliere  terminò  queste 
parole,  il  principe  l'abbracciò  con  trasporto.  —  Voi  richiamate  a  vita 
con  questa  deliziosa  promessa,  gli  disse,  uno  sciagurato  amante  che  si 
era  di  già  condannato  alla  morte.  A  quel  che  vedo  ho  riparato  piena- 
mente alla  perdita  d'Ebn  Thaher;  tutto  quello  che  farete  sarà  ben  fatto; 
io  m'abbandono  interamente  nelle  vostre  braccia. 

Dopo  che  il  principe  ebbe  ringraziato  il  gioielliere  dello  zelo  che  gli 
dimostrava,  colui  ne  andò  alla  sua  casa,  ove  il  dimani  la  confidente  di 
Schemselnihar  venne  a  trovarlo.  Egli  le  disse  che  aveva  fatto  sperare 
al  principe  di  Persia  di  fargli  veder  di  li  a  poco  Schemselnihar.  — •  Io 
vengo  espressamente,  rispose  colei,  per  prender  su  questo  subbietto  delle 
misure  con  voi.  —  Mi  sembra  che  questa  casa  sarebbe  assai  comoda 
per  questo  abboccamento.  —  Potrebbe  benissimo  venir  qui,  soggiun- 
se il  gioielliere,  ma  ho  pensato  che  saranno  più  in  liberta  in  un'altra 
casa  che  ho,  dove  attualmente  nessuno  abita.  La  metterò  subito  in  istato 
di  riceverli.  —  Ciò  posto,  rispose  la  confidente;  non  si  tratta  ormai 
che  di  farvi  acconsentire  Schemieln  har.  Vado  a  parlargliene ,  e  sul 
«omento  vi  porterò  la  risposta. 
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In  fatto  ella  fu  molto  sollecita.  Non  tardò  molto  a  ritornare,  e  disse 
al  gioielliere  che  la  sua  padrona  non  mancherebbe  di  trovarsi  alla  po- 
sta al  cader  del  giorno.  Ciò  detto,  gli  mise  tra  le  mani  una  borsa,  di- 
cendogli che  serviva  a  comperare  la  cena.  Il  gioielliere  la  condusse  at 
momento  alla  casa  dove  gli  amanti  dovevano  incontrarsi,  acciò  ne  sa- 
pesse il  luogo  e  vi  potesse  condurre  la  sua  padrona.  Appena  si  furono» 
separati,  egli  andò  a  prendere  in  prestito  da' suoi  amici  vasellami  d'oro* 
e  d'argento,  tappeti,  guanciali  ricchissimi  ed  altro  suppellettili,  di  cut 
addobbò  la  casa  magnificamente.  Quando  ebbe  posto  tutto  in  ordine, 
andò  dal  principe  di  Persia. 

Figuratevi  la  gioia  che  provò  il  principe  quando  il  gioielliere  gli 
di8*e  che  veniva  a  prenderlo  per  condurlo  alla  casa  che  aveva  prepa- 
rata per  ricever  lui  e  Schemselnihar.  Questa  nuova  gli  fece  dimenticare- 
ogni  cordoglio,  ogni  sofferenza.  Vesti  un  abito  magnifico,  ed  usci  senza, 
corteggio  col  gioielliere*,  che  lo  fece  passare  per  molte  strado  rimote,, 
acciò  niuno  li  osservasse,  e  l'introdusse  finalmente  nella  casa,  ove  co- 
minciarono a  conversare  aspettando  Schemselnihar. 

Non  si  fece  longo  tempo  attendere  quest'amante  troppo  passionata. 
Ella  giunse  dopo  la  preghiera  del  tramonto  del  sole,  con  la  sua  con- 
fidente e  due  altre  schiave.  Egli  è  impossibile  il  dir  con  parole  l'ec- 
cesso della  gioia  che  comprese  i  due  amanti  al  rivedersi.  S'assisero  sur 
un  sofà,  si  guardarono  qualche  tempo  senza  poter  parlare,  tanto  erano 
fuori  di  loro  medesimi.  Ma  quando  riebbero  l'uso  della  parola,  si  risar- 
cirono di  questo  silenzio  dicendosi  cose  così  tenere,  che  il  gioielliere, 
la  confidente  e  le  due  altre  schiave  ne  piansero.  Il  gioielliere  asciugo 
le  sue  lagrime  per  pensare  alla  cena ,  che  portò  poi  egli  stesso.  Gli 
amanti  bevvero  e  mangiarono  poco;  dopo  ciò,  essendosi  riassisi  sul  sofà 
Schemselnihar  dimandò  al  gioielliere  se  avesse  un  liuto  o  qualche  altro 
istromento.  Il  gioielliere  che  aveva  avuto  cura  di  provvedere  a  quanto 
poteva  farle  piacere,  le  portò  un  liuto.  Dapprima  l'accordò  e  in  se- 
guito cantò. 

Qui  s'arrestò  Scheherazade  a  cagion  del  giorno  che  cominciava  a  com- 
parire. La  notte  seguente  proseguì  in  tal  modo: 
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—  Mentre  SchemseJnihar  dilettava  il  principe  di  Persia,  esprimen- 
dogli la  sua  passione  con  parole. che  improvvisava,  s'intese  un  gran  ru- 
more; era  una  schiava  che  il  gioielliere  aveva  condotta  con  lui;  ven  ne 
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tutta  spaventata  a  dire  che  la  porta  veniva  sfondata:  ch'essa  aveva 
dimandato  chi  era,  ma  che  invece  di  rispondere  si  erano  raddoppiati  i 
«olpi.  Il  gioielliere,  spaventato,  lasciò  Schemselnihar  e  il  principe  per 
andare  esso  medesimo  a  verilìcare  questa  trista  notizia.  Era  già  nel 
cortile,  quando  scorse  nell'oscurità  una  schiera  di  gente  armata  di  ba- 
ionette e  di  sciabole  che  avevano  sfondata  la  porta  e  gli  andavano  in- 
contro. Egli  si  mise  subito  contro  un  muro,  e  senza  che  se  ne  accor- 
gessero li  vide  in  numero  di  dicci. 

Come  non  poteva  essere  di  un  gran  soccorso  al  principe  di  Persia 
<id  a  Schem8elnihar,  si  contentò  di  compiangerli  e  prese  il  partito  della 
fuga.  Usci  di  sua  casa  ed  andò  a  rifuggirsi  da  un  vicino  che  non  an- 
cora era  coricato,  non  dubitando  che  questa  violenza  non  si  facesse  per 
ordine  del  califfo,  che  eru  stato  senza  dubbio  informato  della  posta  di 
Schemselnihar  col  principe  di  Persia.  Dalla  casa  ove  s'era  salvato,  sen- 
tiva il  gran  rumore  che  si  faceva  nella  sua  e  che  durò  fino  a  mezza- 
notte. Allora ,  sembrandogli  che  t  utto  fosse  tranquillo ,  pregò  il  vicino 
di  prestargli  una  sciabola,  e  munito  di  quest'arma,  usci  e  si  avanzò 
fino  alla  porta  della  sua  casa,  dove,  entrato  nella  corte,  scorse  con 
ispavento  un  uomo  che  gli  domandò  chi  era.  Riconobbe  alla  voce  che 
colui  era  il  suo  schiavo.  —  Come  hai  tu  fatto,  gli  disso,  per  non  essere 
preso  dalla  pattuglia?  —  Signore,  io  mi  sono  nascosto  in  un  angolo 
della  corte ,  e  nou  ne  son  uscito  se  non  dopo  che  non  ho  inteso  più 
rumore.  Ma  non  sono  state  genti  d'arai  che  hanno  forzata  la  vostra 
casa,  sono  stati  ladri  che  pochi  giorni  dietro  ne  hanno  saccheggiata 
un'altra  in  questa  contrada.  Non  è  a  dubitare  che,  avendo  osservato 
la  ricchezza  delle  suppellettili  da  voi  fatte  qui  trasportare,  vi  abbian 
fatto  disegno  sopra. 

Il  gioielliere  trovò  la  congettura  del  suo  schiavo  assai  probabile,  vi- 
sitò la  sua  casa  e  vide  in  fatto  che  i  ladri  avean  levato  il  migliore 
dalla  camera  ove  avea  ricevuto  Schemselnihar  e  il  suo  amante,  insieme 
al  vasellame  d'oro  e  d'argento,  non  lasciandovi  nulla.  Egli  ne  fu  de- 
solato. —  Oh  cielo!  sclamò,  son  perduto  senza  risorsa!  Che  diranno  i 
mici  amici,  e  quale  scusa  troverò,  dicendo  loro  che  i  ladri  hanno  for- 
zato la  mia  casa  e  derubato  quanto  mi  aveano  si  generosamente  pre- 
stato? Non  dovrò  io  risarcirli  della  perdita  che  ho  loro  cagionata? 
D'altra  parte,  che  n'ò  stato  di  Schemselnihar  e  del  principe  di  Persia? 
Questa  cosa  farà  un  sì  gran  rumore  che  sarà  impossibile  non  giunga 
alle  orecchie  del  califfo.  Egli  saprà  di  questo  abboccamento,  ed  io  ser- 
virò di  vittima  alla  sua  collera.  Lo  schiavo,  che  gli  era  molto  affezio- 
nato, si  studiò  di  consolarlo.  —  Riguardo  a  Schemselnihar,  gli  disse, 
i  ladri  si  saranno  contentati  di  spogliarla,  e  voi  dovete  esser  certo  che 
«i  sarà  ritirata  nel  suo  palazzo  colle  sue  schiave;  il  principe  di  Persia 
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avrà  avuto  la  medesima  sorte.  In  tal  modo  potete  sperare  che  il  ca- 
liffo ignorerà  per  sempre  questa  sventura.  In  quanto  alla  perdita  che  i 
vostri  amici  han  fatta,  e  una  sciagura  che  voi  non  avete  potuto  evitare. 
Essi  sanno  che  i  ladri  sono  in  si  gran  numero,  che  hanno  avuto  l'au- 
dacia di  saccheggiare  non  solo  la  casa  di  cui  vi  ho  parlato,  ma  anche 
diverse  altre  dei  principali  signori  della  corte,  e  non  ignorano  che  ad 
onta  degli  ordini  che  sono  stati  dati  per  prenderli,  e  delle  perquisizioni 
fatte  non  se  n'ò  potuto  prender  ancora  nemmen  uno.  Ve  n'uscirete  col 
pagare  ai  vostri  amici  il  valore  delle  coso  rubate,  e  a  voi  resteranno 
ancora,  la  Dio  mercò,  molti  beni. 

Aspettando  che  il  giorno  apparisse,  il  gioielliere  fece  riaccomodare 
dal  suo  schiavo  ,  il  meglio  che  gli  fu  possibile  ,  la  porta  della  strada 
ch'era  stata  forzata;  dopo  di  che  ritornò  nella  solita  sua  casa  facendo 
tristi  riflessioni  sopra  quanto  era  avvenuto.  —  Ebn  Thaher,  disse  tra 
sè,  ò  stato  assai  pia  saggio  di  me;  egli  avea  preveduto  questa  sciagura 
in  cui  mi  son  gettato  ciecamente.  Piacesse  a  Dio  che  non  mi  fossi  mai 
rischiato  in  un  intrigo  che  forse  mi  costerà  la  vita  ! 

Non  appena  fu  giorno  che  la  voce  della  casa  saccheggiata  volò  di 
bocca  in  bocca  e  trasse  in  sua  casa  un  folla  d'amici  e  di  vicini,  di  cui 
la  maggior  parte,  sotto  il  pretesto  di  condolersi  con  lui  dell'accidente, 
erano  curiosi  di  conoscerne  i  particolari.  Egli  non  lasciò  di  ringraziarli 
dell'  affezione  che  gli  dimostravano.  Ebbe  almeno  la  consolazione  di  non 
sentire  a  parlare  di  Schemselnihar  e  del  principe  di  Persia;  ciò  che 
gli  fece  credere  che  fossero  o  nelle  loro  case,  o  in  qualche  luogo  di  si- 
curezza. 

Quando  il  gioielliere  fu  solo,  i  suoi  famigliari  gli  sorvirono  il  pranzo, 
ma  non  mangiò  quasi  niente.  Era  circa  mezzogiorno  quando  uno  schiavo 
venne  addirgli  che  stava  alla  porta  un  uomo  che  non  conosceva  e  che 
voleva  parlargli.  Il  gioielliere,  non  volendo  ricevere  uno  sconosciuto  , 
si  alzò  ed  andò  a  parlargli  alla  porta.  —  Benchò  voi  non  conosciate 
me,  gli  disse  colui,  io  conoeco  voi  e  debbo  parlarvi  d'un  affare  inte- 
ressante. Il  gioielliere  a  queste  parole  lo  pregò  d'entrare.  —  No,  sog- 
giunse lo  sconosciuto,  abbiate  la  pazienza  ,  se  vi  piace  ,  di  venire  con 
me  fino  all'  altra  vostra  casa.  —  Come  sapete,  rispose  il  gioielliere,  che 
io  ho  un'altra  casa  oltre  questa?  —  Lo  so,  ripigliò  lo  sconosciuto,  voi 
non  avete  che  a  seguirmi  senza  temere  nulla;  ho  qualche  cosa  a  co- 
municarvi che  vi  farà  piacere.  Il  gioielliere  adunque  partì  con  lui ,  e 
dopo  avergli  raccontato  in  qual  modo  la  casa  sua  fosse  stata  spogliata, 
gli  disso  che  questa  non  era  in  istato  di  riceverlo. 

Quando  furono  innanzi  alla  casa,  e  lo  sconosciuto  vide  che  la  porta 
n'era  a  mezzo  fracassata:  —  Andiamo  innanzi,  disse  il  gioielliere,  vedo 
bene  che  mi  avete  detto  lu  verità.  Vi  condurrò  in  un  luogo  ove  staremo 
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più  comodamente.  Ciò  detto,  continuarono  a  camminare,  e  proseguirono 
tutto  il  resto  del  giorno  senza  arrestarsi.  Il  gioielliere,  stanco  del  cam- 
mino che  avea  fatto,  e  dispiacente  di  vedere  approssimarsi  la  notte» 
mentre  lo  sconosciuto  andava  sempre  aranti  senza  dirgli  ove  preten- 
deva condurlo,  cominciava  già  a  perdere  la  pazienza  quando  giunsero 
ad  un  luogo  che  conduceva  al  Tigri.  Giunti  a  riva,  s'imbarcarono  in 
un  piccolo  battello  e  passarono  all'altra  parte.  Allora  lo  sconosciuto 
menò  il  gioielliere  per  una  lunga  strada,  ove  non  era  stato  mai  per 
tutta  la  sua  vita,  e  dopo  avergli  fatto  traversare  infiniti  viottoli,  s'ar- 
restò ad  una  porta  che  apri.  Fattovi  entrare  il  gioielliere,  rinchiuse  e 
sbarrò  la  porta,  e  poscia  lo  condusse  in  una  camera  ov' orano  dieci  al- 
tri uomini  non  meno  sconosciuti  al  gioielliere  di  colui  che  1'  avea  là 
condotto. 

Questi  dieci  uomini  accolsero  il  gioielliere  senza  fargli  molti  compli- 
menti. Gli  dissero  di  sedersi,  e  no  avea  bisogno  ,  perchè  ansante  dal 
lungo  cammino,  e  perchè  lo  spavento  da  cui  fu  compreso  nel  vedersi 
con  gente  propria  ad  ispirar  terrore,  non  gli  avrebbe  permesso  di  star- 
sene in  piedi.  Com*  essi  aspettavano  il  capo  par  cenare,  appena  giunse 
fu  servito.  Si  lavarono  le  mani  ed  obbligarono  il  gioielliere  a  far  lo 
stesso  e  a  mettersi  a  tavola  con  loro.  Dopo  il  pasto,  questi  uomini  di- 
mandarono al  gioielliere  se  sapeva  a  chi  parlava  ,  ed  egli  rispose  che 
no,  e  che  ignorava  anche  la  contrada  ed  il  luogo  in  cui  era.  —  Rac- 
contateci la  vostra  avventura  di  questa  notte,  gli  dissero,  e  non  ci  na- 
scondete nulla.  Il  gioielliere,  maravigliato  di  questo  discorso ,  rispose 
loro  :  —  Miei  signori,  a  quel  che  sembra,  voi  ne  siete  di  già  istrutti  .< 
.  —  Quest'è  vero,  replicarono  essi,  il  giovine  e  la  giovine  signora  che 
erano  in  vostra  casa  ieri  a  sera  ce  ne  hanno  parlato;  ma  noi  la  vo- 
gliamo sapere  dalla  vostra  propria  bocca.  Non  vi  fu  d'uopo  d'altro  per 
far  comprendere  al  gioielliere  che  parlava  a' ladri  che  avevano  forzato 
e  saccheggiato  la  sua  casa.  —  Miei  signori,  sclamò  egli,  io  son  molto 
in  pena  per  essi  ;  mo  ne  potreste  dar  voi  notizia  ? 

Scheherazade  qui  interruppe  per  avvertire  il  sultano  delle  Indie  che 
appariva  il  giorno.  La  notte  seguente  ripigliò  in  tal  modo  il  discorso: 
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—  Sire,  diss'  ella,  sulla  dimanda  che  il  gioielliere  avea  fatta  a' ladri 
se  gli  potevano  dar  novella  del  giovine  signore  e  della  giovine  signora: 
—  Non  ne  state  in  pena,  risposero  coloro,  essi  sono  in  luogo  di  sicu 
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rezza  e  stanno  benissimo.  Ciò  detto,  gli  mostrarono  due  gabinetti,  e 
l'assicurarono  cbe  ivi  stavano  amendue  separatamente.. Si,  hanno  detto, 
aggiunsero  essi,  non  esservi  che  voi,  il  quale  sappia  quanto  li  riguarda. 
Come  l'abbiamo  saputo,  abbiamo  avuto  per  essi  tutt' i  riguardi  possi- 
bili a  considerazione  vostra.  Lungi  dall'  aver  posto  in  uso  la  minima 
violenza,  al  contrario  abbiamo  loro  usato  ogni  sorta  di  buoni  tratta- 
lucuti,  e  niuno  di  noi  vorrebbe  aver  loro  fatto  il  minimo  male.  Diciamo 

10  stesso  per  voi,  e  voi  potete  avere  tutta  la  fiducia  in  noi. 

11  gioielliere,  rassicurato  da  questo  discorso,  e  contento  'oltremodo 
ohe  il  principe  di  Persia  e  Schemselnihar  fossero  iu  vita,  prese  il  par- 
tito di  raffermare  maggiormente  i  ladri  nella  loro  volontà.  Egli  li  lodò, 

11  lusingò  e  diò  loro  mille  benedizioni.  —  Signori,  disse  loro,  confesso 
che  non  ho  l'onore  di  conoscervi;  ma  è  una  grand*)  felicità  per  me  di  non 
esservi  sconosciuto ,  e  non  so  come  ringraziarvi  del  bene  che  questa 
conoscenza  m'  ha  procurato  dalla  parte  vostra.  Senza  parlare  d'una  sì 
grande  azione  di  umanità,  vedo  non  esservi  che  voi  capaci  di  custodire 
un  segreto  si  fedelmente  da  non  poter  temere  che  sia  mai  rivelato  ,  e 
r.on  esservi  che  voi  da  incaricare  per  qualunque  impresa  difficile.  Voi 
capete  tutto  portare  a  buon  termine  col  vostro  coraggio  e  colla  vostra 
intrepidezza.  Fondato  sopra  qualità  che  vi  appartengono  a  si  giusto  ti- 
tolo, non  trovo  difficoltà  a  raccontarvi  la  mia  storia,  e  quella  ò!elle 
duo  altre  persone  che  avete  trovate  in  mia  casa,  con  tutta  la  fedeltà 
che  m'avete  dimandata. 

Dopo  che  il  gioielliere  ebbe  proso  questa  precauzione  per  far  che  i 
ladri  prendessero  interesse  a  quanto  andava  a  loro  a  confidare ,  e  per 
non  produrre  che  un  buon  effetto  come  gli  sembrava,  egli  fece  loro, 
Nctiza  nulla  ommetterc,  il  racconto  degli  amori  del  principe  di  Persia 
o  di  Schemselnihar,  dal  principio  fino  alla  posta  eh'  egli  aveva  loro 
procurato  nella  sua  casa. 

I  ladri  furono  forte  maravigliati  di  tutte  le  particolarità  che  udirono. 
—  Come!  sclamarono  ossi  qumdo  il  gioielliere  ebbe  terminato,  ò  egli 
possibile  che  il  giovine  signore  sia  l*  illustre  Aii  Ebn  Becar  principe  di 
Persia,  e  la  signora  la  bella  e  celebre  Schemselnihar?  11  gioielliere 
i^iurò  che  quanto  aveva  loro  detto  era  vero,  ed  aggiunse  che  non  do- 
vevano trovare  strano  che  si  nobili  persone  avessero  avuto  repugnanza 
a  farsi  conoscere. 

Su  questa  asserzione,  i  ladri  andarono  a  gettarsi  ai  piedi  del  principe 
e  di  Schemselnihar,  l'un  dopo  l'altro,  e  li  supplicarono  di  perdonar 
loro,  protestando  che  si  sarebbero  astenuti  dal  trattarli  in  quel  modo 
se  fossero  stati  informati  del  loro  grado  prima  di  forzare  la  casa  del 
gioielliere.  Ciò  non  ostante  procureremo,  aggiunsero,  di  riparare  il  fallo 
commesso.  Rivoltosi  poscia  al  gioielliere,  gli  dissero:  —  Siamo  molto 
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dispiacenti  di  non  potervi  rendere  quanto  è  stato  tolto  dalla  vostra 
casa,  poiché  una  parte  non  é  piti  in  nostra  disposizione;  noi  vi  pre- 
ghiamo di  contentarvi  dell'argenteria  che  or  ora  vi  daremo. 

Il  gioielliere  si  tenne  troppo  felice  della  grazia  che  gli  si  faceva. 
Quaudo  i  ladri  gli  ebhero  data  l'argenteria  fecero  venire  il  principe  di 
Persia  e  Schemselnihar,  e  loro  dissero,  come  pure  al  gioielliere,  che  li 
ricondurrebbero  in  un  luogo  donde  potrebbero  ritirarsi  ciascuno  in  casa 
sua,  ma  che  prima  volevano  giurassero  di  non  palesarli.  11  principe  di 
Persia,  Schemselnihar  e  il  gioielliere  risposero  che  avrebbero  potuto 
fidarsi  alla  sola  parola,  ma  poiché  lo  desideravano,  giurarono  solenne- 
mente di  tener  loro  una  fedeltà  inviolabile.  Immantinenti  i  ladri,  sod- 
disfatti del  loro  giuramento,  uscirono  con  essi. 

Nel  cammino,  il  gioielliere,  inquieto  di  non  vedere  la  confidente  e  le 
due  schiave,  s'avvicinò  a  Schemselnihar  e  ia  supplicò  di  dirgli  ciò  che 
era  di  loro  avvenuto.  —  Io  non  no  so  niente,  risposa  ella  ,  non  posso 
dirvi  altro  se  non  che  fummo  rapiti  da  casa  vostra  ,  ci  si  fece  passar 
1'  acqua,  e  fummo  condotti  alla  casa  donde  veniamo. 

Schemselnihar  ed  il  gioielliere  non  ebbero  un  più  lungo  colloquio.  Si 
lasciarono  condurre  col  principe  da'  ladri,  ed  arrivarono  con  essi ,  e  li 
passarono  all'  ultra  parte  del  fiume. 

Mentre  il  principe  <ìi  Persia  e  il  gioielliere  sbarcavano ,  s' inteso  il 
rumore  della  pattuglia  a  cavallo  che  accorreva,  e  che  giunse  quando  il 
battello  si  allontanava  e  riconduceva  i  ladri,  con  ogni  forza  di  remi. 

Il  comandante  del  drappello  chiese  al  principe,  a  Schemselnihar  e  al 
gioielliere  donde  venissero  si  tardi  e  chi  fossero.  Essendo  essi  presi  dal 
terrore,  e  da  altra  parte  temendo  di  dir  cosa  che  potesse  loro  recar 
danno,  rimasero  interdetti.  Intanto  bisognava  rispondere,  e  il  gioielliere, 
che  avea  l'animo  un  po' piti  tranquillo,  se  n'assunse  l'incarico.  —  Si- 
gnore, diss' egli,  posso  accertarvi  primieramente  che  siamo  onesti  cit- 
tadini. Quelli  che  sono  nel  battello  donde  ora  siamo  sbarcati  e  che  su- 
bito subito  ritornano  indietro  sono  ladri  cho  ier  notte  forzarono  la  casa 
dov'  eravamo  e  la  saccheggiarono,  indi  ci  condussero  nel  loro  asilo,  ove 
dopo  averli  presi  per  tutte  le  vie  della  dolcezza,  ci  resero  la  libertà 
riconducendoci  fin  qui.  Ci  hanno  renduto  anche  buona  parte  del  bottino 
fatto,  ed  eccolo.  Ciò  dicendo,  mostrò  al  comandante  il  pacchetto  d'ar- 
genteria che  portava. 

Il  comandante  non  si  contentò  di  questa  risposta  del  gioielliere,  ma 
avvicinatosi  ad  esso  ed  al  principe  di  Persia  e  guardatili  l'uno  dopo 
1'  altro  :  —  Ditemi  il  vero,  disse  loro,  chi  ò  questa  signora  ,  come  la 
conoscete,  ed  in  quale  contrada  abitate? 

Questa  dimanda  li  impacciò  molto,  e  non  sapevano  che  rispondere. 
Sehcmselnihar  tolse  ogni  difficoltà;  trasse  il  comandante  da  parte,  e 
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non  appena  gli  ebbe  susurrato  alcune  parole  ali*  orecchio  che  costui 
prostrossi  con  segni  di  rispetto  e  di  cortesia.  Egli  comandò  ai  suoi  che 
immantinente  facessero  venire  due  battelli. 

Quando  i  battelli  furono  venuti,  il  comandante  fece  imbarcare  Schem- 
selnihar  nell'uno,  il  principe  di  Persia  ed  il  gioielliere  nell'altro,  con 
due  de'  suoi  in  ciascun  battello,  con  ordine  di  portarli  fin  dove  dove- 
vano andare.  I  due  battelli  presero  ciascuno  una  via  differente.  Noi 
non  parleremo  che  di  quello  ove  erano  il  principe  di  Persia  ed  il  gio- 
ielliere. 

Il  principe  di  Persia,  per  risparmiare  a' suoi  conduttori  ed  al  gioiel- 
liere la  pena,  disse  ai  primi  che  il  gioielliere  andava  seco,  e  però 
traessero  alla  sua  abitazione,  che  loro  indioò.  Ad  onta  di  questa  indica- 
zione, i  conduttori  fecero  approdare  il  battello  innanzi  al  palazzo  del 
califfo.  Il  principe  di  Persia  ed  il  gioielliere  furono  presi  da  forte  spa- 
vento, che  per  altro  non  dimostrarono.  Comunque  avessero  inteso  l'or- 
dine che  il  comandante  aveva  dato,  non  lasciarono  d' immaginare  che 
venissero  consegnati  al  corpo  di  guardia  per  essere  presentati  il  domani 
al  califfo. 

Per  altro  non  era  questa  l'intenzione  dei  conduttori.  Quando  gli  eb- 
bero fatti  sbarcare,  siccome  dovevano  raggiungere  la  loro  brigata  ,  li 
raccomandarono  ad  un  ufficiale  del  califfo,  il  quale  diò  loro  due  soldati 
onde  condurli  per  terra  alla  casa  del  principe  di  Persia  che  era  molto 
lungi  dal  fiume.  Vi  giunsero  al  fine,  ma  talmente  stanchi  od  ansanti» 
che  appena  potevano  muoversi. 

Ad  onta  di  questa  grande  stanchezza,  il  principe  era  si  afflitto  del- 
l'accidente occorso  a  lui  ed  a  Schemselnihar,  che  ormai  gli  toglieva 
la  speranza  d'un  altro  abboccamento,  che  svenne  e  cadde  sopra  un  sofà. 
Mentre  la  più  gran  parte  delle  sue  genti  s'occupavano  a  farlo  ritor- 
nare in  sè,  gli  altri  s'accolsero  intorno  al  gioielliere,  e  Io  pregarono 
di  dir  loro  quel  che  era  avvenuto  al  principe,  la  cui  assenza  era  stata 
loro  cagione  d'inquietudini  inesprimibili  (*). 
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—  Sire,  io  diceva  ieri  a  vostra  maestà  che  mentre  una  parte  de' fa- 
miliari del  principe  era  occupata  a  farlo  rinvenire  dallo  svenimento, 

(*)  Di  qui  innanzi  per  tor  la  noia  di  ripetere  in  ogni  fine  di  notte  che  <  Schehera- 
zade  tacque  e  continuò  la  seguente  notte  »,  tralasceremo  questa  forinola;  e  sia  di 
avvertimento  al  lettore  che  la  sultana  Scheherazade  è  quella  che  parla  a  Schahriar 
snltano  delle  Ind  e. 


Digitized  by  Google 


CCV  NOTTE 


altre  persone  avevano  dimandato  al  gioielliere  ciò  che  era  avvenuto  al 
suo  padrone.  Il  gioielliere,  che  non  voleva  rivelare  niente,  rispose  che 
la  cosa  era  molto  straordinaria,  ma  che  non  era  quello  il  tempo  di 
farne  loro  la  narrazione  e  che  sarebbe  stato  meglio  di  pensare  a  soc- 
correre il  principe.  Per  buona  sorte  il  principe  di  Persia  ritornò  in  sò 
stesso,  e  coloro  che  gli  avevano  fatta  quella  dimanda  si  trassero  da 
parte,  restando  rispettosamente  compresi  di  gioia  per  non  essere  stato- 
lo svenimento  di  lunga  durata. 

Comechd  il  principe  avesse  ricuperato  i  sensi ,  nondimeno  restò  sì 
debole  che  non  poteva  aprir  la  bocca  per  parlare.  Ei  non  rispondeva 
che  per  segni  anche  a'proprii  parenti  che  gli  parlavano.  Il  domani  era 
ancora  in  questo  stato  quando  il  gioielliere  si  congedò  da  lui.  Il  prin- 
cipe non  gli  rispose  che  con  un  inchino  di  testa,  tenendogli  la  mano,  e 
come  vide  eh'  era  carica  del  fardello  d'  argenteria  statogli  renduto  dai 
ladri,  fece  segno  a  un  suo  familiare  di  prenderlo  e  portarlo  in  casa  di 
quello. 

Il  gioielliere  era  stato  atteso  con  grande  impazienza  dalla  sua  fami- 
glia dal  giorno  che  n'  era  uscito  colui  che  era  venuto  a  dimandarlo,  e 
che  non  si  conosceva;  e  non  si  era  dubitato  non  gli  fosse  avvenuto 
qualche  altro*  caso  peggio  che  la  prima  volta,  da  che  era  passato  il 
tempo  d'  esser  ritornato.  La  moglie,  i  figliuoli  e  i  familiari  ne  erano 
abbattuti  e  piangevano  ancora  allorché  giunse.  Gioirono  nel  rivederlo; 
ma  furono  turbati  nel  ritrovarlo  di  molto  cangiato  da  che  non  V  ave- 
vano veduto.  La  gran  fatica  del  giorno  precedente  e  la  notte  che  aveva 
passata  in  grandi  timori  e  senza  dormire,  erano  la  cagione  di  questo 
cangiamento  che  l'aveva  renduto  appena  riconoscibile.  Sentendosi  egli 
stesso  molto  abbattuto  restò  due  giorni  in  casa  per  rimettersi*,  e  non 
ricevè  che  pochi  e  i  più  intimi  amici,  per  i  quali  aveva  comandato  si 
fosse  lasciato  libero  l'accesso. 

Il  terzo  giorno,  sentendosi  più  in  forza  crede  ristabilirsi  del  tutto 
prendendo  un  po'  d*  aria.  Andò  alla  bottega  di  un  ricco  mercunte  suo 
amico,  ove  si  trattenne  lungamente.  Neil'  alzarsi  per  prender  congedo 
dal  suo  amico  e  ritirarsi  scorse  una  donna  che  gli  faceva  segno  e  la 
riconobbe  per  la  confidente  di  Schemselnihar.  Tra  il  timore  e  la  gioia 
che  n'ebbe  si  ritirò  prontamente  senza  guardarla.  Ella  lo  segui,  come 
egli  s'  era  apposto  che  farebbe,  poiché  il  luogo  ov'  era  non  era  proprio 
a  conversar  con  lei.  Camminando  egli  un  po'  lesto ,  la  confidente  che 
non  poteva  seguirlo  collo  stesso  passo,  gridavagli  di  tempo  in  tempo 
d'  aspettarlo.  Egli  la  sentiva;  ma  dopo  quello  che  gli  era  avvenuto  non 
voleva  parlare  in  pubblico,  temendo  di  dar  luogo  a  sospettare,  che  avesse 
avuto  commercio  con  Schemselnihar.  Di  fatti  si  sapeva  in  Bagdad  che 
ella  apparteneva  a  questa  favorita  e  che  faceva  tutte  le  sue  compre. 
Egli  continuò  a  camminare  collo  stesso  passo,  e  arrivò  ad  una  moschea. 


444 


LE  MILLE  E  UNA  NOTTI 


poco  frequentata,  e  dopo  di  lui,  arrivò  la  confidente,  ed  ebbero  tutta 
la  libertà  di  parlarsi  senza  testimoni. 

11  gioielliere  e  la  confidente  di  Scbemselnihar  si  dimostrarono  scam- 
bievolmente la  gioia  cho  avevano  di  rivedersi,  dopo  la  strana  avventura 
cagionata  da' ladri  e  il  loro  timore  l'uno  per  l'altro  senza  parlar  di 
quello  di  loro  stessi. 

Il  gioielliere  voleva  che  la  confidente  cominciasse  dal  raccontargli 
come  era  scappata  colle  due  sebiave,  ed  in  seguito  gli  narrasse  quel 
ebe  era  avvenuto  a  Scbemselnibar  da  ebe  non  l'aveva  veduta.  Ma  la 
confidente  gli  dimostrò  lauta  premura  di  saper  prima  quel  eh'  era  av- 
venuto a  lui  dopo  la  loro  si  impreveduta  separazione  ebe  fa  obbligato  a 
soddisfarla.  —  Esco,  diss' egli  dopo  aver  terminato,  quanto  desideravate 
saper  da  me.  Ditemi  ora,  vi  prego,  alla  vostra  volta,  quello  che  vi  ho 
già  dimandato. 

Appena  vidi  apparire  i  ladri,  disse  la  confidente,  mi  immaginai,  senza 
esaminarli  bene  che  fossero  i  .soldati  della  guardia  del  califfo  ,  che  es- 
sendo stato  informato  dell'uscita  di  Scbemselnibar,  li  avesse  inviati  a 
tor  la  vita  a  lei,  al  principe  di  Persia  ed  a  tutti  noi.  Cosi  prevenuta  , 
salii  subitamente  sul  terrazzo  all'  alto  della  vostra  casa,  mentre  che  i 
ladri  entrarono  nella  camera  ov'  erano  il  principe  di  Pernia  e  Schem- 
selnihar,  e  le  duo  schiave  di  costui  furono  sollecite  a  seguirmi.  Di  ter- 
razzo in  terrazzo  giungemmo  a  quelli  d'  alcune  oneste  persone  che  ci 
accolsero  con  molta  cortesia,  e  presso  cui  passammo  la  notte. 

Il  domaui  mattina,  dopo  aver  ringraziato  il  padrone  della  casa  del 
piacere  che  ci  avea  fatto,  ritornammo  al  palazzo  di  Scbemselnibar.  Vi 
entrammo  in  gran  disordine  e  molto  affiitto  per  non  sapere  quale  fosse 
stato  il  destino  dei  nostri  due  sfortunati  amanti.  Le  altre  donne  di 
Scbemselnibar  furono  molto  meravigliate  di  vederci  ritornar  senza  di 
lei.  Noi  dicemmo  loro,  come  eravamo  convenute  che  era  restata  in  casa 
di  una  sua  amica  e  cho  ci  avrebbe  mandate  a  chiamare  per  andarla  a 
riprendere  quando  vorrebbe  ritornare ,  e  quelle  si  contentarono  di 
quella  scusa. 

Io  passai  la  giornata  in  una  grande  inquietudine.  Venuta  la  notte, 
aprii  la  piccola  porta  di  dietro  e  vidi  un  piccol  battello  sul  canale 
obliquo  del  fiume,  ove  fa  capo.  Io  chiamai  il  battelliere  e  lo  pregai  di 
andar  di  costa  ed  oltre  il  lungo  del  fiume,  a  vedere  se  scorgesse  una 
signora,  e  nel  caso  P  incontrasse  di  condurla. 

Io  aspettai  il  suo  ritorno  colle  due  schiave,  che  partecipavano  alla 
mia  inquietudine,  ed  era  quasi  a  mezza  notte  quando  lo  stesso  battel- 
liere arrivò  con  due  uomini  al  di  dentro  e  una  donna  coricata  sulla 
poppa.  Quando  il  battello  approdò,  i  due  uomini  aiutarono  la  donna  ad 
alzarsi  ed  a  sbarcare,  ed  io  riconobbi  in  lei  Scbemselnihar;  la  gioia 
che  provai  nel  rivederla  fu  tanta,  che  non  posso  esprimerla. 
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—  Io  diedi,  continuò  la  confidente,  la  mano  a  Schemselnibar  per 
aiutarla  a  scendere.  Ella  avea  gran  bisogno  di  questo  soccorso,  impe- 
rocché non  potea  quasi  sostenersi.  Quando  essa  fu  sbarcata ,  mi  disse 
all'orecchio,  d'un  tuono  che  mostrava  la  sua  afflizione,  d'andar  a  [Ten- 
dere una  borsa  di  mille  pezzi  d'oro  e  di  darla  ai  due  soldati  che  l'a- 
veano  accompagnata.  La  diedi  alle  due  schiave  perchd  la  sostenessero, 
e  dopo  aver  detto  a*  soldati  d'aspettarmi  un  momento,  corsi  a  prender 
la  borsa  e  ritornai  imraantinenti.  Li  diedi  a'  due  soldati,  pagai  il  bat 
telliere,  e  chiusi  la  porta. 

Raggiunsi  Sschemselnihar,  che  non  era  ancora  arrivata  alla  sua  ca- 
mera. Senza  perdere  tempo  la  spogliammo  e  ponemmo  in  letto  ove  non 
appena  fu  posta  che  sembrò  volesse  esalare  1'  ultimo  respiro. 

Il  giorno  seguente  le  altre  sue  donne  mostrarono  gran  premura  di 
vederla:  ma  io  dissi  loro  eh* ella  era  venuta  estremamente  stanca  o 
che  avea  bisogno  di  riposo  per  rimettersi.  Le  prestammo  intanto  le  due 
altre  donne  ed  io  tutt'  i  soccorsi  che  credemmo  all'  uopo  doversi  ella 
aspettare  dal  nostro  zelo.  S'ostinò  dapprima  a  non  voler  prender  niente 
ed  avremmo  disperato  della  sua  vita,  se  non  ci  fossimo  accorte  che  il 
vino  che  le  davamo  di  tempo  in  tempo  le  faceva  riprender  forza.  Fi- 
nalmente a  furia  di  preghiere  vincemmo  la  sua  ostinazione  e  l'  obbli- 
gammo a  mangiare. 

Quando  vidi  che  era  in  istato  di  parlare  (poiché  non  avea  fatto  che 
piangere,  gemere  e  sospirare  fino  a  quel  punto),  le  dimandai  in  grazia 
di  volermi  dire  per  qual  ventura  era  sfuggita  dalle  mani  de'  ladri.  — 
Perchè  esigete  da  me,  mi  disse  con  un  gran  sospiro,  che  io  rinnovelli 
una  si  grande  sciagura»  Piaciuto  fosse  al  cielo,  che  i  ladroni  m'  aves- 
sero tolta  la  vita  invece  di  conservarmela!  i  miei  mali  sarebbero  finiti, 
ed  io  non  vivo  che  per  soffrir  di  più.  —  Signora,  ripresi,  vi  supplico 
di  non  rifiutarmi  questa  grazia.  Voi  non  ignorate  che  gì'  infelici  pro- 
vano una  specie  di  consolazione  nel  mettere  a  parte  altrui  de' loro  più 
sciagurati  eventi.  Quel  che  vi  chieggo  vi  solleverà,  se  avete  la  bontà 
di  appagarmi. 

Ascoltate  dunque,  mi  disse,  la  cosa  più  desolante  che  possa  avvenire 
ad  una  persona  sì  passionata  come  me,  che  credeva  non  avere  altro  a 
desiderare.  Quando  vidi  entrare  i  ladri  colla  sciabola  ed  il  pugnale  in 
mano  credei  che  il  principe  di  Persia  ed  io  fossimo  all'  ultimo  di  no- 
stra vita,  e  la  morte  non  mi  spaventava  pensando  che  andava  a  morire 
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eoa  lui.  Invece  di  gettarsi  su  di  noi  per  trapassarci  il  cuore  come  mi 
credeva,  furon  designati  due  a  custodirei,  mentre  gli  altri  fecero  far- 
dello di  quanto  v'era  nella  camera  ove  stavamo  noi  e  nelle  altre  con- 
tigue. Quand'  ebbero  terminato  e  caricato  sulle  loro  spalle  i  fardelli , 
uscirono  e  ci  condussero  con  loro. 

Per  la  strada,  uno  di  quelli  che  ci  accompagnavano  mi  domandò  chi 
fossi;  gli  risposi  esser  ballerina.  Fu  fatta  la  stessa  domanda  al  prin- 
cipe, che  rispose  essere  borghese. 

Arrivati  che  fummo  nella  loro  casa,  avemmo  nuovi  argomenti  di  ter- 
rore. Essi  si  riunirono  intorno  a  me,  e  dopo  aver  considerato  il  mio 
vestimento  e  i  ricchi  gioielli  di  cui  era  ornata  dubitarono  ch'io  avessi 
-celata  la  mia  qualità.  —  Una  ballerina  non  va  cosi  vestita  come  voi, 
mi  dissero;  ditemi  dunque  la  verità,  chi  siete? 

Come  videro  ch'io  non  risposi  nulla:  —  E  voi,  dimandarono  al  prin- 
cipe di  Persia,  chi  siete  voi  dunque?  Noi  vediamo  che  non  siete  sem- 
plice borghese,  come  avete  detto.  Egli  non  li  soddisfece  piti  di  me  sopra 
.quello  che  desideravano  sapere.  Disse  loro  solamente  che  era  andato  a 
vedere  il  gioielliere  ed  a  sollazzarsi  con  lui,  e  che  la  casa  in  cui  ci 
avevano  trovati  apparteneva  a  quest'  ultimo.  —  Io  conosco  questo  gio- 
ielliere, disse  allora  uno  de* ladri  che  sembrava  esser  capo  degli  altri, 

10  gli  ho  qualche  obbligazione  senza  ch'egli  ne  sappia  niente,  e  so  che 
iià  un'altra  casa;  m'incarico  io  di  farlo  venire  domani.  Non  vi  rila- 
nceremo se  non  sappiamo  prima  da  lui  chi  siete.  Intanto  non  vi  verrà 
fatto  alcun  torto. 

Il  gioielliere  fu  condotto  il  domani,  e  credendo  obbligarci,  come  ve- 
ramente fece,  dichiarò  a'  ladri  chi  noi  eravamo.  I  ladri  vennero  a  di- 
mandarmi perdono,  e  credo  che  facessero  lo  stesso  col  principe  di  Persia, 

11  quale  era  in  un  altro  luogo,  e  mi  protestarono  che  non  avrebbero 
forzato  la  casa  in  cui  ci  aveano  trovati,  se  avessero  saputo  che  appar- 
teneva al  gioielliere.  Sul  momento  presero  il  principe  di  Persia,  il  gio- 
ielliere e  me  ,  e  ci  condussero  fino  alle  rive  del  fiume  ,  ove  ci  fecero 
imbarcare  in  un  battello  che  ci  passò  dall'  altra  parte,  ma  non  appena 
fummo  sbarcati  che  c'  incontrò  una  pattuglia  a  cavallo. 

Io  presi  il  comandante  a  parte,  me  gli  nominai  e  gli  dissi  che  la  sera 
precedente,  ritornando  dalla  casa  di  un  amico,  i  ladri  che  ritornavano 
nel  loro  asilo  mi  avevano  arrestata  e  condotta  con  loro;  e  che  avendo 
loro  detto  chi  io  era  m' aveano  rilasciata  facendo  lo  stesso,  a  conside- 
razione mia,  alle  due  persone  che  vedeva,  dopo  averli  assicurati  che 
erano  di  mia  conoscenza.  Immantinenù  scese  a  terra  per  onorarmi,  e 
dopo  che  mi  ebbe  mostrato  la  gioia  che  avea  di  potermi  esser  giovevole 
in  qualche  cosa,  fece  venire  due  battelli  e  mi  fece  imbarcare  nell'  uno 
-con  due  de' suoi  che  voi  avete  veduti  e  che  m'  hanno  scortata  fin  qui: 
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10  quanto  al  principe  di  Persia  ed  al  gioielliere,  li  fece  imbarcare  nel- 
V  altro,  anche  con  due  dei  suoi,  per  accompagnarli  e  condurli  in  sicu- 
rezza fino  alle  loro  case. 

Credo,  aggiunse,  terminando  e  prorompendo  in  lagrime,  che  non  sarà 
loro  accaduto  niun  male  dopo  la  nostra  separazione,  e  non  dubito  che 

11  dolore  del  principe  non. sia  eguale  al  mio.  Il  gioielliere,  che  ci  ha 
soccorro  con  tanta  affezione,  merita  di  esser  compensato  delia  perdita 
fatta  per  amor  nostro.  Non  mancate  domani  mattina  di  prender  due 
borse  di  mille  pezzi  d'  oro  ciascuna  e  di  portargliele  da  parte  mia,  di* 
mandandogli  anche  notizie  del  principe  di  Persia. 

Quando  la  mia  buona  padrona  ebbe  terminato,  mi  ingegnai,  sull'ul- 
timo ordine  datomi  d' informarmi  del  principe  di  Persia,  a  persuaderla 
di  fare  degli  sforti  per  vincere  se  stessa  dopo  il  pericolo  che  avea  sof- 
ferto e  da  cui  non  era  scampata  che  per  un  miracolo.  —  Non  mi  re- 
plicate, soggiuns' ella,  ed  eseguite  quel  che  io  vi  comando.  Io  fui  co- 
stretta a  tacermi  e  son  venuta  ad  eseguire  i  suoi  ordini. èssendo  stata 
in  casa  vostra,  e  non  avendovi  trovato,  nell' incertezza  di  trovarvi  nel 
luogo  indicatomi,  sono  stata  sul  punto  d'  andare  dal  principe  di  Persia, 
ma  non  ho  osato  farlo.  Ho  lasciato  le  due  borse,  passando  presso  una 
persona  di  mia  conoscenza:  attendetemi  qui,  poco  tarderò  a  portarle. 
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—  Sire,  la  confidente  raggiunse  il  gioielliere  nella  moschea  in  cui 
1'  avea  lasciato,  e  gli  disse  dandogli  le  due  borse:  Prendete,  e  soddi- 
sfate i  vostri  amici.  —  Ve  ne  ha,  rispose  il  gioielliere ,  assai  più  che 
non  fa  d'  uopo,  ma  io  non  oserò  ricusare  il  favore  che  una  signora  si 
cortese  e  si  generosa  vuole  impartire  al  suo  umilissimo  servo.  Vi  sup- 
plico di  assicurarla  che  glie  ne  sarò  eternamente  obbligato.  S'  accordò 
con  la  confidente  ohe  venisse  a  trovarlo  alla  casa  ove  l'avea  veduto  la 
prima  volta,  quando  avrebbe  a  dirgli  cose  da  parte  di  Schemselnihar  e 
a  saper  notizie  del  principe  di  Persia.  Dopo  ciò  si  separarono. 

Il  gioielliere  ritornò  in  sua  casa  molto  contento,  non  solo  dell'  aver 
come  soddisfare  pienamente  i  suoi  amici,  ma  ancora  di  veder  che  niuno 
sapeva,  a  Bagdad,  che  il  principe  di  Persia  e  Schemselnihar  si  fossero 
trovati  nell'  altra  sua  casa  quand'  era  stata  saccheggiata.  Vero  è  che 
avea  dichiarato  la  cosa  a' ladri,  ma  confidava  nella  loro  secretezza.  Co- 
storo, d'  altra  parte,  non  avevano  molto  commercio  col  mondo  per  te- 
mere alcun  pericolo  da  parte  loro  quand*  anche  1'  avessero  divulgato.  Il 
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domani  visitò  gli  amici  che  gli  avean  fatto  piacere,  e  non  durò  molta 
fatica  a  contentarli.  Ciò  non  ostarne  gli  restò  molto  denaro  per  addob- 
bare  1'  altra  sua  casa  molto  propriamente,  e  la  fece  abitare  da  alcuni 
suoi  familiari.  In  tal  modo  obbliò  il  pericolo  che  avea  corso  e  la  sera 
andò  in  casa  del  principe  di  Persia. 

Gli  officiali  del  principe  che  ricevettero  il  gioielliere,  gli  dissero  che 
arrivava  molto  a  proposito,  poiché  il  principe  da  che  non  I"  aveva  ve- 
duto era  in  uno  stato  che  dava  a  temere  della  sua  vita,  e  che  non  si 
poteva  trarre  da  lui  una  sola  parola.  Venne  introdotto  Bella  sua  camera 
senza  far  rumore,,  e  lo  trovò  coricato  cogli  cechi  chiusi  ed  in  uno  stato 
che  gli  fece  compassione.  Lo  salutò  toccandogli  la  mano  ed  esortandola 
a  prender  coraggio. 

Il  principe  di  Persia,  avendo  riconosciuto  alla  voce  essere  il  gioiel- 
liere che  gli  parlava,  apri  gli  occhi  e  guardollo  in  modo  che  gli  fec«* 
conoscere  quanto  la  sua  afflizione  fosse  infinitamente  più  grande  di 
quella  provata  dopo  aver  veduto  la  prima  volta  Schemselnihar;  e  pre- 
sagli e  strettagli  la  mano  in  segno  di  amicizia,  gli  disse  d'  una  voce 
debole  che  gli  era  molto  obbligato  di  essersi  presa  la  pena  di  venire  a 
vedere  un  principe  si  sciagurato  ed  afflitto  quanto  lui. 

—  Principe,  riprese  il  gioielliere,  non  parliamo,  ve  ne  supplico,  di 
obbligazioni  che  possiate  avermi;  vorrei  che  i  servigi  rendutivi  avessero 
avuto  miglior  successo;  parliamo  piuttosto  della  vostra  salute;  nello 
stato  in  cui  vi  vedo  temo  forte  non  vi  siate  abbattuto  da  voi  medesimo 
e  non  prendiate  il  nutrimento  che  vi  è  necessario. 

Le  persone  eh'  erano  vicine  al  principe  loro  padrone  colsero  questa 
occasione  per  dire  al  gioielliere,  che  tutti  gli  sforzi  fatti  acciò  pren- 
desse qualcho  cosa  erano  stati  inutili,  ed  era  lungo  tempo  che  non  aveva 
pre*o  niente.  A  questo  il  gioielliere  supplicò  il  principo  di  permettere 
che  i  suoi  familiari  gli  apportassero  alcun  nutrimento  e  di  prenderne, 
e  l'ottenne  dopo  moltissime  istanze. 

Dopo  che  il  principe  di  Persia  ebbe  mangiato  piti  largamente  che  al- 
l'ordinario,  a  persuasione  del  gioielliere,  impose  a'suoidi  lasciarlo  con 
lui;  e  quando  furono  usciti:  —  Con  tutta  la  sciagura  che  m'opprime, 
disse,  ho  un  grandissimo  dolore  della  perdita  che  avete  sofferta  per 
amor  mio,  ed  è  giusto  ch'io  pensi  a  risarcitene;  ma  prima,  dopo  aver- 
vene  chiesto  mille  perdoni,  vi  prego  di  dirmi,  se  avete  saputo  nulla  di 
Schemselnihar,  da  che  sono  stato  costretto  a  separarmi  da  lei. 

Il  gioielliere,  istruito  dalla  confidente,  gli  raccontò  tutto  quel  che 
sapeva  dell'arrivo  di  Schemselnihar  al  suo  palazzo,  e  dello  stato  di  lei, 
dicendogli  ancora  che  aveva  inviata  la  confidente  a  saper  notizie  di  lui. 

Il  principe  di  Persia  non  risposo  al  discorso  del  gioielliere  che  con 
sospiri  e  lagrime,  poscia  fatto  uno  sforzo  per  alzarsi  e  chiamati  i  suoi 
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familiari,  andò  in  persona  al  suo  guardaroba,  che  si  fece  aprire,  e  fat- 
tivi fare  diversi  fardelli  di  ricche  suppellettili  ed  argenteria  ordinò 
che  venissero  portati  in  casa  del  gioielliere. 

Il  gioielliere  voleva  ricusare  il  donativo  che  il  principe  gli  faceva, 
ma  ad  onta  gli  dicesse  che  Schemselnihar  gli  aveva  inviato  piti  che  non 
aveva  d'uopo  per  risarcire  gli  amici  suoi  di  quel  che  avevano  perduto 
costui  volle  essere  obbedito.  Il  gioielliere,  vedendo  non  potersene  esi- 


mere, mostrò  al  principe  quanf  eragli  grato  della  sua  liberalità,  dicen- 
dogli non  poternelo  a  sufficienza  ringraziare.  Egli  dopo  ciò  voleva  an- 
darsene», ma  il  principe  lo  pregò  di  restare  e  conversarono  una  buona 
parte  della  notte. 

Il  domani,  il  gioielliere  prima  di  andarsene  vide  un'altra  volta  il 
principe  di  Persia,  che  fattoselo  seder  vicino  gli  disse:  —  Voi  sapete 
che  vi  ha  uno  scopo  a  tutte  le  cose,  e  quello  d'un  amante  è  di  posse - 
U  nulle  e  una  notti.  Voi.  I.  Disp.  S9 
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dero  l'oggetto  che  ama  senza  ostacoli;  s'egli  perde  unat  volta  questa 
speranza,  è  certo  che  non  deve  pia  pensare  a  vivere  :  comprenderete 
da  Ciò  esser  questa  la  trista  condizione  in  cui  mi  trovo.  In  fatto  ,  due 
volte  che  io  mi  credeva  al  colmo  de'  miei  desiderii  t  sono  stato  strap- 
pato dal  fianco  di  colei  che  amo  nel  modo  più  crudele.  Dopo  ciò  non 
mi  resta  che  pensare  alla  morte:  me  1'  avrei  già  data  se  la  mia  reli- 
gione non  mi  proibisse  di  esser  suicida,  ma  non  v'  ha  bisogno  eh'  io  la 
prevenga  ,  perchè  sento  che  non  1*  attenderò  lungo  tempo.  Ciò  detto , 
gemiti,  sospiri,  singhiozzi  ed  abbondanti  lagrime  l'obbligarono  a  tacersi. 

Il  gioielliere,  che  non  sapeva  come  altrimenti  distorlo  da  questo  pen- 
siero di  disperazione,  se  non  parlandogli  di  Schemselnihar  e  dandogli 
qualche  ombra  di  speranza,  gli  disse  che  temeva  la  confidente  fosse  di 
già  venuta,  epperò  credeva  essere  ornai  tempo  di  ritornare  io  sua  casa. 
—  Io  vi  lascio  andare,  gli  disse  il  principe,  e  se  la  vedete  vi  supplico 
raccomandarle  d'assicurar  Schemselnihar,  che  se  debbo  morire,  come 
presto  attendo,  io  l'amerò  fino  all'  ultimo  sospiro  ed  anche  nella  tomba. 

Il  gioielliere  ritornò  in  sua  casa  e  vi  restò  aspettando  la  confidente, 
che  giunse  poche  ore  dopo,  ma  tutta  in  disordine  e  piangente.  Il  gioiel- 
liere spaventato  le  dimandò  che  avesse.  —  Schemselnihar  ,  il  principe 
di  Persia,  voi  ed  io,  rispose  la  confidente,  siamo  tutti  perduti.  Ascoltate 
la  trista  nuova  che  ho  saputa  ieri  rientrando  nel  palazzo  dopo  avervi 
lasciato. 

Schemselnihar  aveva  fatto  castigare  per  alcuni  falli  una  delle  sue 
schiave,  che  voi  vedeste  con  lei  il  giorno  della  posta  nell'altra  vostra 
casa.  La  schiava ,  indispettita  da  questi  maltrattamenti ,  trovando  la 
porta  del  palazzo  aperta,  ò  uscita  e  non  v'  ha  dubbio  che  non  sia  an- 
data a  palesaro  tutto  ad  un  eunuco  di  nostra  guardia  che  le  ha  dato 
asilo.  Ala  ciò  non  è  tutto,  l'altra  schiava,  sua  compagna,  è  sfuggita 
anch'  essa,  e  s'è  rifugiata  nel  palazzo  del  e  al  ilio  a  cui  abbiamo  ogni 
sospetto  di  credere  che  abbia  tutto  rivelato,  ed  eccone  la  ragione.  Oggi 
il  califfo  ha  mandato  a  prendere  Schemselnihar  da  una  ventina  di  eu- 
nuchi, che  V  hanno  menata  al  palazzo  di  lui.  Io  ho  trovato  il  mezzo  di 
scapparmene  e  di  venirvi  a  dare  avviso  di  tutto  ciò.  Non  so  quello  che 
sia  avvenuto,  ma  non  mi  auguro  nulla  di  buono.  Che  che  ne  sia,  vi 
supplico  di  ben  costodire  il  segreto. 
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,  —  Sire,  la  confidente  aggiunse  a  quello  che  aveva  detto  al  gioielliere 
eh'  egli  era  uopo  andasse  a  trovare  il  principe  di  Persia  senza  perder 
tempo,  ed  avvertirlo  dell'accaduto  acciò  si  tenesse  preparato  a  qualun- 
que avvenimento  e  fosse  fedele  alla  causa  comune.  Ciò^  detto  si  ritirò 
di  repente  senza  aspettare  risposta. 

Che  avrebbe  potuto  rispondere  il  gioielliere  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vava? Restò  immobile  e  come  stordito  dal  colpo.  Vide,  nondimeno,  che 
la  cosa  era  di  grande  importanza,  e  fattosi  coraggio  andò  a  trovare  il 
priocipe  di  Persia  sul  momento.  Al  vederlo,  dissegli  con  un'aria  che 
dinotava  la  trista  nuova  che  veniva  ad  annunziargli.  —  Principe,  ar- 
matevi di  pazienza,  di  coraggio  o  di  costanza,  e  preparatevi  al  più  ter- 
ribile assalto  che  abbiate  avuto  a  sostenere  in  vita  vostra.  —  Ditemi 
ciò  che  v'  è,  rispose  il  principe,  e  non  mi  fate  languire.  Son  pronto  a 
morire  se  vi  ha  bisogno. 

Il  gioielliere  gli  raccontò  quanto  aveva  saputo  dalla  confidente.  — 
Voi  [vedete  da  ciò,  continuò  egli,  che  la  vostra  perdita  è  assicurata. 
Alzatevi  e  salvatevi  prontamente,  poiché  il  tempo  è  prezioso.  Non  do- 
vete esporvi  alla  collera  del  califfo,  e  meno  ancora  a  confessare  alcun 
che  in  mezzo  a'  tormenti. 

Poco  mancò  che  a  questo  punto  il  principe  non  spirasse  d'afflizione, 
di  dolore  e  di  spavento.  Ma,  datosi  coraggio,  dimandò  al  gioielliere 
quale  partito  gli  consigliasse  di  prendere  in  una  congiuntura  ove  non 
v'  era  un  solo  momento  a  perdere.  —  Non  ve  n'  è  altro,  rispose  il  gio- 
ielliere, che  di  salire  a  cavallo  al  più  presto,  e  di  prendere  la  strada 
d'  Aubar  per  giungervi  domani  prima  del  giorno.  Prendete  de'  rostri 
familiari  quanti  ne  giudicherete  a  proposito,  con  buoni  cavalli,  e  per- 
mettete che  io  mi  salvi  con  voi. 

Il  principe  di  Persia,,  che  non  vide  altro  partito  a  prendere,  ordinò 
i  preparativi  piti  spediti,  si  munì  di  danaro  e  di  gioie,  e  dopo  aver 
preso  congedo  da  sua  madre,  parti  allontanandosi  subito  da  Bagdad  col 
gioielliere,  e  i  familiari  che  aveva  scelti.  Camminarono  tutto  il  resto 
del  giorno  e  tutta  la  notte  senza  fermarsi  in  alcun  luogo  fino  a  due  o 
tre  ore  prima  del  dimani.  Finalmente,  stanchi  del  lungo  cammino,  ed 
anche  perchè  i  cavalli  non  ne  potevano  più,  scesero  a  terra  per  ri- 
posarsi. 

Non  avevano  quasi  avuto  il  tempo  di  respirare,  che  si  videro  assa- 
liti tutt'  ad  uno  tratto  da  una  grossa  schiera  di  ladri.  Eglino  si  dife- 
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aero  per  qualche  tempo  coraggiosamente,  ma  alla  fin  fine  tutt'i  dome- 
stici del  principe  furono  uccisi.  Questo  obbligò  il  principe  ed  il  gioiel- 
liere a  deporre  le  armi  e  a  rendersi  a  discrezione.  I  ladri  lasciaron 
loro  la  vita;  ma  dopo  essersi  impadroniti  de' cavalli  e  bagagli,  gli  spo- 
gliarono, e  andatisene  ool  loro  bottino,  li  lasciarono  così  malconci  nello 
stesso  luogo.  —  Allorquando  i  ladri  si  furono  allontanati  :  —  Ebbene, 
disse  il  prìncipe  desolato  al  gioielliere,  che  vi  sembra  della  nostra  av- 
ventura e  dallo  stato  in  cui  siamo  ridotti  ?  Non  sarebbe  stato  meglio 
che  fossi  rimasto  a  Bagdad  ad  attendervi  la  morte  in  qualunque  ma- 
niera T  avessi  dovuta  ricevere  ? 

—  Principe ,  rispose  il  gioielliere ,  l'è  un  decreto  della  volontà  di 
Dio:  ci  vuole  provare  colle  afflizioni.  Nostro  dovere  ò  il  non  lavar- 
cene e  il  ricevere  queste  sciagure  eoa  una  cieca  sommissione.  Non  ci 
arrestiamo  qui  di  più  e  cerchiamo  qualche  luogo  di  asilo,  ove  possiamo 
essere  soccorsi  nel  nostro  infortunio.  —  Lasciatemi  morire,  gli  disse  il 
principe  di  Persia,  non  fa  al  caso  eh'  io  muoia  qui  o  altrove.  Forse  in 
questo  momento  in  cui  parliamo  Scbemselnihar  non  e  più,  ed  io  non 
debbo  più  cercare  di  vivere  dopo  di  lei.  Il  gioielliere  lo  persuase  final- 
mente a  forza  di  preghiere.  Camminarono  qualche  tempo  ed  incontra- 
rono una  moschea  che  era  aperta,  ove  entrarono  e  passarono  il  resto 
della  notte.  Allo  spuntar  del  giorno  un  uomo  solo  arrivò  in  quella  mo- 
schea, il  quale  dopo  aver  fatta  la  sua  preghiera,  scorse,  ritornandosene 
il  principe  di  Persia  e  il  gioielliere  che  erano  assisi  in  un  angolo.  Si 
avvicinò  loro  salutandogli  con  molta  civiltà.  —  A  quel  che  posso  co- 
noscere, disse  loro,  mi  sembra  che  siate  stranieri. 

Il  gioielliere  prese  la  parola.  —  Voi  non  v'ingannate,  rispose;  questa 
notte  siamo  stati  derubati  venendo  da  Bagdad,  come  potete  scorgerlo 
dallo  stato  in  cui  siamo,  e  abbiamo  bisogno  di  soccorso,  ma  non  sap- 
piamo a  chi  dirigerci.  —  Se  volete  prendervi  la  pena  di  venire  in  mia 
casa,  riprese  l'  uomo,  vi  darò  volentieri  V  assistenza  che  potrò. 

A  questa  offerta  obbligante  il  gioielliere  si  volse  dalla  parte  del  prin- 
cipe di  Persia  e  gli  disse  all'orecchio:  —  Quest'uomo,  principe,  come 
voi  vedete,  non  ci  conosce,  e  noi  abbiamo  a  temere  che  qualche  altro 
non  venga  e  non  ci  conosca.  Non  dobbiamo,  mi  sembra ,  rifiutare  la 
grazia  che  ci  vuol  fare.  —  Voi  siete  il  padrone,  rispose  il  principe,  ed 
io  consento  a  quanto  vorrete. 

L*  uomo,  vedendo  che  il  gioielliere  e  il  principe  di  Persia  consiglia- 
vansi  insieme,  imaginandosi  che  facessero  difficoltà  d'accettare  la  sua 
proposta,  domandò  loro  che  avessero  risoluto.  —  Noi  siamo  pronti  a 
seguirvi,  rispose  il  gioielliere:  quello  che  ci  sgomenta  è  l'esser  nudi, 
e  l'aver  vergogna  a  comparire  in  questo  stato. 
Per  buona  sorte  1'  uomo  potè  dare  a  ciascuno  come  coprirsi  per  con- 
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durli  fino  a  casa  sua.  Non  vi  furono  appena  giunti,  che  il  loro  ospito 
fece  portare  a  ciascuno  un  abito  assai  proprio,  e  invaginandosi  che 
avessero  gran  bisogno  di  mangiare,  e  che  starebbero  con  piti  agio  re- 
stando soli,  fece  loro  portare  diverse  vivande  da  una  schiava.  Ma  essi 
non  mangiarono  quasi  nulla,  sopratutto  il  principe  di  Persia,  che  stava 
in  un  languore  ed  in  uno  stato  sì  deplorabile  che  fece  temere  al  gio- 
ielliere della  sua  vita. 

Il  loro  ospite  li  vide  a  diversi  intervalli  nella  giornata ,  e  verso  la 
sera,  come  sapeva  che  avevano  bisogno  di  riposo,  li  lasciò  di  buon'ora; 
ma  il  gioielliere  ben  presto  fu  obbligato  a  chiamarlo  per  assistere  alla 
morte  del  principe  di  Persia,  essendosi  accorto  che  costui  avea  la  re- 
spirazione forte  e  veemente,  e  da  ciò  comprese  aver  pochi  momenti  a 
vivere.  Avvicinatosegli,  il  principe  gli  disse  :  —  È  spacciata  per  me, 
come  vedete,  ed  io  son  molto  contento  che  siate  testimone  dell'  ultimo 
sospiro  della  mia  vita.  Io  muoio  volentieri,  e  non  ve  ne  dico  la  ragione 
perchè  la  sapete.  Il  solo  rancore  che  abbia  ò  di  non  morire  tra  le  brac- 
cia della  cara  mia  madre,  che  m*  ha  amato  sempre  teneramente,  e  per 
cui  sempre  ho  avuto  il  rispetto  che  doveva.  Ella  sarà  molto  addolorata 
di  non  aver  avuto  la  trista  consolazione  di  chiudermi  gli  occhi  e  di 
seppellirmi  colle  proprie  mani.  Manifestatele  la  pena  che  ne  provo,  e 
pregatela  da  parte  mia  di  far  trasportare  il  mio  corpo  a  Bagdad,  af- 
finchè inaffi  delle  sue  lagrime  la  mia  tomba  e  mi  vi  assista  colle  sue 
preghiere.  Non  obliò  il  suo  ospite,  ringraziandolo  dell'accoglienza  ge- 
nerosa che  gli  avea  fatta,  e  dopo  avergli  chiesto  in  grazia  che  il  suo 
corpo  restasse  in  deposito  in  casa  sua  fino  a  che  si  fosse  venuto  a 
prenderlo,  spirò. 
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—  Sire,  il  giorno  dopo  la  morte  del  principe  di  Persia  il  gioielliere 
profittando  della  congiuntura  d'  una  caravana  molto  numerosa  che  an- 
dava a  Bagdad,  vi  si  unì  e  vi  andò  con  sicurezza.  Come  vi  fu  giunto, 
non  fece  che  cangiar  d'  abito,  e  subito  andò  alla  casa  del  fu  principe 
di  Persia,  ove  tutti  si  spaventarono  al  non  veder  il  principe  oon  lui. 
Égli  pregò  che  si  avvertisse  la  madre  del  principe,  cui  desiderava  par- 
lare, e  non  tardò  molto  a  venir  introdotto  in  una  sala  o v  '  essa  era  con 
diverse  sue  donne.  —  Signora,  le  disse  il  gioielliere  d' un' aria  e  d'un 
modo  che  manifestavano  la  dolorosa  novella  che  aveva  ad  annunziarle. 
Dio  vi  conservi  e  vi  colmi  delle  sue  bontà.  Voi  non  ignorate  ohe  Dio 
dispone  di  noi  come  gli  piace.  ^ 
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La  signora  non  diede  nemmeno  il  tempo  al  gioielliere  di  proseguire  : 
—  Ah!  esclamò,  voi  mi  annunziate  la  morte  del  mio  figliuolo!  E  nello 
stesso  tempo  emise  delle  spaventevoli  grida,  ohe  mischiate  a  quello  delle 
sue  donne  rinnovellarono  le  lagrime  del  gioielliere.  Ella  3'  accorò  c  st 
afflisse  lungo  tempo  prima  che  lo  lasciasse  seguitare;  poscia*  interrotte 
le  sue  lagrime  ed  i  suoi  gemiti,  lo  pregò  di  continuare  senza  nascon- 
derle niuna  particolarità  d'  una  separazione  sì  trista.  Ei  la  soddisfece; 
e  quando  ebbe  terminato,  ella  gli  dimandò  se  il  principe  suo  figlio  non 
V  avesse  incaricato  di  alcuna  cosa  di  particolare  da  dirle,  negli  ultimi 
momenti  della  sua  vita.  Il  gioielliere  l'assicurò,  che  il  piti  gran  dispia- 
cere era  stato  quello  di  morire  lontano  da  lei,  e  la  cosa  che  avesse 
desiderato  più  era  quella  che  il  suo  corpo  venisse  trasportato  a  Bagdad. 
Il  dimani  al  romper  dell'  alba  ella  si  mise  in  cammino  accompagnata 
dalle  sue  donne  e  dalla  maggior  parte  dei  suoi  schiavi. 

Il  gioielliere,  quando  1*  ebbe  veduta  partire,  ritornò  in  sua  casa  tutto 
tristo  e  con  gli  occhi  bassi  con  grandissimo  cordoglio  per  la  morte  di 
un  principe  sì  cortese  ed  amabile  nel  flore  della  sua  età. . 

Com'egli  camminava  raccolto  in  se  medesimo,  una  donna  che  gli  ve- 
niva di  faccia  se  gli  fermò  innanzi.  Il  gioielliere,  alzati  gli  occhi ,  vide 
che  era  la  confidente  di  Schemselnihar  vestita  a  bruno  e  piangente.  Egli 
a  questo  spettacolo  rinnovò  le  sue  lagrime  e  continuò  a  camminare  lino 
alla  sua  casa,  ove  la  confidente  lo  seguì  ed  entrò  con  lui. 

S'aasisero,  ed  il  gioielliere,  parlando  il  primo,  dimandò  alla  confidente 
con  un  gran  sospiro,  se  avea  già  saputa  la  morte  del  principe  di  Persia, 
e  se  fosse  per  lui  ch'ella  piangesse.  —  Ohimòt  no,  sclamò  ella,  come! 
questo  principe  si  grazioso  ò  morto?  ei  non  ha  vissuto  lungo :  tempo 
dopo  la  sua  cara  Schemselnihar.  Belle  anime,  aggiunse,  in  qualunque 
parte  voi  state,  dovete  esser  molto  contente  ormai  di  potervi  amare 
senza  ostacoli.  I  vostri  corpi  erano  un  impedimento  a' vostri  desiderii, 
e  il  cielo  ve  ne  ha  liberati  per  unirvi. 

Il  gioielliere,  che  non  sapeva  nulla  della  morte  di  Schemselnihar ,  e 
che  non  avea  ancora  fatto  riflessione  che  la  confidente  era  vestita  a 
bruno,  ebbe  una  nuova  afflizione  nel  saper  questa  novella.  —  Schemselnihar 
e  morta!  sclamò.  —  Pur  troppo  e  mortai  ripigliò  nuovamente  in  pianto, 
ed  ò  per  lei  ch'io  porto  il  lutto.  1  particolari  della  sua  morte  sono  sin- 
golari e  meritano  che  li  sappiate;  ma  prima  che  ve  ne  faccia  il  rac- 
conto vi  prego  di  parteciparmi  quelli  della  morte  del  principe  di  Persia 
che  io  piangerò  per  tutta  la  mia  vita  con  quella  di  Schemselnihar  mia 
cara  rispettabile  padrona. 

Avendo  il  gioielliere  soddisfatta  la  confidente  col  racconto  degli  av- 
venimenti del  principe  di  Persia,  fino  alla  partenza  della  madre  di  lui 
per  portarne  il  corpo  a  Bagdad.  —  Voi  non  avete  dimenticato ,  gli 
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disso  la  confidente  ,  d'avervi  io  detto  che  il  califfo  >veva  fatto  venire 
a  lui  Schemselnihar  ;  egli  era  vero ,  come  avevamo  avuto  sospetto  di 
credere,  ch'egli  era  stato  informato  degli  amori  del  principe  di  Persia 
e  di  Schemselnihar  dalle  duo  schiave  che  avea  interrogate  ciascuna  se- 
paratamente. Voi  v*  immaginate  senza  dubbio  che  si  fosso  sdegnato  contro 
Schemselnihar  ed 'avesse  dato  grandi  segni  di  gelosia  e  di  prossima 
vendetta  contro  il  principe  di  Persia.  Niente  affatto,  non  pensò  neppure 
un  momento  al  principe  di  Persia:  piangeva  solamente  Schemselnihar, 
ed  è  facile  si  credesse  egli  cagione  dell'  avvenuto,  pel  permesso  che  le 
aveva  dato  di  andar  liberamente  per  la  città  senza  essere  accompagnata 
dagli  eunuchi.  Non  si  può  congetturare  altra  cosa  dopo  la  maniera  tutta 
straordinaria  con  cui  ha  usato  seco,  come  sentirete. 

Il  califfo  la  ricevè  a  viso  aperto,  e  quando  ebbe  notato  la  tristezza 
da  cui  era  oppressa,  che  nondimeno  non  diminuiva  per  nulla  la  sua 
bellezza  (poiché  ella  compari  innanzi  a  lui  senza  alcun  segno  di  sor- 
presa o  di  spavento  )  Schemselnihar,  le  disse  egli  con  una  bontà  degna 
di  lui ,  io  non  posso  soffrire  che  mi  veniate  innanzi  con  un  aspetto  che 
mi  affligge  infinitamente.  Sapete  bene  con  quale  passione  vi  ho  sempre 
amata  ,  e  dovete  esserne  persuasa  da  tutte  quelle  prove  che  ve  ne  ho 
date.  Non  son  cangiato  e  vi  amo  più  che  mai.  Voi  avete  dei  nemici  i 
quali  m'hanno  fatto  dei  rapporti  contro  la  vostra  condotta:  ma  tutto 
quello  che  mi  han  potuto  dire  non  m'  ha  fatto  la  minima  impressione. 
Lasciate  dunque  questa  melanconia  e  disponetevi  a  farmi  passare  questa 
sera  con  piacere  e  diletto  secondo  il  solito.  Le  disse  diverse  altre  cose 
obbligantissime,  e  la  fece  entrare  in  un  appartamento  magnifico  vicino 
al  suo,  ove  la  pregò  d'aspettarlo. 

L'afflitta  Schemselnihar  fu  sensibilissima  a  tante  testimonianze  di 
considerazione  per  lei  ;  ma  piti  conosceva  di  quanto  era  obbligata  al 
califfo,  più  la  cruciava  il  pensiero  di  essere  allontanata,  e  per  sempre 
forse,  dal  principe  di  Persia,  senza  cui  non  poteva  più  vivere. 

Questo  colloquio  di  Schemselnihar  e  del  califfo,  continuò  la  confidente, 
avvenne  nel  tempo  ch'io  era  venuta  a  parlarvi  ,  e  ne  ho  saputo  i  par- 
ticolari dalle  mie  oompagne  che  v'erano  presenti  :  ma  appena  vi  lasciai, 
andai  a  raggiungere  Schemselnihar  e  fui  testimone  di  ciò  che  accadde 
la  sera.  La  trovai  nell*  appartamento  dettovi ,  e ,  come  immaginò  che 
avessi-  parlato  con  voi ,  mi  fece  avvicinare  ,  e  senza  che  niuno  ci  sen- 
tisse. —  Io  vi  sono  molto  obbligata,  mi  disse,  del  servigio  che  m'avete 
renduto;  sento  bene  che  esso  sarà  l'ultimo.  Ella  non  disse  altro,  ed  io 
non  era  in  un  luogo  da  poterle  dire  qualche  cosa  per  cercare  di  con- 
solarla. 

II.  califfo  entrò  la  séra  al  concerto  degli  strumenti  che  le  donne  di 
Schemselnihar  suonavano ,  ed  immantinenti  fu  servita  la  colazione.  Il 
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califfo  prese  Schemselnihar  per  la  mano  e  la  fece  seder*  vicino  a  Ini 
sul  sofà.  Ella  si  fece  una  sì  grande  violenza  per  compiacerlo,  che  la 
vedemmo  spirare  pochi  momenti  dopo,  Infatti  non  appena  fa  assisa  che 
si  rovesciò  indietro.  Il  califfo  credè  che  fosse  svenuta,  e  noi  tutte  cre- 
demmo lo  stesso.  Ci  affrettammo  a  soccorrerla,  ma  ella  non  ritornò 
più  in  sè,  ed  ecco  il  modo  in  cui  la  perdemmo. 

Il  califfo  l'onorò  delle  sue  lagrime,  che  non  potè  rattenere,  e  prima 
di  ritirarsi  nel  suo  appartamento,  ordinò  di  spezzare  tutti  gì' Strumenti, 
ciò  che  fu  subito  eseguito.  Io  restai  tutu  la  notte  vicino  al  corpo ,  lo 
lavai  e  lo  seppellii  io  stessa,  bagnandolo  delle  mie  lagrime,  ed  il  domani 
fu  seppellita,  per  ordine  del  califfo  ,  in  una  tomba  magnifica  ch'ei  le 
aveva  fatta  già  costruire  in  un  luogo  scelto  da  lei  medesima  ;  e  giac- 
ché mi  avete  detto,  aggiunse,  che  si  deve  portare  il  corpo  del  principo 
a  Bagdad  ,  son  risoluta  di  far  in  modo  che  sia  messo  nella  stessa  tomba. 

Il  gioielliere  fu  forte  sorpreso  di  questa  risoluzione  della  confidente. 
—  Non  vi  pensate  nemmeno,  disse  egli:  il  califfo  non  lo  soffrirà  giam- 
mai. —  Voi  credete  la  cosa  impossibile,  riprese  la  confidente,  ma  non 
lo  è;  e  ne  converrete  voi  medesimo  quando  saprete  che  il  califfo  badato 
libertà  a  tutte  le  schiave  di  Schemselnihar,  con  una  pensione  a  cia- 
scuna sufficiente  per  sussistere,  e  che  mi  ha  incaricato  della  cura  e 
della  guardia  del  suo  sepolcro  con  una  rendita  considerevole  per  man- 
tenerlo e  per  la  mia  particolare  sussistenza.  D'altra  parte,  il  califfo,  non 
ignorando  gli  amori  del  principe  di  Schemselnihar,  come  vi  ho  detto  j 
e  non  essendone  stato  scandalizzato  ,  non  ne  sarà  punto  sdegnato.  Il 
gioielliere  non  ebbe  più  altro  a  dire  ,  e  pregò  la  confidente  di  guidarlo 
a  quella  tomba  per  farvi  la  sua  preghiera.  La  sua  sorpresa  fu  grande 
nel  giungervi  ,  trovò  una  folla  immensa  dei  due  sessi  che  vi  accorreva 
da  tutte  le  parti  di  Bagdad.  Egli  non  potò  vederlo  che  da  lungi ,  e 
quando  ebbe  fatta  la  sua  preghiera.  —  Io  non  trovo  piti  impossibile  , 
diss'egli  alla  confidente,  d'eseguire  ciò  che  avete  si  bene  immaginato. 
Non  abbiamo  che  a  pubblicare,  voi  ed  io,  ciò  che  sappiamo  degli  amori 
dell'uno  e  dell'altra,  e  particolarmente  della  morte  del  principe  di  Persia, 
avvenuta  quasi  nello  stesso  tempo.  Prima  che  il  corpo  arrivi ,  tutta 
Bagdad  concorrerà  a  dimandare  che  non  sia  separato  da  quello  di  Schem- 
selnihar. La  cosa  riuscì,  e  il  giorno  in  cui  si  seppe  che  il  corpo  do- 
veva arrivare,  un*  infinità  di  popolo,  oltre  i  ventimila,  gli  andò  incontro. 

La  confidente  attese  alla  porta  della  città  ,  ov'  ella  si  presentò  alla 
madre  del  principe,  e  la  supplicò  in  nome  di  tutto  il  popolo,  che  lo  de- 
siderava altamente,  di  permettere  che  i  corpi  de' due  amanti,  i  quali 
non  avevano  avuto  che  un  cuore  da  che  avevano  cominciato  ad  amarsi 
fino  alla  loro  morto,  avessero  una  sola  tomba.  Ella  vi  consentì,  e  il 
corpo  fu  portato  alla  tomba  di  Schemselnihar  a  capo  d'innumerevole 
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gente  di  ogni  grado.  D'allora  tutti  gli  abitanti  di  Bagdad,  ed  anche 
gli  stranieri  di  ogni  parte  del  mondo  ove  abitano  musulmani  ,  non 
lwtnno  cessato  di  avere  una  gran  venerazione  per  quel  sepolcro  e  di  an- 
darvi a  fare  le  loro  preghiere. 

Questo  ò,  sire,  disse  Soheherazade,  accortasi  nello  stesso  tempo  es- 
ser già  giorno,  quanto  aveva  a  raccontare  a  vostra  maestà  degli  amori 
della  bella  Schemselnihar  favorita  del  califfo  Haroun-al-Rascid  ♦  e  del- 
l'amabile AH  Ebn  fìecar  principe  di  Persia. 

Quando  Dinarzade  vide  che  la  sultana  sua  sorella  aveva  cessato  di 
parlare,  la  ringraziò,  nel  modo  piti  obbligante  del  mondo,  del  piacerò 
fattole  colla  narrazione  d'una  si  interessante  storia.  —  Se  il  sultano 
volesse  soffrirmi  ancora  fino  a  domani ,  rispose  Schoherazade  ,  vi  rac- 
conterei quella  del  principe  Camaralzaman  (*) ,  che  troverete  anche  pili 
piacevole.  Ella  si  tacque,  e  il  sultano,  non  potendosi  risolvere  a  farla 
morire,  si  decise  ad  ascoltarla  la  seguente  notte. 
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La  domane,  appena  fu  la  sultana  Seheherazade  destata  da  l>inarzade 
sua  sorella,  raccontò  al  sultano  delle  Indie  1*  istoria  di  CamaraUaraan, 
come  aveva  promesso,  e  disse  : 

istoria  degli  amori  di  Camaralzaman  principe  dell'isola  de!  Fanciulli 
di  Kaledan,  e'  di  Badoure  principessa  della  China. 

• 

—  Sire,  circa  a  venti  giorni  di  navigazione  dalle  coste  di  Persia,  vi 
è  nel  vasto  mare  un'isola  detta  de' Fanciulli  di  Kaledan.  Quest'isola 
è  divisa  in  parecchio  grandi  provincie,  tutte  considerevoli  per  città  fio- 
renti e  ben  popoiate ,  che  formano  un  regno  potentissimo.  Un  tempo 
era  governata  da  un  ro  detto  Schahzaman  (*")  che  aveva  quattro  le- 
gittime mogli,  tutte  quattro  figliuole  di  re,  e  settanta  concubine, 

Schahzaman  si  stimava  il  monarca  pili  felice  della  terra  per  la  tran 
quillità  e  la  prosperità  del  suo  regno.  Una  sola  cosa  turbava  la  su* 
felicità,  quella  di  essere  già  avanzato  in  età,  e  di  non  aver  figliuoli, 

(")  Nome  arabo  che  significa  la  luna  del  tempo,  o  la  luna  del  secolo  (G  Mauri) . 
("')  Vale'  a  dire,  in  persiano,  re  del  tempo  o  ré  del  secolo  (Gallami). 
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quantunque  avesse  un  si  gran  numero  di  donne.  Ei  non  sapeva  a  che 
attribuire  questa  sterilità,  e  nella  sua  afflizione  temeva  come  la  pio  gran 
disgrazia  di  morire  senza  lasciare  dopo  di  lui  un  successore  del  suo 
sangue.  Per  lungo  tempo  dissimulò  il  grave  cordoglio  che  lo  tormentava 
e  tanto  più  soffriva,  quanto  più  si  faceva  violenza  per  non  far  apparire 
quello  che  in  sò  chiudeva.  Ruppe  Gnalmente  il  silenzio,  un  giorno,  dopo 
essersi  lamentato  della  sua  sciagura  col  suo  gran  .visir,  cui  parlò  in 
particolare,  e  gli  dimandò  se  avesse  qualche  mezzo  per  rimediarvi.  — 
Se  ciò  che  vostra  maestà  mi  dimanda,  rispose  quel  saggio  ministro,  di- 
pendesse dallo  regole  ordinarie  della  saggezza  umana,  avreste  ben  presto 
avuta  la  soddisfazione  che  desiderate  sì  ardentemente;  ma  io  vi  con- 
fesso che  la  mia  esperienza  e  le  mie  cognizioni  sono  al  di  sotto  di  quello 
che  ella  mi  propone  :  non  vi  è  che  Dio  solamente  cui  si  possa  ricorrere 
in  queste  necessità:  in  mezzo  alle  nostro  prosperità,  che  spesso  son  ca- 
gione di  farcelo  dimenticare,  si  piace  di  mortificarci  dal  canto  suo,  af- 
finchè noi  pensiamo  a  lui  e  riconosciamo  la  sua  onnipotenza,  e  gli  do- 
mandiamo quello  che  non  dobbiamo  aspettarci  se  non  da  lui.  Voi  avete 
sudditi  che  professano  d'onorarlo,  servirlo  e  vivere  puramente  per  l'amor 
suo;  sarebbe  mio  pensiero  che  vostra  maestà  facesse  loro  elemosine 
e  gli  esortasse  ad  aggiungere  le  loro  preghiere  alle  vostre,  affinchè  nel 
loro  gran  numero,  trovandosi  qualcheduno  sufficientemente  puro  ed  ac- 
cetto a  Dio,  ottenga  l'esaudimento  de' vostri  voti. 

Il  re  Schahzaman  approvò  molto  questo  consiglio,  di  cai  rese  grazie 
al  suo  gran  visir.  Fece  portare  ricche  elemosine  in  ciascuna  comunità 
di  queste  genti  consacrate  a  Dio.  Fece  venire  anche  i  superiori,  e  dopo 
averli  regalati  d'  un  frugale  banchetto,  manifestò  loro  la  sua  inten- 
zione e  li  pregò  di  avvertirne  i  devoti  che  loro  obbedivano. 

Schahzaman  ottenne  dal  cielo  quello  che  desiderava,  e  che  subito  ap- 
parve dalla  gravidanza  d'  una  delle  sue  donne,  che  gli  diò  un  figliuolo 
in  capo  a  nove  mesi.  In  rendimento  di  grazie  inviò  nuove  elemosine 
alla  comunità  dei  devoti  musulmani,  degni  della  sua  grandezza  e  della 
sna  potenza.  La  nascita  del  principe  si  celebrò  non  solo  nella  capitale, 
ma  anche  in  tutta  l'estensione  dei  suoi  stati  con  feste  pubbliche  di  una 
settimana  intiera.  II  principe  gli  fu  addotto  appena  nato,  e  vedendolo 
assai  bello  gì'  impose  il  nome  di  Camaralzaman,  luna  del  secolo. 

Il  principe  Camaralzaman  fu  allevato  con  tutte  le  cure  imaginabili; 
ed  appena  venuto  in  età,  il  sultano  Schahzaman  suo  padre  gli  diede 
un  saggio  governatore  e  valenti  precettori.  Questi  personaggi ,  chiari 
pel  loro  ingegno,  trovarono  in  lui  uno  spirito  docile  ed  abile  a  rice- 
vere tutte  le  istruzioni  che  vollero  dargli,  tanto  pel  regolamento  dei 
saoi  costumi  quanto  per  le  cognizioni  che  un  principe  come  lui  doveva 
avere.  Più  avanti  negli  anni,  apprese  anche  tutti  gli  esercizii,  e  vi  si 
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distingueva  con  una  grazia  e  destrezza  maravigliosa  con  cui  incantava 
ognuno,  e  segnatamente  il  sultano  suo  padre. 

Quando  il  principe  ebbe  raggiunto  l'età  di  15  anni,  il  sultano  che 
l'amava  tenerissimamente,  dandogliene  ogni  dì  novelle  prove,  concepì 
il  disegno  di  dargliene  la  piti  grande,  quella  di  discendere  dal  trono  e 
di  stabilirvi  lui  stesso.  Ei  ne  parlò  al  suo  gran  visir,  e  gli  disse:  — 
Temo  che  mio  figlio  non  perda  nell'ozio  della  gioventù,  non  solo  le 
doti  di  cui  natura  1'  ha  colmato,  ma  anche  quelle  che  ha  acquistate  con 
tanto  successo  per  la  buona  educazione  che  mi  son  dato  cura  di  dargli. 
Come  io  sono  in  un'  età  di  dover  pensare  al  riposo,  così  son  quasi  ri- 
soluto di  cedergli  il  governo  e  di  passare  il  resto  de'  miei  giorni  nella 
soddisfazione  di  vederlo  regnare.  È  lungo  tempo  che  lavoro,  e  m'  ho 
d'  uopo  di  riposo. 

Il  gran  visir  non  volle  palesare  al  sultano  tutte  le  ragioni  che  avreb- 
bero potuto  dissuaderlo  dalla  sua  risoluzione,  anzi  partecipò  del  suo 
sentimento  dicendogli  :  —  Sire,  il  principe  ò  ancora  assai  giovine,  a 
parer  mio,  per  imporgli  di  sì  buon'  ora  una  soma  si  pesante  come 
quella  di  governare  uno  stato  potente.  Vostra  maestà  teme  che  non  si 
corrompa  noli'  ozio  con  molta  ragionevolezza,  ma  per  rimediarvi  non 
giudicherebbe  ella  a  proposito  di  prima  maritarlo  ?  Il  matrimonio  lega 
ed  impedisce  che  un  principe  divenga  discolo.  Con  ciò  la  maestà  vostra 
gli  darebbe  1'  accesso  nel  suo  consiglio,  ove  imparerebbe  a  poco  a  poco 
a  sostenere  degnamente  lo  splendore  ed  il  peso  della  vostra  corona,  di 
cui  potreste  scingervi  in  suo  favore  quando  ne  lo  giudichereste  abile 
colla  vostra  propria  esperienza. 

Schahzaman  trovò  il  consiglio  del  primo  ministro  ragionevolissimo  , 
e  appena  congedatolo,  fece  chiamare  il  principe  Camaralzaman. 

Il  principe,  che  fino  allora  aveva  sempre  veduto  suo  padre  a  certe 
ore  fisse  senza  esser  chiamato,  fu  un  poco  sorpreso  di  quest'ordine.  In- 
vece di  presentargli  innanzi  colla  solita  franchezza,  lo  salutò  con  gran 
rispetto  standogli  innanzi  cogli  occhi  bassi. 

Il  sultano  s'accorse  del  timore  del  principe.  —  Figliuol  mio,  gli  disse 
in  modo  proprio  a  rassicurarlo,  sapete  per  qual  ragione  vi  ho  fatto- 
chiamare?  —  Sire,  rispose  il  principe  con  modestia,  non  v'è  che  Dio 
che  penetra  fino  a' cuori;  io  lo  saprò  con  piacere  dalla  maestà  vostra 
—  Dunque  sappiate,  rispose  il  sultano,  che  voglio  ammogliarvi.  Che  ve 
ne  sembra? 

Il  principe  Camaralzaman  intese  queste  parole  con  grande  dispiacere. 
Ne  fu  sì  sconcertato  che  il  sudore  gli  bagnò  il  viso  e  non  seppe  che 
rispondere.  Dopo  alcuni  momenti  di  silenzio  rispose:  —  Sire,  vi  sup- 
plicò di  perdonarmi  se  una  tale  proposta  m'  ha  fatto  sembrare  scon- 
certato; non  me  l'aspettava  punto  così  giovine  come  sono.  Non  so  nem- 
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meno  se  potrò  risolvermi  giammai  al  nodo  matrimoniale,  non  solamente 
a  cagione  dell'impaccio  che  dànno  le  donne,  ma  anche  per  aver  letyo 
ne'  nostri  autori  quanto  son  furbe,  perfide  e  malvage.  Forse  non  sem- 
pre nutrirò  questo  sentimento;  per  altro  sento  aver  uopo  di  tempo 
prima  di  piegarmi  a  quello  che  la  maestà  vostra  esige  da  me. 
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—  Sire,  la  risposta  del  principe  Camaralzaman  afflisse  estremamente 
suo  padre.  Questo  monarca  ebbe  un  vero  dolore  nel  vedere  il  figliuolo 
si  abborrente  dal  matrimonio.  Nondimeno  non  volle  considerar  questa 
ripugnanza  come  una  disobbedienza,  nò  usare  del  paterno  potere.  Ei  si 
contentò  di  dirgli  :  —  Io  non  voglio  astringervi  su  questo  subbietto,  vi 
do  tempo  a  pensarvi  e  a  considerare  che  un  principe  come  voi,  desti- 
nato a  governare  un  gran  regno,  deve  pensare  prima  di  tutto  a  darsi 
un  successore.  Ciò  operando,  procurerete  il  vostro  proprio  bene,  e  da»- 
rete  la  più  grande  soddisfazione  a  me  che  anelo  vedermi  rivivere  in 
voi  e  nei  figli  che  di  voi  verranno. 

Schahzaman  non  disse  altro  al  principe  Camaralzaman.  Gli  did  ac- 
cesso nel  suo  consiglio,  ed  oltracciò  quanto  poteva  desiderare  per  es- 
sere contento.  In  capo  di  un  anno,  chiamatolo  in  disparte,  dissegli:  — 
Ebbene,  figliuol  mio,  vi  siete  sovvenuto  di  riflettere  sul  disegno  che 
aveva  di  accasarvi  sin  dall'anno  scorso?  Ricuserete  ancora  di  procu- 
rarmi la  gioia  che  aspetto  dalla  vostra  sommissione,  o  vorrete  lasciarmi 
morire  senza  questa  consolazione? 

Il  principe  parve  meno  sconcertato  della  prima  volta,  e  non  esitò 
molto  a  rispondere  in  questi  termini  con  tuono  fermo:  —  Sire,  io  non 
ho  mancato  di  pensarvi  coll'attenzione  che  doveva,  ma  dopo  avervi 
pensato  maturamente,  mi  son  confermato  sempre  più  nella  risoluzione 
di  vivere  senza  impacciarmi  nel  matrimonio.  Ed  in  vero  i  mali  infiniti 
che  le  donne  hanno  cagionato  in  tutt*  i  tempi  nell'universo,  come  ho 
conosciuto  pienamente  dalle  nostre  storie,  sono  le  ragioni  che  m'  han 
fatto  risòlvere  a  non  contrarre  con  esse  niun  legame  per  tutta  la  mia 
vita.  Però  vostra  maestà  mi  perdonerà  se  oso  dirle  inutile  il  parlarmi 
davvantaggio  di  matrimonio.  Ciò  detto  lasciò  bruscamente  il  sultano 
suo  padre  senza  attendere  che  gli  dicesse  altra  cosa. 
"Ogni  altro  monarca  che  il  re  Schahzaman  avrebbe  durato  fatica  a 
non  isdcgnarsi,  dopo  l'audace  modo  con  cui  il  principe  gli  aveva  favel- 
lio, e  a  non  farnelo  pentire.  Ma  egli  l'idolatrava,  e  voleva  porre  in 
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opera  tutte  le  vie  della  dolcetta  prima  di  costringerlo.  Ei  comunicò  al 
suo  primo  ministro  il  nuovo  cordoglio  che  Camaralzaman  gli  aveva  al- 
lora dato.  —  Io  ho  seguito  il  vostro  consiglio,  gli  disse,  ma  Camaral- 
zaman, quantunque  gliene  abbia  più  volte  parlato,  e  sì  lungi  dal  mari- 
tarsi, e  me  1'  ha  detto  con  parole  sì  ardite  ,  che  ho  avuto  bisogno  di 
tutta  la  mia  ragione  e  moderazione  per  non  isdegnarmi  contro  di  lui. 
I  padri,  che  desiderano  figliuoli  eoa  tanto  ardore  con  quanto  io  ho  de- 
siderato questo  mio,  sono  tanti  insensati  che  cercano  essi  medesimi 
privarsi  del  riposo,  il  quale  non  dipende  che  da  loro  di  godere  tran- 
quillamente. Ditemi,  ve  ne  prego,  con  quali  mezzi  debbo  ricondurre  al 
suo  dovere  uno  spirito  sì  ribelle  alla  mia  volontà?  —  Sire,  rispose  il 
gran  visir,  si  viene  a  capo  delle  pio  difficili  cose  colla  pazienza,  che 
può  esser  nondimeno  insufficiente  alla  riuscita-,  ma  la  maestà  vostra 
non  avrà  a  rimproverarsi  di  aver  operato  precipitosamente,  se  giudica 
a  proposito  di  dare  al  prinoipe  un  altro  anno  di  tempo  per  consigliarsi 
con  sé  medesimo.  Se  in  questo  intervallo  egli  rientrerà  nel  dovere,  ella 
ne  avrà  una  piti  grande  soddisfazione  per  non  aver  adoperato  ad  ob- 
bligarvelo  ohe  la  paterna  bontà.  Se  al  contrario  egli  persiste  nella  sua 
ostinazione,  allora  quando  sarà  scorso  l'anno,  vostra  maestà  potrà  di- 
chiarargli in  pieno  consiglio  esser  vantaggio  dello  stato  che  si  ammogli. 
È  impossibile  il  credere  che  vi  manchi  di  rispetto  in  faccia  ad  un  rag- 
guardevole congresso  che  voi  onorate  della  vostra  presenza. 
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Al  sultano,  che  desiderava  passiona  temente  di  vedere  il  principe  suo 
figliuolo  maritato,  ogni  momento  del  lungo  spazio  di  tempo  sembrava 
un  anno,  e  durò  fatica  a  risolversi  di  aspettar  tanto.  Nondimeno  si  ar- 
rese alle  ragioni  del  suo  gran  visir,  che  ei  non  poteva  non  disap- 
provar». 

—  Sire,  dopo  che  il  gran  visir  si  fu  ritirato,  il  sultano  Schahzaman 
andò  all'appartamento  della  madre  del  prinoipe  Camaralzaman,  alla  quale 
era  già  lungo  tempo  che  aveva  manifestato  l'ardente  desiderio  che  avea 
di  accasarlo.  Quando  le  ebbe  con  dolore  raccontato  in  qual  modo  avea 
ricusato  una  seconda  volta,  e  fatto  notare  l'indulgenza  che  voleva  an- 
cora avere  per  lui  mercè  il  consiglio  del  suo  gran  visir  :  —  Signora , 
le  disse,  io  so  che  egli  ha  piti  confidenza  in  voi  che  in  me,  chd  voi  gli 
parlate  e  che  egli  vi  ascolta  attentamente.  Vi  prego  di  coglier  l'occa- 
sione di  parlargliene  seriamente  e  di  fargli  ben  comprendere  che  se 

.  •  *    **  *  * 
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persiste  nella  sua  ostinazione,  mi  costringerà  finalmente  ad  usare  mezzi 
che  mi  faranno  spezzare  il  cuore  e  che  lo  faranno  pentire  di  avermi 
disobbedito.  '  ;  ' 

Fatima,  così  chiamavasi  la  madre  di  Camaralzaman,  dissegli,  la  prima 
volta*è£e  lo  vide,  cbe  era  informata  del  nuovo  rifiuto  di  nozze  che  avea 
f  itWjfi  sultano  suo  padre,  e  quanto  ella  fosse  accorata  che  gli  avesse 
datala  si  gran  subbietto  di  collera.  — Signora,  rispose  Camaralzaman, 
vi  supplico  di  non  rinnovellare  il  mio  dolore  sopra  ciò;  temerei  molto, 
sdegnato  come  sono,  di  mancarvi  di  rispetto.  Fatima  conobbe  da  que- 
sto discorso  che  la  piaga  era  troppo  recente,  e  non  gli  disse  altro  per 
questa  volta. 

Molto  tempo  dopo  Fatima  credè  aver  trovata  l'occasione  di  parlargli 
sullo  stesso  subbietto  con  maggiore  speranza  d'essere  ascoltata.  —  Fi- 
gliaci mio,  vi  prego,  gli  disse,  se  non  vi  dà  pena,  di  dirmi  quali  sono 
adunque  le  ragioni  che  vi  fanno  essere  si  avverso  al  matrimonio.  Se  voi 
non  ne  avete  altra  che  quella  della  malizia  e  della  malvagità  delle 
donne,  essa  ò  futile  ed  irragionevole.  Io  non  voglio  già  prender  la  di- 
fesa delle  tristo,  di  cui  convengo  ve  ne  abbia  un  gran  numero,  ma  è 
grande  ingiustizia  di  porle  tutte  nello  stesso  catalogo.  Eh,  figliuol  mio, 
voi  prendete  norma  da  quelle  di  cui  parlano  i  nostri  libri,  che  por  vero 
hanno  cagionato  grandi  disastri  e  che  io  non  voglio  punto  scusare.  Ma 
perchè  non  considerate  tanti  monarchi,  tanti  sultani  e  tanti  altri  prin- 
cipi particolari,  le  cui  tirannie,  barbarie  e  crudeltà  fanno  orrore  a  leg- 
gerle nelle  istorie  che  io  ho  letto  come  voi?  Per  una  donna  voi  tro- 
verete mille  di  questi  tiranni  e  di  questi  barbari.  E  le  donne  oneste  e 
sagge,  o  figlio,  che  hanno  la  sciagara  di  essere  maritato  a  questi  fu- 
riosi, credete  voi  che  siano  felici?  —  Signora,  rispose  Camaralzaman, 
non  dubito  che  vi  sia  un  gran  numero  di  donne  sagge,  virtuose,  cor- 
tesi, amabili  e  di  gentili  costumi.  Piacesse  al  cielo  cbe  vi  rassomiglias- 
sero tutte!  Quello  che  m'impaccia  è  la  scelta  dubbiosa  che  un  uomo 
dove  fare  per  ammogliarsi,  o  piuttosto  che  non  gli  lascia  la  libertà  di 
fare  a  suo  grado;  supponiamo  che  io  mi  fossi  risoluto  di  contrarre  un 
matrimonio,  come  il  sultano  mio  padre  desidera  con  tanta  impazienza, 
qual  moglie  mi  darebbe  egli  ?  Probabilmente  una  principessa,  che  chie- 
derebbe a  qualche  principe  suo  vicino,  il  quale  farebbesi  un  dovere  di 
inviargliela.  Bella  o  brutta,  sarebbe  giuocoforza  di  prenderla.  Inoltre 
io  voglio  ammettere  che  niun' altra  principessa  potesse  paragonarla  in 
bellezza;  chi  mi  assicurerebbe  che  avesse  spirito  magnanimo,  che  fosse 
di  compagnia  compiacente,  che  accogliesse,  prevenisse,  ed  obbligasse, 
che  il  suo  discorso  fosse  di  cose  solide  e  non  già  di  restiti,  ornamenti 
e  mille  altre  futilità  che  debbono  far  pietà  ad  ogni  uomo  di  buon  senso? 
In  una  parola,  che  non  fosse  altiera,  superba,  sdegnosa,  sprezzante,  e 
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«on  esaurisse  tutto  uno  stato  in  frivolo  spese,  in  abiti,  pietre  preziose, 
gioielli  e  in  una  matta  e  mal  intesa  magnificenza?  Come  vedete,  ecco 
sopra  un  solo  articolo  una  infinità  di  ragioni  per  cui  debbo  essere  in- 
teramente disgustato  del  matrimonio.  É  finalmente  anche  se  quésta 
principessa  fosse  sì  perfetta,  compita  ed  irreprensibile  sopra  ciascuno 
di  questi  punti,  ho  molte  altre  ragioni  ancora  piti  forti  per  non  desi- 
stere, non  solo  dal  mio  sentimento,  ma  anche  dalla  mia  risoluzione.  — 
Come!  figliuol  mio,  soggiunse  Fatima,  avete  altre  ragioni  dopo  tutte 
quello  che  m'  avete  dette?  Io  pretendeva  non  pertanto  rispondervi  e 
chiudervi  la  bocca  con  una  sola  parola.  —  Ciò  non  devo  impedirvene,  si- 
gnora, replicò  il  principe;  avrò  forse  come  rispondere  alle  vostre  pa- 
role. —  Voleva  dirvi,  ripigliò  Fatima,  che  egli  è  agevole  ad  un  prin- 
oipe,  quando  ha  la  sciagura  d'avere  sposato  una'  principessa  quale  l'a- 
vete dipinta,  di  lasciarla  ed  ordinar  in  modo  da  impedirò  che  ruinasse 
lo  stato.  —  Eh  signora,  risposo  Camaralzaman,  non  vedete  quale  gran- 
dissima vergogna  sarebbe  per  un  principe  quella  di  venire  a  questi 
estremi?  Non  vale  molto  meglio  per  la  sua  gloria  e  pel  suo  riposo  che 
non  vi  si  esponga  affatto?  —  Ma,  figlio  mio,  disse  Fatima,  nel  modo 
con  cui  volete  governarvi,  comprendo  che  volete  essere  l'ultimo  re  della  * 
vostra  stirpe  che  ha  regnato  sì  gloriosamente  nell'isola  dei  Fanciulli 
di  Khaledan.  —  Signora,  rispose  Camaralzaman,  io  non  desidero  affatto 
di  sopravvivere  al  re  mio  padre.  Quando  io  morirò  prima  di  lui ,  non 
avrà  di  che  stupire,  dopo  tanti  esempi  di  figliuoli  che  morirono  prima 
del  padre  loro.  Per  altro  è  sempre  glorioso  ad  una  stirpo  di  re  di  fi- 
nire con  un  principe  degno  di  esserlo,  come  io  farò  di  tutto  per  ren- 
dermi tale  quale  'i  miei  predecessori  e  quale  colui  donde  ho  avuto 
origine. 

Dopo  questo  colloquio,  Fatima  ne  ebbe  sovente  di  altri  simili  col 
principe  Camaralzaman,  non  lasciando  mezzo  intentato  per  sradicargli 
dall'animo  quest'avversione;  ma  egli  deluse  tutte  lè  ragioni ,  che  ella 
potè  apportargli,  con  altre  e  cui  élla  non  sapeva  che  rispondere,  re- 
stando sempre  irremovibile. 

Passò  1'  anno,  e  con  gran  dispiacere  del  sultano  Schahzaman,  il  prin- 
cipe Camaralzaman  non  diede  il  minimo  segno  di  aver  cangiato  di  sen- 
timenti. Finalmente  un  giorno  di  consiglio  solenne  che  il  primo  visir, 
gli  altri  visir,  i  principali  officiali  della  corona  e  i  generali  dell*  eser- 
cito erano  assembrati,  il  sultano  prese  la  parola  e  disse  al  principe: 
—  Figliuol  mio,  è  lungo  tempo  che  vi  ho  mostrato  il  desiderio  di  ve- 
dervi ammogliato,  e  aspettava  da  voi  più  compiacenza  per  un  padre 
che  non  dimanda  nulla  che  non  fosse  ragionevole.  Dopo  una  sì  lunga 
resistenza  dalla  parte  vostra  che  ha  stancata  la  mia  pazienta,  io  dico 
lo  stesso  in  presenza  del  mio  consiglio.  Non  è  semplicemente  per  far 
cosa  grata  ad  un  padre  che  non  dovreste  aver  ricusato;  ma  perchè  il 
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bene  de'  miei  stati  lo  esige  e  perchè  tutti  questi  signori  lo  dimandano 
con  me.  Dichiaratevi  dunque;  dalla  vostra  risposta  io  prenderò  le  mi- 
sure che  debbo. 

Il  principe  Camaralzaman  rispose  con  si  poco  ritegno,  o  piuttosto  con 
tanto  trasporto  che  il  sultano,  giustamente  irritato  dalla  mortificazione 
che  un  figlio  gli  dava  in  pieno  consiglio,  sclamò:  —  Come,  figliuolo 
snaturato,  avete  l'insolenza  di  parlare  cosi  a  vostro  padre  ed  al  vostro 
sultano?  E  lo  fece  arrestare  dagli  uscieri  e  condurre  ad  una  antica  torre 
disabitata  da  lungo  tempo,  ove  fu  chiuso  con  un  letto,  pochi  altri  mo- 
bili, alcuni  libri  ed  un  solo  schiavo  per  servirlo. 

Camaralzaman,  contento  d'avere  la  libertà  di  trattenersi  co' suoi  libri, 
non  si  rammaricò  affatto  della  sua  prigionia.  Quando  fu  sera  si  lavò , 
e  dopo  aver  letto  alcuni  capitoli  del  Corano,  colla  stessa  tranquillità 
che  se  fosse  stato  nel  suo  appartamento  al  palazzo  del  sultano  suo  pa- 
dre, si  coricò  senza  spegnere  la  lampada,  che  lasciò  vicino  al  suo  letto 
e  si  addormentò. 

In  questa  torre  vi  era  un  pozzo  che  serviva  di  asilo  durante  il  giorno 
ad  una  fata  chiamata  Maimoune,  figlia  di  Damriat ,  re  o  capo  d*  una 
legione  di  genii.  Era  circa  mezza  notte  quando  Maimoune  usci  legger- 
mente sull'alto  del  pozzo,  per  girare  il  mondo,  secondo  il  suo  costume, 
ove  la  sua  curiosità  porterebbe.  Essa  fu  forte  meravigliata  di  veder 
lume  nella  camera  del  principe  Camaralzaman;  ed  entratavi,  senza  ar- 
restarsi allo  schiavo  che  era  coricato  vicino  alla  porta,  si  avvicinò  al 
suo  letto  ,  la  cui  magnificenza  la  attrasse,  ma  fu  sorpresa  nel  vedere 
che  qualcuno  vi  fosse  coricato. 

Il  principe  Camaralzaman  avea  il  viso  mezzo  coperto  dalla  coltre. 
Maimoune  1'  alzò  un  poco,  e  vide  il  pia  bel  giovine  che  avesse  mai  ve- 
duto in  tutta  la  terra  abitata,  da  lei  sovente  percorsa.  —  Quale  splen- 
dore! disse  tra  sè,  o  piuttosto  qual  prodigio  di  bellezza  non  dev'essere 
quando  gli  occhi,  nascosti  da  cosi  ben  formate  palpebre,  saranno  aperti  ! 
Qual  delitto  può  aver  egli  commesso  per  esser  trattato  in  modo  ai  in- 
degno dell'alto  grado  cui  appartiene?  Perocché  avea  già  saputo  i  suoi 
casi,  ma  ne  dubitava.  Maimoune  non  poteva  lasciar  d'ammirar  il  prin- 
cipe' Camaralzaman,  ma  finalmente  dopo  averlo  baciato  sopra  ciascuna 
guancia  e  nel  mezzo  della  fronte  senta  svegliarlo,  rimise  ia  coperta 
come  stava  prima  e  prese  il  suo  volo  nell'aria.  Com'ella  si  f'i  elevata 
lien  alta  verso  la  media  regione  fu  tocca  da  un  rumor  di  ali  che  l'ob- 
Migò  a  volare  dalla  stessa  parte.  Avvicinandovisi  conobbe  che  era  un 
genio  il  quale  faceva  questo  rumore,  ma  un  genio  di  quelli  che  sono 
slati  ribeili  a  Dio;  poiché  Maimoune  era  di  quelli  che  il  gran  Salomone 
costrinse**  riconoscerlo  dopo  quel  tempo  (*). 

C)  Si  riferisce  alle  credenze  musulmane. 
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Il  genio  che  si  nominava  Danhasch  e  che  era  figlio  di  Sohamhourascli, 
riconobbe  altresì  Maimoune,  ma  con  gran  spavento.  Intatto  ei  cono- 
sceva ohe  ella  avea  una  grande  superiorità  su  di  lui  per  la  sua  som- 
missione a  Dio.  Avrebbe  voluto  evitarla '■  ma  trovandolesi  si  vicino  fa- 
ceva d'  uopo  battersi  o  cedere. 


».  .  prese  un' alerà  tazza,  la  present«>  al  principe  pregandolo  di  bere 
per  amor  suo  ...  —  Pag.  407. 


Danhasch  prevenne  :  —  Valente  Maimoune  ,  le  disse  con  un  tuono 
supplichevole,  giuratemi  pel  gran  nome  di  Dio  che  non  mi  farete  male, 
ed  io  vi  prometto  da  parte  mia  di  non  farvene.   —   Maledetto  genio  „ 
rispose  Maimoune,  qual  male  puoi  tu  farmi?  Io  non  ti  temo;  voglio- 
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per  altro  accordarti  questo,  e  ti  fo  il  giuramento  che  dimandi.  Dimmi 
ora  donde  vieni,  quello  che  hai  veduto,  e  quello  che  hai  fatto  questa 
notte.  —  Bella  signora,  soggiunse  Danhasch,  voi  m*  incontrate  a  pro- 
posito per  sentire  alcun  che  di  maraviglioso. 
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—  Sire,  Danhasch,  il  genio  ribelle  a  Dio,  prosegai  e  disse  a  Mai- 
moune :  —  Poiché  lo  desiderate,  vi  dirò  che  vengo  dall'estremità  della 
China,  presso  le  ultime  isole  di  questo  emisfero...  Ma,  leggiadra  Mai- 
moune, disse  Danhasch,  che  tremava  dalla  paura  alla  presenza  di  que- 
sta fata  e  che  durava  fatica  a  parlare,  mi  promettete  almeno  di  per- 
donarmi e  di  lasciarmi  andar  libero  quando  avrò  soddisfatto  alle  vostre 
domande?  —  Prosegui,  maledetto,  ripigliò  Maimoune,  e  non  temer  nulla. 
Credi  tu  che  io  sia  una  perfida  come  te,  e  che  sia  capace  di  mancare 
al  gran  giuramento  che  ti  ho  fatto?  Guardati  solamente  da  non  dirmi 
nulla  che  non  sia  vero  ;  altrimenti  ti  taglierò  le  ali  e  ti  tratterò  come 
meriti. 

Danhasch,  un  poco  rassicurato  da  queste  parole  di  Maimoune  :  —  Mia 
cara  signora,  le  disse,  io  non  vi  dirò  niente  che  non  sia  verissimo,  ab- 
biate soltanto  la  bontà  d'ascoltarmi.  Il  paese  della  China,  donde  vengo, 
é  uno  dei  piti  grandi  e  piti  possenti  regni  della  terra,  dal  quale  dipen- 
dono le  ultime  isole  di  questo  emisfero  di  cui  vi  ho  già  parlato.  Il  re 
presente  si  chiama  Gaiour,  il  quale  ha  un'  unica  figliuola,  la  piti  bella 
che  si  sia  mai  veduta  noli'  universo  da  che  il  mondo  ò  mondo.  Nè  voi, 
nò  io,  nè  i  genii  del  vostro  partito;  nò  quelli  del  mio,  nè  tutti  gli  uo- 
mini insieme,  hanno  termini  propri,  espressioni  e  sufficiente  eloquenza 
per  fare  un  ritratto  che  si  approssimi  a  quello  ohe  ella  è  in  fatto.  Ha 
i  capelli  bruni  e  sì  lunghi  che  le  discendono  oltre  i  piedi,  e  sono  si 
abbondanti  che  mal  non  rassomigliano  ad  uno  di  quei  grappoli  d'uva 
i  cui  granelli  sono  d'  una  grossezza  straordinaria,  quando  gli  ha  acco- 
modati a  ricci  sulla  testa.  Al  disotto  dei  capelli  ha  una  Fronte  cosi 
unita  come  lo  specchio  migliore  e  piti  lucente,  gli  occhi  neri,  splendidi 
e  vivaci,  il  naso  nè  troppo  lungo  nò  troppo  corto,  la  bocca  piccola  e 
vermiglia,  i  denti  come  due  file  di  perle  che  sorpassano  le  più  belle  in 
bianchezza,  e  quando  s'accinge  a  parlare  emette  una  voce  dolce  e  pia- 
cevole, esprimendosi  con  parole  che  mostrano  la  vivacità  del  suo  spi- 
rito. Il  piti  bello  alabastro  è  meno  bianco  della  sua  gola.  Da  ultimo, 
•da  questo  piccolo  abbozzo  agevolmente  potrete  giudicare  non  esservi  al 
mondo  piti  perfetta  bellezza. 
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Chi  non  conoscesse  bene  il  re,  padre  di  questa  principessa,  crederebbe, 
alle  dimostrazioni  di  tenerezza  paterna  che  tuttodì  le  da,  ohe  ei  ne 
fosse  innamorato.  Non  mai  amante  ha  fatto  per  la  sua  più  diletta  donna 
quello  che  gli  si  è  veduto  fare  per  lei.  In  fatto  la  piti  violenta  gelosia 
non  ha  mai  fatto  immaginare  quello,  che  la  cura  di  renderla  inacces- 
sibile, fuorché  a  colui  che  deve  esserle  sposo,  gli  ha  fatto  inventare  ed 
«seguire.  Affi  neh'  ella  non  avesse  ad  annoiarsi  nel  ritiro  in  cui  egli  la 
fa  custodire,  ha  fatto  fondare  per  lei  sette  palazzi,  cui  non  si  è  mai 
veduto  nulla  di  simile.  Il  primo  palazzo  è  di  cristallo  di  rocca,  il  se- 
condo di  bronzo,  il  terzo  di  fino  acciaro,  il  quarto  d'  un'  altra  specie 
di  bronzo  pia  prezioso  del  primo  e  dell'  acciaro,  il  quinto  di  pietra  di 
paragone,  il  sesto  d'  argento,  il  settimo  d'  oro  massiccio. 

Li  ha  addobbati  con  una  sontuosità  inaudita,  ciascuno  in  un  modo  pro- 
porzionato alla  materia  di  cui  è  fabbricato.  Non  ha  obbliato  altresì, 
nei  giardini  che  li  accompagnano,  le  aiuolo  di  zolle  o  smaltate  di  fiori, 
i  fonti,  zampilli  d'acqua,  i  canali,  le  cascate,  i  boschetti  piantati  di 
alberi  a  perdita  di  vista,  ove  il  Sole  non  penetra  mai.  Tutto  ciò  poi  à 
disposto  differentemente  in  ogni  giardino.  Il  re  Gaiour  infine  ha  fatto 
vedere  che  il  solo  amor  paterno  gli  ha  potuto  far  fare  una  spesa  quasi 
immensa. 

Sulla  fama  della  bellezza  incomparabile  della  principessa  i  più  pos- 
senti re  limitrofi  inviarono  a  chiederla  per  isposa  con  ambasciate  so- 
lenni. Il  re  della  China  gli  accolse  tutti  egualmente  ;  ma  come  non 
volo  va  maritare  la  principessa  che  col  consenso  di  lei,  e  non  piacendo 
a  costei  nluno  de'  partiti  che  le  si  proponevano,  gli  ambasciadori  han 
dovuto  ritirarsi  poco  contenti  della  cattiva  riuscita  della  loro  amba- 
sciata, partendo  per  altro  contentissimi  della  cortesia  e  degli  onori  con 
cui  sono  stati  trattati. 

—  Sire,  diceva  la  principessa  al  re  della  China,  voi  volete  maritar- 
mi, e  credete  con  ciò  farmi  gran  piacere  :  io  ne  sono  persuasa  ,  ve  ne 
sono  obbligatissima  :  ma  ove  potrò  trovare,  se  non  vicino  alla  maestà 
vostra,  palagi  si  superbi  e  giardini  si  deliziosi?  S'aggiunga  che  sotto 
i  vostri  occhi  io  non  vengo  costretta  in  nulla,  e  mi  si  rendono  quegli 
stessi  onori  che  alla  vostra  propria  persona.  Io  non  godrò  certo  que- 
sti vantaggi  in  alcun  altro  luogo  del  mondo,  a  qualunque  sposo  voleste 
darmi.  I  mariti  voglion  esser  sempre  i  padroni,  ed  io  non  imi  sento 
tale  da  lasciarmi  comandare. 

.  Dopo  diverse  ambasciate,  ne  giunse  una  dalla  parte  d'un  re  più  ricco 
e  più  potente  di  quelli  che  s'  erano  presentati.  Il  re  della  China  ne 
parlò  alla  principessa  sua  figliuola  e  le  magnificò  quanto  sarebbe  stato 
per  lei  vantaggioso  1*  accettare  un  tale  sposo.  La  principessa  lo  sup- 
plicò di  volernela  dispensare  e  gli  addusse  le  stesse  ragioni  di  prima. 
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Insisteva  egli  :  ma  invece  di  arrendersi,  la  principessa  perde  il  rispetto 
a  suo  padre:  —  Sire,  gli  diss'  ella  incollerita,  non  mi  parlate  pia  dì 
questo  matrimonio,  nò  di  alcun  altro,  altrimenti  m'  immergerò  un  pu- 
gnale nel  sono  e  mi  sottrarrò  in  tal  modo  alle  vostre  importunità.  Il 
re  della  China,  estremanente  sdegnato  contro  la  principessa,  le  rispose: 
—  Figliuola  mia*  voi  siete  un  pazza  ed  io  da  tale  vi  tratterò.  In  fatto 
la  fece  rinchiudere  in  un  solo  appartamento  d'uno  de*  sette  palagi,  non 
dandole  che  due  vecchie  per  tenerle  compagnia  e  servirla,  di  cui  la 
principale  è  la  sua  nutrice.  Poscia,  affinchè  i  re  vicini  che  gli  avevano 
inviato  le  ambasciate  non  pensassero  più  a  lei,  spedì  messi  i  quali  loro 
annunziassero  V  abbonimento  di  quella  pel  matrimonio.  E  non  dubi- 
tando eh'  ella  non  fosse  veramente  folle,  incaricò  gli  stessi  inviati  di 
far  sapere  in  ciascuna  corte  che  se  vi  fosse  qualche  medico  valente  da 
guarirla,  non  aveva  che  ad  andar  da  lui,  ed  ei  gliela  darebbe  in  moglie 
per  ricompensa. 

Bella  Maimoune,  prosegui  Danhasch,  le  cose  sono  in  questo  stato,  ed 
io  non  manco  di  andare  regolarmente  ogni  giorno  a  contemplare  que- 
sta incomparabile  bellezza,  cui  sarei  molto  dolente  d'  aver  fatto  il  mi- 
nimo male  ad  onta  della  mia  naturale  malizia.  Venite  a  vederla,  ve  ne 
supplico,  ella  ne  ha  il  pregio.  Quando  sarete  convinta  da  voi  stessa 
eh'  io  non  sono  un  mentitore,  son  persuaso  che  mi  avrete  qualche  ob- 
bligazione di  avervi  fatto  vedere  una  principessa  che  non  ha  uguale  in 
bellezza.  Voi  non  avete  che  a  comandarmi,  ed  io  son  pronto  a  servirvi 
di  guida. 

Invece  di  rispondere  a  Danhasch,  Maimoune  diò  in  uno  scoppio  di 
risa,  che  durò  lungo  tempo,  e  Danhasch,  che  non  sapeva  a  che  attri- 
buirne la  cagione,  ne  restò  molto  maravigliato.  Quand'  ella  ebbe  finito 
di  ridere-  —  Buono  I  buono!  gli  disse,  tu  volevi  piantarmi  una  carota. 
Io  credeva  che  tu  mi  parlassi  di  qualche  cosa  di  sorprendente  e  di  stra- 
ordinario, e  tu  mi  parli  d'  una  cisposa.  Eh  via  via,  che  diresti  tu  dun- 
que, maledetto,  se  avessi  veduto  come  me  il  bel  principe  che  in  questo 
punto  ho  veduto,  e  che  amo  quanto  lo  merita?  Tu  ne  diverresti  folle, 
poich'  egli  è  ben  altra  cosa. 

Amabile  Maimoune,  rispose  Danhasch,  oserei  dimandarvi  chi  può  es- 
sere questo  principe  di  cui  mi  parlate*?  — -  Sappi,  gli  disse  Maimoune, 
che  gli  è  avvenuta  quasi  la  stessa  cosa  della  principessa  di  cui  m'  hai 
parlato.  Il  re  suo  padre  voleva  ammogliarlo  per  forza.  Dopo  lunghe  e 
grandi  importunità,  ha  dichiarato  francamente  che  non  ne  farebbe 
nulla.  È  questa  la  cagione  per  cui,  nel  momento  in  cui  ti  parlo,  è  im- 
prigionato  in  una  vecchia  torre,  ove  io  abito  e  dove  or  ora  1'  ho  am- 
mirato. —  Io  non  voglio  assolutamente  contraddirvi,  soggiunse  Dan- 
hasch ;  ma,  bella  signora,  voi  mi  permetterete,  fino  a  che  non  abbia 
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veduto  questo  principe,  di  credere  che  niuno  possa  esser  pari  in  bei- 
Uzza  alla  mia  principessa.  —  Taci,  maledetto,  replicò  Maimoune,  ti 
dico  ancora  una  volta  che  ciò  non  può  essere.  —  Io  non  voglio 
ostinarmi  contro  di  voi,  aggiunse  Danhasch  :  il  mezzo  di  convincervi, 
se  io  dico  il  vero  o  il  falso,  è  di  accettare  la  proposta  fattavi  di  ve- 
nire a  vedere  la  mia  principessa,  e  di  mostrarmi  poscia  il  vostro  prin- 
cipe. —  Non  v'  ha  d'  uopo  eh'  io  mi  prenda  tanta  pena,  replicò  Mai- 
moune,  essendovi  un  altro  mezzo,  quello  di  portare  la  tua  principessa 
e  di  metterla  allato  al  mio  principe  dormente;  ed  in  tal  modo  sarà  age- 
vole a  me  ed  a  te  di  paragonarli  insieme  e  risolvere  la  nostra  questione. 

Danhasch  consentì  al  desiderio  della  fata,  e  voleva  ritornare  alla 
China  sul  momento;  ma  Maimoune  l'arrestò.  —  Attendi,  gli  disse, 
vieni  a  vedere  prima  la  torre  ove  devi  portare  la  tua  principessa  :  e 
volarono  insieme  fino  alla  torre;  e  quando  Maimoune  V  ebbe  mostrata 
a  Danhasch,  dissegli:  Va  a  prendere  la  tua  principessa,  e  fa  presto, 
chò  io  qui  t' aspetto ,  ma  ascolta  ;  intendo  almeno  che  mi  paghi  la 
scommessa  se  il  mio  principe  si  trova  pia  bello  della  tua  principessa, 
ed  io  voglio  pure  pagartela  se  la  tua  principessa  è  più  bella. 


CCXIV.  NOTTE. 


—  Sire,  Danhasch,  allontanatosi  dalla  fata,  andò  nella  China  e  ri- 
tornò con  una  sollecitudine  incredibile  caricato  della  bella  principessa 
addormentata.  Maimoune  la  ricevè  e  l'introdusse  nella  camera  del  prin- 
cipe Camaralzaman,  ove  essi  la  posarono  insieme  accanto  a  lui. 

Quando  il  principe  e  la  principessa  furono  cosi  collocati,  vi  fu  una 
gran  questione  sulla  preferenza  della  loro  bellezza  tra  il  genio  e  la 
fata.  Stettero  alcun  tempo  ad  ammirargli  ed  a  paragonarli  silenziosa- 
mente insieme.  Danhasch  ruppe  il  silenzio.  —  Voi  lo  vedete,  disse  a 
Maimoune,  ed  io  1'  avea  detto,  che  la  mia  principessa  è  più  bella  del 
vostro  principe.  Ne  dubitate  voi  ora?  —  Cornei  se  ne  dubito I  rispose 
Maimoune,  certamente  che  ne  dubito.  Bisogna  che  tu  sia  cieco  per  non 
vedere  quanto  il  mio  principe  supera  in  bellezza  la  tua  principessa,  la 
quale  è  bella,  non  lo  nego,  ma  va  cauto  a  paragonarli  insieme  senza 
prevenzione,  e  vedrai  che  la  cosa  è  come  io  dico.  —  Quanto  più  li  pa- 
ragonerò, rispose  Danhasch,  piti  mi  confermerò  nel  mio  pensiero.  Io  ho 
veduto  quella  che  vedo  dal  primo  sguardo,  e  il  tempo  non  mi  farà  ve- 
dere altra  cosa  di  quella  che  vedo.  Ciò  per  altro  non  impedirà,  bella 
.  Maimoune,  che  io  non  vi  ceda  se  lo  desiderate.  —  Questo  non  può  andar 
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in  tal  modo,  rispose  Maimoane,  non  voglio  che  un  genio  maledetto  come 
te  mi  faccia* grazia.  Io  rimetto  la  cosa  ad  un  arbitro;  e  se  tu  non 
vi  acconsenti,  io  terrò  per  fermo  di  aver  guadagnato  la  causa. 

Danhascb,  che  era  pronto  a  compiacere  in  tutto  Maimoune,  non  ebbe 
appena  dato  il  suo  consentimento  ,  cbe  Maimoune  battò  la  terra  col 
piede.  La  terra  aprissi  e  ne  usci  un  orrido  genio,  gobbo,  cieco  d'un 
occhio  e  zoppo,  con  sei  corna  in  testa,  e  le  mani  e  i  piedi  uncinati. 
Appena  ne  fu  fuori,  la  terra  si  rinchiuse  ;  e  nel  vedere  Maimoune  ,  so 
le  gittò  ai  suoi  piedi,  e  restando  ginocchioni  le  chiese  quello  che  de- 
siderasse dal  suo  umile  servitore. 

Alzatevi,  Caschasch  (era  questo  il  nome  del  genio),  le  diss'ella:  io  vi 
ho  fatto  venir  qui  per  esser  giudice  d'una  disputa  che  ho  con  questo 
maledetto  Danhascb.  Guardate  quella  coppia,  e  diteci  senza  parzialità 
chi  vi  sembra  piti  bello  se  il  giovino  o  la  giovane. 

Caschasch  guardò  il  principe  e  la  principessa  con  segni  di  stupore  e 
di  ammirazione  straordinaria.  Dopo  che  li  ebbe  ben  considerati  senza 
potersi  determinare.  —  Signora,  disse  a  Maimoune,  vi  confesso  che  vi 
ingannerei  e  tradirei  me  stesso,  se  vi  dicessi  che  trovo  l'uno  piti  bello 
dell'altro.  Più  li  esamino  e  più  mi  sembra  che  ciascuno  possegga  al  più 
alto  grado  la  bellezza  di  cui  è  stato  fornito,  per  quanto  è  in  me  di  co- 
noscere; e  l'uno  non  ha  il  minimo  difetto  perchè  si  possa  dire  che  la 
ceda  all'altro.  Se  l'uno  o  l'altro  ne  ha  qualcuno,  non  v*  ha,  secondo  il 
mio  avviso,  che  un  mezzo  per  venirne  a  conoscenza,  ed  ò  di  destarli 
l'uno  dopo  l'altro.  Colui  che  mostrerà  piti  affetto  col  suo  ardore,  colla 
sua  premura  e  col  suo  trasporto  per  1'  altro ,  avrà  meno  bellezza  in 
qualcho  cosa. 

Il  consiglio  di  Caschasch  piacque  si  a  Maimoune  come  a  Danhasch. 
Maimoune  cangiatasi  in  pulce  saltò  al  collo  di  Camaralzaman,  e  lo  punse 
si  forte  ch'ei  ai  svegliò  e  vi  portò  la  mano;  ma  non  prose  niente,  per- 
chè Maimoune  aveva  fatto  prontamente  un  salto  dietro,  e  presa  la  pri- 
mitiva forma,  restando  nondimeno  invisibile  come  i  due  genii,  per  es- 
sere testimone  di  quello  che  facesse. 

Nel  ritirar  la  mano,  il  principe  la  lasciò  cadere  su  quella  della  prin- 
cipessa della  China.  Egli  aprì  gli  occhi  e  fu  fortemente  maravigliato 
di  vedersi  dappresso  una  donna  di  si  maravigliosa  bellezza.  Alzò  la  testa 
e  s'appoggiò  al  gomito  per  meglio  considerarla.  La  grande  gioventù 
della  principessa,  e  la  sua  incomparabile  bellezza  l'infiammarono  in  un 
momento,  in  un  modo  che  non  mai  aveva  provato  in  sua  vita,  ed  a  cui 
era  stato  sempre  avverso. 

L'  amore  a'  impadroni  del  suo  cuore  nel  più  vivo  modo,  e  non  potò 
ristarsi  dallo  sclamare:  —  Quale  bellezza!  quale  incanto!  cuor  mio! 
anima  mia!  E  ciò  detto  la  scosse  si  forte  e  con  si  poca  precauzione. 
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che  ella  si  sarebbe  desta,  se  non  avesse  dormito  più  del  solito  per  in- 
canto di  Dannaseli.  —  Cornei  mia  bella  signora,  voi  non  vi  s* agliata 
a  questa  prova  d' amore  del  principe  Camaralzaman  !  Chiunque  voi 
siate,  egli  non  ò  indegno  di  voi.  E  voleva  risvegliarla:  ma  se  ne  rat- 
tenne  improvvisamente.  Non  sarebbe  ella,  disse  tra  sè,  colei  che  il  sul- 
tano mio  padre  voleva  darmi  in  matrimonio?  Ma  ha  avuto  gran  torto 
di  non  farmela  veder  prima,  poichò  non  1*  avrei  offeso  colla  mia  disob- 
bedienza e  col  mio  trasporto  sì  pubblico  contro  di  lui ,  e  avrebbe  ri- 
sparmiato a  sè  medesimo  la  confusione  che  gli  ho  cagionata.  11  prin- 
cipe Camalralzaman,  pentitosi  sinceramente  del  fallo  che  avea  commesso 
fu  sul  punto  di  destare  la  principessa  della  China:  ma,  rattenendosi  , 
disse  ancora  tra  se. 

Il  sultano  mio  padre  forse  per  sorprendermi  ha  inviato  questa  gio- 
vane signora ,  per  vedere  se  veramente  io  avessi  tanta  avversione  al 
matrimonio  quanta  ne  ho  dimostrata.  Chi  sa  che  non  l'abbia  condotta 
egli  medesimo,  che  non  isti  a  nascosto  per  farsi  vedere  e  farmi  vergo- 
gnare della  mia  risoluzione?  Questo  secondo  fallo  sarebbe  assai  piti 
grande  del  primo.  In  ogni  modo,  io  mi  contenterò  di  questo  anello  per 
ricordo  di  lei.  La  principessa  aveva  al  dito  un  bellissimo  anello  ;  ei 
glie  lo  trasse  destramente  e  vi  mise  il  suo.  Ciò  fatto,  le  rivolse  il  dorso 
e  non  istette  molto  ad  addormentarsi  profondamente  come  prima  per 
V  incanto  de'genii. 

Appena  il  principe  Camaralzaman  fu  bene  addormentato,  Danhascli, 
alla  sua  volta,  trasformatosi  in  pulce  andò  a  mordere  la  principessa 
alle  labbra.  Ella  si  svegliò  di  soprassalto,  ed  nssisasi  sul  letto  fu  molto 
maravigliata  di  vedere  nella  sua  stanza  un  uomo.  Poscia  dalla  sorpresa 
passò  all'  ammirazione,  e  da  questa  ad  un'espressione  di  gioia  che  ap- 
palesò vedendo  ch'era  un  giovane  sì  ben  fatto  e  si  amabile.  —  Come! 
sdamò,  siete  voi  che  mio  padre  m'  ha  destinato  in  isposo  ?  Son  molto 
sciagurata  di  non  averlo  saputo.  Io  non  l'avrei  sdegnato  contro  me, 
non  sarei  stata  si  lungo  tempo  priva  d'un  marito  che  non  posso  tra 
lasciar  di  amare  con  tutto  il  mio  cuore.  E  ciò  detto,  la  principessa 
prese  il  principe  Camaralzaman  pel  braccio,  e  lo  scosse  si  fortemente 
che  1'  avrebbe  svegliato,  se  Maimoune  non  avesse  aumentato  il  suo 
sonno  aumentando  il  suo  incanto.  Ella  seguitò  a  scuoterlo  pia  volte, 
ma  vedendo  che  non  si  destava:  —  E  che  cosa  v'  è  mai  avvenuto  ? 
qualche  rivale,  geloso  della  felicità  vostra  e  mia,  avrebbe  avuto  ricorso 
alla  magia,  facendovi  assopire  in  questo  insormontabile  letargo?  Ella 
gli  prese  la  mano,  e  baciandogliela  teneramente  s'  accorse  dell'  anello 
che  aveva  nel  dito,  e  che  gli  parve  similissimo  al  suo.  Fu  convinta  che 
era  lo  stesso  quando  se  ne  vide  un  altro  al  dito,  e  non  comprendendo 
come  questo  cambio  fosse  avvenuto,  non  dubitò  non  fosse  la  certa  prova 
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del  loro  matrimonio.  Stanca  della  fatica  durata  inutilmente  per  de. 
starlo,  e  certa,  com'ella  credeva,  ch'egli  non  le  sfuggirebbe:  —  Poiché 
non  posso  venire  a  capo  di  svegliarvi,  disse,  jo  non  m' ostino  di  più  ad 
interrompere  il  vostro  sonno:  a  rivederci.  E  pronunziando  queste  pa- 
role, si  coricò  di  nuovo  e  non  tardò  molto  a  riaddormentarsi. 

Quando  Maimouue  vide  eh'  essa  poteva  parlare  senza  temere  che  la 
principessa  della  China  si  risvegliasse:  —  Ebbene!  maledetto,  diss' ella 
a  Dannaseli,  sei  tu  convinto  che  la  tua  principessa  è  meno  bella  del 
mio  principe  ?  Va,  voglio  farti  grazia  della  scommessa  che  mi  devi.  Un 
altra  volta  credi  a  quello  che  io  ti  avrò  accertato  :  e  volgendosi  dalla 
parte  di  Caschascb  dissegli:  —  Quanto  a  voi  vi  ringrazio.  Prendete  la 
principessa  con  Danhasch  e  riportatela  insieme  ove  egli  vi  condurrà. 
Dannaseli  e  Caschasoh  eseguirono  l'ordine  di  Maimoune,  e  costei  si 
ritirò  nel  suo  pozzo. 
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—  Sire,  il  principe  di  Camaralzaman  il  dimani  allo  svegliarsi  si 
guardò  allato  per  vedere  se  la  donna  che  aveva  veduta  la  notte  vi  fosse 
ancora.  Quando  vide  che  non  vi  era  più:  « —  Io  m'era  bene  apposto 
disse  tra  sè,  ch'era  una  sorpresa  che  il  re  mio  padre  voleva  farmi:  son 
contento  di  essermene  guardato.  Risvegliò  lo  schiavo,  che  dormiva  an- 
cora. Questi  gli  portò  il  bacino  e  1'  acqua.  Camaralzaman  si  lavò ,  e 
dopo  aver  fatta  la  sua  preghiera,  preso  un  libro  e  lesse  qualche  tempo. 

Ciò  fatto,  Camaralzaman  chiamò  lo  schiavo  dicendogli:  Vieni  qua  e 
non  mentire.  —  Dimmi  com*  e  venuta  la  donna  che  ho  veduta  questa 
notte ,  e  chi  ve  1'  ha  condotta.  —  Principe  ,  rispose  lo  schiavo  molto 
maravigliato,  di  quale  donna  intendete  parlare?  —  Di  quella,  soggiunse 
il  principe,  che  è  venuta  e  che  ò  stata  condotta  qui  questa  notte.  — 
Principe,  rispose  lo  schiavo,  vi  giuro  che  non  ne  so  niente;  per  dove 
questa  signora  sarebbe  venuta  se  io  dormo  vioino  alla  porta?  —  Tu 
tei  un  mentitore  briccone,  e  sei  congiurato  con  gli  altri  per  farmi  af- 
figgere ed  arabbiare  di  più.  Ciò  detto,  gli  diò  uno  schiaffo,  con  cui  lo 
gettò  a  terra,  e  dopo  averlo  calpestato  lungo  tempo,  lo  legò  al  disotto 
delle  ascelle  colla  fune  del  pozzo,  e  calatolo,  l'immerse  più  volte  nel- 
l'acqua colla  testa  sotto,  gridando:  —  Io  ti  annegherò  se  non  mi  dici 
cubito  chi  era  la  signora,  e  chi  ve  1'  ha  condotta. 
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Lo  achiavo,  molto  impacciato  ed  a  meta  nel]'  acqua,  disse  tra  se  :  — 
Senza  dubbio,  il  principe  ha  perduto  la  ragione,  ed  io  non  posso  sfug- 
girgli che  con  una  menzogna.  —  Principe,  gli  disse  con  un  tuono  sup- 
plicante, lasciatemi  la  vita,  ve  ne  scongiuro,  e  vi  prometto  di  dirvi  la 
cosa  come  sta.  Il  principe,  tirato  su  lo  schiavo,  sollecitollo  a  parlare. 

—  Principe,  gli  disse  lo  schiavo  tremando,  comprenderete  che  non  posso 
soddisfarvi  nello  stato  in  cui  sono;  però  datemi  il  tempo  di  andare 
prima  a  cangiar  d'  abito.  —  Te  1*  accordo ,  ma  fa  presto,  e  guardati 
dal  nascondermi  la  verità.  Lo  schiavo  uscì  e  dopo  aver  chiuso  il  prin 
cipe  da  dentro,  corse  dal  sultano  come  si  trovava.  Il  re  parlava  col 
suo  ministro  e  si  lamentava  seco  della  cattiva  notte  che  aveva  passata, 
in  conseguenza  della  disobbedienza  e  del  trasporto  si  delinquente  del 
principe  suo  figliuolo  coli'  opporsi  alle  sue  volontà.  Il  ministro  si  stu- 
diava di  consolarlo  col  rappresentargli  che  il  principe  stesso  avea  vo- 
luto venir  cosi  trattato.  —  Sire,  gli  diceva,  vostra  maestà  non  deve 
pentirsi  di  averlo  fatto  mettere  in  prigione.  Avendo  ella  la  pazienza  di 
Jasciarvelo  per  qualche  tempo,  persuaderassi  che  egli  lascerà  quella  foga 
di  gioventù,  e  che  finalmente  si  sottometterà  a  quant' ella  esige  da  lui. 

Il  visir  terminava  queste  parole,  quando  lo  schiavo  si  presentò  al  re 
Schahzaman:  —  Sire,  gli  disse,  son  dolente  di  doverle  arrecar  novella 
che  non  potrà  ascoltare  senza  dispiacere.  Quello  che  il  prìncipe  dice, 
di  aver  cioò  veduta  una  signora,  e  il  modo  in  cui  m'ha  trattato,  come 
ella  può  vedere,  non  fanno  che  troppo  conoscere  non  essere  egli  più 
nel  suo  buon  senno.  Fece  poscia  il  ragguaglio  di  quanto  il  principe  Ca- 
maralzaman  avea  detto,  e  del  modo  strano  in  cui  V  avea  trattato  ,  in 
termini  che  davan  forza  al  suo  discorso. 

Il  re.  che  non  s'aspettava  questo  nuovo  soggetto  d'afflizione:  — 
Ecco,  disse  al  suo  primo  ministro,  un  tristissimo  incidente  assai  diverso 
dalla  speranza  che  poco  prima  mi  davate.  Andate,  non  perdete  tempo, 
vedete  voi  stesso  quello  che  è,  e  venite  ad  informarmene.  Il  gran  visir 
1'  obbedì  sul  momento,  e  nell'entrare  nella  camera  del  principe  lo  trovò 
ceduto  ed  assai  calmo  leggendo  un  libro.  Dopo  salutatolo  e  sedutosegli 
vicino,  gli  disse:  —  Sono  sdegnassimo  contro  il  vostro  schiavo,  il 
quale  è  venuto  a  spaventare  il  re  vostro  padre  colla  notizia  che  gli  ha 
arrecata.  —  Quale  ò  la  novella,  rispose  il  principe,  che  può  averlo  cosi 
spaventato  ?  Io  ho  una  ragione  piti  grande  di  lagnarmi  del  mio  schiavo. 

—  Principe,  soggiunse  il  visir,  a  l'io  non  piaccia  che  quello  eh' egli  ha 
detto  sia  vero.  Il  buono  stato  in  cui  vi  vedo,  e  nel  quale  prego  il  cielo 
vi  conservi,  mi  fa  conoscere  che  esso  ha  mentito.  —  Forse,  replicò  il 
principe,  egli  non  s'è  fatto  ben  comprendere;  ma  giacché  siete  venuto 
son  molto  contento  di  domandare  a  una  persona  come  voi,  e  che  dovete 
saperne  qualche  cosa,  ov'  ò  la  signora  che  ho  veduta  questa  notte  ?  Il 
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gran  visir  restò  come  fuori  di  sò  a  questa  domanda.  —  Principe,  non 
siate  sorpreso  della  maraviglia  che  in  me  scorgete  per  effetto  di  quello 
che  m'  avete  domandato.  Non  sarebbe  stato  possibile,  non  dico  già  che 
una  signora  ma  che  verun  uomo  al  mondo  avesse  potuto  penetrare  qui 
di  notte,  senza  entrare  per  la  porta,  e  senza  camminare  sul  ventre  del 
vostro  schiavo  !  Di  grazia,  ricordatevi  bene  e  vedrete,  che  avete  avuto 
un  sogno  che  vi  ha  lasciato  una  si  forte  impressione.  —  Io  non  mi 
contento  già  del  vostro  discorso,  ripigliò  il  principe  con  un  tuono  piti 
alto,  voglio  sapere  assolutamente  che  cosa  è  divenuto  di  quella  signora, 
e  son  qui  in  un  luogo  ove  saprò  farmi  obbedire....  A  queste  ferme  pa- 
role, il  gran  visir  fu  impacciato  in  modo  che  non  si  può  esprimere,  e 
meditò  il  mezzo  di  cavarsene  il  meglio  che  gli  fosse  possibile.  Ei  prese 
il  principe  colla  dolcezza,  dimandandogli  ne' termini  più  umili  e  pia 
cortesi  s'  egli  medesimo  avesse  veduto  questa  signora.  —  Sicuramente^ 
rispose  il  principe,  che  1*  ho  veduta,  e  mi  sono  subito  accorto  che  voi 
altri  1*  avete  fatta  venire  per  tentarmi.  Ella  ha  molto  ben  rappresen- 
tata la  parte  che  le  prescriveste,  di  non  dirmi  una  parola,  di  fare  la 
dormente,  e  di  ritirarsi  appena  fossi  addormentato.  Voi  lo  sapete  senza 
dubbio,  ed  ella  non  avrà  mancato  di  farvene  il  racconto.  —  Principe  , 

10  vi  giuro  che  non  v'  è  niente  di  vero  in  tutto  quello  che  mi  avete 
detto  e  che  nè  il  re  vostro  padre,  nò  io  vi  abbiamo  inviato  la  signora 
di  cui  parlate;  anzi  non  ne  abbiamo  avuto  nemmeno  il  pensiero.  Per- 
mettetemi di  dirvi  ancora  una  volta  che  voi  non  avete  veduto  questa 
signora  che  in  sogno.  —  Siete  venuto  dunque  a  burlarvi  di  me,  replicò 

11  principe  in  collera,  e  per  dirmi  in  faccia  che  quello  che  io  vi  dico  ò 
un  Bogno?  Ciò  detto,  lo  prese  per  la  barba  e  lo  caricò  di  calci  per 
quanto  tempo  glielo  permisero  le  sue  forze. 

Il  povero  gran  visir  soffri  pazientemente  tutti  gli  effetti  della  collera 
del  principe  Camaralzaman  per  rispetto.  —  Eccomi,  disse  fra  sò,  nello 
stesso  caso  dello  schiavo  ,  e  son  troppo  felice  se  posso  sfuggire  come 
lui  da  un  si  grande  pericolo.  Nel  mezzo  de' colpi  di  cui  il  principe  lo 
caricava  ancora:  —  Principe,  sclamò,  vi  supplico  di  darmi  un  momento 
d'  udienza.  Il  principe ,  stanco  di  battere  ,  lo  lasciò  parlare.  —  Io  vi 
confesso,  disse  allora  il  gran  visir  dissimulando,  che  vi  è  qualche  cosa 
di  quello  che  credete.  Ma  voi  già  non  ignorato  le  necessità  in  cui  ò  un 
ministro  d'eseguire  gli  ordini  del  re  suo  padrone.  Se  voi  avete  la  bontà 
di  permettermelo,  son  pronto  d'andargli  a  dire  da  parte  vostra  qoello 
che  m'ordinerete.  —  Ve  lo  permetto,  gli  disse  il  principe,  andate,  e 
ditegli  che  voglio  sposare  la  signora  che  m' ha  inviata  ,  o  condotta,  è 
che  io  ho  veduta  ;  fate  presto ,  e  portatemi  la  risposta.  Il  gran  fisìr 
fece  una  profonda  riverenza  lasciandolo,  e  non  si  credè  liberato  che 
quando  fu  fuori  della  torre,  e  qaundo  ebbe  chiuso  il  principe  di  dentro. 
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Il  gran  visir  si  presentò  innanzi  al  re  Schahzaman  con  una  tristezza 
da  affliggerlo.  —  Ebbene ,  gli  domanJò  quel  monarca,  in  quale  stato 
avete  trovato  mio  figlio?  —  Sire,  rispose  il  ministro,  quello  che  lo 
schiavo  ha  detto  a  vostra  maestà  non  e  che  troppo  vero.  Gli  fece  il 
racconto  del  colloquio  che  aveva  avuto  con  Camaralzaman ,  e  del  tra- 
sporto di  questo  principe,  da  che  avea  intrapreso  a  dimostrargli  non 
essere  stato  possibile  d'aver  potuto  vedere  una  signora  nella  sua  pri- 
gione, del  cattivo  modo  con  cui  l*  aveva  trattato,  e  la  destrezza  con 
cui  era  sfuggito  dalle  sue  mani. 

Schahzaman,  altrettanto  afflitto,  in  quantochò  amava  sempre  tene- 
ramente il  principe,  volle  chiarirsi  della  verità  da  sò  medesimo  ,  ed 
andò  alla  torre  a  vederlo,  conducendo  seco  il  gran  visir. 
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—  Sire,  il  principe  Camaralzaman  ricevette  il  re  suo  padre  nella  ca- 
mera ove  era  prigione  con  grande  rispetto.  Il  re  si  sedette,  e  dopo  aver 
fatto  sedere  il  principe  vicino  a  lui,  gli  fece  alcune  domande,  alle  quali 
costui  rispose  assennatamente.  E  di  volta  in  volta  guardava  il  gran 
visir,  quasi  per  dirgli,  non  vedere  che  il  principe  suo  figliuolo  avosse 
perduto  la  ragione,  com'  egli  lo  aveva  assicurato,  e  che  forse  1'  aveva 
perduta  esso  medesimo. 

Il  re  finalmente  parlò  della  signora  al  principe  :  —  Figliuol  mio,  gli 
disse,  vi  prego  dirmi  chi  ò  questa  signora  che  avete  veduta,  a  quel  che 
si  dice.  —  Sire,  rispose  Camaralzaman,  supplico  vostra  maestà  di  non 
aumentare  il  dispiacere  ohe  già  mi  è  stato  cagionato  su  questo  soggetto, 
fatemi  piuttosto  la  grazia  di  darmela  per  consorte.  Qualunque  avver- 
sione vi  abbia  dimostrato  finora  per  le  donne,  questa  bella  giovine  mi 
ha  talmente  incantato  che  io  non  ho  difficoltà  di  confessarvi  la  mia 
debolezza.  Io  son  pronto  a  riceverla  dalla  vostra  mano  a  qualunque 
obbligo. 

Il  re  Schahzaman  restò  impacciato  dalla  risposta  del  principe,  assai 
lontana,  come  gli  sembrava,  dal  buon  senso  che  aveva  prima  fatto  ap- 
parire. —  Figliuol  mio,  rispose,  mi  dite  cose  che  mi  destano  grandis- 
sima meraviglia.  Vi  giuro  per  la  corona,  che  dopo  me  dove  passare  sul 
vostro  capo,  che  non  so  la  menoma  cosa  della  signora  di  cui  mi  par- 
late, e  se  n'  è  venuta  qualcheduna,  io  non  vi  ho  alcuna  parte.  Ma  d'al- 
tronde, come  avrebbe  ella  potuto  penetrare  in  questa  torre  senza  il  mio 
consenso,  poiché  quello  che  v'ha  detto  il  mio  gran  visir  non  l'ha  fatto 
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che  per  calmarvi  T  Ei  sarà  stato  un  sogno,  badate  bene,  e  rientrate  in 
voi  stesso.  —  Sire  ,  soggiunse  il  principe ,  sarei  indegno  per  sempre 
della  vostra  bontà  se  non  aggiustassi  fede  alla  certezza  ch'ella  mi  dà; 
ina  la  supplico  di  voler  avere  la  pazienza  di  ascoltarmi,  e  di  giudicare 
se  quello  che  avrò  I'  onore  di  dirle  sia  un  sogno. 

Il  principe  Camaralzaman  raccontò  allora  al  re  suo  padre  in  qual 
modo  s'  era  svegliato,  gli  esagerò  la  bellezza  e  le  attrattive  della  donna 
da  lui  veduta,  l'amore  che  avea  concepito  per  essa  in  un  momento,  e 
tutto  quello  che  inutilmente  avea  fatto  per  risvegliarla.  Non  gli  tacque 
nemmeno  come  si  fosse  riaddormentato  dopo  aver  fatto  il  cambio  del  suo 
anello  con  quello  della  donna;  e  ciò  detto  gli  presentò  l'anello  che  s'a- 
veva tratto  dal  dito  :  —  Sire,  voi  conoscete  il  mio ,  avendolo  veduto 
più  volte.  Dopo  ciò  spero  che  sarete  convinto  non  aver  io  perduto  la 
ragione,  come  vi  si  ò  fatto  credere. 

Il  re  Schahzaman  conobbe  si  chiaramente  la  verità  di  quello  che  il 
principe  suo  figlio  gli  aveva  raccontato,  che  non  ebbe  nulla  a  rispon- 
dere. Ne  fu  eziandio  si  forte  maravigliato,  che  restò  lungo  tempo  senza 
dire  una  parola.  Il  principe  profittò  di  questi  momenti  per  dirgli  :  — 
Sire,  1'  amore  che  provo  per  questa  incantevole  persona,  di  cui  tengo 
scolpita  la  preziosa  imagine  nel  cuore,  è  già  sì  violento ,  che  non  mi 
sento  bastante  forza  per  resistervi.  Vi  supplico  d'aver  compassione  di 
me,  e  di  procurarmi  la  felicità  di  possederla.  Dopo  ciò  che  ho  inteso, 
iìgliuol  mio,  e  dopo  aver  veduto  questo  anello,  rispose  il  re  Schahza- 
man, non  posso  dubitare  che  la  vostra  passione  non  sia  reale;  e  che 
voi  non  abbiate  veduto  la  donna  che  v'ha  infiammato.  Piacesse  al  cielo 
eh'  io  la  conoscesti  questa  signora,  che  voi  sareste  contento  da  questo 
punto,  ed  io  sarei  il  padre  piti  felice  del  mondo-,  ma  dove  cercarla  ? 
Come  d  entrata  sin  qui  senza  che  io  ne  abbia  saputo  niente  e  senza  il 
mio  consenso?  Perchè  ella  vi  è  entrata  solamente  per  farvi  vedere  la 
sua  bellezza,  infiammarvi  d'amore  nel  tempo  che  dormiva  e  disparire 
quando  dormivate?  lo  non  comprendo  nulla  di  quest'avventura,  e  se 
il  ciclo  non  ci  favorisce,  darà  la  morte  a  voi  ed  a  me.  E  ciò  detto, 
prendendo  per  mano  il  principe:  —  Venite,  soggiunse,  andiamo  ad  af- 
fliggerci insieme,  voi  d'  amore  senza  speranza,  ed  io  per  vedervi  aftlitto 
e  non  poter  rimediare  al  vostro  male. 

Il  ré  Schahzaman  trasse  il  principe  fuori  della  torre  e  lo  condusse 
al  palazzo,  ove,  disperato  d'amare  con  tutta  l'anima  sua  una  donna 
sconosciuta,  si  mise  subito  a  letto.  Il  re  stette  ritirato  e  pianse  piti 
giorni  senza  volersi  incaricare  delle  cose  del  suo  regno. 

Il  suo  primo  ministro,  cui  solo  aveva  lasciato  libero  l'accesso,  venne 
un  giorno  a  rappresentargli  come  tutta  la  sua  corte  ed  anche  il  popolo 
cominciavano  a  mormorare  del  suo  ritiro  e  di  non  vederlo  a  rendere, 
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come  al  solito,  giustizia  ogni  giorno,  e  che  egli  non  risponderebbe  del 
disordine  che  potrebbe  accadere.  —  Supplico  vostra  maestà,  prosegui, 
di  badarvi.  Son  persuaso  che  la  sua  presenza  solleva  il  doloro  del  prin- 
cipe, e  quella  di  costui  la  vostra  scambievolmente;  ma  ella  dove  pen- 
sare a  non  lasciar  tutto  andar  a  male.  Mi  permetterà  di  proporle  \ii 
trasferirsi  col  principe  al  castello  della  piccola  isola,  poco  lontana  dal 
porto,  e  di  dar  udienza  due  volte  la  settimana  solamente.  Nel  tempo 
che  questa  funzione  lo  obbligherà  a  star  lontano  dal  principe,  il  gio- 
vane per  V  incantevole  bellezza  del  luogo ,  per  la  maravigliosa  veduta 
di  cui  si  gode,  sopporterà  la  vostra  breve  lontananza  con  maggior 
pazienza. 

Il  re  Scbahzaman  approvò  questo  consiglio;  ed  appena  il  castello,  ove 
non  era  andato  da  molto  tempo  fu  addobbato,  vi  si  trasferì  col  prin- 
cipe, non  abbandonandolo  che  per  le  udienze  precisamente,  e  passando 
il  resto  del  tempo  al  capezzale  del  suo  letto,  ora  cercando  di  conso- 
larlo, ora  affliggendosi  con  lui. 


Seguito  della  storia  della  principessa  della  China. 


Mentre  queste  cose  avvenivano  nella  capitale  del  re  Scbahzaman  ,  i 
due  genii  Danhasch  e  Caschasch  avevano  riportata  la  principessa  della 
China  al  palazzo  ove  il  re  della  China  l'aveva  chiusa,  e  l'avevano  ri- 
posta nel  suo  letto. 

Il  domani  allo  svegliarsi  la  principessa  della  China  si  guardò  a  dritta 
ed  a  sinistra,  e  quando  vide  che  il  principe  Camaralzaman  non  le  era 
pio.  allato,  chiamò  premurosamente  le  sue  donne,  che  subito  accorsero 
e  circondarono  il  suo  letto.  La  nutrice  presentatasi  al  capezzale  le  di- 
mandò che  desiderasse,  e  se  le  fosse  avvenuta  qualche  cosa.  —  Ditemi 
prese  a  dire  la  principessa  che  n'  ò  avvenuto  del  giovine  che  io  amo 
con  tutta  l'anima  e  che  ho  veduto  questa  notte?  —  Principessa,  ri- 
spose la  nutrice,  noi  non  comprendiamo  niente  del  vostro  discorso  ,  se 
non  vi  spiegate  davvantaggio.  —  È,  ripigliò  la  principessa,  che  ho  ve» 
duto  un  giovine  il  più  ben  formato  della  persona,  ed  ho  fatto  di  tutto 
per  isvegliarlo,  senza  riuscirvi:  vi  dimando  ov' è.  —  Principessa,  ri- 
spose la  nutrice,  indubitatamente  fate  ciò  per  trastullarvi  di  noi.  Vo- 
lete alzarvi?  —  Io  parlo  seriissimamente,  replicò  la  principessa,  e  vo- 
glio sapere  ov'  è.  —  Ma,  principessa,  insistette  la  nutrice  ,  quanto  ci 
dite  ò  impossibile,  per  quanto  ne  sappiamo  le  vostre  donne  ed  io. 

La  principessa  della  China  perdette  la  pazienza,  prese  la  nutrice  pei 
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capelli,  dandole  schiaffi  e  pugni,  e  le  disse:  —  Tu  melo  dirai,  vecchia 
strega,  o  t'  accopperò. 

La  nutrice  fece  grandi  sforzi  per  isfuggire  dalle  sue  mani,  e  tratta- 
sene finalmente  andò  sollecitamente  a  trovare  la  regina  della  China 
madre  della  principessa,  e  se  le  presentò  colle  lagrime  agli  occhi  e  il 
viso  tutto  pesto,  con  grande  meraviglia  della  regina ,  che  le  dimandò 
chi  1'  avesse  cosi  malconcia.  —  Signora,  disse  la  nutrice,  vedete  in  qual 
modo  mi  ha  trattata  la  principessa,  e  m*  avrebbe  accoppata  se  non  fossi 
sfuggita  dalle  sue  mani.  Le  raccontò  poscia  la  cagione  della  sua  collera 
e  del  suo  trasporto,  di  cui  la  regina  non  fu  meno  afflitta  che  sorpresa. 
—  Voi  vedete,  signora,  aggiunse  terminando,  che  la  principessa  ò  fuori 
del  suo  buon  senno,  e  ne  giudicherete  voi  medesima  se  vorrete  pren- 
dervi la  pena  di  venirla  a  vedere.  Siccome  la  regina  della  China  amava 
moltissimo  la  figliuola,  facendosi  seguire  dalla  nutrice,  andò  sul  mo- 
mento a  vedere  la  principessa. 
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—  Sire,  la  regina  della  China  si  assise  vicino  alla  figliuola,  giugnendo 
nell'appartamento  ov'  era  racchiusa ,  e  dopo  averla  interrogata  sulla  . 
sua  salute,  e  chiestale  la  cagione  del  suo  sdegno  contro  la  nutrice  da 
lei  maltrattata,  le  disse:  Figliuola  mia,  ciò  non  va  bene,  ed  una  prin- 
cipessa come  voi  non  deve  mai  giugnere  a  questi  eccessi.  —  Signora, 
rispose  la  principessa,  vedo  che  vostra  maestà  viene  per  burlarsi  ancor 
ella  di  me:  ma  vi  protesto  che  non  avrò  calma  finche  non  mi  si  sposi 
all'  amabile  cavaliere  che  ho  veduto  questa  notte.  Voi  dovete  sapere 
ov'  egli  è,  e  però  vi  supplico  di  farlo  ritornare.  —  Figliuola  mia,  sog- 
giunse la  regina,  son  sorpresa  del  vostro  discorso  senza  per  altro  nulla 
comprenderne.  La  principessa  le  perdè  il  rispetto  dicendole:  —  Signora, 
il  re  mio  padre  e  voi  m'avete  perseguitata  per  costringermi  quando 
non  ne  aveva  volontà,  ed  ora  che  m'  è  venuta,  voglio  assolutamente 
per  marito  il  cavaliere  che  vi  ho  detto,  altrimenti  mi  ucciderò.  La  re- 
gina cercò  di  calmarla,  dicendole:  —  Figliuola  mia,  sapete  voi  stessa 
come  siete  sola  nel  vostro  appartamento  e  che  nessun  uomo  può  en- 
trarvi. Ma,  invece  di  ascoltarla,  la  principessa  la  interruppe ,  facendo 
delle  stravaganze  che  costrinsero  la  regina  a  ritirarsi  e  ad  andarne  a 
fare  consapevole  il  re,  il  quale  volle  assicurarsi  da  sò  stesso  della  cosa 
e  giunto  all'  appartamelo  della  figliuola  le  chiese  se  quello  che  gli  era 
stato  detto  fosse  vero.  —  Sire,  gli  diss'  ella,  non  parliamo  di  ciò ,  fa- 
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temi  solamente  la  grazia  di  farmi  sposa  a  quel  giovine  che,  come  vi  ho 
detto,  ho  veduto.  —  Come!  figliuola,  qual  è,  soggiunse,  questo  giovine 
che  avete  veduto?  —  Cornei  sire,  replicò  la  principessa  senza  dargli  il 
tempo  di  proseguire,  voi  mi  dimandate  se  ho  veduto  qualcheduno?  Vo- 
stra maestà  non  ignora  esser  egli  il  più  ben  fatto  sotto  il  cielo.  Io  ve 
lo  ridomando,  deh  non  me  lo  ricusate,  ve  ne  supplico!  ed  affinchè  vo- 
stra maestà  non  dubiti  che  io  non  abbia  veduto  questo  cavaliere,  ve- 
dete, se  vi  piace,  questo  anello.  E,  ciò  dicendo,  stese  la  mano,  ed  il  re 
della  China  non  ebbe  che  dire  quando  vide  ch'era  l'anello  di  un  uomo. 
Ma  come  non  poteva  comprender  nulla  di  tutto  quello  che  gli  aveva 
detto,  ed  avendola  rinchiusa  per  folle,  cosi  la  credè  piti  folle  di  prima. 
Però,  senz'  altro  dirle,  temendo  che  non  facesse  qualche  violenza  contro 
di  lui  e  contro  coloro  che  so  le  avvicinassero,  la  fece  incatenare  e 
chiudere  più  angustamente,  non  dandole  che  la  nutrice  per  servirla  con 
una  buona  guardia  alla  porta. 

Il  re  della  China,  inconsolabile  della  sciagura  che  credeva  esser  ac- 
caduta alla  principessa  sua  figliuola,  di  aver  perduto  la  ragione,  pgnsò 
ai  mezzi  di  puarirnela.  Riunito  il  suo  consiglio,  dopo  aver  esposto  lo 
stato  in  cui  ella  trovavasi,  disse  :  —  Se  alcun  di  voi  è  tanto  valente 
da  guarirla,  io  glie  la  darò  in  consorte,  e  Io  farò  erede  de'  miei  Stati 
e  della  mia  corona  dopo  la  mia  morte. 

Il  desiderio  di  possedere  una  bella  principessa,  e  la  speranza  di  go- 
vernare un  giorno  un  regno  tanto  potente  come  quello  della  China,  fe- 
cero grande  effetto  sull'  animo  d'  un  giovane  emir  eh*  era  presente  al 
consiglio.  Essendo  egli  valente  nella  magia,  si  lusingò  di  riuscirvi ,  e 
s'offerse  al  re.  —  Vi  consento,  rispose  il  re,  ma  voglio  avvertirvi  dap- 
prima che  vi  farò  mozzare  il  capo  se  non  vi  riuscite;  non  sarebbe  giusto 
che  meritaste  una  si  grande  ricompensa  senza  arrischiare  dalla  parte 
vostra  qualche  cosa.  Quello  che  dico  a  voi,  lo  dirò  altresì  a  tutti  gli 
altri  che  si  presenteranno  dopo  di  voi,  nel  caso  non  accettiate  la  con* 
dizione,  o  non  riusciate  nell'  impresa. 

L'emir  accettò  la  condizione,  ed  il  re  lo  condusse  seco  dalla  princi- 
pessa, che  si  copri  il  viso  appena  vide  apparire  l'emir.  —  Sire,  disse, 
vostra  maestà  mi  sorprende  con  qui  condurmi  un  uomo  che  io  non  co- 
nosco, ed  al  quale  la  mia  religione  mi  proibisce  di  lasciarmi  vedere.  — 
Figliuola  mia,  le  rispose  il  re,  la  sua  presenza  non  deve  scandalizzarvi, 
perciocché  egli  è  uno  dei  miei  emir  che  vi  chiede  in  consorte.  —  Sire 
soggiunse  la  principessa,  ma  non  è  quello  che  voi  mi  avete  già  dato  e 
dal  quale  ho  ricevuto  in  fede  1'  anello  che  porto.  Non  ve  n'  abbiate  a 
male  se  io  non  ne  accetto  un  altro. 

L'emir,  il  quale  s'aspettava  la  principessa  avesse  fatto  e  detto  stra- 
vaganze, fu  Iurta  maravigliato  di  vederla  si  calma,  e  ragionare^  si  as- 
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sennatamente,  donde  ben  conobbe  non  aver  ella  altra  follia,  se  non  un 
violentissimo  amore  che  dovea  esser  ben  fondato;  ma  non  ebbe  ardire 
di  spiegarsene  col  re,  il  quale  non  avrebbe  sofferto  che  la  principessa 
in  tal  modo  avesse  dato  il  suo  cuore  ad  un  altro,  e  non  a  colui  che 
egli  voleva  presentarle  di  propria  mano.  Non  pertanto  l'emir,  prostran- 
dosi a  lui,  gli  disse:  —  Sire,  dopo  quello  che  ho  inteso,  è  inutile  che 

10  intraprenda  di  guarire  la  principessa:  io  non  ho  rimedi  all'uopo,  ed 

11  mio  capo  è  a  disposizione  della  maestà  vostra.  Il  re,  sdegnato  del- 
l' incapacità  dell'  emir  e  della  molestia  che  gli  aveva  dato,  gli  fece  moz 
zare  il  capo. 

Alcuni  giorni  dopo,  per  non  aver  a  rimproverarsi  di  aver  tralasciato 
qualche  cosa  per  guarire  la  principessa,  questo  monarca  fece  pubblicare 
nella  sua  capitale,  che  se  vi  era  qualche  medico,  astrologo  o  mago  da 
tanto  da  ristabilirla  in  salute,  non  aveva  che  a  venire  a  presentargli^ 
colla  condizione  di  perdere  il  capo  se  non  la  guarisse.  —  Mandò  a  pub- 
blicare la  stessa  cosa  altresì  in  tutte  le  principali  città  de*  suoi  Stati 
e  nelle  corti  dei  principi  suoi  vicini. 

Il  primo  che  si  presentò  fu  un  astrologo  e  mago,  ohe  il  re  fece  con- 
durre alla  prigione  della  principessa  da  un  eunuco.  L'astrologo  trasse 
da  un  sacco  che  avea  portato  sotto  il  braccio  un  astrolabio,  una  piccola 
sfera,  uno  scaldavivande,  diverse  specie  di  droghe  atte  alla  fumicazione* 
un  vaso  di  rame  con  parecchie  altre  cose,  e  chiese  del  fuoco. 

La  principessa  della  China  dimandò  che  significasse  tutto  quell'ap- 
parecchio. —  Principessa,  rispose  V  eunuco,  gli  ò  per  scongiurare  lo 
spirito  maligno  che  vi  possiede,  rinchiuderlo  nel  vaso  che  vedete,  e 
gettarlo  nel  fondo  del  mare  (*).  —  Maledetto  astrologo,  sclamò  la  prin, 
cipessa,  sappi  che  non  ho  bisogno  di  tutti  questi  preparativi;  che  io  sono 
in  tutto  il  mio  buon  senso,  e  che  tu  stesso  sei  un  insensato.  Se  il  tuo 
potere  giunge  fino  a  ciò,  conducimi  solamente  quello  che  amo,  e  questo 
sarebbe  il  miglior  servigio  che  tu  potessi  rendermi.  —  Principessa,  ri- 
spose T  astrologo,  se  in  tal  modo  va  la  bisogna,  non  da  me,  ma  dal  re 
vostro  padre  unicamente  dovete  attenderlo,  e  in  ciò  dire  ripose  nel  suo 
•  •  .  <  •  , 

(•)  Abbiamo  veduto  già  prima  (in  altro  racconto),  una  delle  superstizioni  dell'O- 
riente è  quella  di  credere  che  gli  uomini  consumati  nelle  scienze  occulte  abbiano  il 
potere  di  sottomettere  alla  loro  volontà  un  genio  maligno,  e  di  chiuderlo  in  un  vaso 
destinato  a  servirgli  di  prigione.  In  un  libro  cabalistico  intitolato  Vinculum  Spiri- 
luum,  che  vinne  dall'  Oriente,  è  detto  che  Salomone  scoperse,  col  mezzo  d'  un  libro 
magico,  il  segreto  importante  di  rinchiudere  in  una  bottiglia  di  vetro  nero  tre  milioni 
di  spiriti  infernali  con  sessantadue  dei  loro  re,  de'  quali  il  primo  era  Beleth,  il  secondo 
Deliar,  e  il  terzo  Asmodeo.  Salomone  gettò  in  seguito  la  bottiglia  in  un  gran  pozzo 
vicino  a  Babilonia,  Felicemente  pe'  prigionieri,  i  Babilonesi,  invaginandosi  di  trovare  un 
tesoro  in  questo  pozzo  vi  discesero  •  ruppero  la  bottiglia,  rendendo  in  tal  modo  la 
libertà  ai,demonii.  —  (Dnntop,  Uìstory  of  fietwn,  t.  Ili,  p.  3i0). 
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sacco  quello  che  ne  avea  tratto,  dolente  d'  essersi  si  facilmente  impe- 
gnato a  guarire  una  malattia  immaginaria. 

Quando  1'  eunuco  ebbe  ricondotto  innanzi  al  re  della  China  V  astro- 
logo, costui,  senza  aspettare  che  V  eunuco  parlasse  al  re,  gli  parlò  egli 
stesso  dapprima:  —  Sire,  diss' egli  con  audacia,  secondo  la  maestà  vo- 
stra ha  fatto  pubblicare,  com*  ella  stessa  m'ha  confermato,  ho  creduto 


che  la  principessa  fosse  folle,  ed  era  sicuro  di  ristabilirla  in  salute  pei 
secreti  di  cui  ho  cognizione;  ma  non  ho  durato  molta  fatica  a  cono- 
scere che  ella  non  ha  altra  malattia  se  non  quella  d'amore,  e  la  mia 
arte  non  estendesi  già  Uno  a  rimediare  al  mal  di  amore:  vostra  maestà 
vi  rimedierà  assai  meglio  che  gli  altri,  quando  vorrà  darle  il  marito 
che  sua  figlia  domanda. 

Il  re  trattò  quest'astrologo  come  insolente  e  gli  fece  mozzare  il  capo. 
Le  mille  e  una  notti.  Voi.  I.  Disp.  31 
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Per  non  annoiare  vostra  maestà  con  tante  ripetizioni,  si  presentarono 
cinquantatrò  astrologhi,  medici  e  maghi,  che  ebbero  tutti  la  stessa  sorte, 
e  le  loro  teste  furono  poste  al  disopra  di  ciascuna  porta  della  città. 

Storia  di  Marzavan  col  seguito  di  quella  di  Camaralzaman. 

La  nutrice  della  principessa  della  China  avea  un  figlio  chiamato  Mar- 
zavan, fratello  di  latte  della  principessa,  che  ella  avea  nutrito  ed  alle- 
vato con  esso.  La  loro  amicizia  era  stata  grande  nel  tempo  della  loro 
infanzia,  essendosi  trattati  come  fratello  e  sorella  tutto  il  tempo  che 
erano  stati  insieme,  ed  anche  quando  avanzatasi  la  loro  età  furono  ob- 
bligati a  separarsi. 

Tra  le  molte  scienze  che  Marzavan  aveva  nella  sua  giovinezza  stu- 
diato', la  sua  inclinazione  1'  aveva  portato  particolarmente  allo  studio 
dell'astrologia  giudiziaria,  dulia  geomanzia  (*),  e  d'altre  scienze  segrete, 
nelle  quali  erasi  renduto  valentissimo.  Non  contento  di  quello  che  avea 
imparato  da' suoi  maestri,  erasi  posto  a  viaggiare  appena  si  senti  la 
forza  di  sopportarne  le  fatiche,  e  non  vi  fu  celebre  scienziato  od  ar- 
tista che  non  fosse  andato  a  cercare  e  a  visitare  frequentemente  nelle 
piti  lontane  città,  per  acquistare  sempre  piti  quelle  cognizioni  che  erano 
di  suo  genio. 

Dopo  un'assenza  di  molti  anni  Marzavan  ritornò  finalmente  nella  ca- 
pitale della  China,  e  le  teste  mozzate  e  poste  in  fila,  che  vide  al  di- 
sopra della  porta  per  dove  entrò,  lo  sorpresero  estremamente.  Appena 
fu  ritornuto  in  casa  sua  ne  dimandò  la  cagione  informandosi  ppim* 
d'ogni  altro  della  principessa  sua  suora  di  latte.  Non  avendo  potuto 
venir  soddisfatto  nella  sua  prima  inchiesta,  in  quanto  alla  seconda  seppe 
confusamente  e  con  dolore  quello  che  desiderava,  aspettando  che  sua 
madre,  nurice  della  principessa,  gliene  dicesse  di  più. 
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—  Sire,  quantunque  la  nutrice  madre  di  Marzavan  fosse  occupata 
moltissimo^  presso  la  principessa  della  China,  non  pertanto  appena  seppe 
che  il  suo  caro  figliuolo  era  di  ritorno,  trovò  il  mezzo  d'uscire  peran- 

(*)  La  geomanzia  è  una  pretesa  scienza  che  consiste  nel  segnare  su  la  terra  dei 
punti  per  tracciare  linee  o  cerchi ,  dal  cui  incontro  gli  uomini  iniziati  nelle  scienze 
occulte  pretendono  indovinare  ciò  the  desiderano  sapere. 
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ciarlo  ad  abbracciare  e  parlare  alcuni  momenti  con  lui.  Dopo  che  gli 
«bbe  raccontato  lo  stato  miserabile  in  cui  era  la  principessa  e  la  ca- 
gione del  maltrattamento  di  lei  dalla  parte  del  re  della  China,  Marzavan 
le  chiese  se  poteva  procurargli  il  mezzo  di  vederla  in  segreto  senza 
«he  il  re  ne  avesse  saputo  nulla;  e  dopo  che  la  nutrice  vi  ebbe  pen- 
sato per  alcuni  momenti,  gli  disse:  —  Figliuoi  mio,  io  non  posso  dirvi 
nulla  su  ciò  presentemente,  ma  aspettatemi  domani  alla  stess'ora  e  ve 
ne  darò  la  riposta. 

Come,  oltre  la  nutrice,  niuno  poteva  avvicinarsi  alla  principessa  senza 
il  permesso  dell'eunuco  che  stava  alla  guardia  della  porta,  la  nutrice, 
sapendo  che  era  in  servigio  da  poco,  e  che  ignorava  quanto  era  acca- 
duto alla  corte  del  re  della  China,  si  rivolse  a  Jui,  dicendogli:  —  Voi 
sapete  che  io  ho  allevato  e-  nudrito  la  principessa  ;  ma  non  vi  è  noto 
che  1'  ho  allevata  con  una  fanciulla  della  stessa  età  che  aveva  allora, 
«  che  ho  maritata  non  è  lungo  tempo.  La  principessa  ,  che  le  fa  V  o- 
nore  di  amarla  sempre,  vorrebbe  vederla,  ma  desidererebbe  che  ciò  si 
facesse  senza  che  niuno  la  vedesse  nè  entrare  nò  uscire. 

La  nutrice  voleva  dir  di  più,  ma  l'eunuco  l'arrestò.  —  Ciò  basta,  le 
•disse,  farò  sempre  con  piacere  quanto  posso  per  servire  la  principessa; 
però  fate  venire  o  andate  a  prendere  voi  stessa  la  vostra  figliuola  quando 
sarà  notte,  e  conducetela  dopo  che  il  re  si  sarà  ritirato,  chò  le  sarà 
•aperta  la  porta. 

Appena  fu  notte,  la  nutrice  andò  dal  suo  Ggliuolo  Marzavan,  e  tra- 
vestitolo da  femmina,  in  modo  che  niuno  avesse  potuto  accorgersi  es- 
ser uomo,  lo  condusse  seco.  L'eunuco,  non  dubitando  di  nulla,  aprì  loro 
4u  porta,  e  li  lasciò  entrare  insieme. 

Prima  di  presentare  Marzavan,  la  nutrice  s'approssimò  alla  princi- 
pessa e  le  disse  :  —  Signora,  non  è  già  una  femmina  che  voi  vedete; 
-è  mio  figlio  Marzavan  da  poco  ritornato  da'  suoi  viaggi,  che  ho  tro- 
vato mezzo  d«  far  entrare  la  mercè  di  questo  travestimento:  spero  vor- 
rete permettere,  che  egli  abbia  l'onore  di  presentarvi  i  suoi  omaggi. 

Al  nome  di  Marzavan  la  principessa  manifestò  una  gran  gioia:  — 
Avvicinatevi,  fratel  mio,  diss'ella  subito  a  Marzavan,  e  toglietevi  que- 
sto velo;  non  è  proibito  ad  un  fratello  e  ad  una  sorella  di  vedersi  a 
viso  scoperto.  Marzavan  la  salutò  con  gran  rispetto;  ma  senza  dargli 
il  tempo  di  parlare:  —  Son  contenta,  continuò  la  principessa,  di  ve- 
dervi in  perfetta  salute  dopo  un'assenza  di  tanti  anni  senza  averci  mai 
mandato  vostre  nuove,  neppure  alla  vostra  buona  madre.  —  Princi- 
pessa, rispose  Marzavan,  io  vi  sono  infinitamente  obbligato  della  vostra 
bontà.  M'aspettava  al  mio  ritorno  di  sapere  di  voi  novelle  migliori  di 
quelle  di  cui  sono  stato  informato ,  e  di  cui  sono  testimone  con  tutta 
l'afflizione  possibile.  D'altra  parte  son  compreso  di  gioia  d'esser  giunto 
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a  tempo  per  portarvi,  dopo  tanti  altri  che  non  vi  sono  riasciti,  la  gua- 
rigione di  cui  avete  bisogno.  Quand'  anche  io  non  tragga  altro  frutto 
dai  miei  studi  e  dai  miei  viaggi  che  questo,  mi  terrò  a  sufficienza  ri- 
compensato. 

Ciò  detto,  Marzavan  trasse  un  libro  ed  altre  cose  di  cui  s'era  mu- 
nito credendole  necessarie,  secondo  il  ragguaglio  che  la  madre  gli  avea 
fatto  della  malattia  della  principessa,  la  quale,  nel  veder  quei  prepa- 
rativi, sciamò:  —  Che!  frate  1  mio,  credereste  anche  voi  ch'io  sia  folle? 
Disingannatevi  ed  ascoltatemi. 

La  principessa  raccontò  a  Marzavan  tutta  la  sua  storia,  non  trala- 
sciando le  più  piccole  particolarità,  fino  all'anello  cangiato  col  suo,  che 
gli  mostrò.  —  Io  non  vi  ho  nulla  nascosto,  aggiunse,  in  quello  che  vi 
ho  raccontato.  Vero  ò  d'  esservi  qualche  cosa  che  non  comprendo  af- 
fatto, e  che  fa  credere  che  io  non  sia  nel  mio  buon  senno;  ma  non  si 
considera,  al  resto,  che  è  come  io  dico. 

Quando  la  principessa  ebbe  terminato  di  parlare ,  Marzavan ,  colmo 
d'ammirazione  e  di  stupore,  restò  alcun  tempo  cogli  occhi  bassi  senza 
iormar  parola.  Finalmente,  alzata  la  te3ta,  così  disse:  —  Principessa,, 
se  quello  che  m'avete  raccontato  è  vero,  come  ne  son  persuaso,  io  non 
dispero  di  procurarvi  la  Boddis fazione  che  desiderate.  Vi  supplico  so- 
lamente di  armarvi  di  pazienza  ancora  per  qualche  tempo,  finché  io 
abbia  percorso  regni  ove  non  ancora  ho  approdato;  e. quando  saprete 
il  mio  ritorno,  siate  certa  che  quello  per  cui  sospirate  con  tanta  pas- 
sione non  sarà  lungi  da  noi.  Ciò  detto,  Marzavan  tolse  congedo  dalla 
principessa  e  partì  il  giorno  dopo. 

Marzavan  viaggiò  di  città  in  città,  di  provincia  in  provincia  e  d'isola 
in  isola,  ed  in  ciascun  luogo  ove  giungeva  non  sentiva  parlare  che 
della  principessa  della  China  e  della  sua  storia. 

A  capo  di  quattro  mesi  il  nostro  viaggiatore  arrivò  a  Tarf,  città  ma- 
rittima, grande  e  popolarissima,  ove  non  intese  piti  parlare  della  prin- 
cipessa Badoure,  ma  del  principe  Camaralzaman  che  dicevasi  esser  in- 
fermo, e  di  cui  racconta  vasi  la  storia  presso  a  poco  simile  a  quella 
della  principessa  Badoure.  Marzavan  ne  provò  una  gioia  che  non  puossi 
esprimere,  ed  informatosi  in  qual  angolo  del  mondo  fosse  questo  prin- 
cipe, gli  venne  insegnato.  Vi  erano  due  strade,  l'una  per  terra  e  l'altra 
per  mare  solamente,  che  era  la  più  corta.  Marzavan,  scelta  quest'ul- 
tima, imbarcossi  sopra  un  vascello  mercantile  che  ebbe  una  prospera 
navigazione  fino  innanzi  alla  capitale  del  regno  di  Schahzaman;  ma 
prima  d'entrare  nel  porto,  il  vascello  sciaguratamente  toccò  in  uno- 
scoglio  per  l'imperizia  del  pilota,  ruinò  e  si  sommerse  a  vista,  e  poco 
lungi  dal  castello  dove  era  il  principe  Camaralzaman  ed  il  re  suo  pa- 
dre col  gran  visir, 
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Marzavan  sapeva  perfettissimamente  nuotare  ,  onde  non  esitò  a  get- 
tarsi nell'acqua,  ed  andò  ad  approdare  a  piè  del  castello  del  re  Schah. 
zaman  ,  ove  fu  ricevuto  e  soccorso  per  ordine  del  gran  visir,  secondo 
la  mente  del  re.  Gli  venne  data  una  veste  per  cambiarsi ,  fu  trattato 
bene,  ed  allorché  fu  rimesso  in  salute,  andò  dal  gran  visir  che  aveva 
ordinato  gli  fosse  condotto. 

Essendo  Marzavan  un  giovine  di  bella  persona  e  di  bella  fisionomia, 
il  ministro  lo  tolse  cortesissimamente,  e  concepì  una  grandissima  stima 
per  lui  dalle  sue  risposte  aggiustate  e  spiritose  a  qualunque  dimanda 
gli  fece.  Avvertì  anche  insensibilmente  che  aveva  mille  belle  cognizioni, 
ciò  che  spinse  a  dirgli:  —  All'ascoltarvi  voi  non  siete  un  uomo  coi 
mune.  Piacesse  a  Dio  che  ne'  vostri  viaggi  aveste  appreso  alcun  se- 
greto acconcio  a  guarire  un  infermo,  che  cagiona  una  grande  afflizione 
in  questa  corte  da  lungo  tempo.  Marzavan  rispose  che  se  avesse  saputa 
la  malattia  da  cui  questa  persona  era  presa,  avrebbe  potuto  trovare  un 
rimedio.  Il  gran  visir  narrò  allora  a  Marzavan  lo  «tato  in  cui  era  il 
principe  Camaralzaman ,  cominciando  dalla  sua  origine.  Non  gli  celò 
sulla  della  sua  nascita  tanto  desiderata,  della  educazione,  del  desiderio 
del  re  Schahzaman  di  accasarlo  di  buon'ora,  della  resistenza  del  prin- 
cipe e  della  sua  straordinaria  avversione  pel  matrimonio,  della  sua  dis- 
ubbidienza  in  pieno  consiglio,  della  sua  prigionia,  delle  sue  pretese  stra- 
vaganze nella  prigione,  che  si  eran  cangiate  in  una  passione  violenta 
per  una  donna  sconosciuta,  non  avendo  altro  fondamento  se  non  un 
anello  che  il  principe  pretendeva  essere  dì  quella  signora,  la  quale  forse 
non  era  affatto  al  mondo.  A  questo  discorso  del  gran  visir,  Marzavan 
si  consolò  infinitamente  di  essere,  a  cagione  della  sciagura  del  suo  nau- 
fragio, giunto  dov'era  colui  che  cercava.  Ei  conobbe,  a  non  dubitarne, 
come  il  principe  Camaralzaman  fosse  quello  per  cui  la  principessa  della 
China  ardeva  di  amore,  e  costei  V  oggetto  degli  ardentissimi  voti  del 
principe.  Senza  palesar  nulla  al  gran  visir,  gli  disse  solamente  che  se 
avesse  veduto  il  principe,  avrebbe  potuto  giudicar  meglio  del  soccorso 
da  apprestargli.  —  Seguitemi,  gli  disse  il  gran  visir,  troverete  a  lui 
vicino  il  re  suo  padre,  che  mi  ha  espresso  il  desiderio  di  vedervi. 

La  prima  cosa  da  cui  Marzavan  fu  tocco,  entrando  nella  camera  del 
principe,  fu  di  vederlo  steso  nel  suo  letto  e  cogli  occhi  chiusi.  Benché 
fosse  in  questo  stato,  e  senza  aver  riguardo  al  re  Schahzaman  padre 
del  principe,  che  gli  stava  seduto  vicino,  nè  al  principe  cui  questa  li- 
bertà poteva  riuscir  incomoda,  non  tralasciò  di  sclamare:  —  Cielo f 
nulla  v'è  all'universo  di  più  simigliante;  volendo  significare  che  lo  tro- 
vava simile  alla  principessa  della  China,  e  per  vero  avevan  molta  si- 
miglianza  ne'  lineamenti.  >  .  . 

Queste  parole  di  Marzavan  cagionarono  curiosità  al  principe,  che 
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apri  gli  occhi  e  guardò  Marzavan,  il  quale,  dotato  di  grandissimo  in- 
gegno, profittò  del  momento,  e  gli  fece  i  complimenti  in  versi  estem- 
poranei ;  comechè  in  un  modo  oscuro,  per  cui  il  re  ed  il  gran  visir  no» 
ne  compresero  nulla;  gli  dipinse  sì  bene  quanto  gli  era  accaduto  colla 
principessa  della  China,  da  non  lasciar  dubitare  che  non  la  conoscesse, 
e  non  gliene  potesse  dar  notizie.  Il  principe  fu  compreso  da  una  gioia 
da  cui  lasciò  trasparire  i  segni  negli  occhi  e  sul  viso. 
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—  Sire,  quando  Marzavan  ebbe  terminato  il  suo  complimento  in  versi,, 
che  sorprese  sì  piacevolmente  il  principe  Camaralzaman,  costui  si  preso 
la  libertà  di  far  segno  al  re  suo  padre  d'  avere  la  compiacenza  di  ce- 
dere il  suo  posto  a  Marzavan. 

Il  re,  esultante  di  vedere  nel  principe  suo  figliuolo  un  cangiamento 
che  gli  dava  buona  speranza,  s'alzò,  e  preso  Marzavan  per  la  mano  l'ob- 
bligò a  sedersi  nel  luogo  che  aveva  abbandonato.  Gli  chiese  chi  era  e» 
donde  venisse,  e  dopo  che  Marzavan  gli  ebbe  risposto  essere  suddito 
del  re  della  China,  e  che  veniva  dai  suoi  stati: —  Dio  voglia,  gli  disse, 
che  togliate  mio  figlio  dalla  sua  profonda  melanconia  !  Io  ve  ne  avrò» 
una  obbligazione  infinita,  ed  i  segni  della  mia  riconoscenza  saranno  si 
splendidi  che  tutta  la  terra  scorgerà  niun  servigio  essere  stato  meglio- 
ricompensato.  Ciò  detto  lasciò  il  principe  suo  figliuolo  nella  libertà  di 
conversare  con  Marzavan,  mentr*  egli  si  consolava  col  suo  gran  visir 
d'un  sì  felice  incontro. 

.  Marzavan,  approssimatosi  all'orecchio  del  principe  Camaralzaman  o 
parlandogli  chetamente,  gli  disse  :  —  Principe,  ò  tempo  ormai  che  ces- 
siate dall'affliggervi  sì  crudelmente.  La  donna  per  cui  voi  soffrite  m'è- 
nota  ;  ed  è  la  principessa  Badoure ,  figlia  del  re  della  China  che  si 
chiama  Gaiour.  Io  posso  accertacene  su  quanto  essa  medesima  m'  ha 
detto  della  sua  sventura,  e  su  quanto  ho  già  saputo  della  vostra.  La 
principessa  non  soffre  meno  per  amor  vostro  di  quanto  voi  soffriate 
per  amor  suo.  Gli  fece  poscia  il  racconto  di  quanto  sapeva  della  storia 
della  principessa,  dalla  notte  fatale  in  cui  s'eran  veduti  in  modo  sì  poco- 
credibile.  Non  tralasciò  .il  modo  in  cui  il  re  della  China  trattava  co-  ' 
loro  che  imprendevano  invano  a  guarire  la  principessa  Badoure  dalla 
sua  pretesa  follia.  Voi  siete  il  solo  che  potete  guarirla  perfettamente; 
presentatevi  perciò  senza  timore;  ma  prima  d'intraprendere  un  si  jrran 
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viaggio,  fa  d'uopo  che  stiate  bene  in  salute,  ed  allora  prenderemo  le 
misure  necessarie.  Non  pensate  dunque  ad  altro  che  a  rimettervi. 

Il  discorso  di  Marzavan  produsse  un  potente  effetto.  Il  principe  di 
Camaralzaman  fu  talmente  sollevato  dalla  speranza  che  aveva  conce- 
pita, che  si  sentì  sufficiente  forza  per  alzarsi,  onde  pregò  il  re  suo  padre 
a  permettergli  di  vestirsi,  in  un  modo  che  gli  fece  provare  un'incredi- 
bile gioia. 

Il  re  non  fece  che  abbracciar  Marzavan  per  ringraziarlo,  senza  cer- 
care il  mezzo  di  cui  si  era  servito  per  produrre  un  si  sorprendente  ef- 
fetto, ed  uscì  immantinenti  dalla  camera  del  principe  col  gran  visir 
per  pubblicare  questa  piacevole  notizia.  Ordinò  feste  per  pia  giorni, 
fece  magnifici  doni  agli  officiali  ed  al  popolo,  elemosina  ai  poveri  e 
diede  la  libertà  a  tutt'i  prigionieri.  Tutto  nella  capitale  risuonò  di  gioia 
e  di  allegrezza,  ed  indi  in  tutti  gli  stati  di  Schahzaman. 

Il  principe  di  Camaralzaman,  estremamente  indebolito  dal  continuo 
vegliare  e  da  una  lunga  astinenza  di  quasi  tutti  gli  alimenti,  ebbe  in 
poco  tempo  ricuperata  la  sua  primiera  salute.  Quando  sentì  d'esser  ben 
forte  per  sopportare  la  fatica  del  viaggio,  prese  Marzavan  in  disparte 
e  gli  disse:  —  Caro  Marzavan,  egli  ò  tempo  di  mettere  ad  effetto  la 
promessa  che  ra'  avete  fatta.  Impaziente  come  sono  di  vedere  la  leg- 
giadra principessa,  e  di  por  fine  agli  strazi  che  soffre  per  amor  mio, 
sento  che  ricadrei  nello  stesso  stato  in  cui  m*  avete  veduto ,  se  non 
partissimo  sul  momento.  Una  cosa  m' affligge  e  me  ne  fa  temere  il  ri- 
tardo: la  tenerezza,  cioè,  importuna  del  re  mio  padre,  il  quale  non  si 
risolverà  giammai  ad  accordarmi  il  permesso  d' allontanarmi  da  lui. 
Son  desolato  se  voi  non  trovate  di  rimediarvi  ;  vedete  voi  stesso  che 
egli  non  mi  perde  quasi  mai  di  vista.  E  terminando  queste  parole  ,  il 
principe  non  potè  rattener  le  lagrime.  —  Principe,  rispose  Marzavan, 
io  ho  già  preveduto  il  grande  ostacolo,  e  tocca  a  me  a  far  in  modo 
che  ce  ne  liberiamo.  Il  primo  disegno  del  mio  viaggio  è  stato  di  pro- 
curare alla  principessa  della  China  il  rimedio  ai  suoi  mali,  e  ciò  per 
tutte  le  cagioni  della  vicendevole  amicizia  che  ne  lega  quasi  dalla  no- 
stra nascita,  e  pel  zelo  e  per  1'  affetto  che  io  d' altra  parte  le  debbo. 
Mancherei  al  mio  dovere  se  non  ne  profittassi  per  suo  conforto  ed  in- 
sieme pel  vostro,  e  se  non  adoperassi  tutta  la  destrezza  che  posseggo. 
Ecco  dunque  quel  che  ho  imaginato,  per  togliere  la  difficoltà  di  otte- 
nere il  permesso  del  re  vostro  padre,  siccome  voi  ed  io  desideriamo. 
Voi  non  siete  ancora  uscito  da  che  io  son  qui  giunto;  mostratigliene 
dunque  il  desiderio  e  dimandategli  il  permesso  di  fare  una  partita  di 
caccia  di  due  o  tre  giorni,  e  non  vi  è  a  credere  che  possa  ricusarvelt». 
Quando  ve  l'avrà  accordato, 'voi  ordinerete  di  apprestare  a  ciascun  di 
noi  due  buoni  corridori,  uno  per  cavalcare  c  V  altro  di  ricambio,  e  la- 
sciate a  me  la  cura  del  rimanente. 
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Il  domani,  il  principe  Camaralzaman,  colta  1'  occasione,  mostrò  al  re 
suo  padre  il  desiderio  d'  uscire  ,  e  lo  pregò  a  permettergli  d'  andare 
alla  caccia  un  giorno  o  due  con  Marzavan.  —  Volentieri,  gli  rispose 
il  re,  a  condizione  solo  che  non  dormiate  piti  d'una  notte  fuori;  troppo 
moto  nel  principio  potrebbe  nuocervi,  ed  una  più  lunga  assenza  mi  ca- 
gionerebbe pena.  Il  re  comandò  cbe  gli  si  scegliessero  i  migliori  ca- 
valli, e  attese  egli  medesimo  affìncbò  nulla  gli  mancasse.  Quando  tutto 
fu  pronto,  lo  abbracciò,  e  dopo  avere  raccomandato  a  Marzavan  di  aver 
cura  di  lui  lo  lasciò  partire. 

Il  principe  Camaralzaman  e  Marzavan  guadagnarono  la  campagna,  e 
per  ingannare  i  due  palafrenieri,  cbe  conducevano  i  due  cavalli  di  ri- 
cambio ,  finsero  di  cacciare  e  s'  allontanarono  dalla  città  per  quanto 
loro  fu  possibile.  All'imbrunire  si  fermarono  iu  un  albergo  di  cara  vana, 
ove  cenarono  e  dormirono  fino  a  mezzanotte  Marzavan,  che  si  svegliò 
il  primo,  destò  anche  il  principe  Camaralzaman  senza  destare  i  pala- 
frenieri, e  lo  pregò  di  dargli  il  suo  abito  e  di  prenderne  un  altro  cbe 
uno  de'  due  palafrenieri  aveva  portato.  Montarono  poscia  ciascuno  il 
suo  cavallo  di  ricambio,  e  dopo  che  Marzavan  ebbe  preso  per  la  briglia 
il  cavallo  di  palafreniere,  si  misero  in  cammino  a  gran  galoppo. 

Al  romper  dell'  alba  i  due  cavalieri  si  trovarono  in  una  foresta  in 
un  punto  in  cui  la  strada  dtvidevasi  in  quattro.  Qui  Marzavan  pregò 
il  principe  di  attenderlo  un  momento,  ed  entrato  nella  foresta  sgozzò 
il  cavallo  del  palafreuiere,  lacerò  1'  abito  che  il  principe  aveva  smesso 

10  tinse  nel  sangue,  e  quand'  ebbe  raggiunto  il  principe,  mise  tutto 
V  apparato  in  mezzo  la  strada  al  punto  ove  si  divideva. 

Il  principe  Camaralzaman  chiese  a  Marzavan  quale  fosse  il  suo  di- 
segno. —  Principe,  rispose  Marzavan,  appena  il  re  vostro  padre  non  vi 
vedrà  di  ritorno  questa  sera,  ed  avrà  saputo  dai  palafrenieri  che  noi 
siamo  partiti  mentre  che  essi  dormivano  ,  non  mancherà  di  mandar 
persone  sulle  nostre  tracce.  Coloro  che  verranno  da  questa  parte  e  che 
rinverranno  questo  abito  insanguinato,  crederanno  che  qualche  bestia 
vi  abbia  divorato  e  che  io  sia  fuggito  per  timore  della  collera  del  re. 

11  re,  che  non  vi  terrà  piti  per  vivo,  secondo  il  loro  rapporto,  cesserà 
dal  più  farvi  cercare,  ed  in  tal  modo  noi  avremo  tempo  di  continuare 
il  nostro  viaggio  senza  timore  di  essere  perseguitati.  La  precauzione 
di  dare  così  tutto  ad  un  tratto  il  colpo  funesto  della  morte  d'  un  fi- 
gliuolo ad  un  padre  che  1'  ama  si  passionatameli  te,  è  per  vero  crudele; 
ma  la  gioia  del  re  vostro  padre  sarà  più  grande  allorché  saprà  che 
siete  in  vita  e  contento.  —  Saggio  Marzavan,  rispose  il  principe  Ca- 
maralzaman, io  non  posso  che  approvare  uno  strattagemma  tanto  in- 
gegnoso, ed  io  ve  ne  professo  un  novello  obbligo. 

Il  principe  e  Marzavan,  muniti  di  ricche  gioie  per  le  spese  ,  conti- 
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nuarono  il  viaggio  per  terra  e  per  mare,  non  trovando  altro  ostacolo 
se  non  la  lunghezza  del  tempo  che  faceva  duopo  mettervi  per  necessità. 
Finalmente  giunsero  alla  capitale  della  China,  ove  Marzavan  ,  invece 
di  condurre  il  principe  in  sua  casa,  lo  fece  scendere  ai  pubblicò  albergo 
degli  stranieri.  Vi  stettero  tre  giorni  a  riposarsi  dalle  fatiche  del  viag- 
gio, ed  in  questo  mezzo  Marzavan  fece  fare  un  abito  da  astrologo  per 
travestire  il  principe.  Passati  i  tre  giorni  andarono  insieme  al  bagno, 
ove  Marzavan  fece  vestire  il  principe  da  astrologo,  ed  air  uscita  del 
bagno  lo  condusse  innanzi  al  palagio  del  re  della  China,  ove  lo  lasciò 
per  andare  ad  avvertire  sua  madre,  nudrice  della  principessa  Badoure, 
del  suo  arrivo,  e  perchè  ne  facesse  consapevole  la  principessa. 
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—  Sire,  il  principe  Camaralzaman,  istrutto  da  Marzavan  di  quanto 
doveva  fare,  e  munito  di  quel  che  bisognava  ad  un  astrologo,  s'avanzò 
fino  alla  porta  del  palagio  del  re  della  China,  e  fermatovisi  sclamò  ad 
alta  voce  in  presenza  delle  guardie  e  de'  portinai  :  —  Io  sono  astrologo, 
e  vengo  a  dare  la  guarigione  alla  rispettabile  principessa  Badoure ,  fi- 
glia dell'  alto  e  potente  monarca  Gaiour,  re  della  China,  alle  condizioni 
proposte  dalla  maestà  sua  di  sposarla  se  vi  riesco,  o  se  no  di  perder 
la  vita. 

Oltre  alle  guardie  ed  a'  portinai  del  re,  la  novità  fece  assembrare, 
in  un  momento,  una  infinità  di  popolo  intorno  al  principe  Camaralza- 
man. In  fatto  era  lungo  tempo  che  non  si  era  presentato  nessuno,  nè 
medico,  nè  astrologo,  nè  mago,  dopo  Unti  esempli  tragici  di  coloro  che 
non  eran  riusciti  nella  loro  impresa.  Si  credeva  non  ve  ne  fossero  più 
ni  mondo,  o  almeno  di  così  insensati. 

Nel  vedere  il  beli'  aspetto  del  principe,  il  suo  nobile  portamento  e  la 
giovinezza  che  apparivagli  in  viso,  non  vi  fu  neppur  uno  cui  non  avesse 
fatto  compassione.  —  A  ohe  pensate,  signore,  gli  dissero  quelli  che  gli 
eran  più  vicini,  quale  mania  v'  invade  d'  esporre  in  tal  modo  ad  una 
certa  morte  una  vita  che  dà  si  belle  speranze?  Le  teste  troncate  che 
avete  vedute  al  disopra  delle  porte  non  vi  hanno  destato  orrore  ?  In 
nome  del  cielo,  desistete  da  questo  disperato  disegno  ed  allontanatevi. 

Il  principe  Camaralzaman  stette  fermo  a  queste  parole,  ed  invece  di 
ascoltare  quegli  arringato»,  vedendo  che  niuno  veniva  per  introdurlo, 
ripetè  la  stessa  formola  con  uoa  sicurezza  che  fece  fremere  ognuno.  Ed 
ognuno  allora  sclamò:  —  Egli  è  risoluto  a  morire:  che  il  cielo  voglia 
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aver  pietà  della  sua  giovinezza,  dell'  anima  sua.  Avendo  gridato  una 
terza  volta,  finalmente  il  gran  visir  in  persona  venne  a  prenderlo  da 
parte  del  re  della  China,  e  glielo  condense  innanzi.  Il  principe  non  ap- 
pena lo  vide  seduto  sul  trono,  che  si  prostrò  e  baciò  la  terra  innanzi 
a  lui.  Il  re,  il  quale,  fra  tutti  coloro  che  una  smisurata  presunzione 
aveva  fatto  addurre  ai  suoi  piedi  le  loro  toste,  non  aveva  veduto  an- 
cora nessuno  si  degno  di  interessarlo,  ebbe  una  vera  pietà  di  Carnaral- 
zaman  pel  pericolo  a  cui  si  esponeva.  Laonde  gli  foce  più   onore,  vo- 
lendo che  gli  si  fosse  avvicinato  e  seduto  vicino.  —  Giovine,  gli  disse, 
duro  fatica  a  credere  che  alla  vostra  età  abbiate  acquistata  sufficiente 
cognizione  per  osare  d'imprendere  di  guarire  la  mia  figliuola.  Io  vorrei 
che  vi  riusciste,  e  ve  la  darei  non  solo  senza  ripugnanza,  come  mi  sa- 
rebbe avvenuto  per  chiunque  altri  che  voi,  ma  eziandio  colla  piti  gran 
gioia  dell'  universo.  Ma  vi  dichiaro  pure  con  grandissimo  dolore  che  se 
non  vi  riuscite,  la  vostra  giovinezza,  il  vostro  nobile  aspetto  non  mi 
impediranno  di  farvi  troncar  la  testa.  —  Sire,  rispose  il  principe  Ca~ 
maralzaman,  rendo  infinite  grazie  alla  maestà  vostra  dell'onore  che  mi 
comparte  e  dalla  tanta  bontà  che  dimostra  per  uno  sconosciuto.  Io  non 
sono  già  venuto  da  un  paese  si  lontano,  il  cui  nome  forse  non  è  cono- 
sciuto no' vostri  Stati,  per  non  eseguire  il  disegno  che  mi  ha  condotto. 
Che  non  si  direbbe  della  mia  leggerezza,  s'io  abbandonassi  un  disegno 
si  generoso  dopo  tante  fatiche  e  pericoli  che  ho  sopportati?  Vostra 
maestà  stessa  non  avrebbe  piti  di  me  quella  stima  che  ha  già  concepita! 
Se  debbo  morire,  sire,  morrò  almeno  colla  soddisfazione  di  non  averla 
perduta  dopo  d*  averla  meritata.  Vi  supplico  uunquo  di  non  lasciarmi 
più  lungo  tempo  nell'impazienza  di  far  conoscere  la  certezza  della  mia 
arte,  mercè  dell'esperimento  che  son  pronto  a  darne. 

Il  re  della  China  comandò  all'  eunuco,  custode  della  principessa  Ba- 
doure,  il  quale  era  presente,  di  condurre  il  principe  Camaralzaman  dalla 
principessa  sua  figliuola.  Prima  di  partire  gli  disse  un'altra  volta  d'es- 
sere ancora  nella  libertà  di  astenersi  dalla  sua  impresa,  ma  il  principe, 
non  ascoltandolo,  segui  l'eunuco  con  una  risoluzione  o  meglio  con  un 
ardore  maraviglioso. 

L'eunuco  condusse  il  principe  Camaralzaman,  e  quando  furono  in 
una  lunga  galleria  a  capo  della  quale  era  l'appartamento  della  princi- 
pessa, il  principe,  nel  vedersi  si  vicino  all'oggetto  che  gli  aveva  fatto 
versare  tante  lagrime,  c  pel  quale  non  aveva  cèssato  di  sospirare  da  si 
lungo  tempo,  sollecitò  il  passo  e  sopravanzò  l'eunuco,  il  quale  sollecitò 
pure  il  passo,  durando  fatica  a  raggiungerlo,  e  dissegli  arrestandolo 
pel  braccio:  —  Ove  andate  dunque  sì  sollecito?  voi  non  potete  entrare 
senza  me.  Credo  che  abbiate  un  grande  desiderio  di  morirò  nel  vedervi 
correre  sì  presto  incontro  alla  morte.  Nemmen  uno  di  tanti  astrologi 
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che  ho  vedati  e  condotti  ove  voi  non  giugnerete  che  troppo  presto,  ha 
mostrato  questa  premura.  —  Amico  ,  parlò  il  principe  Camaralzaman 
guardando  1'  eunuco  e  camminando  col  suo  passo,  e  perchè  tutti  questi 
astrologi  di  cui  tu  parli  non  eran  punto  sicuri  della  loro  scienza  come 
io  lo  sono  della  mia.  Essi  sapevano  con  certezza  che  avrebbero  perduto 
la  vita  se  non  sarebbero  riusciti,  e  però,  non  avendo  niuna  speranza  di 
riuscire,  avevano  ragione  ài  tremare  approssimandosi  al  luogo  ove  vado, 
e  dove  son  certo  di  trovare  la  mia  felicità.  Ciò  dicendo  giunsero  alla 
porta.  L'eunuco  aprì  ed  introdusse  il  principe  in  una  grande  camera 
donde  s'entrava  in  quella  della  principessa  chiusa  solo  da  una  cortina. 

Prima  di  entrare  il  prìncipe  Camaralzaman  s'arrestò,  e  parlando  piti 
basso  di  prima  per  timore  di  essere  inteso  nella  camera  della  princi- 
pessa: —  Per  convincerti,  disse  all'eunuco,  di  non  esservi  nò  presun- 
zione, nò  capriccio,  nò  fuoco  di  gioventù  nella  mia  impresa,  lascio  l'una 
delle  due  proposte  che  ti  fo  a  tua  scelta.  Che  ami  tu  meglio,  che  io 
guarisca  la  principessa  in  sua  presenza,  o  di  qui,  senza  passare  pia  in- 
nanzi e  senza  vederla? 

L'eunuco  fu  estremamente  sorpreso  della  sicurezza  con  cui  il  principe 
,  gli  parlava,  e  cessando  dall' insultarlo,  gli  disse  seriamente:  —  Non 
importa  che  sia  qua  o  là;  di  qualunque  maniera  avvenga,  voi  acqui- 
sterete una  gloria  immortale,  non  solo  in  questa  corte ,  ma  anche-  in 
tutto  1'  universo.  —  Val  dunque  meglio,  soggiunse  il  principe  ,  che  io 
la  guarisca  senza  vederla,  affinchè  tu  renda  testimonianza  della  mia 
valentia.  Ad  onta  della  mia  impazienza  di  vedere  una  principessa  di  sì 
alto  grado,  che  dev'  essere  mia  sposa,  pare,  a  tua  considerazione ,  vo- 
glio privarmi  alcuni  momenti  di  questo  piacere.  E  siccome  era  fornito 
di  quanto  era  necessario  ad  an  astrologo,  tolse  il  calamaio  e  la  carta, 
e  scrisse  il  seguente  biglietto  alla  principessa 'della.  China. 

Biglietto  del  principe  Camaralzaman  alla  principessa  della  China. 


•  Adorabile  principessa,  l' amoroso  principe  Camaralzaman  non  vi 
parla  piti  degli  inesprimibili  mali. che  soffre  dalla  notte  fatale  che  le 
vostre  bellezze  gli  fecero  perdere  la  libertà  che  aveva  risoluto  di  con» 
servare  per  tutta  la  sua  vita,  ma  sibbene  vi  fa  osservare  solamente 
ch'egli  vi  dette  il  cuore  nel  vostro  dolcissimo  sonno;  sonno  importuno 
che  lo  privò  del  vivo  splendore  de'  vostri  begli  occhi,  ad  onta  de'  suoi 
sforzi  per  obbligarvi  ad  aprirli.  Oaò  anche. darvi  il  tuo  anello  in  segno 
del  suo  amore,  e  prendere  il  vostro  in  cambio,  che  vi  manda  in  questo' 
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biglietto.  Se  vi  degnate  rinviarglielo  per  pegno  reciproco  del  vostro, 
egli  si  stimerà  il  pia  felice  degli  amanti  ;  altrimenti  il  vostro  rifiuto 
non  gì1  impedirà  di  ricevere  la  morte  con  una  rassegnazione  tanto  pio. 
grande,  per  quanto  le  sarà  dato  per  amor  vostro.  Egli  attende  la  vo- 
stra risposta  nella  vostra  anticamera 

Finito  questo  biglietto,  il  principe  Camaralzaman  ne  fece  un  involto 
con  T  anello  della  principessa  che  chiuse,  senza  farlo  vedere  all'eunuco, 
«  dandoglielo  gli  disse:  —  Amico,  prendi,  e  porta  questa  lettera  alla 
tua  padrona:  se  essa  non  guarisce  dal  momento  che  l'avrà  letta  ed 
avrà  veduto  ciò  che  vi  è  racchiuso,  ti  permetto  di  pubblicare  essere  io 
il  piti  indegno  ed  il  più  impudente  di  tutti  gli  astrologi,  che  sono  stati, 
«he  sono  e  che  saranno  fino  alla  fine  del  mondo. 
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—  Sire,  l'eunuco  entrò  nella  camera  della  principessa  della  China, e  • 
presentandole  la  lettera  che  il  principe  Camaralzaman  le  inviava,  le 
disse:  —  Principessa,  un  astrologo  più  temerario  degli  altri  ò  giunto 
«  pretende  che  sarete  guarita  appena  abbiate  letta  questa  lettera ,  e 
veduto  quel  che  vi  ò  dentro.  Io  desidererei  che  egli  non  mentisse ,  nò 
fosse  impostore. 

La  principessa  Badoure  prese  il  biglietto  e  lo  aprì  con  molta  indif- 
ferenza; ma  appena  ebbe  veduto  il  suo  anello  non  pensò  più  a  termi- 
nare di  leggere,  ed  alzatasi  precipitosamente,  si  che  ruppe  la  catena 
che  la  teneva  legata,  con  "lo  sforzo  che  fece,  corse  alla  cortina  e  l'aprì. 
Ella  subito  riconobbe  il  principe  e  questi  lei,  e  corsero  l'uno  verso  l'ai- 
tro  e  si  abbracciarono  teneramente,  guardandosi  lungo  tempo  senza 
poter  parlare  nell'eccesso  della  loro  gioia,  ed  ammirando  come  si  ri- 
vedessero dopo  il  loro  primo  colloquio,  di  cui  non  potevano  nulla  com- 
prendere. La  nutrice  accorse  con  la  principessa,  li  fece  entrare  nella 
camera,  ove  la  principessa  rese  il  suo  anello  al  principe,  dicendogli: 
—  Riprendetelo ,  io  non  potrei  ritenerlo-  senza  rendervi  il  vostro  che 
voglio  custodire  per  tutta  la  mia  vita.  Essi  non  possono  stare  in  mi- 
gliori mani. 

L'  eunuco  intanto  era  andato  sollecitamente  ad  avvertire  il  re  della 
China  di  quanto  era  accaduto,  dicendogli:  —  Sire,  tutti  gli  astrologi, 
jnedici  ed  altri  che  hanno  osato  intraprendere  di  guarire  la  principessa 
finora  non  erano  che  ignoranti.  Quest'ultimo  venuto  non  si  ò  servito 
oc  di  libri  magici,  né  di  scongiuri  di  spiriti  maligni,  nò  di  profumi, 
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nò  d'altre  cose;  ma  1'  ha  guarita  senza  vederla.  Glie  ne  raccontò  la  ma- 
niera, ed  il  re  piacevolmente  sorpreso  andò  subito  dalla  principessa, 
che  abbracciò,  e  abbracciato  anche  il  principe  ,  prese  la  sua  mano  e 
mettendogliela  in  quella  della  principessa  gli  disse:  —  Fortunato  stra- 
niero; chiunque  voi  siate,  io  mantengo  la  mia  parola,  e  vi  do  la  mia 
figlia  in  isposa:  non  pertanto  a  vedervi  non  ò  possibile  che  io  mi  per- 
suada esser  voi  quel  che  sembrate  e  che  avete  voluto  farmi  credere. 

11  pricipe  Camaralzaman  ringraziò  il  re  coi  piti  rispettosi  termini 
per  meglio  manifestargli  la  sua  riconoscenza.  —  Per  quanto  riguarda 
la  mia  persona,  sire,  prosegui  egli,  è  vero  ch'io  non  sono  già  1'  astro- 
logo come  vostra  maestà  ha  ben  giudicato.  Io  non  ne  ho  preso  cbe  le 
vestimenta  per  meglio  riuscire  a  meritar  l'alta  alleanza  del  pi  ti  potente 
monarca  dell'universo;  io  son  nato  principe,  figliuolo  di  re  e  regina. 
Il  mio  nome  ò  Camaralzaman;  mio  padre  si  chiama  Schahzaman,  e  re- 
gna nelle  isole  assai  conosciute  de'  Fanciulli  di  Khaledan.  Indi  gli  rac- 
contò la  sua  storia,  e  gli  fece  conoscere  quanto  l'origine  del  suo  amore 
fosse  maravigliosa,  come  quella  della  principessa  fosse  la  medesima,  & 
che  ciò  si  provava  dallo  scambio  de'  due  anelli. 

Quando  il  principe  Camaralzaman  ebbe  terminato,  sclamò  il  re:  — 
Una  storia  tanto  straordinaria  non  merita  di  restare  sconosciuta  alla 
posterità.  Io  la  farò  scrivere  e  poscia  ne  farò  depositare  l'originale  negli 
archivi  del  mio  regno,  e  la  renderò  pubblica,  affinchè  da'  miei  stati 
passi  ancora  negli  altri. 

La  cerimonia  delle  nozze  si  fece  nello  stesso  giorno,  e  vi  furono  feste 
solenni  in  tutta  l'estensione  della  China.  Marzavan  non  fu  obbliato  , 
dandogli  quel  re  accesso  nella  corte,  ed  onorandolo  d'  un  ufficio  colla 
promessa  d'innalzarlo  poscia  ad  altri  più  considerevoli. 

Il  principe  Camaralzaman  e  la  principessa  Badoure  ,  giunti  al  colmo 
del  loro  desiderio,  godettero  delle  delizie  dell'imene,  e  per  più  mesi  il 
re  della  China  non  lasciò  di  manifestare  la  sua  gioia  con  continue  foste. 

In  mezzo  a  tali  piaceri,  il  principe  Camaralzaman  sognò  una  notte 
vedere  il  re  Schahzaman  vicino  ad  esalar  lo  spirito,  che  diceva:  — 
Questo  figlinolo  che  ho  procreato,  che  ho  amato  sì  teneramente,  questo 
figliuolo  mi  ha  abbandonato,  ed  è  causa  della  mia  morte.  Ei  risvegliò 
eziandio  la  principessa,  la  quale  (limandogli  perchè  sospirasse. 

—  Ohimè  !  forse  nel  momento  in  cui  parlo  il  re  mio  padre  non  vive 
più.  E  le  raccontò  il  soggetto  che  avea  di  si  tristo  pensiero.  La  prin- 
cipessa senza  dirgli  nulla  del  disegno  da  lei  concepito  dietro  questo 
racconto,  non  cercando  che  compiacerlo,  e  conoscendo  che  il  desiderio 
di  veder  suo  padre  potrebbe  diminuire  il  piacere  di  viver  seco  in  un 
si  lontano  paese,  profittò  nello  stesso  giorno  dell'occasione  che  ebbe  di 
parlare  al  re  della  China  in  particolare.  —  Sire,  gli  disse  baciandogli 
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la  mano,  io  bo  a  chiedere  una  grazia  a  vostra  maestà,  che  supplico  a 
non  ricusarmi.  Ma  acciò  ella  non  creda  che  gliela  chieggo  istigata  dal 
principe  mio  marito,  io  l'assicuro  non  avervi  egli  niuna  parte.  La  grazia 
d  di  volermi  concedere  che  io  vada  con  lui  a  vedere  il  re  Schahzaman 
mio  suocero.  —  Figliuola  mia,  qualunque  dispiacere  possa  costarmi  la 
vostra  partenza,  io  non  posso  disapprovare  questa  risoluzione,  la  quale 
è  degna  di  voi  ad  onta  della  fatica  d'un  si  lungo  viaggio.  Andate,  io 
ve  lo  permetto,  ma  a  condizione  che  non  restiate  piti  di  un  anno  alla 
corte  del  re  Schahzaman,  al  quale  piacerà,  com'io  spero,  di  operare  in 
modo,  che  rivedessimo  ciascuno  a  sua  volta,  egli,  suo  figlio  e  sua  nuora, 
io,  mia  figlia  e  mio  genero. 

La  principessa  annunziò  questo  consenso  del  re  della  China  al  prin- 
cipe Camaralzaman ,  che  ne  provò  grandissima  gioia,  e  le  rese  grazie 
della  novella  prova  d'amore  che  gli  dava. 

Il  re  della  China  ordinò  i  preparativi  del  viaggio,  e  quando  tutto 
fu  pronto,  parti  con  essi  acoompagnandoli  per  alcune  giornate.  La  se- 
parazione avvenne  con  molte  lagrime  da  entrambe  le  parti.  Il  re  gli 
abbracciò  teneramente,  e  dopo  aver  pregato  il  principe  d'amare  sempre 
la  principessa  sua  figlia  com'egli  l'amava,  ritornò  nella  sua  capitale, 
lasciandoli  continuare  il  viaggio. 

Il  principe  Camaralzaman  e  la  principessa  Badoure  non  appena  s'eb- 
bero asciugate  le  lagrime,  che  non  pensarono  ad  altro  se  non  alla  gioia 
che  il  re  Schahzaman  avrebbe  di  vederli,  ed  a  quella  che  proverebbero 
essi  medesimi. 

Dopo  circa  un  mese  di  cammino  giunsero  ad  una  prateria  vastissima, 
e  piantata  di  spazio  in  spazio  di  grandi  alberi  ohe  facevano  un'ombra 
piacevolissima.  Essendo  in  quel  giorno  eccessivo  U  calore,  il  principe 
Camaralzaman  giudicò  essere  a  proposito  di  fermarsi,  e  ne  parlò  alla 
principessa,  che  vi  consenti.  Scesero  a  terra,  in  un  piacevole  luogo,  e 
come  fu  inalzata  la  tenda,  la  principessa  Badoure,  che  s'era  seduta  al- 
l'ombra, vi  entrò  mentre  il  principe  dava  i  suoi  ordini  pel  resto  del- 
l'accampamento. Per  stara  con  piti  comodo,  si  fece  togliere  il  cinto,  che 
le  sue  ancelle  deposero  vicino  a  lei,  e  poscia,  essendo  assai  stanca,  si 
addormentò,  e  le  sue  donne  la  lasciarono  sola. 

Quando  tutto  fu  regolato  nel  campo,  il  principe  Camaralzaman  entrò 
nella  tenda,  e  vedendo  che  la  principessa  dormiva,  si  sedette  senza  far 
rumore.  Aspettando  forse  d'addormentarsi  ancor  egli,  prese  il  cinto 
della  principessa,  guardò  l'uno  dopo  l'altro  i  diamanti  ed  i  rubini  di 
cui  era  arricchito ,  e  scorse  una  piccola  borsa  cucita  sotto  la  fodera  e 
legata  con  un  cordone.  Toccatala  senti  che  v'era  qualche  cosa  dentro 
che  resisteva.  Curioso  di  sapere  quel  che  fosse,  apri  la  borsa  e  ne  trasse 
una  corniola  su  cui  erano  scolpite  figure  e  caratteri  a  lui  sconosciuti. 
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Qu68ta  corniola,  disse  tra  sè  ,  debb'esser  qualche  cosa  di  prezioso,  al- 
trimenti la  mia  principessa  non  la  porterebbe  sopra  con  tanta  cura  e 
timore  di  perderla,  se  ciò  non  fosse.  Di  fatto  era  un  talismano  che  la 
regina  della  China  aveva  donato  alla  principessa  sua  figliuola,  per  ren- 
derla felice,  come  ella  diceva,  fincbò  l'avrebbe  portato  addosso. 

Per  meglio  vedere  il  talismano  (*),  il  principe  Camaralzaman  usci 
fuori  della  tenda  che  era  oscura,  per  considerarlo  al  chiaro.  Siccome 
lo  teneva  in  mezzo  alla  mano,  un  uccello  scese  improvvisamente  dal- 
l'aria e  glielo  tolse. 

CCXXII.  NOTTE. 

—  Sire,  vostra  maestà  può  ella  meglio  imaginarsi  lo  stupore  ed  il 
dolore  di  Camaralzaman  quando  l'uccello  gli  ebbe  tolto  il  talismano  di 
mano,  di  quello  io  potrei  esprimerlo.  A  questo  doloroso  accidente,  che 
non  si  può  imaginare,  avvenuto  per  una  curiosità  fuori  di  tempo,  e  che 
privava  la  principessa  d'una  cosa  si  preziosa,  Camaralzaman  restò  im- 
mobile per  alcuni  momenti. 

• 

Separazione  del  principe  Camaralzaman  dalla  principessa.  Badoure. 

L*  uccello,  dopo  quanto  avea  fatto,  s'era  posato  a  terra  a  poca  di- 
stanza col  talismano  nel  becco.  Il  principe  Camaralzaman  s'avanzò  colla 

>  * 

C)  I  talismani  sono  pietre  preziose,  come  1'  agata,  la  corniola,  il  diaspro,  la  male- 
chite,  la  sardonica,  1*  ametista,  o  vasi,  copp«,  specchi,  lamine  di  metallo  con  iscri- 
zioni incise  sotto  l'influenza  d'una  costellazione,  al  giorno  ed  all'ora  dichiarati  favo- 
revoli dai  calcoli  astrologici.  Queste  iscrizioni,  che  gli  Orientali  considerano  come  po- 
tenti preservativi ,  ed  ai  quali  attribuiscono  virtù  tutte  particolari ,  si  compongono  o 
di  versetti  del  Corano ,  o  di  parole  il  cui  senso  è  sconosciuto,  ma  che  godono  di  una 
grande  venerazione,  o  di  degni  cabalistici  o  di  combinazione  di  lettere  e  di  cifre  di- 
sposte in  un  ordine  speciale,  e  consacrate  a  differenti  pianeti  ed  a  certi  angeli,  o  da 
ultimo,  di  figure  come  1'  esagono,  il  pentagono,  ecc.  Oli  elmetti  e  le  sciabole  portano 
spesso  anche  parole  o  formolo  talismaniche.  Per  altro  s'  intende  che  il  lusso  delle 
pietre  preziose  e  dei  vasi  non  conviene  che  alle  persone  opulente  ;  i  poveri  si  conten- 
tano di  forinole  scritte  su  squarci  di  carta  e  che  portano  piegate  e  involte  in  piccole 
borse.  Questi  amuleti,  chiamati  invocazioni ,  sono  destinati  a  preservare  quei  che  ne 
son  muniti  da  ogni  specie  di  mali ,  dalla  peste ,  da  malattie ,  da  incendi ,  da  sortile- 
gi, ecc.  ;  i  guerrieri  non  mancano  d'averne,  nella  cieca  credenza  d'esser  preservati  dai 
colpi  dei  nemici.  Certe  lamine  talismaniche  hanno  per  iscopo  di  procurare  a  quelli  che 
le  posseggono  la  sogninone  dei  tesori  rubati  ;  altri  son  destinati  a  difendere  dagl'  in- 
canti (Vedansi  i  monumenti  Arabi,  Persiani  e  Turchi,  descritti  dal  signor  Reynaud, 
t.  I,  p.  62  e  seg. ,  t.  Il,  p.  136  e  seg.,  e  p.  325  e  seg.). 
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speranza  che  lo  lascerebbe,  ma  quando  fu  vici  do,  l'uccello  s'alzò  a  volo, 
e  posò  a  terra  una  seconda  volta.  Egli  continuò  a  perseguitarlo.  L'uc- 
cello dopo  aver  inghiottito  il  talismano,  posò  piti  lontano.  Il  principe, 
che  era  molto  destro,  sperò  allora  d'ucciderlo  con  un  colpo  di  pietra, 
e  lo  perseguitò  ancora.  Più  si  allontanò  da  lui,  pio  s'ostinò  a  seguirlo 
e  a  non  perderlo  di  vista. 

Di  valle  in  collina,  e  di  collina  in  valle,  l'uccello  trasse  dietro  a  sò 
il  principe  Camaralzaman,  allontanandolo  sempre  pia  dalla  principessa 
Badoure,  e  la  sera,  invece  di  gettarsi  in  un  cespuglio  ove  Camaralza- 
man avrebbe  potuto  sorprenderlo  nell'oscurità,  sali  alla  cima  d'un  gran- 
d'albero  ov'era  in  sicurezza. 

Il  principe,  disperato  d'avere  inutilmente  durata  tanta  fatica,  risolse 
di  ritornarsene  al  suo  campo.  —  Ma,  disse  fra  sò,  donde  ritornerò? 
Risalirò,  riscenderò,  per  le  colline  e  per  le  valli  donde  son  venuto  ?  Non 
mi  perderò  nelle  tenebre,  e  le  mie  forze  me  lo  permetteranno?  E  quan- 
d'anche lo  potessi,  oserei  io  presentarmi  alla  principessa  senza  por- 
tarle il  suo  talismano?  Oppresso  da  questi  desolanti  pensieri,  da  fatica, 
da  fame  e  da  sete,  si  coricò  e  passò  la  notte  ai  piedi  dell'albero. 

Il  domani,  Camaralzaman  risvegliossi  prima  che  l'uccello  avesse  la- 
sciato l'albero,  e  non  appena  l'ebbe  veduto  riprendere  il  volo,  che  lo 
segui  nuovamente  per  tutta  la  giornata  con  tanto  poco  successo  quanto 
nella  precedente,  nutrendosi  di  erba  e  di  frutta  che  trovava  lungo  la 
strada.  Fece  lo  stesso  fino  al  decimo  giorno,  seguendo  l'uccello  dal  mat- 
tino fino  alla  sera,  e  passando  la  notte  a'  piedi  dell'albero,  su  cui  quello 
la  passava. 

L'undecimo  giorno,  l'uccello,  sempre  volando  e  Camaralzaman  sem- 
pre seguendolo,  giunsero  ad  una  gran  città.  Quando  l'uccello  fu  presso 
alle  mura,  si  alzò  al  disopra  e  disparve  intieramente  agli  occhi  di  Ca- 
maralzaman, che  perdè  la  speranza  di  rivederlo,  e  di  ricuperare  il  ta- 
lismano della  principessa  Badoure. 

Camaralzaman,  afflitto  per  tutto  ciò  oltre  ogni  dire,  entrò  nella  città 
fabbricata  sulla  riva  del  mare  con  bellissimo  porto.  Camminò  lungo 
tempo  nelle  strade  senza  sapere  nò  dove  dovesse  arrestarsi,  ed  arrivò 
al  porto.  Quivi,  più  incerto  anoora  di  quel  che  dovesse  fare,  camminò 
lungo  la  sponda  fino  alla  porta  d'un  giardino,  che  era  aperta,  ed  a  cui 
si  presentò.  Il  giardiniere,  che  era  un  buon  vecchio  occupato  a  lavo- 
rare, non  appena  lo  vide,  e  conobbe  esser  egli  straniero  e  musulmano, 
l'invitò  ad  entrare  prontamente  ed  a  chiudere  la  porta. 

Camaralzaman  entrò,  chiuse  la  porta,  ed  avvicinatosi  al  giardiniere 
gli  chiese  perchè  gli  avesse  fatta  prendere  quella  precauzione.  —  Per- 
chè, rispose  il  giardiniere,  voi  siete  uno  straniero  da  poco  arrivato,  e 
musulmano,  e  questa  città  ò  abitata  la  maggior  parte  da  idolatri,  mor- 
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tali  nemici  de'  musulmani  e  che  seguono  ben  poco  la  religione  del  no- 
stro profeta.  Voi  senza  dubbio  l'ignoravate,  ed  io  tengo  qual  miracolo 
che  siate  giunto  sin  qui  senza  aver  avuto  niun  cattivo  incontro.  Di 
fatto  questi  idolatri  attendono  sopratutto  ad  osservare  i  musulmani  stra- 
nieri al  loro  arrivo  ,  e  trarli  in  qualche  agguato  se  sono  ignari  della 


(lente  annata  «li  sciabole  avevano  sfondata  la  porta.  —  Pag.  437. 


loro  malvagità.  Io  ringrazio  il  cielo  d'avervi  condotto  in  un  luogo  Ji 
sicurezza. 

Camaralzaman  ringraziò  quel  buon  uomo  con  molta  riconoscenza  del- 
l'asilo che  sì  generosamente  gli  concedeva  per  metterlo  al  coperto  d'\ 
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qualunque  insulto,  ed  avrebbe  ancor  seguitato  nello  stesso  tenore  se  il 
giardiniere  non  l'avesse  interrotto  in  tal  modo:  —  Lasciamo  stare  i 
complimenti,  voi  siete  stanco  e  dovete  aver  bisogno  di  mangiare;  però 
venitevi  a  riposare.  E  lo  condusse  in  una  piccola  casa,  ove  dopo  che 
il  principe  ebbe  sufficientemente  mangiato  di  quanto  presentògli  con 
una  cordialità  che  lo  fece  stupire,  lo  pregò  di  partecipargli  la  cagione 
del  suo  arrivo. 

Camaralzaman  soddisfece  il  giardiniere ,  e  quando  ebbe  finita  la  sua 
storia  senza  nulla  celargli,  gli  chiese  a  sua  volta  per  quale  strada  avrebbe 
potuto  ritornare  agli  stati  del  re  suo  padret  perche,  soggiunse,  è  inu- 
tile il  pensare  d'andare  a  raggiungere  la  principessa,  non  sapendo  dove 
trovarla  dopo  uniici  giorni  che  ne  son  separato  in  un  modo  si  straor- 
dinario. Non  so  nemmeno  s'ella  sia  ancor  viva.  Nel  dir  ciò,  non  potè 
terminare  le  sue  parole  senza  piangere.  In  risposta  a  quel  che  Cama- 
ralzaman chiedeva  ,  il  giardiniere  gli  disse  che  dalla  città  ove  si  tro- 
vava vi  voleva  un  anno  di  cammino  fino  a'  paesi  ov'  erano  musulmani 
comandati  da  principi  della  loro  religione,  ma  che  per  mare  si  arri- 
vava all'isola  d'Ebena  in  molto  minor  tempo,  e  cito  di  là  era  pi  Ci  age- 
vole il  passare  alle  isole  dei  Fanciulli  di  Kaledao  ;  che  ciascun  anno 
un  naviglio  mercantile  andava  all'isola  d'Ebena  e  che  avrebbe  potuto 
cogliere  quella  opportunità  per  ritornare  al  suo  paese.  —  Se  foste  ar- 
rivato alcuni  giorni  prima,  soggiunse,  vi  sareste  imbarcato  sopra  quello 
che  ha  fatto  vela  quest'anno.  Intanto  attendendo  quello  che  partirà 
l'anno  venturo,  se  aggradite  restare  con  me,  io  vi  offro  la  mia  casa 
tale  qual  e  di  buonissimo  grado. 

Il  principe  Camaralzaman  si  stimò  felice  d'  aver  trovato  quest'  asilo 
in  un  luogo  ove  non  conosceva  nessuno  e  che  non  aveva  nessun  desi- 
derio di  conoscerne;  laonde  accettò  l'offerta  e  restò  col  giardiniere. 
Aspettando  la  partenza  del  vascello  mercantile  per  1*  isola  d'  Ebena,  si 
occupava  a  lavorar  la  terra  il  giorno,  e  la  notte,  nulla  distornandolo 
dal  pensare  alla  sua  cara  principessa  Badoure.  la  passava  in  sospiri  ed 
in  lagrime  Noi  lo  lasceremo  quivi  per  ritornare  alla  principessa  Ba- 
doure, che  abbiamo  lasciata  addormentata  sotto  la  sua  tenda. 

Istoria  della  principessa  Badoure  dopo  la  separazione 
del  principe  Camaralzaman. 

La  principessa  Badoure  dormi  lungo  tempo,  e  destandosi  stupì  non 
vedendosi  accostò  il  principe  Camaralzaman.  Chiamate  le  sue  ancelle, 
chiese  loro  se  sapevano  ov'egli  fosse;  e  mentre  quelle  l'assicuravano 
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d*  averlo  veduto  entrare  ma  non  uscire,  ella  scorse,  ripigliando  il  suo 
cinto,  la  piccola  borsa  aperta  ed  il  talismano  sparito.  Dal  che  non  du- 
bitò che  Camaralzaman  non  I'  aveeso  preso  per  vedere  che  fosse  e  che 
poi  glie  lo  riportasse;  ma  vedendo  che  era  già  notte  avanzata  e  che 
egli  non  tornava,  ne  provò  un'afflizione  inesprimibile,  maledicendo 
millo  volte  il  talismano  e  chi  l'aveva  fatto;  e  se  il  rispetto  non  l'a- 
vesse rattenuta  avrebbe  imprecato  eziandio  contro  la  regina  sua  madre 
che  le  aveva  fatto  un  dono  tanto  funesto.  Desolata  oltrernodo  di  questo 
avvenimento,  altrettanto  piti  tristo  in  quantochè  non  sapeva  in  qual 
modo  il  talismano  avesse  potuto  esser  causa  della  separazione  del  prin- 
cipe da  lei,  non  pertanto  non  ne  perde  la  ragione;  anzi  al  contrario 
prese  una  risoluzione  poco  comune  alle  persone  del  suo  sesso. 

Nel  campo  non  v'  erano  che  la  principessa  e  le  sue  ancelle  le  quali 
sapessero  che  Camaralzaman  era  scomparso,  imperciocchò  allora  le  sue 
genti  riposavano  o  dormivano  di  già  sotto  le  loro  tende.  Temendo  ella 
non  la  tradissero  se  l'avessero  saputo,  moderò  il  suo  dolore  e  proibì 
alle  sue  donne  di  nulla  dire  o  di  nulla  fare  che  potesse  destaro  il  me- 
nomo sospetto.  Poscia  dimise  il  suo  abito,  e  ne  vesti  uno  di  Camaral- 
zaman cui  rassomigliava  tanto,  che  i  suoi  familiari  la  presero  per  lui 
quando  la  videro,  e  quando  loro  impose  di  far  fagotto  e  di  porsi  in 
cammino.  Allorché  tutto  fu  pronto,  ella,  fatta  entrare  una  delle  sue 
donne  nella  lettiga,  sali  a  cavallo  e  si  misero  in  cammino. 

Dope  un  viaggio  di  piti  mesi  per  terra  e  per  mare,  la  principessa, 
che  aveva  continuato  la  strada  sotto  il  nome  di  Camaralzaman  per  an- 
dare all'  isola  de'  Fanciulli  di  Khaledan,  giunse  alla  capitale  dell'  isola 
del  regno  d'  Ebena,  di  cui  il  re  allora  regnante  chiamavasi  Armanos. 
—  Appena  i  primi  dei  suoi  sbarcati,  per  cercarle  un*  abitazione ,  pub- 
blicarono che  il  vascello  allora  giunto  portava  il  principe  Camaralzaman 
di  ritorno  da  un  luugo  viaggio,  e  che  il  cattivo  tempo  l'aveva  costretto 
a  far  sosta,  la  fama  ne  andò  sino  al  re. 

Il  re  Armanos,  accompagnato  da  gran  parte  della  sua  Corte,  andando 
incontanente  incontro  alla  principessa,  la  trovò  sul  punto  di  sbarcare 
e  di  movere  per  alla  volta  dell'abitazione  appigionata.  Egli  la  ricevette 
come  figliuolo  di  un  re  suo  amico,  con  cui  era  andato  sempre  d'accordo 
«  la  condosse  al  suo  palazzo,  ove  alloggiò  lei  e  tutte  le  sue  genti  senza 
aver  riguardo  alle  istanze  eh'  ella  gli  fece  di  lasciarla  abitare  privata- 
mente. Le  fece  d'  altra  parte  tutti  gli  onori  immaginabili  e  la  trattò 
l>er  tre  giorni  con  una  straordinaria  magnificenza.  Quando  i  tre  giorni 
furono  passati,  vedendo  il  re  Armanos  che  la  principessa,  che  egli  pren- 
deva sempre  pel  principe  di  Camaralzaman,  parlava  di  rimbarcarsi  e 
di  continuare  il  suo  viaggio  ,  preso  di  amore  per  un  principe  si  ben 
fatto  e  di  sì  bell'aspetto  la  chiamò  in  particolare  e  le  disse:  —  Prin- 
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cipe,  nell'  età  inoltrata  in  cui  mi  vedete,  e  con  poca  speranza  di  vivere 
ancora  lungo  tempo,  ho  il  cordoglio  di  non  avere  un  figliuolo  cui  la- 
sciare il  mio  regno.  Il  cielo  m'  ha  dato  solamente  un'  unica  figliuola, 
d'  una  bellezza  che  non  potrebbe  meglio  accompagnarsi  se  non  con  un 
principe  sì  ben  fatto,  di  sì  alta  nascita  e  cosi  cortese  come  voi.  Invece 
di  pensare  a  far  ritorno  al  vostro  regno,  accettatela  di  mia  mano  colla 
mia  corona,  di  cui  mi  spoglio  sin  d'ora  a  prò  vostro,  e  restato  con 
noi.  Egli  6  tempo  ormai  eh'  io  mi  riposi  dopo  averne  sostenuto  il  peso 
per  tanti  anni,  e  non  posso  farlo  con  maggior  consolazione  che  in  ve- 
dere governati  i  miei  Stati  da  un  tanto  degno  successore. 
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—  Sire,  l'offerta  generosa  del  re  dell'isola  d' Ebena  di  dare  la  sua 
unica  figliuola  in  consorte  alla  principessa  Badoure,  che  non  poteva 
accettarla  essendo  femmina,  e  di  cederle  i  suoi  Stati,  l'immersero  in 
un'angustia  cui  non  s'attendeva.  Dichiarare  al  re  non  esser  ella  il 
principe  Camaralzaman,  ma  la  sua  consorto,  era  indegno  di  una  prin- 
cipessa come  lei  dì  smentirsi  dopo  averlo  assicurato  d'  essere  questo 
principe,  ed  averne  si  ben  sostenuto  il  personaggio  fino  allora.  D'altra 
parte,  ricusandosi,  aveva  un  giusto  timore  che  il  re,  pel  gran  desiderio 
cho  manifestava  per  la  conclusione  di  queste  nozze ,  non  cangiasse  la 
sua  benevolenza  in  avversione  ed  odio,  e  non  attentasse  anche  alla  vita 
di  lei;  ed  oltre  a  ciò  ella  non  sapeva  se  avrebbe  trovato  il  principe 
Camaralzaman  presso  il  re  Schahzaman  suo  padre.  Queste  considera- 
zioni e  quello  d'  acquistare  un  regno  al  principe  suo  marito,  caso  lo  ri- 
trovasse, determinarono  la  principessa  ad  accettare  il  partito  che  il  re 
Armanos  le  aveva  proposto.  Però,  dopo  essere  rimasta  alcuni  momenti 
senza  parlare,  colle  fiamme  in  viso,  che  il  re  attribuì  alla  sua  modestia, 
rispose i  —  Sire,  sono  infinitamente  obbligato  a  vostra  maestà  della 
buona  opinione  che  ha  di  me,  dell'onore  che  mi  fa,  e  d'un  si  gran  fa- 
vore ohe  io  non  merito  e  che  non  oso  ricusare;  ma  io  non  accetto  una 
sì  grande  alleanza  se  non  a  condiziono  che  vostra  maestà  mi  assisterà 
co' suoi  consigli,  e  ohe  io  non  farò  nulla  ch'ella  non  abbia  approvato. 

Le  nozze  concluse  in  tal  modo,  la  cerimonia  ne  fu  fissata  al  dimani. 
La  principessa  Badoure  intanto  avverti  i  suoi  ufficiali ,  che  la  crede- 
vano eziandio  il  principe  Camaralzaman  di  quanto  doveva  avvenire, 
affinchè  non  ne  rimanessero  maravigliati,  assicurandoli  che  la  princi- 
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pessa  Badoure  avea  dato  il  suo  consentimento:  e  ne  parlò  anche  alle 
sue  donne,  loro  imponendo  di  continuare  a  ben  custodire  il  segreto. 

Il  re  dell'isola  d*  Ebona ,  lieto  d'aver  acquistato  un  genero  di  cui 
era  si  contento,  riunì  il  suo  consiglio  il  dimani  e  dichiarò  eh'  egli  dava 
la  principessa  sua  figliuola  in  moglie  al  principe  Camaralzaman  (  che 
aveva  condotto  e  fatto  sedere  vicino  a  lui),  che  gli  cedeva  la  sua  co- 
rona, e  loro  ingiunse  di  riconoscerlo  per  re  e  di  rendergliene  gli  omaggi. 
Ciò  detto  discese  dal  trono,  che  fece  ascendere  dalla  principessa  Ba- 
doure, la  quale  come  si  fu  assisa  rioevò  i  giuramenti  di  fedeltà  e  gli 
omaggi  de'  signori  più  potenti.  AH*  uscir  del  consiglio,  la  proclamazione 
del  nuovo  re  fu  fatta  solennemente  in  tutta  la  città,  feste  di  piti  giorni 
furono  imposte,  e  corrieri  spediti  per  tutto  il  regno  affine  di  farvi  os- 
servare le  stesse  cerimonie  e  le  stesse  dimostrazioni  di  gioia. 

La  sera  tutto  il  palazzo  fu  in  festa,  e  la  principessa  Hayatalnefous  (*) 
(così  chiamavasi  la  principessa  dell'isola  d' Ebena  )  fu  condotta  dalla 
principessa  Baduore  che  tutti  presero  per  un  uomo,  con  una  magnifi- 
cenza veramente  reale.  Terminate  lo  cerimonie,  furon  lasciato  sole  e 
si  coricarono. 

11  dimani,  mentre  la  principessa  Badoure  riceveva  in  un'  assemblea 
generale  i  complimenti  di  tutta  la  Corte  intorno  le  suo  nozze  e  come 
nuovo  re,  il  re  Àrmanos  e  la  regina  andarono  all'  appartamento  della 
nuova  regina  loro  figliuola,  e  le  chiesero  come  avesse  passato  la  notte. 
Invece  di  rispondere  ella  chinò  gli  occhi,  e  la  tristezza  che  le  apparve 
sul  viso  fece  chiaro  conoscere  quanto  non  fosse  contenta.  Per  consolare 
la  principessa  Hayatalnefous:  —  Figliuola  mia,  le  disse  Armanos,  ciò 
non  deve  farti  disgusto,  imperocché  il  prinoipe  Camaralzaman,  qui  ap- 
prodando, non  pensava  che  ad  andare  il  piti  presto  possibile  dal  re 
Schahzaman  suo  padre.  Quantunque  noi  1'  abbiamo  costretto  a  rimaner 
qui  mercè  d'  un  espediente  di  cui  ò  stato  contento,  pur  nondimeno  è  a 
credere  d'esser  egli  molto  dispiacente  di  venir  privo  in  un  punto  della 
speranza  di  pih  rivedere  nò  lui  nò  niun  altro  della  famiglia.  Voi  dovete 
dunque  attendere  che  questi  moti  di  tenerezza  figliale  scemino  di  forza, 
ed  allora  egli  vi  tratterà  da  buon  marito. 

La  principessa  Badouro,  sotto  il  nome  di  Camaralzaman  e  di  re  del- 
l' isola  d*  Ebena,  passò  tutta  la  giornata  non  solo  a  ricevere  gli  omaggi 
della  sua  Corte ,  ma  anche  a  passare  a  rassegna  le  schiere  ordinato 
della  sua  casa,  ed  a  fare  molte  altre  funzioni  reali  con  una  dignità  ed 
una  capacità  che  gli  fecero  ottenere  l'approvazione  di  tutti  coloro  che 
no  furono  testimoni. 

Era  notte  allorohò  ella  rientrò  nell'appartamento  della  regina  Ha- 


(•)  Questa  parola  è  araba,  e  significa  la  vita  delle  anime  (Gallane!). 
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yatalnefous,  e  avendo  compreso  benissimo,  dalla  ritenutezza  con  cui 
quella  principessa  la  accolse,  che  si  ricordava  della  notte  precedente, 
si  studiò  di  dissipare  quel  dispiacere  col  mezzo  di  un  lungo  colloquio 
eh'  ebbe  con  lei,  nel  quale  adoperò  tutta  l'astuzia  di  cui  era  dotata  (ed 
essa  ne  aveva  infinitamente),  per  persuaderla  come  1'  amasse  immensa - 
*  mente.  La  lasciò  poscia  coricare,  nel  quale  intervallo  fece  la  sua  pre- 

ghiera, e  la  fece  si  lunga  che  la  regina  Hayatalnefous  s' addormentò. 
Allori*  cessò  di  pregare  e  se  le  coricò  allato  senza  destarla ,  afflitta  sì 
per  rappresentare  una  parte  che  non  le  conveniva,  come  della  perdita 
del  suo  caro  Camaralzaman,  dopo  la  quale  non  cessava  dal  sospirare. 
11  seguente  giorno  s'  alzò  al  romper  dell'  alba,  prima  che  Hayatalnefous 
fosse  desta,  ed  andò  al  consiglio  in  abito  reale. 

Il  re  Armanos  non  tralasciò  di  visitare  nuovamente  la  regina  sua 
figliuola,  e  la  trovò  piangendo:  laonde  non  ebbe  d'  uopo  di  chieder- 
glielo per  conoscere  il  subbietto  della  sua  afflizione.  Sdegnato  di  questo 
dispregio,  siccome  egli  credeva,  di  cui  non  poteva  comprendere  la  ca- 
gione: —  Figliuola  mia,  le  disse,  pazientate  ancora  fino  alla  notte 
prossima;  ho  elevato  vostro  marito  sul  mio  trono  e  saprò  ben  farnelo 
discendere  e  scacciarlo  vergognosamente  se  non  vi  dà  la  soddisfaziono 
che  deve.  Sdegnato  come  sono  per  vedervi  trattata  si  indegnamente, 
non  so  se  mi  contenterei  di  un  castigo  si  dolce,  non  essendo  a  voi,  ma 
a  me,  che  ha  fatto  questo  mortale  oltraggio. 

Quel  dì,  la  principessa  Badoure  entrò  assai  tardi  da  Hayatalnefous  : 
come  nella  notte  precedente,  conversò  di  nuovo  con  lei,  e  voleva  fare 
anche  la  sua  preghiera  mentre  ella  si  coricava;  ma  Hayatalnefous  la 
rattenne  e  l'obbligò  a  sedersi.  Come,  diss' ella,  voi  pretendete  dunque, 
a  quel  che  io  vedo,  trattarmi  questa  notte  anche  come  le  due  scorse  ? 
Ditemi  ,  ve  ne  supplico  ,  in  che  può  dispiacervi  una  principessa  come 
me,  che  non  solo  vi  ama,  ma  che  vi  adora,  e  che  si  stima  la  pia  felice 
di  tutte  le  principesse  del  suo  grado  avendo  un  principe  sì  amabile  per 
marito?  Ogni  altra  che  me,  non  dico  offesa,  ma  oltraggiata  in  tal  modo, 
avrebbe  una  bella  occasione  di  vendicarsi  abbandonandovi  al  vostro  de- 
stino. Per  altro,  anche  quando  non  vi  amassi  come  v'amo,  buona  e 
commossa  come  son  usa  dalle  sciagure  delle  persone  che  mi  sono  le  piti 
indifferenti,  non  lascerei  d'  avvertirvi  che  il  re  mio  padre  è  assai  sde- 
gnato del  vostro  procedimento,  e  non  aspetta  che  domani  :  se  voi  con- 
tinuate in  tal  guisa  farà  pesar  su  voi  gli  effetti  della  sua  giusta  collera. 
Fatemi  la  grazia  di  non  ìspingere  alla  disperazione  una  principessa  che 
non  può  far  a  meno  di  amarvi. 

Questo  discorso  mise  la  principessa  Badoure  in  un  inesprimibile  im- 
paccio. Essa  non  dubitò  della  sincerità  di  Hayatalnefous  ;  imperocché  la 
freddezza  che  il  re  Armanos  le  aveva  addimostrata  in  quel  giorno,  non 
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le  avea  che  troppo  fatto  conoscere  1*  eccesso  del  suo  malcontento.  L'  u- 
nico  mezzo  di  giustificare  la  sua  condotta  era  di  far  confidenza  del  suo 
sesso  a  Hayatalnefous  :  ma  avvegnaché  ella  avesse  preveduto  che  sarebbe 
stata  costretta  a  fare  questa  dichiarazione,  pur  l' incertezza  in  cui  era 
se  la  principessa  1'  avrebbe  presa  in  bene  o  in  male  la  faceva  tremare. 

Infine,  quando  ebbe  ben  considerato  che  se  il  principe  Camaralzaman 
era  ancor  vivo  sarebbe  stato  necessario  che  fosse  venuto  all'isola  d'E- 
bena  per  andare  nel  regno  del  re  Schahzaman  suo  padre;  cho  però  essa 
dovea  conservarsi  per  lui  ,  e  ciò  non  poteva  fare  senza  scoprirsi  alia 
principessa  Hayatalnefous,  si  determinò  allora  a  tentar  questo  mezzo. 

Siccome  la  principessa  Badoure  era  rimasta  interdetta,  Hayatalnefous 
impaziente  era  per  soggiungere,  quand'  ella  la  interruppe  dicendole:  — 
Amabile  e  troppo  leggiadra  principessa,  io  ho  torto,  lo  confesso,  e  mi 
condanno  da  me  medesima;  ma  spero  che  terrete  il  secreto  che  vado  a 
palesarvi  per  mia  giustificazione.  Ciò  detto,  la  principessa  fìadoure  si 
scoprì  il  seno,  soggiungendo:  —  Vedete,  principessa,  se  una  donna  come 
voi  non  merita  di  esser  perdonata.  Sono  persuasa  che  lo  farete  di  buon 
grado  quando  vi  avrò  narrata  la  mia  storia,  e  soprattutto  l'affliggente 
sciagura  che  m'ha  costretta  a  rappresentare  il  personaggio  che  vedete. 

Quando  la  principessa  Badouro  ebbe  terminato  di  farsi  conoscere  in- 
teramente alla  principessa  dell'isola  d' Ebeoa  per  quel  che  era,  la  sup- 
plicò una  seconda  volta  di  tenerle  il  segreto  e  di  fingere  che  ella  fosse 
veramente  suo  marito  fino  all'arrivo  del  principe  Camaralzaman,  che 
presto  sperava  di  rivedere.  —  Principessa,  rispose  Hayatalnefous,  sa- 
rebbe strano  destino  che  un  matrimonio  felice  come  il  vostro  dovesse 
essere  di  si  poca  durata  dopo  un  amore  reciproco  pieno  di  maraviglie 
Fo  voti  insieme  con  voi  al  cielo  che  vi  riunisca  subito.  Intanto  io  vi 
accerto  che  vi  terrò  religiosamente  il  segreto  che  m'  avete  confidato  & 
provo  il  piti  gran  piacere  dell'universo  d'essere  la  sola  che  vi  conosca 
nel  grande  regno  dell'isola  d'  Ebena,  mentre  lo  continuerete  a  degna- 
mente governare  come  avete  incominciato.  Io  vi  chiedea  dell'amore,  e 
presentemente  vi  dichiaro  che  mi  chiamerò  felicissima  se  non  isdegnato 
di  concedermi  la  vostra  amicizia.  Ciò  detto  ,  le  due  principesse  s'  ab- 
bracciarono teneramente,  e  dopo  mille  dimostrazioni  di  reciproca  ami- 
cizia si  coricarono. 

Il  domani  il  re  Armanos  andò  nuovamente  dalla  figliuola,  ed  aven- 
dola trovata  ridente  e  festevole,  argomentò  che  gli  ardenti  suoi  voti 
fossero  venuti  soddisfatti.  Del  che  Hayatalnefous  con  liete  parole  l'as- 
sicurò, ed  il  buon  vecchio  ingannato  ridonò  il  suo  affetto  alla  princi- 
pessa Badoure,  la  quale  continuò  a  governare  tranquillamente  con  grande 
soddisfacimento  del  re  e  di  tutto  il  regno. 
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Seguito  della  storia  del  principe  Camaralzaman 
dalla  sua  separazione  colla  principessa  Badoure. 


—  Sire,  mentre  nell'isola  d' Ebena  le  cose  erano  tra  la  principessa 
Badoure,  la  principessa  Hayatalnefous  e  il  re  Armanos  colla  regina,  la 
corte  e  i  popoli  del  regno ,  .nello  stato  che  vostra  maestà  ha  potuto 
comprendere  dalla  fine  della  mia  ultima  narrazione,  il  principe  Cama- 
ralzaman stava  sempre  nella  città  degl*  Idolatri  in  casa  del  giardiniere 
che  gli  avea  conceduto  asilo. 

Un  giorno  di  buon  mattino,  mentre  il  principe  si  preparava  a  lavo- 
rare nel  giardino  secondo  il  solito,  il  buon  giardiniere  ne  lo  impedì 
dicendogli:  —  Gl'idolatri  fanno  oggi  una  gran  festa,  e  siccome  si  asten- 
gono dal  lavoro  per  passar  questo  giorno  in  brigate  e  godimenti  pub- 
blici, cosi  non  vogliono  che  i  musulmani  lavorino,  e  i  musulmani  per 
procacciarsi  la  loro  amicizia  son  solleciti  d'  assistere  a'  loro  spettacoli, 
che  d'  altra  parte  meritano  di  esser  veduti.  Però  oggi  dovete  riposarvi. 

10  vi  lascio  qui,  e  siccome  s'  avvicina  il  tempo  che  il  vascello  mercan- 
tile di  cui  v'  ho  parlato  devo  fare  il  viaggio  dell'  isola  d'  Ebena,  vado 
a  visitare  alcuni  amici  por  aver  contezza  da  essi  del  giorno  che  scio- 
glierà le  vele  ed  in  pari  tempo  noleggerò  il  vostro  imbarco.  Ciò  detto, 

11  giardiniere  vesti  il  più  bell'abito  che  aveva,  ed  uscì. 

Quaudo  il  principe  Camaralzaman  si  vide  solo,  invece  di  partecipare 
;  Ila  pubblica  gioia  che  echeggiava  per  tutta  la  città,  1'  ozio  in  cui  era 
gli  fece  ricordare  con  maggior  violenza  che  mai  la  sua  cara  principessa. 
Assorto  in  questo  pensiero,  sospirava  e  gemeva  passeggiando  nel  giar- 
dino, quando  il  frastuono  che  facevano  due  uccelli  sopra  un  albero  lo 
obbligò  ad  alzare  la  testa  e  fermarsi.  E  vide  con  sorpresa  che  quegli 
uccelli  si  battevano  crudelmente  a  colpi  di  becco ,  cadendo  poco  dopo 
l'uno  de*  due  morto  a  piedi  dell'albero,  e  l'altro  rimasto  vincitore  si 
mise  al  volo  e  disparve.  In  quel  mezzo  due  altri  uccelli  più  grandi,  che 
avevano  osservato  il  combattimento  da  lontano,  arrivarono  da  un  altro 
3ato,  si  collocarono  l'uno  ai  piedi,  l'altro  alla  testa  dol  morto,  lo  guar- 
darono alcun  tempo  rimovendo  la  testa  in  modo  che  facevan  vedere  il 
loro  dolore,  e  gli  scavarono  una  fossa  colle  loro  zampe,  ove  lo  sep- 
pellirono. 
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Appena  i  due  ucoelli  ebbero  riempiuta  la  fossa  della  terra  cbe  ne 
avevan  tolta,  disparvero  e  ritornarono  poco  dopo  tenendo  col  becco  uno 
per  un'ala  e  l'altro  per  un  piede  l'uccello  assassino,  cbe  mandava  spa- 
ventevoli grida  e  faceva  grandi  sforzi  per  sfuggire;  ma  gli  altri  due  lo 
portarono  sulla  sepoltura  dell'  uccello  che  aveva  sacrificato  alla  sua 
rabbia,  e  là  sacrificandolo  per  giusta  vendetta  dell'assassinio  che  aveva 
commesso,  lo  tolsero  di  vita  a  colpi  di  becco.  Da  ultimo  gli  apersero 
il  ventre,  ne  tirarono  le  interiora,  lasciarono  il  corpo  sul  luogo,  e  se 
ne  fuggirono. 

Camaralzaman  restò  grandemente  stupito  per  tutto  il  tempo  che  duro 
un  si  sorprendent  )  spettacolo.  Si  avvicinò  all'  albero  ove  la  scena  era 
avvenuta,  e  guardando  a  caso  le  sparse  anteriora  scorse  alcun  che  di 
rosso  che  usciva  dallo  stomaco  che  gli  uccelli  vendicatori  avevano  la- 
cerato. Ei  raccolse  lo  stomaco,  e  traendo  foora  quello  che  aveva  veduto 
di  rosso,  vide  eh'  era  il  talismano  della  principessa  Badoure,  la  sua 
prediletta,  cho  gli  era  costato  tanti  disgusti,  tante  noie  e  tanti  sospiri 
d'allora  che  quell'uccello  glie  1' avea  tolto.  —  Crudele,  sclamò  egli 
guardando  1*  uccello,  tu  ti  piaci  a  far  del  male,  ed  io  non  debbo  meno 
lagnarmi  di  quello  che  tu  mi  hai  fatto.  Ma  per  quanto  m'  hai  fatto  di 
male,  altrettanto  io  auguro  di  bene  a  quelli  che  m'hanno  vendicato  di 
te,  vendicando  la  morte  del  loro  simile. 

Non  è  possibile  esprimere  1'  eccesso  della  gioia  del  principe  Camaral- 
zaman, il  quale  proruppe  di  nuovo:  —  Cara  principessa,  questo  mo- 
mento fortunato,  in  cui  mi  vien  renduto  quanto  vi  era  piti  prezioso,  ò 
senza  dubbio  un  presagio  che  m'annuncia  di  rinvenirvi  anche,  e  forse 
piti  presto  che  non  penso.  Sia  benedetto  il  cielo  che  mi  concede  questa 
felicità,  e  che  mi  dà  nello  stesso  tempo  la  speranza  dejla  pia  grande 
felicità  che  io  possa  desiderare.  Ciò  detto,  Camaralzaman  baciò  il  ta- 
lismano» 1'  avviluppò  e  lo  legò  accuratamente  intorno  al  suo  braccio . 
Nella  sua  estrema  afflizione  egli  aveva  passate  le  notti  a  tormentarsi 
e  senza  chiuder  occhio:  ma  dormì  tranquillamente  in  quella  successiva 
a  si  felice  avvenimento.  11  domani,  quand'  ebbe  vestito  il  suo  abito  da 
lavoro,  appena  fu  giorno,  andò  a  prender  gli  ordini  dal  giardiniere,  che 
lo  pregò  di  abbattere  e  sradicare  un  vecchio  albero  che  non  piti  frut- 
tificava. Camaralzaman  prese  una  scure  e  mise  mano  all'opera;  ma 
togliendo  un  ramo  delle  radici,  dette  su  qualche  cosa  che  resistè  e  che 
face  un  gran  rumore.  Togliendo  la  terra,  scopri  una  gran  piastra  di 
bronzo  sotto  cui  una  scala  di  dieci  gradini,  che  immantinenti  discese, 
e  quando  fu  al  basso  vide  una  caverna  di  due  o  tre  tese  quadrate,  ove 
contò  cinquanta  grandi  vasi  di  bronzo  disposti  intorno,  ciascuno  con 
un  coperchio.  Egli  li  scoprì  uno  dopo  1'  altro  e  li  trovò  tutti  pieni  di 
polvere  d'  oro.  Dopo  uscì  della  caverna  tutto  lieto  della  scoperta  d'  un 
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si  ricco  tesoro,  ripose  la  piastra  sulla  scala,  e  lini  disradicare  l'albero 
aspettando  il  ritorno  del  giardiniere. 

Il  giardiniere  aveva  saputo  il  giorno  innanzi  che  il  vascello  che  fa- 
ceva il  viaggio  dell'isola  d'Ebena  ciascun  anno  doveva  partire  di  li  a 
pochi  giorni;  ma  non  gli  si  era  potuto  dire  il  giorno  preciso,  e  l'ave- 
vano differito  al  dimani.  Andatovi,  ritornò  con  un  volto  che  ben  mo- 
strava la  buona  notizia  che  aveva  da  annunziare  a  Camaralzaman.  — 
Figliuol  mio,  gli  disse  (perchè  nel  privilegio  della  sua  avanzata  età  avea 
costume  di  trattarlo  in  tal  guisa),  rallegratovi  e  apprestatevi  a  partire 
fra  tre  giorni,  iu  cui  partirà  senza  dubbio  il  vascello,  su  cui  ho  no- 
leggiato un  posto  per  voi.  —  Nello  stato  in  cui  sono,  non  potevate 
annunziarmi  nulla  di  più  aggradevole  ;  ed  io,  in  ricambio,  ho  a  parte- 
ciparvi eziandio  una  notizia  che  deve  allietarvi.  Abbiate  la  pazienza  di 
venir  con  me,  e  vedrete  la  buona  fortuna  ohe  il  cielo  vi  manda.  Ca- 
maralzaman condusse  il  giardiniere  al  luogo  ove  aveva  sradicato  l'al- 
bero, Io  fece  discendere  nella  caverna,  e  quando  gli  ebbe  fatta  vedere 
la  quantità  di  vasi  riempiti  di  polvere  d'oro  che  vi  era,  gli  manifesto- 
la  sua  gioia  che  Dio  finalmente  ricompensava  la  virtù,  e  tutte  le  pene 
da  lui  prese  da  tanti  anni.  —  Che  intendete  dire?  rispose  il  giardi- 
niere, voi  v'ingannate  ch'io  voglia  appropriarmi  questo  tesoro.  Esso 
vi  appartiene,  ed  io  non  vi  ho  niuna  pretensione ,  imperocché  da  ot- 
tanta anni  che  ò  morto  mio  padre  non  ho  fatto  altro  che  smuovere  la 
terra  di  questo  giardino  senza  scoprirlo,  laonde  è  una  prova  eh'  era  a 
voi  destinato,  poiché  Dio  ha  permesso  che  lo  trovaste.  Oltre  a  ciò  con- 
viene a  un  principe  come  voi  più  che  a  me,  che  sono  sull'orlo  della 
tomba  e  che  non  ho  bisogno  di  niente.  Dio  ve  l' invia  giusto  quando 
state  in  procinto  di  andare  negli  Stati  che  devono  appartenervi,  ed  ove 
ne  farete  buon  uso.  li  principe  Camaralzaman,  non  volendo  cedere  in 
generosità  al  giardiniere,  ebbe  seco  una  gran  contesa  su  ciò,  prote- 
stando da  ultimo  che  non  avrebbe  preso  nulla  assolutamente,  se  non  si 
avesse  tenuta  la  metà  per  sua  parte;  al  che  il  giardiniere  avendo  ac- 
consentito, si  divisoro  per  ciascuno  venticinque  vasi. 

La  divisione  fatta,  disse  il  giardiniere  a  Camaralzaman:  —  Figliuol 
mio,  si  tratta  presentemente  d'imbarcare  queste  ricchezze  sul  vascello 
e  d*  imbarcarle  si  segretamente  che  niuno  abbia  sentore,  altrimenti  cor- 
rete rischio  di  perderle.  All'isola  d'  Ebena  non  vi  son  punto  ulive  ,  e 
quelle  che  si  portano  di  qui  sono  di  grande  smercio.  Come  sapete ,  io 
ne  ho  una  gran  provvisione  di  quelle  ohe  raccolgo  nel  mio  giardino  ; 
però  è  d'  uopo  che  prendiate  cinquanta  vasi  che  riempirete  a  metà  di 
polvere  d'  oro  e  il  resto  di  ulive  al  disopra,  e  li  faremo  portare  al  va- 
scello allorché  v'  imbarcate.  Camaralzaman  segui  questo  buon  consiglio, 
adoperando  cinquanta  vasi;  e  come  temeva  perdere  di  nuovo  il  talismano 


Digitized  by  Google 


.1 


CCXXIV  NOTTE. 


507 


della  principessa  Badoure  che  portava  al  braccio,  ebbe  la  precauzione 
di  metterlo  in  uno  di  quei  vasi,  e  di  farvi  un  segno  per  riconoscerlo. 
Quando  ebbe  terminato  di  mettere  i  vasi  in  istato  d'  easere  trasportati 
siccome  s'  avvicinava  la  notte,  si  ritirò  col  giardiniere  e  conversando 
gli  raccontò  il  combattimento  de'due  uccelli,  e  i  particolari  di  quel- 
1'  avventura  che  gli  aveva  fatto  ritrovare  il  talismano  della  principessa 
Badoure ,  di  cui  il  giardiniere  non  fu  meno  sorpreso  che  lieto  per 
amor  suo. 

Fosse  per  la  sua  avanzata  età,  fosse  per  essersi  dato  troppo  moto  in 
quel  giorno,  il  giardiniere  passò  una  cattiva  notte,  il  male  s'  aumentò 
il  giorno  seguente,  e  si  trovava  anche  piti  infermo  la  mattina  del  terzo. 
Come  fu  giorno,  il  capitano  del  vascello  in  persona,  e  più  marinai,  an- 
darono a  picchiare  alla  porta  del  giardino,  e  chiesero  a  Camaralzaman 
che  apri  loro,  qual  fosse  il  passeggiero  che  dovea  imbarcarsi  sul  loro 
vascello.  —  Son  io  stesso,  rispos' egli:  il  giardiniere  che  ha  noleggiato 
il  posto  per  me  è  infermo  e  non  può  parlarvi,  ma  entrate  e  portate,  vi 
prego,  i  vasi  d*  ulive  che  vedete  colle  mie  bagaglio,  e  vi  seguirò  appena 
avrò  preso  congedo  da  l'ii.  I  marinai  si  caricarono  de*  vasi  e  delle  ba- 
gaglio, e  il  capitano  partendo  disse  a  Camaralzaman:  —  Non  mancate 
di  venir  subito,  perchè  il  vento  ò  buono,  ed  io  non  aspetto  che  voi  per 
mettere  alla  vela.  Appena  il  capitano  e  i  marinai  furono  partiti ,  Ca- 
maralzaman entrò  dal  giardiniere  per  prender  commiato  da  lui,  e  in 
pari  tempo  ringraziarlo  di  tutt'i  buoni  servigi  che  gli  aveva  renduti , 
ma  lo  trovò  agonizzante  ed  ebbe  appena  ottenuto  da  lui  facesse  la  sua 
professione  di  fede  secondo  il  costume  dei  buoni  musulmani  al  punto  di 
morte,  che  lo  vide  spirare. 

Nella  necessità  in  cui  era  il  principe  Camaralzaman  d'andare  ad  im- 
barcarsi, si  dette  tutta  la  cura  possibile  per  rendere  gli  ultimi  uffici 
al  defunto.  Lavò  il  suo  corpo,  lo  seppellì,  e  dopo  avergli  scavata  una 
fossa  nel  giardino  (poiché  siccome  i  maomettani  non  erano  che  tolle- 
rati in  quella  città  d'idolatri,  non  avevano  cimiteri  pubblici)  ,  lo  sot- 
terrò egli  solo,  e  non  terminò  che  verso  la  fine  del  giorno.  Allora  parti 
senza  perder  tempo  per  andare  ad  imbarcarsi,  portando  seco  anche  la 
chiave  del  giardino,  collo  scopo  di  consegnarla  al  proprietario  in  caso 
che  avesse  potuto  farlo,  o  consegnarla  a  qualche  persona  di  confidenza 
in  presenza  di  testimoni.  Ma  arrivato  al  porto  seppe  che  il  vascello 
avea  levato  1'  àncora  già  da  molto  tempo,  ed  erasi  perduto  di  vista.  Gii 
dissero  ancora  che  non  avea  sciolto  le  vele  se  non  dopo  averlo  atteso 
tre  buone  ore. 
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—  Sire,  il  principe  Camaralzaman,  com'  ò  facile  immaginarlo,  rimase 
afflitto  estremamente  vedendosi  costretto  di  restare  ancora  in  un  paese 
ove  non  aveva  e  non  voleva  avere  niuna  conoscenza,  ad  aspettare  un 
altro  anno  per  riparare  V  occasione  sfuggita.  Quel  che  più  lo  desolava 
era  V  essersi  spogliato  del  talismano  della  principessa  Badoure  che  egli 
tenne  per  perduto.  Intanto  non  ebbe  altro  partito  a  prendere  che  di 
ritornare  al  giardino,  d'  onde  era  uscito,  di  prenderlo  in  fitto  dal  pro- 
prietario cui  apparteneva  ,  e  di  continuare  a  coltivarlo  deplorando  la 
sua  sciagura  e  la  sua  avversa  fortuna.  Non  potendo  bastare  a  coltivarlo 
solo,  prese  a  salario  un  servo,  e  per  non  perdere  l'altra  parto  del  te- 
soro, che  per  la  morte  del  giardiniere  rimasto  senza  eredi  a  lui  ritor- 
nava, mise  la  polvere  d'  oro  in  cinquanta  altri  vasi  che  finì  di  riempire 
d'  ulive,  per  imbarcarli  seco  quando  gliene  sarebbe  venuto  il  destro. 

In  quella  che  il  principe  Camaralzaman  ricominciava  un  nuovo  anno 
di  pene ,  di  dolori  e  d*  impazienza ,  il  vascello  continuava  a  navigare 
con  un  vento  favorevolissimo  e  giunse  felicemente   all'isola  d'Ebena. 
Siccome  il  palagio  era  sulle  rive  del  mare,  il  nuovo  re,  o  piuttosto  la 
principessa  Badoure,  che  scorso  il  vascello  allorché  stava  per  rientrare 
nel  porto  con  tutte  le  bandiere  spiegate  al  vento,  dimandò  che  vascello 
fosse,  e  le  si  rispose  che  veniva  ogni  anno  dalla  città  degli  Idolatri 
nella  stessa  stagione,  e  che  ordinariamente  era  carico  di  ricche  mer- 
canzie. La  principessa,  sempre  occupata  della  memoria  di  Camaralzaman 
anche  in  mezzo  allo  splendore  che  la  circondava,  s'  imaginò  che  questi 
potesse  esservi  imbarcato,  e  le  venne  il  pensioro  di  prevenirlo  e  d'an- 
dargli incontro,  non  per  farsi  conoscere  da  lui  (poiché  ragionevolmente 
dubitava  che  non  l'avrebbe  riconosciuta),  ma  per  sorvegliarlo  e  pren- 
dere le  misure  che  avrebbe  giudicate  a  proposito  pel  loro  vicendevole 
riconoscimento.  Sotto  pretesto  di  prender  essa  medesima  contezza  delle 
mercanzie,  ed  anche  di  vedere  la  prima  e  scegliere  le  piti  preziose  che 
le  converrebbero,  comandò  che  le  fosso  condotto  un  cavallo  sul  quale 
andò  al  porto  accompagnata  da  molti  ufficiali  che  si  trovarono  allato, 
e  vi  giunse  quando  il  capitano  era  sul  procinto  di  sbarcare.  Essa  lo 
foce  condurre  al  suo  cospetto,  e  gli  chiese  d'onde  veniva,  da  quanto 
tempo  era  partito,  quali  buoni  o  cattivi  incontri  avesse  avuti  nella  sua 
navigazione,  se  conduceva  persone  ragguardevoli,  e  sopratutto  di  quali 
mercatanzie  aveva  il  vascello  carico.  Il  capitano  soddisfece  a  tutte  que- 
ste inchieste;  e  quanto  a'  passeggeri,  assicurò  non  avere  che  merca- 
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tanti  i  quali  avevano  il  costume  di  venire  portandovi  ricche  stoffe  di 
differenti  paesi,  lo  tele  piti  fine,  dipinte  o  no,  gioie,  mucchio,  ambra 
grigia,  canfora,  drogherie,  olive  e  diverse  altre  cose.  La  principessa 
Badoure  amava  le  ulive  passionatamente,  si  che  appena  ne  intese  par» 
lare,  disse  al  capitano:  —  Io  compro  tutte  quelle  che  avete;  però  fa- 
tele sbarcare  subito,  affinchè  ci  conveniamo  sul  prezzo.  Riguardo  alle 
altre  mercatanzie,  avvertirete  i  mercatanti  di  portarmi  quanto  hanno 
di  piti  bello  prima  di  farlo  vedere  ad  altri.  —  Sire,  rispose  il  capitano, 
che  la  prendeva  pel  re  d'Ebena,  com'essa  lo  era  di  fatto  per  l'abito 
che  vestiva,  ve  ne  ha  cinquanta  vasi  molto  grandi;  ma  appartengono 
ad  un  mercatante,  che  è  rimaso  a  terra,  dopo  averlo  io  stesso  avver- 
tito ed  atteso  lungo  tempo;  ma  veduto  poi  che  non  veniva  piti,  e  che 
il  suo  ritardo  m'impediva  di  profittare  del  buon  vento,  perdetti  la  pa- 
zienza, si  che  sciolsi  le  vele.  —  Non  tralasciate  però  di  farle  sbarcare, 
disse  la  principessa,  questo  non  ne  impedisce  di  convenire  del  prezzo. 
Il  capitano  mandò  la  sua  scialuppa  al  vascello,  la  quale  ritornò  ben 
presto  carica  de'  vasi  d'ulive.  La  principessa  chiese  quanto  i  cinquanta 
vasi  potevano  valere  nell'isola  d'  Ebena ,  a  cui  il  capitano  rispose  :  — 
Sire,  il  mercatante  è  assai  povero;  e  vostra  maestà  non  gli  farà  una 
grande  grazia  pagandogliene  mille  piastre  di  argento.  —  Affinchè  egli 
sia  contento,  ed  in  considerazione  di  quanto  mi  dite  della  sua  povertà, 
vi  saranno  contate  mille  piastro  d'oro  che  avrete  la  cura  di  dargli.  E 
dette  l'ordine  del  pagamento  ;  e  dopo  che  ebbe  fatti  portare  i  vasi  in 
sua  presenza,  ritornò  al  palazzo. 

Siccome  era  vicina  la  notte,  la  principessa  Badoure  si  ritirò  subito 
nel  palazzo  interno,  ed  andata  all'appartamento  della  principessa  Haya- 
talnefous,  si  fece  portare  i  cinquanta  vasi  d'ulive  di  cui  apri  uno  per 
saggiarne  e  darne  ad  altri,  e  lo  versò  in  un  piatto.  Restò  forte  mera- 
vigliata al  vedere  le  ulive  mischiate  alla  polvere  d'oro,  sì  che  esclamò  : 
—  Quale  avventura!  Quale  maraviglia!  Fece  poscia  aprire  e  vaotar 
gli  altri  vasi  in  sua  presenza  dalle  ancelle  di  Hayatalnefous,  e  più  si 
aumentava  la  sua  ammirazione  secondo  che  vedeva  che  le  olive  di  cia- 
scun vaso  eran  mischiate  con  polvere  d'  oro.  Ma  quando  si  venne  a 
vuotar  quello  ove  Camaralzaman  aveva  messo  il  suo  talismano,  e  che 
ella  lo  ebbe  scorto,  ne  fu  tanto  sorpresa  che  svenne. 

La  principessa  Hayatalnefous  e  le  sue  ancelle  scòrsero  la  principessa 
Badoure,  e  la  fecero  rinvenire  gettandole  dell'acqua  sul  viso.  Quand'ella 
ebbe  ricuperato  i  sensi,  prese  il  talismano  e  lo  baciò  più  volte;  poscia 
siccome  non  voleva  nulla  dire  innanzi  alle  ancelle  della  principessa, 
che  ignoravano  il  suo  travestimento,  e  siccome  inoltre  era  ora  di  cori- 
carsi, le  accomiatò.  —  Principessa,  disse  ella  ad  Hayatalnefous  appena 
furono  sole,  dopo  quanto  v'  ho  raccontato  della  mia  storia,  avrete  senza 
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dubbio  veduto  che  al  vedere  questo  talismano  sono  svenuta.  Questo  è 
il  mio  ed  è  quello  che  ci  ha  strappati  l'uno  dall'altro  i^  principe  Ca- 
maralzaman ,  mio  caro  marito,  e  me.  Desso  è  stato  causa  d'  una  dolo- 
rosissima separazione  per  l'uno  e  per  l'altro;  e  diverrà,  come  ne  son 
persuasa,  quella  della  nostra  prossima  riunione. 

Il  dimani  appena  giorno,  la  principessa  mandò  a  chiamare  il  capi- 
tano del  vascello,  al  quale  disse  quando  le  venne  condotto  innanzi:  — 
Datemi  maggior  contezza  del  mercatante  cui  appartenevano  le  ulive  ch'io 
comprai  ieri.  Voi  mi  diceste,  mi  sembra,  che  l'avevate  lasciato  a  terra 
nella  città  degl'Idolatri;  potete  dirmi  ciò  che  vi  faceva?  —  Sire,  ri- 
spose il  capitano,  posso  assicurarne  la  maestà  vostra  come  d'una  cosa 
che  ho  veduta  da  me  stesso.  Io  aveva  convenuto  pel  suo  imbarco  con 
un  giardiniere  assai  vecchio,  il  quale  mi  disse  che  V  avrei  trovato  nel 
suo  giardino,  di  cui  mi  insegnò  il  luogo,  ed  ove  lavorava  sotto  di  lui, 
ciò  che  mi  ha  obbligato  a  dire  a  vostra  maestà  ch'egli  era  povero;  sono 
andato  a  cercarlo  e  avvertirlo  io  stesso  in  quel  giardino  di  venirsi  ad 
imbarcare  e  gli  ho  parlato.  —  Se  la  cosa  d  in  tal  guisa,  soggiunse  la 
principessa  Badoure,  egli  è  mestieri  che  mettiate  di  nuovo  alla  vela 
oggi  medesimo,  che  ritorciate  alla  città  degl'Idolatri  e  che  mi  condu- 
ciate qui  questo  giovane  giardiniere  il  quale  è  mio  debitore:  altrimenti 
vi  dichiaro  che  confischerò  non  soft  le  mercanzie  che  vi  appartengono 
e  quelle  dei  mercatanti  venuti  con  voi,  ma  anche  la  vostra  vita  e  quella 
dei  mercatanti  me  ne  risponderanno.  In  questo  momento  si  va  per  mio 
ordine  ad  apporre  il  suggello  a'  magazzini  ove  sono,  e  non  si  leverà 
che  quando  m'avrete  consegnato  l'uomo  che  vi  chieggo.  Questo  è  quanto 
aveva  a  dirvi;  andate  e  fate  quel  che  vi  comando.  II  capitano  non  ebbe 
che  replicare  a  questo  comando,  la  cui  esecuzione  arrecava  grandissimo 
danno  a'  suoi  affari  ed  a  quelli  de'  mercatanti,  a'  quali  lo  comunicò,  che 
non  furono  meno  solleciti  di  lui  a  far  imbarcare  incontanente  i  viveri 
e  1'  acqua  di  cui  avevan  bisogno  nel  viaggio.  Tutto  ciò  si  esegui  con 
tanta  sollecitudine  eh'  egli  mise  alla  vela  lo  stesso  giorno.  Il  vascello 
ebbe  una  felicissima  navigazione,  e  il  capitano  prese  cosi  bene  le  sue 
disposizioni  che  giunse  di  notte  innanzi  alla  città  degl'Idolatri.  Allor- 
ché si  avvicinò  quanto  aveva  giudicato  a  proposito,  non  fece  gettar 
l'ancora,  ma  mentre  il  vascello  era  in  panna,  sbarcò  nella  sua  scialuppa 
e  scese  a  terra  in  un  luogo  poco  discosto  dal  porto ,  d'  onde  andò  al 
giardino  di  Camaralzaman  con  sei  marinai  de'  più  risoluti.  Camaral- 
zaman  allora  non  dormiva:  la  sua  separazione  dalla  bella  principessa 
della  China,  sua  moglie,  l'affliggeva  al  solito,  e  malediceva  il  momento 
in  cui  s'era  lasciato  tentare  dalla  curiosità,  non  solo  di  maneggiare  ma 
anche  di  toccare  la  sua  cintura.  Egli  passava  in  tal  guisa  i  momenti 
consacrati  al  riposo,  quando  intese  picchiare  alla  porta  del  giardino; 
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vi  andò  subito,  mozzo  spogliato,  e  non  appena  ebbe  aperto  che  senza 
dirgli  nulla,  il  capitano  e  i  marinai  s'impadronirono  di  lui,  lo  condus- 
sero alla  scialuppa  per  forza,  e  lo  menarono  al  vascello  che  sciolse  alla 
vela  appena  vi  fu  imbarcato.  Camaralzaman,  il  quale  aveva  taciuto  fin 
allora,  come  pure  il  capitano  e  i  marinai,  allora  chiese  al  capitano  che 
aveva  riconosciuto,  qua!  ragione  aveva  di  rapirlo  con  tanta  violenza. 

—  Non  siete  voi  debitore  del  re  dell'  isola  d'  Ebena?  gli  chiese  a  sua 
volta  il  capitano.  —  Io,  debitore  del  re  dell'isola  d'Ebena?  rispose  Ca- 
maralzaman assai  maravigliato,  se  io  non  lo  conosco  per  nulla,  non  ho 
mai  avuto  negozi  con  lui,  e  non  ho  mai  messo  il  piede  nel  suo  regno. 

—  Questo  e  quanto  dovete  saper  voi  meglio  di  me,  rispose  il  capitano, 
voi  medesimo  gli  parlerete;  intanto  abbiate  la  pazienza  di  restar  qui. 
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—  Sire,  il  principe  Camaralzaman  fu  rapito  nel  modo  che  feci  os- 
servare ieri  alla  maestà  vostra.  Il  vascello  non  ebbe  una  navigazione 
meno  felice  nel  portarlo  all'isola  d'Ebena,  di  quella  avuta  noli* andarlo 
a  prendere  nella  città  degP  Idolatri.  Avvegnaché  fosse  notte  quando 
entrò  nel  porto ,  ciò  non  ostante  il  capitano  non  tralasciò  di  sbarcare 
subito,  e  di  condurre  il  principe  Camaralzaman  al  palazzo,  ove,  appena 
giunto,  chiese  d'  essere  presentato  al  re.  La  principessa  Badoure  ,  che 
s'  era  già  ritirata  nel  palazzo  interno,  non  appena  fu  avvertita  del  suo 
ritorno  e  dell*  arrivo  di  Camaralzaman  uscì  per  parlargli.  Imraanti- 
nenti  guardò  il  principa  Camaralzaman  ,  per  cui  aveva  versato  tante 
lagrime  dopo  la  loro  separazione ,  e  subito  lo  riconobbe  sotto  il  suo 
umile  abito.  Quanto  al  principe,  che  tremava  innanzi  ad  un  re  ,  come 
credeva,  cui  doveva  rispondere  d'  un  debito  imaginario  ,  non  gli  sorse 
neppure  il  pensiero  che  potess' essere  quella  ch'egli  si  ardentemente 
desiderava  di  ritrovare.  Se  la  principessa  avesse  seguito  quanto  il  cuor 
le  dettava,  sarebbe  corsa  a  lui,  facendosi  conoscere  abbracciandolo;  ma 
si  trattenne  dal  farlo,  e  credè  esser  necessario  per  l'uno  e  per  l'altra 
di  sostenere  anche  per  poco  il  personaggio  di  re  prima  di  scoprirsi,  e 
si  contentò  di  raccomandarlo  ad  un  ufficiale  che  stava  presente,  inca- 
ricandolo di  prender  cura  di  lui ,  e  di  ben  trattarlo  sino  al  dimani. 
Quando  la  principessa  Badoure  ebbe  ben  provveduto  a  quanto  riguar- 
dava il  principe  Camaralzaman,  si  volse  al  capitano  per  ricompensarlo 
del  servigio  importante  che  le  avea  renduto.  Incaricò  all'  uopo  un  al- 
tro ufficiale  d'  andar  immantinente  a  levare  il  suggello  apposto  alle 
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sue  mercanzie  ed  a  quelle  de'  mercanti,  e  l'accomiatò  col  dono  di  un- 
ricco  diamante  che  lo  risarcì  al  di  là  della  spesa  del  viaggio  fatto.  Gli 
disse  anche  di  tenersi  le  mille  piastre  d'oro  pagategli  pe'  vasi  di  ulive, 
perchè  ne  avrebbe  convenuto  essa  medesima  col  mercante  da  lui  con- 
dotto. Finalmente  ritirossi  nell'  appartamento  della  principessa  dell'  i- 
sola  d'  Ebena,  cui  partecipò  la  sua  gioia,  pregandola  nondimeno  di  te- 
nerle tuttavia  il  segreto  ,  e  confidandole  gli  spedienti  che  credeva  ne- 
cessari di  prendere  prima  di  farsi  conoscere  al  principo  Camaralzaman, 
e  di  far  conoscere  lui  medesimo  per  quel  che  era.  —  V  ha,  soggiunse, 
una  sì  grande  distanza  da  un  giardiniere  ad  un  gran  principe  qual  è 
desso,  che  sarebbe  pericoloso  farlo  passare  in  un  momento  dal  pili  ab- 
bietto stato  del  popolo  ad  un  sì  alto  grado,  qualunque  giustizia  vi  fosse 
nel  farlo.  Lungi  dal  mancarle  di  fede,  la  principessa  d'Ebena  partecipò 
al  suo  disegno,  assicurandola  oh' essa  medesima  vi  contribuirebbe  con 
grandissimo  piacere,  e  ch'essa  non  aveva  se  non  ad  avvertirla  di  quanto 
desiderava  facesse. 

Il  domani  la  principessa  della  China,  sotto  il  nome,  l'abito  e  l'auto- 
rità di  re  doli' isola  d'Ebena,  dopo  aver  preso  cura  di  far  condurre  il 
principe  Camaralzaman  la  mattina  prestissimo  al  bagno  e  di  fargli  ve- 
stire un  abito  d'emir,  o  governatore  di  provincia,  lo  fece  introdurre 
nel  consiglio,  ove  si  cattivò  l'ammirazione  di  tutt'  i  signori  eh'  erano 
presenti  pel  suo  bello  aspetto  e  pel  maestoso  suo  portamento.  La  prin- 
cipessa Badoure  eziandio  rimase  appagata  di  vederlo  amabile  come  l'a- 
veva scorto  le  tante  altre  volte,  il  che  l'animò  di  pia  a  farne  l'elogio 
in  pieno  consiglio.  Dopo  avergli  ordinato  di  sedersi  fra  'gli  emiri  :  — 
Signori,  diss'ella  rivolgendosi  agli  emir,  Camaralzaman,  che  oggi  vi  do 
per  collega,  non  ò  indegno  del  posto  che  occupa  fra  voi;  io  1'  ho  co- 
nosciuto sufficientemente  ne' miei  viaggi  per  risponderne,  e  posso  as- 
sicurare che  si  farà  conoscere  anche  a  voi  sì  pel  suo  valore  e  mille 
altre  qualità,  come  per  la  grandezza  del  suo  genio. 

Camaralzaman  restò  assai  maravigliato  quando  intoso  che  il  re  del- 
l'isola d'Ebena,  ch'egli  era  ben  lungi  dal  prender  per  una  donna  e  meno 
ancora  per  la  sua  cara  principessa ,  1*  aveva  nominato  assicurando  di 
conoscere  lui,  che  viveva  certo  di  non  averlo  incontrato  in  niun  luogo, 
e  lo  fu  davvantaggio  per  le  eccessive  lodi  che  gli  veuivano  fatte.  Per 
altro  queste  lodi ,  pronunciate  da  una  bocca  piena  di  maestà ,  non  lo 
sconcertarono  punto  ,  anzi  le  ricevette  con  una  modestia  che  fece  ve- 
dere di  meritarle,  ma  che  non  gli  destavano  vanità.  Si  prostrò  innanzi 
al  trono  del  re,  e  rialzandosi:  —  Sire,  gli  disse,  io  non  trovo  termini 
per  ringraziare  vostra  maestà  del  grande  onore  che  mi  fa,  e  di  tanta 
bontà  di  cui  mi  colma.  Io  farò  quanto  è  in  me  possibile  per  mostrar- 
mene degno. 
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Uscendo  dal  consiglio,  il  principe  fa  condotto  da  un  ufficiala  in  un 
grande  appartamento  che  la  principessa  Badoare  aveva  già  fatto  appre- 
stare per  lui  ,  ove  trovò  ufficiali  e  servidori  pronti  a  ricevere  i  suoi 
ordini,  e  una  scuderia  fornita  di  bellissimi  cavalli,  il  tutto  per  soste- 
nere la  dignità  d'emir  che  gli  era  stata  conferita.  Quando  si  fu  riti- 
rato nel  suo  scrittoio,  il  suo  intendente  gli  presentò  un  forziere  pieno- 


li  genio  ribelle  a  Dio  Dannaseli.  —  Pag.  484. 


d'oro  per  le  sue  spese.  Meno  poteva  concepire  d'onde  veni  vagli  tanta 
fortuna,  pia  rimaneva  ammirato,  e  non  mai  formò  il  pensiero  che  la 
principessa  della  China  ne  fosse  la  causa. 

A  capo  di  due  o  tre  giorni,  la  principessa  Badoure,  per  dare  al  prin- 
cipe Camaralzaman  maggiore  accesso  alla  sua  persona,  ed  insieme  per 
fargli  godere  maggior  riguardo ,  gli  oonferi  1*  ufficio  di  gran  tesoriere 
che  vacava.  Adempì  a'  suoi  doveri  con  tanta  integrità,  obbligando  oltre 
a  ciò  tutti,  che  s* acquistò  non  polo  l'amicizia  di  tutt'  i  signori  della 
Le  nulle  e  una  notti.  Voi.  L  Disp.  33 
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Corte,  ma  anche  si  guadagnò  il  cuore  di  tatto  il  popolo  colla  sua  pro- 
bità e  colle  sue  larghezze.  Camaralzaman  sarebbe  stato  più  felice  degli 
uomini  vedendosi  in  sì  alto  favore  presso  un  re  straniero,  come  egli 
si  imaginava,  e  d'essere  presso  tatti  in  una  considerazione  che  s'au- 
mentava ciascun  giorno,  se  avesse  posseduto  la  Bua  principessa.  Nel 
mezzo  della  sua  felicità  non  cessava  dall'  affliggersi  di  non  averne  al- 
cuna notizia  in  un  paese  pel  quale  sembrava  aver  ella  dovuto  passare, 
dopo  che  s'era  separato  da  lei  in  un  modo  si  doloroso  per  l'uno  e  per 
l'altro.  Avrebbe  potuto  dubitare  di  qualche  cosa,  se  la  principessa  Ba- 
doure  avesse  conservato  il  nome  di  Camaralzaman  che  aveva  preso  col- 
l'abito;  ma  essa  l'aveva  cangiato,  ascendendo  il  trono,  in  quello  d'Ar- 
manos  in  onore  dell'antico  re  suo  suocero.  Però  non  si  chiamava  più 
che  col  nome  di  re  Armanos  il  giovine,  e  non  v\aveva  che  pochi  cor- 
tigiani, i  quali  si  ricordassero  del  nome  di  Camaralzaman,  com'ella  si 
faceva  chiamare  arrivando  alla  corte  del  re  dell'isola  d'Ebena.  Cama- 
ralzaman non  aveva  contratta  molta  famigliarità  con  essi  per  venirne 
istruito,  ma  alla  fine  ciò  poteva  accadere.  Laonde  come  la  principessa 
Badoure  temeva  che  ciò  accadesse,  e  volendo  oltre  a  ciò  che  il  prin- 
cipe Camaralzaman  fosse  a  lei  sola  debitore  del  suo  riconoscimento,  ri- 
solse por  fine  a'  suoi  propri  tormenti  e  a  quelli  che  ella  sapeva  ch'egli 
soffriva ,  avendo  osservato  che  tutte  le  volte  eh'  ella  parlava  con  lai 
delle  bisogne  che  dipendevano  dal  suo  ufficio,  oaooiava  a  quando  a 
quando  sospiri  che  non  potevano  rivolgersi  se  non  a  lei.  Essa  medesima 
viveva  in  gran  costringimento,  onde  era  risoluta  liberarsene  senza  pia 
differire;  e  d'altra  parte  l'amicizia  de' signori,  lo  zelo  e  l'affezione  del 
popolo  tutto  contribuiva  a  porgli  sul  capo  senza  ostacoli  la  corona  del- 
l'isola d'Ebena. 

La  principessa  Badoure,  non  appena  ebbe  presa  questa  risoluzione 
d' accordo  colla  principessa  Hayatalnefous ,  che  chiamò  in  disparte  il 
principe  Camaralzaman  lo  stesso  giorno  dicendogli:  —  Camaralzaman, 
io  ho  a  parlarvi  d'  un  affare  di  lunga  discussione,  su  cui  ho  bisogno  di 
consultarvi  ;  e  siccome  non  vedo  possa  farsi  piti  comodamente  della 
notte,  venite  questa  sera  e  lasciate  detto  di  non  attendervi,  perchè  pen- 
serò io  a  darvi  un  letto.  Camaralzaman  non  mancò  d'  andare  a  pa- 
lazzo all'  ora  che  la  principessa  Badoure  gli  aveva  indicato.  Ella  lo 
fece  entrare  con  lei  nel  palazzo  interno,  e  dopo  aver  detto  al  capo 
degli  eunuchi,  che  si  preparava  a  seguitarla,  di  non  aver  bisogno  dei 
suoi  servigi,  e  che  tenesse  solamente  la  porta  chiusa,  lo  condusse  in  un 
appartamento,  diverso  da  quello  della  principessa  Hayatalnefous,  ove  era 
«olita  coricarsi.  Quando  il  principe  e  la  principessa  furono  nella  camera 
da  letto,  e  ne  fa  chiosa  la  porta,  la  principessa  trasse  il  talismano  da 
una  cassetta  e  presentono  a  Camaralzaman  dicendogli: 
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—  Non  ha  guari  un  astrologo  m' ha  donato  questo  talismano,  essendo 
voi  valente  in  tutto,  potreste  dirmi  a  che  serve  ?  Camaralzaman  prese 
il  talismano  ed  avvicinossi  ad  una  candela  per  considerarlo;  ma  appena 
l'ebbe  riconosciuto,  con  una  sorpresa  che  fece  piacere  alla  principessa, 
sclamò:  «—  Sire,  vostra  maestà  mi  chiede  a  che  serve  questo  talismano: 
ohimè!  servo  a  farmi  morir  di  cordoglio  so  non  trovo  subito  la  più 
leggiadra  ed  amabil  principessa  doli*  universo,  cui  ha  appartenuto,  e  di 
cui  m'ha  cagionato  la  perdita.  E  me  l'ha  cagionata  per  una  (strana 
avventura  il  cui  racconto  ecciterà  la  compassione  di  vostra  maestà  per 
un  marito  e  per  un  amante  sciagurato  come  me,  se  vuol  avere  la  pa- 
zienza d'  ascoltarla.  —  Me  ne  parlerete  un'  altra  volta,  rispose  la  prin- 
cipessa; ma  ho  il  piacere  di  dirvi  che  ne  so  già  qualche  cosa.  Intanto 
aspettatemi  un  momento  che  or  ora  ritorno.  Ciò  detto  la  principessa 
Badoure  entrò  in  un  camerino,  ove  si  spogliò  del  turbante  reale,  e  dopo 
aver  presa  in  pochi  minuti  un'  acconciatura  ed  una  veste  da  donna,  col 
cinto  che  aveva  nel  giorno  della  loro  separazione,  rientrò  nella  camera. 
Il  principe  Camaralzaman  riconobbe  subito  la  sua  cara  principessa,  corse 
a  lei  abbracciandola  teneramente,  esclamando:  —  Ah!  quanto  sono  ob- 
bligato al  re  d'avermi  sì  piacevolmente  sorpreso!  —  Non  aspettate  di 
rivedere  il  re,  rispose  la  principessa,  abbracciandolo  a  sua  volta  colle 
lagrime  agli  occhi,  vedendo  me  voi  vedete  il  re;  sediamoci,  affinchè  io 
vi  spieghi  V  enigma. 

Eglino  s'assisero,  e  la  principessa  raccontò  al  principe  la  risoluzione 
da  lei  presa  nella  prateria  ove  aveano  fatto  sosta  insieme  1'  ultima 
volta,  appena  s'accertò  che  l'attendeva  inutilmente:  in  qual  modo  essa 
t'aveva  recata  inatto  sino  al  suo  arrivo  all' isola  di  Ebena,  ov'era  stata 
costretta  di  sposare  la  principessa  Htyatalnefous,  e  d'accettare  la  co- 
rona che  il  re  Àrmanos  le  aveva  offerta  in  conseguenza  del  suo  matri- 
monio, come  la  principessa,  di  cui  ella  gli  esagerò  il  merito,  avesse  ri- 
cevuta la  dichiarazione  che  essa  gli  aveva  fatta  del  suo  sesso;  e  da  ul- 
timo 1'  avventura  del  talismano  trovato  in  un  vaso  di  olive  e  polvere 
d'  oro,  che  1'  aveva  spinta  a  mandarlo  a  prendere  nella  città  degl'Ido- 
latri. Quando  la  principessa  Badoure  ebbe  terminato,  volle  che  il  prin- 
cipe le  narrasse  per  quale  avventuraci  talismano  era  stato  causa  della 
loro  separazione,  del  che  soddisfattala,  poscia  si  dolse  con  una  maniera 
obbligante  della  crudeltà  da  lei  usatagli  di  farlo  languire  per  sì  lungo 
tempo.  Ella  gliene  apportò  le  ragioni  di  cui  abbiamo  parlato;  indi,  sic- 
come era  molto  tardi,  andarono  a  dormire. 
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—  Sire,  la  principessa  Badoure  ed  il  principe  Camaralzaman  ai  al- 
zarono appena  fu  giorno.  Ma  la  principessa  aveva  smesso  1'  abito  reale 
per  ripigliare  l'abito  femminile,  e  quando  fa  vestita,  mandò  il  capo 
degli  eunuchi  a  pregare  il  re  Armanos,  suo  suocero,  di  compiacersi  ad 
andare  nei  suo  appartamento.  Quando  il  re  Armanos  vi  giunse,  fu  assai 
maravigliato  di  vedere  una  donna  che  gli  era  sconosciuta ,  ed  il  gran 
tesoriere,  cui  non  era  permesso  entrare  nel  palazzo  interno  come  a  tutti 
gli  altri  signori  della  corte.  Sedendosi  chiese  ove  fosse  il  re.  —  Sire, 
rispose  la  principessa,  ieri  io  era  il  re,  ed  oggi  non  sono  che  princi- 
pessa della  China,  moglie  del  vero  principe  Camaralzaman  vero  figliuolo 
del  re  Schahzaman.  Se  la  maestà  vostra  vuol  avere  la  pazienza  di 
ascoltare  la  storia  d'  ambedue  noi,  spero  non  mi  condannerà  ci'  averlo 
tratto  in  un  si  innocente  inganno.  Il  re  Armanos  le  prestò  orecchio,  e 
ascoltò  con  maraviglia  dal  principio  alla  fine.  Nel  terminare  aggiunse: 
—  Sire,  avvegnaché  nella  nostra  religione  le  donne  sien  poco  contente 
della  libertà  che  hanno  i  mariti  di  prendere  più  mogli,  pur  nondimeno 
se  la  maestà  vostra  consente  di  dare  la  principessa  Hayatalnefous,  sua 
figliuola,  in  isposa  al  principe  Camaralzaman,  io  volentieri  le  cedo  iì 
grado  e  la  qualità  di  regina  che  per  diritto  le  appartiene ,  e  mi  con- 
tento del  secondo  grado.  Anche  quando  questa  preferenza  non  le  fosse 
dovuta,  io  non  lascerei  dal  concedergliela  dopo  tatto  quello  che  le  devo 
pel  secreto  tenutomi  con  tanta  generosità.  Se  la  maestà  vostra  vuol 
chiederla  del  suo  consentimento  io  l'ho  già  prevenuta  pali'  oggetto,  e 
mi  fo  garante  dell'approvazione  di  lei.  Il  re  Armanos  ascoltò  il  di- 
scorso della  principessa  Badoure  con  ammirazione,  e  quando  ella  ebbe 
terminato  ,  rivoltosi  al  principe  Camaralzaman  gli  disse  :  —  Figliuol 
mio,  poichò  la  principessa  Badoure  vostra  consorte,  che  io  ho  tonata 
finora  come  mio  genero,  per  un  inganno  di  cui  non  posso  lagnarmi  , 
mi  assicura  esser  contenta  di  dividere  il  vostro  letto  colla  mia  figliuola, 
non  mi  resta  più  che  a  sapere  se  voi  volete  sposarla,  e  se  volete  ac- 
cettare la  corona,  che  la  principessa  Badoure  meriterebbe  di  portar» 
per  tutta  la  sua  vita,  se  non  amasse  meglio  spogliarsene  per  amor  vo- 
stre. —  Sire,  rispose  il  principe  Camaralzaman,  qualunque  vivissima 
desiderio  io  abbia  di  rivedere  mio  padre,  le  obbligazioni  che  professo- 
si alla  maestà  vostra  come  alla  principessa  Hayatalnefous  sono  tanto 
grandi  che  non  posso  per  nulla  ricusarmi. 
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Camaralzaman  fu  proclamato  re  e  maritato  lo  stesso  giorno  eoo 
grande  magnificenza,  restando  soddisfattissimo  della  bellezza,  dello  spi- 
rito, e  dell'  amore  della  principessa  Hayatalnefous.  In  seguito  le  due  re- 
gine continuarono  a  vivere  insieme  colla  stessa  amicizia  e  la  atessa 
unione  di  prima,  e  paghe  moltissimo  dell'eguaglianza  con  cui  le  trat- 
tava il  principe  Camaralzaman.  Esse  gli  dettero  ciascuna  un  figliuolo 
lo  stesso  anno,  quasi  nello  stesso  tempo,  e  la  nascita  dei  due  principi 
fu  celebrata  con  grandi  feste.  Camaralzaman  impose  il  nome  di  Amgiad 
al  primo  che  la  regina  Badoure  aveva  partorito ,  e  di  Assad  a  quello 
che  la  regina  Hayatalnefous  aveva  messo  alla  luce. 


Storia  dei  due  principi  Amgiad  e  Assad. 


I  due  principi  furono  allevati  con  una  gran  cura,  e  quando  vennero 
n  età,  non  ebbero  che  lo  stesso  aio,  i  medesimi  precettori  nelle  soienze 
e  nelle  belle  arti,  che  il  re  volle  venissero  loro  insegnate,  e  lo  stesso 
maestro  in  ciascun  esercizio.  La  grande  amicizia  che  aveano  l'uno  per 
T  altro  dalla  loro  infanzia  avea  dato  luogo  a  questa  uniformità,  che  si 
aumentò  ancor  più.  Di  fatto,  quando  furono  in  una  età  di  aver  ciascuno 
una  casa  separata,  erano  si  strettamente  uniti  che  supplicarono  il  re 
Camaralzaman,  loro  padre,  di  concederne  loro  una  sola  per  tutti  due* 
e  1'  ottennero.  Però  ebbero  gli  stessi  officiali ,  gli  stessi  servitori ,  gli 
stessi  equipaggi,  lo  stesso  appartamento  e  la  stessa  tavola.  Insensibil- 
mente Camaralzaman  aveva  posto  una  così  grande  confidenza  nella  loro 
capacità  e  nella  loro  probità  che  allorché  eglino  raggiunsero  l'età  di 
diciotto  a  venti,  non  aveva  che  far  loro  presiedere  il  consiglio  alter- 
nativamente ciascuna  volta  che  andava  a  caccia  per  più  giorni. 

Come  i  due  principi  erano  egualmente  belli  e  ben  fatti  dalla  loro 
infanzia,  le  due  regine  avevano  concepito  per  essi  un'incredibile  tene- 
rezza, si  che  la  principessa  Badoure  aveva  maggiore  inclinazione  per 
Assad,  figliuolo  della  regina  Hayatalnefous,  che  per  Amgiad  suo  proprio 
figliuolo;  e  la  regina  Hayatalnefous  ne  aveva  più  per  Amgiad,  che  per 
Assad  che  era  il  suo. 

Le  regine  non  tennero  dapprima  questa  inclinazione  che  per  un'ami- 
cizia la  quale  procedeva  dall'  eccesso  di  quella  che  esse  conservavano 
1'  una  per  V  altra.  Ma,  a  seconda  che  i  principi  s'  avanzarono  in  età, 
divenne  a  poco  a  poco  una  forte  inclinazione,  e  questa  un  amore  dei 
più  violenti,  quando  essi  apparvero  ai  loro  occhi  con  quelle  grazie  che 
finirono  di  acciecarle.  Tutta  l'infamia  della  loro  passione  era  loro  nota; 
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e  fecero  anche  grandi  sforzi  per  resistervi,  ma  la  familiarità  con  cui 
li  vedevano  ciascun  giorno  e  l'abitudine  di  ammirarli  dalla  loro  in- 
fanzia ,  di  lodarli ,  di  accarezzarli ,  da  cui  non  era  più  in  loro  potere 
difendersi,  le  innamorarono  d'amore  a  tal  segno  che  perderono  il  sonno» 
il  bere  ed  il  mangiare.  Per  loro  sventura ,  e  per  quella  de'  principi 
stessi,  questi  accostumati  alle  loro  maniere  non  ebbero  il  minimo  so- 
spetto di  questa  detestevole  fiamma. 

Le  due  regine,  non  avendosi  fatto  già  un  secreto  della  loro  passione 
e  non  avendo  il  coraggio  di  dichiararla  a  voce  al  principe  che  ciascuna 
amava  in  particolare,  convennero  di  loro  palesarla  ognuna  per  mezzo 
d'un  biglietto:  e  per  l'esecuzione  di  un  si  pernicioso  disegno  profitta- 
rono dell'  assenza  del  re  Camaralzaman  per  una  caccia  di  tre  o  quattro 
giorni. 

Il  giorno  della  partenza  del  re,  il  principe  Amgiad  presedette  al  con- 
siglio, e  fece  giustizia  fino  a  due  o  tre  ore  dopo  mezzogiorno.  All'uscir 
del  consiglio,  siccome  rientrava  nel  palazzo,  un  eunnco  lo  prese  in  di- 
sparte e  gli  presentò  un  biglietto  dalla  parte  della  regina  Hayatalne- 
fous,  che  Amgiad  prese  e  lesse  con  orrore.  —  Come,  perfido,  disse  al- 
l'eunuco, ò  questa  la  fedeltà  che  devi  al  tuo  padrone,  al  tuo  re?  Ciò 
detto,  gli  tagliò  la  testa.  Poscia  Amgiad  incollerito  andò  dalla  regina 
Badoure  sua  madre  con  un  volto  che  mostrava  il  suo  risentimenio  ,  lo 
presentò  il  biglietto,  e  le  dette  contezza  dol  contenuto  dopo  averle  pa- 
lesato da  qual  parte  veniva.  In  vece  di  ascoltarlo,  la  regina  Badoure 
si  sdegnò  contro  lui  dicendogli  :  —  Figlio  mio,  quanto  mi  narrate  ò 
una  calunnia,  un'impostura:  la  regina  Hayatalnefous  è  savia,  e  vi  trovo 
ben  audace  nel  parlarmi  contro  lei  così  insolentemente.  A  queste  pa- 
role il  principe  si  sdegnò  ancor  egli  contro  la  regina  sua  madre  ,  di- 
cendole: —  Voi  siete  tutte  piti  triste  le  une  delle  altre,  e  se  non  fossi 
trattenuto  dal  rispetto  che  debbo  al  re  mio  padre,  questo  giorno  sarebbe 
l'ultimo  della  vita  d' Hayatalnefous.  La  regina  Badoure  poteva  ben 
giudicare  dall'  esempio  del  suo  figliuolo  Amgiad  che  il  principe  Assad , 
il  quale  non  era  meno  virtuoso,  non  riceverebbe  più  favorevolmente  la 
dichiarazione  eh'  essa  aveva  a  fargli.  Ciò  per  altro  non  l'impedì  dal 
persistere  in  un  disegno  sì  abbominevole,  ed  il  domani  gli  scrisse  un 
biglietto,  che  essa  confidò  ad  una  vecchia  che  aveva  accesso  nel  palazzo. 

La  vecchia  colse  anch'  essa  1'  occasione  di  dare  il  biglietto  al  prin- 
cipe Assad  all'  uscir  del  consiglio,  dopo  eh'  egli  avea  finito  di  presie- 
derlo. Il  principe  lo  prese,  e  nel  leggerlo  si  lasciò  tanto  trasportare 
dallo  sdegno  che  senza  finir  di  leggere  trasse  la  sciabola  e  punì  la  vec- 
chia. Corse  all'appartamento  della  regina  Hayatalnefous  sua  madre  col 
biglietto  in  mano,  e  voleva  mostrarglielo,  ma  essa  non  gli  dette  nem- 
meno il  tempo  di  parlare.  —  Io  so  quello  che  volete  dirmi ,  gli  disse  % 
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voi  siete  un  impertinente  corno  vostro  fratello  Amgiad:  andate,  ritira- 
tevi e  non  comparite  mai  pia  innanzi  a  me.  Assad  rimase  interdetto  a 
tali  parole  che  non  s'  attendeva,  e  che  gP  inspirarono  tanto  sdegno  che 
era  in  sul  punto  di  darne  funeste  prove;  ma  se  ne  rattenne,  e  si  ritirò 
senza  replicare,  per  timore  che  non  gli  sfuggisse  qualche  espressione 
indegna  della  sua  grandezza  di  animo.  Siccome  il  principe  Amgiad 
aveva  avuto  ritegno  di  dirgli  niente  del  biglietto  che  aveva  ricevuto  il 
giorno  prima,  e  da  quanto  la  regina  sua  madre  gli  aveva  detto,  avendo 
compreso  non  esser  ella  meno  delinquente  della  regina  Badoure ,  andò 
a  fargli  un  cortese  rimprovero  della  sua  discrezione  e  a  confonder  il 
proprio  dolore  col  suo. 

Le  due  regine,  disperate  d' aver  rinvenuto  nei  due  principi  nna  virtù 
che  doveva  farle  rientrare  in  loro  medesime,  rinunciarono  ad  ogni  sen- 
timento di  natura  e  di  madre,  e  s*  accordarono  insieme  del  modo  di 
farli  perire.  Laonde  dettero  ad  intendere  alle  loro  donne  d*  averle  i 
principi  volute  forzare,  facendone  tutte  le  finzioni,  colle  loro  lagrime* 
colle  loro  grida,  e  colle  maledizioni  che  loro  imprecavano:  e  si  corica- 
rono nello  stesso  letto,  come  so  la  resistenza  eh'  esse  finsero  d' aver 
fatta,  le  avesse  ridotte  agli  estremi. 
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—  Sire,  noi  lasciammo  ieri  le  due  snaturate  regine  nella  detestabile 
risoluzione  di  perdere  i  due  principi,  loro  figliuoli.  Il  dimani  il  re  Ca- 
maralzaman,  al  suo  ritorno  dalla  caccia,  forte  maravigliato  di  vederle 
coricate  insieme  in  uno  stato  che  seppero  ben  fingere,  e  che  lo  mosse 
a  compassione,  le  richiese  di  ciò  che  loro  fosse  accaduto.  A  questa  di- 
manda, le  dissimulatrici  regine  raddoppiarono  i  loro  gemiti  ed  i  loro 
singhiozzi,  e  dopo  molto  istanze  la  regina  Badoure  prese  alfine  la  pa- 
rola, dicendogli  :  —  Sire,  pel  giusto  dolore  onde  siamo  oppresse  ,  non 
dovremmo  vedere  la  luce  dopo  P  oltraggio  che  i  principi  vostri  figliuoli 
ci  hanno  fatto  con  una  brutalità  senza  esempio.  Per  un  complotto  in- 
degno della  loro  nascita,  la  vostra  assenza  ha  inspirato  loro  P  ardire  e 
r  audacia  d'  attentare  al  nostro  onore.  La  maestà  vostra  ci  dispensi 
dal  dir  oltre,  bastando  la  nostra  afflizione  a  farle  comprendere  il  ri- 
manente. 

Il  re  fece  chiamare  i  due  principi,  ed  avrebbe  loro  tolto  la  vita  di 
aria  propria  mano,  se  il  vecchio  re  Armanos  suo  suocero,  eh*  era  pre- 
sente, non  gli  avesse  rattenuto  il  braccio,  dicendogli:  —  Figliuol  mio, 
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che  pensate  fare?  Volete  bruttare  le  vostre  mani  ed  il  vostro  palazzo 
del  vostro  proprio  sangue?  V'ha  altri  mezzi  per  punirli,  s'egli  ò  vero 
che  son  delinquenti.  Pervenuto  a  calmarlo,  lo  pregò  volesse  ben  esami- 
nare se  avessero  commesso  il  delitto  di  cui  venivano  accusati.  Cama- 
ralzaman  seppe  padroneggiare  sè  stesso  per  non  essere  il  carnefice  dei 
suoi  propri  figlinoli,  ma  dopo  averli  fatti  imprigionare,  fece  venire  verso 
sera  un  emir  chiamato  Giondar,  cui  commise  di  andar  loro  a  tor  la 
vita  fuori  della  città,  e  di  non  tornare  senza  portargli  i  loro  abiti  in 
segno  dell'esecuzione  dell'ordine  che  gli  dava.  Giondar  camminò  tutta 
la  notte,  ed  il  giorno  appresso,  sceso  di  cavallo  ,  comunicò  a'  principi 
colle  lagrime  agli  occhi  l'ordine  avuto.  —  Principi,  disse  loro,  questo 
ordine  ò  assai  crudele,  ed  ò  per  me  una  delle  più  sensibili  mortificazioni 
<T  essore  stato  scelto  a  farne  1'  esecuzione.  Piacesse  a  Dio  che  potessi 
dispensarmene  !  —  Fate  il  vostro  dovere  ,  risposero  i  principi;  certi 
che  non  siete  voi  la  cagione  della  nostra  morte,  ve  la  perdoniamo  di 
tutto  cuore.  Ciò  detto,  s'  abbracciarono ,  e  si  dettero  1'  estremo  addio 
con  tanta  tenerezza,  che  rimasero  lungo  tempo  senza  separarsi.  Il  prin- 
cipe Àssad  il  primo  si  mise  in  istato  di  ricevere  la  morte,  dicendo  a 
Giondar:  —  Cominciate  da  me,  affinchè  non  abbia  il  dolore  di  vedere 
morire  il  mio  caro  fratello  Amgiad.  Amgiad  vi  si  oppose ,  e  Giondar 
non  potò  senza  versar  lagrime  più  di  prima  essere  testimone  del  loro 
contrasto,  che  provava  quanto  la  loro  amicizia  fosse  sincera  e  perfetta. 
Finalmente  terminarono  quella  reciproca  deferenza  si  commovente  ,  e 
pregarono  Giondar  di  legarli  insieme,  e  di  metterli  nella  più  comoda 
situazione  per  dar  loro  il  colpo  della  morte  aello  stesso  tempo  ,  aggiu- 
gnendo:  —  Non  ricusate  di  dare  questa  consolazione  di  morire  insieme 
a  due  fratelli  sfortunati,  i  quali,  fino  alla  loro  innocenza  hanno  tutto 
di  oomune  da  che  son  nati.  Giondar  concesse  a'  due  principi  quanto 
desideravano ,  e  dopo  averli  situati  nel  modo  che  credè  più  acconcio 
per  tagliar  loro  il  capo  d'  un  sol  colpo,  li  legò  e  dimandò  loro  se  ave- 
vano qualche  cosa  a  comandargli  prima  di  morire.  —  Non  vi  preghiamo 
che  <r  una  sola  cosa,  risposero  i  principi,  cioè  di  assicurare  il  re  nostro 
padre,  al  vostro  ritorno,  che  moriamo  innocenti,  ma  che  non  gi'impu- 
tiamo  già  1'  effusione  del  nostro  sangue.  Di  fatto  noi  sappiamo  che  egli 
non  sa  bene  la  verità  del  delitto  di  cui  siamo  accusati.  Giondar,  dopo 
aver  loro  promesso  di  obbedirgli,  trasse  fuori  la  sciabola,  dalla  quale 
azione  e  dal  luccicar  del  ferro  spaventato  il  suo  cavallo,  ruppe  la  briglia 
o  fuggi  mettendosi  a  correre  con  quanta  lena  aveva  per  la  campagna. 
Era  un  cavallo  di  gran  prezzo  e  riccamente  bardato,  che  Giondar  avrebbe 
avuto  grandissimo  dispiacere  a  perdere  ;  laonde  turbato  da  questo  acci- 
dente, invece  di  tagliar  la  testa  ai  principi,  gettò  la  sciabola  e  gli  corse 
appresso  per  afferrarlo.  Il  cavallo,  ch'era  vigoroso,  caracollando  sempre 
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innanzi  a  Giondar,  lo  condole  fino  ad  un  bosco,  ove  entrato  Giondar 
▼e  lo  segui,  e  i  nitriti  del  cavallo  avendo  svegliato  un  leone  che  dor- 
miva, il  leone  accorse,  ed  invece  di  andare  dal  cavallo  andò  dritto  a 
Giondar:  appena  l'ebbe  veduto,  Giondar  non  pensò  più  al  suo  cavallo, 
e  fu  in  grandissimo  impaccio  per  la  conservazione  della  sua  vita ,  evi- 
tando l'assalto  del  leone  che  non  lo  perdeva  mai  di  vista,  e  che  lo  se- 
guiva da  vicino  a  traverso  degli  alberi.  —  In  questo  frangente  Iddio 
non  mi  manderebbe  questo  castigo,  disse  egli  tra  sè  stesso,  se  i  prin- 
cipi cui  mi  si  è  comandato  togliere  la  vita  non  fossero  innocenti ,  e 
per  mia  maggior  sciagura  non  ho  nemmeno  la  sciabola  per  difendermi. 

Durante  V  allontanamento  di  Giondar,  ai  due  principi  venne  una  sete 
ardente  cagionata  dallo  spavento  della  morte,  non  ostante  la  loro  ge- 
nerosa risoluzione  di  soggiacere  all'  ordine  crudele  del  re  loro  padre. 
Il  principe  Amgiad  fece  osservare  al  principe  suo  fratello  una  vicina 
sorgente  d'  acqua  ,  e  gli  propose  di  sciogliersi  e  di  andar  a  bere.  — 
Fratel  mio ,  rispose  il  principe  Assad ,  nel  poco  tempo  che  ne  rimane 
ancora  a  vivere  non  vale  la  pena  di  estinguere  la  nostra  sete,  che  noi 
sopporteremo  ancona  per  alcuni  momenti.  Senza  aver  riguardo  a  questa 
rimostranza,  Amgiad  si  sciolse,  e  sciolse  anche  il  principe  suo  fratello 
mal  suo  grado  ;  indi  andarono  alla  sorgente,  ove  dopo  essersi  rinfre- 
scati intesero  il  ruggito  del  leone,  e  grandi  grida  nel  bosco  in  cui  il 
cavallo  e  Giondar  erano  entrati.  Amgiad  prese  subito  la  sciabola  che 
•Giondar  avea  gettata,  e  disse  al  fratello:  —  Assad,  corriamo  in  soc- 
corso dello  sciagurato  Giondar,  forse  arriveremo  a  tempo  per  liberarlo 
dal  pericolo  che  li  sovrasta.  I  due  principi  senza  perder  tempo  arriva- 
rono in  quella  che  il  leone  atterrava  Giondar.  Il  leone,  vedendo  il  prin- 
cipe Amgiad  avanzar  verso  lui  colla  sciabola  alzata,  lasciò  la  sua  preda 
e  gli  andò  furiosamente  incontro  :  ma  il  principe  lo  ricevette  con  in- 
trepidi ,  e  gli  dette  un  colpo  con  tanta  forza  e  destrezza  che  lo  fece 
cader  morto. 

Appena  Giondar  ebbe  conosciuto  dovere  la  vita  ai  due  principi  si 
gettò  ai  loro  piedi,  e  li  ringraziò  della  grande  obbligazione  che  aveva 
loro  in  termini  da  dimostrare  la  sua  grande  riconoscenza.  —  Principi, 
disse  loro  alzandosi  e  baciandone  le  mani  colle  lagrime  agli  occhi,  Dio 
non  voglia  eh*  io  attenti  alla  vostra  vita  dopo  il  grandissimo  soccorso 
datomi!  non  mai  si  rimprovererà  all'emiro  Giondar  d'essere  stato  ca- 
pace di  tanta  ingratitudine.  —  Il  servigio  che  v'  abbiamo  renduto,  ri- 
sposero i  principi,  non  deve  farvi  tralasciare  di  seguire  1'  ordine  rice- 
vuto; ma  riprendiamo  prima  il  vostro  cavallo,  e  poscia  ritorneremo  al 
luogo  ove  ci  avete  lasciati.  Non  durarono  molta  fatica  a  riprendere  il 
cavallo  che  per  istanchezza  s'  era  fermato  ;  ma  quando  furono  di  ri- 
torno vicino  alla  sorgente  ,  per  qualunque  istanza  ohe  facessero ,  non 
poterono  mai  persuader  1'  emiro  a  farli  morire.  —  La  sola  cosa  che 
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prendo  la  libertà  di  domandare,  disse  loro,  e  che  vi  supplico  di  conce- 
dermi ,  è  d'  accomodarvi  alla  meglio  con  quello  ohe  vi  posso  dare  del 
mio  abito  ,  di  darmi  ciascuno  il  vostro,  e  di  andare  a  vivere  in  paesi 
sì  lontani  che  il  re  vostro  padre  non  senta  mai  parlar  di  voi.  I  prin- 
cipi furono  costretti  a  far  quanto  egli  voleva,  e  dopo  avergli  dato  eia* 
scuno  il  suo  abito  ed  essersi  coperti  di  quanto  loro  dette  del  suo,  in- 
sieme all'oro  e  l'argento  che  aveva  indosso,  l'emiro  Giondar  tolse 
commiato  da  essi.  • 

Quando  1'  emiro  Giondar  si  fu  separato  dai  principi,  passò  pel  bosco 
ove  tinse  i  loro  abiti  nel  sangue  del  leone,  e  continuò  il  suo  cammino 
fino  alla  capitale  dell'isola  d'Ebena.  Al  suo  arrivo  il  re  Camaralzaman 
gli  chiese  se  avea  fedelmente  eseguito  1'  ordine  che  gli  avea  dato.  — 
Sire,  rispose  Giondar  presentandogli  gli  abiti  de'  due  principi ,  eccone 
le  prove.  —  Ditemi ,  soggiunse  il  re ,  in  qual  modo  hanno  ricevuto  il 
castigo  con  cui  li  ho  fatti  punire?  —  Sire,  l'hanno  ricevuto  con  un'am- 
mirabile costanza,  e  con  una  rassegnazione  somma  che  mostrava  la  sin- 
cerità con  cui  professavano  1»  loro  religione;  ma  particolarmente  con 
un  gran  rispetto  alla  maestà  vostra,  e  con  una  sommissione  inconcepi- 
bile al  loro  decreto  di  morte.  —  Noi  moriamo  innocenti,  dicevano  essi, 
ma  non  ce  ne  dogliamo,  e  riceviamo  la  nostra  morte  dalla  mano  di  Dio, 
e  la  perdoniamo  al  re  nostro  padre,  essendo  certi  che  non  ha  ben  sa- 
puta la  verità.  Camaralzaman  sensibilmente  commosso  da  questo  rac- 
conto dell'emiro  Giondar,  volle  frugare  nelle  tasche  degli  abiti  dei  due' 
principi,  cominciando  da  quello  d'  Amgiad,  nel  quale  trovò  un  biglietto 
che  aprì  e  lesse.  Com'ebbe  conosciuto  che  la  regina  Hayatalnefous  l'a- 
veva scritto,  non  solo  alla  scrittura  ma  anche  ad  una  piccola  ciocca  di 
capelli  che  v'  era  dentro ,  1'  aperse  con  un  fremito.  Frugò  poscia  in 
quelle  d' Assad  tremando ,  ed  il  biglietto  della  regina  Badoure  che  vi 
trovò  ,  gli  cagionò  uno  stupore  sì  subitaneo  e  vivo  che  svenne. 
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—  Sire,  non  mai  dolore  fu  eguale  a  quello  di  cui  Camaralzaman  dette 
non  dubii  segni  appena  ricovrò  i  sensi.  —  Che  hai  tu  fatto ,  barbaro 
padre  !  sclamò  egli,  hai  trucidato  i  tuoi  propri  figliuoli,  ed  innocenti  fi- 
gliuoli !  La  loro  saggezza,  la  loro  modestia,  la  loro  obbedienza,  la  loro 
sommessione  a  tutte  le  tue  volontà,  la  loro  virtù,  non  ti  parlavano  esse 
sufficientemente  in  loro  difesa?  Cieco  padre,  meriti  tu  che  la  terra  ti 
sostenga  dopo  un  si  esecrabile  delitto?  Io  mi  sono  gettato  da  me  stesso 
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in  questa  abbonai  nazione  ,  ed  è  questo  il  castigo  di  cui  Dio  m'  affligge 
per  non  aver  più  persistito  neir  avversione  contro  le  femmine  colla 
quale  son  nato.  Io  non  laverò  il  vostro  delitto  nel  vostro  sangue,  come 

meritereste,  detestabili  donne,  perchè  siete  indegne  della  mia  collera; 
ma  che  il  cielo  mi  fulmini  se  mai  vi  rivedo!  Il  re  Camaralzaman  tenne 
religiosamente  il  suo  giuramento.  Fece  passare  le  due  regine  lo  stesso 
giorno  in  un  appartamento  separato,  ove  restarono  sotto  buona  guardia, 
e  per  tutta  la  sua  vita  non  le  avvicinò. 

In  quella  che  il  re  Camaralzaman  s'  affliggeva  in  tal  modo  della  per- 
dita de'  principi  suoi  figliuoli ,  di  cui  era  egli  medesimo  1'  autore  per 
un  trasporto  troppo  inconsiderato,  i  due  principi  erravano  nei  deserti, 
evitando  d'  approssimarsi  a'  luoghi  abitati  e  1*  incontro  di  ogni  specie 
di  persone,  non  vivendo  che  d*  erbe  e  frutta  selvatiche,  e  non  bevendo 
che  cattive  acque  piovane,  che  trovarono  nei  crepacci  delle  roccio.  Du- 
rante la  notte,  per  guardarsi  dalle  bestie  feroci,  l'uno  dormiva  mentre 
l'altro  vegliava.  In  capo  ad  un  mese  giunsero  ai  piedi  d'una  spaven- 
tevole montagna  tutta  di  pietre  nere,  ed  inaccessibile,  come  loro  sem- 
brava. Pur  nondimeno  s'accorsero  d'un  cammino  battuto,  ma  lo  tro- 
varono si  stretto  e  si  difficile  che  non  osarono  ascendervi.  Sperando 
di  ritrovarne  uno  migliore,  continuarono  a  costeggiarla,  e  camminarono 
per  cinque  giorni  ;  ma  la  fatica  che  durarono  fu  inutile  ,  venendo  co- 
stretti a  ritornare  alla  strada  che  avevano  negletta.  La  trovarono  tanto 
poco  praticabile,  che  si  consigliarono  lungo  tempo  prima  di  salirvi,  ma 
finalmente,  datisi  coraggio,  V  ascesero.  Pia  i  due  principi  avanzavano' 
pib  sembrava  loro  che  la  montagna  fosse  alta  e  scoscesa,  e  furono  piti 
volte  tentati  di  desistere  dalla  loro  intrapresa.  Quando  l'uno  era  stanco 
e  1'  altro  se  ne  accorgeva  ,  costui  si  fermava  ,  e  riprendevan  lena  in- 
sieme. Alcune  volto  erano  talmente  stanchi,  che  mancavan  loro  le  forze, 
ed  allora  non  pensavano  pib  a  salire,  ma  a  morir  di  spossamento  e  di 
stanchezza.  Quando  poi  avevan  ripreso  sufficienti  forze,  s'alzavano  e 
riprendevano  il  loro  cammino.  Ad  onta  della  loro  diligenza,  del- loro 
coraggio  e  degli  sforzi,  non  fu  loro  possibile  di  giungere  alla  cima  in 
tutto  il  giorno.  La  notte  li  sorprese ,  ed  il  principe  Assad  si  trovò  si 
si  stanco  e  spossato  di  forze ,  che  non  poteva  pib  moversi ,  e  disse  al 
principe  Amgiad:  —  Fratel  mio,  io  non  ne  posso  pib,  son  quasi  sul 
punto  di  esalar  1'  anima. 

—  Riposiamoci  finche  vi  piacerà,  rispose  Amgiad  fermandosi  con  lui, 
e  prendete  coraggio;  vedete  che  non  ci  resta  molto  a  salire,  e  che  la 
luna  ci  favorisce.  Dopo  una  mezz'ora  di  riposo  Assad  fece  un  nuovo 
sforzo,  ed  arrivarono  Analmente  alla  cima  della  montagna  ,  ove  feoero 
un'altra  pausa.  Amgiad  s'alzò  primo,  ed  avanzandosi,  vide  un  albero  a 
poca  distanza,  a  cui  s'accostò,  e  trovò  ch'era  un  melagrano  carico  di 
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grosse  melagrane,  e  cbe  v'era  una  fontana  ai  piedi.  Ei  corse  ad  annun- 
ciare questa  buona  notizia  ad  Assad,  e  condottolo  sotto  l'albero  vicino 
alla  fontana,  si  rinfrescarono  mangiando  ciascuno  una  melagrana  :  dopo 
di  ohe  si  addormentarono.  Il  domani,  quando  i  principi  furono  desti* 
Amgiad  disse  ad  Assad:  —  Andiamo,  f ratei  mio,  proseguiamo  il  nostro 
cammino;  vedo  che  la  montagna  è  meno  aspra  da  questa  parte  ohe  dal- 
l' altra,  e  noi  non  dobbiamo  che  discendere.  Ma  Assad  era  talmente 
stanco  del  giorno  precedente,  che  gli  furono  d'uopo  per  rimettersi  in- 
teramente tre  giorni,  che  passarono  conversando,  come  avevano  già  fatto 
piti  volte,  del  disordinato  amore  delle  loro  madri  ohe  li  aveva  ridotti 
in  quel  deplorabile  stato.  Ma  dicevano  essi:  —  Se  Dio  8*  è  dichiarato 
per  noi  di  una  maniera  tanto  visibile,  noi  dobbiamo  sopportare  i  no- 
stri mali  con  pazienza,  e  consolarci  colla  speranza  che  li  farà  su- 
bito finire. 

Passati  i  tre  giorni,  i  due  fratelli  si  rimisero  in  cammino,  e  siocome 
la  montagna  era  assai  elevata  sulle  campagne  da  quella  parte,  stettero 
cinque  giorni  per  giungere  al  piano.  Scoprirono  finalmente  una  gran 
città  con  grandissima  gioia.  —  Fratel  mio,  disse  allora  Amgiad  ad  As- 
sad, siete  voi  del  medesimo  avviso  mio,  cioè  che  voi  restiate  in  qualche 
luogo  fuori  della  città  ove  verrei  a  ritrovarvi,  mentre  io  anderei  ad 
informarmi  come  si  chiama  quella  città,  in  qual  paese  siamo,  e  ritor- 
nando portarvi  de' viveri?  È  utile  di  non  entrarci  dapprima  ambedue 
in  caso  che  possa  accadere  pericolo  ad  entrambi.  —  Fratello,  rispose 
Assad,  io  approvo  molto  il  vostro  consiglio,  essendo  saggio  ed  assai 
prudente,  ma  se  uno  di  noi  due  deve  separarsi  per  ciò,  non  soffrirò 
mai  che  siate  voi  quello,  e  permetterete  che  io  me  ne  incarichi.  Qual 
dolore  non  proverei  se  vi  accadesse  qualche  sventura?  —  Ma,  fratello, 
soggiunse  Amgiad,lo  stesso  che  temete  per  me  debbo  temerlo  per  voi; 
però  vi  supplico  di  lasciarmi  fare  e  d'  aspettarmi  con  pazienza.  —  Io 
non  lo  permetterò  mai  ,  replicò  Assad ,  e  se  mi  accade  qualche  cosa  , 
avrò  almeno  la  consolazione  di  sapervi  in  libertà.  Amgiad  fu  obbligato 
a  cedere,  e  si  fermò  sotto  gli  alberi  alle  falde  della  montagna. 


Il  principe  Assad  ferma  un  vecchio  entrando  nell1  isola  de'  Magi. 


Il  principe  Assad  prese  del  denaro  nella  boraa  che  Amgiad  tenevae  , 
continuò  a  oamminare  fino  alla  città.  Non  appena  fu  entrato  nella 
prima  strada,  che  vide  un  venerabile  vecchio,  ben  vestito  con  un  ba- 
stone in  mano.  Non  dubitando  che  non  lo  avrebbe  ingannato  lo  chiamò  dir 
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cep  dogli:  Signore,  vi  supplico  d'insegnarmi  per  dove  si  va  alla 
piazza  pubblica.  Il  vecchio  guardò  il  principe  sorridendo ,  e  poi  gli  ri- 
spose: —  Fjgliuol  mio,  a  quel  ohe  pare,  voi  siete  straniero;  perohò  se 
la  oosa  non  fosse  oosi,  non  mi  fareste  già  questa  dimanda.  —  Sì,  si- 
gnore, sono  straniero,  soggiunse  Assad.  —  Siate  il  benvenuto,  continuò 
il  vecchio,  il  nostro  paese  si  tien  molto  onorato  quando  un  giovine  ben 
fatto  come  voi  si  ha  presa  la  pena  di  venirlo  a  vedere.  Ditemi  quali 
affari  avete  alla  piazza  pubblica?  —  Signore,  rispose  Assad,  son  quasi 
due  mesi  che  un  mio  fratello  ed  io  siamo  partiti  da  un  paese  assai  lon- 
tano da  qui ,  e  senza  mai  interrompere  il  nostro  cammino  non  siamo 
arrivati  che  oggi.  Mio  fratello,  stanco  d'un  si  lungo  viaggio,  è  rimasto 
alle  falde  della  montagna,  mentre  io  sono  venuto  a  cercare  dei  viveri 
per  lui  e  per  me.  —  Figliuol  mio,  continuò  nuovamente  il  vecchio,  voi 
siete  giunto  opportunissimamente,  e  ne  godo  per  voi  e  per  vostro  fra- 
tello, lo  ho  dato  oggi  un  gran  pranzo  a  parecchi  miei  amici,  di  cui  è 
restata  una  quantità  di  vivande  non  tocche  da  nessuno;  dunque  venite 
meco ,  io  ve  ne  darò  a  mangiare  finché  vi  satolliate ,  e  quando  avrete 
ciò  fatto,  ve  ne  darò  delle  altre  per  voi  e  vostro  fratello,  da  poter  vi- 
vere più  giorni.  Non  vi  prendete  dunque  l'incomodo  d'andare  a  spen- 
dere il  vostro  denaro  alla  piazza ,  tanto  piti  che  i  viaggiatori  non  ne 
hanno  mai  troppo.  Inoltre ,  mentre  voi  mangerete  io  v'  informerò  dei 
particolari  della  nostra  città  meglio  d'ogni  altro,  perchè  una  persona 
come  me,  che  è  passata  per  tutti  i  pili  alti  uffici  con  distinzione,  non 
deve  ignorarli.  Voi  dovete  esser  contentissimo  d'  esservi  rivolto  a  me 
piuttosto  che  ad  altri,  perchè  sappiate,  che  tutt' i  nostri  cittadini  non 
sono  già  formati  come  me,  essendovene,  ve  ne  assicuro,  di  assai  cat- 
tivi. Venite  dunque,  chè  vi  voglio  far  conoscere  la  differenza  che  vi  è 
tra  un  onest' uomo  oome  io  sono,  e  molta  gente  che  si  vanta  d'esserlo 
e  non  lo  è.  —  Io  vi  sono  infinitamente  obbligato ,  rispose  il  principe 
Assad,  della  buona  volontà  che  mi  dimostrate,  e  confidando  interamente 
in  voi,  son  pronto  a  venire  ovunque  vi  piacerà. 

Il  vecchio,  continuando  a  camminare  con  Assad  a  fianco,  si  rideva 
di  lui,  e  per  timore  ch'egli  se  ne  accorgesse,  gli  diceva  molte  cose,  af- 
finchè restasse  nella  buona  opinione  che  ne  aveva  concepito.  —  Tra 
l'altre  cose,  egli  è  mestieri  confessare,  gli  diceva,  che  siete  stato  molto 
felice  nel  rivolgervi  a  me  ,  piuttosto  che  ad  un  altro ,  e  ringrazio  il 
cielo  d' avervi  incontrato,  del  che  saprete  la  ragione  quando  sarete  in 
mia  casa. 

Il  vecchio  arrivò  finalmente  in  sua  casa,  ed  introdusse  Assad  in  una 
gran  sala,  ove  vide  quaranta  vecchi  accerchiati  intorno  ad  un  fuoco 
acceso  che  lo  adoravano.  A  questo  spettacolo ,  il  principe  Assad  non 
ebbe  nano  orrore  in  vedere  uomini  epa!  .sprovveduti  di  buon  senso  aer 
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adorare  la  creatura  in  preferenza  del  Creatore,  che  spavento  nel  ve- 
dersi  ingannato  e  trovarsi  in  un  sì  abbominevole  luogo.  Mentre  Assad 
era  immobile  per  lo  stupore,  lo  scaltro  vecchio  salutò  i  quaranta  vec- 
chi, dicendo  loro:  —  Devoti  adoratori  del  fuoco,  ecco  un  felice  giorno 
per  noi.  Ed  aggiunse:  —  Ov'è  Gazban?  che  si  faccia  venire.  A  queste 
parole,  pronunciate  ad  alta  voce,  un  nero  ohe  le  intese  da  sotto  la  ca- 
mera, apparve,  e  questo  nero,  che  era  Gazban,  non  ebbe  appena  scorto 
il  desolato  Assad ,  che  comprese  perche  fosse  stato  chiamato.  Laonde 
corse  a  lui,  lo  gettò  a  terra  oon  uno  schiaffo,  e  lo  legò  per  le  braccia 
oon  una  maravigliosa  prestezza,  e  quando  ebbe  terminato  :  —  Conducilo 
là  basso,  gli  comandò  il  vecchio,  e  non  mancar  di  dire  alle  mie  figliuole 
Bostaoe  e  Cavarne  di  bastonarlo  ciascun  giorno,  con  un  pane  la  mat- 
tina ed  un  altro  la  sera  per  tutto  nutrimento;  ciò  è  sufficiente  per 
farlo  vivere  fino  alla  partenza  del  vascello  pel  mar  azzurro  e  per  la 
montagna  del  fuoco,  e  ne  faremo  un  piacevole  sacrifìcio  alla  nostra  di- 
vinità (•). 
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—  Sire,  appena  il  vecchio  ebbe  dato  il  crudele  ordine  col  quale  ter- 
minai  ieri,  Gazban  afferrò  Assad  maltrattandolo ,  lo  fece  discendere 
sotto  la  sala,  e  dopo  averlo  fatto  passare  per  più  porte  lo  cacciò  in 
una  carcere  ove  si  scendeva  per  venti  gradimi,  e  l'attaccò  pe'  piedi  ad 
una  catena  molto  grossa  e  pesante.  Come  ebbe  ciò  fatto,  andò  ad  av- 
vertire le  figliuole  del  vecchio  :  ma  il  vecchio  l'aveva  prevenuto,  e  stava 
cosi  dicendo  loro:  —  Figliuole  mie,  scendete  la  basso  e  bastonate  nel 
modo  che  sapete  il  musulmano  che  ho  fatto  prigioniero  senza  rispar- 
miarlo, non  potendo  meglio  mostrare  di  esser  buone  adoratrici  del 

(")  Li  religione  di  Zoroaatro  era  quella  che  professavano  i  Persiani  all'  epoca  della 
conquista  del  loro  paese  fatta  dai  seguaci  di  Maometto  nel  settimo  secolo  della  nostra 
ira.  Il  legislatore  Zoroutro  aveva  sostituito  al  sabeisrao  la  credenza  d'un  Dio  unico, 
eterno  e  creatore,  ed  in  onor  di  questo  Dio  aveva  egli  istituito  il  culto  del  fuoco  sa- 
cro qual  simbolo  della  divinità.  L'ostinazione  colla  quale  i  Persiani  difesero  la  loro 
Indipendenza  e  la  loro  religione ,  sdegnò  al  più  alto  grado  i  fanatici  Musulmani  che 
arsero  e  demolirono  i  tempii,  trucidarono  i  sacerdoti  e  cercarono  di  annientare  tutto 
quello  che  poteva  ricordare  un  culto  proscrìtto.  L'odio  dei  seguaci  del  profeta  pel  ma- 
gismo  ha  sopra  vissuto  a  questa  lotta,  e  nei  racconti  popolari  degli  Arabi,  i  (inebri, 
cioè  i  seguaci  di  Zoroastro,  sono  sempre  rappresentati  come  stregoni ,  che  rendono 
al  fuoco  un  culto  idolatro,  e  abbandonansi  senza  posa  ad  atti  di  violenza  e  di  cru- 
deltà contro  i  Musulmani  (Vedi  la  Storia  di  Pernia  per  Macolme,  t.  I,  p.  9J5). 
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fuoco.  Boa  tane  e  Cavarne,  nudrite  dell'odio  contro  tutti  i  musulmani, 
ricevettero  quest'ordine  con  gioia  e  discesero  incontanente  nel  carcere, 
spogliarono  Assad  e  lo  bastonarono  spietatamente,  fino  a  fargli  spicciar 
sangue  ed  a  perdere  i  sensi.  Dopo  un'  esecuzione  si  barbara  gli  misero 

vicino  un  pane  con  un  vaso  d'acqua  e  si  ritirarono.  Assad  non  ricovrò 
i  sensi  che  molto  tempo  dopo,  e  non  fu  ebe  per  versar  fiumi  di  lagrime 
deplorando  la  sua  miseria,  consolato  ciò  nonostante  dal  non  essere  la 
sua  sciagura  accaduta  a  suo  fratello  Amgiad. 

Il  principe  Amgiad  attese  suo  fratello  Assad  fino  alla  sera  alle  falde 
della  montagna  con  grande  impazienza  ;  ma  quando  vide  essere  scorse 
due,  tre  e  quattr'oro  della  notte,  e  che  non  era  ritornato  ,  si  dette  in 
preda  alla  disperazione.  Passò  la  notte  in  una  inquietudine  desolante, 
e  quando  il  giorno  apparve  s'incamminò  verso  la  città,  nella  quale  fu 
dapprima  forte  maravigliato  del  non  vedere  che  pochissimi  musulmani, 
di  cui  fermò  il  primo  nel  quale  s'abbattò,  pregandolo  di  dirgli  come  la 
città  si  chiamasse.  Oli  venne  risposto  che  era  la  città  de'  magi ,  così 
detta  a  cagione  che  i  magi  adoratori  del  fuoco  vi  erano  in  gran  nu- 
mero, e  perchè  pochi  vi  erano  i  musulmani.  Amgiad  domandò  pure 
quanta  lontananza  vi  fosse  di  là  all'  Isola  d'  Ebena,  e  la  risposta  che 
gli  si  fece  fu  che  per  mare  vi  erano  quattro  mesi  di  navigazione  ed 
un  anno  di  viaggio  per  terra.  Quello  cui  s'  era  rivolto  lo  lasciò  dopo 
che  l'ebbe  soddisfatto  su  queste  due  domande,  e  continuò  il  suo  cam- 
mino perchè  andava  di  fretta. 

Amgiad,  che  non  aveva  messo  se  non  circa  sei  settimane  a  venire 
dall'isola  d'Ebena  con  suo  fratello  Assad,  non  poteva  comprendere  come 
avessero  fatto  tanto  cammino  in  si  poco  tempo,  a  meno  che  non  fosse 
stato  per  incanto,  o  ohe  la  via  della  montagna  per  dove  erano  venuti 
non  fosso  un  cammino  più  corto,  che  non  era  stato  mai  battuto  a  ca- 
gione della  sua  difficoltà.  Camminando  per  la  città  si  fermò  innanzi 
alla  bottega  di  un  sartore  che  conobbe  per  musulmano  al  suo  abito  , 
come  aveva  già  conosciuto  quello  oui  aveva  parlato;  ed  entratovi  si 
sedò  vicino  a  lui  dopo  averlo  salutato ,  e  gli  raccontò  la  cagione  del 
dolore  che  1'  opprimeva.  Quando  il  principe  Amgiad  ebbe  terminato,  il 
sartore  gli  rispose:  —  Se  vostro  fratello  ò  caduto  nelle  mani  di  qual- 
che mago ,  potete  accertarvi  di  non  rivederlo  mai  piti.  Egli  è  perduto 
senz'altro;  ed  io  vi  consiglio  a  consolarvene,  e  a  pensare  a  preservare 
voi  medesimo  da  siffatta  disgrazia.  Però,  se  vi  piace,  voi  resterete  con 
me,  ed  io  vi  istruirò  di  tutte  le  astuzie  di  questi  magi,  affinchè  vi  guar- 
diate da  essi  quando  uscirote.  Amgiad  ,  affittissimo  d'  aver  perduto  il 
suo  fratello  Assan,  accettò  l'offerta,  e  ringraziò  mille  volte  il  sartore 
della  bontà  ebe  avea  per  lui. 
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Storia  del  principe  Amgiad  e  d' una  signora  della  irittà  dei  Magi. 

ì  ... 

Il  principe  Amgiad  non  uscì  per  la  città  che  in  compagnia  del  sar- 
tore per  tutto  un  mese,  ma  finalmente  s'  avventurò  di  andare  solo  fino 
al  bagno.  Al  ritorno,  passando  per  una  strada  ove  non  era  alcuno,  vide 
venirgli  di  fronte  una  signora  »  la  quale  nello  scorgere  un  giovane  di 
beli'  aspetto  e  tutto  fresco  uscire  dal  bagno ,  alzossi  il  velo  e  gli  do- 
mandò ove  andasse ,  non  volto  ridente  ed  adocchiandolo.  Amgiad  non 
potò  resistere  a'  vezzi  che  ella  gli  mostrava  e  le  rispose:  —  Signora, 
io  vado  a  casa  mia,  a  casa  vostra  ,  secondo  pia  vi  aggraderà:  —  Si- 
gnore, soggiunse  la  donna  con  piacevole  sorriso,. le  signore  della  mia 
condizione  non  conducono  uomini  in  casa  loro.  Amgiad  restò  molto  im- 
pacciato da  questa  risposta  che  non  si  aspettava.  In  questa  incertezza 
si  determinò  di  affidarsi  al  caso,  e  senza  rispondere  alla  signora,  si 
mise  a  camminare  innanzi ,  e  la  dama  lo  seguì.  Il  principe  Amgiad  la 
condusse  lungo  tempo  di  strada  in  strada,  di  viottolo  in  viottolo,  di 
largo  in  largo,  ed  erano  1'  uno  e  l'altro  stanchi  di  più, camminare , 
quand'egli  si  intromise  in  una  strada  al  cui.  fermine  era  una  casa  di 
beli'  apparenza  con  una  gran  porta  chiusa  e  con  due  sedili ,  1'  uno  da 
un  lato,  l'altro  dall'altro.  Amgiad  si  sedette  sopra  Tuno  come  per  voler 
riprenderò  fiato,  e  la  signora,  più  stanca  di  lui,  si  sedette  sull'altro. 
Quando  la  signora  fu  seduta  disse  al  principe  Amgiad:  —  È  questa 
dunque  la  vostra  casal  —  Voi  la  vedete,  signora ,  rispose  il  principe. 
—  Perchè  dunque  non  aprite,  soggiuns' ella  :  che  aspettate?  —  Bella 
mia,  replicò  Amgiad,  perchè  non  ho  la  chiave,  avendola  lasciata  al  mio 
schiavo,  cui  ho  data  una  commissione,  donde  non  può  essere  ancora  ri- 
tornato. E  come  gli  ho  ordinato  che ,  dopo  aver  eseguito  questa  com- 
missione, mi  comprasse  con  che  fare  un  buon  pranzo,  temo  non  l'at- 
tendiamo ancora  per  lungo  tempo.  La  difficoltà  che  il  principe  trovava 
a  soddisfare  la  sua  curiosità  di  cui  cominciava  a  pentirsi,  gli  aveva 
fatto  immaginare  questo  sotterfugio  nella  speranza  che  quella  signora 
stanca  d'aspettare  ed  indispettita  s'allontanasse;  ma  si  ingannò,  perchè 
quella  cosi  riprese:  —  Ecco  uno  schiavo  impertinente  al  segno  di  farsi 
attendere  tanto,  e  lo  castigherò  da  me  stessa,  come  merita,  se  non  lo 
fate  voi  quando  ritorna,  non  essendo  ben  fatto  che  io  resti  sola  in- 
nanzi ad  una  porta  con  un  uomo.  Ciò  detto,  s'alzò,  e  raccolta  una  pie- 
tra, andò  per  rompere  una  toppa,  la  quale  non  era  che  di  legno,  e  però 
assai  debole,  secondo  1'  uso  del  paese.  Amgiad  disperato  per  quel  dise- 
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gno  vi  si  oppose  dicendole:  —  Signora  mia,  che  pretendete  fare?  Deh  ! 
di  grazia  abbiate  un  altro  poco  di  pazienza:  —  Che  temete,  rispose  ella, 
la  casa  non  è  la  vostra?  Non  o  già  un  gran  male  una  toppa  di  logno 
rotta,  essendo  agevole  rimetterne  un'altra.  —  Ciò  detto,  la  ruppe,  ed 
appena  aperta  la  porta ,  entrò  camminando  innanzi.  Amgiad  si  tenne 
per  perduto  quando  vide  la  porta  della  casa  forzata,  esitando  se  do- 
vesse entrare  o  fuggire  per  liberarsi  del  pericolo  che  credeva  indubi- 
tabile, e  stava  sul  procinto  di  andarsene  quando  la  signorasi  volse  in  - 


La  nutrice  andò  sollecitamente  a  trovare  la  regina  della  China.  —  Pag.  478. 


dietro,  e  vedendo  che  egli  non  entrava,  gli  disse:  —  Che  avete?  — 
Signóra,  rispose  egli,  stavo  guardando  se  il  mio  schiavo  tornava,  te- 
mendo che  non  siavi  nulla  apprestato.  —  Entrate  ,  soggiuns'  ella ,  at- 
tenderemo meglio  qua  dentro  ohe  fuori  l' arrivo  del  vostro  schiavo.  Il 
principe  Amgiad  entrò  assai  mal  suo  grado  in  una  corte  spaziosa  e  ma- 
gnificamente selciata.  Dalla  corte  salì  ad  un  gran  vestibolo,  donde  -vi- 
dero egli  e  la  signora  una  gran  camera  aperta  e  molto  ben  addobbata, 
Le  mille  e  una  notti.  Voi.  I.  Disp.  34 
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e  in  essa  una  mensa  su  cui  erano  apprestate  squisite  vivande,  con  un'al- 
tra carica  di  bottiglie  di  vino. 

Quando  Amgiad  vide  quegli  apparecchi,  non  dubitò  più  della  sua  per- 
dita, e  disse  tra  sè.  —  È  finita  per  te,  povero  Amgiad,  tu  non  soprav- 
viverai lungo  tempo  al  tuo  caro  fratello  Assad.  La  signora  al  contra- 
rio, rapita  da  quel  piacevole  spettacolo,  sclamò:  —  Eh,  signore,  voi 
temevate  che  non  vi  fosse  nulla  da  pranzo!  Intanto  vedete  che  il  vo- 
stro schiavo  ha  fatto  piti  che  voi  non  credevate.  Ma  se  non  m' inganno, 
questi  preparativi  sono  per  tutt' altra  signora  che  me,  ma  non  monta; 
venga  pure  questa  signora ,  io  vi  prometto  di  non  esserne  già  gelosa. 
La  grazia  che  vi  chieggo  è  di  volere  soffrire  che  io  serva  lei  ed  ezian- 
dio voi.  Amgiad  non  potè  tenersi  dal  ridere  della  facezia  della  donna 
ad  onta  dell'  afflizione  in  cui  era.  —  Signora,  rispos'  egli  pensando  ad 
un'  altra  cosa  che  gli  affliggeva  1'  animo  ,  vi  assicuro  non  esser  per 
0  nulla  quello  che  v'  imaginate,  sibbene  il  mio  solito  semplicemente.  Come 

non  poteva  risolversi  di  mettersi  ad  una  tavola,  che  non  era  stata  pre- 
parata per  lui,  voleva  sedersi  ad  un  sofà  ;  la  signora  ne  lo  impedi  di- 
cendogli: —  Che  fate?  voi  dovete  aver  fame  dopo  il  bagno:  mettiamoci 
a  tavola,  e  godiamone.  Amgiad  fu  costretto  a  fare  quello  che  la  si- 
gnora volle-,  però  si  misero  a  tavola  e  mangiarono.  Dopo  i  primi  boc- 
coni la  signora  riprese  un  bicchiere  ed  una  bottiglia  ,  si  versò  a  bere 
e  bevve  la  prima  alla  salute  d'Amgtad.  Quando  ebbe  bevuto,  riempi  il 
bicchiere  e  lo  presentò  ad  Amgiad,  che  le  rese  il  contracambio. 

Più  Amgiad  considerava  la  sua  avventura ,  piti  si  maravigliava  nel 
▼edere  che  il  padrone  della  casa  non  appariva,  ed  anche  che  una  casa 
in  cui  tutto  era  proprio  e  ricco  fosse  senza  un  sol  servitore;  si  che 
diceva  tra  sè  stesso:  —  La  mia  felicità  sarebbe  straordinaria  se  il  pa- 
drone venisse  dopo  che  io  sono  uscito  di  quest'intrigo.  Mentre  formava 
questi  pensieri  ed  altri  più  tristi,  la  signora  continuava  a  mangiare  ed 
a  bere  di  tempo  in  tempo ,  obbligandolo  a  far  lo  stesso.  Stavano  alle 
frutta  quando  giunse  il  padrone  di  casa  ,  il  quale  era  grande  scudiere 
del  re  dei  Magi  e  si  chiamava  Bahader.  La  casa  gli  apparteneva ,  ma 
ne  aveva  un'altra  ove  ordinariamente  abitava.  Questa  non  gli  serviva 
che  a  sollazzi  in  particolare  con  tre  o  quattro  amici  eletti ,  facendo 
quivi  portar  tutto  da  casa  sua,  come  aveva  fatto  quel  giorno  per  mezzo 
di  alcuni  suoi  familiari,  che  se  n'erano  andati  poco  prima  che  Amgiad 
e  la  dama  fossero  giunti. 

Bahader  arrivò  senza  seguito  e  travestito,  come  ordinariamente  fa- 
ceva ,  e  veniva  un  poco  prima  dell'  ora  fermata  coi  suoi  amici ,  rima- 
nendo un  poco  sorpreso  di  vedere  la  porta  della  sua  casa  forzata.  En- 
trò senza  far  strepito,  e  avendo  inteso  che  si  parlava  e  si  faceva  festa 
nella  camera,  andò  rasente  il  muro  e  fece  capolino  dalla  porta  per  ve- 


Digitized  by  Google 


CCXXX  NOTTE.  531 


dare  chi  vi  era  dentro.  Com'ebbe  veduto  esservi  un  giovine  e  una  si- 
gnora che  mangiavano  alla  tavola  ohe  era  stata  preparata  per  lui  e 
pe'  suoi  amici,  essendosi  assicurato  non  essere  il  male  si  grande  quanto 
s'era  immaginato  dapprima,  risolse  di  prendersene  sollazzo.  La  signora, 
che  stava  colle  spalle  voltate ,  non  poteva  vedere  il  grande  scudiere  ; 
ma  Amgiad  lo  scórse  subito,  ed  allora  aveva  il  bicchiere  in  mano.  Egli 
cangiò  di  colore  nel  vederlo ,  e  guardava  fisso  Bahader ,  che  gli  fece 
segno  di  non  dir  parola  e  di  andare  a  parlargli.  Amgiad  bevve  e  si 
alzò,  al  che  la  signora  gli  chiose:  —  Ove  andate?  —  Signora,  ei  gli 
rispose,  restato,  vi  prego,  chè  or  ora  vengo;  una  piccola  necessità  m'ob- 
bliga ad  uscire.  Egli  trovò  Bahader  che  1'  aspettava  sotto  il  vestibolo, 
e  che  lo  condusse  nella  corte  per  parlargli  senza  essere  inteso  dalla 
signora. 
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—  Sire,  quando  Bahader  ed  il  principe  Amgiad  furono  nella  corte, 
Bahader  chiese  al  principe  per  quale  avventura  si  trovava  in  casa  sua 
con  la  signora,  e  perchè  ne  aveva  forzato  la  porta.  —  Signore,  rispose 
Amgiad,  io  debbo  sembrare  assai  colpevole  agli  occhi  vostri,  ma  se  vo- 
lete aver*  la  pazienza  di  ascoltarmi,  spero  che  mi  troverete  innocen- 
ti ssimo.  Prosegui  U  suo  discorso  e  gli  raccontò  in  poche  parole  la  cosa 
come  stava  senza  nulla  occultare;  e  per  ben  persuaderlo  non  essere 
capace  di  un'azione  tanto  indegna  quanto  quella  di  forzare  una  porta 
non  gli  celò  che  era  principe,  come  pure  la  ragione  per  cui  si  trovava 
nella  città  de'  Magi.  Bahader ,  che  amava  naturalmente  gli  stranieri, 
fu  contento  d'  aver  trovato  l' occasione  d '  obbligarne  uno  della  qualità 
e  del  grado  d'  Amgiad.  Di  fatto  alle  sue  cortesi  maniere,  al  suo  discorso 
in  termini  scelti  non  dubitò  nulla  della  sua  sincerità,  e  gli  disse:  — 
Principe ,  provo  una  gioia  estrema  di  poter  servirvi  in  un'  occasione 
buffonesca  come  quella  che  m'  avete  raccontata.  Lungi  dal  turbar  la 
festa,  avrò  un  grandissimo  piacere  di  contribuire  alla  vostra  soddisfa- 
zione. Prima  di  comunicarvi  quel  che  penso  a  tale  proposito,  ho  l'onore 
di  dirvi  che  sono  grande  scudiere  del  re,  e  che  mi  chiamo  Bahader. 
Ho  una  casa  ove  dimoro  ordinariamente,  e  in  questa  vengo  qualche 
volta  per  istare  con  piti  libertà  tra  i  miei  amici.  Voi  avete  fatto  ere* 
dere  alla  vostra  bella  che  avevate  uno  schiavo  quantunque  non  l'abbiate; 
or  io  voglio  essere  questo  schiavo,  e  affinchè  ciò  non  vi  cagioni  pena 
e  ve  ne  scusiate,  vi  ripeto  che  voglio  esserlo  assolutamente ,  e  ne  sa- 


Digitized  by  Google 


532  LE  MILLE  E  UNA  NOTTL 


prete  subito  la  ragione.  Andate  intanto  a  rimettervi  al  vostro  luogo,  e 
quando  io  verrò  fra  poco  presentandomi  a  voi  in  abito  di  schiavo,  sgri- 
datemi e  non  lasciate  di  battermi  ancora  ;  vi  servirò  per  tutto  il  tempo 
che  starete  a  tavola  e  fino  alla  notte,  restando  a  dormire  con  me  voi 
e  la  signora,  che  dimani  mattina  congederete  onorevolmente.  Dopo  ciò 
sarà  mio  pensiero  di  rendervi  servigi  di  maggior  conseguenza.  Intanto 
ora  andate,  e  non  perdeto  tempo.  Amgiad  voleva  partirsene  ;  ma  il  grande 
scudiere  non  lo  permise  e  lo  costrinse  d'andar  a  trovar  la  dama. 

Non  appena  Amgiad  rientrò  nella  camera ,  che  giunsero  gli  amici 
invitati  dal  grande  scudiere,  il  quale  li  pregò  cortesemente  di  volerlo 
scusare  se  non  li  riceveva  in  quel  giorno,  dicendo  loro  che  ne  appro- 
verebbero la  cagiono  quando  il  dì  successivo  ne  li  avrebbe  informati. 
Appena  se  n'  andarono,  uscì  ed  andò  a  vestire  un  abito  da  schiavo. 

Il  principe  Amgiad  raggiunse  la  signora  contentissimo  che  il  caso 
V  avesse  condotto  ad  una  abitazione  che  apparteneva  ad  un  uomo  tanto 
distinto,  e  che  1'  aveva  trattato  sì  cortesemente.  Riponendosi  a  favola, 
disse  alla  signora:  —  Signora,  vi  chieggo  mille  perdoni  della  mia  in-  . 
civiltà,  e  della  collera  che  provo  por  1'  assenza  del  mio  schiavo;  ma  il 
tristo  me  la  pagherà,  e  gli  farò  vedere  se  deve  star  fuori  tanto  tempo. 
—  Ciò  non  deve  inquietarvi,  soggiunse  la  signora,  anzi  tanto  peggio 
per  lui,  se  commette  qualche  colpa  la  pagherà.  Intanto  non  badiamo  a 
lui,  ma  pensiamo  solamente  a  darci  buon  tempo.  Essi  dunque  continua- 
rono a  staro  a  tavola  con  maggior  piacere,  tanto  pib  che  Amgiad  non 
era  niente  inquieto  su  quello  che  sarebbo  accaduto  in  conseguenza  del- 
l' indiscrezione  della  donna,  che  non  doveva  mai  sforzare  la  porta  quan- 
d'  anche  la  casa  fosse  appartenuta  ad  Amgiad.  Però  stette  allegro  come 
la  signora,  e  si  dissero  mille  piacevolezze  bevendo  più  che  non  man- 
giavano Uno  all'  arrivo  di  Bahader  travestito  da  schiavo,  il  quale  entrò 
come  uno  schiavo  assai  confuso  nel  vedere  il  suo  padrone  in  compa- 
gnia, e  che  egli  ritornava  sì  tardi.  Si  gettò  ai  suoi  piedi  baciando  la 
terra  per  implorare  la  sua  clemenza,  e  quando  si  rialzò  rimise  in  piedi 
con  le  mani  inorocicchiate  e  cogli  occhi  bassi  aspettando  che  gli  desse 
qualche  ordine.  Iniquo  schiavo,  gli  disse  Amgiad  con  guardo  e  tuooo  di 
collera,  dimmi  se  ci  sia  stato  all'  universo  uno  schiavo  pib  tristo  di 
te  ?  —  Signore,  vi  chieggo  perdono,  rispose  Bahader,  vengo  dall'  aver 
eseguite  la  commissiono  che  m  '  avete  data,  non  credendo  che  vi  ritiraste 
così  per  tempo.  —  Tu  sei  un  briccone,  ripigliò  Amgiad,  ed  io  t'accop- 
però per  insegnarti  a  non  mentire,  ed  a  non  mancare  al  tuo  dovere. 
Ciò  detto  s'  alzò  ,  prese  un  bastone  e  gli  dette  due  o  tre  oolpi  assai 
leggermente,  dopo  la  qual  cosa  si  rimise  a  tavola.  Ma  la  signora,  non 
contenta  di  questo  castigo,  alzatosi  una  volta  prese  il  bastone  e  gli 
dette  tanti  colpi  senza  risparmiarlo,  che  egli  venne  a  piangere.  Amgiad, 
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scandalizzato  estremamente  della  libertà  che  ella  si  prendeva  di  mal- 
trattare in  quel  momento  un  ufficiale  del  re  di  tanta  importanza,  aveva 
bel  gridare  esser  sufficiente,  che  ella  batteva  sempre  dicendo:  —  La- 
sciatemi fare,  voglio  saziarmi  ed  insegnargli  a  non  assentarsi  per  sì 
lungo  tempo  un*  altra  volta.  E  ciò  dicendo  continuava  sempre  con  tanta 
furia,  che  Amgiad  fa  costretto  ad  alzarsi  ed  a  trapparle  il  bastone  che 
non  lasciò  se  non  dopo  molta  resistenza,  e  vedendo  che  non  poteva  più 
batter  Bahader,  si  sedette  al  suo  posto  dicendogli  mille  ingiurie.  Ba- 
bader  si  asciugò  le  lagrime,  e  rimase  in  piedi  per  versar  loro  da  bore. 
Allorché  vide  che  non  bevevano  e  non  mangiavano  piti,  sparecchiò  la 
mensa,  e  spazzò  la  sala,  mise  tutto  al  suo  luogo;  e  quando  fu  notte, 
accese  le  candele.  Ciascuna  volta  che  usciva  od  entrava,  la  dama  non 
mancava  d' ingiuriarlo  e  minacciarlo  con  grande  malcontento  d' Amgiad, 
che  volerà  chiedergli  scusa  e  non  osava  dirgli  nulla.  Quando  fu  ora  di 
coricarsi,  Bahader  preparò  un  letto  sul  sofà  e  si  ritirò  in  una  camera 
rimpetto,  dove  non  istette  molto  ad  addormentarsi  dopo  tanta  fatica 
durata. 

Amgiad  e  la  dama  conversarono  ancora  per  una  buona  mezz'  ora,  e 
prima  di  riposarsi  la  dama  ebbe  bisogno  di  uscire.  Passando  sotto  il 
vestibolo,  ascoltò  Bahader  che  già  russava  e  ricordandosi  d'  aver  ve- 
duta una  sciabola  nella  sala ,  nel  rientrarvi  disse  ad  Amgiad  :  —  Si- 
gnore, vi  prego  di  fare  una  cosa  per  amor  mio.  —  Di  che  si  tratta, 
ed  in  che  posso  farvi  piacere  ?  rispose  Amgiad.  —  Fatemi  la  grazia  di 
prendere  questa  sciabola,  soggiuns'ella,  e  di  andare  a  tagliare  la  testa 
al  vostro  schiavo.  Amgiad  fu  forte  meravigliato  di  questa  proposizione 
che  il  vino  senza  dubbio  faceva  fare  alla  dama,  e  le  disse:  —  Signora 
lasciamo  stare  il  mio  schiavo;  ei  non  merita  che  voi  pensiate  a  lui; 
io  T  ho  castigato,  voi  stessa  ancora,  e  ciò  basta  ;  e  d  '  altra  parte  io 
sono  assai  contento  di  lui,  non  essendo  accostumato  a  simili  falli.  — 
Io  non  mi  appago  di  ciò ,  ripigliò  la  dama ,  voglio  che  quel  briccone 
muoia,  e  se  non  muore  per  la  vostra  mano  morrà  per  la  mia.  Ciò  detto, 
pigliò  la  sciabola,  la  trasse  dal  fodero,  e  fuggì  per  eseguire  il  suo  per- 
nicioso disegno.  Amgiad  la  raggiunse  sotto  il  vestibolo,  e  le  disse:  — 
Signora,  egli  ò  mestieri  compiacervi,  poiché  lo  desiderate,  e  mi  dispia- 
cerebbe che  altri  che  io  togliessi  di  vita  il  mio  schiavo.  Quando  ella 
gli  ebbe  data  la  sciabola,  aggiunse:  —  Venite,  seguitemi  senza  far  ru- 
more, affinchè  non  si  desti.  Ed  entrarono  nella  camera  o v'era  Bahader, 
ma  invece  di  ferir  lui,  Amgiad  dette  il  colpo  alla  dama  e  le  tagliò  la 
testa  che  cadde  sa  Bahader. 
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—  Sire,  la  testa  della  dama  avrebbe  interrotto  il  sonno  del  grande 
scudiere  cadendogli  sopra,  quand'  anche  non  si  fosse  destato  pel  rumore 
della  sciabola.  Stupito  nei  vedere  Amgiad  colla  sciabola  insanguinata 
ed  il  corpo  della  dama  per  terra  senza  capo,  gli  chiese  cosa  volesse 
significare.  Amgiad  gli  raccontò  come  la  cosa  era  accaduta,  e  cosi  ter- 
minò la  sua  narrazione  :  —  Per  impedire  questa  furiosa  di  togliervi  la 
vita,  non  ho  trovato  altro  mezzo  che  quella  di  toglierla  a  lei  medesima. 
—  Signore,  rispose  Bahader  pieno  di  riconoscenza,  le  persone  del  vo- 
stro grado  e  tanto  generose  non  sono  capaci  di  favorire  azioni  cosi 
inique.  Voi  siete  mio  liberatore,  ed  io  non  posso  a  sufficienza  ringra- 
ziacene. Dopo  averlo  abbracciato  per  dimostrargli  quanto  gli  fosse 
obbligato,  gli  disse:  —  Prima  che  faccia  giorno  d  mestieri  trasportare 
questo  cadavere  fuori  di  qui,  ciò  che  io  m*  accingo  a  fare.  Amgiad  vi 
si  oppose  dicendo  doverlo  egli  trasportare,  avendo  commesso  l'omicidio  : 
ma  Bahader  soggiunse:  —  Un  nuovo  venuto  in  questa  città  come  voi 
non  vi  riuscirebbe.  Lasciate  fare  a  me,  e  restate  qui  in  riposo.  Se  non 
vengo  prima  di  giorno  è  segno  che  la  pattuglia  mi  ha  sorpreso  :  nel 
quale  caso  io  ora  vi  fo  in  isoritto  una  donazione  della  casa  e  di  tutte 
le  suppellettili;  voi  non  avrete  che  a  mostrarvi. 

Appena  Bahader  ebbe  scritta  e  data  la  donazione  al  principe  Amgiad 
mise  il  corpo  della  dama  con  la  testa  in  un  sacco,  che  si  caricò  sulle 
spalle,  e  oominciò  a  camminare  di  strada  in  strada  prendendo  la  via 
del  mare.  Non  aveva  fatto  che  pochi  passi,  quando  s'abbattè  nel  giu- 
dice di  polizia  che  faceva  in  persona  la  sua  ronda.  Le  genti  del  giu- 
dice  T  arrestarono  ed  aprirono  il  sacco,  nel  quale  rinvennero  il  corpo 
della  dama  uccisa  e  la  sua  testa.  Il  giudice,  che  riconobbe  il  grande 
scudiere  ad  onta  del  suo  travestimento,  lo  condusse  in  sua  casa;  e 
come  non  osò  farlo  morire  a  cagione  della  sua  dignità  senza  parlare 
al  re,  lo  menò  a  costui  la  mattina  del  dì  successivo.  Il  re,  non  appena 
seppe,  per  mezzo  del  rapporto  del  giudice,  la  nera  azione  che  egli  aveva 
commessa,  come  appariva  dagli  indizi,  che  1'  oppresse  d' ingiurie,  scla- 
mando: —  In  tal  modo  tu  uccidi  i  miei  sudditi  per  saccheggiarli,  e  ne 
gitti  i  corpi  in  mare  per  nascondere  la  tua  tirannide?  Che  s'impicchi, 
affine  di  liberare  la  città  di  slmil  mostro.  Avvegnaché  Bahader  fosse 
innocente,  pur*  ricevette  questa  sentenza  di  morte  con  tutta  la  rasse- 
gnatone possibile,  senza  dire  nemmeno  una  parola  per  sua  giustiflca- 
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zione.  Il  giudice  Io  ricondusse  seco,  e  mentre  si  preparava  la  forca, 
mandò  a  pubblicare  per  tutta  la  citta  la  giustizia  cbe  andava  a  farsi 
a  mezzogiorno,  d'un  omicidio  commesso  dal  grande  scudiere. 

Il  principe  Amgiad,  cbe  aveva  inutilmente  atteso  il  grande  scudiere, 
fu  costernato  in  modo  da  non  potersi  immaginare  quando  intese  quel 
bando  dalla  casa  in  cui  era,  e  disse  tra  sò:  —  Se  qualcbeduno  dove 
morire  per  1'  uccisione  di  una  si  trista  donna,  sono  io,  e  non  il  grande 
scudiere;  ed  io  non  sopporterò  cbe  l'  innocente   sopporti  la  pena  del 
colpevole.  Senza  pia  altro  pensare  usci  ed  andò  alla  piazza,  dove  si  do- 
veva fare  l'esecuzione,  col  popolo  che  vi  accorreva  da  ogni  parte.  Ap- 
pena Amgiad  vide  comparirò  il  giudico  cho  conduceva  Bahader  alla 
forca,  andò  a  presentarsi  a  lui  e  gli  disso:  —  Signoro,  io  vengo  a  di- 
chiararvi e  ad  assicurarvi  che  il  grande  scudiere  che  voi  conduceto  alla 
morte  d  innocentissimo  della  uccisione  di  quella  donna.  Son  io  che  ho 
commesso  il  delitto,  se  è  delitto  l'aver  tolto  la  vita  ad  una  detestabile 
donna  che  voleva  toglierla  ad  un  grande  scudiere  :  ed  ecco  come  la  cosa 
è  andata.  Quando  il  principe  Amgiad  ebbe  detto  al  giudice  in  qual  modo 
s'  era  abbattuto  nella  donna  all'  uscir  del  bagno,  come  ella  fosse  stata 
la  causa  di  farlo  entrare  nella  casa  di  piacere  del  grande  scudiere  ,  e 
quanto  era  accaduto  fino  al  punto  in  cui  fu  costretto  a  tagliarle  la 
testa  per  salvar  la  vita  al  grande  scudiero,  il' giudice  sospese  1'  esecu- 
zione e  lo  guidò  dal  re  col  grande  scudiere.  Il  re  volle  essere  informato 
della  cosa  dallo  stesso  Amgiad,  il  quale  per  fargli  meglio  comprendere 
la  sua  innocenza  e  quella  del  grande  scudiere ,  profittò  dell'  occasione 
per  narrargli  la  sua  storia  e  quella  di  suo  fratello  Aasad  dal  principio 
fino  al  punto  in  cui  gli  parlava.  Quando  il  principe  ebbe  terminato:  — 
Principe,  gli  disse  il  re,  son  felice  che  questa  occasione  m'  abbia  dato 
luogo  a  conoscervi,  e  non  solo  vi  dono  la  vita  con  quella  del  grando 
scudiere,  che  lodo  della  buona  intenzione  avuta  per  voi,  e  che  io  rimetto 
nella  sua  carica,  ma  vi  nomino  anche  mio  gran  visir  per  compensarvi 
dell'  ingiusto  trattamento,  quantunque  scusabile,  che  vostro  padre  vi  ha 
fatto.  Riguardo  al  principe  Assad,  io  vi  permetto  d'  adoperare  tutta 
1'  autorità  che  vi  dò  per  ritrovarlo. 

Dopo  che  Amgiad  ebbe  ringraziato  il  re  della  città  e  del  paese  dei 
Magi,  e  preso  possesso  dell'  ufficio  di  gran  visir ,  mise  in  opera  tutti 
gli  spedienti  imaginabili  per  trovare  il  principe  suo  fratello,  facendo 
altresì  promettere  dai  pubblici  banditori ,  in  tutte  le  contrade  della 
città,  una  grande  ricompensa  a  chiunque  glie  l'avrebbe  condotto,  e  che 
glie  ne  avrebbe  data  notizia.  Mise  anche  genti  in  campagna  :  ma ,  ad 
onta  di  tutte  le  sue  sollecitudini,  non  potò  averne  niuna  notizia. 
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Seguito  della  storia  d'  Assad. 

Intanto  Assad  stara  attaccato  alla  catena  nel  carcere  ov*  era  stato  . 
chiuso  dall'  iniquo  vecchio,  e  Bostane  e  Cavarne,  figliuole  del  vecchio, 

10  maltrattavano  colla  stessa  crudeltà  ed  unanimità.  Essendo  prossima 
la  solenne  festa  degli  adoratori  del  fuoco,  si  equipaggiò  il  vascello  che 
ordinariamente  faceva  il  viaggio  della  montagna  del  fuoco.  Venne  ca- 
ricato di  mercatanzie  mercè  le  cure  d'un  capitano  chiamato  Behram 
zelantissimo  della  religione  de' magi.  Quando  fu  in  istato  di  mettere 
alla  vela,  Behram  vi  fece  imharcare  Assad  in  una  cassa  a  metà  piena 
di  mercatanzie,  con  molte  aperture  ai  fianchi  per  concedergli  il  neces- 
sario respiro,  e  fece  discendere  la  cassa  in  fondo  alla  stiva.  Prima  che 

11  vascello  mettesse  alla  vela  il  gran  visir  Amgiad  fratello  d'  Assad, 
essendo  stato  avvertito  che  gli  adoratori  del*  fuoco  avevano  costume  di 
sacrificare  ciascun  anno  un  musulmano  sulla  montagna  del  fuoco,  e 
credendo  che  Assad,  il  quale  era  forse  caduto  nelle  loro  mani,  potesse 
di  leggieri  essere  destinato  a  quella  cerimonia  sanguinosa,  volle  farne 
la  visita.  —  Ei  fece  salire  tutt'i  marinai  e  tutt'i  passeggieri  sul  cas- 
sero, mentre  le  sue  genti  ricercavano  sul  vascello,  .ma  senza  trovare 
Assad,  ch'era  hen  nascosto.  Fatta  la  visita  il  vascello  uscì  dal  porto, 
e  quando  fu  in  alto  mare,  Behram  fece  trarre  il  principe  Assad  dalla 
cassa  e  metterlo  alla  catena  affine  di  assicurarsi  di  lui,  per  timore  che 
sapendo  che  si  andava  a  sacrificarlo,  disperato  non  si  gettasse  in  mare. 
Dopo  alcuni  giorni  di  navigazione,  il  vento  favorevole  che  aveva  sem- 
pre accompagnato  il  vascello  divenne  contrario,  e  s'  aumentò  in  modo 
ch'eccitò  una  furiosissima  tempesta.  Il  vascello  non  solo  perdè  la  sua 
strada,  ma  Behram  e  il  suo  pilota  non  sapevano  più  dove  erano,  e  te- 
mevano ad  ogni  momento  dare  in  qualche  scoglio  ed  andare  in  pezzi. 
Nel  più  forte  della  tempesta  scoprirono  terra,  che  Behram  riconobbe 
pel  paese  ov'  orano  il  porto  e  la  capitale  della  regina  Margiana ,  e  ne 
ebbe  un  grande  dispiacere ,  imperocché  la  regina  Margiana,  essendo 
musulmana,  era  mortale  nemica  degli  adoratori  del  fuoco.  Non  solo  non 
soffriva  nessuno  ne*  suoi  Stati,  ma  non  permetteva  neppure  che  qualche 
loro  vascello  vi  approdasse.  Intanto  non  era  più  in  poter  di  Behram  di 
evitare  di  approdare  al  porto  della  capitale  di  quella  regina  ,  a  meno 
d'  andare  a  frangersi  contro  la  ©osta  oh' era  circondata  da  spaventevoli 
scogli.  In  questo  estremo  tenne  consiglio  ool  suo  pilota  e  co'  suoi  ma- 
rinari, dicendo  loro  :  —  Amici,  voi  vedete  la  necessità  in  cui  siamo  ri- 
dotti; or  bisogna  scegliere  tra  questi  due  partiti:  o  bisogna  farci  ih* 
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ghiottir  da'  flotti  o  salvarci  nel  porto  della  regina  Margiana.  Ma  il  suo 
odio  implacabile  contro  la  nostra  religione  e  contro  tutti  quelli  cho  la 
professano  vi  è  conosciuto,  sì  che  non  mancherà  d'impadronirsi  del 
nostro  vascello,  e  di  far  togliere  la  vita  a  tutti  noi.  Io  non  vedo  che 
un  solo  rimedio,  il  quale  forse  ci  riuscirà.  Son  d'avviso  di  levare  dalla 
catena  il  musulmano  che  abbiamo  qui  e  di  vestirlo  da  schiavo.  Quando 
la  regina  Margiana  mi  farà  chiamare  innanzi  a  lei,  e  mi  dimanderà 
qual  e  la  mia  professioney  le  risponderò  che  sono  mercante  di  schiavi , 
che  ho  venduti  tutti  quelli  cho  aveva  tranne  un  solo  che  ho  serbato 
per  servirmi  da  segretario  a  cagione  che  sa  leggere  e  scrivere.  Ella 
vorrà  vederlo;  e  siccome  egli  è  ben  fatto,  e  di  altra  parte  è  della  sua 
religione,  ne  avrà  compassione,  non  mancando  propormi  di  venderglielo, 
ed  a  questa  considerazione  ci  soffrirà  nel  suo  porto  sino  al  primo  buon 
tempo.  Se  voi  avete  qualche  cosa  di  meglio  a  suggerire,  ditemelo,  che 
io  vi  ascolterò.  Il  pilota  ed  i  marinai  applaudirono  alla  sua  proposta 
che  venne  adottata. 
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—  Sire ,  Behram  fece  togliere  il  principe  Assad  dalla  catena ,  e  lo 
fece  riccamente  vestir  da  schiavo,  secondo  il  grado  di  segretario  del 
suo  vascello,  sotto  il  quale  voleva  presentarlo  alla  regina  Margiana. 
Appena  la  regina  Margiana,  che  aveva  il  suo  palazzo  situato  alla  parte 
del  mare ,  si  che  il  giardino  si  stendeva  sino  alla  sponda ,  ebbe  veduto 
che  il  vascello  aveva  gettato  l'ancora,  mandò  ad  avvertire  il  capitano 
di  andarle  a  parlare,  o  per  soddisfare  pia  presto  la  sua  curiosità  andò 
ad  aspettarlo  nel  giardino.  Behram,  che  aspettava  di  essere  chiamato, 
sbarcò  col  principe  Assad,  dopo  aver  avuto  la  sua  promessa  di  confer- 
mare che  egli  era  suo  schiavo  e  suo  segretario  ,  e  venne  condotto  in- 
nanzi alla  regina  Margiana.  Ei  si  gettò  ai  piedi  di  lei,  e  dopo  di  averle 
addotta  la  necessità  che  1'  aveva  obbligato  a  rifuggirsi  nel  sao  porto , 
le  disse  ch'era  mercante  di  schiavi,  di  cui  Assad,  che  aveva  condotto 
con  lui,  era  il  solo  che  gli  restasse,  e  che  lo  serbava  per  sò  per  ser- 
virgli da  segretario.  Assad  aveva  piaciuto  alla  regina  al  primo  vederlo, 
ed  essa  fu  lieta  di  sapere  che  egli  fosse  schiavo.  Determinata  di  com- 
prarlo a  qualunque  presso  si  fosse,  chiese  ad  Assad  come  si  chiamasse. 
—  Grande  regina ,  rispose  Assad  colle  lagrime  agli  occhi ,  la  maestà 
vostra  mi  chiede  del  nome,  che  portava  prima ,  o  di  quello  che  porto 
oggi?  —  Como  !  soggiunse  la  regina,  e  che  avete  due  nomi?  —  Ohimè! 
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non  è  che  troppo  vero,  replicò  Assad,  io  mi  chiamava  altra  volta  As- 
sad  (gloriosissimo) ,  ed  oggi  mi  chiamo  Motar  (destinato  ad  essere  sa- 
crificato). Margiana,  che  non  poteva  penetrare  il  vero  senso  di  questa 
risposta  ,  la  riferì  allo  stato  della  sua  schiavitù  ,  e  conobbe  in  pari 
tempo  ch'egli  aveva  molto  spirito.  —  Poiché  voi  siete  segretario,  con- 
tinuò la  regina,  non  dubito  non  sappiate  bone  scrivere  ;  però  fatemi  ve- 
dere la  vostra  scrittura.  Assad,  munito  d'un  calamaio  che  portava  alla 
sua  cintura,  e  di  carta  per  le  cure  di  Behram  che  non  aveva  dimenti- 
cato quei  particolari,  per  persuadere  alla  regina  quello  ch'egli  voleva 
credesse  ,  si  trasse  un  poco  in  disparte  e  scrisse  queste  sentenze,  rife- 
ribili alla  sua  miseria: 

-  Il  cieco  si  allontana  dalla*  fossa  in  cui  il  chiaroveggente  si  lascia 
cadere.  L' ignorante  s' innalza  alle  dignità  con  discorsi  ohe  non  dicono 
nulla;  il  sapiente  giace  nella  polvere  colla  sua  eloquenza.  Il  musulmano 
ò  nella  più  grande  miseria  con  tutte  le  sue  ricchezze:  l'infedele  trionfa 
in  mezzo  a'  suoi  beni.  Non  si  può  sperare  che  le  cose  cangino  :  ó  de- 
creto dell'  Onnipotente  ohe  rimangano  sempre  in  questo  stato.  » 

Assad  presentò  1*  carta  alla  regina  Margiana  che  non  ammirò  meno 
la  moralità  delle  sentenze  della  bellezza  del  carattere,  e  non  vi  fu  me- 
stieri d'  altro,  per  infiammare  il  suo  cuore,  e  destare  in  lei  una  vera 
compassione  per  lui.  Non  appena  ebbe  finito,  si  rivolse  così  a  Behram  : 
—  Scegliete  tra  il  vendermi  questo  schiavo  o  donarmelo:  forse  vi  tor- 
nerà meglio  1'  ultimo  spediente.  Behram  rispose  insolentemente  che  non 
aveva  niuna  scelta  da  fare ,  e  che  aveva  bisogno  del  suo  schiavo  che 
voleva  tenere  per  sè.  La  regina  Margiana  sdegnata  di  quest'audacia 
non  volle  parlar  oltre  a  Behram,  ma  preso  il  principe  Assad  pel  brac- 
cio lo  fece  camminare  innanzi  a  lei,  lo  condusse  nel  palazzo,  mandando 
a  dire  a  Behram  che  farebbe  confiscare  tutte  le  sue  mercanzie,  e  met- 
tere il  fuoco  al  suo  vascello  in  mezzo  al  porto,  se  vi  passava  la  notte. 
Behram  fu  costretto  ritornare  al  suo  vascello  tutto  confuso,  e  di  far 
preparare  ogni  cosa  per  rimettere  alla  vela,  quantunque  la  tempesta 
non  fosso  interamente  sedata. 

La  regina  Margiana,  dopo  aver  comandato  entrando  nel  suo  palagio 
ohe  si  servisse  prontamente  la  cena ,  condusse  Assad  nel  suo  apparta- 
mento, ove  lo  fece  sedere  vicino  a  lei,  ad  onta  che  egli  volesse  esen- 
tarsene, dicendo  che  tale  onore  non  apparteneva  ad  uno  schiavo.  — 
Ad  uno  schiavo!  sclamò  la  regina;  un  momento  fa  lo  eravate,  ma  ora 
non  lo  siete  piti  :  sedetevi  a  me  vicino,  vi  dico,  e  raccontatemi  la]  vo- 
stra storia ,  perchè  quello  che  voi  avete  scritto  per  farmi  vedere  il 
vostro  carattere ,  e  l' insolenza  di  quel  mercante  di  schiavi  mi  fanno 
immaginare  che  de v'  essere  straordinaria.  Il  principe  Assad  obbedì ,  e 
quando  fu  seduto,  disse:  —  PotcnW  regina,  la  maestà  vostra  non  s'in- 
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ganna;  la  mia  storia  ò  veramente  straordinaria,  e  piti  che  non  potrebbe 
immaginarsela.  I  mali,  i  tormenti  incredibili  che  ho  sofferti,  ed  il  ge- 
nere di  morto  cui  era  destinato,  e  d'onde  mi  ha  liberato  colla  sua  ge- 
nerosità tutta  reale,  le  faranno  conoscere  la  grandezza  del  suo  bene- 
fizio che  non  obblierò  mai.  Ma  prima  di  venire  a  questi  particolari  che 
fanno  orrore ,  vorrà  concedermi  che  io  le  parli  dell'  origine  de'  miei 
mali  più  antecedentemente.  Dopo  questo  preambolo  che  aumentò  la  cu- 
riosità di  Marciana,  Assad  cominciò  dall' informarla  della  sua  nascita 
reale,  di  quella  di  suo  fratello  Amgiad,  della  reciproca  amicizia,  della 
riprovevole  passione  delle  loro  madri  cangiata  in  un  odio  acerrimo, 
origino  del  loro  strano  destino.  Disse  poscia  della  collera  del  re  loro 
padre,  del  modo  quasi  miracoloso  della  conservazione  della  vita;  e  da 
ultimo  della  perdita  che  aveva  fatta  di  suo  fratello,  della  sua  prigionia 
sì  lunga  e  sì  dolorosa,  donde  non  era  uscito  che  per  andare  ad  essere 
immolato  sulla  montagna  del  fuoco. 

Quando  Assad  ebbe  terminato  il  suo  discorso  la  rogina  Marciana, 
sdegnata  più  che  mai  contro  gli  adoratori  del  fuoco,  gli  disse:  — Prin- 
cipe, ad  onta  dell'avversione  che  ho  avuta  sempre  contro  gli  adoratori 
del  fuoco,  non  ho  lasciato  mai  di  comportarmi  con  molta  umanità;  ma 
dopo  il  trattamento  barbaro  che  vi  hanno  usato,  e  l'esecrabile  loro  di- 
segno di  fare  una  vittima  della  vostra  persona  al  loro  fuoco,  io  di- 
chiaro ad  essi  da  questo  punto  una  guerra  implacabile.  Ella  voleva 
continuare  su  questo  subbietto;  ma  vedendo  servita  la  oena,  si  mise  a 
tavola  col  principe  Assad,  lieta  di  vederlo  e  sentirlo,  e  prevenuta  an- 
che da  una  passione  che  si  prometteva  ben  presto  trovar  1'  occasione 
di  fare  scorgere.  —  Principe,  gli  disse,  bisogna  ben  compensarvi  di 
tanti  digiuni  e  di  tanti  cattivi  pasti  che  gli  spietati  adoratori  del  fuoco 
vi  hanno  fatti  faro.  Voi  avete  bisogno  di  nudrimento  dopo  tante  sof- 
ferenze; e  nel  dirgli  queste  parole  ed  altre  pressoché  simili,  gli  ser- 
viva a  mangiare  e  gli  versava  a  bere  senza  intervallo.  Il  pasto  durò 
lungo  tempo,  ed  il  principe  Assad  bevvè  piti  di  quello  che  poteva  sostenere. 

Quando  la  mensa  fu  tolta,  Assad  ebbe  bisogno  di  uscire,  e  colse  l'oc- 
casione in  cui  la  regina  non  potò  accorgersene.  Disceso  nel  cortile,  e 
vedendo  aperta  la  porta  del  giardino,  vi  entrò  attiratovi  dalle  sue  sva- 
riate bellezze ,  e  vi  passeggiò  per  un  buon  pezzo.  Andato  fino  ad  una 
fontana  che  n'era  il  più  beli' ornamento ,  vi  si  lavò  lo  mani  ed  il  viso 
per  rinfrescarsi,  e  nel  riposarsi  sulle  zolle  da  cui  era  circondata  vi  si 
addormentò.  La  notte  intanto  s'  approssimava ,  e  Behram  ,  non  vo- 
lendo dar  cagione  alla  regina  Margiana  di  eseguire  la  sua  minaccia , 
aveva  già  levato  l' àncora  assai  dolente  della  perdita  fatta  di  Assad , 
e  d'esser  restato  deluso  nella  speranza  di  farne  un  sacrificio.  Pur 
nondimeno  cercava  di  consolarsi  nel  cessamento  della  tempesta ,  ed 
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in  un  vento  di  terra  che  lo  favoriva  ad  allontanarsi.  Appena  si  trasse 
fuori  del  porto  coir  aiuto  della  sua  scialuppa,  prima  di  tirarla  sul 
vascello,  disse  ai  marinari  che  v'erano  dentro:  —  Amici,  aspet- 
tate; non  risalite  ancora;  io  vado  a  farvi  dare  i  barili  per  prender 
dell'  acqua  e  vi  aspetterò  qui  sul  vascello.  I  marinari ,  che  non  sape- 
vano cosa  avrebbero  potuto  farne,  volevano  scusarsene;  ma  come  Be- 
hram  aveva  parlato  alla  regina  nel  giardino  e  vi  aveva  osservata  la 
fontana,  soggiunse  loro:  —  Andate  ad  approdare  innanzi  al  giardino 
del  palagio,  scalate  il  muro  che  non  ò  molto  alto,  e  troverete  a  prov- 
vedervi sufficientemente  di  acqua  nel  bacino  che  ò  in  mezzo  al  giardino. 

I  marinai  andarono  a  sbarcare  ove  Behram  avea  loro  detto,  e  dopo 
che  si  furono  caricati  ciascuno  di  un  barile  sulle  spalle,  scalarono  age- 
volmente il  muro.  Avvicinandosi  alla  fontana,  come  ebbero  scorto  un 
uomo  coricato  che  dormiva,  s'  avvicinarono  a  lui  e  conobbero  Assad  : 
al  quale  spettacolo  si  divisero,  e  mentre  gli  uni  presero  alcuni  barili 
di  acqua  col  minor  rumore  possibile,  senza  perder  tempo  a  riempirli 
tutti,  gli  altri  circondarono  Assad  e  lo  custodirono  nel  caso  che  si  sve- 
gliasse. Egli  ne  dette  loro  il  tempo  ed  appena  i  barili  furono  pieni 
e  caricati  sulle  spalle  di  quelli  che  dovevan  portarli ,  gli  altri  affer- 
raron  lui ,  lo  condussero  con  loro,  e  senza  dargli  il  tempo  di  ricono- 
scersi, lo  passarono  per  sopra  al  muro,  l'imbarcarono  coi  loro  ba- 
rili, e  Io  trasportarono  al  vascello  a  forza  di  remi.  Quando  furono 
vicini  al  vascello,  gridarono  festosamente  :  —  Capitano,  fate  battere  i 
vostri  tamburi,  noi  vi  conduciamo  il  vostro  schiavo.  Behram,  che  non 
poteva  comprendere  come  i  suoi  marinai  avessero  potuto  ritrovare  e 
riprendere  Assad  e  che  non  poteva  nemmeno  vederlo  sulla  scialuppa  a 
cagione  della  notte,  attese  con  impazienza  che  fossero  saliti  sul  vascello 
per  dimandar  loro  quel  che  volessero  dire  :  ma  quando  1*  ebbe  veduto 
innanzi  ai  suoi  occhi,  non  potò  contenere  la  sua  gioia;  e  senza  infor- 
marsi in  qual  modo  avessero  operato  per  fare  sì  bella  cattura,  lo  fece 
rimettere  alla  catena;  e  dopo  aver  fatta,  tirare  sollecitamente  la  scia- 
luppa sul  vascello,  fece  far  forza  di  vele,  ripigliando  la  strada  della 
montagna  del  fuoco. 

CCXXXIV.  NOTTE. 

—  Sire ,  io  terminai  ieri  col  fare  osservare  alla  maestà  vostra  che 
Behram  aveva  ripigliato  la  strada  della  montagna  del  fuoco,  lietissimo 
dell'avergli  i  suoi  marinai  ricondotto  il  prinoipe  Assad.  La  regina  Mar- 
giana,  quando  s'accorse  ohe  il  prinoipe  Assad  era  uscito,  non  dubitando 
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che  non  dovesse  ben  presto  ritornare,  non  provò  dapprima  alcuna  in- 
quietudine ;  ma  poi  cominciò  ad  essere  molto  angustiata.  Essa  comandò 
alle  sue  donne  di  vedere  ove  fosse;  ma  invano  cercarono,  chò  non  tro- 
varono nulla.  Essendo  sopraggiunta  la  notte,  lo  foce  cercare  coi  lumi, 
ma  pure  inutilmente.  Neil'  impazienza  e  nel  dolore  in  cui  era  allora , 
Margiana  andò  a  cercarlo  essa  medesima  al  lume  dei  torchi ,  e  com'  ebbe 
veduto  che  la  porta  del  giardino  era  aperta  ,  vi  entrò  e  lo  percorse 
colle  sue  donne.  Passando  vicino  alla  fontana  osservò  una  pantofola 
sulle  zolle  che  fece  raccogliere,  e  che  riconobbe  per  una  di  quelle  del 
principe,  come  pure  le  sue  donne.  Questo  insieme  all'  acqua  sparsa  sul 
terreno  le  fece  credere  che  Behram  avesse  potuto  farlo  rapire;  laonde 
mandò  a  vedere  se  egli  era  ancora  nel  porto  ;  e  prima  della  notte  , 
seppe  che  si  era  fermato  alcun  tempo  sulla  spiaggia,  e  che  la  sua  scia- 
luppa era  andata  a  far  provvigione  d'  acqua  nel  giardino  ,  mandò  ad 
avvertire  il  comandante  di  dieci  vascelli  di  guerra  che  aveva  nel  suo 
porto  sempre  equipaggiati  e  pronti  a  partire  al  primo  cenno,  che  essa 
voleva  imbarcarsi  in  persona  il  dimani  ad  un'ora  di  giorno.  Il  coman- 
dante apprestò  tutto,  assembrò  i  capitani,  gli  altri  ufficiali,  i  marinai, 
i  soldati,  e  tutto  era  pronto  all'ora  che  ella  aveva  imposto.  Essa  s'im- 
barcò, e  quando  la  sua  squadra  fu  fuori  del  porto  ed  alla  vela,  dichiarò 
la  sua  intenzione  al  comandante,  dicendogli:  — -  Io  voglio  che  voi  fac- 
ciate forza  di  vele  e  che  diate  la  caccia  al  vascello  mercantile  che  partì 
dal  nostro  porto  ieri  a  sera.  Io  ve  lo  dono  se  lo  prendete  ,  ma  altri- 
menti la  vostra  vita  me  ne  risponderà. 

I  dieci  vascelli  diedero  la  caccia  a  quello  di  Behram  per  duo  giorni 
interi  senza  vederlo;  ma  nel  terzo  lo  scopersero  alla  punta  del  giorno, 
e  sul  mezzogiorno  lo  circondarono  in  modo  che  non  poteva  più  sfug- 
gire. Appena  il  crudele  Behram  ebbe  veduto  i  dieci  vascelli,  non  dubitò 
che  non  fosse  la  squadra  della  regina  Margiana  che  lo  perseguitava,  e 
fece,  poiché  dal  suo  imbarco  sul  suo  vascello  al  porto  della  città  dei 
Magi  non  aveva  mancato  neppure  un  giorno  di  bastonarlo,  bastonare 
il  principe  Assad  più  del  solito.  Si  trovò  in  un  grande  impaccio  quando 
vide  che  stava  per  esser  circondato;  perchè  tenendo  Assad  era  lo  stèsso 
che  dichiararsi  colpevole  ;  togliendogli  la  vita,  temeva  non  ne  apparisse 
qualche  segno.  Finalmente  lo  fece  scatenare,  e  fattolo  salire  dal  fondo 
della  stiva  ov'  egli  era  e  condurre  innanzi  a  lui,  gli  disse:  —  Tu  sei 
la  cagione  di  farci  perseguitare  :  e  ciò  dicendo  lo  gettò  a  mare.  Il  prin- 
cipe Assad  che  sapeva  nuotare,  si  aiutò  co' piedi  e  colle  mani  con  tanto 
coraggio,  e  mercè  le  onde  che  lo  secondavano  che  non  durò  molta  fa- 
tica a  guadagnar  la  terra.  Appena  salvo,  la  prima  cosa  che  fece  fu 
qxtólla  di  ringraziar  Dio  per  averlo  liberato  di  un  sì  grande  pericolo, 
e  tratto  una  seconda  volta  dalle  mani  degli  adoratori  del  fuoco.  Poscia 
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si  spogliò,  e  dopo  aver  bone  spremuta  V  acqua  dal  suo  abito ,  lo  stese 
su  una  roccia  ove  subito  si  asciugò  sì  per  1'  ardore  del  sole  come  pel 
calore  della  roccia  cbe  n'  era  riscaldata.  Méntre  che  il  cuo  abito  si 
asciugava,  egli  si  riposò  deplorando  la  sua  miseria  senza  sapere  nè  in 
qual  paese  fosse  nè  da  qual  parte  rivolgerebbe  i  suoi  passi.  Rivestì  fi- 
nalmente il  suo  abito,  e  camminò,  senza  molto  allontanarsi  dal  mare, 
fino  a  che  ebbe  trovata  una  strada  che  seguitò  per  più  di  dicci  giorni 
errando  per  un  paese  ove  nessuno  abitava,  ed  ove  non  si  trovavano 
che  frutta  selvatiche  ed  alcune  pianto  lungo  i  ruscelli  di  cui  sì  nudriva. 
Giunse  finalmente  vicino  ad  una  città  che  riconobbe  esser  quella  dei 
Magi,  ove  era  venuto  tanto  maltrattato,  ed  ove  il  suo  fratello  Amgiad 
era  gran  visir.  Ne  provò  molta  gioia;  ma  prese  la  risoluzione  di  non 
avvicinarsi  ad  alcuno  adoratore  del  fuoco,  sibbene  solo  a  qualche  mu- 
sulmano, risovvenendosi  d'averne  osservato  qualchoduno  entrando  nella 
città  la  prima  volta.  Siccome  era  tardi,  ed  essendo  certo  che  le  botte- 
ghe erano  chiuse  e  che  troverebbe  poca  gente  nelle  strade ,  prese  il 
partito  di  arrestarsi  nel  cimitero  che  era  vicino  alla  città,  ed  ove  erano 
pia  sepolcri  elevati  a  foggia  di  mausolei  Cercando  ne  trovò  uno  ove 
entrò  per  passarvi  la  notte. 

Torniamo  ora  al  vascello  di  Behram  che  non  tardò  molto  ad  essere 
investito  da  tutte  le  parti  da'  vascelli  della  regina  Margiana  dopo  che 
ebbe  gettato  il  principe  Àssad  nel  maro.  Il  vascello  ov'  era  la  regina 
gli  andò  incontro,  ed  al  suo  avvicinarsi,  siccome  non  era  in  istato  di 
far  resistenza,  Behram  fece  piegare  le  vele  per  mostrare  che  si  arren- 
deva. La  regina  Margiana  passò  essa  medesima  sul  vascello,  e  chiese  a 
Behram  ove  fosse  il  segretario  che  aveva  avuto  la  temerità  di  rapire 
o  di  far  rapire  nel  suo  palagio.  —  Regina,  rispose  Behram ,  io  giuro 
alla  maestà  vostra  che  non  vi  è  punto  sul  mio  vascello,  e  può  farlo 
cercare  per  conoscere  la  mia  innocenza.  Margiana  fece  visitare  il  va- 
scello con  tutta  la  esattezza  possibile,  ma  non  si  trovò  quello  che  essa 
desiderava  tanto  passionatamelo  di  ritrovare,  sì  perchò  l'amava,  come 
per  la  generosità  sua  propria.  Essa  fu  sul  punto  di  togliergli  la  vita 
colle  sue  proprie  mani;  ma  se  ne  rattenne,  e  si  contentò  di  confiscare 
il  suo  vascello  insieme  a  tutto  il  carico,  e  di  rimandarlo  per  terra  con 
tutt'i  suoi  marinai  lasciandogli  la  sola  scialuppa  per  approdarvi.  Beh- 
ram, accompagnato  dai  suoi  marinai,  giunse  alla  città  dei  Magi  nella 
stessa  notte  in  cui  Assad  s' era  fermato  nel  cimitero,  e  ritirato  nel  se- 
polcro. Siccome  la  porta  della  città  era  chiusa,  fu  anche  egli  costretto 
a  cercare  nel  cimitero  qualche  tomba  per  aspettare  il  giorno,  e  che  si 
aprisse  la  porta. 

Per  disgrazia  d' Assad,  Behram  passò  innanzi  a  quella  ov*  egli  era, 
ed  entratovi  vide  un  uomo  avviluppato  nel  suo  abito.  Assad  si  svegliò 
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al  rumore,  ed  alzando  la  testa  dimandò  chi  fosse.  Behram  subitolo  ri- 
conobbe, e  gli  disse:  —  Ah  t  ah  !  voi  siete  dunque  quello  che  è  la  ca- 
gione che  io  sia  ruinato  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita?  Non  siete 
stato  sacrificato  quest'  anno,  ma  non  vi  scapperete  1'  anno  venturo.  Ciò 
detto,  si  gettò  su  lui,  gli  mise  il  fazzoletto  nella  bocca  per  impedirgli 
di  gridare,  e  lo  fece  legare  dai  suoi  marinai. 

Il  dimani,  appena  la  porta  della  città  fu  aperta,  fu  agevole  a  Behram 
il  ricondurre  Assad  nella  casa  del  vecchio  che  1*  aveva  incannato  con 
tanta  malvagità,  per  recondite  strade,  ove  niuno  s'era  ancora  alzato. 
Appena  fu  entrato  colà  lo  fece  discendere  nello  stesso  nascondiglio 
dond'  era  stato  tratto,  ed  informò  il  vecchio  della  trista  c&gione  del 
suo  ritorno,  e  dello  sciagurato  successo  del  suo  viaggio.  L'  iniquo  vec- 
chio non  dimenticò  d'  ingiugnere  alle  sue  due  figliuole  di  maltrattare 
lo  sfortunato  principe  piti  di  prima,  s'  era  possibile. 

Assad  fu  estremamente  sorpreso  di  vedersi  nello  stesso  luogo  ove 
aveva  già  tanto  sofferto,  e  nell'aspettativa  degli  stessi  tormenti  cui 
aveva  creduto  esser  liberato  per  sempre.  Piangeva  il  rigore  del  suo 
destino  quando  vide  entrare  Bostane  con  un  bastone,  un  pane  ed  una 
secchia  d'  acqua.  Fremette  alla  vista  di  quella  spietata,  ed  al  solo  pen- 
siero del  supplizi  giornalieri  che  aveva  ancora  a  soffrire  per  tutto  un 
anno,  per  morir  poscia  in  un  cosi  orribile  modo. 
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—  Sire,  Bostane  trattò  lo  sciagurato  principe  Ausad  tanto  crudelmente 
quanto  1'  aveva  fatto  nella  sua  prima  prigionia.  I  lamenti,  i  pianti,  le 
istanti  preghiere  di  Assad,  che  la  supplicava  di  risparmiarlo ,  insieme 
alle  sue  lagrime  furono  sì  efficaci,  che  Bostane  non  potò  restarsi  dal- 
l' esserne  intenerita,  e  dal  versar  lagrime  con  lui.  —  Signore,  gli  disse, 
ricoprendogli  le  spalle,  vi  dimando  mille  perdoni  della  crudeltà  con  cui 
vi  ho  trattato  finora.  Infino  a  questo  momento  non  ho  potuto  disobbe- 
dire ad  un  padre  ingiustamente  sdegnato  contro  di  voi,  ed  accanito  nel 
volervi  perdere  ;  ma  finalmente  io  abborro  e  detesto  questa  barbarie. 
Consolatevi,  i  vostri  mali  son  finiti  ed  io  cercherò  di  riparare  tutt*  i 
miei  delitti,  di  cui  tutta  conosco  l'enormità,  con  migliori  trattamenti. 
Voi  m'  avete  tenuta  finora  come  un'  infedele,  ma  sappiate  che  sono  mu- 
sulmana, nella  quale  religione  sono  stata  istrutta  qualche  poco  da  una 
schiava  che  mi  serve,  e  spero  che  voi  vorrete  continuare  quello  ch'essa 
ha  cominciato.  Per  provarvi  la  mia  buona  intenzione,  chieggo  perdono 
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al  vero  Dio  di  tutto  le  offese  che  co*  miei  cattivi  trattamenti  v'ho  fatte, 
ed  ho  confideiza  che  mi  farà  trovare  il  mezzo  di  rimettervi  in  intera 
libertà.  Questo  discorso  fu  d'  una  gran  consolazione  al  principe  Assad, 
il  quale  rese  grazie  a  Dio  d*  aver  toccato  il  cuore  di  Bostane,  e  dopo 
che  l'ebbe  ben  ringraziata  dei  buoni  sentimenti  che  aveva  per  lui,  non 
lasciò  nulla  intentato  per  confermacela,  non  solo  terminando  di  istruirla 
nella  religione  musulmana,  ma  anche  narrandole  la  sua  storia  e  tutte 
le  sue  disgrazie  ad  onta  dell'  alto  grado  della  sua  nascita.  Quando  fu 
assicurato  interamente  della  sua  fermezza  nella  buona  risoluzione  che 
aveva  pre?a,  le  dimandò  come  avrebbe  fatto  per  impedire  che  la  sua 
sorella  Cavarne  non  l'avesse  saputo,  e  non  venisse  a  maltrattarlo  a  sua 
volta.  —  Questo  non  v'  inquieti,  rispose  Bostane  ;  imperocché  farò  in 
tale  maniera,  che  essa  non  potrà  più  vedervi.  Di  fatto  Bostane  seppe 
sempre  prevenire  Cavarne  ogni  volta  che  volea  scendere  nel  nascondi- 
glio, e  però,  vedendo  spessissimo  il  principe  Assad,  invece  di  portargli 
pane  ed  acqua,  gli  portava  buone  vivande  e  buon  vino,  che  faceva  pre- 
parare da  dodici  schiave  musulmane  che  la  servivano.  Essa  mangiava 
di  quando  in  quando  con  lui,  e  metteva  in  opera  quanto  le  era  possi- 
bile per  consolarlo.  Alcuni  giorni  dopo  Bostane  stava  alla  porta  della 
casa  quando  intese  un  banditore  che  pubblicava  qualche  cosa,  e  npa 
ascoltando  bene  quello  che  diceva  perche  era  troppo  lontano,  quando 
fu  per  passare  innanzi  alla  sua  casa,  rientrò  e  tenendo  la  porta  mezza 
aperta,  vide  passare  il  gran  visir  Amgiad,  fratello  del  principe  Assad, 
accompagnato  da  molti  ufficiali  e  da  una  quantità  di  persone  che  an- 
davano davanti  e  dietro  di  lui.  Il  banditore  era  lontano  d'  alcuni  passi 
dalla  porta  quando  ripetò  il  suo  bando  ad  alta  voce:  —  *  L'eccellente 
ed  illustre  gran  visir,  che  ecco  qui  in  persona,  cerca  il  suo  fratello, 
che  s'  ò  separato  da  lui  da  più  d' un  anno.  Desso  è  fatto  in  tale  e  tal 
modo.  Se  qualcbeduno  lo  tiene  in  casa  sua  o  sa  dov'egli  ò,  sua  eccel- 
lenza comanda  gli  si  conduca  o  glie  se  ne  dia  avviso,  con  promessa  di 
ben  compensarlo.  Se  qualcheduno  lo  nasconde  e  che  si  scopre,  sua  ec- 
cellenza dichiara  che  punirà  di  morte  lui,    la  sua  famiglia,  e  farà 
demolire  la  sua  casa.  »  Bostane  non  appena  ebbe  intese  queste  parole 
che  chiuse  la  porta  prestamente;  ed  andò  a  trovare  Assad  nel  suo  car- 
cere, dicendogli  con  gioia.  —  Principe,  son  finite  le  vostre  disgrazie  , 
seguitemi  senza  por  tempo  in  mezzo.  Assad,  cui  essa  aveva  tolto  la 
catena  dal  primo  giorno  in  cui  era  stato  ricondotto  in  quel  carcere,  la 
seguì  fin  nella  strada,  ove  come  furon  giunti  essa  gridò  :  —  Éccolo  ! 
eccolo  ! 

Il  gran  visir,  che  non  era  ancora  molto  lontano ,  si  voltò  indietro, 
e  d  Assad ,  riconosciutolo  per  suo  fratello ,  corse  a  lui  abbracciandolo. 
Amgiad,  che  eziandio  lo  riconobbe  subito,  l'abbracoiò  pur  teneramente  , 
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lo  fece  montare  sai  cavallo  d"  un  suo  uf  fui  ale,  che  scese  a  terra  e  lo 
condusse  a  palagio  in  trionfo,  ove  lo  presentò  al  re  che  lo  fece  uno 
dei  suoi  visir. 

Hostarie,  che  non  aveva  voluto  rimanere  presso  suo  padre,  la  cui  casa 
fu  demolita  nello  stesso  giorno,  e  che  non  aveva  perduto  il  principe 
Assad  di  vista  fino  al  palagio,  fu  mandata  all'  appartamento  della  re- 


Badoure  si  volte  a]  mercanta  per  ricompensarlo  del  servigio 
che  le  aveva  fenduto.  —  Pag.  511. 


gius.  Il  veochio  suo  padre  e  Behram  condotti  innanzi  al  re  furon  con- 
dannati ad  aver  mozzo  il  capo.  Essi  si  gettarono  ai  suoi  piedi  ed  im- 
plorarono la  sua  clemenza;  ma  il  re  loro  rispose:  —  Non  v'ha  grazia 
per  voi  se  non  rinunciate  all'  adorazione  dui  fuoco  e  non  abbracciate 
la  religione  musulmana.  Quelli  salvarono  la  vita  abbracciando  questo 
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partito,  insieme  a  Cavarne  sorella  di  Bostane,  e  alle  loro  famiglie.  In 
considerazione  d'essersi  Bahran  fatto  musulmano,  Amgiad,  volendolo 
ricompensare  della  perdita  che  aveva  fatta  prima  di  meritare  la  sua 
grazia,  lo  fece  uno  dei  suoi  principali  ufficiali  e  1'  accolse  in  casa  sua. 
Behram,  informato  pochi  giorni  dopo  della  storia  d'  Amgiad  suo  bene- 
fattore e  d' Assad  suo  fratello,  propose  loro  di  far  equipaggiare  un  va- 
scello, e  ricondurli  al  re  Camaralzaman  loro  padre,  dicendo:  —  Indu- 
bitatamente a  quest'  ora  avrà  riconosciuta  la  vostra  innocenza,  e  desi- 
dererà con  impazienza  di  rivedervi;  ma  se  la  bisogna  non  va  in  questo 
modo,  non  sarà  fatto  difficile  di  fargliela  riconoscere  prima  di  sbarcare, 
e  se  resta  nella  sua  ingiusta  prevenzione  ,  non  avrete  che  la  pena  di 
ritornare.  I  due  fratelli  accettarono  l'offerta  di  Behram,  e  ne  parla- 
rono al  re  che  dette  la  sua  approvazione,  ordinando  d'equipaggiare  un 
vascello,  Behram  lo  fece  con  tutta  la  sollecitudine  possibile ,  e  quando 
fu  pronto  a  mettere  alla  vela,  i  principi  andarono  a  prender  commiato 
dal  re  un  giorno  prima  d*  imbarcarsi.  Ma  mentre  facevano  i  loro  com- 
plimenti e  ringraziavano  il  re  della  sua  bontà,  s'  intese  un  gran  tu- 
multo per  tutta  la  città,  e  in  pari  tempo  un  uffiziale  venne  ad  annun- 
ziare che  un  grande  esercito  si  approssimava,  e  che  nessuno  sapeva 
quaJe  fosse.  Nel  dolore  che  si  trista  novella  cagionò  al  re,  Amgiad  prese 
la  parola  e  gli  disse:  —  Sire,  quantunque  io  mi  sia  dimesso  dalla  di- 
gnità di  suo  primo  ministro  di  cui  m'aveva  onorato,  pur  nondimeno 
son  pronto  a  renderle  servigio;  però  la  supplico  di  permettermi  eh'  io 
vada  a  vedere  chi  è  questo  nemico  ohe  ne  viene  ad  assaltare  fin  dentro 
la  vostra  capitale,  senza  avervi  prima  dichiarato  la  guerra.  Il  re  ne  lo 
pregò,  ed  egli  parti  subito  con  poco  seguito.  Il  principe  Amgiad  non 
istette  molto  a  scoprir  l'esercito  che  gli  parve  potente,  e  che  sempre 
avanzava.  I  forieri,  che  avevano  i  loro  ordini,  lo  ricevettero  favorevol- 
mente ,  e  lo  condussero  innanzi  ad  una  principessa  che  si  fermò  con 
tutto  il  suo  esercito  per  parlargli.  Il  principe  Amgiad  le  fece  una  pro- 
fonda riverenza ,  e  le  chiese  se  veniva  come  amica,  o  nemica,  e  qual 
subbie tto  di  sdegno  aveva  contro  il  re  suo  signore.  —  Io  vengo  come 
amica,  rispose  la  principessa,  e  non  ho  alcun  subbietto  di  malcontento 
contro  il  re  de'  magi.  I  suoi  Stati  ed  i  miei  son  situati  in  modo  che  è 
difficile  poter  nascere  tra  noi  qualche  sdegno.  Vengo  solo  a  dimandare 
uno  schiavo  chiamato  Assad,  che  m'è  stato  rapito  da  un  capitano  di 
questa  città  chiamato  Behram,  il  pia  insolente  tra  gli  uomini,  e  spero 
che  il  vostro  re  mi  farà  giustizia  quando  saprà  che  io  sono  Margiana. 
—  Potente  regina  ,   rispose  il  principe  Amgiad  ,  io  sono  il  fratello  di 
questo  schiavo  che  voi  cercate  con  tanta  premura.  Io  1'  aveva  perduto 
e  da  poco  1'  ho  trovato.  Venite  che  ve  lo  consegnerò  io  stesso,  ed  avrò 
l'onore  di  raccontarvi  tutto  il  resto.  Il  re  mio  padrone  sarà  lieto  di 
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vedervi.  Mentre  1'  esercito  della  regina  Margiana  campeggiò  allo  stesso 
luogo  per  ordine  di  lei,  il  principe  Àmgiad  l'accompagnò  fino  alla  città 
«d  al  palagio,  ove  la  presentò  al  re,  il  quale  dopo  averla  accolta  come 
meritava,  il  principe  Assad,  che  era  presente  e  che  P  aveva  inconta- 
nente riconosciuta,  le  fece  i  suoi  complimenti.  Ella  gli  dimostrò  la  gioia 
cfie  provava  rivedendolo,  quando  si  venne  a  dire  al  re  che  un  esercito 
più  formidabile  del  primo  si  scorgeva  da  un  altro  lato  della  città.  Il 
re  de' magi,  spaventato  più  della  prima  volta  dall'arrivo  d'un  seoondo 
esercito  più  numeroso  del  primo,  come  giudicava  egli  medesimo  dai  tur- 
bini di  polvere  che  faceva  altare  all'  avvicinarsi  e  che  coprivano  già 
il  cielo,  disse  ad  Amgiad  con  accento  di  dolore  :  —  Amgiad,  ove  siamo 
noi?  ecco  un  secondo  esercito  che  viene  ad  opprimerci.  Amgiad  com- 
prese la  mente  del  re,  e  salito  a  cavallo  corse  a  briglia  sciolta  all'in- 
eontro  di  quel  nuovo  esercito.  Chiese  ai  primi  in  cui  s' abbattè,  di  par- 
lare a  colui  che  lo  comandava,  e  venne  condotto  innanzi  ad  un  re  che 
riconobbe  per  tale  alla  corona  che  portava  in  testa.  Appena  lo  scorse 
da  lungi  scese  a  terra,  e  quando  gli  fu  vicino,  dopo  essersi  gettato 
eolla  faccia  per  terra,  gli  chiese  che  si  desiderasse  dal  suo  padrone.  — 
Io  mi  chiamo  Gaiour  e  sono  re  della  China.  Il  desiderio  di  saper  nuove 
d'  una  figliuola  chiamata  Badoure  che  ho  maritata  da  piti  anni  al  prin- 
cipe Camaralzaman,  figliuolo  del  re  Schahzaman  re  delle  isole  dei  Fan- 
ciulli di  Khaledan,  m'  ha  obbligato  ad  uscir  da'  miei  Stati.  Io  aveva 
permesso  a  questo  principe  d'andar  a  vedere  suo  padre,  a  condizione 
di  venire  a  ricevermi  ciascun  anno  colla  mia  figliuola;  pur  nondimeno 
da  molti  anni  non  ne  ho  inteso  parlare.  Il  vostro  re  farebbe  un  gran- 
dissimo favore  ad  un  padre  afflitto  di  narrargli  quel  poco  che  ne  può 
«apere. 

Il  principe  Amgiad,  che  a  questo  discono  riconobbe  nel  re  il  suo 
avolo,  gli  baciò  con  tenerezza  la  mano,  e  gli  rispose  :  —  Sire,  la  mae- 
stà vostra  mi  perdonerà  quest'arbitrio  che  mi  prendo,  quando  saprà 
«he  lo  fo  per  renderle  i  dovuti  omaggi  come  mio  avolo.  Io  son  figliuolo 
di  Camaralzaman,  oggi  re  dell'isola  d' Ebona,  e  della  regina  Badoure 
di  cui  ella  ò  in  tanta  pena,  e  non  dubito  che  non  godano  perfetta  sa- 
lute nel  loro  regno.  Il  re  della  China,  lieto  di  vedere  il  suo  nipote,  l'ab- 
bracciò subito  teneramente,  e  quest'  incontro  si  inaspettato  li  fece  pian- 
gere ambedue.  Dietro  dimanda  fatta  al  principe  Amgiad  sulla  cagione 
«he  V  aveva  condotto  in  quel  paese  straniero ,  il  principe  gli  raccontò 
tutta  la  sua  storia  e  quella  d'  Assad  suo  fratello.  Quando  ebbe  termi- 
nato: —  Figliuol  mio,  soggiunse  il  re  della  China,  non  ò  giusto  che 
principi  innocenti  come  voi  sieno  piti  oltre  maltrattati.  Consolatevi,  io 
ricondurrò  voi  e  vostro  fratello,  e  farò  fare  la  pace.  Ritornate  al  pa- 
lano, ed  annunziato  il  mio  arrivo  a  vostro  fratello. 
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Mentre  il  re  della  China  campeggiò  al  luogo  ove  Amgiad  1'  aveva 
trovato ,  questi  tornò  a  dar  risposta  al  re  de'  Magi  che  lo  aspettava 
con  grande  impazienza ,  e  fu  estremamente  sorpreso  nel  sapere  che  un 
re  cosi  potente  come  quello  della  China,  avesse  intrapreso  un  viaggi» 
tanto  lungo  e  tanto  penoso  ,  spinto  dal  desiderio  di  vedere  la  sua  fi- 
gliuola, e  che  fosse  così  vicino  alla  sua  ospitale.  Dette  incontinente  gli 
ordini  pei  doni  da  fargli,  e  si  dispose  a  riceverlo.  In  questo  intervallo 
si  vide  innalzare  una  gran  polvere  da  un  altro  lato  della  città  ,  e  si 
seppe  ben  presto  che  era  un  terzo  esercito  che  giungeva,  il  che  obbligò 
il  re  a  restare  ed  a  pregare  il  principe  Amgiad  di  andare  a  vedere  che 
cosa  volesse.  Amgiad  partì ,  ed  il  principe  Assad  V  accompagnò  questa 
volta.  Essi  trovarono  eh'  era  1'  esercito  di  Camaralzaman  che  veniva  a 
cercarli.  Egli  aveva  dato  segni  d'  un  si  gran  dolore  d' averli  perduti , 
che  T  emiro  Qiondar  alla  fine  gli  aveva  palesato  in  qual  modo  avesse 
loro  conservata  la  vita ,  ciò  che  gli  avea  fatto  risolvere  d  '  andarli  a 
cercare  in  qualunque  paese  essi  fossero.  Quel  padre  afflitto  abbracciò 
i  due  principi  versando  per  la  gioia  fiumi  di  lagrime,  che  terminarono 
piacevolmente  quelle  di  afflizione  che  da  lungo  tempo  versava.  Appena 
i  principi  gli  dissero  che  il  re  delia  China  suo  suocero  era  giunto  an- 
ch'egli  nello  stesso  giorno,  si  staccò  da  essi,  e  con  poco  seguito  andò  a 
vederlo  nel  suo  campo.  Non  aveva  fatto  molto  cammino  che  scorse  un 
quarto  esercito  che  s*  avanzava  in  beli'  ordine,  e  sembrava  venire  dalla 
parto  della  Persia. 

Camaralzaman  disse  a'  principi  suoi  figliuoli  d'  andar  a  vedere  che 
esercito  fosse  ,  che  intanto  gli  avrebbe  attesi.  Dessi  partirono  subito  v 
ed  al  loro  arrivo  furono  presentati  al  re  cui  T  esercito  appartenea. 
Dopo  averlo  profondamente  salutato  ,  gli  chiesero  per  qual  disegno  si 
fosse  avvicinato  tanto  alla  capitale  del  re  dei  Magi.  Il  gran  visir,  che 
era  presente,  prese  la  parola,  e  così  rispose:  —  Il  re  a  cui  parlate,  ò 
Schahzaman  ,  re  delle  isole  dei  Fanciulli  di  Khaledan ,  che  viaggia  da 
molto  tempo  nel  modo  che  vedete,  cercando  il  principe  Camaralzaman 
suo  figliuolo,  eh'  è  uscito  dai  suoi  Stati  molti  anni  sono.  Se  voi  ne  sa- 
pete notizia,  gli  farete  il  piti  gran  piacere  del  mondo  dandogliene  con- 
tezza. I  principi  non  risposero  altra  cosa  se  non  ohe  avrebbero  subito 
portata  la  risposta,  e  ritornarono  a  briglia  sciolta  ad  annunziare  a  Ca- 
maralzaman che  1*  ultimo  esercito  allora  giunto  era  quello  del  re  Schah- 
zaman, e  che  il  re  suo  padre  lo  oomandava  in  persona.  Lo  stupore,  la 
sorpresa,  la  gioia,  il  dolore  d'  avere  abbandonato  il  re  suo  padre  senza 
tor  commiato  da  lui,  produssero  un  sì  potente  effetto  sull'animo  del  re 
Camaralzaman,  che  cadde  svenuto  appena  intese  d'esser  si  vicino  a  lui. 
Ricuperati  finalmente  i  sensi,  per  le  cure  dei  principi  Amgiad,  ed  As- 
sad ,  quando  si  sentì  sufficiente  forza ,  andò  a  gettarsi  a'  piò  del  re 
Schahzaman. 
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Da  lungo  tempo  non  t*  era  veduto  un  incontro  si  tenero  tra  padre  e 
figlio.  Schahzaman  si  dolse  cortesemente  col  re  Camaralzaman  dell' in- 
sensibilità che  aveva  avuta  nell'  allontanarsi  da  lui  in  un  modo  cru- 
dele, e  Camaralxaman  gli  mostrò  un  vero  dispiacere  del  fallo  che  V  a- 
mor  gli  aveva  fatto  commettere. 

I  tre  re  e  la  regina  Margiana  restarono  tre  giorni  alla  Corte  del  re 
de'  Magi ,  che  loro  fece  magnifici  doni.  In  questi  tre  giorni  avvennero 
le  nozze  del  principe  Assad  colla  regina  Margiana,  e  del  principe  Ara- 
giad  con  Hostarie,  in  consideraiione  del  servigio  eh* essa  aveva  renduto 
al  principe  Assad.  I  tre  re  filialmente  e  la  regina  Margiana  col  suo 
sposo  si  ritirarono  ciascuno  nel  suo  regno.  Riguardo  ad  Amgiad,  il  re 
dai  Magi  che  gli  aveva  posto  affetto,  e  che  era  già  molto  avanzato  in 
età ,  gli  mise  la  corona  sul  capo ,  ed  Amgiad  s*  applicò  interamente  a 
distruggere  il  culto  del  fuoco  ed  a  stabilire  la  religione  musulmana  nei 
«noi  Stati  ('). 


Storia  di  Noureddin  e  della  bella  Persiana. 


La  città  di  Bassora  fu  per  lungo  tempo  capitale  di  un  regno  tribu- 
tario dei  califfi.  Il  re  che  lo  governava  al  tempo  del  califfo  Haroun- 
al-Rascid  si  chiamava  Zinebi ,  e  1'  uno  e  1'  altro  erano  cugini ,  perchè 
figliuoli  a  due  fratelli.  Zinebi  non  aveva  creduto  sufficiente  d'  affidare 
T  amministrazione  dello  Stato  ad  un  solo  visir,  e  ne  aveva  scelti  due, 
Khacan  e  Saouy.  Khacan  era  dolce,  preveniente,  liberale,  e  si  faceva 
un  dovere  d'  obbligarsi  coloro  che  andavano  a  lui  per  tutto  quello  ohe 
dipendeva  dal  suo  potere,  senza  portar  pregiudizio  alla  giustizia  oh'era 
obbligato  ad  amministrare.  Però  non  v'era  niuno  alla  corte  di  Bassora, 
oè  nella  città,  nò  in  tutto  il  regno,  che  non  lo  rispettasse  e  non  pub- 
blicasse le  lodi  che  meritava.  Saouy  era  affatto  di  un'  altra  indole,  es- 
sendo sempre  malinconico,  si  che  fuggiva  tutte  le  persone  senza  niuno 
riguardo  a  grado  o  qualità.  Con  ciò ,  lungi  da  farsi  un  merito  delle 
grandi  ricoheaze  che  possedeva,  era  tanto  avaro  che  privava  sé  mede- 
simo delle  più  necessarie  cose.  Niuno  poteva  soffrirlo,  e  non  mai  si  era 
inteso  dire  di  lui  altro  ohe  male.  Quello  che  lo  rendeva  più  odioso  era 
V  avversione  che  nutriva  per  Khacan ,  ed  interpretando  in  male  tutto 

(*)  .Si  crede  che  la  porzione  più  antica  della  attuale  compilazione  delle  Mille  e  una 
motti  fìnisse  colla  storia  di  Camaralzaman ,  e  che  i  racconti  che  seguono  sieno  pia 
moderni.  —  D  ora  in  poi  «i  tralascia  il  numero  delle  notti,  per  evitare  la  continua 
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il  bene  che  faceva  questo  ministro,  non  cessava  dal  metterlo  in  cattivo  . 
aspetto  presso  il  re. 

Un  giorno,  dopo  il  consiglio,  il  re,  per  sollevarsi  lo  spirito,  conver- 
sava co'  suoi  due  visir  e  molti  altri  membri  del  consiglio.  Il  soggetto 
della  conversazione  cadde  sulle  donne  schiave  che  si  comprano  e  sì 
tengono  fra  noi  nello  stesso  modo  delle  donne  legittimamente  sposate. 
Alcuni  pretendevano  bastare  che  una  schiava  comprata  fosse  bella  di 
viso  e  della  persona,  per  consolarsi  delle  donne  che  si  è  costretto  pren- 
derò per  alleanza  ed  interesse  di  famiglia  ,  che  per  lo  più  non  hanno 
una  grande  bellezza,  nò  tutte  le  altre  singole  perfezioni  della  persona. 
Gli  altri  sostenevano ,  e  Khacan  era  di  questo  sentimento,  che  la  bel- 
lezza e  tutte  le  qualità  del  corpo  non  erano  le  sole  coso  che  dovevansi 
ricercare  in  nna  schiava,  ma  esser  mestieri  che  fossero  accompagnato 
da  molto  spirito,  da  saviezza,  da  modestia,  da  gentilezza,  e  se  si  po- 
teva, da  diverso  belle  cognizioni.  La  ragione  che  ne  apportavano  è,  di- 
cevano essi  ,  che  niente  di  meglio  conviene  a  persone  le  quali  hanno 
grandi  cose  ad  amministrare,  se  non  dopo  aver  passato  il  giorno  in 
una  tanto  penosa  occupazione,  di  trovare,  ritirandosi  nelle  loro  case  , 
una  compagnia  che  fosse  insieme  utile,  piacente  e  sollazzevole:  impe- 
rocché, aggiungevano,  non  è  grande  diversità  dalle  bestie,  l'avere  una 
schiava  per  vederla  semplicemente,  e  per  contentare  una  passione  che 
abbiamo  comune  con  essa. 

Il  re  adottò  il  partito  degli  ultimi,  e  Io  manifestò  ordinando  a  Khacan 
di  comprargli  una  schiava  che  fosse  perfetta  in  bellezza,  che  avesse 
tutte  le  possibili  qualità  allora  enunciate,  e  che  sopratutto  fosse  sa- 
pientissima. Saouy,  che  era  stato  dell'avviso  contrario,  geloso  dell'onoro 
che  il  re  faceva  a  Khacan,  gli  disse:  —  Sire,  sarà  assai  difficile  tro- 
vare una  schiava  tanto  perfetta  quanto  vostra  maestà  la  chiede.  Se  si 
trova,  ciò  che  io  stento  a  credere,  l'avrà  a  buon  mercato,  se  la  pa- 
gherà un  diecimila  piastre  d'oro.  —  Saouy,  rispose  il  re,  voi  trovate 
a  quel  che  sembra  la  somma  troppo  grossa:  può  esserla  per  voi,  ma 
non  la  ò  per  me.  Nello  stesso  tempo  il  re  ordinò  al  suo  tesoriere  di 
mandare  le  diecimila  piastre  d'oro  a  Khacan;  il  quale  appena  fu  in 
casa  sua  fece  chiamare  tutti  i  sensali  che  attendevano  alla  vendita 
delle  vecchie  o  giovani  schiave,  e  loro  commise  appena  avessero  trovata 
una  schiava,  come  loro  la  dipinse,  andassero  a  dargliene  avviso.  I  sen- 
sali, si  per  Khacan,  come  per  loro  particolare  vantaggio,  gli  promisero 
di  adoperar  tutte  le  possibili  cure  per  trovarne  una  secondo  egli  la  de- 
siderava, e  non  passarono  molti  giorni  che  gliene  presentarono  una,  la 
quale  per  altro  aveva  pure  molti  difetti. 

Un  mattino  mentre  Khacan  andava  al  palazzo  del  re,  un  sensale  gli 
si  presentò  con  gran  premura,  quando  era  già  salito  a  cavallone  gli 
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annunziò  che  un  mercatante  di  Persia ,  giunto  il  giorno  prima  assai 
tardi,  aveva  una  schiava  a  vendere  d*  una  perfetta  bellezza,  che  supe- 
rava tutte  quelle  che  egli  aveva  sin  allora  vedute.  Riguardo  al  suo  spi- 
rito e  alle  sue  cognizioni,  aggiunse,  che  il  mercante  la  guarentiva 
per  toner  fronte  a  quanto  v'era  di  bello  spirito  e  di  sapiente  nell'  u- 
niverso  (").  Khacan ,  lieto  di  tale  novella  che  gli  faceva  sperare  di 
ben  eseguire  la  sua  commissione,  gli  disse  di  condurli  la  schiava  al 
suo  ritorno  dal  palazzo ,  ed  andò  dov'  ora  diretto.  Il  sensale  non 
mancò,  all'ora  prefissa,  di  andare  da  Khacan,  che  trovò  la  schiava 
tanto  bella  e  tanto  oltre  la  sua  aspettativa ,  che  le  diede  d' allora 
il  soprannome  di  bella  Persiana.  Siccome  egli  era  dotato  di  molto 
spirito,  ed  era  altresì  sapientissimo,  conobbe  subito,  mercò  del  col- 
loquio avuto   con  lei  che  cercherebbe  inutilmente  un'  altra  schiava 
che  la  sorpassasse  in  qualcuna  delle  qualità  che  il  re  voleva.  Domandò 
quanto  se  ne  esigesse,  ed  il  sensale  cosi  gli  rispose:  —  Signore,  il  mer- 
cante è  un  uomo  che  non  ha  se  una  sola  parola;  però  protesta  che  l'ul- 
timo prezzo  che  ne  esigo  non  può  esser  meno  di  diecimila  piastre  d'  oro. 
Mi  ha  giurato,  anche  che  senza  contare  le  sue  cure,  le  sue  pene,  ed  il 
tempo  perdutovi  per  ben  allevarla ,  ha  fatto  presso  a  poco  le  stesse 
spese  per  lei,  tanto  in  maestri  per  gli  esercizii  del  corpo,  per  istruirla, 
e  formarle  lo  spirito,  quanto  in  abiti  e  nudrimento.  Avendola  creduta 
degna  d'  un  re  da  che  la  comprò  nella  sua  prima  età,  non  ha  nulla  ri- 
sparmiato di  quanto  poteva  contribuire  a  farla  giungere  a  quest*  alto 
grado.  Essa  suona  ogni  specie  di  strumenti,  canta,  balla,  scrive  meglio 
de'  più  periti,  fa  versi,  e  non  v'  ha  niun  libro,  da  ultimo,  che  non  ab- 
bia letto.  Non  si  è  mal  inteso  dire  che  una  schiava  abbia  saputo  tanto 
cose  quante  essa  ne  sa. 

Il  visir  Khacan,  che  conosceva  il  merito  della  bella  Persiana  assai 
meglio  del  sensale,  che  non  ne  parlava  se  non  su  quanto  il  mercatante 
gliene  aveva  detto,  non  ne  volle  pia  differire  il  negozio,  e  però  mandò 
a  chiamare  il  mercatante  per  un  suo  familiare,  là  dove  il  sensale  ad- 
ditò che  si  sarebbe  trovato.  Quando  il  mercatante  persiano  fu  giunto, 
il  visir  Khacan  gli  disse:  —  Non  è  già  per  me  che  io  voglio  comprare 
questa  schiava,  sibbene  pel  re;  ma  fa  d'uopo  che  gliela  vendiate  a  mi- 
glior prezzo  di  quello  che  esigete.  —  Signore  rispose  il  mercatante,  mi 
farei  un  dovere  di  farne  dono  alla  maestà  sua,  se  un  mercatante  come 

(*)  Nel  curioso  trattato  intitolato  Hastaniah,  e  che  ha  per  obbietto  di  provare  la 
superiorità  della  fede  schuba,  che  è  quella  dm  Persia»,  sui  dommi  religiosi  de'  Sun- 
nuti,  v'  ha  una  schiava  sapiente  chiamata  Hassaniah  che  difende  i  dommi  dei  Persiani 
contro  un  dottore  della  contraria  fede  in  una  conferenza  tenuta  innanzi  al  califfo  Ha- 
roun-al-Rascid.  Il  generale  Maltolm  ha  dato  nella  sua  Storia  di  Persia  una  estesa 
analisi  di  questa  curiosa  opera  (Veggasi  il  t.  IV,  p.  70  e  seg.). 
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me  potesse  fame  di  questa  rilevanza.  Io  non  vi  chieggo  altro  ohe  il  da- 
naro sborsato  per  allevarla  e  formarla  tale  qnal  e  al  presente.  Ciò  che 
posso  dire  è,  che  la  maestà  sua  comprandola  avrà  fatto  un  acquisto  di 
cui  sarà  contentissima.  Il  visir  Khacan ,  non  volendo  farla  piti  lunga , 
face  annoverare  la  somma  chiesta  al  mercatante,  che  prima  di  ritirarsi 
gli  disse:  —  Signore,  poiché  la  schiava  ò  destinata  pel  re  permettete 
eh*  io  vi  dica  ohe  essa  è  estremamente  stanca  del  lungo  viaggio  che  le 
ho  fatto  fare  per  condurla  fin  qui.  Quantunque  sia  d'una  bellezza  senza 
paragone,  pur  nondimeno  sarà  tutt'  altra  cosa  se  la  tenete  una  quindi- 
cina di  giorni  in  casa  vostra  e  la  farete  ben  trattare.  Passato  questo 
tempo,  allorquando  la  presenterete  al  re,  essa  vi  farà  un  onore  ed  un 
merito  di  cui  spero  mi  saprete  alcun  grado.  Voi  vedete  anche  che  il 
sole  1'  ha  un  poco  abbronzita,  ma  dopo  che  sarà  stata  due  o  tre  volte 
al  bagno,  e  che  l'avrete  fatta  vestire  nel  modo  che  piti  vi  parrà  opportuno, 
sarà  tanto  cangiata  che  la  troverete  infinitamente  piti  bella.  Essendo  a  Kha- 
can piaciuto  il  consiglio  del  mercatante,  risolse  di  seguirlo.  Laonde  dette 
alla  bella  Persiana  un  appartamento  particolare  vicino  a  quello  di  sua 
moglie,  che  pregò  di  farla  mangiare  con  lei  e  di  tenerla  come  una  si- 
gnora che  apparteneva  al  re.  La  pregò  eziandio  di  farle  fare  diversi 
abiti  più  magnifici  che  fosse  possibile,  e  che  meglio  le  convenissero. 
Prima  di  lasciare  la  bella  Persiana,  le  disse:  —  La  vostra  felicità  non 
può  essere  piti  grande  di  quella  che  vi  ho  proourata,  e  giudicatene  da 
voi  medesima.  Io  v'  ho  comprato  pel  re,  e  spero  che  egli  aarà  piti  sod- 
disfatto di  possedervi  di  quello  che  io  sono  per  aver  adempiuta  la  com- 
missione di  cui  m'  ha  incaricato.  Per  altro  debbo  avvertirvi  che  io  ho 
un  figliuolo  il  quale  non  manca  già  di  spirito,  ma  è  giovine,  folleg- 
giate ed  intraprendente,  onde  dovete  ben  guardarvi  quand'egli  vi  av- 
vicinerà. La  bella  Persiana  lo  ringraziò  di  quest'avviso,  e  dopo  che  lo 
ebbe  assicurato  che  ne  avrebbe  fatto  profitto,  egli  si  ritirò. 

Noureddin,  così  si  chiamava  il  figlio  del  visir  Khacan,  entrava  libe- 
ramente nelle  camere  della  madre  sua  con  cui  aveva  costume  di  pran- 
zare. Egli  era  ben  fatto  della  persona,  dotato  infinitamente  di  spirito 
e  facile  espressione;  aveva  altresì  il  dono  particolare  di  persuadere 
chiunque  di  quanto  desiderava.  Vide  la  bella  persiana,  e  dal  loro  primo 
colloquio,  quantunque  avesse  saputo  che  era  stata  comprata  pel  re  da 
suo  padre,  il  che  già  aveva  esso  medesimo  palesato,  non  si  fece  il  me- 
nomo scrupolo  di  amarla.  Si  lasciò  vincere  dapprima  dalle  sue  grazie, 
ed  il  colloquio  che  ebbe  con  lei  gli  fece  prendere  la  risoluzione  d'  ado- 
perare qualunque  spediente  per  rapirla  al  re.  La  bella  Persiana  dal 
canto  suo  trovò  Noureddin  amabilissimo,  onde  disse  tra  sé:  —  Il  visir 
mi  fa  un  grande  onore  avendomi  comprata  per  darmi  al  re  di  Bassora; 
ma  io  mi  terrei  felicissima,  se  volesse  contentarsi  di  concedermi  al  suo 
figliuolo, 
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Noureddin  fu  molto  assiduo  a  profittare  dal  vantaggio  che  avea  di 
vedere  una  bellezza  di  cui  era  sì  amante,  di  conversare,  di  ridere  e  di 
scherzare  con  lei.  Non  l'abbandonava  mai  se  non  dopo  che  la  madre 
sua  ve  lo  costringeva,  dicendogli:  —  Figliuol  mio,  non  conviene  ad  un 
giovane  eome  voi  di  star  sempre  nella  camere  delle  donne;  però  an- 
date, ritiratevi,  e  pensate  a  rendervi  un  giorno  degno  d'ascendere  alla 
dignità  di  vostro  padre. 

Siccom*  era  molto  tempo  che  la  bella  Persiana  non  era  andata  al 
bagno  a  cagione  del  lungo  viaggio  fatto,  cinque  o  sei  giorni  dopo  che 
venne  comprata,  la  moglie  del  gran  visir  attese  a  far  riscaldare  appo- 
sitamente per  lei  quello  che  il  visir  aveva  in  sua  casa.  Essa  l'inviò 
con  molte  schiave,  cui  raccomandò  di  servirla  come  un'  altra  sò  stessa, 
ed  all'  uscire  del  bagno  di  farle  prendere  un  abito  assai  magnifico  che 
di  già  aveva  fatto  fare-,  nella  qual  cosa  s'aveva  pigliata  maggior  cura 
perchè  voleva  farsi  un  merito  presso  suo  marito,  col  fargli  conoscere 
com'  ella  avesse  a  cuore  tutto  quello  che  poteva  piacergli.  All'uscir  del 
bagno  la  bella  Persiana,  mille  volte  più  bella  che  non  era  sembrata  a 
Khacan  quando  1'  aveva  comprata,  andò  a  farsi  vedere  alla  moglie  di 
*  lui  che  durò  fatica  a  riconoscerla.  La  bella  Persiana  le  baciò  la  mano 
con  grazia,  dicendole:  —  Signora,  io  non  so  come  mi  trovate  coll'abito 
che  vi  siete  presa  l'incomodo  di  farmi  fare.  Le  vostre  ancelle,  le  quali 
mi  assicurano  starmi  tanto  bene  che  non  mi  riconoscono  più  ,  sono  a 
quel  che  sembra,  adulatrici;  però  mi  riporto  al  vostro  giudizio,  e  se 
esse  dicono  la  verità,  sareste  voi,  signora,  cui  avrei  obbligazione  del 
vantaggio  che  mi  dà.  —  Figliuola  mia,  rispose  la  moglie  del  visir  con 
grande  gioia,  voi  non  dovete  tenere  per  un'  adulazione  quello  che  le 
mie  donne  vi  hanno  detto,  io  me  ne  intendo  meglio  di  loro,  e  senza 
parlare  del  vostro  abito,  che  vi  sta  a  meraviglia,  voi  venite  dal  bagno 
Unto  bella ,  che  io  medesima  non  vi  riconosco  più.  Se  sapessi  che  il 
bagno  fosse  tuttavia  buono,  andrei  a  prenderlo  io  pure,  essendo  ancora 
in  un'  età  che  richiede  ne  faccia  replicato  uso.  —  Signora ,  rispose  la 
bella  Persiana,  io  non  ho  nulla  a  rispondere  alle  cortesie  che  mi  usate, 
senza  nessun  mio  merito.  Riguardo  al  bagno,  esso  ò  ammirabile,  e  se 
volete  andarvi  non  avete  tempo  da  perdere.  Le  vostre  donne  vi  diranno 
lo  stesso  che  V  ho  detto  io. 

La  moglie  del  gran  visir  considerò  che  erano  molti  giorni  ohe  non 
andava  al  bagno,  onde  volle  profittare  dell'  occasione,  e  manifestato  ciò 
alle  sue  donne,  queste  si  munirono  subito  di  quanto  vi  bisognava.  La 
bella  Persiana  si  ritirò  nel  suo  appartamento,  e  la  moglie  del  visir, 
prima  di  passare  al  bagno,  incaricò  due  piccole  schiave  di  rimaner  con 
lei  coli' ordine  di  non  lasciar  entrare  Noureddin,  se  veniva.  In  quella 
che  la  moglie  del  visir  Khacan  era  nel  bagno  e  che  la  bella  Persiana 
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era  sola,  Noureddin  arrivò,  e  noa  avendo  trovata  la  madre  nel  suo  ap-  • 
partamento,  andò  a  quello  della  bella  Persiana,  ove  trovò  le  due  pic- 
cole schiave  nell'anticamera,  a  cui  dimandato  ove  fosse  la  madre,  gli 
dissero  che  era  al  bagno.  —  E  la  bella  Persiana,  soggiunse  Noureddin, 
v'  ò  anch'  essa?  —  Essa  n'ò  da  poco  ritornata,  risposero  le  due  schiave, 
e  sta  nella  sua  camera;  ma  noi  abbiamo  l'ordine  da  vostra  madre  di 
non  lasciarvi  entrare.  La  camera  della  bella  Persiana  non  essendo 
chiusa  se  non  da  una  cortina,  Noureddin  s'  avanzò  per  entrare  ,  ma  le 
duo  schiave  essendosi  messe  innanzi  per  impedirnelo,  egli  le  prese  l'una 
e  l'altra  pel  braccio,  le  cacciò  fuori  dell'anticamera,  o  chiuse  la  porta 
dietro  di  loro  che  andarono  al  bagno  fortemente  gridando,  ed  annun- 
ziarono piangendo  alla  loro  signora  che  Noureddin  era  entrato  per 
forza  nella  camera  della  bella  Persiana,  e  che  le  avea  scacciate.  La 
nuova  di  sì  grande  audacia  cagionò  alla  buona  donna  un  vivissimo  di- 
spiacere, si  che  interrotto  il  suo  bagno,  si  vesti  con  grandissima  solle- 
citudine; ma  prima  ch'ella  avesse  terminato,  e  che  arrivasse  alla  ca- 
camora  della  bolla  Persiana,  Noureddin  n*  era  uscito,  ed  aveva  presa 
la  fuga. 

La  bella  Persiana  fu  forte  maravigliata  di  vedere  entrare  la  moglie 
del  gran  visir  tutta  in  lagrime,  e  come  una  donna  che  fosse  fuori  di 
sè  medesima:  onde  le  disse:  —  Signora,  m' è  permesso  chiedervi  per- 
chè siete  tanto  afflitta?  Qual  disgrazia  v'è  accaduta  al  bagno  per  avervi 
obbligata  ad  uscirne  sì  presto?  —  Come!  sciamò  la  moglie  del  gran 
visir,  voi  mi  fate  tranquillamente  questa  dimanda  dopo  che  mio  figlio 
è  entrato  nella  vostra  camera,  e  che  v'è  rimaso  solo  con  voi?  Poteva 
accadere  sì  a  lungo  come  a  me  una  sì  grande  sciagura?  —  Di  grazia, 
signora,  soggiunse  la  bolla  Persiana,  quale  sciagura  può  esservi  per  voi 
e  per  Noureddin,  per  quello  che  Noureddin  ha  fatto?  —  Come!  rispose 
la  moglie  del  visir,  mio  marito  non  v'  ha  detto  di  avervi  comprata  pel 
re,  e  non  vi  ha  avvertita  di  tenervi  lontana  da  Noureddin?  —  Io  non 
l'ho  già  dimenticato,  replicò  la  bella  Persiana;  ma  Noureddin  m'è  ve- 
nuto a  dire  che  suo  padre  avea  cangiato  pensioro,  o  che  invece  di  ser- 
barmi poi  re  come  ne  aveva  pensiero,  aveva  fatto  a  lui  dono  della  mia 
persona.  Io  1'  ho  creduto,  signora,  e  schiava  come  sono ,  accostumata 
alle  leggi  della  schiavitù  dalla  mia  piti  tenera  età,  vedete  bene  che  non 
ho  potuto  e  non  ho  dovuto  oppormi  alla  sua  volontà.  Aggiugnete  an- 
cora ch'io  l'ho  fatto  con  tanto  minor  ripugnanza,  in  quanto   che  io 
aveva  concepita  una  forte  inclinazione  per  lui  per  la  libertà  di  vederci 
che  abbiamo  avuta.  Io  perdo  senza  accorarmi  la  speranza  di  apparte- 
nere al  re,  e  mi  terrei  felicissima  di  passare  tutta  la  mia  vita  con 
Noureddin.  La  moglie  del  visir  rispose  così  a  questo  discorso  della  bella 
Persiana:  —  Piacesse  a  Dio  che  ciò  che  mi  dite  fosse  vero:  io  ne  pro- 
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verei  grandissima  gioia,  ma  credetemi,  Noareddin  ò  an  impostore  ,  il 
quale  vi  ha  ingannata,  non  essendo  possibile  che  il  padre  gli  avesse 
fatto  il  dono  che  vi  ha  dotto.  Quanto  egli  ed  io  siamo  disgraziati!  e 
quanto  suo  padre  lo  è  di  pili  per  le  triste  conseguenze  che  deve  temere, 
e  che  noi  dobbiamo  temere  insieme  con  luil  Nè  le  mie  lagrime,  nè  le 
mie  preghiere  basteranno  ad  ottenere  il  suo  perdono.  Suo  padre  l'im- 
molerà al  suo  giusto  risentimento  appena  saprà  d'essere  stato  disubbi- 
dito. Ciò  detto  pianse  amaramente,  e  le  sue  schiave,  che  non  temevano 
meno  di  lei  per  la  vita  di  Noureddin,  piansero  con  lei. 

Il  visir  Khacan  giunse  alcuni  momenti  dopo,  e  fu  grandemente  sorpreso 
nel  vedere  la  moglie  e  le  schiave  piangere,  e  la  bella  Persiana  assai 
melanconica.  Avendone  chiesta  la  oagione,  la  moglie  e  le  schiave  rad- 
doppiarono le  loro  lagrime  invece  di  rispondere.  Il  loro  silenzio  lo  sor- 
prese maggiormente,  e  rivoltosi  alla  moglie:  —  Io  voglio  assolutamente 
che  mi  palesiate  perchè  piangete,  e  che  mi  diciate  la  verità. 

La  desolata  donna  non  potò  dispensarsi  dal  soddisfare  suo  marito  e 
gli  disse:  —  Promettetemi  dunque,  signore,  di  non  maltrattarmi  per 
quello  che  vi  dirò,  assicurandovi  prima  di  tutto  ch'io  non  vi  ho  parte. 
E  sonza  aspettarne  risposta  proseguì:  —  In  quella  che  io  stava  al  bagno 
colle  donne,  vostro  figlio  è  venuto  ed  ha  colta  questa  sciagurata  occa- 
sione, per  dare  a  credere  alla  bella  Persiana  che  voi  non  volevate  pia 
darla  al  re,  ma  sibbene  farne  un  dono  a  lui.  Ecco  il  subbietto  della  mia 
afflizione  per  amor  vostro  e  per  amor  suo,  a  prò  del  quale  non  oso 
implorare  la  vostra  clemenza.  Non  è  possibile  esprimere  lo  sdegno  del 
visir  Khacan  quando  ebbe  intesa  la  narrazione  dell'  insolenza  di  Nou- 
reddin suo  figliuolo.  —  Ah!  sclamò  egli  dandosi  de' pugni,  mordendosi 
le  mani  e  strappandosi  la  barba;  così  dunque,  sciagurato  Aglio,  indegno 
di  vivere,  getti  tuo  padre  nel  precipizio  dal  più  alto  grado  di  felicità, 
lo  perdi  e  perdi  te  stesso  con  lui!  Il  re  non  si  contenterà  già  del  tuo 
sangue  e  del  mio  per  vendicarsi  di  questa  offesa  che  ferisce  la  sua  per- 
sona medesima.  La  moglie  si  studiò  di  consolarlo,  dicendogli  :  — -  Non 
vi  affliggete  tanto,  io  farò  agevolmente  diecimila  piastre  d'oro  dalle 
mie  pietre  preziose,  colle  quali  comprerete  un'  altra  schiava  più  bella 
e  più  degna  del  re:  —  E  credete  voi,  rispose  il  visir,  ch'io  mi  affligga 
tanto  per  la  perdita  di  diecimila  piastre  d'  oro  i  Qui  non  si  tratta  di 
questa  perdita,  nò  di  quella  di  tutt'  i  miei  beni,  che  ben  poco  m'  im- 
porterebbe, ma  sibben  del  mio  onore,  che  m'  è  pia  prezioso  di  tutt'  i 
beni  dell'universo.  —  Pur  nondimeno,  soggiunse  la  moglie  del  visir 
Khacan,  mi  sembra  che  ciò  che  si  può  riparare  col  danaro,  non  sia  poi 
di  si  grande  conseguenza.  —  E  come!  replicò  il  visir,  non  sapete- che 
Saouy  è  mio  capitale  nemico?  Credete  voi  che  appena  avrà  saputo  que- 
sto affare  non  vada  a  trionfare  di  me  presso  ilx©t  dicendogli:  ~*  La 
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maestà  vostra  non  parla  che  dell'  affetto  e  dello  zelo  di  Khaoan  nel 
servirlo,  ed  intanto  ha  fatto  vedere  quanto  è  poco  degno  d'  una  sì  grande 
considerazione.  Egli  ha  ricevuto  diecimila  piastre  d'  oro  per  comprarle 
una  schiava,  ed  ha  veramente  bene  adempiuta  la  sua  onorevole  com- 
missione, e  niuno  ha  mai  veduto  una  schiava  tanto  bella;  ma  in  vece 
di  condurla  alla  maestà  vostra,  ha  giudicato  pia  a  proposito  di  farne 
un  dono  al  suo  figliuolo,  dicendogli  :  —  Figliuolo,  prendete  questa  schiava 
essa  è  per  voi,  che  voi  la  meritate  pio  del  re.  Il  suo  figliuolo,  conti- 
nuerà egli  colla  sua  ordinaria  astuzia,  se  1'  ha  presa  e  si  delizia  con 
lei  tutt'  i  giorni.  La  cosa  sta  nel  modo  in  cui  ho  l'onore  di  assicurare 
alla  maestà  vostra,  che  se  ne  può  convincere  da  sè  medesima.  Non  ve- 
dete voi,  aggiunse  il  visir,  che  per  questo  discorso  le  genti  del  re  pos- 
sono venir  a  forzar  la  mia  casa  ad  ogni  momento  e  rapire  la  schiava? 
Io  vi  aggiungo  tutte  le  altre  sciagure  inevitabili  ohe  ne  verranno  di 
conseguenza.  —  Signore,  rispose  la  donna  a  questo  discorso  di  suo  ma- 
rito, confesso  che  la  malvagità  di  Saouy  è  delle  piti  grandi,  e  che  è 
capace  di  dare  alla  cosa  il  cattivo  colore  di  oui  mi  parlate  se  meno- 
mamente lo  sapesse.  Ma  chi  può  sapere  quello  che  accade  nell'  interno 
della  vostra  casa?  Quando  si  supponesse,  ed  iì  re  ve  ne  parlasse,  non 
potete  voi  dire  che  dopo  aver  bene  esaminata  la  schiava,  non  V  avete 
trovata  degna  della  maestà  sua  come  vi  era  sembrata  dapprima,  che  il 
mercante  vi  ha  ingannato,  che  essa  e  per  vero  d'una  incomparabile 
bellezza,  ma  che  non  ha  poi  altrettanto  spirito  e  dottrioa  per  quanto 
vi  si  era  vantata?  Il  re  crederà  alle  vostre  parole,  e  Saouy  avrà  la 
confusione  di  veder  andato  a  vuoto  il  suo  pernicioso  disegno,  come  le 
tante  altre  volte  che  ha  inutilmente  intrapreso  di  disfarsi  di  voi.  Ras- 
sicuratevi dunque,  e  se  volete  tenervi  a  quello  che  io  vi  dico,  mandate 
a  chiamare  i  sensali,  dite  loro  ohe  non  siete  per  nulla  contento  della 
bella  Persiana,  ed  incaricateli  di  cercarvene  un'  altra.  Siocome  questo 
consiglio  parve  assai  ragionevole  al  visir  Khacan,  calmò  un  poco  il  suo 
acimo  e  si  propose  di  seguirlo;  ma  non  diminuì  nulla  la  sua  collera 
contro  il  figliuolo  Noureddin,  il  quale  non  si  vide  affatto  per  tutta  la 
giornata,  e  non  osò  nemmeno  chiedere  un  asilo  in  casa  di  qualche  gio- 
vine suo  coetaneo  che  per  l'ordinario  frequentava,  per  timore  che  suo 
padre  non  ve  lo  facesse  ricercare.  Egli  andò  fuori  della  città  e  si  ri- 
fuggi in  un  giardino  ove  non  era  mai  stato,  ed  ove  non  era  per  nulla 
conosciuto,  non  ritornando  che  assai  tardi,  quando  cioè  sapeva  che  suo 
padre  s'  era  ritirato,  e  facendosi  aprir  la  porta  dalle  schiave  della  ma- 
dre, le  quali  lo  introdussero  senza  rumore.  Il  dimani  usci  prima  ohe  il 
padre  fosse  alzato,  e  fu  costretto  a  prendere  le  medesime  precauzioni 
per  tutto  un  mese  oon  grandissimo  suo  dispiacere,  tanto  più  ohe  le 
schiave  di  sua  madre  non  lo  lusingavano  affatto,  ma  gli  dichiaravano 
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anzi  francamente  che  il  visir  suo  padre  persisteva  nella  stessa  collera 
e  protestava  che  l'avrebbe  ucciso  se  si  fosse  presentato  dinanzi  a  lui. 

La  moglie  del  visir  sapeva  dalle  sue  donne  cbe  Noureddin  ritornava 
ogni  giorno,  ma  non  osava  pigliarsi  1'  arbitrio  di  pregare  suo  marito  a 
perdonargli.  Risoluta  finalmente  un  giorno  a  tutto  fare,  disse  al  visir: 
—  Signore,  io  non  ho  osato  finora  prendermi  la  libertà  di  parlarvi  di 
vostro  figlio;  ma  oggi  vi  supplico  permettermi  di  chiedervi  ohe  oosa 
pretendete  fare  di  lui.  Un  figlio  non  può  esser  già  delinquente  verso 
suo  padre  più  di  quello  che  Noureddin  lo  ò  verso  di  voi,  privandoci  di 
un  grande  onore  e  del  soddisfacimento  di  presentare  al  re  una  schiava 
tanto  compita  quanto  la  bella  Persiana,  io  lo  confesso;  ma  dopo  tutto 
l'accaduto  qual  è  la  vostra  intenzione?  invece  d'un  male,  cui  non  è 
mestieri  che  pensiate  più,  ve  ne  attirereste  un  altro  assai  più  grande 
al  quale  non  pensate  forse  per  nulla.  Non  temete  che  il  mondo,  il  quale 
d  tanto  maligno,  cercando  la  cagione  per  cui  vostro  figlio  ò  lontano  da 
voi,  non  indovini  la  vera  causa  che  volete  tener  si  celata  ?  Se  ciò  ac- 
cadesse ,  voi  sopportereste  giustamente  una  sciagura  che  tanto  v'  è  a 
cuore  1'  evitare.  —  Signora,  rispose  il  visir,  quanto  voi  dite  è  vero,  ma 

10  non  posso  risolvermi  a  perdonare  a  Noureddin  prima  d'  averlo  pu- 
nito come  merita.  —  Sarà  sufficientemente  punito,  soggiunse  la  moglie, 
se  voi  volete  fare  quello  che  la  mente  mi  suggerisce.  Vostro  figlio  entra 
ogni  notte  in  oasa  quando  voi  vi  siete  andato  a  coricare.  Aspettatelo 
questa  sera  fino  al  suo  arrivo,  e  fingete  di  volerlo  uccidere.  Io  verrò 
in  suo  soccorso,  e  voi  farete  in  modo  eh'  egli  creda  dover  la  vita  alle 
mie  preghiere,  e  l'obbligherete  a  prendere  la  bella  Persiana  a  qualun- 
que condizione  vi  piacerà,  perch'  egli  l' ama,  e  la  bella  Persiana  non 
l'odia  punto.  Piaciuto  questo  consiglio  a  Khacan,  lo  mise  ad  effetto  : 
laonde  prima  che  si  aprisse  a  Noureddin,  quando  egli  giunse  alla  sua 
solita  ora,  si  mise  dietro  la  porta,  ed  appena  gli  venne  aperto  si  gettò 
su  lui  cacciandoselo  sotto  i  piedi.  Noureddin  volse  la  testa  e  riconobbe 
suo  padre  col  pugnale  alla  mano  pronto  a  torgli  la  vita.  La  madre  di 
Noureddin  fopraggiunte  in  quel  momento,  e  rattenendo  il  visir  pel 
braccio,  sclamò:  —  Che  state  per  fare,  signore)  —  Lasciatemi,  rispose 

11  visir,  voglio  uccidere  questo  indegno  figliuolo.  —  Ah  signore ,  sog- 
giunse la  madre,  uccidete  me  piuttosto;  io  non  permetterò  mai  ohe  vi 
bruttiate  le  mani  del  vostro  medesimo  sangue.  Noureddin  profittò  di 
quel  momento,  e  sclamò  colle  lagrime  .agli  ocohi:  —  Padre  mio,  io  im* 
ploro  la  vostra  clemenza  e  la  vostra  misericordia;  deh!  concedetemi  il 
perdono  che  vi  chieggo  in  nome  di  colui  dal  quale  dovete  attenderlo 
nel  giorno  in  cui  compariremo  tutti  dinanzi  a  lui.  Khacan  si  lasciò 
strappare  il  pugnale  di  mano,  ed  appena  ebbe  lasciato  Noureddin,  co- 
stui si  gettò  ai  suoi  piedi  e  glieli  baciò  per  dimostrargli  quanto  si  pen- 
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tiva  d'averlo  offeso.  —  Noureddin,  gli  disse  il  visir,  ringraziate  vostra 
madre,  a  considerazione  della  quale  io  vi  perdono.  Voglio  anche  darvi 
la  bella  Persiana,  ma  a  condizione  che  mi  promettiate  con  giuramento 
di  non  riguardarla  come  schiava,  sibbene  come  vostra  consorte  ,  cioè 
che  non  la  venderete  ed  anche  non  mai  la  ripudierete.  Siccom'  essa  è 
molto  savia,  dotata  di  spirito  e  di  miglior  condotta  di  voi,  non  sicuro 
che  modererà  questi  giovanili  trasporti  che  potrebbero  perdervi. 

Noureddin  che  non  avrebbe  osato  sperare  d'  essere  trattato  con  si 
grande  indulgenza,  ringraziò  suo  padre  con  tutta  la  riconoscenza  imma- 
ginabile ,  e  gli  fece  con  tutto  il  cuore  il  giuramento  che  desiderava. 
Egli  e  la  bella  Persiana  furono  contenti  l'uno  dell'  altra,  e  il  visir  sod- 
disfattissimo della  loro  buona  unione. 

Il  visir  Khacan  non  aspettava  che  il  re  gli  parlasse  della  commis- 
sione che  gli  aveva  data,  avendo  gran  cura  di  parlargliene  spesso  e  di 
mostrargli  le  difficoltà  che  trovava  nell' adempirla  a  soddisfacimento 
della  maestà  sua ,  e  seppe  finalmente  go  vernarsi  con  tanta  destrezza 
che  il  re  insensibilmente  non  vi  pensò  più.  Saouy  aveva  nondimeno 
saputo  qualche  cosa  di  quel  che  era  accaduto;  ma  Khacan  era  tanto 
innanzi  nel  favore  del  re,  che  non  osò  arrischiarsi  a  parlargliene. 

Era  più  d'  un  anno  che  questa  bisogna  tanto  delicata  era  andata  più 
felicemente  di  quello  che  Khacan  s'  era  dapprima  immaginato,  quando 
andato  al  bagno,  e  costretto  da  un  premuroso  affare  ad  uscirne  ancora 
tutto  riscaldato,  1'  aria  che  era  un  poco  fredda,  lo  toccò  e  gli  cagionò 
una  flussione  di  petto  che  il  costrinse  a  coricarsi  con  una  gran  febbre. 
La  malattia  aumentò,  e  scorgendo  non  lontano  1'  ultimo  istante  della 
sua  vita,  tenne  il  seguente  discorso  a  Noureddin  che  non  l'abbandonava 
mai  :  —  Figliuol  mio ,  io  non  so  se  ho  fatto  il  buon  uso  che  doveva 
delle  grandi  ricchezze  che  Iddio  m'  ha  date  ;  vedete  che  esse  non  mi 
servono  affatto  per  liberarmi  dalla  morte.  La  sola  cosa  che  vi  chieggo 
morendo  è  che  voi  vi  sovveniate  della  promessa  fattami  risguardante 
la  bella  Persiana.  Io  muoio  contento  colla  confidenza  che  voi  non  l'ab- 
bandoniate mai.  Queste  parole  furono  le  ultime  che  il  visir  Khacan 
pronunciò  spirando  pochi  momenti  dopo.  Lasciò  un  inesprimibile  lutto 
nella  sua  casa,  alla  corte  e  nella  oittà.  Il  re  lo  compianse  come  un 
ministro  saggio,  zelante  e  fedele,  e  tutta  la  oittà  lo  pianse  come  suo 
protettore  e  benefattore.  Non  mai  s'eran  veduti  più  onorevoli  funerali 
a  Bassora.  I  visir,  gli  emir  e  generalmente  tutti  i  grandi  della  corte 
furono  solleciti  di  portar  la  sua  bara  sulle  loro  spaile,  alternativamente 
fino  al  luogo  della  sua  sepoltura,  ed  i  più  ricchi  fino  a'  più  poveri  ve 
V  accompagnarono  piangendo. 

Noureddin  mostrò  nel  più  potente  modo  la  grande  afflizione  che  la 
perdita  di  suo  padre  doveva  cagionargli,  e  restò  per  molto  tempo  senza 
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veder  nessuno.  Un  giorno  finalmente  permise  che  si  lasciasse  entrare 
uno  dei  suoi  intimi  amici,  il  quale  cercò  di  consolarlo,  e  vedendolo  di- 
sposto ad  ascoltarlo,  gli  disse  che  dopo  aver  renduto  alla  memoria  di 
suo  padre  tutto  quello  che  doveva  soddisfacendo  pienamente  a  quanto 
richiedeva  la  sua  agiatezza,  era  tempo  che  comparisse  nel  gran  mondo, 
che  avesse  i  suoi  amici  e  che  sostenesse  il  grado  che  la  sua  nascita  ed 
il  suo  merito  gli  aveva  acquistato.  Noi  peccheremmo,  aggi  un**  egli, 
contro  le  leggi  di  natura,  ed  anche  contro  le  leggi  civili,  se  allorquando 
i  nostri  padri  son  morti  non  rendessimo  loro  i  doveri  che  la  tenerezza 
esige  da  noi,  e  saremmo  considerati  come  insensibili.  Ma  quando  noi 
li  abbiamo  adempiuti,  e  che  però  non  ci  si  può  far  nessun  rimprovero, 
siamo  obbligati  a  riprendere  lo  stesso  cammino  di  prima,  e  vivere  nel 
modo  che  si  vive.  Tergete  adunque  le  vostre  lagrime,  e  riprendete  quel- 
r  aria  di  gaiezza  ,  che  ha  sempre  ispirata  la  gioia  dovunque  vi  siete 
trovato. 

Il  consiglio  di  quest'amico  era  ragionevolissimo,  e  Noureddin  avrebbe 
evitate  tutte  le  disgrazie  che  poscia  gli  accaddero,  se  1'  avesse  posto  ad 
esecuzione  in  tutta  la  regolarità  che  dimandava.  Si  lasciò  persuadere 
senza  pena,  regalò  anche  il  suo  amico,  e  quando  questo  stava  sul  punto 
d'  andarsene,  lo  pregò  di  tornare  il  dimani  e  di  eondur  con  lui  tre  o 
quattro  amici  comuni.  Insensibilmente  formò  una  brigata  di  dieci  per- 
sone presso  a  poco  della  sua  età,  e  passava  con  essi  il  tempo  in  ban- 
chetti e  continui  godimenti,  e  non  passava  giorno  che  non  li  accomia- 
tasse ciascuno  con  un  dono.  Alcune  volte  per  fare  maggior  piacere  ai 
suoi  amici,  Noureddin  faceva  venire  la  bella  Persiana,  la  quale  aveva 
la  compiacenza  di  obbedirgli,  ma  senza  approvare  quella  eccessiva  pro- 
fusione. Ella  gliene  diceva  francamente  il  suo  avviso  nel  modo  seguente: 
—  Io  non  dubito  che  il  visir  vostro  padre  non  vi  abbia  lasciato  grandi 
ricchezze;  ma  per  immense  che  possano  essere,  non  vi  spiaccia  che  una 
schiava  vi  dica,  che  se  continuate  a  menar  questa  vita,  ne  vedrete  ben 
presto  la  line.  Si  può  a  volta  a  volta  regalare  a*  propri  amici  e  diver- 
tirsi con  loro  ,  ma  che  poi  si  prenda  per  abitudine  giornaliera ,  ò  lo 
stesso  che  correre  il  gran  cammino  dell'  estrema  miseria.  Per  vostro 
onore  e  per  vostra  riputazione ,  voi  fareste  assai  meglio  a  seguir  le 
traccie  del  defunto  vostro  padre,  e  mettervi  in  stato  di  pervenire  ai 
grandi  uffici,  che  gli  hanno  acquistata  tanta  gloria.  Noureddin  ascol- 
tava la  bella  Persiana  ridendo;  e  quando  essa  ebbe  terminato,  cosi  le 
rispose,  continuando  a  ridere:  —  Bella  mia,  lasciamo  questo  discorso; 
non  parliamo  ohe  di  godimenti.  Il  defunto  mio  padre  m'ha  tenuto  sem- 
pre in  soggezione;  però  ora  voglio  godere  la  libertà  che  ho  tanto  so- 
spirata prima  della  sua  morte.  Avrò  tutto  il  tempo  di  ridurmi  alla  vita 
regolata  di  cui  voi  parlate;  un  uomo  dell'età  mia  deve  gustare  tutti  i 
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piaceri  della  gioventù.  Quello  che  contribuì  ancor  molto  a  disordinare 
gli  affari  di  Noureddin,  fu  che  egli  non  voleva  sentir  parlar  di  conti 
dal  suo  maestro  di  casa,  rinviandolo  ciascuna  volta  ohe  costui  si  pre- 
sentava col  suo  libro,  dicendogli  :  —  Voi  siete  il  padrone,  signore,  ri- 
spondeva il  maestro  di  casa;  ma  voi  permettete  nondimeno  che  io  vi 
faccia  ricordare  del  proverbio  che  dice:  che  chi  fa  grandi  spese  e  non 
conta,  si  trova  alla  fine  ridotto  alla  mendicità  senza  essersene  accorto. 
Voi  non  solo  non  vi  contentate  della  grandissima  spesa  della  vostra 
mensa,  ma  date  anche  a  largo  mano,  al  che  i  vostri  tesori  non  possono 
bastare,  quand'anche  fossero  grandi  come  montagne.  —  Va,  ti  dico, 
gli  rispondeva  Noureddin  ,  io  non  ho  bisogno  di  lezioni  :  continua  a 
farmi  mangiare  bene,  e  non  ti  dar  punto  pensiero  del  rimanente. 

Gli  amici  di  Noureddin,  intanto  erano  molto  assidui  a  far  onore  alla 
sua  mensa,  e  non  mani} avan  di  cogliere  1'  occasione  onde  profittare  della 
sua  prodigalità.  Essi  lo  lodavano,  lo  lusingavano,  e  facevano  valere  fino 
alla  menoma  delle  sue  più  indifferenti  azioni.  Soprattutto  non  oblia- 
vano di  innalzare  al  oielo  quanto  gli  apparteneva  e  vi  trovavano  il  loro 
conto.  —  Signore,  gli  diceva  l'uno,  io  passai  l'altro  giorno  per  la  terra 
che  voi  avete  in  tal  luogo,  nulla  di  più  magnifico  nò  di  meglio  addob- 
bato della  casa,  ed  il  giardino  che  1'  accompagna  è  un  paradiso  di  de- 
lizie. —  Io  son  lieto  che  vi  piaccia,  rispondeva  Noureddin  ,  che  mi  si 
porti  una  penna,  dell'inchiostro  e  della  carta,  e  ohe  non.. ne  senta  piti 
parlare;  degli  altri  non  appena  gli  avevano  vantato  qualcheduna  delle 
case,  dei  bagni  e  dei  pubblici  luoghi  per  albergare  stranieri  che  gli  ap- 
partenevano, che  ne  faceva  loro  donazione.  La  bella  Persiana  indarno 
gli  rappresentava  il  danno  che  faceva  a  sè  medesimo;,  perchè  egli,  in- 
voco di  ascoltarla ,  continuava  a  prodigare  quello  che  gli  restava  alla 
prima  occasione.  Noureddin  da  ultimo  non  fece  altra  oosa  in  tutto 
V  anno  che  darsi  buon  tempo  e  divertirsi,  prodigando  e  dissipando  gli 
immensi  beni  che  i  suoi  predecessori  e  il  buon  visir  suo  padre  aveano 
acquistato  o  conservato  con  molte  oure  e  pene.  L'  anno  era  alla  fine 
quando  un  giorno  si  piochiò  alla  porta  della  camera  ov'  egli  stava  a 
tavola  rinchiuso  coi  suoi  amici,  avendo  dato  licenza  agli  schiavi  per 
stare  con  libertà.  Uno  degli  amici  di  Noureddin  si  alzò  per  andar  ad 
aprire;  ma  questi  lo  prevenne  ed  andò  ad  aprire  egli  medesimo.  Era  il 
suo  maestro  di  casa,  e  Noureddin  per  ascoltare  ciò  che  voleva,  andò 
un  poco  fuori  della  camera  e  chiuse  la  porta  a  mezzo.  L'  amico,  che 
s'  era  alzato  e  che  avea  veduto  il  maestro  di  casa,  curioso  di  sapere 
oiò  che  avesse  a  dire  a  Noureddin,  s'andò  a  mettere  tra  la  cortina  e 
La.  porta  e  ascoltò  che  il  maestro  di  oasa  tenne  il  seguente  discorso  al 
suo  padrone:  —  Signore,  vi  chieggo  mille  perdoni,  se  vengo  ad  inter- 
rompervi in  mezzo  ai  vostri  piaceri.  Quello  che  ho  a  comunicarvi  mi 
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sembra  di  tanta  importanza,  che  non  ho  creduto  dovermi  dispensare 
dal  prendermi  questa  libertà.  Or  ora  ho  terminato  gli  ultimi  miei  conti» 
trovando  che  quanto  avea  preveduto  da  lungo  tempo  e  di  cui  v'ho  av- 
vertito piti  volte  e  accaduto,  cioè,  signore,  che  io  non  ho  più  un  soldo 
di  tutte  le  somme  ohe  m'  avete  date  per  fare  le  spese.  Gli  altri  fondi 


...  e  dopo  averli  situati  nel  modo  che  credò  più  acconcio  per  tagliar  loro  il  capo 

d'  un  sol  colpo ...  —  Pag.  520. 
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che  m'avete  assegnati  sono  eziandio  esauriti,  ed  i  vostri  fittaìuolt  e 
quelli  che  vi  debbono  redditi  mi  hanno  fatto  chiaramente  vedere  che 
voi  avete  ceduto  ad  altri  quello  che  essi  tenevano  del  vostro,  ed  io  non 
posso  per  nulla  esigere  da  loro  sotto  il  vostro  nome.  Ecco  i  miei  conti, 
-esaminateli,  e  se  desiderate  ohe  io  continui  a  servirvi,  assegnatemi  altri 
fondi,  altrimenti  permettetemi  di  ritirarmi.  Noureddin  fu  talmente  sor» 
U  mille  •  una  notti.  Voi.  I.  D  sp.  3G 
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preso  da  questo  discorso  che  non  potè  formar  una  parola  di  risposta. 
L'  amico  che  di  nascosto  ascoltava'  e  che  avea  tutto  inteso  ,  partecipò 
agli  altri  quello  che  allora  aveva  saputo,  dicendo  loro:  —  Bisogna  pro- 
Altare  di  questo  avviso;  per  me  dichiaro  che  questo  è  l'ultimo  giorno 
che  mi  vedrete  in  casa  di  Noureddin.  —  Se  la  cosa  e  cosi,  risposero 
gli  altri,  noi  non  abbiamo  più  nulla  a  fare  in  casa  sua,  e  questo  è  Tal- 
timo  giorno  che  ci  vede.  Noureddin  ritornò  io  quel  punto,  e  qualunque 
fona  si  studiasse  di  fare  per  ricondurre  la  gaiezza  tra  i  convitati,  pur 
nondimeno  non  potè  dissimulare  in  modo  che  non  s'accorgessero  della 
verità  di  cui  allora  erano  stati  informati.  S'era  appena  seduto  di  nuovo 
al  suo  posto,  che  uno  dei  suoi  amici  s'  alzò  dal  suo  posto  dicendogli  : 
—  Signore,  sodo  assai  dispiacente  di  non  potervi  piti  oltre  tener  com- 
pagnia; però  vi  prego  di  permettermi  che  me  ne  vada.  —  Quale  affare 
vi  costringe  a  lasciarmi  si  presto?  dimandò  Noureddin.  —  Signore,  ri- 
spose quegli,  la  moglie  mia  ha  partorito  oggi,  e  voi  non  ignorate  che 
la  presenza  d'uo  marito  è  sempre  necessaria  in  simili  eventi.  Ciò  detto, 
fece  una  grande  riverenza  e  parti.  Poco  dopo  nn  altro  si  ritirò  sotto 
un  pretesto  diverso;  gli  altri  fecero  lo  stesso  l'uno  dopo  l'altro,  fino 
a  che  non  restò  un  solo  de'  dieci  amici  che  fino  allora  avean  tenuto 
buona  compagnia  a  Noureddin. 

Noureddin  non  sospettò  nulla  della  risoluzione  presa  da'  suoi  amici 
di  non  più  vederlo.  Andato  all'  appartamento  della  bella  Persiana  le 
fece  nota  la  dichiarazione  che  il  suo  maestro  di  casa  gli  aveva  fatta, 
con  grande  dimostrazione  di  un  vero  pentimento  del  disordine  in  cui 
erano  i  suoi  affari.  —  Signore,  gli  disse  la  bella  Persiana,  permette- 
temi di  dirvi  che  voi  avete  voluto  operare  secondo  più  vi  è  piaciuto, 
ed  ecco  presentemente  quello  che  n'  è  accaduto.  Io  non  m'ingannava 
quando  vi  prediceva  la  trista  fine  che  dovevate  aspettarvi.  Quello  che 
mi  dispiace  è  che  voi  non  vedete  ancora  tutto  quello  che  vi  è  di  tristo. 
Quando  io  voleva  dirvene  il  mio  pensiero,  voi  mi  rispondeste:  —  Go- 
diamo e  profittiamo  del  buon  viso  che  la  fortuna  ci  fa  mentre  ci  è  fa- 
vorevole, perchè  forse  non  sarà  sempre  di  buono  umore.  Ma  io  non  avea 
torto  quando  vi  rispondeva  che  noi  medesimi  siamo  i  fabbri  della  no- 
stra buona  fortuna  con  una  saggia  condotta.  Voi  non  avete  voluto  dirmi, 
ed  io  sono  stata  costretta  a  lasciarvi  fare  ciò  che  volevate  mal  mio 
grado.  —  Io  confesso,  rispose  Noureddin.  che  ho  fatto  male  a  non  se- 
guire i  salutari  avvisi  che  mi  davate  coli'  ammirabile  vostra  saviezza  ; 
ma  so  ho  mangiato  tutto  il  mio  1'  ho  fatto  con  una  scelta  di  amici  che 
conosco  da  molto  tempo,  e  che  essendo  onesti  e  riconoscenti,  sono  si- 
curo che  non  mi  abbandoneranno.  —  Signore,  soggiunse  la  bella  Per- 
siana, se  non  avete  altro  spediente  ohe  la  riconoscenza  dei  vostri  amici, 
la  vostra  speranza,  credetemi,  è  mal  fondata,  e  col  tempo  mi  saprete 
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dire  se  m'appongo.  —  Leggiadra  Persiana,  sslamò  Nooreddin,  io  ho 
migliore  opinione  di  voi  del  soccorso  che  mi  daranno:  voglio  andarli 
a  vedere  fin  da  domani  prima  che  si  prendano  la  pena  di  venire  da 
ne,  secondo  il  solito  e  mi  vedrete  ritornare  con  una  buona  somma  di 
<i«oaro.  Cangerò  il  mio  tenore  di  vita,  siccome  son  risoluto,  e  farò  pro- 
fitto di  quel  denaro  con  qualche  negozio. 

Noureddin  il  dimani  non  mancò  di  andare  in  casa  de'  suoi  dieci  amici 
che  abitavano  in  una  medesima  strada,  e  picchiato  alla  prima  porta 
die  gli  si  presentò  agli  occhi,  ove  stava  uno  dei  più  ricchi,  venne  una 
«chiava  che  prima  d'aprire,  dimandò  chi  picchiasse.  —  Dite  al  vostro 
padrone,  rispose  egli,  che  è  Noureddin,  figliuolo  del  defunto  visir  Khacan. 
La  schiava,  avendo  aperto,  V  introdusse  in  una  camera,  ed  entrò  in 
quella  ov'  era  il  suo  padrono,  cui  annunciò  Noureddin.  —  Noureddin  j 
rispose  il  padrone  con  tuono  di  dispregio  e  Si  alto  che  Noureddin  l'in- 
tese con  maraviglia:  va,  digli  che  non  vi  sono,  e  tutte  le  volte  che 
verrà  gli  dirai  lo  stesso.  La  schiava  ritornò  dicendo  a  Noureddin  per 
risposta  che  ella  aveva  creduto  vi  fosse  il  suo  padrone,  ma  che  si  era 
ingannata.  Noureddin  usci  confusissimo  e  sclamando:  —  Ah!  il  perfido, 
il  tristo  uomo!  ieri  mi  protestava  non  aver  io  miglior  amico  di  lai,  ed 
oggi  mi  tratta  cosi  indegnamente  !  Andò  a  picchiare  alla  porta  d'  un 
«Uro  amico  che  gli  fece  dire  lo  stesso,  avendo  la  medesima  risposta  da 
tatti  gli  altri  fino  al  decimo,  quantunque  fossero  tutti  in  casa.  Allora 
Noureddin  rientrò  in  sò  medesimo,  e  riconobbe  il  suo  irreparabile  fallo 
d'essersi  follemente  fondato  sull'assiduità  de'  suoi  falsi  amici  a  rimaner 
affezionati  alla  sua  persona,  e  sulle  loro  proteste  di  amicizia  in  tutto 
il  tempo  che  aveva  loro  fatto  sontuosi  doni  e  beneficii.  —  Egli  è  assai 
vero ,  disse  tra  sò  stesso  colle  lagrime  agli  occhi  ,  che  un  nomo  felice 
qual  io  era  rassomiglia  ad  un  albero  carico  di  frutta;  finché  vi  sono 
frutta  Bull'  albero,  non  si  cessa  mai  di  starvi  intorno  e  di  coglierne; 
appena  non  ne  ha  più,  tutti  se  ne  allontanano  e  lo  lasciano  solo.  Tenne 
compressa  la  sua  angoscia  finchò  fu  fuori  di  casa  sua,  ma  appena  en- 
tratovi, apri  il  varco  alla  sua  afflizione,  ed  andò  a  manifestarla  alla 
bella  Persiana,  la  quale,  appena  lo  vide  comparire  così  afflitto,  non  du- 
bitò ch'egli  non  avesse  trovato  presso  i  suoi  amici  quei  soccorsi  che  se 
n'attendeva,  e  gli  disse:  —  Ebbene,  signore,  siete  adesso  convinto  della 
weeità  che  io  v'aveva  predetta!  —  Ah!  mia  buona  amica,  esclamò  egli, 
voi  non  me  l'avete  predetto  che  troppo  giustamente  !  Nemmen  uno  ha 
voluto  riconoscermi,  vedermi,  parlarmi;  non  mai  avrei  creduto  dover 
essere  trattato  in  modo  si  crudele  da  gente  che  m'  ha  tanta  obbligazione 
od  a  cui  ho  tutto  donato.  Io  più  non  mi  conosco,  e  temo  commettere 
qualche  azione  indegna  di  ma,  nello  stato  deplorabile  e  nella  dispera- 
zione in  cui  sono,  sa  non  m'aiutato  co'  vostri  saggi  eonsigli.  —  Si- 
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gnore,  soggiunse  la  bella  Persiana,  io  non  vedo  altro  riparo  alla  vostra 
sventura  che  di  vendere  i  vostri  schiavi  e  le  vostre  masserizie  per  vi- 
vere finche  il  cielo  vi  mostri  qualche  altra  strada  per  trarvi  dalla  mi- 
seria. Il  rimedio  parve  estremamente  duro  a  Noureddin  ;  ma  che  altre» 
avrebbe  potuto  egli  fare  nella  necessità  di  vivere  in  cui  era?  Vendè 
primieramente  i  suoi  schiavi,  bocche  allora  inutili  che  gli  avrebbero- 
portata  una  spesa  molto  al  di  la  di  quella  che  poteva  sopportare.  Visse 
alcun  tempo  col  denaro  che  ne  ricavò,  e  quando  venne  a  mancare,  fece 
portare  le  sue  suppellettili  al  pubblico  mercato,  ove  furono  vendute 
assai  meno  del  loro  giusto  valore,  quantunque  ve  ne  fossero  di  prezio- 
sissime ch'orari  costate  immense  somme.  Con  quello  che  n'  ebbe  visse 
un  lungo  spazio  di  tempo ,  ma  finalmente  quel  soccorso  mancato ,  no» 
gli  restò  pih  come  fare  altro  denaro ,  e  ne  manifestò  l'eccesso  del  suo 
dolore  alla  bella  Persiana.  Noureddin  non  s'  aspettava  la  risposta  che 
gli  fece  quella  savia  donna.  —  Signore  ;  gli  diss'  ella ,  io  son  vostra 
schiava,  e  sapete  bene  che  il  defunto  visir  vostro  padre  m'  ha  comprata 
per  diecimila  piastre  d'oro;  so  che  son  diminuita  di  prezzo  d'allora  io 
qua,  ma  sono  pure  persuasa  che  posso  essere  venduta  ad  un  prezzo  che 
non  ne  sarà  troppo  lontano.  Pertanto  non  differite  di  oondurmi  al  mer- 
cato e  vendermi;  col  denaro  che  ne  trarrete,  che  sarà  considerevole, 
andrete  a  fare  il  mercato  in  qualche  città  ove  non  siate  per  nulla  co- 
nosciuto, e  con  esso  avrete  il  mezzo  di  vivere,  se  non  opulentemente, 
almeno  in  un  modo  da  rendervi  felice  e  contento.  —  Ah!  leggiadra  e 
bella  Persiana,  sclamò  Noureddin;  ed  è  egli  possibile  che  abbiate  po- 
tuto concepir  questo  pensiero  ?  Vi  ho  io  dunque  dato  tante  prove  d'a- 
more perchè  mi  crediate  capace  di  tanta  viltà  ?  E  quand'anche  l'avessi 
questa  colpevole  viltà,  potrei  commetterla  senza  essere  spergiuro,  dopo 
il  giuramento  fatto  al  defunto  mio  padre  di  non  mai  vendervi?  Io  mor- 
rei piuttosto  che  contravvenirvi,  e  separarmi  da  voi  che  io  amo ,  noi» 
dico  quanto  me,  ma  piti  ancora.  Facendomi  una  proposta  tanto  irragio- 
nevole, mi  fate  conoscere  che  voi  non  m'amate  quanto  v'amo  io.  —  Si- 
gnore ,  soggiunse  la  bella  Persiana,  io  son  convinta  che  voi  m'amate 
quanto  dite;  e  Dio  sa  se  la  passione  che  nutro  per  voi  è  inferiore  alla 
vostra,  e  quanta  ripugnanza  ho  avuta  in  farvi  la  proposta  che  vi  sde- 
gna tanto  contro  di  me.  Per  distruggere  la  ragione  che  m'  adducete, 
non  ho  cho  a  farvi  sovvenire  che  la  necessità  non  ha  legge.  Io  v'amo 
di  un  punto  che  non  è  possibile  voi  m'amiate  di  più;  e  posso  assicu- 
rarvi che  non  cesserei  mai  d'amarvi  egualmente,  a  qualunque  padrone 
appartenessi,  e  non  avrei  altro  piacere  al  mondo  che  di  riunirmi  con 
voi  appena  i  vostri  affari  vi  permettessero  di  ricomprarmi,  come  sperot 
Ecco,  ve  lo  confesso,  una  necessità  assai  crudele  per  voi  e  per  me; 
ma,  jo  non  vedo  altro  mezzo  di  trarci  ambedue  dalla  miseria. 
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Noureddin,  che  conosocva  assai  bene  la  verità  che  la  bella  Persiana 
gli  rappresentava,  e  non  avendo  altro  mezzo  per  evitare  una  povertà 
ignominiosa,  fu  costretto  ad  adottare  il  partito  che  ella  gli  aveva  pro- 
posto. Laonde  la  condusse  al  mercato  ove  si  Tendevano  le  donne  schiave, 
con  un  cordoglio  che  non  si  può  esprimere,  a  si  rivolae  ad  un  sensale 
chiamato  Hagi  Hassan,  cui  disse:  —  Ecco  una  schiava  che  voglio  ven- 
dere; vedi,  ti  prego  ,  quanto  vale.  Hagi  Hassan  fece  entrare  Noured- 
din ,  e  la  bella  Persiana  appena  s'  ebbe  tolto  il  velo  che  le  celava  il 
viso,  Hagi  Hassan  al  vederla  disse  a  Noureddin  con  ammirazione  :  — 
Signore,  mi  inganno  io?  non  ò  questa  la  schiava  che  il  defunto  visir 
vostro  padre  comprò  per  diecimila  piastre  d'oro?  Noureddin  lo  accertò 
ch'era  essa  medesima;  ed  Hagi  Hassan,  facendogli  sperare  che  ne  trar- 
rebbe una  grossa  somma,  gli  promise  d'adoperare  tutta  la  sua  arte  per 
farla  comprare  al  piti  alto  prezzo  cho  gli  era  possibile. 

Hagi  Hassan  e  Noureddin  uscirono  dalla  camera,  ove  il  primo  chiuso 
la  bella  Persiana.  Andò  poscia  a  cercare  i  mercanti ,  ma  erano  tutti 
occupati  a  comprare  schiavo  greche,  francesi,  africane,  barbare  ed  al- 
tre, e  fu  obbligato  di  aspettare  che  avessero  fatto  il  loro  negozio.  Ap- 
pena che  ebbero  terminato  e  quasi  tutti  furon  radunati,  disse  loro  con 
un'  allegria  che  appariva  sul  suo  viso  e  nei  suoi  gesti  :  —  Tutto  quello 
che  è  tondo  non  e  avellana;  tutto  quello  che  è  lungo  non  è  già  fico; 
tutto  quello  che  è  rosso  non  ò  già  carne;  e  tutte  le  uova  non  sono  già 
fresche.  Io  voglio  dire  che  avete  vendute  e  comprate  molto  schiave  in 
vostra  vita,  ma  non  avete  mai  veduta  una  sola  che  possa  paragonarsi 
con  quella  che  vi  annunzio:  essa  ò  la  perla  delle  schiave.  Venite,  se- 
guitemi, affinchè  ve  la  faccia  vedere,  volendo  che  voi  stessi  mi  diciate 
a  qual  prezzo  debbo  gridarla.  I  mercanti  seguirono  Hagi  Hassan  ,  che 
loro  apri  la  porta  della  camera  della  bella  Persiana.  Essi  la  videro  con 
sorpresa,  e  convennero  unanimamente  non  potersi  dapprima  metterla  ad 
un  prezzo  minore  di  quattromila  piastre  d'  oro.  Usciti  dalla  camera  , 
Hatri  Hassan,  che  li  segui  dopo  aver  chiusa  la  porta,  gridò  ad  alta  voce 
senza  allontanarsi:  —  A  quattromila  piastre  d'oro  la  schiava  Persiana! 
Nessuno  de'  mercanti  non  aveva  ancora  parlato,  e  si  consigliavano  tra 
loro  dell'aumento  che  dovevano  mettervi,  quando  apparve  il  visir  Saouy, 
il  quale,  come  ebbe  veduto  Noureddin  nella  piazza,  disse  tra  sò  mede- 
simo: —  A  quel  che  sembra,  Noureddin  fa  ancor  danaro  di  qualche 
suppellettile  {perchè  sapeva  che  ne  aveva  vendute)  per  comprarne  qual- 
che schiava.  Esso  s*  avanzò ,  e  Hagi  Hassan  gridò  una  seconda  volta  : 
—  A  quattromila  piastre  d'  oro  la  schiava  Persiana  ! 

Quest'  alto  prezzo  fece  oredere  a  Saouy  che  la  schiava  dovess'  essere 
d'  una  bellezza  tutta  particolare,  e  immantinenti  provò  una  grandissima 
curiosità  di  vederla  ;  onde  guidò  il  suo  cavallo  verso  Hagi  Hassan  , 
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ch'era  circondato  di  mercatanti,  dicendogli:  —  Apri  la  porta  e  fammi 
vedere  la  schiava.  Non  v'  era  il  costarne  di  far  vedere  una  schiava  ad 
un  particolare ,  dopo  che  i  mercanti  I*  avevano  veduta  ,  e  che  la  mer- 
canteggiavano; ma  i  mercanti  non  ebbero  il  coraggio  di  far  valere  il 
loro  dritto  contro  1'  autorità  d'  un  visir,  ed  Hagi  Hassan  non  potò  di- 
spensarsi d'  aprire  la  porta  e  di  far  segno  alla  bella  Persiana  di  ac- 
costarsi ,  affinchè  Saouy  potesse  vederla  senza  discendere  di  cavallo. 
Saouy  restò  assai  maravigliato  quando  vide  una  schiava  d'una  sì  straor- 
dinaria bellezza  ,  e  sapendo  il  nome  del  sensale  per  aver  avuto  affari» 
con  lui ,  cosi  gli  disse  :  —  Hagi  Hassan  ,  non  è  a  quattromila  piastre 
d'oro  che  tu  la  gridi?  —  Si,  signore,  rispose  egli  :  i  mercanti,  che  ve- 
dete ,  hanno  convenuto ,  non  è  un  momento ,  che  la  gridassi  a  questo 
prezzo.  Io  aspetto  che  ne  offrano  di  più.  —  Io  darò  il  danaro,  soggiunse 
Saouy,  se.niuno  ne  offre  dippia.  E  guardò  i  mercanti  in  un  modo  che 
faceva  chiaro  vedere  non  voler  egli  che  aumentassero  il  prezzo.  Era 
tanto  temuto  da  tutti,  che  si  guardarono  bene  dall'  aprir  pure  la  bocca 
neanche  per  la  soperchio  ria  che  faceva  su'  loro  dritti.  Quando  il  visir 
Saouy  ebbe  atteso  qualche  tempo  e  veduto  ohe  niun  mercatante  aumen- 
tava il  prezto  ,  disse  ad  Hagi  Hassan:  —  Ebbene,  che  aspetti?  va  a 
trovare  il  padrone  e  conchiudi  con  lui  a  quattromila  piastre  d'oro;  egli 
non  sapeva  ancora  appartenesse  a  Noureddin. 

Hagi  Hassan,  che  aveva  già  chiusa  la  porta  della  camera,  andò  ad 
abboccarsi  con  Noureddin  e  gli  disse:  —  Signoro,  sono  assai  dispia- 
cente di  venire  ad  annunziarvi  una  trista  novella  :  la  vostra  schiava 
va  ad  ossero  venduta  per  nulla.  —  Per  qual  ragione?  rispose  Noured- 
din. —  Signore,  soggiunse  Hagi  Hassan,  la  cosa  aveva  preso  dapprima. 
un  buon  andamento.  Appena  i  mercatanti  videro  la  vostra  schiava  m'in- 
caricarono senza  esitazione  di  gridarla  a  quattromila  piastre  d' ore. 
Mentre  la  gridava  a  questo  prezzo  s'  ò  trovato  a  passare  il  visir  Saouy, 
e  la  sua  presenza  ha  chiusa  la  bocca  a'  mercatanti  che  io  vedeva  di- 
sposti a  farla  ammontare  almeno  allo  stesso  prezzo  che  costò  al  defunto- 
visir  vostro  padre.  Saouy,  non  vuol  darne  che  quattromila  piastre  d'oro, 
ed  è  molto  mal  mio  grado  che  vengo  a  portarvi  una  tale  proposta.  La 
schiava  è  vostra;  ma  non  vi  consiglierei  mai  di  darla  a  questo  prezzo, 
conoscendo  benissimo  tanto  voi  quanto  tutti ,  che  oltre  che  la  schiava 
vale  infinitamente  di  pili ,  il  visir  è  assai  tristo  uomo  per  non  imma- 
ginar qualche  mezzo  di  esimersi  dal  pagarvi  la  somma.  —  Hagi  Has- 
san, rispose  Noureddin,  io  ti  sono  obbligato  del  tuo  consiglio;  ma  noa 
temere  che  io  soffra  sia  venduta  la  mia  schiava  al  nemico  della  mia  fa- 
miglia. Io  ho  gran  bisogno  di  denaro;  ma  amerai  meglio  morire  nella 
piU  squallida  miseria  che  concederla  a  lui.  Io  ti  domando  una  sola  cosa: 
siccome  tu  sai  tutti  gli  usi  e  tutti  gli  intrighi,  dimmi  solamente  che- 
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debbo  fare  per  impedircelo.  —  Nulla  di  più  facile,  signore,  soggiunse 
Hagi  Hassan.  Fingete  di  esservi  sdegnato  contro  la  vostra  schiava,  o 
d'aver  giurato  che  l'avreste  condotta  al  mercato,  ma  non  già  coli' in- 
tenzione di  venderla  ,  sibbene  solamente  per  adempiere  al  giuramento  ; 
il  che  soddiferà  ciascuno,  e  Saouy  non  avrà  che  dirvi.  Venite  dunque, 
e  quando  io  la  presenterò  a  Saouy  come  se  voi  aveste  acconsentito  al 
negozio,  riprendetela,  dandole  qualche  percossa,  e  riconducetevela. 

—  Io  ti  ringrazio,  rispose  Noureddin;  e  vedrai  come  seguirò  il  tuo 
consiglio.  Hagi  Hassan  ritornò  alla  camera,  l'aprì  ed  entrò;  e  dopo  aver 
avvertila  la  bella  Persiana  di  non  maravigliarsi  di  ciò  che  sarebbe  ac- 
caduto ,  la  prese  pel  braccio  e  la  condusse  al  visir  Saouy  che  stava 
sempre  innanzi  alla  porta,  e  presentandogliela  gli  dis*e:  —  Signore, 
ecco  la  schiava,  ella  è  vostra,  prendetela.  Hagi  Hassan  non  aveva  ancor 
terminato  queste  parole,  che  Noureddin  impadronitosi  della  bella  Per- 
siana, la  trasse  seoo,  e  dandolo  uno  schiaffo,  le  disse  ad  alta  voce  per 
essere  ascoltato  da  tutti:  —  Venite  qua,  impertinente,  e  tornate  eoa 
me.  Il  vostro  tristo  carattere  mi  aveva  sì  obbligato  a  giurare  di  con- 
darvi  al  mercato,  ma  non  già  per  vendervi.  Io  ho  ancora  bisogno  di 
voi  e  sarò  a  tempo  di  venire  a  quest'  estremo  quando  non  mi  resterà 
nient'altro  a  fare. 

Il  visir  Saouy  fu  grandemente  sdegnato  di  quell'azione  di  Noureddin. 
—  Miserabile  dissoluto,  vorresti  darmi  a  credere  restarti  altro  a  ven- 
dere fuori  della  tua  schiava?  Nello  stesso  tempo  spinse  il  suo  cavallo 
verso  lui  per  togliergli  la  bella  Persiana-,  ma  Noureddin,  punto  al  vivo 
dell'oltraggio  che  gli  faceva,  lasciava  la  bella  Persiana  ingiungendole 
d'aspettarlo ,  ed  afferrata  la  briglia  del  cavallo,  lo  fece  rincular  tre  o 
quattro  passi,  dicendo  al  visir:  —  Infame  birbone,  io  ti  toglierei  l'a- 
nima in  quest'  istesso  punto,  se  non  ne  fossi  trattenuto  dalla  conside- 
razione di  tutti  questi  che  stanno  presenti. 

Siccome  il  visir  Saouy  non  era  amato  da  nessuno ,  ma  al  contrario 
odiato  da  tutti,  non  v'era  pur  uno  di  tutti  coloro  che  stavan  presenti 
che  non  avesse  desiderio  che  Noureddin  l'avesse  mortificato.  Gli  fecero 
con  segni  comprendere  che  poteva  vendicarsi  come  gli  sarebbe  piaciuto, 
poiché  niuno  si  sarebbe  mischiato  nella  loro  quistione.  Saouy  volle  fare 
uno  sforzo  per  obbligare  Noureddin  a  lasciar  la  briglia  del  suo  cavallo; 
ma  Noureddin,  giovine  di  forze  erculee  ,  incoraggito  dalla  benevolenza 
degli  spettatori,  lo  tirò  giti  dal  cavallo,  lo  percosse  le  mille  e  più  volte, 
e  gli  fece  uscir  sangue  dalla  testa,  battendogliela  contro  il  selciato. 
Dieci  schiavi  che  aecompagnavano  Saouy  volevano  sguainar  le  sciabole 
e  scagliarsi  su  Noureddin,  ma  i  mercatanti  si  opposero  e  ne  gì' impe- 
dirono, dicendo  loro:  —  Che  pretendete  di  fare?  Non  vedete  che  se 
l'uno  è  visir,  l'altro  è  figliuolo  di  visir?  Lasciateli  risolvere  tra  loro 
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le  quistioni  che  hanno,  perchè,  forse  un  giorno  si  accorderanno:  ma  se 
voi  uccidete  Noureddin,  credete  che  il  vostro  padrone,  per  potente  che 
egli  sia,  possa  sottrarvi  alla  giustizia?  Nonreddin,  stancatosi  finalmente 
di  battere  Saouy,  lo  lasciò  sul  selciato,  e  ripresa  la  bella  Persiana,  ri- 
tornossene  a  casa  sua  tra  gli  applausi  del  popolo  che  lo  lodava  del- 
l'azione commessa. 

Saouy,  quasi  moribondo  per  le  ricevute  percosse,  si  alzò  aiutato  dai 
suoi  familiari  con  molta  fatica,  avendo  pure  l'altra  mortificazione  di 
vedersi  imbrattato  di  fango  e  di  sangue.  Appoggiatosi  sulle  spalle  .di 
due  suoi  schiavi  andò  in  quello  stato  al  palazzo,  a  spettacolo  di  tutti, 
con  una  confusione  altrettanto  piti  grande  in  quanto  che  nessuno  lo 
compiangeva.  Quando  fu  sotto  l'appartamento  del  re,  si  mise  a  gridare 
la  sua  grazia  in  un  modo  compassionevole,  ed  il  re  avendolo  fatto  chia- 
mare al  suo  cospetto,  appena  giuntovi  gli  chiese  chi  l'avesse  maltrat- 
tato e  ridotto  nello  stato  in  cui  era.  —  Sire,  sclamò  Saouy,  bisogna 
essere  assai  innanzi  nel  favore  della  maestà  vostra ,  e  partecipare  in 
qualche  modo  ai  suoi  sacri  consigli  per  venir  cosi  indegnamente  trat- 
tato come  lo  sono  stato  io.  —  Lasciamo  questi  discorsi ,  soggiunse  il 
re,  e  ditemi  solamente  la  cosa  come  sta  e  ohi  è  l'offensore ,  ohe  saprò 
far  bene  pentire  se  ha  torto.  —  Sire,  rispose  Saouy  raccontando  la  cosa 
tutta  in  suo  vantaggio,  io  era  andato  al  mercato  delle  schiave  per  com- 
prare anch'io  una  cuoca  di  cui  ho  bisogno;  ove  essendo  giunto,  ho  tro- 
vato che  vi  si  gridava  una  schiava  a  quattromila  piastre  d'oro.  Io  mi 
son  fatto  condurre  la  schiava,  che  è  la  piti  bella  che  si  sia  mai  veduta 
e  che  si  possa  vedere,  e  non  appena  consideratala  con  grandissimo  sod- 
disfacimento  ho  chiesto  a  chi  appartenesse;  seppi  che  Noureddin  figliuolo 
del  defunto  visir  Khacan  voleva  venderla.  La  maestà  vostra  si  ricor- 
derà senz'altro  d'aver  fatto  contare  dieci  mila  piastre  d'oro  a  quel  visir, 
or  sono  due  o  tre  anni,  e  d'averlo  incaricato  di  comprarle  una  schiava 
con  quella  somma,  che  adoperò  a  comprare  questa;  invece  di  condurla 
alla  maestà  vostra,  non  giudicandonela  degna,  ne  fece  un  dono  a  suo 
figlio.  Dopo  la  morte  del  padre  il  figlio  ha  bevuto,  mangiato  e  dissipato 
quanto  aveva,  e  non  gli  è  restato  che  questa  schiava  che  finalmente 
aveva  risoluto  di  vendere,  e  che  di  fatto  si  vendeva  in  suo  nome.  Io 
1'  ho  fatto  venire  innanzi  a  me,  e  senza  parlargli  della  prevaricazione 
o  piuttosto  della  perfidia  di  suo  padre  verso  la  maestà  vostra,  gli  ho 
detto  nel  modo  il  piti  cortese:  —  Noureddin,  i  mercatanti,  come  so, 
hanno  messo  la  vostra  schiava  a  quattromila  piastre  d'oro.  Io  non  du- 
bito ch'essi,  a  dispetto  l'uno  dell'altro,  non  la  facciano  ascendere  ad 
un  prezzo  assai  pi  h  alto,  ma  seguite  il  mio  consiglio ,  datela  a  me  per 
quattro  mila  piastre,  ed  io  la  comprerò  per  farne  un  dono  al  nostro 
re,  cui  parlerò  anche  in  favor  vostro,  il  che  vi  varrà  infinitamente  più 
di  quello  cbe  i  mercatanti  potrebbero  darvene. 
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Invece  di  rispondere  cortesemente  alta  mia  gentile  proposta,  1"  inso- 
lente mi  guardò  ferocemente,  e  mi  disse:  —  Iniquo  vecchio,  darei  la 
mia  schiava  in  dono  ad  un  giudeo  piuttosto  che  venderla  a  te.  —  Ma, 
Noureddin,  risposi  io  senz'alterarmi,  ad  onta  che  ne  avessi  una  gran  ca- 
gione, voi  non  considerate  che  parlando  in  tal  modo  fate  ingiuria  al 
re,  ohe  ha  fatto  vostro  padre  ciò  che  era,  come  pure  ha  fatto  me  quel 
che  sono.  Questo  parlare,  che  doveva  raddolcirlo,  al  contrario  lo  sdegnò 
di  più,  sì  che  scagliatosi  immantinenti  su  me  come  un  furioso,  senza 
niuna  considerazione  nè  ai  miei  anni  nò  alla  mia  dignità,  m'  ha  tirato 
giù  dal  mio  cavallo,  m'  ha  battuto  fino  a  stancarsi,  e  m'  ha  ridotto  nello 
stato  in  cui  la  maestà  vostra  mi  vedo.  Io  la  supplico  di  considerare 
che  per  cagion  sua  ho  sofferto  si  grande  oltraggio.  Ciò  detto,  chinò  la 
testa  e  fi  volse  per  lasciar  scorrere  le  sue  abbondanti  lagrime. 

Il  re,  sdegnato  oltremodo  contro  Noureddin  da  questo  artificiosissimo 
discorso,  lasciò  scorgere  sul  suo  volto  segni  d'una  grande  collera,  e 
voltosi  al  ano  capitano  delle  guardie  che  gli  era  vicino,  gli   disse:  — 
Prendete  quaranta  uomini  della  mia  guardia,  e  quando  avrete  saccheg- 
giata la  casa  di  Noureddin,  e  dato  ordine  di  demolirla,  me  lo  condur- 
rete colla  sua  schiava.  Il  capitano  delle  guardie  non  era  ancor  fuori 
dell'  appartamento  del  re  che  un  usciere  della  camera ,  il  quale  intese 
dare  quest'ordine,  l'avea  già  prevenuto.  Egli  si  chiamava  Sangiar  ed 
era  stato  altre  volte  schiavo  del  visir  Khacan  ,  che  l'aveva  introdotto 
nella  casa  del  re ,  ove  s'  era  avanzato  per  gradi.  Sangiar,  pieno  di  ri- 
conoscenza pel  suo  antico  padrone,  di  zelo*  per  Noureddin  che  avea  ve- 
duto nascere,  e  conoscendo  oltre  a  ciò  da  lungo  tempo  l'odio  di  Saouy 
per  la  famiglia  di  Khacan,  non  aveva  potuto  sentir  l'ordine  senza  fre- 
mere. L'azione  di  Noureddin,  disse  tra  sò  stesso,  non  può  essere  tanto 
nera  quanto  Saouy  l'ha  raccontata;  egli  ha  prevenuto  il  re,  che  farà 
morire  Noureddin  senza  dargli  nemmeno  il  tempo  di  giustificarsi.  Fu 
tanto  sollecito,  che  giunse  a  tempo  per  avvertirlo  di  quanto  era  acca- 
duto dal  re,  e  dargli  tempo  di  mettersi  in  salvo  colla  bella  Persiana. 
Picchiò  alla  porta  in  un  modo  ehe  obbligò  Noureddin  ,  che  non  aveva 
pia  familiari  da  molto  tempo,  di  andar  ad  aprire  egli  stesso  senza  por 
tempo  in  mezzo.  —  Mio  caro  signore,  gli  disse  Sangiar,  non  istate  piti 
sicuro  a  Bassora;  però  partite,  e  salvatevi  senza  perdere  un  momento. 
—  Perchè  ciò?  rispose  Noureddin:  ehe  cosa  mi  obbliga  tanto  a  par- 
tire? —  Partite,  vi  dico,  soggiunse  Sangiar,  e  conducete  la  vostra 
achiava  con  voi.  In  duo  parole,  Saouy  ha  detto  al  re,  nel  modo  che  gli 
è  parato  più  acconcio,  quello  ch'ò  accaduto  tra  voi  e  lui,  ed  il  capitano 
delle  guardie  vien  dopo  di  me  con  quaranta  soldati  ad  impadronirsi  di 
voi  e  lei.  Prendete  queste  quaranta  piastre  d'oro,  perohò  possiate  cer- 
carvi un  asilo;  ve  ne  darei  di  più,  se  ne  avessi  indosso.  Scusatemi  se 
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non  m'arresto  piti  oltre;  io  vi  lascio  mal  mio  grado  per  vantaggio  vo- 
stro e  mio,  avendo  premura  che  il  capitano  delle  guardie  non  mi  vedj 
qui.  Sangiar  non  dette  a  Noureddin  che  il  tempo  di  ringraziarlo  e  parti. 
Noureddin  andò  ad  avvertire  la  bella  Persiana  della  necessità  che  v'era 
di  partire  ambedue  sul  momento;  laonde  ella  non  fece  che  mettersi  il 
suo  velo,  ed  uscirono  della  casa.  Ebbero  la  fortuna  non  solo  di  uscire 
di  città  senza  che  niuno  s'accorgesse  della  loro  fuga,  ma  anche  quella 
di  giungere  all'  imboccatura  dell'  Eufrate  che  non  era  assai  lontano  e 
d'imbarcarsi  sopra  un  bastimento  pronto  a  levar  l'àucora.  Di  fatto,  ap- 
pena giunti,  il  capitano  stava  sul  cassero  in  mezzo  ai  passeg-gieri  cui 
dimandava:  —  Figliuoli,  siete  voi  qui  tutti?  qualcheduno  di  voi  avrebbe 
ancora  qualche  suo  bisogno ,  n  avrebbe  dimenticato  qualche  cosa  nella 
città?  Ciascuno  rispose  che  vi  eran  tutti,  e  che  poteva  sciogliere  le  vele 
quando  gli  fosse  piaciuto.  Noureddin  non  appena  imbarcato  chiese  ove 
il  vascello  andasse  e  fu  lieto  nel  sapere  che  andava  a  Bagdad.  Il  capi- 
tano fece  levar  l'àncora,  ed  il  vascello  s'allontanò  da  Bassora  con  un 
vento  favorevolissimo. 

Ecco  quello  che  avvenne  a  Bassora  mentre  Noureddin  isfuggiva  alla 
collera  del  re  colla  bella  Persiana. 

Il  capitano  delle  guardie  giunse  alla  casa  di  Noureddin  e  picchiò  alla 
porta.  Quando  vide  che  niuno  apriva,  la  fece  atterrare,  e  immantinente 
i  soldati  vi  entrarono  in  folla.  Eglino  cercarono  per  tutti  i  più  recon- 
diti bugigattoli,  senza  trovare  ne  Noureddin  ne  la  sua  schiava.  Il  ca- 
pitano delle  guardie  fece  dimandare  e  domandò  egli  medesimo  a'  vicini 
se  li  avessero  veduti  :  i  quali,  quand'anche  li  avessero  veduti ,  siccome 
non  ve  n'era  pur  uno  che  non  amasse  Noureddin,  così  non  v'era  niuno 
che  pensasse  ad  arrecargli  male.  Mentre  si  saccheggiava  e  si  demoliva 
la  sua  casa,  il  capitano  delle  guardie  andò  a  portare  questa  notizia  al 
re,  il  quale  disse:  —  Che  si  cerchino  in  qualunque  luogo  possono  es- 
sere, poiché  io  voglio  averli  nelle  mani.  Il  capitano  delle  guardie  andò 
a  fare  nuove  perquisizioni,  ed  il  re  accomiatò  onorevolmente  il  visir 
Saouy,  dicendogli:  —  Andate  a  casa  vostra,  e  non  pensate  punto  ai 
mali  trattamenti  di  Noureddin,  perchè  vi  vendicherò  io  medesimo  della 
sua  insolenza. 

Affine  di  averlo  piti  sicuramente  nelle  mani,  il  re  fece  ancora  pub- 
blicare da'  banditori  pubblici  che  avrebbe  dato  mille  piastre  a  colui  che 
gli  avrebbe  condotto  Noureddin  e  la  sua  schiava,  e  che  avrebbe  fatto 
punire  severamente  coloro  che  li  avrebbero  nascosti.  Ma ,  ad  onta  di 
tutte  le  precauzioni  prese  e  di  tutte  le  perquisizioni  fatte  fare,  non  gli 
fu  possibile  di  saperne  nulla;  ed  il  visir  Saouy  non  ebbe  altra  conso- 
lazione fuori  quella  che  il  re  avesse  sposata  la  sua  causa. 

Noureddin  e  la  bella  Persiana  intento  avanzavano  e  continuavano  il 
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cammino  con'tutta  la  fortuna  possibile.  Approdarono  finalmente  a  Bagdad  ; 
e  il  capitano ,  appena  ebbe  scorta  la  città ,  lieto  d  '  aver  finito  il  suo 
viaggio,  sclamò  rivolto  a*  passeggieri  :  —  Figliuoli,  eccola  questa  grande 
e  meravigliosa  città  ov'  ò  un  concorso  generale  e  perpetuo  di  tutti  gli 
altri  paesi  dell'universo.  Voi  vi  trovate  un  popolo  immenso,  e  non  vi 
soffrirete  nò  il  freddo  insopportabile  dell'inverno,  nò  il  calore  eccessivo 
della  state,  godendovi  una  primavera  che  dura  sempre  co*  suoi  fiori  e 
colle  frutta  deliziose  dell'autunno. 

Quando  il  naviglio  fu  posto  all'ancora,  i  passeggieri  sbarcarono,  an- 
dando ciascuno  al  luogo  ove  doveva  albergare.  Noureddin  dette  cinque 
piastre  d'  oro  pel  suo  viaggio,  e  sbarcò  anche  egli  insieme  alla  bella 
Persiana  ;  ma  non  essendo  mai  stato  a  Bagdad,  non  sapeva  ove  andare 
ad  albergare.  Camminarono  per  molto  tempo  lungo  i  giardini  alle  sponde 
del  Tigri,  finché  giunsero  ad  uno  che  era  chiuso  da  un  bello  e  lungo 
muro,  ed  essendone  giunti  al  capo,  scorsero  una  lunga  strada  ben  sel- 
ciata, ove  videro  la  porta  del  giardino  con  nna  bella  fontana  vicino. 
La  porta  che  era  assai  magnifica  stava  chiusa,  con  un  vestibolo  aperto, 
ov'  era  da  ciascun  lato  un  sofà.  —  Ecco  un  luogo  assai  comodo,  disse 
Noureddin  alla  bella  Persiana;  la  notte  s'avvicina,  e  noi  abbiamo  man- 
giato prima  di  sbarcare.  Io  sono  di  avviso  che  vi  passiamo  la  notte,  e 
dimani  avremo  il  tempo  di  cercarci  un  albergo.  —  Voi  sapete,  signore, 
rispose  la  bella  Persiana,  che  io  non  voglio  se  non  quello  che  volete 
voi  ;  però  non  passiamo  più  oltre,  se  voi  desiderate  cosi.  Bevvero  cia- 
scuna un  poco  d'acqua  alla  fontana,  e  salirono  sopra  uno  dei  due  sofà, 
ove  si  trattennero  per  qualche  tempo.  Il  sonno,  vintili  finalmente,  s'ad- 
dormentarono al  piacevole  mormorio  dell'acqua. 

Il  giardino  apparteneva  al  califfo,  e  vi  era  in  mezzo  un  gran  padi- 
glione che  si  chiamava  il  padiglione  delle  pitture,  perchè  il  suo  prin- 
cipale ornamento  consisteva  in  pitturo  alla  persiana  della  mano  di  di- 
versi pittori  di  Persia,  che  il  califfo  aveva  fatti  venire  espressamente; 
il  grande  e  superbo  salone  che  questo  padiglione  formava  era  rischia- 
rato da  ottanta  finestre  con  un  fanale  a  ciascuna,  e  gli  ottanta  fanali 
si  accendevano  sol  quando  il  califfo  v'andava  a  passare  la  sera,  in  cui 
il  tempo  fosse  sì  tranquillo  da  non  muovere  neppure  un'aura  di  vento. 
Facevano  una  piacevole  illuminazione,  scorgendosi  da  quel  lato  una 
gran  parte  della  oittà.  Non  vi  stava  in  quel  giardino  che  un  guar- 
daportone, il  quale  era  un  ufficiale  molto  avanzato  in  età,  di  nome 
Scheich  Ibrahim,  che  occupava  quel  posto,  che  il  califfo  gli  avea  dato 
egli  medesimo  in  ricompensa.  Il  califfo  gli  avea  molto  raccomandato  di 
non  lasciarvi  entrare  nessuno,  e  sopratutto  di  non  permettere  di  far 
sedere  alcuno  sui  due  sofà  ohe  erano  alla  porta  di  fuori,  affinchè  stes- 
sero sempre  netti,  e  di  castigare  quelli  ohe  vi  troverebbe.  Un  affare 
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aveva  obbligato  il  guardaportone  di  uscire,  e  non  era  ancora  ritornato. 
Finalmente  tornato  arrivò  molto  prima  che  fosse  oscura  la  notte  per 
accorgersi  di  bel  principio  che  due  persone  dormivano  sopra  uno  dei 
due  sofà,  con  fazzoletti  sotto  la  testa,  non  avendo  cuscini.  —  Bene! 
disse  Scheich  Ibrahim,  ecco  persone  che  contravvengono  alla  proibizione 
del  califfo  ;  però  d  mestieri  insegnar  loro  il  rispetto  che  gli  debbono. 
Aprì  la  porta  senza  far  rumore  ,  ed  un  momento  dopo  ritornò  con  un 
grosso  bastone  in  mano,  e  coll'abito  rimboccato  alle  braccia.  Stava  sul 
punto  di  battere  Tono  e  l'altra  oon  quanta  aveva  lènat  ma  se  ne  rat- 
to d  ne  dicendo  a  sò  medesimo:  —  Scheich  Ibrahim,  tu  stavi  per  bat- 
terli senza  considerare  che  forse  sono  stranieri  che  non  sanno  ove  an- 
dare ad  albergare,  e  che  ignorano  l'intenzione  del  califfo;  però  è  meglio 
che  sappia  prima  chi  essi  sieno.  Alzò  il  fazzoletto  che  loro  copriva  la 
testa  con  una  grande  precauzione  e  rimase  forte  maravigliato  al  vedere 
un  giovine  sì  ben  fatto  ed  una  giovine  tanto  bella;  indi  destò  Noured- 
din  tirandolo  un  poco  pei  piedi.  Noureddin,  alzata  sabito  la  testa,  ap- 
pena ebbe  veduto  un  vecchio  con  lunga  barba  bianca  a'  suoi  piedi ,  si 
levò  a  sedere,  ed  acconciatosi  sulle  ginocchia,  gli  prese  la  mano  e  glie 
la  baciò,  dicendogli:  —  Buon  padre,  che  il  cielo  vi  conservi,  desiderate 
qualche  cosa?  —  Figliuol  mio,  rispose  Scheich  Ibrahim,  chi  siete? 
donde  venite?  —  Siamo  stranieri  or  ora  giunti,  soggiunse  Noureddin, 
e  vogliamo  passar  qui  la  notte  fino  a  domani.  —  La  passereste  assai 
male  qui  ripigliò  Scheich  Ibrahim,  venite,  entrate,  vi  farò  coricare  cò- 
modamente, e  la  vista  del  giardino,  che  è  bellissimo,  vi  rallegrerà 
mentre  è  ancora  giorno.  —  E  questo  giardino  appartiene  a  voi?  di- 
mandò Noureddin.  —  Per  vero  appartiene  a  me,  rispose  Scheich  Ibra- 
him sorridendo,  è  una  eredità  avuta  da  mio  padre;  entrate,  vi  dico,  o 
non  vi  dispiacerà  il  vederlo.  Noureddin  si  alzò  manifestando  a  Scheich 
Ibrahim  quanto  gli  fu  obbligato  della  sua  cortesia,  ed  entrò  nel  giar- 
dino colla  bella  Persiana.  Scheich  Ibrahim  chiuse  la  porta  e  cam- 
minando innanzi  a  loro,  li  condusse  in  un  luogo  donde  videro  presso  a 
poco  la  disposizione,  la  grandezza  e  la  bellezza  del  giardino  ad  un  trar 
d'  occhio.  Noureddin  avea  veduto  assai  bei  giardini ,  ma  non  ne  avea 
ancor  veduti  di  simili  a  questo.  Quand'  egli  ebbe  ben  considerato  ed 
ebbe  passeggiato  in  alcuni  viali ,  si  rivolse  al  custode  che  V  accompa- 
gnava, e  gli  dimandò  come  si  chiamasse.  Appena  quello  gli  ebbe  rispo- 
sto che  si  chiamava  Scheich  Ibrahim,  gli  disse:  —  Scheich  Ibrahim,  io 
vi  confesso  che  e  meraviglioso;  Dio  ve  lo  conservi  lungo  tempo.  Non 
possiamo  sufficientemente  ringraziarvi  della  grazia  che  ne  avete  fatta 
di  farci  entrare  in  un  luogo  cosi  degno  d'essere  veduto.  Egli  Ò  giusto 
che  ve  ne  mostriamo  la  nostra  riconoscenza  in  qualche  modo.  Tenete, 
ecco  due  piastre  d'oro,  io  vi  prego  di  farci  cercare  qualche  cosa  da 
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mangiare  ,  affinchè  godiamo  insieme.  —  Alla  vista  delle  due  piastre 
d'  oro,  Scheich  Ibrahim  che  amava  molto  quel  metallo  sorrise  nella  sua 
barba,  le  prese,  e  lasciando  Noureddin  e  la  Persiana  per  andar  ad  ese- 
guire la  commissione,  poich'egli  era  solo,  disse  tra  se  con  molta  gioia: 
—  Ecco  della  buona  gento  che  avrei  avuto  gran  torto  di  maltrattare 
e  scacciare:  io  darò  loro  a  mangiare  da  principi  colla  decima  parte  di 
questo  danaro,  ed  il  rimanente  mi  resterà  per  la  mia  fatica. 

Mentre  Scheich  Ibrahim  andò  a  far  incetta  di  che  cenare  per  i  suoi 
ospiti,  Noureddin  e  la  bella  Persiana  passeggiarono  nel  giardino  e  giun- 
sero al  padiglione  delle  pitture  ohe  stava  nel  mezzo.  Eglino  si  ferma- 
rono dapprima  a  contemplare  la  sua  ammirabile  struttura,  la  sua  gran- 
dezza e  la  sua  altezza,  e  dopo  che  n'  ebbero  fatto  il  giro  guardandolo 
da  uiu'  i  lati ,  salirono  alla  porta  del  salone  per  una  grade  scala  di 
marmo  bianco,  ma  la  trovarono  chiusa.  Noureddin  e  la  bella  Persiana 
discendevano  quando  Scheich  Ibrahim  giunse  carico  di  viveri.  —  Scheich 
Ibrahim  ,  gli  disse  Noureddin  con  istupore,  non  avete  voi  detto  che 
questo  giardino  vi  apparteneva?  —  Io  l'ho  detto  e  lo  ripeto,  rispose 
Scheich  Ibrahim;  perchè  mi  fate  questa  dimanda?  —  E  questo  superbo 
padiglione,  soggiunse  Noureddin,  è  anche  desso  vostro?  Scheich  Ibra- 
him non  s'  aspettava  quest'  altra  dimanda  e  ne  rimase  interdetto.  — 
Se  dico  che  non  è  mio,  diss'  egli  tra  se  e  sè,  mi  dimanderanno  subito 
come  può  accadere  che  io  sia  padrone  del  giardino  e  non  del  padiglione. 
Laonde,  siccome  aveva  Anto  essere  suo  il  giardino  ,  così  finse  egual- 
mente riguardo  al  padiglione.  —  Figliuol  mio,  rispose  egli,  il  padiglione 
non  va  senza  il  giardino,  per  cui  V  uno  e  1'  altro  mi  appartengono.  — 
Poiché  la  bisogna  sta  cosi,  ripigliò  allora  Noureddin,  e  che  voleste  fos- 
simo vostri  ospiti  questa  notte,  fateci,  ve  ne  supplico,  la  grazia  di  far- 
cene veder  l'interno;  a  giudicar  dall'esterno  dev'essere  d'una  straor- 
dinaria magnificenza.  Sembrò  scortesia  a  Scheich  Ibrahim  di  rifiutare 
a  Noureddin  il  favore  che  gli  domandava  dopo  gli  altri  concessigli. 
Oltre  a  ciò  considerò  pure  che  il  califfo,  non  avendo  mandato  ad  av- 
vertirlo, come  era  solito,  era  segno  che  non  sarebbe  venuto  in  quella 
sera  ;  laonde  poteva  anche  farvi  mangiare  i  suoi  ospiti,  ed  egli  pure  con 
loro.  Posò  i  viveri  portati  sul  primo  gradino  della  scala  ed  andò  a 
cercare  la  chiave  nella  casa,  ch'egli  abitava,  e  ritornato  con  una  can- 
dela, apri  la  porta. 

Noureddin  e  la  bella  Persiana  entrarono  nel  salone  e  lo  trovarono 
si  sorprendente  che  non  potevano  cessar  di  ammirarne  la  bellezza  e  la 
ricchezza.  Di  fatto,  senza  parlar  delle  pitture,  i  sofà  erano  magnifici, 
coi  fanali  che  pendevano  a  ciascuna  finestra,  ed  oltre  a  ciò  v'  era  tra 
ciascuna  finestra  un  braccio  d'argento  con  una  toroia.  E  Noureddin 
non  potè  veder  tutti  quegli  oggetti  senza  ricordarsi  dello  splendore  in 
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cai  aveva  vissuto,  e  senza  sospirarne.  Intanto  Soheich  Ibrahim  portò  i 
viveri,  preparò  la  tavola  sopra  un  sofà,  e  quando  tutto  fu  pronto,  Nou- 
reddin ,  la  bella  Persiana  ed  egli  si  sedettero  e  mangiarono  insieme. 
Quando  ebbero  terminato,  e  che  si  ebbero  lavate  le  mani  ,  Noureddin 
apri  una  finestra  e  chiamò  la  bella  Persiana  ,  dicendole  :  —  Avvicina- 
tevi ed  ammirate  con  me  il  bello  spettacolo  e  la  bellezza  del  giardino 
al  raggio  di  luna;  niente  di  piti  dilettevole.  Essa  s'avvicinò,  e  godet- 
tero insieme  di  quello  spettacolo  mentre  Scheich  Ibrahim  levava  la 
tavola. 

Qaanrìo  Scheich  Ibrahim  ebbe  fatto  e  raggiunto  i  suoi  ospiti  ,  Nou- 
reddin gli  chiese  se  avesse  qualche  bevanda  di  cui  volesse  favorirli.  —  ' 
Quale  bevanda  vorreste?  rispose  Scheich  Ibrahim.  Bel  sorbetto?  Io  ne 
ho  del  più  squisito;  ma  voi  sapete  bene,  figliuol  mio,  che  non  si  beve 
sorbetto  dopo  cena.  —  Io  lo  so  bene,  rispose  Noureddin,  ma  non  è  sor* 
betto  che  vi  chiediamo,  sibbene  un'  altra  bevanda,  e  mi  maraviglio  che 
non  m'intendiate.  —  Dunque  parlate  del  vino,  replicò  Scheich  Ibrahim. 
—  L'avete  indovinata:  se  ne  avete,  favoriteci  di  portarcene  una  bot- 
tiglia. Voi  sapete  che  se  ne  beve  dopo  cena  per  passare  il  tempo  finché 
uno  si  corichi.  —  Dio  mi  guardi  dall' aver  vino  presso  di  me,  sclamò 
Scheich  Ibrahim,  ed  anche  d'  avvicinare  un  luogo  in  cui  ve  ne  fosse. 
Un  uomo  come  me  che  ha  fatto  il  pellegrinaggio  della  Mecca  quattro  volte, 
ha  rinunciato  al  vino  per  tutta  la  sua  vita  (*).  —  Per  altro  ci  fareste 
un  gran  piacere  di  trovarcene,  rispose  Noureddin,  e  se  ciò  non  vi  ar- 

(*)  La  Micca  è  V  oggetto  d'  una  particolare  venera/ione  dalla  parte  dei  Musulnani, 
come  il  luogo  in  cui  il  profeta  degli  Arabi  è  nato.  «  Si  si,  dice  il  signor  Reynaud,  che 
il  pellegrinaggio  della  Mecca  è  d'  obbligo  per  ogni  Musulmano ,  quale  ne  sia  il  sesso, 
pervenuto  all'  età  della  ragione.  Egli  deve  farlo  almeno  una  volta  in  sua  vita ,  e  se 
far  non  lo  può  ,  mandare  qualchedun  altro  in  sua  vece.  Quasi  tutti  adempiono  a 
questo  dovere.  Ordinariamente  si  preparano  a  questo  viaggio  colla  preghiera  e  le  asti- 
nenze. 11  pellegrinaggio  è  anche,  nelle  persone  d'  una  scandalosa  condotta,  segno  che 
vogliono  cangiar  vita.  Al  loro  ritorno  son  riguardati  come  uomini  rigenerati ,  come 
rivestiti  d'  nn  carattere  sacro,  e  portano  per  distinguersi  un  turbante  bianco.  Ma ,  a 
crederne  le  testimonianze  degli  stessi  Musulmani,  egli  è  raro  che  la  condotta  di  questi 
nuovi  convertiti  divenga  più  regolare.  Sadi  nel  suo  Gulistan  (libro  VII,  cap.  XII)  si  , 
scaglia  con  indignazione  contro  alcuni  pellegrini  co*  quali  aveva  fatto  il  viaggio  della 
Mecca ,  e  che  appena  usciti  da'  luoghi  santi  vennero  a  contesa  ed  a  percosse.  Egli 
paragona  a  questa  occasione  certi  pellegrini  musulmani  alle  pedine  che  si  fanno  muo- 
vere sopra  uno  scacchiere,  dicendo  che  non  eguivalgono  nemmeno  quei  pezzi  di  le- 
gno, perchè  le  pedine  a  Torta  d' andare  da  un  quadrato  all'  altro,  finiscono  coli' occu- 
pare buono  posizioni,  mentre  i  pellegrini  percorrono  pianure  e  montagne  senza  però 
divenire  migliori.  »  (Monumenti  arabi,  persiani  e  turchi,  t.  XI,  p  220. 

Altre  volte  i  califfi  e  i  principi  eseguivano  anch'  essi  il  pellegrinagg  o  e  tenevano 
a  grande  onore  di  meritar  cosi  il  titolo  di  haggi  o  pellegrino  che  prendono  tutti  quelli 
che  hanno  fatto  il  aanto  viaggio.  Ma  da  molto  tempo  i  sovrani  si  fanno  sostituire  nel- 
r  adempimento  di  questo  pio  dovere,  e  non  prendono  nemmeno  il  titolo  di  haggi. 
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reca  pena,  io  v'  insegnerò  un  mezzo  senza  che  voi  entriate  nella  ta- 
verna ,  e  aenr.a  che  mettiate  la  mano  a  quello  che  conterrà.  —  Io  lo 
farò  a  questi  condizione,  rispose  Scheich  Ibrahim,  ditemi  solamente  in 
qual  modo  debbo  farà.  —  Noi  abbiamo  veduto  un  asino  attaccato  al- 
•  l' ingresso  della  porta  del  vostro  giardino,  disse  allora  Noureddin  ,  ed 
a  quel  che  sembra  è  vostro,  e  voi  dovete  servirvene  nel  bisogno.  Te- 
nete, ecco  altre  doe  piastre  d'  oro,  prendete  1'  asino  co'  suoi  panieri , 
ed  andate  alla  prima  taverna  senza  accostarvici  che  quanto  vi  piacerà, 
date  qualche  cosa  al  primo  che  passa,  pregatelo  d' andare  fino  all'osteria 
coli' asino,  di  prendervi  due  guastade  di  vino  che  si  metteranno  una  in 
un  paniere,  l'altra  nell'altro,  e  di  ricondurvi  l'asino  dopo  aver  pagato 
il  vino  col  denaro  che  gli  avrete  dato.  Voi  non  avrete  che  a  cacciar 
l'asino  sin  qui,  e  prenderemo  le  guastade  noi  medesimi  nei  panieri.  In 
tal  guisa  non  farete  nulla  che  possa  arrecarvi  la  menoma  ripugnanza. 
Le  due  piastre  d'oro  che  Scheich  Ibrahim  ricevè  fecero  un  potente  ef- 
fetto sul  suo  animo.  —  Ah!  figliuol  mio,  come  la  sapete  lunga!  sclamò  egli 
quando  Noureddin  ebbe  terminato.  Senza  voi  non  avrei  mai  pensato  a 
questo  mezzo  per  farvi  aver  del  vino  senza  scrupolo.  Egli  li  lasciò  per 
andar  ad  eseguire  la  commissione  e  l'esegui  in  poco  tempo.  Appena  fu 
di  ritorno,  Noureddin  discese,  tirò  le  guastade  dai  panieri  e  le  portò 
nel  padiglione.  Scheich  Ibrahim  ricondusse  T  asino  al  luogo  dove  lo 
aveva  preso,  e  quando  fu  ritornato,  Noureddin  gli  disse:  —  Scheich 
Ibrahim,  noi  non  sappiamo  come  ringraziarvi  della  pena  presavi,  ma  ci 
manca  ancora  qualche  cosa.  —  E  che?  rispose  Scheieb  Ibrahim,  che 
posso  fare  ancora  in  vostro  servigio  ?  —  Non  abbiamo  tazze,  soggiunse 
Noureddin,  e  ci  piacefebbe  aver  delle  frutta  se  ne  aveste.  —  Voi  non 
avete  che  a  parlare,  replicò  Scheich  Ibrahim,  non  vi  mancherà  nulla  di 
tutto  ciò  che  potete  desiderare.  Scheich  Ibrahim  discese  ,  ed  in  poco 
tempo  preparò  loro  una  tavola  coperta  di  bella  porcellana  colma  di 
parecchie  sorte  di  frutta,  con  tazze  d'oro  e  d'argento  a  scegliere;  e 
quando  ebbe  loro  chiesto  se  avessero  bisogno  di  qualche  altra  cosa,  si 
ritirò  senza  voler  restare  ,  avvegnaché  ne  lo  pregassero  istantemente. 
Noureddin  e  la  bella  Persiana  si  rimisero  a  tavola,  e  cominciarono  dal 
bere  ciascuno  una  coppa,  trovando  eccellente  il  vino. 

—  Ebbene!  bella  mia,  disse  Noureddin  alla  bella  Persiana,  non  siamo 
i  più  felici  del  mondo  nell* averci  il  caso  guidato  in  un  luogo  si  piace- 
vole ed  ameno?  Godiamo  e  ristoriamoci  dalle  fatiche  del  viaggio.  La 
mia  felicità  non  può  essere  più  grande  della  presente  nell'avere  da  un 
lato  voi  e  dall'altro  la  tazzal  Bevvero  parecchie  volte,  conversando 
piacevolmente  e  cantando  ciascuno  la  loro  canzone.  Siccome  avevano  la 
voce  perfettamente  bella  ambedue,  in  ispeciale  la  bella  Persiana,  il  loro 
canto  attirò  Scheich  Ibrahim  ohe  li  ascoltò  per  lungo  tempo  da  sopra 
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il  verone  eoa  gran  piacere  senza  farsi  scorgere.  Finalmente  si  fece  ve- 
dere facendo  capolino  alla  porta.  —  Coraggio,  signore,  dias' egli  a  Nou- 
reddin  ,  che  credeva  già  ubbriaco,  son  lieto  di  vedervi  cosi  festevole. 
—  Ah!  Scbeich  I brani m,  sclamò  Nouredd in  rivolgendosi  a  lui,  quanto 
siete  bravo  e  quanto  noi  vi  siamo  obbligati  1  Non  oseremmo  pregarvi 
di  bere  una  coppa,  ma  non  lasciate  d'entrare.  Venite,  avvicinatevi,  e 
fateci  almeno  l'onore  di  tenerci  compagnia.  —  Continuate,  continuate, 
rispose  Scheich  Ibrahim,  io  mi  contento  del  piacere  d'ascoltare  le  vo- 
stre belle  canzoni,  e  ciò  detto  disparve. 

La  bella  Persiana  s'  accorse  che  Scheich  Ibrahim  si  era  fermato  sotto 
il  verone  e  ne  uwerti  Noureddin,  dicendogli  inoltre:  —  Signore,  voi 
vedete  che  egli  mostra  una  grande  avversione  pel  vino*,  io  non  dispererei 
di  fargliene  bere  se  volete  fare  quello  che  vi  dirò.  —  E  ohe?  chiese 
Noureddin,  voi  non  avete  che  a  parlare,  ed  io  farò  tutto  quello  che 
vorrete.  —  Persuadetelo  solamente  ad  entrare  e  a  restar  con  noi,  disse 
ella;  dopo  qualche  tempo  mescete  e  presentategli  la  Uzza;  se  ricusa, 
bevete  voi,  e  poscia  fate  vista  di  dormire,  che  io  farò  il  rimanente 
Noureddin,  compresa  la  intenzione  della  bella  Persiana,  disse  a  Scheich 
Ibrahim,  noi  siamo  vostri  ospiti,  e  voi  ci  avete  accolti  colla  maggior 
cortesia  del  mondo;  vorreste  ricusarci  il  piacere  di  onorarci. della  vo- 
stra compagnia?  Non  vogliamo  che  beviate,  ma  solamente  ci  facciate  il 
piacere  di  starvi  con  noi.  Scheich  Jbrahim  si  lasciò  persuadere  e  si  se- 
dette sulla  sponda  del  sofà,  ohe  era  il  più  vicino  alla  porta.  —  Voi 
non  i stata  bene  a  là  non  possiamo  averci' onore  di  Vedervi,  disse  allora 
Noureddin;  avvieinatevi,  ve  ne  supplico,  e  sedetevi  presso  la  signora 
che  ne  sarà  lieta.  —  Io  farò  dunque  quello  che  vi  piacerà,  disse  Scheich 
Ibrahim.  Ed  avvicinatosi  sorridente  pel  piacere  d'accostarsi  a  sì  bella, 
donna,  andò  a  ledersi  vicino  alla  bella  .  Persiana,  Noureddin  la  pregò 
di  cantare  una  canzone  in  considerazione  dell'onore  che  Scheich  Ibra- 
him faceva  loro;  essa  ne  cantò  una  che  lo  rapi  in  estasi.  Quando  la 
bella  Persiana  ebbe  terminato  di  cantare,  Noureddin  versò  del  vino  in 
una  tazza  e  la  presentò  a  Scheich  Ibrahim,  dicendogli:  —  Scheich  Ibra- 
him. bevete  una  coppa  alla  nostra  ealute,  ve  ne  prego.  —  Signore,  ri- 
spose Scheich  Ibrahim  ,  come  se  fossesi  spaventato  nel  solo  vedere  il 
vino,  vi  supplico  di  scusarmi,  io  vi  ho  già  detto  che  ho  rinunziato  da 
molto  tempo  al  vino.  —  Poiché  assolutamente  voi  non  volete  bavere 
alla  nostra  salute,  permettete  che  io  beva  alla  vostra.  Mentre  Noured- 
din beveva,  la  bella  Persiana  tagliò  la  metà  d'  un  pomo  e  prese  ntolla 
a  Sobeich  Ibrahim,  dicendogli  *  —  Voi  non  avete  voluto  bere,  ma  non 
credo  che  facciate  la  menoma  difficoltà  di  assaggiare  questo  pomo  che 
è  eccellente.  Sobeich  Ibrahim,  non  potendo  ricusarlo  da  sì  bella  mano» 
lo  prese  con  un'  inclinazione  di  testa  e  lo  portò  alla  bocca.  Essa  gli 
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disse  mille  gentilezze  all'uop»,  e  Noureddin  intanto  si  rovesciò  sul  sofà 
e  finse  di  dormire.  Immantinenti  la  bella  Persiana  si  avanzò  verso 
Scbeich  Ibrahim  e  parlandogli  a  voce  bassissima  aisse:  —  Lo  vedete, 


il  leone  vcJeuJo  il  pritwlps  &wgiad  avanzar  verso  lui 
colla  sciatola  alzata...  —  l\tg.  5'il. 


egli  non  opera  altrimenti  tutte  le  volte  che  ci  sollazziamo  insieme.  Non 
appena  beve  due  bicchieri  di  vino  che  s*  addormenta  e  mi  lascia  sola  ; 
ma  credo  che  voi  sarete  tanto  buono  da  tenermi  compagnia  per  tutto 
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il  tempo  ohe  egli  dormirà.  La  bella  Persiana  prese  una  tazza,  la  riempì 
di  vino  e  presentandola  a  Scheich  Ibrahim  gli  disse:  —  Prendete  e 
lievete  alla  mia  salate,  chè  io  vi  corrisponderò.  Scheich  Ibrahim  oppose 
dapprima  grandi  difficoltà  pregandola  instantemente  di  volernelo  di- 
spensare; ma  essa  lo  costrinse  tanto  che  vinto  dalle  sue  bellezze  e  dalle 
sue  preghiere,  prese  la  tazza  e  bevve  senza  nulla  lasciarvi.  Il  buon  vec- 
chio amava  di  bere,  ma  si  metteva  vergogna  di  farlo  innanzi  a  gente 
cho  non  conosceva.  Andava  alla  taverna  occultamente  come  molti  altri, 
e  non  aveva  già  prese  le  precauzioni  che  Noureddin  gli  avea  insegnate 
per  andar  a  comprare  il  vino.  Era  andato  a  prenderlo  senza  cerimonie 
da  un  taverniere  ove  era  conosciutis«imo,  col  favor  della  notte,  ed  avea 
risparmiato  il  denaro  datogli  per  darlo  a  quello  che  avrebbe  dovuto  in- 
caricare di  eseguire  la  commissione  secondo  la  lezione  di  Noureddin. 
In  quella  che  Scheich  Ibrahim  terminava  di  mangiare  la  metà  del  pomo, 
dopo  che  ebbe  bevuto,  la  bella  Persiana  gli  riempi  un*  altra  tazza  che 
egli  prese  con  minor  difficoltà,  senza  farne  nessunissima  alla  terza.  Be- 
veva finalmente  la  quarta,  quando  Noureddin  cessò  di  fingere  di  dor- 
mire, ed  alzatosi  a  sedere,  guardandolo  dette  in  un  grande  scoppio  di 
risa,  dicendogli:  —  Ah ,  ah ,  Scheich  Ibrahim,  io  vi  ho  sorpreso;  voi 
m'avete  detto  che  avevate  rinunciato  al  vino,  ed  intanto  non  lasciate 
di  berne.  Scheich  Ibrahim  che  non  si  aspettava  questa  .sorpresa,  arrossi 
un  poco,  ma  ciò  non  l'impedì  di  terminare  di  bere,  e  finito  disse  ri- 
dendo: —  Signore,  se  vi  è  peccato  in  quello  che  ho  fatto,  non  deve 
cader  sopra  di  me,  ma  sopra  la  vostra  compagna  ;  poichò  è  impossibile 
di  resistere  a  tanto  grazie l  La  bella  Persiana,  che  era  d'accordo  con 
Noureddin,  prese  il  partito  di  Scheich  Ibrahim,  dicendo  a  costui:  — 
Scheich  Ibrahim,  lasciatelo  dire  e  non  ve  ne  date  punto  pensiero,  con- 
tinuate a  sbevazzare  e  a  divertirvi.  Alcuni  momenti  dopo  Noureddin 
non  glie  ne  versava  pia,  prese  una  tazza  e  presentandogliela  gli  disse: 
In  quanto  a  me ,  credete  che  io  non  beva  altrettanto  quanto  voi  ?  A 
queste  parole  di  Scheich  Ibrahim,  Noureddin  e  la  bella  Persiana  det- 
tero in  ano  scoppio  di  risa  e  continuarono  a  trastullarsi ,  a  ridere  ed 
a  bere  fino  a  quaai  mezzanotte,  quando  la  bella  Persiana  s'accorse  che 
la  tavola  non  era  illuminata  se  non  da  una  candela.  —  Scheich  Ibra- 
him, diss' ella  al  buon  vecchio  cuctode,  voi  non  avete  portato  che  .  una 
candela,  mentre  qui  vi  sono  tante  belle  torce.  Fateci,  vi  prego,  il  pia- 
cere di  accenderle,  affinchè  ci  vediamo  chiaro.  Scheich  Ibrahim,  usando 
della  libertà  che  dà  il  vino  quando  se  ne  ha  riscaldata  la  testa  ed  af- 
fine di  non  interrompere  un  discorso  che  faceva  con  Noureddin,  rispose 
a  quella  belladonna:  —  Accendete  voi  medesima,  convenendo  ciò  meglio 
ad  una  giovine  come  voi,  ma  badate  di  non  accenderne  piti  di  cinque 
«  sai  che  basteranno.  La  bilia  Permana  s'alzò,  andò  a  prendere  una 
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candela  che  accese  a  quella  che  stava  sulla  tavola,  ed  accese  le  ottanta 
torce  senz'arrestarsi  a  quanto  Scheich  Ibrahim  le  aveva  detto. 

Poco  dopo,  mentre  Scheich  Ibrahim  conversava  con  la  bella  Persiana 
su  di  un  altro  subbietto,  Noureddin  a  sua  volta  lo  pregò  di  voler  ac- 
cendere qualche  fanale.  —  Bisogna,  rispose  Scheich  Ibrahim,  che  siate 
assai  pigri  o  che  abbiate  minor  vigore  di  me,  se  non  potete  accenderli 
da  voi  medesimo.  Andate,  accendeteli,  ma  non  pia  di  tre.  Invece  di  ac- 
cenderne tre  li  accese  tutti,  ed  apri  le  ottanta  finestre:  alche  Scbeich 
Ibrahim  occupato  a  parlarne  con  la  bella  Persiana  non  fece  punto  at- 
tenzione. 

Il  califfo  Haroun  al-Rascid  non  s'era  ancora  coricato,  e  stava  in  un 
salone  del  suo  palazzo  che  s'  avanzava  fino  sul  Tigri  e  guardava  dalla 
parte  del  giardino  e  del  padiglione  delle  pitturo.  Avendo  per  caso  aperto 
una  finestra  da  questa  parte  fu  forte  sorpreso  di  vedere  il  padiglione 
tutto  illuminato,  tanto  più  che  al  gran  chiarore  credette  dapprima  che 
il  fuoco  fosso  nella  città.  Il  gran  visir  Oiafar  era  ancora  con  lui,  e 
non  aspettava  che  il  momento  in  cui  il  califfo  si  andasse  a  coricare 
per  ritornarsene  a  casa. 

Il  califfo  lo  chiamò  con  grande  sdegno  e  gli  disse:  —  Negligente 
visir,  vieni  qui,  avvicinati,  guarda  il  padiglione  delle  pitture,  e  dimmi 
perchè  desso  è  illuminato  a  quest'ora  mentre  io  non  vi  sono.  Il  visir 
fu  assai  spaventato  da  questa  notizia,  temendo  che  fosse  vera,  ed  av- 
vicinatosi tremò  di  piti  appena  ebbe  veduto  che  il  califfo  gli  avea  detto 
la  verità.  Era  mestieri  intanto  un  pretesto  per  calmarlo.  —  Commen- 
datore dei  credenti,  gli  disse,  io  non  posso  dire  altra  cosa  all' uopo  alla 
maestà  vostra,  se  non  che  quattro  o  cinque  giorni  or  sono  è  venuto  a 
presentarsi  a  me  Scheich  Ibrahim,  manifestandomi  che  avea  disegno  di 
raccogliere  un*  assemblea  di  ministri  della  sua  moschea  per  una  certa 
cerimonia  che  era  ben  facile  fare  sotto  il  regno  della  maestà  vostra. 
Io  gli  chiesi  che  cosa  desiderava  facessi  per  servirlo  in  tale  occasione, 
ed  egli  mi  supplicò  d'ottenere  dalla  maestà  vostra  il  permesso  d'adu- 
nare l'assemblea  e  fare  la  cerimonia  nel  vostro  padiglione.  Io  lo  acco- 
miatai dicendogli  che  poteva  farlo,  e  che  non  avrei  mancato  di  par- 
larne alla  maestà  vostra,  cui  chieggo  perdono  d'essermene  dimenticato. 
Scheich  Ibrahim,  a  quel  che  tembra,  ha  scelto  questo  giorno  perla  ce- 
rimonia, e  regalando  i  ministri  della  sua  moschea  ha  voluto  senza  dub- 
bio dar  loro  il  piacere  di  questa  illuminazione.  —  Giafar,  rispose  il 
califfo  con  un  tuono  che  mostrava  essersi  un  poco  calmato ,  secondo 
quello  che  mi  hai  detto,  tu  hai  commessi  tre  falli  che  non  sono  punto 
perdonabili:  il  primo  d'aver  dato  il  permesso  a  Scheich  Ibrahim  di  fare 
questa  cerimonia  nel  mio  padiglione,  non  essendo  un  semplice  custode 
uffiziale  ragguardevole  per  meritare  tanto  onore;  il  secondo  di  non 
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avermene  ponto  parlato;  ed  il  terzo  di  non  aver  penetrata  l'intenzione 
di  quel  buon  uomo.  Di  fatto  io  sono  persuaso  non  averne  egli  avuta 
altra  che  di  vedere  se  potesse  ottenere  una  gratificazione  per  aiutarlo 
a  far  questa  spesa.  Tu  non  vi  bai  pensato,  ed  io  non  gli  do  il  torto 
d'  essersi  risarcito  colla  spesa  maggiore  di  questa  illuminazione.  Il  gran 
visir  Giafar,  lieto  che  il  califfo  prendesse  la  cosa  sotto  questo  aspetto, 
confessò  con  piacere  d'aver  fatto  male  e  d'aver  avuto  il  torto  non 
dando  qualche  piastra  di  oro  a  Scheich  Ibrahim.  —  Poichò  la  cosa  va 
in  tal  modo,  gli  disse  sorridendo  il  califfo,  è  giusto  che  tu  sia  punito 
di  questi  falli,  ma  la  punizione  ne  sarà  leggiera,  cioò  di  passare  il  ri- 
manente della  notte  come  me  con  quella  buona  gente  che  io  son  curioso 
di  vedere.  Mentre  io  vado  a  vestire  un  abito  da  privato,  va  tu  pure  a 
travestirti  insieme  a  Mesrour,  e  venite  ambedue  con  me.  Il  visir  Giafar 
indarno  gli  rappresentò  che  era  tardi  e  che  la  compagnia  se  ne  sarebbe 
andata  prima  che  egli  vi  fosse  giunto,  ma  quello  gli  risposo  volervi 
assolutamente  andare.  Siccome  non  era  nulla  vero  di  tutto  quello  che 
gli  aveva  detto  il  visir,  questi  fu  disperato  per  tale  risoluzione,  ma  era 
mestieri  obbedire  e  non  replicare. 

lì  califfo  usci  dunque  dal  suo  palazzo  travestito  da  privato  col  gran 
visir  Giafar,  e  Mesrour  capo  degli  eunuchi  e  camminò  per  le  strade  di 
Bagdad  fincbè  giunse  al  giardino.  La  porta  ?'  era  aperta  per  negligenza 
di  Scheich  Ibrahim  che  si  era  dimenticato  di  chiuderla  dopo  che  era 
ritornato  dal  comprare  il  vino.  Il  califfo  ne  fu  scandalizzato  e  disse  al 
gran  visir:  —  Giafar,  che  vuol  dire  che  la  porta  è  aperta  a  quest'ora? 
Sarebbe  egli  possibile  che  fosse  solito  Scheich  Ibrahim  di  lasciarla  così 
aperta  alla  notte?  Amo  meglio  credere  che  il  frastuono  della  festa  gli 
abbia  fatto  commettere  questo  fallo.  Il  califfo  entrò  nel  giardino,  e  ap- 
pena fu  giunto  al  padiglione,  non  volle  salirvi  prima  di  sapere  che  cosa 
vi  accadesse,  si  consigliò  col  suo  gran  visir,  se  doveva  salire  sopra  un 
albero  vicino  a  quello  per  vedere  cosa  vi  si  facesse  dentro.  Ma  il  gran 
visir,  guardando  la  porta  del  salone  la  vide  socchiusa  e  ne  lo  avverti. 
Scheich  Ibrahim  1*  avea  lasciata  così  quando  s'era  fatto  persuadere  ad 
entrare  e  a  tener  compagnia  a  Noureddin  e  alla  bella  Persiana.  Il  ca- 
liffo abbandonò  il  suo  primo  disegno  e  salì  senza  far  rumore  alla  porta 
che  era  socchiusa  in  modo  che  poteva  vedere  quelli  che  erano  dentro 
senza  esserne  veduto. 

Fu  grande  la  sorpresa  nel  vedere  una  donna  d'  una  bellezza  senza 
pari  ed  un  giovine  de' più  ben  fatti  con  Scheich  Ibrahim  seduto  a  ta- 
vola con  loro.  Scheich  Ibrahim  teneva  la  tazza  in  mano  e  diceva  alla 
bella  Persiana:  —  Mia  bella  signora,  un  buon  bevitore  non  deve  mai 
bere  senza  cantare  una  canzonetta.  Fatemi  1'  onore  di  ascoltarla,  es* 
sondo  una  delle  più  belle.  Scheich  Ibrahim  cantò,  e  il  califfo  ne  fu  al- 
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trettanto  più  maravigliato  in  quanto  che  aveva  ignorato  fino  allora  ohe 
Scheich  Ibrahim  bevesse  vino,  avendolo  creduto  un  uomo  saggio  e  serio, 
siccome  gli  era  sempre  sembrato.  Egli  s'allontanò  dalla  porta  colle  me- 
desime precauzioni  con  cui  vi  si  era  approssimato  ,  ed  andò  al  gran 
visir  Giafar  cbe  stava  sulla  scala  alcuni  gradini  al  di  sotto  del  verone. 
—  Sali,  gli  disse,  e  vedi  se  quelli  cbe  stanno  là  dentro  sieno  ministri 
di  moschea,  come  tu  hai  voluto  farmi  credere.  Dal  tuono  con  cui  il  ca- 
liffo pronunciò  queste  parole  il  gran  visir  conobbe  assai  bene  che  la 
cosa  andava  male  per  lui.  Sali,  e  guardando  per  l'apertura  della  porta 
fu  compreso  da  terrore  per  la  sua  persona  quando  vide  quelle  stesso 
tre  persone  nella  situazione  e  nello  stato  in  cui  stavano.  Egli  ritornò  al 
califfo  tutto  confuso  senza  sapere  cosa  dirgli.  —  Qual  disordine!  gli  disse 
il  califfo,  che  certe  persone  sieno  tanto  audaci  di  venir  a  divertirsi  nel 
mio  giardino  e  nel  mio  padiglione;  che  Scheich  Ibrahim  ve  le  faccia 
entrare,  le  soffra  e  si  diverta  con  loro!  Ciò  non  ostante  io  non  credo 
possan  vedersi  un  giovine  ed  una  giovine  meglio  fatti  e  meglio  accom- 
pagnati. Prima  di  far  iscoppiare  la  mia  collera  voglio  schiarirmi  dav- 
vantaggio per  saper  chi  possano  essere  e  per  quale  avventura  si  trovino 
qui.  Ritornò  quindi  alla  porta  per  osservarli  nuovamente,  ed  il  visir  ve 
lo  segui,  restandogli  dietro  per  tutto  il  tempo  cbe  egli  li  guardò.  Essi 
ascoltarono  l'uno  e  l'altro;  Scheich  Ibrahim  diceva  alla  bella  Per- 
siana: —  Mia  amabile  signora,  v'  ha  qualche  altra  cosa  che  possiate 
desiderare  per  rendere  più  compiuta  la  gioia  di  questa  serata  ?  —  Mi 
sembra,  rispose  la  bella  Persiana,  che  tutto  andrebbe  a  maraviglia ,  se 
avessi  qui  uno  strumento  che  potessi  suonare.  —  Signora,  le  dimandò 
Scheich  Ibrahim,  sapete  voi  suonare  il  liuto  ?  —  Portatemelo,  gli  disse 
la  bella  Persiana,  e  ve  lo  farò  vedere.  Senza  andar  astiai  lontano  dtl 
suo  posto,  Scheich  Ibrahim  trasse  un  liuto  da  un  armadio  e  lo  presentò 
alla  bella  Persiana  ohe  cominciò  ad  accordarlo.  Il  califfo  intanto  si  ri* 
volse  al  gran  visir  Giafar  e  gli  disse:  —  Giafar,  la  giovine  or  ora 
suona  il  liuto;  se  lo  suona  bene,  io  le  perdonerò  insieme  al  giovine  per 
amor  di  lei;  in  quanto  a  te  non  mancherò  di  farti  appiccare. —  Com- 
mendatore de' credenti,  se  la  cosa  deve  andar  cosi,  replicò  il  gran  visir, 
io  prego  dunque  Dio  che  essa  suoni  male.  —  Perchè  ciò?  dimandò  il 
califfo.  —  Pili  gente  saremo,  soggiunse  il  gran  visir,  più  avremo  ca- 
gione di  consolarci  morendo  in  bella  e  buona  compagnia.  Il  califfo,  cbe 
amava  i  bei  motti,  si  mise  a  ridere,  e  rivolgendosi  nuovamente  dalla 
parte  dell'  apertura  della  porta  prestò  1'  orecchio  per  sentir  suonare  la 
'  bella  Persiana,  la  quale  già  preludiava  in  modo  che  fece  comprenderò 
subito  al  califfo  eh'  ella  suonava  da  maestra.  Essa  cominciò  poscia  a 
cantare  un'aria,  ed  accompagnò  la  sua  voce,  ch'era  ammirabile  ,  col 
liuto,  e  lo  fece  con  tanta  arte  e  perfezione  che  il  califfo  ne  rimase  ma- 
ravigliato. 
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Appena  la  bella  Persiana  ebbe  terminato  di  cantare,  il  califfo  disceso 
dalla  scala  e  il  gran  visir  Giafar  lo  segni.  Quando  furono  a  basso  il 
califfo  disse  al  visir:  —  In  fede  mia  non  ho  mai  più  inteso  una  bella 
voce,  nò  mai  meglio  suonare  il  liuto.  Isac  ('),  che  io  credeva  il  più  va- 
lente sonatore  die  vi  fosse  al  mondo,  ò  nulla  al  paragone.  Io  ne  sono 
si  contento,  cbe  voglio  entrare  per  sentirla  suonare  innanzi  a  me.  Ma 
in  qual  modo  lo  farò?  —  Commendatore  dei  credenti,  rispose  il  gran 
visir,  se  voi  vi  entrate  e  Scheich  Ibrabim  vi  riconosce  ,  no  morrà  di 
terrore.  —  Però  non  saprei  come  regolarmi,  soggiunse  il  oaliffo,  e  sa- 
rei moltissimo  dispiacente  d'  esser  cagione  della  sua  morte  dopo  tanto 
tempo  che  mi  serve.  Mi  sorge  un  pensiero  elio  potrà  riuscirmi;  resta 
qui  con  Mesrour,  ed  attendete  nel  primo  viale  ch'io  ritorni. 

La  vicinanza  del  Tigri  aveva  fatto  immaginare  al  califfo  di  sviare 
raolt'  acqua  al  disotto  d'  una  grati  volta  per  formare  una  bella  vasca 
d'  acqua,  ove  i  bei  pesci  del  Tigri  stavano  in  conserva.  I  pescatori  lo 
sapevano  bene  e  desideravano  moltissimo  di  avere  la  libertà  di  pescarvi; 
ma  il  califfo  aveva  proibito  espressamente  a  Scheich  Ibrahim  di  soffrire 
cbe  qualcheduno  vi  ai  avvicinasse.  Nondimeno  in  quella  medesima  notte 
un  pescatore  passando  innanzi  alla  porta  del  giardino,  dopo  che  il  ca- 
liffo v'era  entrato  e  clid  l'avea  lasciata  aperta  come  l'aveva  trovata, 
profittando  dell'occasione  s'era  introdotto  nel  giardino  fino  alla  vasca 
d'  acqua.  Quel  pescatore  aveva  gettato  le  sue  reti  e  stava  per  ritirarle 
nel  momento  in  cui  il  califfo,  dubitando  dopo  la  negligenza  di  Scheich 
Ibrahim  di  quello  cbe  era  accaduto,  e  volendo  profittare  di  quella  oc- 
casione pel  suo  disegno,  andò  allo  stesso  luogo.  Ad  onta  del  suo  tra- 
vestimento il  pescatore  riconosciutolo  si  gettò  incontanente  ai  suoi  piedi, 
domandandogli  perdono,  e  scusandosi  sulla  sua  povertà.  —  Alzati  e  non 
temer  nulla,  disse  il  califfo;  tira  solamente  le  tue  reti,  affinchè  veda 
che  pesco  vi  è  dentro.  Il  pescatore  rassicurato  segui  prontamente  quello 
che  il  califfo  desiderava  e  gli  pose  innanzi  cinque  o  sei  bei  pesci,  di 
cui  il  oaliffo  scelse  i  due  piti  grossi  che  fece  attaccare  insieme  per  la 
testa  con  un  giunco.  Dipoi  disse  al  pescatore:  —  Dammi  il  tuo  abito, 
e  prendi  il  mio.  Il  cambio  si  fece  in  pochi  minuti;  ed  appena  il  califfo 
fu  vestito  da  pescatore  dalla  calzatura  fino  al  turbante,  disse  al  pesca- 
tore: —  Prendi  le  tue  reti  o  vattene  pe'tuoi  affari. 

Partito  il  pescatore  assai  contento  della  sua  buona  fortuna,  il  califfo 
prese  i  due  pesci  in  mano  ed  andò  a  ritrovare  il  gran  visir  Giafar  e 
Mesrour,  e  si  arrestò  innanzi  al  gran  visir  che  non  lo  riconobbe  punto 
anzi  gii  disse  :  —  Che  chiedi  tu  ?  vattene  pei  tuoi  affari.  Il  califfo  si 

(*)  fra  un  eccellente  suonatori  di  liuto  che  vivea  a  Bagdad  sotto  il  regno  di  quel 
califfo  (  Galland). 
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mise  allora  a  ridere  ,  ed  il  gran  visir  lo  riconobbe.  —  Commendatore 
dei  credenti,  sclamò  egli,  possibile  che  siate  voi!  io  non  vi  riconosceva 
punto,  e  vi  chieggo  mille  perdoni  della  mia  inciviltà.  Potete  ora  entrare 
nel  salone  senza  temere  che  Scheich  Ibrahim  vi  riconosca.  —  Restate 
dunque  ancora  qui,  gli  rispose  il  califfo,  mentre  io  vado  a  rappresen- 
tare la  mia  parte.  Il  califfo  sali  al  salone  e  picchiò  alla  porta.  Nou- 
reddin,  che  1'  intese  il  primo,  ne  avvertì  Scheich  Ibrahim  che  dimandò 
chi  fosse.  Il  califfo  apri  la  porta  ed  avanzandosi  un  passo  nel  salone 
per  farsi  vedere:  —  Scheich  Ibrahim,  rispose,  io  sono  il  pescatore  Ke- 
rim  ;  come  ho  veduto  che  convitavate  degli  amici,  avendo  in  questo 
pescato  due  bei  pesci,  vengo  a  dimandarvi  se  ne  avete  bisogno.  Nou- 
reddin  e  la  bella  Persiana  furon  rapiti  nel  sentir  parlare  di  pesci.  — 
Scheich  Ibrahim,  disse  immantinente  la  bella  Persiana,  vi  prego  che 
ci  facciate  il  piacere  di  farlo  entrare  ,  affinchè  vediamo  che  pesce  ha. 
.Scheich  Ibrahim,  non  piti  in  istato  di  dimandar  al  preteso  pescatore 
come  e  per  dove  era  entrato,  pensò  solamente  a  compiacere  la  bella 
Persiana.  Laonde ,  rivoltosi  dalla  parte  della  porta  con  molta  pena, 
tanto  aveva  bevuto,  disse  balbettando  al  califfo  che  egli  prendeva  per 
un  pescatore:  —  Avvicinati,  buon  ladro  di  notte,  avvicinati,  affinchè 
li  vediamo.  Il  califfo  s'  avanzò  contraffacendo  perfettamente  bene  tutte 
le  maniere  di  un  pescatore  e  presentò  i  due  pesci.  —  Eoco  del  bellis- 
simo pesce,  disse  la  bella  Persiana,  io  ne  mangerei  volentieri  se  fosse 
cotto  e  ben  accomodato.  —  La  signora  ha  ragione,  rispose  Scheich 
Ibrahim,  che  vuoi  tu  che  facciamo  del  tuo  pesoe  se  non  è  arrostito  ? 
Va,  fallo  cuocere  tu  stesso  e  portacelo;  troverai  tutto  nella  mia  cucina, 
li  califfo  ritornò  al  gran  visir  Giafar  e  gli  disse:  —  Giafar,  sono  stato 
assai  ben  ricevuto;  ma  vogliono  che  il  pesce  sia  fritto.  —  Lo  farò  io, 
rispose  il  gran  visir,  sarà  fatto  in  un  momento.  —  Ho  tanto  a  cuore, 
aggiunse  il  califfo  di  venire  a  capo  del  mio  disegno,  che  mi  prenderei 
la  pena  di  farlo  io  stesso.  Poiché  so  fare  si  bene  il  pescatore  ,  posso 
ben  fare  il  cuoco:  ed  oltre  a  ciò  ho  cucinato  qualche  volta  nella  mia 
gioventù  e  non  V  ho  fatto  male.  Ciò  detto,  prese  la  via  della  casa  di 
Scheich  Ibrahim,  e  il  gran  visir  e  Mesrour  lo  seguirono.  Tutti  tre  mi* 
sero  mano  all'  opera,  e  quantunque  la  cucina  di  Scheich  Ibrahim  non 
fosse  grande,  pur  nondimeno,  non  mancando  di  nulla  delle  cose  di  cui 
abbisognavano,  accomodarono  ben  presto  il  piatto  di  pesce.  Il  califfo  lo 
portò,  e  servendolo  mise  anche  un  limone  innanzi  a  ciascuno  perchè  se 
ne  servissero  se  lo  desideravano.  Mangiarono  con  un  grande  appetito, 
particolarmente  Noureddin  e  la  bella  Persiana,  ed  il  califfo  restò  in- 
nanzi ad  essi. 

Quando  ebbero  terminato,  Noureddin  guardò  il  califfo  e  gli  disse:  — 
Pesoatore,  non  si  può  mangiare  miglior  pesce  di  questo,  e  ci  hai  fatto 


• 
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il  più  gran  piacere  nei  portarlo  a  noi.  Nello  stesso  punto  frugandosi 
nel  seno  ne  trasse  la  sua  borsa,  ove  stavano  trenta  piastre  d'  oro ,  il 
resto  delle  quaranta  che  Sangiar,  usciere  del  palazzo  del  re  di  Bassora 
gli  aveva  date  prima  della  sua  partenza.  —  Prendi,  gli  disse,  te  ne 
darei  di  più  se  ne  avessi.  Ti  avrei  posto  al  coperto  della  povertà  se  ti 
avessi  conosciuto  prima  di  dissipare  tutto  il  mio  patrimonio ,  ma  non 
lasciare  però  di  accettarlo  collo  stesso  buon  cuore  che  se  il  dono  fosse 
stato  assai  più  considerevole. 

Il  califfo  prese  la  borsa  e  ringraziandone  Noureddin,  come  senti  che 
vi  era  dell'oro  dentro,  gli  rispose  cosi:  —  Signore,  io  non  posso  ab- 
bastanza ringraziarvi  della  vostra  liberalità:  si  ò  ben  felice  d'aver  a 
fàre  con  gente  cortese  come  voi,  ma  prima  di  ritirarmi  ho  da  doman- 
darvi un  favore  che  vi  supplico  concedermi.  Ecco  un  liuto  che  mi  fa 
conoscere  che  la  signora  sa  suonarlo.  Se  poteste  ottenere  da  lei  che  mi 
facesse  la  grazia  di  suonarne  un  solo  pezzo,  me  ne  andrei  il  più  con- 
tento di  tutti  .  perchè  è  uno  strumento  che  amo  pas^ionatamente.  — 
Bella  Persiana,  disse  subito  Noureddin  rivolgendosi  a  lei,  io  vi  chieggo 
questa  grazia,  e  spero  che  non  me  la  ricuserete.  Essa  prese  il  liuto,  e 
dopo  averlo  accordato  in  pochi  momenti  suonò  e  cantò  un'aria  che  rapì 
il  califfo.  Terminando  essa  continuò  a  suonare  senza  cantare,  e  lo  fece 
con  tanta  forza  e  grazia  eh'  egli  se  ne  andò  in  estasi.  Quando  la  bella 
Persiana  ebbe  cessato  di  suonare:  —  Ah!  sclamò  il  califfo,  qual  voce, 
qual  mano  e  qual  suono!  Si  è  mai  meglio  cantato,  meglio  suonato  il 
liuto!  Non  mai  si  è  veduto  nò  udito  niente  di  simile. 

Noureddin,  accostumato  a  dare  quanto  gli  apparteneva  a  tutti  coloro 
che  gliene  facevano  le  lodi,  disse  al  califfo:  —  Pescatore,  io  vedo  bene 
che  tu  sai  il  fatto  tuo;  poiché  ti  piace  tanto,  ella  e  tua,  te  ne  fo  un 
dono.  Nello  stesso  tempo  alzatosi  e  presa  la  sua  veste  che  si  aveva 
tolta,  andò  per  partire,  lasciando  il  califfo,  che  non  conosceva  se  non 
per  pcsoatore,  in  possesso  della  bella  Persiana,  quando  questa  estrema- 
mente sorpresa  della  liberalità  di  Noureddin,  lo  rattenne,  e  guardandolo 
teneramente  gli  disse:  —  Signore,  ove  pretendete  dunque  d'andare  ? 
Rimettetevi  al  vostro  luogo,  ve  ne  supplico  ,  ed  ascoltate  quello  che 
suonerò  e  canterò.  Compiaciutala,  essa  colle  lagrime  agli  occhi  guar- 
dandolo, cantò  de' versi  che  improvvisò,  nei  quali  rimproverò  vivamente 
il  poco  amore  che  aveva  per  lei,  poichà  l'abbandonava  si  facilmente  a 
Kerim  e  con  tanta  durezza.  Essa  voleva  dire,  senza  spiegarsi  più  oltre, 
a  un  pescatore  come  Kerim,  che  non  conosceva  per  nulla  pel  califfo. 
Nel  terminare  posò  il  liuto  vicino  a  lei  e  si  portò  il  fazzoletto  al  viso 
per  nascondere  le  sue  lagrime  che  non  poteva  rattenere.  Noureddin  non 
rispose  nemmeno  una  parola,  e  ccl  suo  silenzio  mostrò  che  non  si  pen- 
tiva già  della  sua  donazione  fatta.  Ma  il  califfo,  sorpreso  di  quanto 
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sentiva,  gli  disse:  —  Signore,  a  quel. che  vedo,  questa  signora  così 
bella,  cosi  rara  ed  ammirabile  che  mi  donate  con  tanta  generosità,  ò 
vostra  schiava,  e  voi  siete  il  padrone.  —  Ciò  è  vero,  Kerim,  rispose 
Noureddin;  e  tu  saresti  assai  più  maravigliato,  se  ti  raccontassi  tutte 
le  disgrafie  che  mi  sono  accadute  per  ciò.  —  Eh,  di  grazia  ,  signore, 
soggiunse  il  califfo  rappresentando  sempre  bene  il  personaggio  di  pe- 
scatore, fatemi  il  favore  di  parteciparmi  la  vostra  storia.  Noureddin 
che  aveva  fatte  per  lui  cose  di  maggior  conseguenza,  quantunque  non 
lo  tenesse  che  por  pescatore,  volle  compiacerlo  ancho  in  questo.  Gli 
raccontò  tutta  la  sua  storia,  cominciando  dalla  compra  fatta  dal  visir 
suo  padre  della  bella  Persiana  pel  re  di  Bassora,  e  non  omise  nulla  di 
quello  che  aveva  fatto,  e  che  gli  era  accaduto  a  Bagdad  con  lei  fino 
al  momento  in  cui  gli  parlava.  Quando  Noureddin  ebbe  terminato,  il 
califfo  gli  dimandò:  —  E  presentemente  ove  andate?  —  Ove  vado  ! 
rispose  egli ,  Dio  mi  condurrà.  —  Se  volete  seguire  il  mio  consiglio, 
soggiunse  il  califfo,  non  andrete  assai  lungi  :  anzi  al  contrario  è  me 
stieri  che  ritorniate  a  Bassora.  Io  vi  darò  una  lettera  che  darete  al 
re  da  parte  mia,  e  vedrete  che  vi  riceverà  assai  bene  appena  1'  avrà 
letta,  e  che  niuno  vi  dirà  una  parola.  —  Kerim,  replicò  Noureddin, 
quello  che  tu  mi  dici  è  assai  singolare;  non  mai  si  ò  dotto  che  un  pe- 
scatore come  te  abbia  avuta  corrispondenza  con  un  re.  —  Ciò  non  deve 
maravigliarvi,  soggiunse  il  califfo,  abbiamo  fatto  i  nostri  studi  insieme 
sotto  gli  stessi  maestri,  e  siamo  stati  sempre  i  migliori  amici  del  mondo. 
Egli  ò  vero  che  la  fortuna  non  ci  ha  egualmente  favoriti,  avendo  fatto 
lui  re  e  me  pescatore,  ma  questa  ineguaglianza  non  ha  per  altro  dimi- 
nuita la  nostra  amicizia.  Egli  ha  cercato  di  trarmi  dal  mio  stato  con 
tutte  le  premure  possibili.  Io  mi  son  contentato  della  sua  considerazione 
per  me,  non  ricusandomi  nulla  di  quello  che  gli  chieggo  in  servigio  dei 
miei  amici;  lasciatemi  dunquo  fare,  e  ne  vedrete  il  successo. 

Noureddin,  consentito  a  quello  che  il  califfo  voleva,  essendovi  nel 
salone  quanto  occorreva  per  iscrivere,  il  califfo  scrisse  la  seguente  let- 
tera al  re  di  Bassora  ,  in  cima  alla  quale  ,  quasi  sull'estremità  della 
carta,  aggiunse  questa  formola  in  piccolissimi  caratteri:  -  In  nome  di 
Dio  misericordiosissimo  »,  per  segno  che  voleva  essere  obbedito  asso- 
lutamente. 

Lettera  del  califfo  Haroun-al-Rascid  al  re  dì  Bassora. 

■  Haroun-al-Rascid,  figliuolo  di  Mahdi,  invia  questa  lettera  a  Mo- 
hammed  Zinebi  suo  cugino.  Appena  Noureddin,  figliuolo  del  visir  Kha- 
can,  ti  porterà  questa  lettera  e  l'avrai  letti,  spogliati  sul  momento  del 
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tuo  mantello  reale,  mettiglielo  sulle  spalle,  e  fallo  sedere  al  tuo  posto 
senza  mancare.  Addio.  » 

11  califfo  piegò  e  suggellò  la  lettera,  e  senza  dire  a  Noureddin  che 
contenesse  :  —  Tenete,  gli  disse,  ed  andate  ad  imbarcarvi  senza  indu- 
gio sopra  un  bastimento  che  metterà  alla  vela  subito ,  partendone  uno 
ogni  giorno  alla  stessa  ora,  e  dormirete  quando  vi  sarete  imbarcato. 
Noureddin  prese  la  lettera  e  parti  col  poco  denaro  che  aveva  indosso 
quando  1'  usciere  Sangiar  gli  aveva  dato  la  sua  borsa;  e  la  bella  Per- 
siana inconsolabile  per  la  sua  partenza  si  trasse  in  disparte  sui  sofà  e 
proruppe  in  lagrime.  Appena  Noureddin  uscì  dal  salone,  Scbekli  Ibra- 
him,  che  era  stato  in  silenzio  durante  tutto  1*  accaduto  ,  guarendo  il 
califfo,  che  prendeva  sempre  pel  pescatore  Kerim,  gli  disse:  —  Keriro^ 
tu  ci  hai  portati  due  pesci  che  valgono  al  piti  venti  monete  di  rame, 
e  perciò  hai  avuto  una  borsa  e  una  schiava:  pensi  tu  che  tutto  ciò  sarà 
per  te  solo?  Io  ti  dichiaro  che  voglio  avere  la  schiava  per  metà.  In 
quanto  alla  borsa,  mostrami  che  vi  è  dentro:  se  v'ò  argento,  ne  pren- 
derai una  moneta  per  te;  e  se  v'  è  oro,  io  prenderò  tutto  e  ti  darò  in 
cambio  alcune  monete  di  rame  che  mi  restano  nella  mia  borsa. 

—  Per  ben  comprendere  il  seguito,  disse  qui  Scheherazade  interrom- 
pendosi, è  a  notare  che  prima  di  portare  al  salone  il  piatto  di  pesce 
accomodato  il  califfo  aveva  incaricato  il  gran  visir  Giafar  d'andar  su- 
bito fino  al  palazzo  per  condurgli  quattro  servitori  con  un  abito  e  di 
andare  ad  attenderlo  dall'  altro  lato  del  padiglione  fino  a  che  picebiasso 
colle  mani  da  una  finestra.  Il  gran  visir  aveva  seguito  l'ordine,  ed  egli 
e  Mesrour  coi  quattro  servitori  aspettavano  al  designato  luogo  che  desse 
il  segnale. 

—  Io  ritorno  al  mio  discorso,  aggiunse  la  sultana.  Il  califfo,  sempre 
sotto  il  personaggio  di  pescatore,  rispose  arditamente  a  Scheich  lbra- 
him:  —  Scheich  Ibrahim,  io  non  so  quanto  vi  sia  nella  borsa;  ma  ar- 
gento od  oro  io  lo  dividerò  con  voi  per  metà  con  tutto  il  cuore  ;  in 
quanto  alla  schiava,  io  voglio  tenerla  per  me  solo.  Se  poi  non  volete 
stare  alle  condizioni  che  vi  propongo,  non  avrete  nulla.  Scheich  Ibra- 
him trasportato  dalla  collera  a  questa  insolenza,  riguardandola  corno 
fattagli  da  un  pescatore,  prese  una  delle  tazze  che  stavano  sulla  tavola 
e  la  gettò  alla  testa  del  califfo,  il  quale  non  durò  molta  fatica  ad  evi- 
tare la  tazza  gettata  da  un  uomo  ubbriaco  che  andò  a  dare  contro  il 
muro  ove  si  franse  in  piti  pezzi.  Scheich  Ibrahim,  piti  sdegnato  di  prima 
per  aver  mancato  il  suo  colpo,  prese  la  candela  che  stava  sulla  tavola 
s'  alzò  vacillando  e  discese  per  una  scala  segreta  per  andar  a  cercare 
un  bastone.  , 

Il  califfo  colse  quell'occasione  e  picchiò  colle  mani  ad  una  delle  fi- 
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Destre  (*).  Il  gran  'visir,  Mesrour  ed  i  quattro  servitori  gli  tolsero  in 
un  subito  1'  abito  di  pescatore,  mettendogli  quello  ohe  gli  avevan  por- 
tato. Non  avevano  ancora  terminato  e  stavan  tuttavia  occupati  intorno 
al  califfo  assiso  sul  trono  cbe  aveva  nel  salone,  quando  Scheich  Ibra- 
him,  animato  dall'interesse,  rientrò  con  ua  grosso  bastone  in  mano 
con  cui  voleva  picchi  ir  ben  bene  le  spalle  al  preteso  pescatore.  Invece 
di  trovar  lui,  scorse  il  suo  abito  in  mezzo  al  salone  ,  e  vido  il  califfo 
seduto  sul  suo  trono  col  gran  visir  e  Mesrour  a*  suoi  fianchi.  Egli  si 
fermò  a  quello  spettacolo  u  dubitò  se  fosse  desto  od  addormentato.  Il 
califfo  si  mise  a  ridere  del  suo  stupore  o  gli  disse:  —  Scheich  Ibraim, 
che  vuoi,  che  cerchi  ? 

Scheich  lbrahitn,  che  non  poteva  piti  dubitare  non  fosse  quello  il  ca- 
liffo, si  gettò  incontanente  a' suoi  piedi  colla  faccia  e  la  sua  lunga  barba 
contro  terra,  sciamando:  —  Commendatore  dei  credenti,  il  vostro  vile 
schiavo  vi  ha  clfdso,  ed  implora  la  vostra  clemenza,  chiedendovene  mille 
perdoni.  Avendo  i  camerieri  finito  di  vestire  il  califfo ,  questi  disceso 
dal  trono  dicendo  a  Scheich  Ibrahim:  —  Alzati,  io  ti  perdono.  11  ca- 
liffo si  rivolse  poscia  alla  bella  Persiana  che  aveva  dato  tregua  al  suo 
dolore  appena  s'accorse  che  il  giardino  ed  il  padiglione  appartenevano 
a  quel  principe  e  non  già  a  Scheich  Ibrahim  come  aveva  finto ,  e  che 
era  il  califfo  medesimo  quello  travestito  da  pescatore.  —  Bella  Persiana, 
lo  disse,  alzatevi,  e  seguitemi.  Voi  dovete  conoscere  chi  sono  dopo  tutto 
quello  che  avete  veduto,  e  che  non  sono  d'un  grado  da  prevalermi  del 
dono  che  Noureddin  m'ha  fatto  della  vostra  persona  con  una  genero- 
sità che  non  ha  pari.  Io  l'ho  mandato  a  Bassora  per  esservi  re,  e  man- 
derò anche  voi  ad  esservi  regina,  appena  gli  avrò  mandato  i  decreti 
necessari  per  la  sua  investitura.  Io  vado  inunto  a  darvi  un  apparta- 
mento nel  mio  palazzo,  ove  sarete  trattata  secondo  il  vostro  merito. 
Questo  discorso  rassicurò  e  consolò  la  bella  Persiana  in  un  modo  sen- 
sibilissimo, e  si  risarcì  pienamente  della  sua  afflizione,  sapendo  che  Nou- 
reddin  da  lei  amato  si  passionatamente  era  innalzato  ad  una  si  alta 
dignità.  Il  califfo  mantenne  la  parola  datale,  raccomandandola  anche  a 
sua  moglie  Zobeida,  dopo  che  l'ebbe  messa  a  parte  della  considerazione 
che  aveva  per  Noureddin. 

Il  ritorno  di  Noureddin  a  Bassora  fu  piti  felice,  e  assai  più  di  quello 
che  avrebbe  potuto  desiderare  per  la  sua  felicità.  Al  suo  arrivo,  6ooza 
veder  nè  amici  nè  parenti  andò  dritto  al  palazzo  del  re  e  trovò  che 
stava  dando  udienza.  Egli  ruppe  la  calca  tenendo  alzata  colla  mano  la 
lettera  che,  fattoglisi  luogo,  presentò.  Il  re  la  ricevette,  l'apri  e  cangiò 

O  In  Oriente,  anche  oggidì  ?'  è  1'  uso  di  picchiar  le  mani  per  chamare  gli  schiavi 
ed  i  servitori. 
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di  colore  nel  leggerla.  La  baciò  per  ben  tre  volte,  e  stava  per  eseguire 
V  ordine,  quando  avvisò  mostrarla  al  visir  Saouy  nemico  irreconcilia- 
bile di  Noureddin.  Saouy  che  aveva  riconosciuto  Noureddin  e  che  cer- 
cava tra  sè  e  sè  con  grande  inquietudine  a  qual  disegno  fosse  venuto, 
ne  fu  meno  sorpreso  del  re  dell'  ordine  che  la  lettera  conteneva.  Non 
essendo  egli  meno  del  re  interessato,  immaginò  in  un  momento  il  mezzo 
di  eluder  l'ordine,  e  fìngendo  di  non  aver  ben  letto,  per  leggerla  una 
seconda  volta,  si  trasse  un  poco  in  disparte  come  per  aver  piti  luce. 
Allora  senza  che  niuco  se  n'  accorgesse,  ei  strappò  destramente  la  for- 
mo! a  in  cima  alla  lettera,  che  era  segno  volere  il  califfo  essere  asso- 
lutamente obbedito,  la  portò  alla  bocca  e  l'inghiottì.  Dopo  sì  grande 
malvagità,  Saouy  si  rivolse  dalla  parte  del  re,  gli  rese  la  lettera  e  par- 
lando sommesso  gli  chiese:  —  Ebbene,  sire,  qual  è  l'intenzione  della 
maestà  vostra?  —  Di  fare  quello  che  il  califfo  mi  comanda,  rispose  il 
re.  —  Guardatevene  bene,  sire,  soggiunse  il  malvagio  visir ,  questa  è 
si  la  scrittura  del  califfo,  ma  la  forinola  non  vi  è.  Il  re  l'aveva  ve- 
duta, ma  nel  turbamento  in  cui  stava  s'  imaginò  d'  essersi  ingannato 
quando  non  la  vide  più.  —  Sire,  continuò  il  visir,  non  bisogna  dubi- 
tare che  il  califfo  non  abbia  conceduta  questa  lettera  a  Noureddin,  die- 
tro i  lamenti  che  gli  è  andato  a  fare  contro  vostra  maestà  o  contro 
me  per  disbrigarsi  di  lui,  ma  non  ha  già  inteso  che  voi  eseguiate  quello 
che  essa  contiene.  Di  più  ,  è  a  considerarsi  che  non  ha  inviato  un 
espresso  colla  patente,  senza  cui  dessa  ò  inutile.  Non  si  fa  decadere  un 
re  come  la  maestà  vostra  senza  questa  formalità;  poiché  ogni  altro 
come  Nàuroddin  potrebbe  venire  con  una  falsa  lettera,  ciò  che  non  si 
ò  mai  praticato.  Sire,  la  maestà  vostra  può  riposare  sulla  mia  parola, 
e  prendo  sopra  me  tutto  il  male  che  può  accadere.  Il  re  Zinchi  si  la- 
sciò persuadere  ed  abbandonò  Noureddin  alla  discrezione  del  visir  Saouy, 
che  lo  condusse  in  casa  sua  con  forte  mano  di  soldati.  Appena  vi  fu 
giunto,  gli  fece  dar  le  bastonate  fino  a  che  restasse  come  morto,  ed  in 
quello  stato  lo  fece  portare  in  prigione,  ove  comandò  che  lo  si  mettesse 
nella  più  oscura  e  profonda  segreta,  coli'  ordine  al  carceriere  di  non 
dargli  che  pane  ed  acqua. 

Quando  Noureddin,  intormentito  dalle  percosse,  ritornò  in  sè,  vedu- 
tosi in  quella  segreta,  mise  delle  pietose  grida,  deplorando  il  suo  scia- 
gurato destino,  dicendo:  —  Ahi  pescatore,  m'hai  ingannato!  e  quanto 
io  sono  stato  facile  a  crederti  !  poteva  io  aspettarmi  un  destino  si  cru- 
dele dopo  il  bene  che  t'  ho  fatto  ?  Dio  ti  benedica  non  di  meno  ,  non 
potendo  credere  che  la  tua  intenzione  sia  stata  cattiva  ,  ed  avrò  pa- 
zienza fino  alla  fine  de'  miei  mali.  L'afflitto  Noureddin  restò  dieci 
giorni  intieri  in  quello  stato  ed  il  visir  Saouy  non  se  ne  obliò  punto. 
Risoluto  di  fargli  perdere  la  vita  vergognosamente,  non  osò  arbitrarsi 
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ad  intraprenderlo  ;  ma  per  riuscire  nel  suo  pernicioso  disegno  ,  caricò 
parecchi  schiavi  con  diversi  doni  ed  andò  a  presentarsi  al  re  alla  loro 
testa.  —  Sire,  gli  disse  maliziosamente,  ecco  quanto  il  nuovo  re  sup- 
plica la  maestà  vostra  di  voler  aggradire  al  suo  avvenimento  al  trono. 
Il  re  comprese  subito  quello  che  Saouy  voleva  fargli  intendere,  onde 
sclamò:  —  Come!  questo  sciagurato  vive  ancora?  io  credeva  che  l'avessi 
fatto  morire.  —  Sire  ,  soggiunse  Saouy  ,  non  appartiene  a  me  di  far 
togliere  la  vita  a  chicchessia,  ma  alla  maestà  vostra.  —  Va,  replicò  il 
re,  fagli  mozzar  il  capo,  io  te  ne  do  il  permesso.  —  Sire,  disse  allora 
Saouy,  io  sono  infinitamente  obbligato  alla  maestà  vostra  della  giustizia 
che  mi  rende,  ma  siccome  Noureddin  m'  ha  fatto  pubblicamente  1'  ol- 
traggio che  ella  sa,  cosi  gli  chieggo  in  grazia  di  permettermi  che  se 
ne  faccia  l'esecuzione  innanzi  al  palazzo,  e  che  i  banditori  vadano  ad 
annunziarlo  in  tutte  le  contrade  della  città,  affinchè  niuno  ignori  che 
1'  offesa  da  lui  fattami  sarà  pienamente  vendicata.  Il  re  gli  concedette 
quello  che  dimandava,  e  i  banditori  facendo  il  loro  dovere  divulgarono 
nella  città  una  tristezza  generale;  perchè  la  recentissima  memoria  dello 
viriti  del  padre  fece  che  tutti  s' indignassero  che  si  facesse  ignominio- 
samente  morire  il  figliuolo,  per  l'istigazione  e  la  malvagità  del  visir 
Saouy. 

Saouy  andò  egli  medesimo  alla  prigione,  accompagnato  da  una  ven- 
tina dei  suoi  schiavi,  ministri  della  sua  crudeltà.  Gli  si  condusse  Nou- 
reddin e  lo  fece  salire  sopra  un  cattivo  cavallo  senza  sella.  Appena 
Noureddin  si  vide  tra  le  mani  dui  suo  nemico,  gli  disse  :  —  Tu  trionfi 
e  ti  abusi  della  tua  potenza;  ma  io  confido  sulla  verità  di  queste  pa- 
role d'un  ilo' nostri  libri:  «  Voi  giudicate  ingiustamente,  e  tra  poco 
sarete  giudicati  ancor  voi  ».  Il  visir  Saouy  che  gongolava  della  sua 
gioia  in  8ò  medesimo,  gli  rispose:  —  Come,  insolente,  tu  osi  insultarmi 
anohe?  Va,  te  lo  perdono,  avvenga  che  vuoisi,  basta  che  io  t'abbia 
veduto  mozzar  il  capo  al  cospetto  di  tutta  Bassora.  Tu  devi  sapere  an- 
che che  un  altro  dei  nostri  libri  dice:  -  Che  importa  di  morire  il  do- 
mani della  morte  del  suo  nemico?  - 

Questo  ministro  implacabile  nel  suo  odio  e  nella  sua  inimicizia,  cir- 
condato da  una  parte  dai  suoi  schiavi  armati,  fece  condurre  Noureddin 
innanzi  a  lui  dagli  altri,  prendendo  la  via  del  palazzo.  Il  popolo  fu  sul 
punto  di  gettarsi  su  lui,  e  1'  avrebbe  lapidato  se  qualcheduno  ne  avesse 
dato  1'  esempio.  Quando  1'  ebbe  condotto  fino  al  largo  del  palazzo  in 
faccia  all'  appartemento  del  re,  lo  lasciò  tra  le  mani  del  carnefice,  ed 
andò  dal  re  ohe  era  già  nel  suo  scrittoio,  pronto  a  pascere  i  suoi  oc- 
chi con  lui  del  sanguinoso  spettacolo  che  si  preparava.  La  guardia  del 
re  e  gli  schiavi  del  visir  Saouy,  che  faceano  un  gran  circolo  intorno 
a  Noureddin,  durarono  molta  fatica  a  contenere  il  popolaccio,  che  fa- 
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ceva  tutti  gli  sforzi  possibili,  ma  inutilmente,  per  forzarli,  romperli  e 
rapirlo.  Il  carnefice  approssimatosi  a  Noureddin  oosì  gli  disse:  —  Si- 
gnore, vi  supplico  di  perdonarmi  la  vostra  morte,  io  non  sono  che  uno 
schiavo  e  non  posso  dispensarmi  dal  fare  il  mio  dovere;  a  meno  che 
non  abbiate  bisogno  di  qualche  casa,  mettetevi  se  vi  piace,  in  istato  di 
ricevere  il  colpo  perchè  il  re  or  ora  mi  comanderà  di  ferirvi.  In  quel 
punto  si  crudele  disse  il  desolato  Noureddin  rivolgendosi  a  dritta  ed  a 
«sinistra:  —  Vi  sarebbe  qualche  caritatevole  persona  che  volesse  por- 
tarmi dell'acqua  per  estinguere  la  mia  sete?  Ne  fu  portato  un  vaso 
all'  istante  che  si  fece  passare  da  mano  in  mano.  Il  visir  Saouy  ,  che 
8' accorse  di  questo  ritardo,  gridò  al  carnefice  dalla  finestra  del  gabi- 
netto del  re  in  cui  era:  —  Che  aspetti?  colpisci.  A  queste  parole  bar- 
bare e  piene  di  inumanità  tutto  il  largo  rimbombò  di  vive  imprecazioni 
contro  lui;  ed  il  re  geloso  della  sua  autorità  non  approvò  quell'audacia 
in  sua  presenza,  e  lo  mostrò  ordinando  che  s'  aspettasse.  Ma  vi  fu  un 
altra  ragione;  perchè  in  quel  momento,  alzati  gli  cechi  verso  una  strada 
grande  che  gli  era  di  fronte  e  che  metteva  capo  al  largo  vi  acorse  nel 
mezzo  una  schiera  di  cavalieri  che  correvano  a  briglia  sciolta. —  Visir 
disse  egli  subito  a  Saouy,  che  è  ciò?  guarda.  Saouy,  che  dubito  di  quello 
che  poteva  essere,  pressava  il  re  a  dare  il  segnale  al  carnefice.  —  No, 
risposa  il  re,  io  voglio  saper  prima  chi  siano  questi  cavalieri.  Era  il 
gran  visir  Giafar  col  suo  seguito  che  veniva  da  Bagdad  in  persona  da 
parte  del  califfo. 

Per  saper  la  cagione  dell'arrivo  di  questo  ministro  a  Bassora,  biso- 
gna far  conoscere  che  dopo  la  partenza  di  Noureddin  colla  lettera  del 
califfo,  costui  non  erasi  ricordato  il  dimani,  e  neanche  più  giorni  dopo, 
d' inviare  un  espresso  colla  patente  di  cui  aveva  parlato  alla  bella  Per- 
siana. Egli  stava  nel  palazzo  interno,  che  era  quello  delle  donne  ,  e 
passando  innanzi  ad  un  appartamento  intese  una  bella  voce.  S'arrestò, 
e  non  ebbe  appena  intese  alcune  parole  che  dicevano  il  dolore  per  una 
partenza,  chiese  ad  un  ufficiale  degli  eunuchi  che  lo  seguiva  chi  fosse 
la  donna  che  cantava  in  quell'appartamento,  e  l'ufficiale  rispose  essere 
la  schiava  del  giovine  signore  che  aveva  mandato  a  Bassora  per  esser 
re  invece  di  Mohammed  Zinebi.  —  Ah!  povero  Noureddin,  figliuolo  di 
Khacan,  sclamò  immantinenti  il  califfo,  come  ti  aveva  dimenticato! 
presto,  soggiunse,  che  mi  si  faccia  venir  Giafar  sul  momento.  —  Gia- 
far, gli  disse  il  califfo,  io  non  mi  so'no  ricordato  di  mandar  la  patente 
di  far  riconoscere  Noureddin  re  di  Bassora,  ora  non  vi  è  tempo  per 
ispedirla,  prendi  teco  gente  e  cavalli  da  posta  e  va  subito  a  Bassora. 
Se  Noureddin  non  vive  più,  e  che  si  è  fatto  morire,  fa  impiccar  il  visir 
Saouy;  se  poi  non  è  morto,  conducimelo  insieme  al  re  e  a  questo  visir. 

Il  gran  visir  Giafar  salito  a  cavallo  partì  subito  con  un  buon  numero 
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<T  ufficiali  della  sua  casa,  e  giunse  a  Bassora  nel  modo  e  nel  tempo  che 
abbiamo  fatto  osservare.  Appena  entrò  nella  piazza,  ciascuno  si  trasse 
a  parte  per  fargli  luogo,  e  gridando  grazia  per  Noureddin  trasse  al 
palazzo  nel  medesimo  treno  fino  alla  scala  ove  scese  di  cavallo.  Il  re 
di  Bassora  ,  che  aveva  riconosciuto  il  primo  ministro  del  califfo,  gli 
andò  incontro  e  lo  ricevette  all'ingresso  del  suo  appartamento.  Il  gran 
visir  dimandò  prima  di  ogni  altra  cosa  sa  Noureddin  vivesse  ancora,  e 
se  vivesse  ordinò  che  glielo  conducessero  innanzi.  Il  re  rispose  che  vi- 
vea  e  diede  ordine  che  si  facesse  venire.  Apparve  subito,  ma  legato, 
egli  lo  fece  sciogliere  e  mettere  in  libertà,  e  comandò  che  si  assicu- 
rassero del  visir  Saouy  e  che  venisse  legato  colle  medesime  corde.  Il 
gran  visir  Giafar  non  istette  che  una  notte  a  Bassora  ,  ripartendo  il 
domani,  secondo  l'ordine  che  aveva,  conducendo  seco  Saouy  ,  il  re  di 
Bassora  e  Noureddin.  Quando  giunse  a  Bagdad  li  presentò  al  califfo,  e 
dopo  avergli  renduto  conto  del  suo  viaggio  e  particolarmente  dello  stato 
in  cui  avea  trovato  Noureddin,  e  del  modo  in  cui  era  stato  trattato, 
pel  consiglio  e  per  l'odio  di  Saouy,  il  califfo  propose  a  Noureddin  di 
mozzar  egli  medesimo  il  capo  al  visir  Saouy  (*).  —  Commendatore  dei 
credenti,  rispose  Noureddin,  ad  onta  di  tutti  i  mali  che  abbia  potuto 
fare  a  me  ed  al  defunto  mio  padre,  mi  terrei  pel  piti  infame  di  tutti 
gli  uomini  se  bagnassi  le  mie  mani  nel  suo  sangue.  Il  califfo  gli  seppe 
buon  grado  della  sua  generosità  e  fece  eseguire  quella  giustizia  dalle 
mani  del  carnefice. 

Il  califfo  voleva  rimandare  Noureddin  a  Bassora  per  regnarvi.  Ma 
Noureddin  lo  supplicò  di  volamelo  dispensare,  dicendogli:  —  Commen- 
datore dei  credenti,  la  città  di  Bassora  mi  sarà  da  ora  in  poi  in  tanta 
avversione,  dopo  tutto  quello  che  mi  vi  è  accaduto,  che  oso  supplicare 
alla  maestà  vostra  di  permettermi  di  mantenere  il  giuramento  che  ho 
fatto  di  non  ritornarvi  mai  piti  per  tutta  la  vita.  Io  metterei  tutta  la 
mia  gloria  a  prestare  i  miei  servigi  alla  sua  persona  se  volesse  avere 
la  bontà  di  concedermene  la  grazia.  11  califfo  lo  mise  nel  numero  dei 
suoi  piti  intimi  cortigiani,  gli  rese  la  bella  Persiana,  e  lo  beneficò  tanto 
che  vissero  insieme  fino  alla  morte  con  tutta  la  felicità  che  potevano 
desiderare. 

In  quanto  al  re  di  Bassora,  il  califfo  si  contentò  di  avergli  fatto  co- 
noscere quanto  bisognasse  essere  accorto  nella  scelta  che  faceva  dei 
visir,  e  lo  rimandò  nel  suo  regno. 

(*)  Il  barbaro  costume  di  confidare  alle  mani  della  parte  lesa  1"  esecuzione  d'  una 
sentenza  di  morte  è  ancora  a)  presente  praticata  in  Persia.  (Veggasi  11  Storia  di 
Perita  per  sir  John  Malcom,  t.  IV.  p.  105). 
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Storia  di  Beder  prìncipe  di  Persia,  e  di  Giahuare, 
principessa  del  regno  di  Samandal. 

La  Persia  e  una  parte  della  terra  di  si  grande  estensione  ,  da  non 
esser  senza  ragione  che  i  suoi  antichi  re  abbiano  portato  il  superbo- 
titolo  di  re  dei  re.  Per  quante  provinole  vi  sono  senza  parlare  degli 
altri  regni  conquistati,  vi  erano  altrettanti  re,  e  questi  non  solo  pa- 
gavano loro  esorbitanti  tributi,  ma  erano  anche  sommessi  loro  come 
i  governatori  lo  sono  ai  re  di  tutti  gli  altri  regni. 

Uno  di  questi  re  che  aveva  incominciato  il  suo  regno  con  felici  e* 
grandi  conquiste  regnava  da  molti  anni  con  una  felicità  ed  una  tran- 
quillità che  il  rendevano  il  più  soddisfatto  di  tutti  i  monarchi.  Non  vi 
era  che  una  sola  cosa  per  cui  si  chiamasse  sventurato;  quella  d'essere 
molto  avanzato  negli  anni,  e  che  di  tutte  le  sue  mogli  non  ve  n'  era 
niuna  che  gli  avesse  dato  un  principe  da  succedergli  dopo  la  sua  morte. 
Egli  ne  aveva  pia  di  cento  tutte  collocate  magnificamente  e  separata- 
mente con  delle  schiave  per  servire  e  degli  eunuchi  per  custodirle,  ma 
ad  onta  di  tutte  queste  cure  per  renderle  contente  e  prevenire  i  loro 
desiderii,  niuna  gli  dava  il  suo  intento.  (ìlie  se  ne  conducevano  da  tutti 
i  paesi  pio.  lontani  e  non  si  contentava  solo  di  pagarle  ad  alto  prezzo, 
ma  appena  gli  piacevano,  colmava  ancora  i  mercanti  di  beneflcii ,  di 
onori  e  di  benedizioni  per  attirarne  altre,  nella  speranza  che  alla  fine 
avrebbe  un  figlio  da  qualcheduna.  Non  vi  erano  anche  buone  opere  che 
non  facesse  per  impietosire  il  cielo,  dando  elemosine  immense  a' poveri, 
grandi  doni  a'  più  devoti  della  sua  religione,  e  facendo  nuove  fonda- 
zioni affine  di  ottenere  dalle  loro  preghiere  quanto  sì  ardentemente 
desiderava. 

Un  giorno  in  cui  (secondo  il  costume  praticato  tutt'i  giorni  da' re 
suoi  predecessori  quand'  erano  di  residenza  nella  loro  capitale)  teneva 
l'assemblea  de' suoi  cortigiani,  ove  si  trovavano  tutti  gli  ambasciatori 
e  gli  stranieri  distinti  che  stavano  alla  sua  corte,  conversando  non  di 
cose  concernenti  lo  stato  ,  ma  di  scienza,  di  storia,  di  letteratura,  di 
poesia  e  d'  ogni  altra  cosa  capace  ad  allettare  lo  spirito  piacevolmente, 
in  quel  giorno  un  eunuco  venne  ad  annunziargli  che  un  mercatante  che 
veniva  da  un  lontanissimo  paese  con  una  schiava  che  gli  conduceva, 
dimandava  il  permesso  di  fargliela  vedere.  —  Che  si  faccia  entrare  e 
sedere,  disse  il  re,  io  gli  parlerò  dopo  1'  assemblea.  Il  mercante  venne 
introdotto  e  fu  situato  in  un  luogo  d'onde  poteva  vedere  il  re  a  suo. 
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agio  e  sentirlo  parlare  familiarmente  con  quelli  che  erano  pio  vicini  a 
lui.  Il  re  usava  in  tal  modo  con  tutti  gli  stranieri  che  dovevano  par- 
largli, e  lo  faceva  appqsitamente  perchè  si  accostumassero  a  vederlo,  e 
vedendolo  parlare  familiarmente  e  con  bontà  agli  uni  ed  agli  altri,  ap- 
prendessero la  confi  lenza  di  parlargli  nello  stesso  modo,  senza  lasciarsi 


La  dflma  si  alzò ,  prese  un  bustone  e  percosse  Bahailer 


abbagliare  dallo  splendore  e  dalla  grandezza  da  cui  era  circondato,  ca- 
pace di  togliere  la  parola  a  quelli  cbe  non  v'erano  punto  accostumati. 
Praticava  egualmente  riguardo  agli  ambasciadori.  Dapprima  mangiava 
con  loro,  e  durante  il  pasto  prendeva  contezza  della  loro  salute,  del 
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loro  viaggio  e  delle  particolarità  del  loro  paese.  Ciò  dava  confidenza 
presso  la  sua  persona,  e  poscia  dava  loro  udienza. 

Quando  !'  assemblea  terminò  e  che  tutti  si  furon  ritirati  senza  re- 
starvi altri  che  il  mercatjnte,  questi  si  prostrò  innanzi  al  trono  del  re 
colla  faccia  contro  terra  e  gli  augurò  il  compimento  di  tutt'i  suoi  de- 
siderii.  Appena  si  fu  alzato,  il  re  gli  dimandò  s'era  vero  che  gli  avrebbe 
condotto  una  schiava  come  gli  era  stato  detto,  e  se  era  bella.  —  Sire, 
rispose  il  mercatante,  io  non  dubito  che  la  maestà  vostra  non  ne  abbia 
delle  bellissime,  cercandosene  per  lei  in  tutt'  i  paesi  dell'  universo  con 
tanta  premura;  ma  io  posso  assicurarla,  senza  temer  di  vender  troppo 
cara  la  mia  mercanzia,  ch'ella  non  ne  ha  ancora  veduta  una  che  possa 
andare  al  pari  con  lei,  se  si  considera  la  sua  bellezza,  la  sua  bella  sta- 
tura, le  sue  leggiadrie  e  tutte  le  perfezioni  che  dalla  natura  ha  avute 
in  dono.  —  Ov'è  dessa  ?  soggiunse  il  re,  conducetemela.  —  Sire,  rispose 
il  mercatante  ,  io  1'  ho  lasciata  tra  le  mani  di  un  ufficiale  dei  vostri 
eunuchi;  la  maestà  vostra  può  comandare  che  la  si  faccia  venire.  Venne 
condotta  la  schiava,  ed  appena  il  re  la  vide  ne  rimase  contento,  a  con- 
siderarla solo  per  la  sua  statura  bella  e  snella,  ed  entrò  in  una  came- 
retta ove  il  mercatante  lo  seguì  con  alcuni  eunuchi.  La  schiava  aveva 
un  velo  di  raso  bianco  trapunto  d'oro  che  le  celava  il  volto;  il  mer- 
catante glielo  tolse,  ed  il  re  di  Persia  vide  una  donna  che  sopravvan- 
zava  in  bellezza  tutte  quelle  che  aveva  allora  e  che  avesse  mai  vedute. 
Ne  divenne  passionatamente  innamorato  al  bel  primo  vederla,  e  chiese 
al  mercatante  quanto  volesse  venderla.  —  Sire,  rispose  il  mercatante, 
io  ne  ho  dato  mille  piastre  d'oro  a  quello  che  me  1'  ha  venduta,  e  certo 
ne  ho  sborsate  altrettante  da  tre  anni  che  sono  in  viaggio  per  giun- 
gere alla  vostra  corte.  Mi  guarderei  bene  di  metterla  a  prezzo  ad  un 
si  gran  monarca;  supplico  la  maestà  vostra  di  riceverla  in  dono  se 
l'aggradisce.  —  Io  ti  sono  obbligato,  disse  il  re,  non  sono  solito  di 
trattare  in  tal  modo  con  mercatanti  che  vengono  da  tanto  lontano  ad 
oggetto  di  farmi  piacere.  Ti  farò  annoverare  diecimila  piastre  di  oro, 
sarai  contento?  —  Sire,  rispose  il  mercatante,  io  mi  sarei  stimato  fe- 
licissimo se  vostra  maestà  avesse  voluto  accettarla  per  nulla;  ma  non 
oserei  ricusare  una  si  grande  liberalità  che  non  mancherò  di  divulgare 
nel  mio  paese  ed  in  tutti  quelli  pei  quali  passerò.  La  somma  gli  fu  con- 
tata, e  prima  che  partisse,  il  re  lo  fece  vestire  in  sua  presenta  d*  un 
abito  di  broccato  d'oro  ('). 

Il  re  fece  collocare  la  bella  schiava  nel  più  magnifico  appartamento 
dopo  il  suo,  e  le  assegnò  parecchie  matrone  ed  altre  schiave  per  ser- 
ri L'  uso  di  dare  un  vestito,  o  calaat  alla  persona  che  si  vuol  onorare ,  sussiste 
Anche  oggi  in  Oriente. 
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virla,  cod  ordine  di  farle  prendere  il  bagno,  di  vestirla  col  l'abito  pio 
magnifico  che  potessero  trovare,  e  di  farle  portare  le  più  belle  collane 
di  perle,  i  diamanti  piti  fini,  ed  altre  pietre  preziose  le  pia  ricche,  af- 
finchè scegliease  ella  medesima  quello  che  pia  le  converrebbe. 

Le  matrone  officiose,  che  non  avevano  altra  intenzione  fuor  quella 
di  piacere  al  re,  furono  esse  medesime  maravigliate  della  bellezza  della 
schiava.  Siccome  elleno  se  ne  intendevano  perfettamente,  dissero  al  re: 
—  Sire,  se  la  maestà  vostra  ha  la  pazienza  di  darci  soli  tre  giorni  , 
noi  c'impegniamo  di  farla  vedere  tanto  superiore  a  quella  oh'è  presen- 
temente ,  che  non  la  riconoscerà  più.  Il  re  ebbe  molta  pena  a  privarsi 
per  si  lungo  tempo  del  piacere  di  possederla  interamente.  —  Io  lo  vo- 
glio, diss'egli,  ma  a  condizione  che  mi  tenghiate  la  vostra  promessa. 

La  capitale  del  re  di  Persia  era  situata  in  un'isola,  ed  il  suo  palagio 
assai  superbo  era  fabbricato  sulle  rive  del  mare.  Siccome  il  suo  appar- 
tamento aveva  una  veduta  su  questo  elemento,  quello  della  bella  schiava, 
che  non  era  assai  lontano  dal  suo,  aveva  anche  la  stessa  veduta,  ed 
era  altrettanto  piti  piacevole  in  quanto  che  il  mare  batteva  quasi  al 
piede  delle  muraglie. 

A  capo  di  tre  giorni  la  bella  schiava,  abbigliata  magnificamente,  stava 
sola  nella  sua  camera ,  seduta  sopra  un  sofà  ed  appoggiata  aopra  uoa 
delle  finestre  che  guardavano  il  mare,  quando  il  re ,  avvertito  che  po- 
teva vederla,  vi  entrò.  La  schiava,  che  senti  camminar  nella  sua  ca- 
mera assai  diversamente  dalle  donne  che  l'avevano  servita  fin  allora, 
rivolse  subito  il  capo  per  veder  quel  che  fosse.  Ella  riconobbe  il  re-, 
ma  senza  manifestare  la  meuoma  sorpresa,  senza  nemmeno  alzarsi  per 
fargli  cortesia  e  riceverlo,  e  come  se  fosse  stata  la  più  indifferente  per- 
sona, si  rimise  alla  finestra  come  prima. 

Il  re  della  Persia  fu  assai  maravigliato  nel  vedere  che  una  schiava 
si  bella  e  sì  ben  fatta  sapesse  si  poco  di  civiltà.  Attribuì  questo  difetto 
alla  cattiva  educazione  datale  ed  alle  poche  cure  prese  per  insegnarle 
le  prime  creanze.  Egli  s'avanzò  verso  lei  fino  alla  finestra  ove  ad  onta 
della  fredda  maniera  con  cui  lo  ricevette,  si  lasciò  guardare,  ammirare, 
per  quanto  egli  desiderò. 

Tra  le  carezzo  quel  monarca  s'arrestò  per  guardarla,  o  meglio  divo- 
rarla cogli  occhi  in  quella  che  così  esclamava  :  —  Mia  bella,  mia  cara, 
mia  leggiadra,  mia  ammirabile!  ditemi,  vi  prego,  donde  venite,  di  qual 
gente,  e  chi  sono  il  felice  padre  e  la  felice  madre  che  hanno  posto  al 
mondo  un  capolavoro  della  natura  tanto  sorprendente  quanto  lo  siete 
voi? 'Quanto  v'amo  e  quanto  v' amerò  1  Non  mai  ho  provato  per  altra 
donna  quello  che  provo  per  voi;  avvegnaché  ne  abbia  vedute  molte  e 
ne  veda  ancora  un  gran  numero  tuttodì,  non  ho  mai  vedute  tante  grazie 
insieme  che  mi  rapiscono  a  me  stesso  per  darmi  tutto  a  voi.  Mio  caro 
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cuore,  aggiunse  egli,  voi  non  mi  fate  nemmeno  conoscere  con  alcun 
•egno  ohe  siete  sensibile  a  tante  dimostrazioni  che  vi  fo  del  mio  im- 
menso amore.  Voi  non  rivolgete  nemmeno  i  vostri  occhi  per  dare  a'  miei 
il  piacere  di  incontrarli  e  convincervi  che  non  si  può  amare  più  di 
quello  che  vi  amo.  Perchè  non  rompete  questo  silenzio  ohe  mi  agghiac- 
cia? Donde  viene  questa  serietà,  o  piuttosto  questa  tristezza  che  mi  af- 
fligge? Siete  dolente  per  aver  forse  lasciato  il  vostro  paese,  i  vostri 
parenti,  i  vostri  amici?  E  che!  un  re  di  Persia  che  vi  ama,  che  vi  adora, 
non  ò  egli  capace  di  consolarvi  e  di  tenervi  luogo  di  ogni  cosa  al  mondo  f 
Ad  onta  di  tutte  le  proteste  che  il  re  di  Persia  fece  alla  schiava,  a 
di  tutto  quello  che  potò  dirle  per  obbligarla  ad  aprir  la  bocca  e  a  par- 
lare, ella  rimase  in  una  freddezza  sorprendente,  cogli  occhi  sempre 
bassi  senza  alzarli  per  guardarlo,  e  senza  profferire  una  sola  parola. 

Il  re  di  Persia,  lieto  d'aver  fatto  un  acquisto  di  cui  era  si  contento, 
non  volle  annoiarla  davvantaggio,  sperando  ebe  il  buon  trattamento  la 
farebbe  presto  cangiare.  Picchiò  colle  mani  ed  immantinenti  entrarono 
piti  donne,  cui  domandò  di  far  servire  la  cena.  Appena  fu  servita,  egli 
disse  alla  schiava:  —  Cuor  mio,  avvicinatevi  e  venite  a  cenare  con 
me.  Ella  si  alzò  dal  luogo  in  cui  stava,  e  quando  fu  seduta  di  fronte 
al  re,  questi  la  servì  prima  che  cominciasse  a  mangiare,  e  la  servì  an- 
che a  ciascun  piatto  durante  il  pasto.  La  schiava  mangiò  oome  lui,  ma 
sempre  cogli  occhi  bassi,  e  senza  rispondere  una  sola  parola,  ciascuna 
volta  che  le  dimandava  se  le  vivande  le  piacessero.   Per  cangiar  di- 
scorso il  re  le  addimandò  come  si  chiamasse,  se  fosse  contenta  del  suo 
abbigliamento,  delle  pietre  preziose  di  cui  era  ornata,  ciò  che  pensasse 
del  suo  appartamento  e  delle  sue  suppellettili,  e  se  lo  spettacolo  dei 
mare  la  divertisse.  Ma  dietro  tutte  queste  dimande  ella  tenne  il  mede- 
simo silenzio,  di  cui  ora  il  re  non  sapeva  più  che  pensare.  S' imaginò 
che  forse  fosse  muta.  —  Ma,  diceva  egli  tra  sè,  sarebbe  possibile  che 
Iddio  avesse  formata  una  creatura  si  bella,  si  perfetta,  sì  compiuta,  la 
quale  avesse  un  sì  gran  difetto  !  Sarebbe  un  gran  danno,  ma  con  tutto- 
ciò  non  potrei  lasciar  d'amarla  come  l'amo. 

Quando  il  re  si  alzò  di  tavola,  si  lavò  le  mani  da  un  lato  mentre  la 
•chiava  se  le  lavava  dall'altro.  Colse  questa  occasiono  per  chiedere  alle- 
donne  che  gli  presentavano  il  bacino,  s'ella  aveva  loro  parlato.  Quella, 
che  prese  la  parola,  gli  rispose:  —  Sire,  noi  non  l'abbiamo  nò  veduta, 
nò  intesa  parlare  più  di  quello  che  la  maestà  vostra  stessa  ha  veduto; 
noi  l'abbiamo  pettinata  e  vestita  nella  sua  camera,  e  non  mai  ha  aperto- 
la bocca  per  dirci:  —  Ciò  va  bene,  son  contenta.  Noi  le  dimandavamo: 
—  Signora,  avete  bisogno  di  nulla?  Desiderate  qualche  cosa?  Chiedete» 
comandateci.  Noi  non  sappiamo  se  sia  dispregio,  afflizione,  sciocchezza» 
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o  perchè  sia  mutola,  non  avendo  potuto  trar  da  lei  una  sola  parola: 
questo  ò  quanto  possiamo  dire  alla  maestà  vostra. 

Il  re  di  Porsia  fu  più  sorpreso  dietro  questo  discorso  ohe  ascoltò. 
Credendo  che  la  schiava  potesse  avere  qualche  subbietto  d'afflizione, 
volle  tentare  di  distrarla.  Però  fece  una  brigata  di  tutte  le  donne  del 
suo  palagio.  Elleno  vennero,  e  quelle  che  sapevano  suonare  strumenti 
ne  suonarono,  e  le  altre  cantarono  o  ballarono,  o  fecero  l'uno  e  l'altro 
insieme ,  e  giuocarono  da  ultimo  a  più  specie  di  giuochi  che  diverti- 
rono il  re. 

La  schiava  sola  non  prese  niuna  parte  a  quei  divertimenti,  restando 
al  suo  luogo  sempre  cogli  occhi  bassi  e  con  una  tranquillità  di  cui  tutte 
le  donne  non  furono  meno  sorprese  del  re.  Elleno  si  ritirarono  ciascuna 
al  proprio  appartamento,  ed  il  re  restò  colla  bella  schiava. 

Il  domani  il  re  di  Persia  si  alzò  piti  appassionato  per  la  bella  schiava 
del  giorno  prima.  E  lo  mostrò  risolvendo  di  dedicarlo  unicamente  a  lei, 
ed  eseguì  questa  risoluzione,  congedando  tutte  le  sue  altre  donne  co' 
ricchi  abiti,  le  pietre  preziose  ed  i  gioielli  che  avevano  per  loro  uso  , 
e  ciascuna  con  una  grossa  somma  di  danaro,  libere  di  maritarsi  a  chi 
lor  aggradisse,  non  ritenendo  che  le  matrone  e  le  donne  avanzate  in 
età,  necessarie  per  istare  appresso  alla  bella  schiava.  Ella  non  gli  dette 
la  consolazione  di  dirgli  una  sola  parola  per  tutto  un  anno;  ma  non 
pertanto  e'  non  cessò  dall'essere  molto  assiduo  presso  di  lei  con  tutte 
le  imaginabili  compiacenze,  e  di  darle  le  piti  segnalate  prove  d'una 
violentissima  passione. 

L'anno  era  scorso,  ed  il  re  seduto  un  giorno  presso  la  sua  bella,  le 
protestava  che  il  suo  amore,  invece  di  diminuire,  aumentava  ogni  giorno 
con  maggior  forza.  —  Regina  mia,  le  diceva  egli,  io  non  posso  indo- 
vinare ciò  che  voi  ne  pensiate;  non  pertanto  nulla  non  è  piti  vero,  e 
vi  giuro  che  non  desidero  niente  altro  da  che  ho  la  felicità 'di  posse 
dervi.  Io  valuto  il  mio  regno  ad  onta  di  tutta  la  sua  grandezza,  meno 
d'un  atomo  quando  vi  vedo  e  posso  dirvi  le  mille  volte  che  vi  amo.  Io 
non  voglio  che  le  mie  parole  vi  obblighino  a  crederlo;  ma  non  potete 
dubitarne  dietro  il  sacrificio  che  ho  fatto  alla  vostra  bellezza  del  gran 
numero  di  donne  che  aveva  nel  mio  palagio.  Voi  potete  ricordarvene 
essendo  scorso  un  anno  da  che  le  ho  rimandate  tutte,  e  me  ne  pento 
tanto  poco  nel  momento  in  cui  ve  ne  parlo,  quanto  in  quello  in  cui 
cessai  di  vederle,  e  non  me  ne  pentirò  mai.  Nulla  mancherebbe  alla 
mia  soddisfazione,  al  mio  contento  ed  alla  mia  gioia,  se  mi  diceste  una 
sola  parola  per  provarmi  che  me  ne  avete  qualche  obbligazione.  Ma 
come  potreste  dirmelo  se  voi  siete  muta!  E  qual  cagione  di  non  te 
merlo  dopo  un  anno  intero  che  vi  prego  mille  volte  in  ciascun  giorno 
di  parlarmi  e  che  voi  mi  tenete  un  silenzio  sì  affliggente  per  me! 
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Se  non  e  possibile  che  io  ottenga  da  voi  questa  consolazione,  faccia 
almeno  il  cielo  che  mi  diate  un  figliuolo  per  succedermi  dopo  la  mia 
morte.  Io  mi  sento  invecchiar  ogni  giorno,  e  presentemente  avrei  bi- 
sogno d'averne  uno  per  aiutarmi  a  sostenere  il  pia  gran  peso  della  mia 
corona.  Ritorno  al  gran  desiderio  che  ho  di  sentirvi  parlare  perchè 
qualcosa  in  me  stesso  mi  dice  che  non  siete  già  muta.  Deh!  di  grazia, 
signora,  rompete  quest'  ostinato  silenzio,  ve  ne  scongiuro;  ditemi  una 
sola  parola,  dopo  la  quale  non  m'importerà  piti  di  morire.  1 

A  questo  discorso  la  bella  schiava,  che  secondo  il  suo  costume  aveva 
ascoltato  il  re  sempre  cogli  occhi  bassi ,  e  che  non  solo  gli  avea  dato 
ragione  di  credere  che  fosse  muta  che  nemmeno  aveva  riso ,  si  pose  a 
sorridere.  Il  re  di  Persia  se  ne  accorse  con  una  sorpresa  che  gli  fece 
fare  un'esclamazione  di  gioia,  e  non  dubitando  che  ella  non  volesse 
parlare  ,  attese  questo  momento  con  un'  attenzione  ed  una  impazienza 
ebe  non  si  può  esprimere. 

La  bella  schiava  finalmente  ruppe  un  sì  lungo  silenzio  e  cosi  parlò: 
—  Sire,  ho  tante  cose  a  dire  alla  maestà  vostra,  rompendo  il  mio  si- 
lenzio, che  non  so  donde  cominciare.  Credo  nondimeno  esser  mio  do- 
vere il  ringraziarla  prima  di  tutto  di  tutte  le  grazie  e  di  tutti  gli  onori 
di  cui  m'  ha  colmata,  e  di  dimandare  al  oielo  che  la  faccia  prosperare, 
ebe  distorni  le  cattive  intenzioni  de'  suoi  nemici ,  e  non  permetta  che 
ella  muoia  dopo  avermi  inteso  parlare,  ma  gli  conceda  una  lunga  vita. 

Dopo  ciò,  sire,  io  non  posso  darvi  una  piti  grande  soddisfazione  del- 
l'annunzio  della  mia  gravidanza;  spero  che  sia  un  maschio.  Oltre  a 
ciò,  sire,  aggiunse  ella,  senza  la  mia  gravidanza  (supplico  la  maestà 
vostra  di  prendere  la  mia  sincerità  in  buon  aspetto)  era  risoluta  a  non 
amarvi,  come  pure  a  tenere  un  perpetuo  silenzio;  ma  presentemente  io 
v'amo  per  quanto  lo  debbo. 

Il  re  di  Persia,  lieto  d'aver  inteso  parlare  la  bella  schiava  coir  an- 
nunciargli una  notizia  che  tanto  gli  stava  a  cuore,  l'abbracciò  tenera- 
mente, dicendole:  —  Luce  degli  occhi  miei,  io  non  poteva  ricevere  una 
più  grande  gioia  di  quella  onde  mi  colmate.  Voi  m'avete  parlato  ed  an- 
nunciata la  vostra  gravidanza!  Io  non  capisco  in  me  stesso,  dopo  questi 
due  soggetti  di  letizia,  che  non  mi  aspettava  punto. 

Nel  trasporto  di  gioia  in  cui  era  il  re  di  Persia  non  disse  oltre  alla 
bella  schiava,  e  la  lasciò  in  modo  da  far  comprendere  che  sarebbe  ben- 
tosto ritornato.  Volendo  che  il  subietto  della  sua  gioia  fosse  renduto 
pubblico,  l'annunciò  a'  suoi  ufficiali  e  fece  chiamare  il  suo  g>ran  visir, 
cui  appena  giunto  dette  la  commissione  di  distribuire  centomila  piastre 
d'oro  agli  ospedali  ed  a'  poveri  per  rendimenti  di  grazie  al  cielo;  e  la 
sua  volontà  fu  eseguita  dagli  ordini  di  quel  ministro. 

Dato  quest'  ordine ,  il  re  di  Persia  ritornò  dalla  bella  schiava  e  le 
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disse:  —  Signora,  scusatemi  se  vi  ho  lasciata  così  bruscamente,  aven- 
domi voi  stessa  data  l'occasione;  ma  permettetemi  che  vi  ..li /ferisca  ad 
un'altra  volta  il  parlarvene  desiderando  sapere  da  voi  cose  di  assai  mag- 
gior conseguenza.  Ditemi ,  ve  ne  supplico  ,  anima  cara ,  qual  ragione 
avete  mai  avuta  di  vedermi,  di  sentirmi  parlare,  di  mangiare  meco  cia- 
scun giorno  per  tutto  un  anno  e  tener  l'irremovibile  costanza,  non  dico 
già  di  aprire  bocca  per  parlarmi ,  ma  anche  di  non  darmi  a  divedere 
che  comprendevate  e  molto  bene  quanto  vi  diceva?  Ciò  mi  sembra 
strano,  e  non  comprendo  come  abbiate  potuto  osservare  il  silenzio  fino 
a  questo  punto;  ò  mestieri  che  straordinaria  ne  sia  la  cagione. 

Per  soddisfare  la  curiosità  del  re  quella  vaga  donna  rispose:  —  Siro, 
essere  schiava,  essere  lontana  dal  suo  paese,  aver  perduta  la  speranza 
di  ritornarvi  mai  piti,  eoi  cuore  addolorato  per  vedermi  separata  per 
sempre  da  mia  madre,  da  mio  fratello,  da'  miei  congiunti  e  da  quelli 
che  conosceva,  non  sono  ragioni  sufficienti  per  aver  tenuto  il  silenzio 
che  la  maestà  vostra  trova  sì  strano?  L'amor  della  patria  non  e  men 
naturale  dell'amor  paterno,  e  la  perdita  della  libertà  riesce  insoppor- 
tabile a  chiunque  non  sia  sprovveduto  di  buon  senso  per  valutarne  tutto 
il  prezzo.  Il  corpo  può  bene  essere  assoggettato  all'  autorità  di  un  pa- 
drone che  ha  la  forza  e  la  potenza  in  mano,  ma  la  volontà  non  può 
essere  padroneggiata ,  dipendendo  sempre  da  se  medesima  :  la  maestà 
vostra  ne  ha  veduto  un  esempio  nella  persona  mia.  È  però  molto  che 
non  abbia  imitato  una  infinità  di  sciagurate  che  1'  amor  della  libertà 
riduce  a  prendere  la  trista  risoluzione  di  procurarsi  la  morte  in  mille 
modi,  per  una  libertà  che  non  può  esser  loro  tolta.  —  Signoru,  rispose 
il  re  di  Persia,  son  persuaso  di  quanto  mi  dite;  ma  mi  sembra  che 
una  persona  bella,  ben  fatta,  di  buon  senso  e  buono  spirito  come  voi, 
schiava  pel  suo  cattivo  destino,  deve  stimarsi  felice  di  trovare  un  re 
per  signore.  —  Sire ,  soggiunse  la  bella  schiava ,  qualunque  si  sia  la 
schiava,  oome  ho  già  detto  alla  maeità  vostra,  un  re  non  no  può  padro- 
neggiare la  volontà.  Nondimeno  siccome  ella  parla  d'  una  schiava  ca- 
pace di  piacere  ed  un  monarca  e  di  farsene  amare ,  se  la  schiava  ò 
d'uno  stato  inferiore  che  non  vi  sia  punto  proporzione,  voglio  credere 
che  ella  può  stimarsi  felice  nella  sua  sciagura.  Ma  quale  felicità  in- 
tanto 1  Ella  non  lascie'rà  di  riguardarsi  come  una  schiava  strappata 
dalle  braccia  della  madre  sua  e  del  padre,  e  forse  d'un  amante  cbe  non 
lascerà  di  amare  per  tutta  la  sua  vita.  Ma  se  la  stessa  schiava  non 
cede  in  nulla  al  re  cbe  1'  ha  acquistata,  la  maestà  vostra  stessa  giu- 
dichi del  rigore  della  sua  sorte,  della  sua  miseria  e  della  sua  afllizione, 
del  suo  dolore,  e  di  che  essa  può  esser  capace. 

Il  re  di  Persia  stupito  da  questo  discorso  sclamò:  —  Come!  signora, 
sarebbe  egli  possibile,  come  lo  fate  intendere,  che  fosse  sangue  reale? 
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Informatemi  di  grazia,  su  questo,  e  non  aumentate  la  mia  impazienza. 
Ditemi  chi  sono  il  felice  padre  e  la  felice  madre  d'  un  si  gran  pro- 
digio di  belletta,  chi  sono  i  vostri  fratelli,  le  vostre  sorelle,  i  vostri 
congiunti,  e  sopratutto  come  vi  chiamate.  —  Sire,  disse  allora  tabella 
schiava,  il  mio  nome  è  Gulnara  (*)  del  Mare  ;  mio  padre,  che  è  morto, 
era  uno  dei  più  potenti  re  del  mare,  e  morendo  lasciò  il  suo  regno  ad 
un  fratello  che  è  chiamato  Saleh  (")  ed  alla  regina  mia  madre.  Mia 
madre  ò  anche  una  principessa  figlia  d'  un  altro  re  potentissimo.  Noi 
vivevamo  tranquillamente  nel  nostro  regno  ed  in  una  pace  profonda , 
quando  un  nemico  invidioso  della  nostra  felicita  entrò  ne'  nostri  Stati 
con  un  potente  esercito,  penetrò  fino  nella  nostra  capitale,  e  se  ne  im- 
padronì, non  dandoci  che  il  tempo  di  salvarci  in  un  luogo  inaccessibile 
con  alcuni  ufficiali  fedeli  che  non  ci  abbandonarono. 

In  quell'asilo,  mio  fratello  non  tralasciò  di  pensare  agli  spedienti 
propri  a  cacciare  1'  usurpatore  da'  nostri  Stati,  ed  in  quest'  intervallo 
mi  chiamò  un  giorno  in  disparte  e  mi  disse:  —  Sorella  mia,  gli  eventi 
delle  più  piccole  imprese  possono  aver  sempre  incerta  riuscita;  io  posso 
soccombere  in  quella  che  medito  per  rientrare  ne'  nostri  Stati,  e  sarei 
meno  dolente  della  mia  disgrazia  di  quella  che  potrebbe  accadere  a  voi. 
Per  prevenirla  e  preservarvene ,  desidererei  moltissimo  vedervi  prima 
maritata.  Ma  nel  cattivo  stato  in  cui  stanno  i  nostri  affari,  non  vedo 
possiate  sposarvi  ad  alcuno  de'  nostri  principi  del  mare.  Desidererei 
che  poteste  risolvervi  a  partecipare  il  mio  sentimento ,  che  è  di  spo- 
sarvi ad  un  principe  della  terra.  Io  son  pronto  ad  adoperare  tutte  le 
cure,  essendo  certo  che  per  la  bellezza  di  cui  siete  dotata,  non  ve  ne 
sia  pur  uno,  potente  che  vogliasi,  il  quale  non  si  chiami  felice  di  farvi 
parte  della  sua  corona.  —  Questo  discorso  di  mio  fratello  mi  cagionò 
una  gran  collera  contro  lui.  —  Fratello  mio,  gli  dissi,  io  discendo  come 
voi  da  re  e  regina  del  mare,  senza  alcuna  alleanza  coi  re  e  regine  della 
terra.  Io  non  voglio  far  novità,  avendone  fatto  giuramento  da  che  ho 
avuta  sufficiente  cognizione  per  conoscere  la  nobiltà  e  1'  autorità  della 
nostra  casa.  Lo  stato  in  cui  siamo  ridotti  non  m'  obbligherà  a  cangiar 
risoluzione;  e  se  voi  dovete  morire  nell'esecuzione  del  disegno,  io  son 
pronta  a  morire  piuttosto  che  a  seguire  un  consiglio  che  non  mi  sarei 
aspettato  dalla  parte  vostra. 

Mio  fratello,  ostinato  in  questo  matrimonio  che  non  m'andava  a 
genio ,  volle  provarmi  esservi  re  della  terra  che  non  la  cedevano  per 
nulla  a  quelli  del  mare.  Ciò  mi  condusse  una  collera  ed  uno  sdegno 
contro  lui,  che  mi  attirarono  de'  malvagi  trattamenti  dalla  parte  sua, 

(")  Gulnara  significa,  in  persiano,  rosa  o  fiore  di  granato  (Galland). 
(-)  Saleh,  in  arabo,  significa  buono  (Galland). 
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da  cui  fui  punta  sul  vivo.  Egli  mi  lasciò  tanto  poco  soddisfatta  di  me 
quanto  io  lo  era  di  lui,  e  nel  dispetto  in  cui  era  mi  slanciai  dal  fondo 
del  mare  ed  andai  ad  approdare  all'  isola  della  Luna. 

Ad  onta  del  gran  disgusto  che  m'  aveva  costretta  ad  andare  a  get- 
tarmi in  queir  isola,  non  lasciai  di  vivervi  assai  contenta,  e  mi  ritirai 
in  luoghi  remoti  ove  stava  comodamente.  Nondimeno,  le  mie  precau- 
zioni non  impedirono  che  un  uomo  di  qualche  distinzione,  accompagnato 
da  domestici,  non  mi  sorprendesse  in  quella  che  io  dormiva  e  non  mi 
conducesse  seco.  Egli  mi  dimostrò  molto  amore  e  non  tralasciò  nulla 
per  persuadermi  a  corrisponderlo;  ma  quando  vide  che  non  guadagnava 
nulla  colla  dolcezza,  credè  che  sarebbe  riuscito  meglio  colla  forza.  Per 
altro  io  lo  feci  si  ben  pentire  della  sua  insolenza,  che  risolse  di  ven- 
dermi ,  e  mi  vendè  al  mercatante  che  m'  ha  condotta  e  venduta  alla 
maestà  vostra.  Questo  mercatante  era  un  uomo  saggio,  dolce  ed  umano, 
e  nel  lungo  viaggio  che  mi  fece  fare  non  mi  ha  dato  mai  cagione  di 
lagnarmi  di  lui. 

Riguardo  alla  maestà  vostra,  continuò  la  principessa  Gulnara,  s'ella 
non  avesse  avuto  per  me  tutte  le  considerazioni  di  cui  le  sono  obbli- 
gata, se  non  m'avesse  date  prove  d'amore  eon  una  sincerità  di  cui  non 
ho  potuto  dubitare  ;  se  senza  esitare  non  avesse  cacciate  tutte  le  sue 
mogli,  io  non  temo  di  dirle  che  non  sarei  restata  con  lei.  Io  mi  sarei 
gettata  in  mare  da  quella  finestra  ove  m'incontrò  la  prima  volta  che 
mi  vide  in  questo  appartamento,  e  sarei  andata  a  trovar  mia  madre, 
mio  fratello  e  i  miei  congiunti.  Avrei  anche  perseverato  in  questo  di- 
segno ,  e  l'avrei  posto  ad  esecuzione ,  se  dopo  un  certo  tempo  avessi 
perduta  la  speranza  d'  una  gravidanza.  Io  mi  guarderei  bene  dal  farlo 
nello  stato  in  cui  sono  ;  di  fatto,  checché  potessi  dire  a  mia  madre  ed 
a  mio  fratello,  mai  non  vorrebbero  credere  che  fossi  stata  schiava  d'un 
re  come  la  maestà  vostra,  e  mai  mi  perdonerebbero  il  fallo  che  avrei 
commesso  contro  il  mìo  onore.  Con  ciò,  sire,  sia  una  principessa  od 
un  principe  che  metto  al  mondo,  sarà  un  pegno  che  m'obbligherà  a  non 
separarmi  piti  dalla  maestà  vostra;  spero  anche  ch'ella  non  mi  riguar- 
derà più  come  una  schiava,  ma  come  una  principessa  non  indegna  della 
sua  alleanza. 

In  tal  guisa  la  principessa  Gulnara  terminò  di  far  conoscere  e  di 
raccontare  la  sua  storia  al  re  di  Persia.  —  Mia  leggiadra,  mia  ado- 
rabile principessa,  sclamò  allora  quel  monarca,  di  quali  meraviglie  mi 
avete  informato!  Quale  ampia  materia  alla  mia  curiosità  di  farvi  di- 
manda sopra  coso  cosi  inudite  !  Ma  prima  di  tutto  debbo  ringraziarvi 
della  vostra  bontà  e  della  vostra  pazienza  a  provare  la  sincerità  e  la 
costanza  del  mio  amore!  Io  non  credevo  potervi  amare  piti  di  quello 
che  vi  amava;  ma  ciò  non  ostante,  da  che  so  che  voi  siete  una  così 
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ogni  specie  di  pietre  preziose  vi  sodo  in  più  grande  abbondanza  che 
sopra  la  terra,  senza  parlare  delle  perle,  perchè  di  qualunque  grossezza 
possano  esser  sulla  terra,  non  sono  stimate  ne' nostri  paesi,  e  solo  i 
pia  infimi  borghesi  se  ne  adornano. 

Avendo  noi  un'agilità  meravigliosa  ed  incredibile  di  andare  ove  vo- 
gliamo in  breve  tempo,  non  abbiamo  bisogno  nò  di  carri,  nò  di  cavalli. 
Ciò  non  ostante  non  v'  ha  re  il  quale  non  abbia  le  sue  scuderie  e  le 
sue  razze  di  cavalli  marini,  ma  ordinariamente  non  se  ne  servono  che 
nei  divertimenti  e  nelle  feste  pubbliche.  Gli  uni  dopo  averli  bene  ad- 
destrati ,  si  piacciono  a  montarli  ed  a  far  iscorgere  la  loro  destrezza 
nelle  corse,  gli  altri  li  accoppiano  a  carri  di  madreperla  ornati  di  mille 
conchiglie  d'  ogni  specie  de'  piti  vivi  colori.  Quei  carri  sono  scoperti 
con  un  trono  ove  i  re  son  seduti  quando  si  fan  vedere  ai  loro  sudditi, 
e  sanno  guidarli  eglino  medesimi  senza  aver  bisogno  di  cocchieri. 

Io  passo  sotto  silenzio,  soggiunse  la  regina  Gulnara,  un'infinità  d'altri 
particolari  curiosissimi,  riguardanti  i  paesi  marini,  che  farebbero  un 
grandissimo  piacere  alla  maestà  vostra ,  il  che  ella  vorrà  permettere 
oh' io  differisca  a  narrarle  a  miglior  agio,  per  parlare  di  un'altra  cosa 
ohe  ò  presentemente  di  maggior  importanza.  Quello  che  ho  da  dirle, 
sire,  ò  che  i  parti  delle  donne  di  mare  sono  differenti  da  quelli  delle 
donne  di  terra;  e  però  temo  che  le  ostriche  di  questo  paese  assistano 
male  al  mio  parto.  La  maestà  vostra,  non  avendovi  meno  interosse  di 
me,  aggradendolo,  io  credo  conveniente  per  la  sicurezza  dei  miei  parti, 
di  far  venire  la  regina  mia  madre  con  alcune  cugine  che  ba  nello 
stesso  tempo  il  re  mio  fratello,  col  quale  ho  grande  desiderio  di  ricon- 
ciliarmi. Eglino  saranno  lieti  di  rivedermi  appena  avrò  loro  raccontala 
la  mia  storia  e  sapranno  eh'  io  son  moglie  del  potente  re  di  Persia. 
Però  supplico  la  maestà  vostra  di  permetterlo:  eglino  saranno  assai 
contenti  di  renderle  i  loro  omaggi ,  e  posso  prometterle  eh'  ella  avrà 
molta  soddisfazione  a  vederli.  —  Signora,  rispose  il  re  di  Persia  ;  voi 
siete  la  padrona;  fate  quanto  vi  piacerà;  io  cercherò  di  riceverli  con 
tutto  1*  onore  ohe  meritano;  ma  vorrei  sapere  in  qual  guisa  farete  loro 
noto  quello  che  desiderate  da  essi,  e  quando  potranno  giungere,  affin- 
chè io  dia  ordine  a'  preparativi  pel  loro  ricevimento  e  vada  io  mede- 
simo incontro  a  loro.  —  Sire,  soggiunse  la  regina  Gulnara ,  non  vi  è 
già  bisogno  di  queste  cerimonie  ,  perchè  dessi  giungeranno  qui  in  un 
momento  ,  e  la  maestà  vostra  vedrà  in  qual  modo  arriveranno  ,  senza 
far  altro  eh'  entrare  in  questo  camerino  e  guardare  per  la  gelosia. 

Quando  il  re  di  Persia  fu  entrato  nel  camerino,  la  regina  Gulnara 
si  fece  portare  un  picciolo  braciere  con  del  fuoco  da  una  delle  sue 
schiave,  che  rimandò  dicendole  di  chiuder  la  porta.  Come  fu  sola,  prese 
un  pezzo  di  legno  d'  aloe  da  una  cassetta,  lo  mise  sul  braciere,  ed  ap- 
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pena  ne  vide  comparire  il  fumo  ,  pronunciò  delle  parole  econosciute  al 
re  di  Persia,  che  osservava  con  attenzione  quanto  faceva,  ed  ella  non 
aveva  ancora  terminato  che  1'  acqua  del  mare  si  turbò.  Il  camerino  ove 
stava  il  re  era  disposto  in  modo  che  se  ne  accorse  a  traverso  della  ge- 
losia, guardando  dalla  parte  delle  finestre  che  sporgevano  sul  mare. 

Il  mare  s'  aprì  fioaloente  a  qualche  distanza  ,  ed  incontanente  ne 
sorse  un  giovane  ben  fatto  e  di  bella  statura  ,  col  mustacchio  di  erba 
di  mare.  Una  donna  avanzata  in  età ,  ma  d'  aria  maestosa ,  ne  sorse 
dopo  di  lui  con  cinque  giovanetto  che  non  cedevano  per  nulla  in  bel» 
lezza  alla  regina  Gulnara.  Questa  si  presentò  subito  ad  una  delle  fine- 
stre, e  riconobbe  il  re  suo  fratello,  la  regina  sua  madre  ed  i  suoi  con- 
giunti ,  i  quali  anch'  essi  la  riconobbero.  La  brigata  si  avanzò  come 
spinta  sulla  superficie  del  mare  ,  senza  camminare ,  e  quando  tutti  fa- 
rono  sulla  riva,  si  slanciarono  leggermente  l'un  dopo  l'altro  sulla  fine- 
stra dove  la  regina  Gulnara  era  apparsa,  da  cui  s'era  ritirata  per  far 
loro  luogo.  Il  re  Saleh,  la  regina  sua  madre,  e  le  sue  cugine  l'abbrac- 
ciarono con  moltissima  tenerezza,  e  colle  lagrime  agli  occhi  a  misura 
che  entravano. 

Quando  la  regina  Gulnara  gli  ebbe  ricevuti  con  tutto  il  possibile  onore, 
e  quando  ebbe  loro  fatto  prender  posto  sul  sofà ,  la  regina  sua  madre 
prese  la  parola:  —  Figliuola  mia,  le  disse,  provo  molta  gioia  nel  ri- 
vedervi dopo  una  si  lunga  assenza,  e  son  sicura  che  vostro  fratello  e 
le  vostre  cugine  ne  provano  quanto  me.  Il  vostro  allontanamento  senza 
nulla  partecipare  a  nessuno  ci  ha  immersi  in  una  inesprimibile  afflizione, 
e  non  potremmo  dirvi  quante  lagrime  abbiamo  versate.  Non  sappiamo 
altro  della  cagione  che  può  avervi  obbligata  a  prendere  un  sì  sorpren- 
dente partito,  tranne  il  colloquio  avuto  con  vostro  fratello  ch'egli  oi 
ha  partecipato.  Il  consiglio  eh'  egli  allora  vi  dette  gli  era  sembrato 
vantaggioso  pel  vostro  stabi  limento  nello  stato  in  cui  tutti  eravamo  ; 
ma  non  bisognava  accuorarvene  tanto,  e  mi  permetterete  di  dirvi  ohe 
avete  presa  la  cosa  in  tutt'  altro  aspetto  che  in  quello  in  cui  dovevate 
prenderla.  Ma  lasciamo  questo  discorso,  che  non  farebbe  se  non  rinno- 
vellare  subbietti  di  dolore  e  di  lamenti  che  voi  dovete  obbliarocon  noi; 
e  metteteci  a  parto  di  quanto  vi  è  accaduto  da  si  lungo  tempo  che  non 
vi  abbiamo  veduta,  dello  stato  in  cui  siete  presentemente,  e  sopratutto 
informateci  se  siete  contenta. 

La  regina  Gulnara  si  gettò  incontanente  a  piedi  della  regina  sua 
madre,  e  dopo  che  l'ebbe  baciata  la  mano,  rialzandosi  rispose:  —  Si- 
gnora, io  ho  commesso  un  gran  fallo,  lo  oonfesso,  e  son  debitrice  alla 
vostra  bontà  del  perdono  che  vi  degnate  concedermi.  Quello  che  vi  dirò, 
per  obbedirvi ,  vi  farà  conoscere  che  alcune  volte  invano  si  ha  ripu- 
gnanza per  certe  cose.  Io  ho  provato  da  me  stessa  che  la  bisogna  cui 
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più  era  opposta  la  mia  volontà,  d  giusto  quella  a  cui  il  mio  destino  mi 
ha  condotta  mal  mio  grado.  Ella  le  raccontò  quanto  le  era  accaduto 
dopo  che  il  dispetto  1*  area  fatta  risolvere  ad  alzarsi  dal  fondo  del 
mare  per  venir  sulla  terra.  Quand'ebbe  terminato  raccontò  in  fine  come 
fosse  stata  venduta  al  re  di  Persia  presso  cui  si  trovava.  —  Sorella 
mia,  le  disse  il  re  suo  fratello,  voi  avete  gran  torto  di  aver  sofferte 
tutte  queste  indegnità;  non  potete  lagnarvene  che  con  voi  stessa,  per- 
chè ne  avevate  il  mezzo  di  liberarvene;  sono  assai  maravigliato  della 
vostra  pazienza  in  restar  tanto  tempo  nella  schiavitù.  Alzatevi,  e  ri- 
tornate con  noi  nel  regno  che  ho  riconquistato  sui  fiero  nemico  che  se 
b  '  era  impadronito. 

Il  re  di  Persia,  ohe  intese  queste  parole  dal  camerino  in  cui  stava, 
ne  fu  molto  accorato,  e  disse  fra  sò  stesso:  —  Ah  son  perduto!  la  mia 
morte  ò  certa,  se  la  mia  regina,  se  la  mia  Gulnara  ascolta  un  consiglio 
si  pernicioso.  Io  non  posso  più  vivere  senza  lei,  e  me  se  ne  vuol  pri- 
vare! Ma  la  regina  Gulnara  non  lo  lasciò  lungo  tempo  nel  timore  in 
cui  stava.  —  Fratel  mio,  rispose  ella  sorridendo,  quel  che  mi  dite  mi 
fa  meglio  che  mai  comprendere  quanto  1*  amicizia  che  nudrite  per  me 
sia  sincera.  Io  non  potei  sopportare  il  consiglio  che  mi  davate  di  spo- 
sarmi ad  un  principe  della  terra;  oggi  poco  ò  mancato  che  non  mi  fossi 
incollerita  con  voi  per  quello  che  mi  date,  di  lasciar  l'impegno  che  ho 
contratto  col  più  potente  e  col  più  famoso  di  tutti  i  principi  della  terra. 
Io  non  parlo  già  dell'  impegno  di  una  schiava  col  suo  padrone ,  poiché 
in  tal  caso  ne  sarebbe  agevole  il  restituirgli  le  diecimila  piastre  che 
gli  son  costata.  Io  parlo  di  quello  d'  una  moglie  con  un  marito,  e  d'una 
moglie  ohe  non  può  addurre  subbietto  alcuno  di  malcontento  dalla  parte 
•ua.  Desso  è  un  monarca  saggio,  moderato,  che  m'  ha  dato  le  più  effi- 
caci prove  d'amore,  e  non  poteva  darmene  una  più  segnalata  cho  di 
congedare,  da'  primi  giorni  che  mi  ebbe,  il  gran  numero  di  mogli  che 
aveva  per  non  attaccarsi  che  unicamente  a  me.  Io  son  sua  moglie, 
avendomi  egli  dichiarata  regina  di  Persia  per  partecipare  ai  suoi  con- 
sigli. Io  dico  di  più  che  son  gravida,  e  che  se  ho  la  felicità  col  favore 
del  cielo  di  fargli  un  figliuolo,  sarà  un  altro  bene  che  mi  attaccherà  a 
lui  più  inseparabilmente.  Però,  fratel  mio,  prosegui  la  regina  Gulnara, 
lungi  dal  seguire  il  vostro  consiglio,  tutte  queste  considerazioni ,  come 
ben  lo  vedete,  m'obbligano  non  solo  ad  amare  altrettanto  il  re  di  Persia 
per  quanto  egli  m'ama,  ma  anche  a  restare  a  passare  la  mia  vita  con 
luì  più  per  riconoscenza  che  per  dovere.  Spero  ohe  nò  mia  madre  nò 
voi  colle  mie  buone  cugine  disapproverete  la  mia  risoluzione  nò  le  mie 
nozze,  che  ho  strette  senza  averle  cercate,  e  che  fanno  onore  sì  a'mo- 
narohi  del  mare  come  a  quelli  della  terra.  Scusatemi  se  vi  ho  data  la 
pena  di  venir  qui  dal  più  profondo  del  mare  per  partaci  par  vele  ed  avere 
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il  bene  di  vedervi  dopo  si  lunga  separazione.  —  Sorella  mia,  rispose  il 
re  Saleh,  la  proposta  che  v'ho  fatta  di  ritornare  con  noi  dietro  il  rac- 
conto delle  vostre  avventure,  che  io  non  ho  potato  ascoltare  senza  do- 
lore, non  ò  stata  che  per  mostrarvi  quanto  vi  amiamo  tutti,  quanto  io 
vi  onoro  in  particolare,  e  che  nulla  ci  preme  davvantaggio  se  non  tutto 
quello  che  può  contribuire  alla  vostra  felicità.  Per  queste  medesime  ca- 
gioni, io  non  posso  dalla  parte  mia  che  approvare  una  risoluzione  si 
ragionevole  e  si  degna  di  voi,  dopo  quanto  ci  avete  detto  della  persona 
del  re  di  Persia  vostro  sposo,  e  delle  grandi  obbligazioni  che  gli  avete. 
Riguardo  alla  regina  madre  vostra  e  mia,  son  persuaso  che  essa  non 
è  di  altro  sentimento. 

Questa  principessa  confermò  quanto  il  re  suo  figliuolo  aveva  detto. 
—  Figliuola  mia,  rispose  ella  rivolgendosi  alla  regina  Gulnara  ,  son 
lieta  che  voi  siate  contenta,  e  non  ho  nulla  ad  aggiungere  a  quanto  il 
fratel  vostro  vi  ha  adesso  manifestato.  Io  sarei  la  prima  a  condannarvi, 
se  non  aveste  tutta  la  riconoscenza  che  dovete  ad  un  monarca  che  vi 
ama  con  tanta  passione  e  che  ha  fatto  si  grandi  cose  per  voi. 

Il  re  di  Persia,  che  stava  nel  camerino,  per  quanto  era  stato  afflitto 
dal  timore  di  perdere  la  regina  Gulnara,  provò  altrettanta  gioia  nel 
vedere  che  essa  era  risoluta  a  non  abbandonarlo.  Non  potendo  più  du- 
bitare del  suo  amore  dopo  una  dichiarazione  si  autentica,  V  amò  mille 
volte  di  più,  e  promise  a  sè  stesso  di  provargliene  la  sua  riconoscenza 
con  tutti  gli  spedienti  che  gli  sarebbero  possibili. 

Mentre  il  re  di  Persia  s'intratteneva  cosi  con  un  piacere  incredibile, 
la  regina  Gulnara  aveva  picchiato  colle  mani  e  comandato  a  delle  schiave 
che  erano  entrate  di  servir  subito  la  colazione.  Quando  questa  fu  ser- 
vita ella  invitò  la  regina  sua  madre,  il  re  suo  fratello  e  le  sue  cugine 
d' avvicinarsi  e  mangiare.  Ma  eglino  ebbero  tutti  lo  stesso  pensiero,  che 
senza  averne  dimandato  il  permesso,  si  trovavano  nel  palazzo  d'un  po- 
tente re,  che  non  li  aveva  mai  veduti  e  non  li  conosceva  punto,  e  che 
sarebbe  stata  una  grande  inciviltà  il  porsi  a  tavola  senza  lui.  Il  rossore 
montò  loro  al  viso,  e  dall'emozione  in  cui  erano,  gettarono  fiamme 
dalle  narici  e  dalla  bocca  con  gli  occhi  infiammati. 

Il  re  di  Persia  provò  un  inesprimibile  spavento  a  quello  spettacolo, 
cui  non  8*  aspettava  punto,  e  dal  quale  ignorava  la  cagione.  La  regina 
Gulnara  che  aveva  dubitato  di  quel  che  fosse  e  che  aveva  compresa 
l' intenzione  dei  suoi  congiunti,  non  fece  che  dir  loro  alzandosi  dal  suo 
luogo,  che  sarebbe  tosto  ritornata;  ed  entrata  nel  camerino  vi  rassicurò 
il  re  colla  sua  presenza.  —  Sire,  gli  disse,  non  dubito  che  la  maestà 
vostra  non  sia  molto  contenta  della  prova  dì  riconoscenza  che  le  pro- 
fesso per  tutte  le  grandi  obbligazioni  di  cui  le  son  debitrice.  Non  di- 
pendeva che  da  me  d'acconciarmi  ai  loro  desiderii  e  di  ritornare  con 
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essi  nei  nostri  Stati;  ma  io  non  son  capace  di  un'ingratitudine  di  cui 
mi  condannerei  la  prima.  —  Ah!  mia  regina,  sciamò  il  re  di  Persia, 
non  parlate  delle  obbligazioni  che  m'  avete,  non  avendomene  alcuna.  Io 
stesso  ve  ne  ho  di  così  grandi,  che  mai  non  potrò  testi moniarvene  la 
mia  riconoscenza.  Io  non  aveva  creduto  che  voi  mi  amaste  al  punto  che 
vedo  mi  amate,  e  che  m'  avete  fatto  conoscere  nel  modo  piti  .irrefra- 
gabile. —  Eh  sire,  soggiunse  la  regina  Gulnara,  poteva  io  fare  meno 
di  quello  che  ho  fatto,  che  non  è  nulla  al  paragone  di  tutti  gli  onori 
che  ho  ricevuti ,  di  tutti  i  beneficii  di  cui  m'  avete  colmata,  di  tante 
prove  d'amore  alle  quali  è  impossibile  che  io  non  sia  sensibile?  —  Ma, 
sire,  aggiunse  la  regina  Gulnara,  lasciamo  questo  discorso,  per  assicu- 
rarvi dell'  amicizia  sincera  di  cui  la  regina  mia  madre  e  il  re  mio  fra- 
tello vi  onorano.  Essi  muoiono  dal  desiderio  di  vedervi  e  di  assicurar- 
vene  eglino  stessi.  Io  ho  anche  pensato  di  farmi  un  pregio  appo  loro 
col  dare  ad  essi  una  colezione  prima  di  procurare  loro  quest'onore. 
Adunque  io  supplico  la  maestà  vostra  di  volere  entrare  e  di  onorarli 
della  vpstra  presenza.  —  Signora,  rispose  il  re  di  Persia,  avrei  un 
gran  piacere  di  ossequiare  genti,  che  v'  appartengono  da  si  vicino  ;  ma 
quelle  Gamme  che  ho  vedute  uscir  dalle  loro  narici  e  dalle  loro  bocche 
mi  cagionano  spavento.  —  Siro,  replicò  la  regina  ridendo,  quelle  fiam- 
me non  debbono  farle  la  minima  pena,  non  significando  altra  cosa  che 
la  loro  ripugnanza  di  mangiare  della  sua  roba  nel  suo  palazzo,  senza 
che  ella  li  onori  della  sua  presenza  e  mangi  con  essi. 

Il  re  di  Persia,  rassicurato  da  queste  parole,  s'alzò  dal  suo  posto  ed 
entrò  nella  camera  colla  regina  Gulnara,  che  lo  presentò  alla  regina 
sua  madre,  al  re  suo  fratello,  ed  alle  sue  cugine,  che  immantinenti  si 
prostrarono  colla  faccia  contro  terra.  Il  re  di  Persia  corse  subito  a 
loro  obbligandoli  a  rialzarsi,  e  li  abbracciò  l'un  dopo  l'altro.  Dopo  che 
si  furon  tutti  seduti,  il  re  Saleh  prese  la  parola  e  disse  al  re  di  Persia  : 
—  Sire,  non  possiamo  sufficientemente  manifestare  la  nostra  gioia  alla 
maestà  vostra  per  quello  che  la  regina  Gulnara  mia  sorella  ha  avuto 
nella  sua  disgrazia  la  felicità  di  trovarsi  sotto  la  protezione  di  un  si 
potente  re.  Possiamo  per  altro  assicurarla  non  esser  ella  indegna  del- 
l'alto grado  al  quale  è  piaciuto  a  lei  innalzarla.  Abbiamo  avuta  una  si 
grande  amicizia  e  tenerezza  per  lei,  che  non  ci  siamo  potuti  risolvere 
a  concederla  ad  alcuno  dei  potenti  principi  del  mare,  che  1'  han  chiesta 
in  matrimonio  anche  prima  che  fosse  venuta  in  età.  Il  cielo  la  riserba 
a  voi,  sire,  e  noi  non  possiamo  meglio  ringraziarlo  del  favore  che  le 
ha  fatto,  che  dimandandogli  di  concedere  alla  maestà  vostra  la  grazia 
di  vivere  lunghi  anni  con  lei,  con  ogni  specie  di  prosperità  e  di  sod- 
disfazione. —  Bisogna  bene,  rispose  il  re  di  Persia,  che  il  cielo  me  lo 
avesse  riserbata,  come  voi  avete  detto.  Di  fatto  la  passione  ardente  con 
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cui  l'amo  mi  prova  che  io  non  aveva  nulla  amato  mai  prima  di  cono» 
scerla.  Non  posto  sufficientemente  manifestare  la  mia  riconoscenza  «.Ila 
regina  sua  madre,  nè  a  voi,  principe,  nò  ai  vostri  congiunti,  della  ge- 
nerosità con  cui  consentite  a  ricevermi  in  una  alleanza  che  m' è  si 
gloriosa.  Ciò  detto  gì'  invitò  a  porsi  a  tavola,  e  vi  si  mise  anche  egli 
colla  regina  Gulnara.  Terminata  la  colezione,  il  re  di  Persia  conversò 
con  essi  molto  innanzi  nella  notte,  e  quando  fu  tempo  di  andarsi  a 
coricare  li  condusse  egli  medesimo  ciascuno  all'appartamento  che  avea 
fatto  preparare. 

Il  re  di  Persia  regalò  i  suoi  illustri  ospiti  di  continuate  feste,  nelle 
quali  non  tralasciò  nulla  di  quanto  potesse  fare  apparire  la  sua  gran- 
dezza e  la  sua  magnificenza,  ed  insensibilmente  gì*  impegnò  a  restare 
alla  sua  corte  fino  al  parto  della  regina.  Appena  ella  ne  senti  la  pros- 
simità, dette  ordine  perchè  nulla  le  mancasse  di  tutte  quelle  cose  di 
cui  poteva  aver  bisogno  in  quella  congiuntura.  Partorì  finalmente  e 
dette  alla  luce  un  figliuolo  con  grande  gioia  della  regina  sua  madre, 
e  che  l'assistè  e  che  andò  a  presentarlo  al  re  appena  fu  avvolto  nelle 
prime  fasce  che  erano  magnifiche. 

Il  re  di  Persia  ricevè  quel  dono  con  una  gioia  che  è  pia  facile  im- 
maginarsi che  esprimere.  Siccome  il  volto  del  piccolo  principe  suo  fi- 
gliuolo era  pieno  e  sfavillante  di  bellezza,  credè  non  potergli  dare  un 
nome  pia  conveniente  di  quello  di  Beder  (*).  Per  rendimento  di  grazie 
al  cielo  assegnò  grandi  elemosine  ai  poveri,  dette  la  libertà  a'  prigio- 
nieri ed  a  tutt'  i  suoi  schiavi  d'ambedue  i  sessi,  fece  distribuire  grosse 
somme  a' ministri  ed  ai  devoti  della  sua  religione,  fece  anche  grandi 
doni  alla  sua  corte  ed  al  popolo,  e  si  fecero  per  suo  ordine  feste  di  pia 
giorni  in  tutta  la  città. 

Dopo  che  la  regina  Gulnara  si  alzò  di  letto,  un  giorno  che  il  re  di 
Persia,  la  regina  Gulnara,  la  regina  sua  madre,  il  re  Saleh  suo  fratello 
e  le  principesse  loro  congiunte  conversavano  insieme  nella  camera  della 
regina,  la  nudrice  vi  entrò  col  piccolo  principe  Beder  che  portava  tra 
le  sue  braccia.  Il  re  Saleh  si  alzò  subito  dal  suo  posto,  corse  al  piccolo 
principe,  e  dopo  averlo  preso  dalle  braccia  della  nudrice  nelle  sue,  si 
mise  a  baciarlo  e  careggiarlo  con  grandi  dimostrazioni  di  tenerezza. 
Fece  dapprima  più  giri  nella  oamera  giuocando  e  tenendolo  sospeso 
colle  mani  in  aria;  poscia  tutto  ad  un  tratto,  nel  trasporto  della  sua 
gioia,  si  slanciò  da  una  finestra  che  era  aperta  e  s' immerse  nel  mare 
col  principe. 

Il  re  di  Persia,  che  non  s'aspettava  questo  spettacolo,  cacciò  spa- 
ventevoli grida  nella  credenza  che  non  avrebbe  piti  riveduto  il  principe 

(')  Lana  piena,  in  arabo  (  Galland  ). 


Digitized  by  Google 


LE  MILLE  E  UNA  NOTTI. 


suo  caro  figliuolo,  o  se  avesse  a  rivederlo,  lo  rivedrebbe  annegato.  Poco 
mancò  che  non  esalasse  lo  spirito  in  mezzo  alla  sua  afflizione  ,  al  suo 
dolore  ed  a' suoi  pianti:  —  Sire,  gli  disse  la  regina  Gulnara  con  viso 
sereno  per  assicurarlo,  la  maestà  vostra  non  tema  nulla.  Il  piccolo  prin- 
cipe è  figliuolo  a  me  come  a  voi ,  e  non  V  amo  meno  di  quello  che  lo 
amate  voi;  non  pertanto  vedete  che  non  ne  sono  accorata,  non  doven- 
dolo punto  essere.  Desso  non  corre  alcun  rischio,  e  vedrete  ben  tosto 


comparire  il  re  suo  zio  che  lo  porterà  sano  e  salvo.  Quantunque  sia 
nato  dal  sangue  vostro,  per  la  cagione  che  m'  appartiene  non  lascia  di 
avere  lo  stesso  vantaggio  che  noi  di  poter  vivere  cioè  egualmente  nel 
mare  e  nella  terra.  La  regina  sua  madre  e  le  principesse  sue  cugine 
gli  confermarono  lo  stesso,  ma  i  loro  discorsi  non  fecero  grande  effetto 
per  liberarlo  dal  suo  spavento,  e  non  gli  fu  possibile  di  star  in  calma 
per  tutto  il  tempo  che  non  vide  il  principe  Beder. 

Le  rutile  e  una  notti  Voi.  1.  Disp.  39. 
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11  mare  finalmente  si  turbò,  e  si  rivide  ben  presto  il  re  Saleh,  che 
uscì  col  piccolo  principe  tra  le  braccia,  e  che  sostenendosi  nell'  aria 
rientrò  per  la  stessa  finestra  d'end' era  uscito.  Il  re  di  Persia  fu  lieto 
e  assai  maravigliato  nel  vedere  il  principe  Beder  tanto  tranquillo  quanto 

10  era  allorché  aveva  cessato  di  vederlo.  Il  re  Saleh  gli  chiese:  —  Sire, 
la  maestà  vostra  non  ha  avuta  una  gran  paura  quando  m'  ha  veduto 
immerger  nel  mare  col  principe  mio  nipote?  —  Ah!  principe,  rispose 

11  ro  di  Persia,  non  posso  esprimervelo,  io  F  ho  creduto  perduto  da  quel 
momento,  e  mi  avete  ridonata  la  vita  riportandomelo.  —  Sire,  soggiunse 
il  re  Saleh,  io  l'aveva  dubitato,  ma  non  v'era  nessuna  cagione  di  ti- 
more- Prima  d' immergermi  io  aveva  pronunziate  su  lui  le  parole  mi- 
steriose che  erano  scolpite  sul  suggello  del  gran  re  Salomone  figliuolo 
di  Davide.  Noi  pratichiamo  la  stessa  cosa  riguardo  a  tutf  i  fanciulli 
che  ci  nascono  nelle  regioni  del  mare,  ed  in  virtù  di  quelle  parole  essi 
ricevono  lo  stesso  privilegio  che  noi  abbiamo  per  superiorità  agli  uo- 
mini che  dimorano  sulla  terra.  Da  quello  che  la  maestà  vostra  ha  ve- 
duto può  giudicare  del  vantaggio  che  il  principe  Beder  ha  acquistato 
per  parte  della  regina  Gulnara  mia  sorella.' Finché  vivrà,  e  tutte  le 
volte  che  vorrà ,  sarà  libero  d' immergersi  nel  mare  e  di  percorrere  i 
vasti  imperi  che  esso  chiude  nel  suo  seno. 

Ciò  detto  il  re  Saleb,  che  aveva  già  rimesto  il  piccolo  Beder  tra  le 
braccia  della  sua  nudrice,  apri  una  cassa  eh*  era  andato  a  prendere  nel 
suo  palazzo  nel  poco  tempo  oh'  era  disparso,  e  che  aveva  portata  piena 
di  trecento  diamanti  grossi  quanto  un  uovo  di  piccione,  d'un  «guai 
numero  di  rubini  d'  una  straordinaria  grossezza,  altrettante  verghe  di 
smeraldi  della  lunghezza  di  un  mezzo  piede,  e  di  trenta  file  di  collane 
di  perle  ciascuna  di  dieci.  —  Sire,  diss'egli  al  re  di  Persia  presentan- 
dogli quella  cassa,  quando  siamo  stati  chiamati  dalla  regina  mia  sorella, 
ignorando  in  qual  luogo  della  terra  fosse,  e  che  avesse  avuto  V  onore 
di  diventar  sposa  d'  un  si  gran  monarca,  è  stato  cagione  che  siamo 
venuti  colle  mani  vuote.  Non  potendo  oltre  a  ciò  testimoniar*  sufficien- 
temente la  nostra  riconoscenza  alla  maestà  vostra,  supplichiamo  di  ag- 
gradire questa  debole  prova,  in  considerazione  dei  singolari  favori  che 
le  è  piaciuto  impartirle,  ed  ai  quali  noi  non  partecipiamo  meno  di  lei. 

Non  si  può  esprimere  quale  fu  la  sorpresa  del  re  di  Persia  quando 
vide  tante  ricchezze  chiuse  in  sì  piccolo  spazio.  —  E  che,  principe, 
sclamò  egli,  chiamate  voi  debole  prova  della  vostra  riconoscenza,  quando 
non  mi  dovete  niente,  un  dono  d'  un  prezzo  inestimabile!  Io  vi  dichiaro 
anche  una  volta  che  voi  non  mi  dovete  nulla  né  la  regina  vostra  ma- 
dre nò  voi,  stimandomi  troppo  felice  del  consenso  dato  all' alleanza  che 
ho  contratto  con  voi.  —  Signora,  disse  poscia  alla  regina  Gulnara  ri- 
volgendosi dalla  parte  sua,  il  re  vostro  fratello  mi  confonde  ia  modo 
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che  io  non  so  come  sottramene  ,  e  lo  supplicherei  di  permettere  che 
io  ricusassi  il  suo  dono  se  non  temessi  che  se  ne  offendesse;  pregatelo 
d'  aggradire  che  mi  dispensi  di  accettarlo. 

—  Sire,  soggiunse  il  re  Saleh,  io  non  son  già  sorpreso  che  la  maestà 
vostra  trovi  il  dono  straordinario;  io  so  non  essere  accostumati  gli 
abitanti  della  terra  a  veder  pietre  preziose  di  questa  qualità  ed  in  si 
gran  numero  in  una  volta.  Ma  s'  ella  sapesse  che  io  so  dove  sono  le 
miniere  donde  si  traggono,  e  ohe  è  a  mia  disposinone  di  farne  un  te- 
soro più  ricoo  di  tutt'i  tesori  insieme  dei  re  della  terra,  sarebbe  ma- 
ravigliata dell'  audacia  che  abbiamo  avuta  di  farle  un  dono  di  sì  pooo 
valore.  Però  la  supplichiamo  di  non  guardarlo  per  questo  lato,  ma  per 
1'  amicizia  sincera  che  ne  obbliga  ad  offrirglielo,  e  di  non  darci  la  mor- 
tificazione di  non  riceverlo.  Maniere  tante  cortesi  obbligarono  il  re  di 
Penìa  ad  accettarlo,  e  glie  ne  fece  grandi  ringraziamenti,  come  pure 
alla  regina  sua  madre. 

Alcuni  giorni  dopo  il  re  Saleh  dichiarò  al  re  che  la  regina  sua  ma- 
dre, le  principesse  sue  cugine  ed  egli  non  avrebbero  un  più  gran  pia- 
cere che  di  passare  tutu  la  loro  vita  alla  sua  corte;  ma  che  come  era 
lungo  tempo  che  stavan  lungi  dal  loro  regno  e  che  la  loro  presenza  vi 
era  necessaria,  lo  pregavano  di  permettere  che  toglìessero  commiato  da 
lui  e  dalla  regina  Oulnara.  Il  re  di  Persia  mostrò  loro  quanto  fosse  il 
suo  dispiacimento  di  non  essere  in  suo  potere  di  usar  con  essi  la  me- 
desima cortesia  di  andar  loro  a  far  visita  nei  loro  Stati.  —  Ma  siccome 
io  son  persuaso  che  non  dimenticherete  la  regina  Oulnara,  aggiunse 
agli,  e  che  la  verrete  a  trovare  di  quando  in  quando,  spero  che  avrò 
1'  onore  di  rivedervi  più  di  una  volta. 

Si  aparsero  molte  lagrime  nella  loro  separazione  da  una  parte  e  dal- 
l' altra.  Il  re  Saleh  si  separò  il  primo,  ma  la  regina  sua  madre  e  le 
principesse  furono  obbligate  per  seguirlo  di  quasi  strapparsi  dalle  brac- 
cia della  regina  Gulnara,  ehe  non  poteva  risolversi  a  lasciarle  partire. 
Appena  quella  regale  schiera  fu  diaparsa,  il  re  di  Persia  non  potò  far 
a  meno  di  dire  alla  regina  Oulnara:  —  Signora,  io  avrei  riguardato 
come  un  uomo  che  avesse  voluto  abusare  della  mia  credulità  colui  ohe 
avesse  intrapreso  di  farmi  passar  per  vere  le  maraviglie  di  cui  sono 
stato  testimone  dal  momento  in  coi  la  vostra  illustre  famiglia  ha  onò- 
rato  il  mio  palazzo  colla  sua  presenza.  Ma  io  non  posso  smentire  i  miei 
occhi,  e  me  ne  sovverrò  Anchò  avrò  vita,  non  cessando  dal  benedire  il 
cielo  d'  avervi  a  me  data,  a  preferenza  d'  ogni  altro  principe. 

Il  piccolo  principe  Beder  fu  nutrito  ad  allevato  nel  palazzo  sotto  gli 
©colà  del  re,  della  regina  di  Persia,  ©  lo  videro  crescere  ed  aumentare 
in  bellezza  ©on  fronde  soddisfacimento.  Ne  dette  loro  assai  di  piti  a 
seconda  che  avanzò  in  età,  e  per  la  sua  continuata  allegria,  per  le  sue 
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piacevoli  maniere  in  tutto  quello  che  faceva,  e  pe'segni  dell'aggiustatezza, 
della  vivacità,  del  suo  spirito  in  quanto  diceva;  e  questa  soddisfazione 
era  in  loro  altrettanto  pia  sensibile  in  quanto  che  il  re  Saleh,  suo  zio 
la  regina  sua  avola,  e  le  principesse  sue  cugine  andavano  sovente  a 
parteciparne.  Non  si  durò  molta  fatica  ad  insegnargli  a  leggere  ed  a 
scrivere,  e  gli  si  fecero  apprendere  con  la  medesima  facilità  tutte  le 
scienze  che  convenivano  ad  un  principe  del  suo  grado. 

Quando  il  principe  di  Persia  ebbe  n  giunta  l'età  di  quindici  s&ni 
eseguiva  tutt'i  suoi  esercizi  infinitamente  con  maggior  destrezza  e  buona 
grazia  dei  suoi  maestri.  Oltre  a  ciò  era  d'una  saviezza  e  di  una  pru- 
denza ammirabili.  Il  re  di  Persia,  che  aveva  riconosciuto  in  lui,  quasi 
dalla  nascita,  le  virtù  sì  necessarie  ad  un  monarca,  che  V  avea  veduto 
fortificatisi  fin  allora,  e  che  d'altra  parte  s'accorgeva  ogni  giorno 
delle  grandi  infermità  della  decrepitezza,  non  volle  aspettare  che  la  sua 
morte  gli  desse  luogo  di  metterlo  in  possesso  del  suo  regno.  Non  durò 
molta  fatica  a  far  acconsentire  il  consiglio  a  quanto  esso  desiderava, 
ed  i  popoli  seppero  la  sua  risoluzione  con  tanto  maggior  gioia  in  quanto 
il  principe  Beder  era  degno  di  comandarli.  Difatio  comparendo  egli  da 
molto  tempo  in  pubblico,  i  sudditi  avevano  avuto  tutto  1'  agio  di  notare 
ch'egli  non  aveva  quell'aria  sdegnosa,  altiera  e  ributtante,  si  familiare 
alla  maggior  parte  degli  altri  principi,  che  riguardano  tutti  gl'inferiori 
con  un  orgoglio  ed  un  dispregio  insopportabile.  Sapevano  al  contrario 
che  usava  con  tutti  con  una  bontà  che  invitava  ad  avvicinarsi  a  lui, 
che  ascoltava  favorevolmente  tutti  coloro  che  avevano  a  parlargli,  che 
rispondeva  loro  con  una  benevolenza  tutta  a  lui  particolare,  e  che  nulla 
ricusava  a  nessuno,  purché  quello  che  gli  si  domandava  fosse  giusto. 

Il  giorno  della  cerimonia  fu  designato;  ed  in  quel  giorno,  in  mezzo 
al  suo  consiglio  che  era  più  numeroso  del  solito,  il  re  della  Persia,  che 
dapprima  si  era  assiso  sul  suo  trono,  ne  discese,  si  tolse  la  corona  dalla 
testa,  la  mise  su  quella  del  principe  Beder,  e  dopo  averlo  aiutato  a  sa- 
lire al  suo  posto,  gli  baciò  la  mano  in  segno  ohe  gli  rimetteva  tutta 
la  sua  autorità  e  tutto  il  suo  potere  :  dopo  la  qual  cosa  si  mise  al  di- 
sotto di  lui  tra  i  visir  e  gli  emir. 

Immantinenti  i  visir,  gli  emir,  e  tutti  gli  ufficiali  principali  andarono 
ad  inginocchiarsi  innanzi  al  nuovo  re,  e  gli  prestarono  il  giuramento 
di  fedeltà,  ciascuno  secondo  il  proprio  grado.  Il  gran  visir  gli  fece  po- 
scia il  rapporto  di  diversi  affari  importanti ,  sui  quali  pronunziò  con 
una  saviezza  che  fece  rimaner  ammirato  tutto  il  consiglio.  Depose  in 
seguito  alcuni  governatori  convinti  di  malversazioni,  e  mise  altri  al 
loro  posto,  con  un  discernimento  si  giusto  e  si  equo,  che  a'  attirò  gii 
applausi  di  ciascuno,  altrettanto  piti  onorevoli  in  quanto  che  1'  adula  - 
sione  non  vi  aveva  alcuna  parte.  Usci  finalmente  dal  consiglio,  ed  ac- 
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compagnato  dal  re  suo  padre  andò  all'appartamento  della  regina  Gul- 
nara,  la  quale  non  appena  lo  vide  colla  corona  in  testa,  che  corse  a 
lui,  e  1'  abbracciò  con  molta  tenerezza,  augurandogli  un  regno  di  lun- 
ga durata. 

Nel  primo  anno  del  suo  regno  il  re  Beder  adempì  a  tutte  le  regali 
funzioni  con  una  grande  assiduità  e  sopratutto  ebbe  gran  cura  d'istruirsi 
dello  sUto  degli  affari  e  di  tutto  quello  che  poteva  contribuire  alla  fe- 
licità dei  suoi  sudditi.  L'anno  seguente,  dopo  ch'ebbe  lasciata  l'am- 
ministrazione degli  affari  al  suo  consiglio,  col  permesso  dell'  antico  re 
suo  padre  usci  dalla  capitale  soito  il  pretesto  d'  una  partita  di  caccia, 
ma  veramente  per  trascorrere  tutte  le  provincie  del  suo  regno,  affine 
di  correggervi  gli  abusi,  di  stabilire  il  buon  ordine  e  la  disciplina  do- 
vunque, e  togliere  ai  principi  suoi  vicini  mal  intenzionati  il  desiderio 
di  nulla  intraprendere  contro  la  sicurezza  e  la  tranquillità  dei  suoi 
Stati,  facendosi  vedere  sulle  frontiere. 

A  questo  giovine  re  non  abbisognò  mono  di  anno  intiero  per  eseguire 
un  disegno  più  degno  di  lui.  Poco  tempo  dopo  il  suo  ritorno  il  re  suo 
padre  cadde  si  pericolosamente  ammalato  che  da  so  stesso  conobbe  non 
se  ne  sarebbe  più  alzato.  Egli  attese  1'  ultimo  momento  della  sua  vita 
con  una  grande  tranquillità,  e  l'unica  cura  ch'ebbe  fu  quella  di  rac- 
comandare ai  ministri  ed  a' signori  della  corte  del  re  suo  figliuolo  di 
persistere  nella  fedeltà  che  gli  avean  giurata;  e  non  ve  ne  fu  pur  uno 
che  non  ne  rinnovellasse  il  giuramento  con  altrettanti  buona  fede  della 
prima  volta.  Mj  ri  finalmente  con  cordoglio  sensibilissimo  del  re  Beder 
e  della  regina  Gulnara,  che  fecero  portare  il  suo  corpo  in  un  superbo 
mausoleo  proporzionato  alla  sua  dignità.  Dopo-  terminati  i  funerali,  il 
re  Beder  non  ebbe  pena  a  seguire  il  costume  della  Persia,  di  piangere 
i  morti  per  un  intero  mese,  e  di  non  veder  nessuno  per  tutto  questo 
tempo.  Avrebbe  pianto  ano  pud  re  per  tutta  la  sua  vita,  se  avesse  ascol- 
tato l'accesso  della  sua  afflizione,  e  so  fosse  stato  permesso  ad  un  re 
di  darvisi  in  preda  interamente.  In  quest'  intervallo  la  regina  madre 
della  rogina  Gulnara,  il  re  Saleh,  colle  principesse  loro  parenti  giun- 
sero e  proserò  una  gran  parte  alla  loro  afflizione  prima  di  dar  loro 
conforto. 

Quando  il  mese  fu  scorso,  il  re  non  potè  dispensarsi  dal  dare  accesso 
al  suo  gran  visir  ed  a  tutti  i  signori  della  sua  corte,  i  quali  lo  sup- 
plicarono di  smettere  l'abito  di  lutto,  di  farsi  vedere  a'  suoi  sudditi,  o 
di  riprendere  la  soma  degli  affari  come  prima.  Manifestò  una  sì  grande 
ripugnanza  ad  ascoltarli,  che  il  gran  visir  fu  obbligato  a  prender  la 
parola  ed  a  dirgli:  —  Sire,  non  vi  è  bisogno  di  dire  alla  maestà  vo- 
stra non  appartenere  che  alle  donne  l'ostinarsi  a  rimanere  in  lotto 
perpetuo.  Non  dubitiamo  non  ne  sia  ella  persuasissima ,  e  non  '  essere 
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sua  intensione  il  seguire  il  loro  esempio.  Nè  le  nostre  lagrime,  nò  le 
vostre  sono  capaci  di  far  tornare  in  vita  il  re  vostro  padre,  anche 
quando  non  cessassimo  dal  piangere  per  tutta  la  nostra  vita.  Egli  ha 
servito  alla  leggo  comune  a  tutti  gli  uomini  che  li  sottopone  al  tributo 
indispensabile  della  natura.  Intanto  non  possiamo  dire  assolutamente 
che  sia  morto,  poicbò  lo  rivediamo  nella  sua  persona,  non  dubitando 
egli  medesimo  morendo  che  non  dovesse  rivivere  in  lei;  laonde  tocca 
alla  maestà  vostra  a  far  vedere  eh'  egli  non  si  ò  ingannato. 

Il  re  Badar  non  potò  resistere  ad  istanze  si  pressanti:  però,  smesso 
subito  1'  abito  di  lutto,  dopo  aver  ripreso  le  vesti  e  gli  ornamenti  reali, 
cominciò  a  provvedere  a*  bisogni  del  suo  regno  e  de*  suoi  sudditi  colla 
stessa  attenzione  che  prima  della  morte  del  re  suo  padre;  l'adempì  con 
una  universale  approvazione;  ed  essendo  esatto  a  mantenere  in  vigore 
i  decreti  dei  suoi  predecessori,  i  popoli  non  s'accorsero  d'aver  can- 
giato signore. 

Il  re  Salisi»,  che  era  ritornato  ne' suoi  Stati  del  mare  colla  regina  sua 
madre  e  le  principesse,  appena  vide  che  il  re  Beder  aveva  ripreso  le 
redini  del  governo,  ritornò  solo  a  capo  d'  un  anno,  ed  il  re  Beder  e  la 
regina  Guloara  furono  lietissimi  di  rivederlo.  Una  seni  all'  alzarsi  da 
mensa,  dopo  che  fu  sparecchiato  e  che  vennero  lasciati  soli ,  si  misero 
a  parlare  di  diverse  cose.  Insensibilmente  il  re  Saleh  entrò  a  far  le 
lodi  del  re  suo  nipote,  e  dichiarò  «Ha  regina  sua  sorella  quanto  fosse 
soddisfatto  della  saviezza  con  cui  egli  governava:  il  che  gli  aveva  ac- 
quistata una  grande  riputazione  non  solo  presso  i  re  suoi  vicini,  ma 
anche  fino  a'  piti  lontani  regni.  Il  re  Beder,  che  non  potova  sentir  par- 
lare sì  vantaggiosamente  della  sua  persona,  e  non  volendo  per  creanza 
impor  silenzio  al  re  suo  zio,  si  volse  dall'  altro  lato  e  finse  di  dormire, 
appoggiando  la  testa  sopra  un  cuscino  che  teneva  dietro.  Dalle  lodi  ohe 
non  riguardavano  se  non  la  condotta  meravigliosa  e  lo  spirito  superiore, 
il  re  Saleh  passò  a  quelle  del  corpo,  e  ne  parlò  come  d'  un  prodigio 
che  non  avea  nulla  di  simile,  nò  sulla  terra,  nò  nei  regni  al  di  sotto 
delle  acque  del  mare  di  cui  aveva  cognizione.  —  Sorella  mia  ,  sclamò 
egli  tutto  ad  un  tratto ,  cosi  ben  fatto  com'  ò,  e  come  lo  vedete  voi 
stessa,  son  forte  meravigliato  che  non  abbiate  ancora  pensato  a  tro- 
vargli una  sposa.  Se  non  m' inganno,  egli  è  adesso  nel  suo  ventesimo 
anno,  ed  a  questa  età  non  ò  permesso  ad  un  principe  di  star  senza 
moglie;  laonde  voglio  pensarvi  io  stesso,  giaochò  voi  non  vi  pensate  , 
e  dargli  per  isposa  una  principessa  de'  nostri  regni,  la  quale  sia  degna 
di  lui.  —  FraUl  mio,  rispose  la  regina  Gulnara,  voi  mi  fate  sovvenire 
d'  una  cosa  cui  non  ho  pensato  menomamente  finora.  Non  avendomi  egli 
mostrata  niuna  inclinazione  pel  matrimonio,  io  non  vi  ho  pensato  af- 
fatto, e  vi  so  buon  grado  che  abbiate  avvisato  di  parlarmene.  Siocome 
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io  approvo  moltissimo  di  dargli  una  delle  nostre  principesse,  vi  prego 
nominarmene  qualcuna,  ma  si  bella  e  compiuta  che  il  re  mio  figlio  sia 
forzato  ad  amarla.  Io  ne  conosco  una,  soggiunse  il  re  Saleh  parlando 
a  voce  bassa;  ma  prima  di  dirvi  chi  e,  vi  prego  di  vedere  se  il  re  mio 
nipote  dorme,  e  vi  dirò  perchè  bisogna  che  prendiamo  questa  precau- 
zione. La  regina  Gulnara  si  volse,  e  veduto  B<;dor  nella  situazione  in 
cui  stava  non  dubitò  per  nulla  che  non  dormisse  profondamente.  Il  re 
Beder  intanto,  invece  di  dormire,  raddoppiò  la  sua  attenzione  per  non 
perder  nulla  di  ciò  che  il  re  suo  zio  aveva  a  dire  con  tanta  segretezza. 
—  Non  v' è  bisogno  di  tanta  cautela,  disse  la  regina  al  re  suo  fratello; 
voi  potete  parlare  liberamente  senza  timore  d'essere  ascoltato.  —  Non 
è  a  proposito,  continuò  il  re  Saleh,  che  il  re  mio  nipote  abbiasi  tosto 
cognizione  di  quello  che  debbo  dirvi.  L'  amore,  come  voi  sapete,  si  in* 
troduce  qualche  volta  per  l'orecchio,  e  non  è  necessario  ch'egli  ami 
in  questo  modo  quella  che  ho  a  nominarvi,  vedendo ,  di  fatto  ,  grandi 
difficoltà  a  superare,  non  dal  lato  della  principessa,  come  lo  spero,  ma 
dalla  parte  del  re  suo  padre.  Non  ho  che  a  nominare  la  principessa 
Giauhare  ed  il  re  di  Samandal.  —  Che  dite  voi,  fratel  mio?  sclamò  la 
regina  Gulnara,  la  principessa  Giauhare  non  è  ancora  maritata?  Io  mi 
ricordo  d'averla  veduta  poco  tempo  prima  che  mi  separassi  da  voi; 
aveva  diciotto  mesi  ed  era  dotata  d'allora  d'  una  bellezza  sorprendente. 
È  mestieri  che  oggi  sia  la  meraviglia  dell'  universo,  se  la  sua  bellezza 
ha  sempre  aumentato  d'allora  in  poi,  e  la  poca  età  che  tiene  più  del 
re  mio  figlio  non  deve  impedirci  di  far  tutt'i  nostri  sforzi  per  procu- 
rargli un  partito  si  vantaggioso.  Non  si  tratta  che  di  sapere  le  diffi- 
coltà che  voi  vi  trovate  e  di  superarle.  —  Sorella  mia,  replicò  il  re 
Saleh,  il  re  di  Samandal  è  d'  una  vanità  insopportabile,  si  che  si  tiene 
superiore  a  tutti  gli  altri  re,  e  ohe  però  vi  ò  poca  apparenza  di  poter 
entrare  in  trattato  con  lui  per  queste  nozze.  Andrò  io  stesso  a  fargli 
la  dimanda  della  principessa  sua  figlia,  e  s'egli  si  ricusa,  ci  rivolge- 
remo altrove  ove  saremo  ascoltati  pia  favorevolmente.  E  perciò  ,  come 
vedete,  aggiunse,  è  bene  che  il  re  mio  nipote  non  sappia  nulla  del  no- 
stro disegno  se  prima  non  ci  accertiamo  del  consenso  del  re  di  Saman- 
dal, per  tema  che  l'amore  per  la  principessa  Giauhare  non  s'impadro- 
nisca del  suo  cuore,  e  che  non  potessimo  riuscire  ad  ottenergliela.  Par- 
larono ancora  per  qualche  tempo  sui  medesimo  subbietto,  e  prima  di 
separarsi  convennero  ohe  il  re  Saleh  sarebbe  ritornato  subito  nel  suo 
regno  per  fare  la  dimanda  della  principessa  Giauhare  al  re  di  Samandal 
pel  re  di  Persia. 

La  regina  Gulnara  ed  il  re  Saleh,  credendo  che  il  re  Beder  dormiise 
veramente,  lo  svegliarono  quando  "vollero  ritirarsi,  ed  il  re  Beder  riesci 
assai  bene  a  fingere  di  destarsi  come  se  avesse  dormito  di  un  profondo 
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sonno,  intanto  cbe  egli  non  aveva  perduto  neppur  una  parola  del  loro 
colloquio,  e  che  il  ritratto  del  re  suo  zio  fatto  della  principessa  Giau- 
liare  aveva  infiammato  il  suo  cuore  d*  una  passione  che  gli  era  del  tutto 
straniera.  Si  formò  una  idea  sì  vantaggiosa  della  sua  bellezza  che  il 
desiderio  di  possederla  gli  fece  passare  la  notte  in  inquietudini  che 
non  gli  permisero  di  chiudere  un  momento  gli  occhi. 

Il  dimani  il  re  Sdleh  volle  toglier  commiato  della  regina  Gulnara  e 
dal  re  suo  nipote,  il  quale  ,  ben  sapendo  che  il  re  suo  zio  partiva  sì 
«osto  per  andar  a  formare  la  sua  felicità  senza  por  tempo  in  mezzo, 
non  lasciò  di  cangiar  colore  a  quel  discorso.  La  sua  passione  era  sì 
Torte  che  non  gli  permetteva  di  star  senza  vedere  l'oggetto  cbe  la  ca- 
gionava, per  tutto  quel  tempo  che  giudicava  necessario  a  trattare  il  suo 
matrimonio  Però  prese  la  risoluzione  di  pregarlo  a  volerlo  condurre 
con  lui  ;  ma,  non  volendo  che  la  regina  sua  madre  ne  sapesse  niente, 
affine  d'aver  occasione  di  parlar  in  particolare,  l'impegnò  a  rimanere 
ancora  quel  giorno  per  partecipare  ad  una  partita  di  caccia  con  lui  il 
giorno  seguente,  risoluto  a  profittare  di  quella  occasione  per  manife- 
stargli il  suo  disegno. 

La  partita  di  caccia  ebbe  luogo,  e  il  re  Bcdor  si  trovò  solo  pih  volte 
col  re  suo  zio,  ma  non  osò  aprire  la  bocca  per  dirgli  una  sola  parola 
di  quello  che  avea  disegnato.  Nel  più  forte  della  caccia,  essendosi  il 
re  Saleh  separato  da  lui,  e  non  restandogli  niun  officiale  o  familiare 
vicino,  scese  a  terra  presso  ad  un  ruscello,  e  dopo  d'  aver  attaccato  il 
suo  cavallo  ad  un  albero  che  faceva  una  bellissima  ombra  lungo  il  ru- 
scello con  molti  altri  che  lo  costeggiavano,  si  coricò  a  mezzo  sulle 
zolle,  lasciando  libero  il  varco  alle  sue  lagrime  che  scorsero  in  abbon- 
danza accompagnate  da  sospiri  e  singhiozzi.  Rimase  lungo  tempo  in 
quello  stato  immerso  ne*  suoi  pensieri  senza  profferire  una  sola  parola. 

Il  re  Saleh,  iutanto,  non  vedendo  più  il  suo  nipote,  ansiosamente 
chiese  ove  fosse,  ma  senza  trovar  nessuno  che  glie  ne  sapesse  dar  no- 
vella. Separato  dagli  altri  cacciatori  e  cercandolo  lo  scorse  da  lungi. 
Egli  aveva  osservato  dal  giorno  precedente,  ed  anche  in  modo  più  chiaro 
in  quel  giorno,  che  non  aveva  la  sua  solita  allegria,  che  stava  cogita- 
bondo contro  il  suo  solito,  e  cbe  non  rispondeva  subito  alle  dimando 
che  gli  si  facevano,  o  se  vi  rispondeva  non  lo  faceva  a  proposito;  ma 
non  aveva  il  minimo  sospetto  della  cagione  di  quel  cangiamento.  Ap- 
pena lo  vide  nella  situazione  in  cui  stava,  non  dubitò  cbe  non  avesse 
inteso  il  discorso  avuto  colia  regina  Gulnara,  e  che  non  fosse  innamo- 
rato. Sceso  a  terra  lontano  da  lui,  dopo  che  ebbe  attaccato  il  cavallo 
ad  un  albero,  fece  un  gran  giro,  ed  avvicinatosigli  senza  far  rumore, 
intese  pronunciare  queste  parole:  —  Amabile  principessa  del  regno  di 
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Samandal,  indubitatamente  non  mi  si  è  fatto  che  un  debole  abbozzo  della 
vostra  incomparabile  bellezza. 

10  v'  imagino  ancora  più  bella  in  preferenza  a  tutte  lo  principesse, 
come  il  sole  è  bello  in  preferenza  della  luna  e  di  tutti  gli  astri  insie- 
me. Io  verrei  da  questo  punto,  se  sapessi  ove  trovarvi ,  ad  offrirvi  il 
mio  cuore,  che  vi  appartiene,  e  che  non  mai  altra  principessa  posse- 
derà. Il  re  Saleh,  non  volendo  sentir  oltre,  si  avanzò,  e  facendosi  ve- 
dere al  re  Beder,  gli  disse  :  —  A  quel  che  vedo,  nipote  mio,  voi  avete 
ascoltato  ciò  che  dicevamo  l'altro  giorno  della  principessa  Giauhare,  la 
regina  vostra  madre  ed  io;  ma  questa  non  era  la  nostra  intenzione,  e 
credevamo  che  dormiste.  —  Zio  mio,  rispose  il  re  Beder,  io  non  ne  ho 
perduto  una  parola,  provando  1'  effetto  preveduto,  e  che  non  avete  po- 
tuto evitare.  Io  vi  avea  trattenuto  espressamente  pér  parlarvi  del  mio 
amore  prima  della  vostra  partenza,  ma  la  vergogna  di  farvi  una  con- 
fessione della  mia  debolezza,  se  può  dirsi  tale  quella  di  amare  una  prin- 
cipessa tanto  degna  d'essere  amata,  mi  ha  chiusa  la  bocca.  Io  vi  sup- 
plico dunque,  per  l'amicizia  che  avete  per  un  principe  che  ha  l'onore 
di  essere  vostro  stretto  congiunto,  d'  avere  pietà  di  me  e  di  non  farmi 
aspettare,  per  vedere  la  divina  Giauhare,  che  abbiate  ottenuto  il  con- 
senso del  re  suo  padre  pel  nostro  matrimonio,  a  meno  ohe  non  amiate 
meglio  che  io  muoia  d'amore  per  lei  prima  di  vederla.  i 

Questo  discorso  del  re  di  Persia  impacciò  forte  il  re  Saleh;  il  quale 
gli  rappresentò  quanto  era  diffìcile  il  concedergli  la  soddisfazione  che 
dimandava,  non  potendogliela  procurare  senza  condurlo  con  lui;  quanto 
la  sua  presenza  fosse  necessaria  nel  suo  regno,  tutto  essendo  a  temere 
s'ei  se  ne  tenesse  lungi;  e  lo  scongiurò  a  moderare  la  sua  passione 
finché  avesse  posto  le  cose  in  istato  di  poterlo  contentare  ,  assicuran- 
dolo che  avrebbe  adoperata  tutta  la  possibile  diligenza,  e  che  sarebbe 
venuto  a  rendergliene  conto  tra  pochi  giorni.  Il  re  di  Persia,  non  vo- 
lendo ascoltar  queste  ragioni,  sclamò:  —  Zio  crudele,  vedo  bene  che 
non  mi  amate  per  quanto  io  m'era  immaginato,  e  che  amate  meglio 
che  io  muoia  invece  di  concedermi  la  prima  preghiera  che  vi  ho  fatta 
in  vita  mia.  —  Son  pronto  a  far  vedere  alla  maestà  vostra,  replicò  il 
re  Saleh,  non  esservi  nulla  che  io  non  volessi  fare  per  servirla  ;  ma 
non  posso  condurla  meco  senza  che  ne  abbia  parlato  alla  madre  sua: 
che  direbb'  ella  di  voi  e  di  me  ?  Io  voglio,  s'ella  v'  acconsente,  e  con- 
giungerò le  mie  preghiere  a  quelle  di  lei.  —  Voi  non  ignorate,  sog- 
giunse il  re  di  Persia,  che  la  regina  mia  madre  non  permetterà  mai 
che  1'  abbandoni,  e  questa  scusa  mi  fa  meglio  conoscere  la  durezza  che 
avete  per  me.  Se  mi  amate  tanto  quanto  volete  che  creda,  bisogna  che 
ritorniate  in  questo  punto  nel  vostro  regno  e  che  mi  conduciate  con  voi. 

11  re  Saleh,  costretto  a  cedere  alla  volontà  del  re  di  Persia,  trasse 
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un  anello  che  aveva  al  dito,  ov' erano  scolpiti  gli  atessi  nomi  misteriosi 
che  sul  suggello  di  Salomone  che  avea  fatto  tanti  prodigi  colla  loro 
virtù,  e  presentandoglielo  gli  disse:  —  Prendete  quest'anello,  mette- 
tevelo  al  dito,  e  non  temete  nò  le  acque  del  mare  nò  la  sua  profondità. 
Il  re  di  Persia  prese  l'anello,  e  quando  l'ebbe  messo  al  dito:  —  Fate 
come  me,  gli  soggiunse  il  re  Saleh.  In  pari  tempo  s'  alzarono  legger- 
mente nell'  aria,  avanzandosi  verso  il  mare,  che  non  era  assai  lontano, 
ed  in  cui  si  immersero. 

Il  re  marino  non  mise  molto  tempo  ad  arrivare  al  suo  palazzo  col 
re  di  Persia  suo  nipote,  che  subito  condusse  all'  appartamento  della 
regina  sua  avola,  la  quale  1'  abbracciò  con  una  grande  dimostrazione 
di  gioia,  dicendogli  :  —  Io  non  vi  domando  notizia  della  vostra  salute, 
vedendo  che  state  benissimo,  e  ne  son  lieta,  ma  vi  pregodi  darmene  di 
quella  della  regina  Gulnara  vostra  madre  c  mia  figlia.  Il  re  di  Persia  si 
guardò  bene  dal  dirle  ch'era  partito  senza  tor  commiato  da  lei;  V  as- 
sicurò al  contrario  d'averla  lasciata  in  perfetta  salute,  e  che  ella  lo 
aveva  incaricato  di  farle  i  suoi  complimenti.  La  regina  gli  presentò  in 
seguito  le  principesse,  e  lasciatolo  a  conversare  con  loro,  entrò  in  una 
camera  aporta  col  re  Saleh,  che  le  partecipò  1*  amore  del  re  di  Persia 
per  la  principessa  Giauhare  sul  solo  racconto  della  sua  bellezza  contro 
la  sua  intenzione;  che  1'  aveva  dovuto  condur  con  lui  senza  potersene 
esimere,  e  che  pensava  ai  mezzi  di  procurargliela  in  matrimonio. 

Quantunque  il  re  Saleh  a  propriamente  parlare  fosse  innocente  della 
passione  del  re  di  Persia,  nondimeno  la  regina  gli  seppe  mal  grado  di 
aver  parlato  della  principessa  Giauhare  innanzi  lui  con  sì  poca  precau- 
zione, e  gli  disse:  —  La  vostra  imprudenza  non  è  per  nulla  perdona- 
bile :  sperate  voi  che  il  re  di  Samandal,  il  cui  carattere  vi  è  tanto  co- 
nosciuto, avrà  maggior  considerazione  per  voi  che  per  tanti  altri  re 
cui  ha  rifiutata  la  sua  figliuola  con  un  dispregio  grandissimo?  Volete 
che  vi  rimandi  colla  stessa  confusione?  —  Signora,  rispose  il  re  Saleh, 
v'  ho  già  detto  essere  stato  contro  la  mia  intenzione  che  il  re  mio  ni- 
pote abbia  inteso  quello  che  ho  raccontato  della  bellezza  della  princi- 
pessa Giauhare  alla  principessa  mia  sorella.  II  fallo  ò  commesso,  e  noi 
dobbiamo  pensare  eh'  egli  V  ama  passionatissimamente,  e  che  morrà  di 
amore  e  d'  afflizione  se  non  glie  la  otteniamo  in  qualunque  siasi  modo. 
Io  non  devo  nulla  tralasciare;  poichò  io,  quantunque  innocentemente, 
ho  fatto  il  male,  adoprerò  quanto  ò  in  mio  potere  per  apportarvi  ri- 
medio. Spero,  signora,  che  voi  approverete  la  mia  risoluzione  d'andar 
a  trovar  io  stesso  il  re  di  Samandal  con  un  ricco  dono  di  gioie,  e  di- 
mandargli la  principessa  sua  figliuola  pel  re  di  Persia  vostro  nipote. 
Io  ho  qualche  speranza  che  non  me  la  ricuserà,  e  che  aggradirà  il  pa- 
rentado d*  uno  dei  più  potenti  monarchi  della  terra.  —  Sarebbe  stato 
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a  desiderare,  rispose  la  regina,  che  non  fossimo  nella  necessità  di  far 
questa  dimanda,  di  cui  non  e  sicuro  che  abbiamo  buon  suocesso  siccome 
lo  desideriamo;  ma  trattandosi  del  riposo  e  della  soddisfazione  del  re 
mio  ni  poto,  vi  do  il  mio  consenso.  Soprattutto,  conoscendo  voi  Tumore 
del  re  di  Samandal,  badate,  vi  supplico,  di  parlargli  con  tutt*  i  riguardi 
che  gli  son  dovuti,  ed  in  un  modo  cortese  che  non  possa  offendersene. 

La  regina  preparò  essa  medesima  il  dono  e  lo  compose  di  diamanti, 
di  rubini,  di  smeraldi,  di  file  di  perle,  e  li  mise  in  una  cassetta  ric- 
chissima e  magnifica.  Il  domani  il  re  tolse  commiato  da  lei  e  dal  re  di 
Persia,  e  parti  con  una  schiera  scelta  e  poco  numerosa  dei  suoi  offi- 
ciali e  dei  suoi  familiari.  Giunse  ben  presto  al  regno,  alla  capitale  ed 
al  palazzo  del  re  di  Samandal,  il  quale  non  differì  di  dargli  udienza 
com'  ebbe  saputo  il  suo  arrivo.  Ei  si  alzò  dal  suo  trono  come  lo  vide 
apparire;  e  il  re  Saleh,  che  volle  mettere  in  dimenticanza  per  alcuni 
momenti  quello  che  egli  era,  se  gli  prostrò  innanzi  ,  augurandogli  il 
compimento  di  quanto  poteva  desiderare.  11  ro  di  Samandal  subito  si 
inchinò  per  rialzarlo,  e  dopo  che  lo  ebbe  fatto  sedere  vicino  a  lui,  gli 
dimandò  in  che  cosa  mai  potesse  rendergli  servigio.  —  Sire,  rispose  il 
re  Saleh,  quando  non  avessi  altra  cagione  che  quella  di  rendere  i  miei 
omaggi  ad  uno  de*  più  potenti  principi  che  siano  al  mondo,  distintis- 
simo per  la  sua  saviezza  e  pel  suo  valore,  non  mostrerei  alla  maestà 
vostra  che  debolmente  quanto  1*  onoro.  S'ella  potesse  leggere  fino  al 
fondo  del  mio  cuore,  conoscerebbe  la  grande  venerazione  ond'  è  colmo 
per  lei,  e  il  desiderio  forte  che  ho  di  darle  prove  del  mio  affetto.  Ciò 
detto,'  prese  la  cassetta  dalle  mani  d'  uno  dei  suoi  famigliari  e  presen- 
tandogliela lo  supplicò  a  volerla  aggradire.  —  Principe ,  rispose  il  re 
di  Samandal,  voi  non  mi  presentate  un  si  considerevole  dono  per  una 
proporzionata  dimanda  cbo  avete  a  farmi.  Se  ò  oosa  che  dipende  da 
me,  avrò  grandissimo  piacere  di  concedervela.  Parlate  e  ditemi  libera- 
mente in  che  posso  servirvi.  —  Egli  è  vero,  sire,  soggiunse  il  re  Saleh, 
che  ho  una  grazia  a  chiedere  alla  maestà  vostra,  e  mi  guarderei  hene 
dal  domandargliela  se  non  fosse  in  suo  potere  di  concedermela.  La  cosa 
dipende  da  lei  assolutamente,  ed  in  vano  la  dimanderei  ad  ogni  altro. 
Io  glie  la  chieggo  dunque  con  tutte  le  possibili  istanze,  e  la  supplico  a 
non  ricusarmela.  —  Se  la  cosa  ò  cosi,  replicò  il  re  di  Samandal,  non 
avete  che  a  dirmi  che  cosa  è,  e  vedrete  in  qual  modo  io  so  servire 
quando  lo  posso.  —  Sire,  gli  disse  allora  il  re  Saleh,  dopo  la  confi- 
denza che  la  maestà  vostra  vuole  io  prenda  sulla  sua  buona  volontà, 
non  dissimulerò  davvantaggio  ohe  vengo  a  supplicarla  di  onorarci  del 
sa»  parentado  col  matrimonio  della  principessa  Giaunare  sua  onorevole 
figliuola,  e  fortificare  io  tal  guisa  la  buona  intelligenza  che  unisce  due 
regni  da  si  lungo  tempo. 
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A  questo  discorso  il  re  di  Samaodal  dette  in  grandi  scoppii  di  risa, 
lasciandosi  cader  rovescioni  sul  cuscino,  ove  aveva  appoggiato  il  dorso, 
e  in  un  modo  assai  ingiurioso  al  re  Saleh,  cui  disse:  —  Re  Saleh,  io 
mi  era  immaginato  che  voi  eravate  un  principe  di  buon  senso,  saggio 
ed  accorto;  ma  il  vostro  discorso  al  contrario  mi  fa  conoscere  quanto 
mi  sono  ingannato.  Ditemi  ove  era  il  vostro  spirito,  quando  vi  siete 
formata  una  si  grande  chimera  come  quella  di  cui  m'  avete  parlato  ? 
Avete  ben  potuto  solamente  concepire  il  pensiero  di  aspirare  alle  nozze 
d'una  principessa  figliuola  ad  un  re  tanto  grande  e  tanto  potente  quan- 
t' io  lo  sono?  Dapprima  dovevate  meglio  considerare  la  grande  distanza 
che  v'  ha  da  voi  a  me,  e  poscia  non  venire  a  perdere  in  un  momento 
la  stima  che  io  faceva  della  vostra  perdona. 

Il  re  Saleh  fu  estremamente  offeso  d'  una  risposta  sì  oltraggiante,  e 
durò  molta  fatica  a  frenare  il  suo  giusto  risentimento.  —  Che  Dio,  sire, 
riprese  egli  con  tutta  la  possibile  moderazione  ,  ricompensi  la  maestà 
vostra  com'ella  lo  merita,  e  mi  permetterà  di  dirle  che  io  non  dimando 
la  principessa  sua  figliuola  in  matrimonio  per  me,  Quando  ciò  fosse  , 
lungi  che  la  maestà  vostra  dovesse  offendersene ,  crederei  far  molto 
onore  all'  uno  ed  all'  altra.  La  maestà  vostra  sa  bene  che  io  sono  un 
re  del  mare  come  lei  ;  che  i  re  miei  predecessori  non  la  cedono  in  nulla 
per  la  loro  antichità  a  niuno  delle  altre  regali  famiglie  ;  e  che  il  regno 
che  io  tengo  da  essi  non  ò  meno  fiorente  nè  meno  potente  di  quello 
che  fosse  a'  loro  tempi.  S'ella  non  m'avesse  interrotto,  avrebbe  ben 
presto  com preso  che  la  grazia  che  gli  chieggo  non  riguarda  me,  ma 
sibbene  il  giovine  re  di  Persia  mio  nipote,  la  cui  potenza  e  grandezza, 
non  meno  delle  sue  personali  qualità,  non  debbono  esserle  sconosciute. 
Ciascuno  riconosce  che  la  principessa  Giauhare  è  la  piti  bella  donna 
che  siavi  sotto  il  cielo  ;  ma  non  ò  men  vero  che  il  giovine  re  di  Persia 
è  il  principe  pia  ben  fatto  e  più  compito  che  vi  sia  sulla  terra  ed  in 
tutti  i  regni  del  mare,  e  le  opinioni  non  sono  per  nulla  discordi  sul- 
l'oggetto. Però,  come  la  grazia  che  io  chieggo  non  può  tornare  che  ad 
una  gran  gloria  per  lei  e  per  la  principessa  Giauhare,  non  deve  dubi- 
tare che  il  consenso  che  darà  ad  un  parentado  si  proporzionato  non 
sia  seguito  da  una  universale  approvazione.  La  principessa  ò  degna  del 
re  di  Persia,  e  questi  non  è  men  degno  di  lei,  e  non  vi  è  principe  al 
mondo  che  possa  disputargliela. 

Il  re  di  Samandal  non  avrebbe  dato  al  re  Saleh  il  tempo  di  parlargli 
si  a  lungo,  se  lo  sdegno  che  gli  aveva  cagionato  glie  ne  avesse  lasciata 
la  libertà.  Rimase  ancora  qualche  tempo  senza  parlare  dopo  che  il  re 
Saleh  ebbe  terminato  di  dire,  tanto  era  fuori  di  sè  medesimo.  Scoppiò 
finalmente  in  ingiurie  atroci  ed  indegne  d'un  gran  re.  —  Cane,  sclamò 
egli,  tu  osi  tenermi  questo  discorso,  e  profferire  anche  il  nome  di  mia 
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figlia  innanzi  a  me!  Pensi  tu  che  il  figliuolo  di  tua  sorella  Gulnara 
possa  entrare  al  paragone  di  lei?  Chi  sei  tu?  Chi  era  tuo  padre?  Chi 
ò  tua  sorella,  e  ohi  ò  tuo  nipote?  Suo  padre  non  era  egli  un  cane  e 
figlio  di  cane  come  te  ?  Che  s'imprigioni  l'insolente,  e  gli  si  mossi  il  capo. 

Gli  ufficiali,  che  in  piccolo  numero  stavano  intorno  al  re  Samandal, 
s' apprestarono  ad  ubbidire;  ma  come  il  re  Saleh  era  nella  forza  della 
sua  età  leggiero  e  robusto,  fuggì  prima  che  avesser  tratta  la  sciabola, 
ed  usci  fuori  la  porta  del  palazzo,  ove  trovò  mille  uomini  de'  suoi  con- 
giunti e  della  sua  casa  bene  armati  ed  equipaggiati  che  allora  allora 
arrivavano.  La  regina  sua  madre  aveva  considerato  quanta  poca  gente 
avesse  presa  con  lui,  e  avendo  preveduto  il  cattivo  ricevimento  che  il 
re  di  Samandal  poteva  fargli,  gli  aveva  mandati  e  pregati  a  far  gran 
diligenza.  Quelli  tra'  suoi  parenti  che  si  trovavano  alla  testa,  furon  con- 
tentissimi d'  esser  giunti  sì  a  proposito  quando  lo  videro  venire  colle 
sue  genti  che  lo  seguitavano  in  gran  disordine  e  ch'era  inseguito.  — 
Sire,  sclamaron  quelli  quando  li  ebbe  raggiunti,  di  che  si  tratta?  Ec- 
coci pronti  a  vendicarvi.  Non  avete  che  a  comandarci.  Il  re  Saleh  , 
raccontata  loro  la  cosa  in  poohi  detti ,  si  mise  a  capo  d'  una  grossa 
schiera,  mentre  gli  altri  restarono  alla  porta  di  cui  presero  possesso, 
e  ritornò  sui  suoi  passi.  Dissipati  i  pochi  ufficiali  e  le  poche  guardie 
che  lo  avevano  inseguito,  rientrò  nell'appartamento  del  re  di  Samandal 
che  venne  immantinenti  abbandonato  da  tutti  ed  imprigionato.  Il  re 
Saleh  lasciò  bastanti  persone  presso  di  lui  per  assicurarsi  della  sua  per- 
sona, ed  andò  di  appartamento  in  appartamento  in  cerca  della  princi- 
pessa Giauhare:  ma  al  primo  rumore,  questa  principessa  slanciata  alla 
superficie  del  mare  colle  donne  che  s'eran  trovate  presso  di  lei,  s'  era 
salvata  in  un'isola  deserta. 

In  quella  che  accadevano  queste  còse  al  palazzo  del  re  di  Samandal 
alcuni  famigliari  del  re  Saleh,  che  avevan  presa  la  fuga  alle  prime  mi- 
nacce di  quel  re,  cagionarono  alla  regina  sua  madre  un  grand'affanno, 
annunziandole  il  pericolo  in  cui  l'avevan  lasciato.  Il  giovine  re  Beder, 
ch'era  presente  al  loro  arrivo,  ne  fu  altrettanto  più  accorato,  in  quanto 
che  si  riguardò  come  la  prima  cagione  di  tutto  il  male  che  poteva  ac- 
caderne,  e  non  sentendosi  sufficiente  coraggio  per  sostenere  la  presenza 
della  regina  sua  avola,  dopo  il  pericolo  in  cui  era  il  re  Saleh  per  lui, 
vedendola  occupata  a  dare  gli  ordini  necessari  in  quella  congiuntura, 
si  slanciò  dal  fondo  del  mare;  e  siccome  non  sapeva  qual  via  prendere 
•  per  ritornare  al  regno  di  Persia,  si  salvò  nella  stessa  isola  nella  quale 
la  principessa  Giauhare  s'era  salvata. 

Essendo  questo  principe  quasi  svenuto  andò  ad  assidersi  al  piede  d'un 
grand'albero  che  era  circondato  da  molti  altri.  Mentre  che  riprendeva 
le  sue  forze,  sentendo  parlare,  prestò  subito  le  orecchie;  ma  era  troppo 
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lontano  per  poter  comprendere  quello  che  si  diceva.  Alzatosi  ed  avan- 
zando senta  far  rumore  dalla  parte  d'onde  veniva  il  suono  delle  parole, 
scorse  tra  le  foglie  una  donna  dalla  oui  bellezza  rimase  abbarbagliato. 
Senza  dubbio,  diss'egli  tra  sà  fermandosi  e  considerandola  con  atten- 
zione, questa  è  la  principessa  Giauhare,  ohe  lo  spavento  ha  forse  ob- 
bligata ad  abbandonare  il  palazzo  del  re  suo  padre;  ma  ancorché  non 
eia  dessa,  non  merita  meno  ohe  io  l'ami  con  tutta  l'anima  mia.  Senza 
fermarsi  d'avvantaggio  si  fece  vedere;  ed  avvicinandosi  alla  principessa 
con  una  profonda  riverenza  le  disse:  —  Signora,  io  non  posso  suffi- 
cientemente ringraziare  il  cielo  del  favore  ohe  mi  fa  oggi  d'  offrire  ai 
miei  occhi  ciò  che  v'  ha  di  più  bello.  Non  poteva  accadermi  una  più 
grande  felicità  dell'  occasione  di  potervi  offrire  i  miei  umilissimi  ser- 
vigi che  vi  supplico,  signora,  di  accettare;  poiché  una  persona  come 
voi  non  si  trova  in  una  solitudine  senza  aver  bisogno  di  soccorso.  — 
Egli  è  vero,  signore,  rispose  la  principessa  Giauhare  con  tuono  assai 
tristo,  che  è  straordinarissimo  ad  una  signora  del  mio  grado  di  tro- 
varsi nello  stato  in  cui  sono.  Io  son  principessa,  figliuola  del  re  di  Sa- 
mandal,  e  mi  chiamo  Giauhare.  Stavo  tranquillamente  nel  suo  palazzo 
e  nel  mio  appartamento,  quando  tutto  ad  un  tratto  ho  inteso  uno  spa- 
ventevole rumore  e  mi  ai  è  venuto  immantinenti  ad  annunziare  ohe  il 
re  Saleh,  non  so  per  qual  cagione  avea  forzato  il  palazzo  e  ei  era  im- 
padronito del  re  mio  padre,  dopo  aver  fatto  man  bassa  su  tutti  quelli 
della  sua  guardia  che  gli  avevan  fatta  resistenza.  Io  non  ho  avuto  ohe 
il  tempo  di  salvarmi  e  di  cercar  qui  un  asilo  contro  la  sua  violenza. 

Dopo  il  discorso  della  principessa  il  re  Beder  fu  assai  dispiacente 
d'aver  sì  bruscamente  lasciato  la  sua  avola  senza  aspettare  lo  somari  - 
mento  della  notizia  ohe  gli  si  era  portata:  ma  fu  lieto  che  il  re  suo 
zio  si  fosse  renduto  padrone  della  persona  del  re  di  Samandal,  non  du- 
bitando ohe  costui  non  gli  concedesse  la  principessa  per  aver  la  sua 
libertà.  —  Adorabile  principessa,  disse  egli,  H  vostro  dolore  è  giustis- 
simo, ma  è  facile  di  farlo  cessare  insieme  alla  cattività  di  vostro  pa- 
dre. Sarete  meco  d'accordo  quando  «s prete  che  io  mi  chiamo  Beder, 
che  son  re  della  Persia,  e  che  il  re  Saleh  ò  mio  zio.  Posso  ben  accer- 
tarvi che  egli  non  ha  nessuna  intenzione  d'impadronirsi  degli  stati  del 
re  vostro  padre,  non  avendo  altro  scopo  tranne  quello  ch'io  abbia  l'o- 
nore e  la  felicità  di  divenir  suo  genero ,  ricevendovi  dalla  sua  mano 
per  isposa.  Io  v'aveva  già  dato  il  mio  cuore  alla  sola  narrazione  della 
vostra  bellezza  e  delle  vostre  grazie  ;  lungi  dal  penarmene  io  vi  sup-  ■ 
plico  di  riceverlo,  e  d'esser  persuasa  che  non  brusierà  mai  che  per  voi. 
Oso  sperare  che  non  lo  ricoserete  ,  considerando  ohe  un  re,  il  quale  è 
uscito  dai  suoi  stati  unicamente  per  venire  ad  offrirvolo  ,  morite  ri- 
compensa. Permettete  dunque  ,  bella  principessa,  che  io  abbia  l'onore 
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di  presentarvi  al  re  mio  zio,  il  quale ,  non  appena  il  re  vostro  padre 
avrà  dato  il  suo  consentimento  al  nostro  matrimonio  ,  lo  lascerà  pa- 
drone dei  suoi  stati  come  prima. 

La  dichiarazione  dei  re  Beder  non  produsse  già  l'effetto  che  se  ne  at- 
tendeva. La  principessa  al  bel  primo  vederlo,  alla  sua  buona  ciera,  al 
suo  aspetto  ed  alia  bella  grazia  con  cui  si  era  presentato,  1*  aveva  ri- 
guardato come  una  persona  non  dispiacevole  :  appena  seppe  da  lui  stesso 
che  egli  era  stato  la  cagione  del  cattivo  trattamento  usato  a  suo  padre, 
peT dolore  e  per  lo  spavento  che  aveva  provato  per  sè ,  e  per  la  ne- 
cessità in  cui  era  stata  ridotta  di  prendere  la  fuga  immantinente ,  lo 
riguardò  come  un  nemico  col  quale  non  doveva  aver  commercio.  D'altra 
parte,  qualunque  disposizione  avesse  ad  acconsentire  ella  medesima  al 
matrimonio  che  desiderava,  giudicando  che  una  delle  ragioni  che  il  re 
suo  padre  poteva  avere  per  rifiutare  quel  parentado,  fosse  che  il  re 
Beder  era  nato  di  un  re  della  terra ,  essa  era  risoluta  a  sottomettersi 
interamente  alla  sua  volontà  su  questo  subbietto.  Nondimeno,  senza  ma- 
nifestar nulla  del  suo  risentimento,  immaginò  un  mezzo  di  liberarsi  de- 
stramente dalle  mani  del  re  Beder  ;  e  però ,  fingendo  di  volerlo  com- 
piacere, cosi  gli  rispose  con  tutta  la  maggior  cortesia  possibile  :  —  Si- 
gnore, voi  eiete  dunque  il  figlio  della  regina  Gulnara  sì  celebre  per  la 
sua  singolare  beltà?  Ne  provo  molta  gioia,  e  son  lieta  di  vedere  in  voi 
un  principe  degno  di  lei.  Il  re  mio  padre  ha  gran  torto  di  opporsi  si 
fortemente  ad  unirci  insieme,  ma  son  certa  ch'appena  vi  avrà  veduto 
non  esiterà  pia  ad  unirci.  Ciò  detto,  gli  presentò  la  mano  in  segno  d'ami- 
cizia. Il  re  Beder  si  credette  al  sommo  della  sua  felicità,  ed  avanzata 
la  mano,  e  presa  quella  della  principessa,  si  chinò  per  baciarla  con  ri- 
spetto; ma  la  principessa  non  glie  ne  dette  il  tempo,  e  gli  disse  respin- 
gendolo e  percuotendolo  nel  viso  per  mancanza  di  acqua:  —  Temera- 
rio, lascia  questa  forma  d'uomo  e  prendi  quella  d'un  uccello  bianco  ool 
becco  ed  i  piedi  rossi.  Appena  ella  ebbe  pronunciate  queste  parole  ,  il 
re  Beder  fu  cangiato  in  un  uccello  di  quella  forma,  con  sua  grandis- 
sima mortificazione  e  meraviglia.  —  Prendetelo,  diss'ella  ad  una  delle 
sue  donne  e  portatelo  nell'isola  secca.  Quest'isola  era  una  spaventevole 
roccia,  ove  non  si  trovava  pur  una  goccia  d'acqua. 

La  donna  prese  1'  uccello,  e  nell'  eseguir  1*  ordine  della  principessa 
Giauhare  ebbe  compassione  del  destino  del  re  Beder ,  dicendo  tra  sò 
stessa  :  —  Sarebbe  un  gran  danno  che  un  principe  si  degno  morisse  di 
fame  e"  di  sete.  La  principessa  sì  dolce  e  si  buona  si  pentirà  forse  an- 
ch'essa  d'  un  ordine  sì  crudele,  quando  se  le  sarà  calmala  la  collera; 
è  meglio  lo  porti  in  luogo  ove  possa  morire  naturalmente.  E  lo  portò 
in  un'isola  ben  popolata,  lasciandolo  in  una  piacevole  campagna  pian- 
tata di  ogni  specie  di  alberi  fruttiferi  ed  inaffiati  da  diversi  ruscelli. 
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Ritornando  al  re  Saleh,  dopo  aver  cercato  egli  stesso  la  principessa 
Giauhare  e  averla  fatta  cercare  per  tutto  il  palazzo  senza  trovarla,  fece 
chiudere  il  re  dì  Samandal  nel  suo  proprio  palazzo  sotto  buona  guar- 
dia; e  quando  ebbe  dato  gli  ordini  necessari  pel  governo  del  regno  in 
sua  assenza,  andò  a  render  conto  alla  regina  sua  madre  di  quanto  avea 
fatto.  Dimandato  al  suo  arrivo  ove  fosse  il  re  suo  nipote,  intese  con 
una  grande  sorpresa  e  molto  dispiacere  che  era  disparso.  —  Essendocisi 
venuto  a  dire  il  pericolo  che  correvate  nel  palazzo  del  re  di  Samandal, 
gli  disse  la  regina,  mentre  io  dava  degli  ordini  per  inviarvi  altri  soc- 
corsi o  per  vendicarvi  egli  e  disparao.  Bisogna  che  sia  stato  spaven- 
tato nel  sapere  che  eravate  in  pericolo  ,  e  che  non  si  sia  creduto  si- 
curo tra  noi. 

Questa  notizia  afflisse  estremamente  il  re  Saleh,  che  si  penti  allora 
della  troppa  grande  facilità  avuta  nel  condiscendere  al  desiderio  del 
re  Beder  senza  prima  parlarne  alla  regina  Oulnara.  Inviò  gente  dap- 
pertutto per  trovarlo  ;  ma ,  ad  onta  di  tutte  le  diligenze  che  potesse 
fare,  non  potè  ottenerne  nessuna  notizia,  ed  invece  della  gioia  che  s'era 
promessa  di  aver  tanto  anticipato  un  matrimonio  che  riguardava  come 
opera  sua,  il  dolore  che  provò  per  quell'incidente,  cui  non  s'aspettava, 
fa  ano  de'  più  grandi.  Aspettando  se  potesse  sapere  buone  o  triste  no- 
velle, lasciò  il  suo  regno  sotto  l'amministrazione  della  regina  sua  ma- 
dre, ed  andò  a  governare  quello  del  re  di  Samandal,  che  continuò  a 
far  custodire  con  molta  vigilanza,  ma  con  tutti  i  riguardi  dovuti  al 
suo  grado. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  il  re  Saleh  era  partito  per  ritornare  al 
regno  di  Samandal,  la  regina  Gulnara,  madre  del  re  Beder,  arrivò  presso 
la  sua  madre.  Questa  principessa  non  s'  era  spaventata  per  non  aver 
veduto  ritornare  il  re  suo  figliuolo  nel  giorno  della  sua  partenza,  im- 
maginandosi che  l'ardore  della  caocia,  come  gli  era  qualche  volta  ac- 
caduto, l'avesse  trasportato  piti  lungi  che  non  s'era  proposto.  Ma  quando 
non  lo  vide  ritornare  nò  il  dimani  nò  il  giorno  seguente,  ne  fu  in  una 
grande  angoscia,  di  cui  ò  facile  giudicare  dalla  tenerezza  che  ella  aveva 
per  lui.  Quest'angoscia  fu  ancora  più  grande  quando  ebbe  saputo  dagli 
ufficiali  che  lo  avevano  accompagnato,  che  essi  erano  stati  costretti  a 
ritornare,  dopo  avere  inutilmente  cercato  lungo  tempo  ai  lui  che  il  re 
Saleh  suo  zio,  senza  averli  trovati;  che  bisognava  loro  fosse  accaduto 
qualche  cosa  di  tristo,  o  che  fossero  insieme  in  qualche  luogo  che  non 
potevano  indovinare;  che  eransi  trovati  i  loro  cavalli,  ma  che  per  le 
loro  persone  non  ne  avevano  avuta  niuna  notizia  ad  onta  di  tutte  le 
diligenze  che  avessero  fatte  per  saperne.  Dietro  questo  rapporto  ella 
aveva  preso  il  partito  di  dissimulare  e  di  nascondere  la  sua  afflizione, 
e  li  aveva  incaricati  di  ritornare  su' loro  passi  e  di  far  ancora  dili- 
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gonze.  Intanto  ella  aveva  preso  il  suo  partilo,  e  senza  dir  nulla  a  nes- 
suno,  dopo  aver  detto  alle  sue  donne  cbe  voleva  rimaner  sola,  s'im- 
merse nel  mare  per  rischiararsi  sul  sospetto  concepito  che  il  re  Saleh 
potesse  aver  condotto  con  lui  il  re  di  Persia. 


Avrei  durata  molta  fatica  a  salirvi  se  alcune  radici  d*  albero 
.   non  me  ne  avessero  dato  il  mezzo.  —  Pag.  178. 


Questa  grande  regina  sarebbe  stata  ricevuta  dalla  regina  sua  madre 
con  grande  piacere,  se  appena  V  ebbe  scorta,  non  avesse  dubitato  della 
cagione  ehe  ve  l'aveva  condotta,  e  le  disse:  -  Figlia  mia,  non  è  già 
Le  miiie  e  una  notti.  Voi.  I.  Diap.  40 
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per  vedermi  che  siete  voi  venuta  qui,  ben  me  n'  accorgo.  Voi  venite  a 
chiedermi  notizie  del  vostro  figliuolo  ,  e  quello  che  ho  a  darvi  aumen- 
teranno la  vostra  afflizione  tanto  quanto  la  mia.  Io  aveva  avuto  una 
gran  gioia  nel  vederlo  giungere  col  re  suo  zio  ;  ma  non  appena  seppi 
ch'era  pxrtito  senza  dirvi  nulla,  partecipai  alla  pena  che  avete  sofferta. 
Ella  le  fece  poscia  il  racconto  dello  zelo  con  cui  il  re  Saleh  era  andato 
a  fare  egli  stesso  la  dimanda  della  principessa  Giauhare  e  di  quello 
che  era  accaduto  fino  a  che  il  re  Beder  era  disparso.  Io  ho  mandato 
della  gente  appresso  a  lui,  aggiuns'  ella ,  ed  il  re  mio  figliuolo ,  che 
adesso  è  ripartito  per  andar  a  governare  il  regno  di  Samandal,  ha  fatto 
anche  le  sue  diligenze  dalla  parte  sua.  Tutto  è  stato  inutile  finora,  ma 
bisogna  sperare  che  lo  rivedremo  quando  meno  ce  1*  aspettiamo. 

La  regina  Gulnarà  non  s'appagò  dapprima  di  questa  speranza,  ri- 
guardando il  suo  caro  figliuolo  come  perduto,  e  lo  pianse  amaramente, 
dando  tutta  la  colpa  al  re  suo  fratello.  La  regina  madre  le  fece  consi- 
derare la  necessità  in  cui  era  di  far  degli  sforzi  per  non  soccombere 
al  suo  dolore.  — •  Egli  ò  vero,  le  diss'  ella,  che  il  re  vostro  fratello  non 
doveva  parlarvi  di  questo  matrimonio  con  si  poca  precauziono,  nè  con- 
sentir mai  a  condurre  il  re  mio  nipote  senza  avvertirvene  prima;  ma 
siccome  non  vi  è  certezza  che  il  re  di  Persia  sia  assolutamente  perito, 
voi  non  dovete  nulla  tralasciare  per  conservargli  il  suo  regno.  Ritor- 
nate dunque  alla  vostra  capitale  senza  perder  tempo,  essendovi  la  vostra 
presenza  necessaria  e  non  vi  sarà  diffìcile  di  mantener  tutte  le  cose 
nello  stato  pacifico  in  cui  stanno,  facendo  pubblicare  che  il  re  di  Persia 
ha  avuto  il  desiderio  di  venirci  a  vedere.  Non  ci  bisognò  meno  d'  una 
ragione  così  forte  per  obbligare  la  regina  Gulnara  ad  acconsentirvi  ; 
laonde,  tolto  commiato  dalla  regina  sua  madre,  fu  di  ritorno  al  palazzo 
della  capitale  di  Persia  prima  che  si  fossero  accorti  della  sua  lontananza. 
Ella  spedi  subito  genti  per  richiamare  gli  officiali  che  aveva  inviati  in 
cerca  del  re  suo  figliuolo,  ad  annunciar  loro  ch'ella  sapeva  dov'era,  e 
che  ben  presto  si  sarebbe  trovato.  Ella  ne  fece  anche  divulgare  la  no- 
tizia per  tutta  la  città,  e  governò  tutte  le  cose  insieme  al  primo  mi- 
nistro ed  al  consiglio  colla  stessa  tranquillità  che  se  il  re  Beder  fosse 
stato  presente. 

Per  ritornare  al  re  Beder,  che  la  donna  della  principessa  Giauhare 
aveva  portato  e  lasciato  nell'isola  come  abbiamo  detto,  quel  monarca 
fu  assai  maravigliato  quando  si  vide  solo  e  sotto  la  forma  d'uccello.  Si 
stimò  altrettanto  piti  infelice  in  quello  stato,  in  quanto  che  non  sapeva 
nò  ove  fosse,  nò  in  qual  parte  dell'universo  il  regno  di  Persia  fosse 
posto.  Quand'anche  l'avesse  saputo  e  si  fosse  accorto  d'  aver  bastante 
forza  nelle  suo  ali  per  avventurarsi  a  traversare  tanti  mari  per  andarvi, 
che  avrebb'egli  guadagnato  se  non  che  di  trovarsi  nello  stesso  impaccio 
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«  nella  stessa  difficoltà  in  cui  era  d'esser  conosciuto  non  già  per  re  di 
Persia,  ma  anche  per  uomo?  Fu  costretto  a  restare  ove  era,  di  vivere 
dello  stesso  nudrimonto  degli  uccelli  della  sua  specie,  e  di  passare  la 
notte  sopra  un  albero.  A  capo  di  alcuni  giorni  un  contadino,  assai  destro 
a  prendere  uccelli  colle  reti,  giunse  al  luogo  ov'egli  era,  e  provò  una 
grande  gioia  quando  ebbe  scorto  un  si  bell'uccello  d'una  specie  che  gli 
era  sconosciuta,  ad  onta  che  fossero  lunghi  anni  che  cacciasse  colle 
reti.  Adoperò  tutta  la  dostrezza  di  cui  era  capace,  e  prese  si  bene  le 
sue  mire  che  afferrò  l'uccello.  Lieto  di  si  bella  caccia,  che,  secondo  la 
stima  che  ne  fece,  doveva  valergli  piti  di  molti  altri  insieme  di  quelli 
che  prendeva  ordinariamente,  a  cagiono  della  rarità,  lo  mise  in  una 
gabbia  e  lo  portò  alla  città.  Appena  giunto  al  mercato ,  un  borghese 
lo  fermò  dimandandogli  quanto  volesso  vendere  l'uccello.  Invece  di  ri- 
spondere a  questa  domanda  il  contadino  dimandò  al  borghese  a  sua 
volta  che  pretenderebbe  farne  quando  l'avesse  comprato.  —  Buon  uomo, 
rispose  il  borghese,  che  vuoi  tu  ch'io  ne  faccia  se  non  farlo  arrostire 
per  mangiarlo?  —  Quand*  è  così,  soggiunse  il  contadino,  credereste 
averlo  ben  comprato  dandomi  la  più  vii  moneta;  ma  io  lo  stimo  assai 
dippiu,  e  non  ve  lo  darei  nemmeno  se  me  ne  deste  una  piastra  d'oro. 
Io  sono  assai  vecchio;  da  che  vivo  non  ne  ho  veduto  mai  uno  di  simil 
fatta:  però  me  ne  vado  a  farne  un  dono  al  re  che  no  conoscerà  il  prezzo 
meglio  di  voi. 

Invece  di  fermarsi  al  mercato,  il  contadino  andò  a  palazzo,  ove  si 
fermò  innanzi  all'appartamento  del  re  che  stava  ad  una  finestra  donde 
vedeva  tutto  quello  che  accadeva  nella  piazza.  Come  ebbe  scorto  il  bel- 
l'uccello, mandò  un  officiale  degli  eunuchi  coll'ordine  di  comprarglielo, 
e  quello,  andato  dal  contadino,  gli  chiese  quanto  volesse  venderlo.  — 
Se  serve  per  la  maestà  sua,  rispose  il  contadino,  la  supplico  di  conce- 
dermi che  glie  ne  faccia  un  dono,  e  vi  prego  di  portarglielo.  L'ufficiale 
portò  l'uccello  al  re,  che  lo  trovò  tanto  particolare  che  incaricò  1'  uf- 
ficiale di  portar  dieci  piastre  d'oro  al  contadino  che  si  ritirò  conten- 
tissimo. Dopo  ciò  il  re  mise  l'uccello  in  una  magnifica  gabbia,  e  gli 
dette  del  grano  e  dell'acqua  in  vasi  preziosi. 

Il  re,  che  stava  accinto  a  salire  a  cavallo  per  andare  alla  caccia,  e 
che  non  aveva  avuto  il  tempo  di  ben  vedere  l'uccello,  se  lo  fece  por- 
tare quando  fu  di  ritorno.  L'  ufficiale  portò  la  gabbia,  ed  il  re  affine 
di  meglio  considerarlo  l'aprì  egli  stesso,  e  prese  l'uccello  su  Uh  sua 
mano.  Guardandolo  con  grande  ammirazione  dimandò  all'  ufficiale  se 
l'aveva  veduto  mangiare.  —  Sire,  rispose,  la  maestà  vostra  può  vedere 
che  il  vaso  del  grano  d  tuttavia  pieno,  e  non  ho  osservato  ohe  l'ubbia 
tocco.  Il  re  disse  eh'  era  mestieri  dargli  cibi  di  piti  specie,  affinchè 
scegliesse  quello  che  più  gli  aggradisse. 
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Essendosi  già  posta  la  mensa,  fu  servita  in  tavola  in  quella  che  il 
re  dava  quest'ordine;  ed  appena  si  posarono  i  piatti,  l'uccello,  battute 
l'ali,  sfuggi  dalle  mani  del  re,  e  volò  sulla  tavola,  ove  si  mise  a 
beccare  ora  in  un  piatto,  or  in  un  altro  con  grandissima  sorpresa 
del  re,  che  mandò  l'ufficiale  degli  eunuchi  ad  avvertire  la  regina  di 
venir  a  veder  quella  maraviglia.  L'ufficiale  raccontò  la  cosa  alla  re- 
gina in  poche  parole,  e  la  regina  incontanente  v'  andò  ;  ma  appena 
ebbe  veduto  1'  uccello  si  copri  il  volto  col  velo  e  volle  ritirarsi.  Il  re 
maravigliato  da  q^ueU'  atto ,  tanto  pia  che  non  vi  stavan  nella  ca- 
mera se  non  gli  eunuchi  e  le  donne  che  1'  avevan  seguita ,  le  chiese 
per  qual  motivo  si  fosse  coperta.  —  Sire ,  rispose  la  regina ,  la 
maestà  vostra  non  ne   sarà  più  maravigliata  quando  avrà  saputo 
che  questo  uccello  non  ò  già  un  uccello,  com' ella  s'immagina,  ma 
sibbene  un  uomo.  —  Signora ,  soggiunse  il  re  pia  maravigliato  di 
prima ,   voi  volete  burlarvi  di  me ,  non  mi  persuaderete  mai  che 
un  uccello  sia  un  uomo.  —  Sire,  il  cielo  mi  guardi  dal  prendermi 
befie  della  maestà  vostra.  Nulla  non  è  pia  vero  di  quello  che  ho 
T  onore  di  dirle,  e  l'assicuro  eh'  egli  è  il  re  di  Persia ,  che  si  chiama 
Beder,  figliuolo  della  celebre  Oulnara,  principessa  di  uno  dei  pia 
grandi  regni  del  mare,  nipote  di  Saleh  re  di  questo  gran  regno,  e  ni- 
potè  della  regina  Farasche,  madre  di  Gulnara  e  di  Saleh,  ed  e  stato 
cosi  trasformato  dalla  principessa  Giauhare,  figliuola  del  re  di  Saman- 
dal.  Affinchè  il  re  non  potesse  piti  dubitare ,  ella  gli  raccontò  il  come 
ed  il  perebò  la  principessa  Giauhare  si  fosse  in  tal  guisa  vendicata  del 
oattivo  trattamento  che  il  re  Saleh  aveva  fatto  al  re  di  Samandal 
suo  padre. 

Il  re  durò  tanto  meno  fatica  ad  aggiustar  fede  a  tutto  quello  che  la 
regina  gli  narrò  di  questa  storia,  in  quanto  sapeva  che  ella  era  una 
maga  delle  piti  valenti  che  vi  fossero  mai  state  all'universo,  e  che  sic- 
come non  ignorava  nulla  di  tutto  quello  che  vi  accadeva,  cosi  era  su- 
bito informato  per  suo  mezzo  dei  cattivi  disegni  dei  re  suoi  vicini  con- 
tro lui,  e  li  preveniva.  Egli  ebbe  compassione  del  re  di  Persia,  e  pregò 
la  regina  di  rompere  l'incanto  che  lo  ratteneva  sotto  quella  forma.  La 
regina  vi  consentì  con  molto  piacere  e  disse  al  re:  —  Sire,  che  la 
maestà  vostra  si  compiaccia  d'entrare  nel  suo  scrittoio  con  1'  uccello; 
io  le  farò  vedere  in  pocbi  minuti  un  re  degno  della  considerazione  cho 
ella  ha  per  lui.  L'uccello,  che  aveva  terminato  di  mangiar  per  istare 
attento  al  colloquio  del  re  e  della  regina,  non  dette  al  re  la  pena  di 
prenderlo,  ma  passò  il  primo  nello  scrittoio,  e  la  regina  entrò  subito 
dopo  con  un  vaso  pieno  d'acqua  in  mano.  Essa  pronunziò  sul  vaso  delle 
parole  sconosciute  al  re  finchò  l'acqua  cominciò  a  gorgogliare;  ne  prese 
allora  nella  mano  incontanente  e  gettandola  sull'uccello  disse:  —  Per 
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la  virtù  delle  parole  sante  e  misteriose  che  io  ho  pronunciato,  ed  in 
nome  del  Creatore  del  cielo  e  della  terra,  che  risuscita  i  morti,  e  man- 
tiene l'universo  nel  suo  stato,  lascia  questa  forma  d'uccello,  e  ripiglia 
quella  che  hai  ricevuta  dal  tuo  Creatore. 

Appena  la  regina  ebbe  terminate  queste  parole,  il  re  vide  apparire 
invece  dell'uccello  un  giovine  principe  di  bella  statura,  il  cui  leggiadro 
portamento  ed  il  bell'aspetto  lo  dilettarono.  Il  re  Beder  immantinonti 
si  prostrò  e  rese  grazie  a  Dio  del  favore  che  gli  faceva.  Nel  rialzarsi 
prese  la  mano  al  re  e  la  baciò  per  dimostrargli  la  sua  perfetta  rico- 
noscenza. Ma  il  re  l'abbracciò  con  molta  gioia,  e  gli  dimostrò  quanta 
soddisfazione  avesse  di  vederlo.  Voleva  altresì  ringraziare  la  regina; 
ma  ella  s'era  di  già  ritirata  nel  suo  appartamento.  Il  re  lo  fece  met- 
tere a  tavola  con  lui,  e  dopo  il  pasto  lo  pregò  di  raccontargli  come  la 
principessa  Giauhare  aveva  avuta  l'immanità  di  trasformare  in  uccello 
un  principe  tanto  amabile  quanto  egli  era,  ed  il  re  di  Persia  subito  lo 
soddisfece.  Quando  ebbe  finito,  il  re  sdegnato  del  procedere  della  prin- 
cipessa non  potè  starsi  dal  biasimarla  nel  modo  seguente:  —Era  lode- 
vole alla  principessa  di  Samandal  di  non  essere  insensibile  al  tratta- 
mento che  si  era  fatto  al  re  suo  padre;  ch'ella  abbia  spintola  sua  ven- 
detta ad  un  sì  grande  eccesso  contro  un  principe  che  non  doveva  punto 
esserne  accusato,  è  quello  di  cui  non  si  giustificherà  mai  presso  alcuno. 
Ma  lasciamo  questo  discorso,  e  ditemi  in  che  altro  posso  servirvi.  — 
Sire,  rispose  il  re  Beder,  l'obbligazione  che  ho  alla  maestà  vostra  è  sì 
grande  che  dovrei  restare  per  tutta  la  mia  vita  presso  di  lei  per  mo- 
strargliene la  mia  riconoscenza.  Ma  giacche  ella  non  mette  limiti  alla 
sua  generosità  ,  io  la  supplico  di  volermi  concedere  uno  dei  suoi  va- 
scelli per  ricondurmi  in  Persia,  ove  temo  che  la  mia  assenza  abbia  ca- 
gionato del  disordine,  ed  anche  che  la  regina  mia  madre,  cui  ho  na- 
scosta la  mia  partenza,  non  sia  morta  dal  dolore  nell'incertezza  in  cui 
dev'essere  stata  della  mia  vita  o  della  mia  morte. 

Il  re  gli  concedette  quanto  dimandava  colla  miglior  grazia  del  mondo, 
e  senza  differire,  ordinò  si  equipaggiasse  un  vascello  il  più  forte  ed  il 
più  agile  che  avesse  nella  sua  numerosa  flotta,  il  vascello  fu  ben  presto 
fornito  di  tutti  i  suoi  mozzi,  marinai,  soldati,  provvigioni  e  munizioni 
necessarie;  ed  appena  fu  favorevole  il  vento  il  re  Beder  vi  s'imbarcò, 
dopo  aver  tolto  commiato  dal  re,  ed  averlo  ringraziato  di  tutt' i  bene- 
ficii  di  cui  gli  era  debitore.  Il  vascello  mise  alla  vela  col  vento  in  poppa, 
che  lo  fece  avanzare  considcrabilmente  nel  suo  cammino  dieci  giorni 
senza  interruzione;  1*  undecimo  giorno  divenne  un  poco  contrario,  po- 
scia aumentò,  e  da  ultimo  fu  si  violento  che  cagionò  una  tempesta  fa- 
riosa.  Il  vascello  non  solo  fu  tratto  fuor  del  suo  cammino,  ma  venne 
ancor  si  fortemente  agitato  che  tutt'  i  suoi  alberi  si  ruppero,  e  portato 
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in  balìa  del  vento  dette  in  una  secca  e  vi  si  franse.  La  piti  gran  parte 
dell*  equipaggio  fu  sommersa  subito  ,  dell'  altra  alcuni  si  fidarono  alla 
forza  delle  loro  braccia  per  salvarsi  a  nuoto,  e  gli  altri  s'appresero  a 
qualche  pezzo  di  legno  o  a  qualche  tavola.  Beder  fu  degli  ultimi ,  e 
trasportato  ora  dalle  correnti,  ora  dalle  onde  in  una  grande  incertezza 
del  suo  destino,  si  acoorse  finalmente  ch'era  vicino  alla  terra,  e  poco 
lontano  da  una  città  di  grande  apparenza.  Profittò  di  quello  che  gli 
restava  di  forza  per  approdarvi,  e  giunse  Analmente  si  presso  alla 
sponda,  dove  il  mare  era  tranquillo,  che  toccò  il  fondo,  ed  abbandonò 
subito  il  pezzo  disegno  che  gli  era  stato  di  un  gran  soccorso.  Ma  avan- 
zandosi neir  acqua  per  guadagnare  la  spiaggia ,  fu  assai  sorpreso  di 
veder  accorrere  da  ogni  parte  cavalli,  camelli,  muli,  asini,  bovi,  vacche, 
tori,  ed  altri  animali  che  popolarono  la  spiaggia,  mettendosi  in  modo 
da  impedirgli  di  porvi  il  piede,  e  durò  le  più  grandi  fatiche  per  vin- 
cere la  loro  ostinazione  ed  aprirsi  un  varco.  Quando  ne  fa  venuto  a 
capo,  si  mise  al  coperto  d'alcune  rocce,  finché  riprese  un  poco  di  fiato, 
ed  ebbe  asciugato  il  suo  abito  al  sole.  Quando  questo  principe  volle 
avanzarsi  per  entrare  nella  città,  gli  stessi  animali  vi  si  opposero  egual- 
mente, come  se  avossero  voluto  distornarlo  dal  suo  disegno,  e  fargli 
comprendere  che  vi  era  del  pericolo  per  lui. 

Il  re  Beder  finalmente  entrò  nella  città  e  vide  diverse  strade  belle 
e  spaziose,  ma  senza  incontrarvi  nessuno  con  sua  grandissima  meravi- 
glia. Quella  grande  solitudine  gli  fece  considerare  non  essere  senza 
cagione  che  tanti  animali  avessero  fatto  quanto  era  in  loro  potere  per 
obbligarlo  ad  allontanarsene  piuttosto  che  ad  entrarvi.  Nondimeno,  avan- 
zando, notò  pia  botteghe  aperte,  che  gli  fecero  conoscere  la  città  non 
essere  tanto  spopolata  quanto  se  l'era  imaginato.  S'avvicinò  ad  una  di 
quelle  botteghe  ov'erano  più  speoie  di  frutta  esposte  in  vendita  in  una 
maniera  assai  propria,  e  salutò  un  vecchio  che  vi  stava  seduto.  Il  vec- 
chio, che  era  occupato  a  qualche  cosa,  alzata  la  testa,  come  vide  un 
giovane  che  dimostrava  essere  qualche  cosa  di  grande,  gli  chiese  con 
un  contegno  che  indicava  molta  sorpresa  d'onde  venisse  e  qual  cagione 
l'avesse  condotto.  Il  re  Beder  lo  soddisfece  in  poche  parole,  ed  il  vec- 
chio gli  dimandò  anche  se  avesse  incontrato  qualcheduno  sulla  sua 
strada.  —  Voi  siete  il  primo  che  ho  veduto,  rispose  il  re,  e  non  posso 
comprendere  come  una  città  sì  bella  e  tanto  grande  in  apparenza  sia 
deserta  in  tal  guisa.  —  Entrate,  non  restate  pia  oltre  alla  porta,  re- 
plicò il  vecchio,  perchè  potrebbe  accader  vi  male.  Soddisfarò  la  vostra 
curiosità  più  adagio,  e  vi  dirò  la  ragione  per  cui  è  buono  che  pren- 
diate questa  cautela.  Il  re  Beder  non  se  lo  fece  dire  due  volte,  ed  en- 
trato si  sedette  vicino  al  vecchio.  Ma  come  il  vecchio  aveva  compreso 
dal  racconto  della  sua  sciagura  che  il  principe  aveva  bisogno  di  na- 
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drimento,  gli  presentò  prima  di  tutto  di  che  riprender  le  forze;  e  quan 
tunque  il  re  Beder  l'avesse  pregato  di  spiegargli  perchò  avesse  presa 
la  precauzione  di  farlo  entrare,  pur  nondimeno  non  volle  nulla  dirgli 
se  non  avesse  prima  finito  di  mangiare,  perchè  le  triste  cose  ohe  avea 
a  dirgli  non  ^l'impedissero  di  mangiar  tranquillamente.  Di  fatto,  quando 
vide  ohe  non  mangiava  più,  gli  disse:  —  Voi  dovete  ben  ringraziare 
Iddio  d'esser  venuto  in  mia  casa  senza  nessun  accidente.  —  E  per  qual 
cagione  ?  chiese  il  re  Beder  spaventato  oltremodo.  —  È  mestieri  sappiate, 
soggiunse  il  vecchio,  che  questa  città  si  chiama  la  città  degl'Incanti, 
e  eh*  essa  ò  governata  non  da  un  re,  ma  da  una  regina  che  ò  la  più 
bella  Persiana  del  suo  sesso,  di  cui  si  sia  mai  inteso  parlare  ed  è  an- 
che maga,  ma  la  piti  perfida  e  pericolosa  che  si  possa  conoscere.  Voi 
ne  sarete  convinto  quando  saprete  ohe  tutti  quei  muli  ed  altri  animali 
che  avete  veduti  sono  altrettanti  uomini  che  voi  e  me,  che  ella  ha  cosi 
trasformati  colla  sua  arte  diabolioa.  Essa  ha  delle  genti  appostate  che 
arrestano  tutti  i  giovani  ben  fatti  come  voi  che  entrano  nella  città,  e 
che  di  buon  grado  o  per  forza  si  conducono  innanzi  a  lei.  Essa  li  ri- 
ceve con  una  delle  più  obbliganti  accoglienze,  li  carezza,  li  regala,  li 
alloga  magnificamente,  e  li  tratta  così  bene  da  farli  facilmente  per- 
suadere che  li  ama;  ma  non  li  lascia  lungo  tempo  godere  della  loro  fe- 
licità, non  essondovono  pur  uno  che  non  trasformi  in  qualche  animale, 
in  qualche  uccello,  a  capo  di  quaranta  giorni,  secondo  che  lo  giudica 
a  proposito.  Voi  m'avete  parlato  di  tutti  quegli  animali  che  si  son  pre- 
sentati per  impedirvi  d'approdare  a  terra  ed  entrare  nella  città;  essi 
facevan  ciò,  non  potendo  in  altra  maniera  farvi  comprendere  il  peri- 
colo cui  vi  esponete,  e  facevan  quanto  potevano  per  distorna rvene. 

Questo  discorso  afflisse  estremamente  il  giovine  re  di  Persia.  —  Ohimè, 
sclamò  egli ,  a  qual  punto  estremo  son  ridotto  da  un  indegno  destino  t 
Sono  appena  liberato  da  un  incanto  dì  cui  sento  ancora  orrore ,  che 
mi  vedo  esposto  a  qualche  altro  più  terribile.  Ciò  gli  dette  luogo  di 
raccontare  la  sua  storia  al  vecchio  più  a  lungo,  di  parlargli  della  sua 
nascita,  della  sua  qualità,  della  sua  passione  per  la  principessa  di  Sa- 
mandal  e  della  crudeltà  eh'  essa  aveva  avuto  di  cangiarlo  in  uccello 
nel  mentre  che  l'aveva  veduta,  e  che  le  aveva  fatto  una  dichiarazione 
di  amore. 

Quando  questo  principe  ebbe  terminato  colla  fortuna  che  aveva  avuta 
di  trovare  una  regina  che  aveva  rotto  questo  incanto,  e  colle  dimostra 
zioni  della  paura  di  ricadere  in  una  più  grande  sciagura,  il  vecohio 
che  volle  rassicurarlo,  gli  disse:  —  Quantunque  ciò  che  vi  ho  detto 
della  regina  maga  e  della  sua  malvagità  sia  vero ,  nondimeno  ciò  non 
deve  cagionarvi  la  grande  inquietudine  in  cui  vedo  che  siete.  Io  sono 
amato  da  tutta  la  città ,  sono  anche  conosciuto  dalla  regina  ,  e  posso 
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dire  ch'ella  ha  molta  considerazione  per  me.  Però  è  una  grande  feli- 
cità che  la  vostra  buona  fortuna  vi  abbia  diretto  a  me  piattosto  che 
ad  altri.  Voi  siete  in  sicurezza  nella  mia  casa,  vi  consiglio  di  restare 
se  cosi  vi  piace;  e,  purché  non  ve  ne  allontaniate,  vi  garantisco  che 
non  vi  accadere,  nulla  che  possa  darvi  cagion  di  dolervi  della  mia 
ospitalità.  In  tal  guisa  non  v*  e  bisogno  che  vi  accoriate  in  al- 
cun modo. 

Il  re  Beder  ringraziò  il  vecchio  della  ospitalità  che  gli  concedeva 
e  della  protezione  che  gli  dava  con  tanta  buona  volontà.  Sedutosi  al- 
l' ingresso  della  bottega,  non  appena  vi  apparve,  ohe  la  sua  giovinezza 
ed  il  suo  beli'  aspetto  attirarono  gli  occhi  di  tutti  i  passeggeri.  Molti 
si  fermarono  anche  e  si  congratularono  col  vecchio  di  aver  fatto  acqui- 
sto di  uno  schiavo  sì  ben  fatto ,  com'  essi  si  immaginavano.  E  ne 
sembravano  altrettanto  più  sorpresi  in  quanto  che  non  potevano  com- 
prendere come  un  sì  bel  giovine  fosse  afuggito  alla  sorveglianza  della 
regina.  —  Non  credete  già  eh'  egli  sia  uno  schiavo,  diceva  loro  il  vec- 
chio, voi  sapete  eh'  io  non  sono  abbastanza  ricco  nò  di  condizione  tale 
da  poterne  avere  uno  siffatto.  Questo  è  mio  nipote,  figliuolo  di  un  fra- 
tello eh' è  morto,  e  che,  come  io  non  ho  figliuoli,  ho  fatto  venire  per 
tenermi  compagnia.  Eglino  si  oongratularono  con  lui  della  soddisfazione 
che  doveva  avere  del  suo  arrivo,  ma  nel  tempo  stesso  non  poteron  te- 
nersi dal  manifestargli  il  timore  che  avevano  che  la  regina  non  glie 

10  togliesse.  —  Voi  la  conoscete,  gli  dicevano,  e  non  dovete  ignorare 

11  pericolo  al  quale  vi  siete  esposto  dopo  tutti  gli  esempi  che  ne  avete. 
Qual  dolore  sarebbe  il  vostro  se  ella  gli  facesse  lo  stesso  trattamento 
che  a  tanti  altri  da  noi  conosciuti  I  —  Io  vi  son  molto  obbligato,  ri- 
spondeva loro  il  vecchio,  della  buona  amicizia  che  mi  dimostrate  e 
della  parte  che  prendete  ai  miei  interessi,  e  ve  ne  ringrazio  con  tutta 
la  riconoscenza  che  m'  è  possibile  :  ma  mi  guardorci  bene  dal  pensar 
solo  che  la  regina  volesse  cagionarmi  il  menomo  dispiacere,  dopo  tutte 
le  bontà  che  non  cessa  d'aver  per  me.  In  caso  ch'ella  ne  sappia  qualche 
cosa,  e  che  me  ne  parli,  spero  che  non  penserà  puuto  a  lui,  appena  gli 
avrò  dichiarato  eh'  ò  mio  nipote. 

Il  vecchio  saliva  in  estasi  sentendo  le  lodi  che  si  davano  al  giovine 
re  di  Persia,  prendendovi  parte  come  se  realmente  fosse  suo  figliuolo, 
e  concepì  per  lui  un'  amicizia  che  aumentò  a  misura  ebe  il  soggiorno 
che  quello  fece  in  sua  casa  glielo  fece  meglio  conoscere.  Era  intorno 
ad  un  mese  da  che  vivevano  insieme  ,  quando  un  giorno  in  cui  il  re 
Beder  stava  seduto  all'ingresso  della  bottega  secondo  il  solito,  la  re- 
gina Labe  (così  si  chiamava  la  regina  maga)  passò  innanzi  alla  casa 
.  del  vecchio  con  grande  pompa.  Il  re  Beder  non  ebbe  appena  veduto 
1'  avanguardo  che  camminava  innanzi  a  lei,  che  si  alzò,  rientrò  nella 
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bottega  e  chiese  al  vecchio  suo  ospite  ciò  che  quello  significar  volesse. 
—  È  la  regina  che  passa,  rispose  quegli,  ma  restate  e  non  temete  nulla. 

Le  guardie  della  regina  Labe,  vestite  tutte  di  un'assisa  color  di  por- 
pora, montate  magniGcamente ,  passarono  in  quattro  file  ,  con  la  scia- 
bola alzata,  al  numero  di  mille,  e  non  vi  fu  pure  un  ufficiale  che  non 
salutasse  il  vecchio  passando  innanzi  alla  sua  bottega.  Furono  seguiti 
da  un  egual  numero  di  eunuchi  abbigliati  di  broccato  ,  e  meglio  ve- 
stiti, di  cui  gli  ufficiali  gli  fecero  lo  stesso  onore.  Dopo  questi  altret- 
tante giovani  damigelle ,  quasi  tutto  egualmente  belle  ,  riccamente  ve- 
stite ed  adornate  di  pietre  preziose,  venivano  a  piedi  con  un  passo 
grave,  con  la  mezza  picca  in  mano;  e  la  regina  Labe  compariva  in 
mezzo  a  loro  su  d'  un  cavallo  tutto  splendido  di  diamanti  con  una  sella 
d'  oro  ed  una  gualdrappa  d' inestimabile  prezzo.  Le  giovani  damigelle 
salutarono  pure  il  vecchio  a  misura  che  passavano,  e  la  regina,  tocca 
dal  buon  aspetto  del  re  Beder  ,  si  fermò  innanzi  alla  bottega ,  e  disse 
al  vecchio  chiamandolo  per  nome  :  —  Abdallah,  ditemi,  vi  prego,  è  vo- 
stro questo  schiavo  si  leggiadro  e  si  ben  fatto?  È  lungo  tempo  che  ne 
avete  fatto  acquisto?  Prima  di  rispondere  alla  regina,  Abdallah  si  pro- 
strò contro  terra  e  rialzandosi  le  disse:  —  Signora,  è  un  mio  nipote 
figliuolo  ad  un  fratello  che  aveva  e  che  ò  morto  non  ha  guari.  Non  avendo 

10  prole,  lo  tengo  come  figliuolo  e  l'ho  fatto  venire  per  mia  consolazione, 
per  farli  raccogliere  dopo  la  mia  morte  quel  poco  che  lascerò. 

La  regina  Labe,  che  non  avea  ancora  veduto  nessuno  da  comparare 
al  re  Beder ,  e  che  avea  concepita  subito  una  forte  passione  per  lui , 
pensò ,  dopo  questo  discorso ,  a  far  in  modo  che  il  vecchio  glie  lo  ab- 
bandonasse. —  Buon  padre,  soggiuns'  ella,  non  volete  farmi  la  cortesia 
di  darmelo  in  dono?  Non  me  lo  ricusate,  ve  ne  prego:  e  giuro  pel 
fuoco  e  per  la  luce  che  lo  farò  si  grande  e  potente,  che  non  mai  altro 
privato  al  mondo  avrà  avuta  una  si  alta  fortuna.  Quand'  anche  avessi 

11  disegno  di  far  male  a  tutto  il  genere  umano  ,  egli  sarà  il  solo  cui 
mi  guarderei  bene  dal  farne.  Io  ho  speranza  che  mi  concederete  quello 
che  vi  chieggo  più  per  V  amicizia  che  voi  avete  per  me  ,  che  per  la 
stima  che  fo  e  che  ho  sempre  fatta  della  vostra  persona.  —  Signora, 
rispose  il  buon  Abdallah,  io  sono  infinitamente  obbligato  alla  mae- 
stà vostra  di  tutte  le  bontà  che  ha  per  me  e  dell'  onore  che  vuol  fare 
a  mio  nipote;  ma  egli  non  è  degno  di  avvicinare  una  si  grande  regina, 
e  però  supplico  la  maestà  vostra  permettermi  che  me  ne  dispensi.  — 
Abdallah,  riprese  la  regina,  io  m'  ero  lusingata  che  m'  amaste  molto  e 
non  avrei  mai  creduto  che  doveste  darmi  una  prova  si  evidente  del 
poco  caso  che  fate  delle  mie  preghiere.  Ma  giuro  anche  una  volta  pel 
fuoco  e  per  la  luce,  c  per  ciò  che  v'ha  di  più  sacro  nella  mia  religione, 
che  non  passerò  oltre  se  non  avrò  prima  vinta  la  vostra  ostinazione. 
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Comprendo  assai  bene  ohe  ciò  vi  cagiona  pena;  ma  vi  prometto  di 
non  darvi  la  minima  causa  di  pentirvi  di  avermi  obbligata  si  sensi- 
bilmente. 

Il  vecchio  Abdallah  ebbe  una  mortificazione  inesprimibile  riguardo  a 
lui ,  e  riguardo  al  re  Beder  d'  esser  costretto  a  cedere  alla  volontà 
della  regina.  —  Signora,  rispos'egli,  non  voglio  che  la  maestà  vostra 
abbia  luogo  d'  aver  cattiva,  opinione  del  rispetto  che  ho  per  lei,  nò  del 
mio  zelo  a  contribuire  a  tutto  ciò  che  può  farle  piacere.  Confido  inte- 
ramente sulla  sua  parola,  e  non  dubito  che  non  me  la  tenga.  La  sup- 
plico solamente  a  differire  di  fare  un  si  grande  onore  a  mio  nipote  fino 
al  primo  giorno  che  tornerà  a  passare  per  qua.  —  Sarà  dunque  domani, 
soggiunse  la  regina ,  e  oiò  dicendo  chinò  la  testa  per  dimostrargli  la 
obbligarono  che  glie  ne  professava,  e  riprese  la  via  del  suo  palazzo. 

Quando  la  regina  Labe  ebbe  terminato  di  passare  con  tutta  la  pompa 
che  l'accompagnava,  il  buon  Abdallah  disse  al  re  Beder:  —  Figliuol 
mio  (essendosi  accostumato  a  chiamarlo  cosi  affine  di  non  farlo  cono- 
scere parlando  di  lui  in  pubblico) ,  io  non  ho  potuto  come  voi  stesso 
avete  veduto,  ricusare  alla  regina  ciò  che  m'  ha  dimandata  colla  viva- 
cità di  cui  siete  stato  testimone,  affine  di  non  darle  cagione  di  venire 
a  qualche  violenza  palese,  o  segreta,  adoperando  la  sua  arte  magica,  e 
farvi ,  per  dispetto  tanto  contro  di  voi  quanto  contro  di  me ,  un  trat- 
tamento più  crudele  e  piti  segnalato  che  a  tutti  quelli  di  cui  essa  ha 
potuto  finora  disporre,  come  vi  ho  già  parlato.  Ho  qualche  ragione  per 
credere  che  ella  vi  tratterà  bene  come  mi  ha  promesso  ,  per  la  consi- 
derazione tutta  particolare  che  ha  per  me.  Voi  avete  potuto  osservare 
da  voi  medesimo  quella  che  tutta  la  sua  corte  ha  per  me  dagli  onori 
ohe  mi  hanno  renduto.  Ella  sarebbe  ben  maledetta  dal  cielo  se  m' in- 
gannasse ;  ma  non  mi  ingannerebbe  impunemente  e  saprei  ben  ven- 
dicarmene. 

Queste  assicurazioni  che  sembravano  molto  incerte  non  fecero  gran- 
d' effetto  sullo  spirito  del  re  Beder.  —  Dopo  quanto  m'avete  raccontato 
delle  malvagità  di  questa  donna,  riprese  egli ,  non  vi  dissimulo  quanto 
temo  di  avvicinarmi  a  lei.  Dispregerei  forse  tutto  quello  che  m'  avete 
detto,  e  mi  lascerei  abbagliare  dallo  splendore  della  grandezza  che  la 
circonda,  se  non  sapessi  già  per  esperienza  che  significhi  l' essere  a  di- 
sposizione d*  una  maga.  Lo  stato  in  cui  mi  son  trovato  per  l' incanto 
della  principessa  Giauhare  e  dal  quale  non  sembra  sia  stato  liberato 
che  per  ricadere  in  un  altro,  me  la  fa  riguardar  con  orrore.  Le  sue  la- 
grime gì'  impedirono  di  dir  oltre,  e  fecero  conoscere  con  quanta  ripu- 
gnanza si  vedeva  nella  fatale  necessità  d'  esser  dato  nelle  mani  della 
regina  Labe.  —  Figliuol  mio,  soggiunse  il  vecchio  Abdallah,  non  vi  af- 
fliggete punto;  confesso  che  non  si  può  far  gran  fondamento  sulle  pro- 
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messe  ed  anche  sui  giuramenti  d'  una  regina  sì  pernieioaa.  Voglio  per 
altro  sappiate  che  tutto  il  suo  potere  non  si  estende  fino  a  me.  Essa 
non  V  ignora;  ed  è  perciò,  in  preferenza  di  tutte  le  altre  cose,  che  ha 
tanti  riguardi  per  me.  Saprei  bene  impedirle  di  arrecarvi  il  minimo 
male ,  quando  fosse  così  perfida  per  osar  d' intraprendere  a  farvene. 
Voi  potete  fidarvi  a  me  ,  e  purché  seguiate  esattamente  i  consigli  che 
vi  darò  prima  di  abbandonarvi  a  lei,  vi  san  garantè  che  non  avrà  po 
tenza  sopra  voi  siccome  non  1'  ha  su  di  me. 

La  regina  maga  non  mancò  di  passare  il  domani  innanzi  alla  bottega 
del  vecchio  Abd allah  colla  stessa  pompa  del  giorno  innanzi,  ed  il  vec- 
chio T  attendeva  col  piti  grande  rispetto.  —  Buon  padre ,  gli  diss'  ella 
arrestandosi ,  voi  dovete  giudicare  dell'  impazienza  che  ho  d'  aver  vo- 
stro nipote  presto  di  me  dall'  esattezza  mia  di  venire  a  ricordarvi  di 
adempiere  alla  vostra  promessa.  Io  so  che  voi  siete  uomo  di  parola ,  e 
non  voglio  credere  che  abbiate  cangiato  sentimento. 

Abdallah ,  che  s' era  prostrato  appena  aveva  veduto  avvicinarsi  la 
regina,  si  rialzò  quand*  ella  ebbe  cessato  di  parlare,  e  non  volendo  che 
ninno  sentisse  quello  che  aveva  a  dirle  s'  avanzò  con  rispetto  fino  alla 
testa  del  suo  cavallo  ed  a  voce  bassa  le  disse:  —  Potente  regina,  son 
persuaso  che  la  maestà  vostra  non  prenderà  in  cattiva  parte  la  diffi- 
coltà che  feci  ieri  di  confidarle  mio  nipote;  ella  deve  avere  compresa 
la  ragione  che  ho  avuta.  Oggi  volentieri  glie  lo  voglio  abbandonare  ; 
ma  la  supplico  a  compiacersi  di  porre  in  dimenticanza  tutt'  i  segreti 
di  quella  scienza  meravigliosa  che  ella  possiede  in  supremo  grado.  Io 
riguardo  mio  nipote  come  un  mio  figliuolo;  e  la  maestà  vostra  mi  met- 
terebbe alla  disperazione  le  lo  trattasse  in  un'  altra  maniera  di  quella 
che  ha  avuto  la  bontà  di  promettermi.  —  Io  ve  lo  prometto  di  nuovo, 
rispose  la  regina,  e  vi  ripeto  collo  stesso  giuramento  d' ieri  ohe  lì  voi 
eome  lui  non  avrete  che  a  lodarvi  di  me.  Io  vedo  ohe  non  mi  conoscete 
ancor  bene,  aggiuns'  ella;  finora  non  m'avete  veduta  che  col  viso  co- 
perto; ma  siccome  trovo  vostro  nipote  degno  della  mia  amicizia ,  cosi 
voglio  farvi  vedere  che  io  non  sono  men  degna  della  sua.  Ciò  detto  , 
lasciò  vedere  al  re  Beder,  che  s'  era  avvicinato  con  Abdallah,  una  bel- 
lezza incomparabile,  di  cui  per  altro  il  re  Beder  fu  poco  tocco,  consi- 
derando egli  non  valer  molto  lo  esser  bella,  ma  bisognare  altresì  che 
le  azioni  siano  tanto  regolari  quanto  ò  compiuta  la  bellezza. 

In  quella  che  il  re  Beder  faceva  queste  considerazioni  cogli  occhi  fissi 
sulla  regina  Labe,  il  vecchio  Abdallah  si  rivolse  dalla  parte  sua  e  pren- 
dendolo per  la  mano  glie  lo  presentò,  dicendole:  —  Eccolo,  signora,  io 
supplico  la  maestà  vostra  ancora  una  volta,  a  ricordarsi  che  è  mio  ni- 
pote, e  di  permettergli  che  venga  a  vedermi  qualche  volta.  La  regina 
glie  lo  promise,  e  per  provargli  la  sua  riconoscenza  gli  fece  dare  un 
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sacco  di  mille  piastre  d'oro  ohe  aveva  fatto  portare,  e  che  il  vecchio 
dapprima  ricusò  di  ricevere;  ma  avendo  essa  volato  che  assolutamente 
1'  accettasse,  non  se  ne  potò  dispensare.  Ella  aveva  'fatto  condurre  un 
cavallo  riccamente  bardato  come  il  suo  pel  re  di  Persia,  cui  venne  pre- 
sentato, e  mentre  stava  per  mettere  il  piede  nella  staffa,  la  regina  diate 
ad  Abdallah:  —  Io  mi  dimenticava  dimandarvi  come  si  chiama  vostro 
nipote.  Com'  ei  gli  ebbe  risposto  che  si  chiamava  Beder.  —  Si  sono 
male  apposti,  diss'  ella,  dovevano  chiamarlo  meglio  Schem  (*). 

Appena  il  re  Beder  fu  salito  a  cavallo,  andò  per  mettersi  dietro  alla 
regina;  ma  ella  lo  fece  avanzare  alla  sua  sinistra,  e  volle  ohe  cammi- 
nasse al  fianco  di  lei.  Ella  guardò  Abdallah,  e  dopo  avergli  fatta  una 
inclinazione  di  testa,  ripigliò  la  sua  strada. 

In  vece  di  notare  nel  popolo  un  certo  soddisfacimento  accompagnato 
da  rispetto  alla  vista  della  loro  sovrana,  il  re  Beder  scorse  al  contra- 
rio che  la  si  riguardava  con  dispregio,  ed  anche  molti  facevano  mille 
imprecazioni  contro  di  lei.  —  La  maga,  dicevano  alcuni,  ha  trovato  un 
altro  su  oui  esercitare  la  sua  malvagità;  il  cielo  non  libererà  mai  dun- 
que il  mondo  della  sua  tirannide  ?  —  Povero  straniero,  sclamavano  altri, 
sei  bene  ingannato  se  credi  che  la  tua  felicità  durerà  lungamente;  egli 
ò  per  rendere  più  precipitosa  la  tua  caduta  ohe  vieni  alzato  ai  alto. 
Questi  discorsi  gli  fecero  conoscere  che  il  vecchio  Abdallah  gli  aveva 
dipinta  la  regina  Labe  tal  quale  era  veramente.  Ma  come  non  .  dipen- 
deva più  da  lui  di  trarsi  dai  pericolo  in  cui  era,  s'abbandonò  alla  Provvi- 
denza, e  a  ciò  che  sarebbe  piaciuto  al  cielo  di  risolvere  della  sua  sorbe. 

La  regina  maga  arrivò  al  suo  palagio,  e  quando  fu  scesa  a  terra  ai 
fece  dar  la  mano  dal  re  Beder,  ed  entrò  con  lui  accompagnata  dalle 
sue  donne  e  dagli  officiali  dei  suoi  eunuchi.  Ella  stessa  gli  foce  vedere 
tutti  gli  appartamenti  ove  non  v'era  ohe  oro  massiccio,  gioielli  o  mo- 
bili d*  una  magnificenza  singolare.  Quando  1*  ebbe  condotto  nel  suo  ga- 
binetto, si  avanzò  con  lui  sul  suo  balcone ,  donde  gli  fece  notare  un 
giardino  d'  una  bellezza  incantata.  Il  re  Beder  lodava  tutto  che  vedeva 
con  molto  spirito,  sempre  in  modo  da  far  credere  che  egli  era  il  ni- 
pote del  vecchio  Abdallah.  Parlarono  di  piti  cose  indifferenti  fino  a  che 
si  venne  ad  avvertire  la  regina  che  si  era  servito  in  tavola. 

La  regina  ed  il  re  Beder  si  alzarono  ed  andarono  a  mettersi  a  ta- 
vola, ch'era  d'oro  massiccio,  ed  i  piatti  della  stessa  materia.  Mangia- 
rono senza  bere  quasi  niente  fino  alle  frutta ,  ma  allora  la  regina  si 
fece  riempire  la  sua  coppa  d'oro  d'eccellente  vino,  e  dopo  ch'ebbe  be- 
vuto alla  salute  del  re  Beder,  la  fece  riempire  di  nuovo  senza  lasciarla 
e  glie  la  presentò.  Il  re  Beder  la  ricevette  oon  molto  rispetto,  e  oon 
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una  profonda  inclinazione  di  testa,  mostrandole  ch'egli  beveva  pari- 
niente  alla  sua  salute. 

In  questa  dieci  donne  della  regina  Labe  entrarono  con  degli  istru- 
menti,  con  cai  fecero  un  piacevole  concerto  colle  loro  voci,  mentr'easi 
continuarono  a  bere  fino  a  notte  inoltrata.  Finalmente  a  forza  di  bere 
si  riscaldarono  tanto  V  uno  e  V  altro,  che  il  re  Beder  dimenticò  che  la 
regina  era  maga,  e  non  la  riguardò  più  che  come  la  più  bella  regina, 
che  fosso  al  mondo.  Appena  la  regina  si  accorse  d*  averlo  condotto  al 
punto  che  desiderava,  fece  segno  agli  eunuchi  ed  alle  sue  ancelle  di  ri- 
tirarsi. Eglino  obbedirono,  ed  il  re  Beder  rimase  insieme  con  lei. 

Il  domani  la  regina  ed  il  re  Beder  andarono  al  bagno  appena  furono 
alzati;  ed  all'uscir  del  bagno,  le  donne  che  vi  avevano  servito  il  re, 
gli  presentarono  della  biancheria  ed  un  magnifico  abito.  La  regina,  che 
aveva  preso  anche  un  abito  più  magnifico  di  quello  tiol  giorno  prece- 
dente, andò  a  prenderlo,  ed  andarono  insieme  nel  suo  appartamento, 
ove  fu  loro  servito  un  buon  pranzo  ,  dopo  il  quale  passarono  la  gior- 
nata piacevolmente  alla  passeggiata  nel  giardino  ed  a  più  specie  di  di- 
vertimenti. 

La  regina  Labe  trattò  e  regalò  il  re  Beder  in  questo  modo  per  qua- 
ranta giorni,  come  aveva  costume  di  usar  con  tutt'  i  suoi  amanti.  La 
notte  del  quarantesimo  in  cui  stavamo  coricati,  credendo  ella  che  il  re 
Bader  dormisse,  si  alzò  senza  far  rumore;  il  re  Beder,  che  stava  sve- 
gliato, e  che  s'accorso  aver  ella  qualche  disegno,  finse  di  dormire,  e 
stette  attento  alle  sue  azioni.  Quando  ella  fu  alzata,  apri  una  cassetta 
donde  trasse  un  vasetto  pieno  d'  una  certa  polvere  gialla.  Ella  prese  di 
quella  polvere  e  fece  una  striscia  a  traverso  della  camera.  Immanti- 
nenti  quella  striscia  si  cangiò  in  un  ruscello  di  acqua  limpidissima  con 
grande  meraviglia  del  re  Beder,  che  ne  tremò  di  spavento,  e  risolse  di 
continuare  a  fingere  di  dormire  per  non  far  conoscere  alla  maga  che 
fosse  desto. 

La  regina  Labe  attinse  dell'  acqua  dal  ruscello  in  un  vaso,  e  ne  versò 
in  un  bacino  ove  era  della  farina,  di  cui  fece  una  pasta  ohe  dimenò 
per  molto  tempo.  Vi  mise  da  ultimo  certe  droghe  che  prese  da  diffe- 
renti vasi  e  ne  fece  una  torta  che  mise  in  una  casseruola  coperta.  Sic- 
come, prima  di  tutto  essa  aveva  acceso  un  gran  fuoco,  ne  trasse  della 
brace,  vi  mise  sopra  la  casseruola  e,  mentre  la  torta  si  cuoceva,  ripose 
i  vasi  e  le  cassette  al  loro  luogo;  ed  a  oerte  parole  che  pronunciò,  il 
ruscello  che  scorreva  in  mezzo  alla  camera  disparve.  Quando  la  torta 
fu  cotta,  essa  la  tolse  da  sopra  la  brace,  e  la  portò  in  un  gabinetto  : 
dòpo  di  che  andò  a  coricarsi  di  nuovo  aocanto  al  re  Beder,  ohe  seppe 
così  ben  dissimulare,  eh'  ella  non  ebbe  il  minimo  sospetto  di  aver  egli 
veduto  nulla  di  quanto  ella  aveva  fatto. 
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Il  re  Beder,  cui  i  piaceri  ed  i  divertimenti  avevan  fatto  dimenticare 
il  buon  vecchio  Abdallah  suo  ospite,  da  che  l'aveva  lasciato,  si  sov- 
venne di  lui,  e  credette  aver  bisogno  del  suo  consiglio  dopo  quanto 
aveva  veduto  fare  dalla  regina  Labe  durante  la  notte.  Appena  fu  al- 
zato, manifestò  alla  regina  il  desiderio  che  aveva  di  andarlo  a  vedere, 
e  la  supplicò  di  volerglielo  permettere.  —  E  come,  mio  caro  Beder,  ri- 
spose la  regina,  voi  vi  annoiate  già,  non  dico  di  restare  in  un  palazzo  sì 
superbo,  e  dove  dovete  trovare  tanti  divertimenti,  ma  della  compagnia  di 
una  regina  che  vi  ama  tanto  appassionatamente,  e  che  ve  ne  dà  tante 
prove  1  —  Grande  regina,  rispose  il  re  Beder,  e  come  potrei  io  anno- 
iarmi di  tante  grazie  e  di  tanti  favori  di  cui  la  maestà  vostra  ha  la 
bontà  di  colmarmi  ?  Assai  lungi  da  ciò,  signora,  io  domando  questo 
permesso  piuttosto  per  render  conto  a  mio  zio  delle  infinite  obbligazioni 
che  ho  alla  maestà  vostra,  e  per  fargli  conoscere  di  non  averlo  dimen- 
ticato. Nondimeno  convengo  eh'  è  in  particolare  anche  questa  ragione; 
come  io  so  ch'egli  m'  ama  con  tenerezza,  e  che  »on  quaranta  giorni 
che  non  m'  ha  veduto,  non  voglio  dargli  luogo  a  pensare  che  non  gli 
corrisponda  restando  piti  lungo  tempo  senza  vederlo.  —  Andate  ,  sog- 
giunse la  regina,  io  ve  lo  permetto;  ma  non  istarete  molto  a  ritornare, 
se  vi  ricorderete  che  non  posso  vivere  senza  di  voi.  E  fattogli  dare  un 
cavallo  riccamente  bardato,  il  re  Beder  partì. 

Il  vecchio  Abdallah  fu  lietissimo  di  vedere  il  re  Beder;  e  senza  aver 
riguardo  alla  sua  qualità,  l'abbrucciò  egualmente,  affinché  nessuno  non 
dubitasse  che  non  fosse  suo  nipote.  Quando  si  furon  seduti ,  Abdallah 
.  dimandò  al  re:  —  Ebbene,  come  vi  siete  trovato,  e  come  vi  trovate 
tuttavia  con  questa  infedele,  con  questa  maga?  —  Finora,  rispose  il 
re  Beder,  posso  dire  che  ha  avuto  per  me  ogni  specie  di  riguardi  im- 
maginabili, e  tutta  la  premura  possibile  per  meglio  persuadermi  che  mi 
ama  perfettamente;  ma  ho  notato  una  cosa  questa  notte  che  mi  dà  un 
giusto  subbietto  di  sospettare  che  tutto  quello  che  ha  fatto  non  è  stato 
se  non  dissimulazione.  Intanto  ohe  ella  credeva  che  io  dormissi  profon- 
damente, quantunque  fossi  svegliato,  ho  scorto  che  pian  piano  a'  è  al- 
lontanata da  me  con  molta  precauzione  e  che  s'è  alzata.  Questa  pre- 
cauzione ha  fatto  che  invece  di  riaddormentarmi  rimanessi  ad  osser- 
varla, fingendo  ciò  nonostanse  di  dormire  sempre.  Continuando  il  suo 
discorso  gli  raccontò  come  e  con  quali  circostanze  le  aveva  veduto  fare 
la  torta,  e  disse  terminando:  —  Fin  allora  vi  confesso  di  avervi  quasi 
dimenticato  con  tutti  gli  avvisi  che  mi  avevate  dati  dalla  sua  malva- 
gità. Ma  quest'azione  avendomi  fatto  temere  ch'ella  non  tenesse  nàia 
parola  che  ci  ha  data ,  nò  i  suoi  giuramenti  tanto  solenni,  immanti- 
nenti  ho  pensato  a  voi,  e  mi  stimo  felice  di  avermi  ella  permesso  di 
venirvi  a  vedere  con  più  facilità  che  non  m'  attendeva.  —  Voi  non  vi 
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siete  ingannato,  rispose  il  vecchio  Abdallah,  con  un  sorriso  che  dino- 
tava non  aver  egli  stesso  creduto  ch'ella  l'avesse  trattato  diversamente; 
niente  ò  capace  ad  obbligare  la  perfida  a  correggersi.  Ma  non  temete 
nulla:  io  so  il  mezzo  di  far  in  modo  che  il  male  che  vuol  fare  a  voi 
ricada  su  lei.  Voi  vi  siete  insospettito  a  proposito,  e  non  potevate  far 
meglio  che  ricorrere  a  me.  Cora'  ella  non  tiene  i  suoi  amanti  più  di 
quaranta  giorni,  e  che  invece  di  rimandarli  cortesemente,  ne  fa  altret- 
tanti animali  di  cui  riempie  le  sue  foreste,  i  suoi  parchi  e  le  sue  cam- 
pagne, ho  preso  da  ieri  gli  spedienti  per  impedirle  di  trattarvi  in  ogual 
modo.  Egli  è  ben  lungo  tempo  che  la  terra  sopporta  questo  mostro  ;  ed 
è  mestieri  ch'ella  medesima  sia  trattata  come  lo  merita. 

Terminando  queste  parole,  Abdallah  mise  due  torte  nelle*  mani  del 
re  Beder,  e  gli  disse  di  custodirle  per  farne  1'  uso  che  nel  seguente 
modo  gli  espose  :  —  Voi  mi  avete  detto  che  la  maga  ha  fatto  una  torta 
questa  notte,  e  oiò  indubitatamente  per  farvene  mangiare,  ma  guarda- 
tevi dal  gustarne.  Non  pertanto  non  lasciate  di  prenderne  quanto  ve 
ne  presenterà,  ed  invece  di  mettervela  in  bocca,  fate  in  modo  di  man- 
giarvi in  suo  luogo  una  di  queste  due  che  vi  ho  date  senza  ch'ella  se 
ne  accorga.  Appena  avrà  creduto  che  abbiate  inghiottito  la  sua,  non 
mancherà  d'intraprender  a  trasformarvi  in  qualche  animale;  ma  ella 
non  vi  riuscirà,  ed  allora  volgerà  la  cosa  in  facezia,  come  se  non  avesse 
voluto  farlo  che  per  ridere  e  cagionarvi  un  poco  di  paura,  mentre  ne 
avrà  un  dispetto  mortale  nell'  anima,  mulinandosi  d'  aver  mancato  in 
qualche  cosa  nella  composizione  della  sua  torta.  In  quanto  all'altra  torta 
che  vi  ho  data,  glie  ne  farete  un  dono  e  la  solleciterete  a  mangiarne. 
Ella  ne  mangerà  solo  per  non  darvi  cagione  di  diffidar  di  lei.  Quando 
ne  avrà  mangiato,  prendete  un  poco  d'acqua  nel  cavo  della  mano,  e 
gettandogliela  in  viso  le  direte:  —  Lascia  questa  forma  e  prendi  quella 
di  tale  o  tal  altro  animale  che  piti  vi  piacerà,  e  venite  da  me  coll'ani- 
male;  ed  io  vi  dirò  quello  che  sarà  d'uopo  facciate. 

Il  re  Beder  mostrò  al  vecchio  Abdallah  nei  più  espressivi  termini 
quanto  gli  fosse  obbligato  delta  premura  che  prendevasi  ad  impedire 
che  una  maga  sì  pericolosa  non  avesse  il  potere  di  esercitare  la  sua 
malvagità  contro  di  lui;  e  dopo  essersi  ancora  trattenuto  con  lui  lo  la- 
sciò e  ritornò  al  palagio.  Arrivando  seppe  che  la  maga  l'aspettava  nel 
giardino  con  grande  impazienza.  Egli  andò  a  cercarla,  e  la  regina  Labe 
non  appena  l'ebbe  veduto  che  andò  a  lui  con  premura,  dicendogli:  *— 
Caro  Beder,  si  ha  grande  ragione  di  dire  che  nulla  fa  meglio  conoscere 
la  forza  e  1'  eccesso  dell'amore  quanto  la  lontananza  dell'  oggetto  che 
si  ama  :  io  non  ho  avuto  riposo  da  che  non  vi  ho  visto,  e  mi  sembra 
non  avervi  veduto  da  anni.  Se  più  aveste  differito,  sarei  io  stesso  ve- 
nuta a  cercarvi.  —  Signora,  rispose  il  re  Beder,  posso  assicurare  la 
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maestà  vostra  me n tra  che  io  non  ho  avuta  minor  impazienza  di  ritor- 
nar presso  di  lei;  ma  non  ho  potuto  ricusare  alcuni  momenti  di  collo- 
quio ad  uno  zio  che  mi  ama  e  che  non  mi  aveva  veduto  da  si  lungo 
tempo.  Egli  voleva  tenermi  con  lui,  ■  ma  io  mi  sono  strappato  alla  sua 
teuerezza  per  venire  là  dove  V  amore  mi  chiamava;  e  della  colezione 
che  m'  aveva  preparata,  mi  son  contentato  d'  una  torta  che  vi  ho  por- 
tata. Il  re  Beder,  che  aveva  involta  una  delle  due  torte  in  un  fazzoletto 
pulitissimo,  lo  sviluppò,  e  presentandogliela  le  disse:  —  Eccola,  signora, 
vi  supplico  di  aggradirla.  —  Io  l'accetto  di  buon  grado,  rispose  la  re- 
gina prendendola,  e  ne  mangerò  con  piacere  per  amor  vostro  e  di  vo- 
stro zio,  mio  buon  amico;  ma  prima  voglio  che  per  amor  mio  mangiate 
di  questa  Che  ho  fatto  durante  la  vostra  assenza.  —  Bella  regina ,  le 
disse  il  re  Beder  con  rispetto,  mani  come  quelle  della  maestà  vostra 
non  possono  far  nulla  che  non  sia  eccellente,  e  mi  fa;  un  favore  di  cui 
non  posso  abbastanza  dimostrarle  la  mia  riconoscenza. 

'Il  re  Beder  sostituì  destramente  in  luogo  della  torta  della  regina 
T  altra  «he  il  vecchio  Abdallah  gli  aveva  data  e  ne  ruppe  un  pezzo  che 
portò  alla  bocca,  —  Ah,  regina,  sciamò  egli  mangiandola,  non  ho  mai 
gustato  nulla  di  più  squisito.  Sicoom'  erano  vicini  ad  una  fontana,  la 
maga  che  vide  aver  egli  inghiottito  il  pezzo,  e  ehe  stava  in  procinto 
di  mangiarne  un  altro,  prese  dell'  acqua  della  fontana  nel  cavo  della 
mano,  e  gettandogliela  in  viso,  gli  disse:  —  Sciagurato,  lascia  questa 
figura  di  uomo  •  prendi  quella  di  un  brutto  cavallo  losco  e  zoppo.  Que- 
ste parole  non  fecero  niun  effetto,  e  la  maga  fu  estremamente  maravi- 
gliata di  vedere  il  re  Beder  nello,  stesso  stato,  dando  solamente  segni 
di  grande  spavento.  Arrossò  tutta  nel  volto  avendo  veduto  venirle  fal- 
lito il  colpo,  e  gli  disse:  —  Cavo  Beder,  non  d  nulla,  rimettetevi;  io 
non  ho  voluto  già  farvi  male,  1'  ho  fatto  solamente  per  vedere  che  ne 
avreste  detto.  Potete  ben  giudicare  che  sarei  la  più  miserabile  di  tutte 
le  donne  se  commettessi  un'  azione  sì  nera,  non  dico  solo  dopo  i  giu- 
ramenti che  ho  fatti,  ma  anche  dopo  le  pruove  d'  amore  che  vi  ho  date. 
—  Potente  regina,  rispose  il  re  Beder,  quantunque  sia  persuaso  che  la 
maestà  vostra  non  1'  ha  fatto  se  non  per  divertirsi,  nondimeno  non  ho 
potuto  guarentirmi  dalla  sorpresa.  Qual  mezzo  può  esservi  per  impedir 
di  non  avere  almeno  qualche  emozione  nell'  udire  parole  capaci  di  fare 
un  cangiamento  si  strano?  Ma,  signora,  lasciamo  questo  discorso,  e 
poiché  io  ho  mangiato  della  vostra  torta,  fatemi  la  grazia  di  gustare 
la  mia. 

La  regina  Labe,  che  non  poteva  meglio  giustificarsi  se  non  dando 
questa  prova  di  confidenza  al  re  di  Persia,  ruppe  un  pezzo  di  torte  e 
ne  mangiò.  Dopo  che  1'  ebbe  inghiottito  parve  tutte  turbate  e  restò 
come  immobile.  Il  re  Beder,  senza  perder  tempo,  prose  dell' acqua  nello 
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s'esso  bacino,  e  gettandogliela  in  viso  sciamò:  —  Abbominevole  maga, 
lascia  questa  figura,  e  prendi  quella  di  cavalla. 

ImmantiDenti  la  regina  Labe  fu  cangiata  in  una  cavalla  bellissima, 
*-  la  sua  confusione  fu  si  grande  nel  vedersi  così  trasformata,  che  versò 
lagrime  in  abbondanza.  Basso  la  testa  fino  a'  piedi  del  re  Beder  come 
,  per  moverlo  a  compassione;  ma  quand'anche  egli  ai  fosse  lasciato  coro' 
movere,  non  era  in  suo  potere  di  riparare  il  male  che  l'aveva  fatto. 
Egli  menò  la  cavalla  alla  scuderia  del  palagio,  ove  la  mise  tra  le  mani 


Una  delle  più  grosse  aquile  mi  portò  sull'alto  della  montagna. 


d'  un  palafreniere,  per  farle  mettere  la  sella  e  la  briglia  ;  ma  di  tutte 
le  briglie  cbe  il  palafreniere  presentò  alla  cavalla  nemmen  una  si  tr^vò 
propria.  Fece  sellare  e  metter  la  briglia  a  due  cavalli,  uno  per  im  r 
r  altro  pel  palafreniere,  dal  quale  si  fece  seguire  fino  alla  casa  del 
vecchio  Àbdallah  colla  cavalla  a  mano. 

Abdallah,  cbe  vide  da  lungi  il  re  Beder  e  la  cavalla,  non  dubitò  che 
il  re  Beder  non  avesse  fatto  quanto  egli  aveva  raccomandato.  —  Ma-  • 
ledetta  maga,  diss'  egli  tosto  tra  se  con  gioia,  il  cielo  ti  ha  finalmente. 
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castigata  come  meritarvi.  Il  re  Beder  aceso  a  terra  arrivando,  ed  entrò 
nella  bottega  di  Àbdallah  che  abbracciò  ringraziandolo  di  tutti  i  servigi 
che  gli  aveva  renduti.  Gli  raccontò  tutto  l'accaduto,  e  gli  diaae  pure 
di  non  aver  trovata  nessuna  briglia  propria  per  la  cavalla.  AbdalUb, 
che  ne  teneva  una  buona  a  tutti  i  cavalli,  la  mise  egli  stesso  alla  ca- 
valla ed  appena  il  re  Beder  ebbe  accomiatato  il  palafreniere  eoi  due  . 
cavalli,  gli  disse  :  —  Sire,  non  avete  bisogno  di  arrestarvi  più  oltre 
in  questa  città,  salite  la  cavalla,  e  tornate  al  vostro  regno.  La  sola 
coda  che  ho  a  raccomandarvi,  è  che  nel  caso  veniate  a  disfarvi  della 
cavalla,  di  guardarvi  bene  dal  darla  colla  briglia.  Il  re  Beder  gli  pro- 
mise di  sovvenirsene,  e  dopo  avergli  detto  addio,  partì. 

Il  giovine  re  di  Persia  non  fu  appena  fuori  della  citta  che  non  ca- 
piva più  in  sè  per  la  gioia  dì  essersi  liberato  da  un  si  gran  perìcolo, 
e  d'aver  a  sua  disposizione  la  maga  che  aveva  avuto  si  gran  cagione 
di  temere.  Tre  giorni  dopo  la  sua  partenza  arrivò  ad  una  grande  città 
ed  essendo  in  un  sobborgo  fu  incontrato  da  un  vecchio  di  qualche  con- 
siderazione, che.  andava  a  piedi  ad  una  casa  di  campagna  che  quivi 
aveva.  Signore,  gli  disse  il  vecchio  fermandosi,  mi  è  e^li  permesso 
chiedervi  da  qua]  parte  veniate?  Il  re  Beder  si  fermft  eziandio  per 
soddisfarlo,  e  come  il  vecchio  gli  faceva  parecchie  dimandi;,  una  vecchia 
sopravvenne  che  si  fermò  egualmente,  mettendosi  a  piangere ,  e  guar- 
dando la  cavalla  con  grandi  sospiri. 

Il  re  Beder  ed  il  vecchio  interruppero  il  loro  colloquio  per  riguar- 
dare li  vecchia,  ed  il  re  Beder  le  chiese  qual  subbietto  avesse  di  pian- 
gere. —  Signore,  rispos'  ella,  è  che  U  vostra  cavalla  rassomiglia  per- 
fettissimamente ad  una  che  mio  figlio  avea.  e  che  io  piango  ancora  per 
amor  suo,  che  crederei  sia  la  medesima  s'ella  non  fosse  già  morta. 
Vendetela,  ve  ne  supplico,  io  ve  la  pagherò  quanto  vale,  ed  oltre  a  ciò 
ve  ne  avrei  una  grandissima  obbligazione.  —  Buona  madre,  rispose  a 
sua  volta  il  re  Beder,  io  son  dolente  di  non  potervi  concedere  quel  che 
mi  chiedete,  non  essendo  la  mia  cavalla  da  vendere.  —  Ahi  signore, 
insistette  la  vecchia,  non  me  lo  ricusate  in  nome  del  cielo.  Morremmo 
dal  dispiacere  mio  figlio  ed  io,  se  non  ci  concedete  qdesta  grazia.  — 
Buona  madre,  replicò  il  re  Bjder,  io  ve  la  concederei  volentieri  se  mi 
fossi  determinato  a  disfarmi  di  una  si  buona  cavalla;  ma  quando  ciò 
fosse,  non  credo  vorreste  darmene  mille  piastre  d'  oro,  perchè  in  que- 


v  j  caso  non  la  stimerei  meno.  —  Perchè  non  ve  le  darei?  soggiunse 
la  vecchia,  non  dovete  che  dare  il  vostro  consenso  alla  vendita,  ed  io 
ve  le  conterò. 

Il  re  Beder,  che  vedeva  la  vecchia  vestita  poveramente ,  non  potè 
invaginarsi  che  fosse  in  caso  di  trovare  una  sì  grossa  somma.  Per  pro- 
vare se  avrebbe  stretto  il  negozio-  —  Datemi  il  danaro,  le  disse,  e  la 
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cavalla  è  vostra.  Immantinenti  la  vecchia  slacciò  una  borsa  che  aveva 
intorno  alla  cintura,  e  presentandogliela:  —  Abbiate  la  bontà  di  scen- 
dere, gli  disse,  aftinché  contiamo  se  vi  è  la  somma.  Nel  caso  che  vi 
fosse,  avrei  subito  trovato  il  resto,  non  essendo  la  mia  casa  lontana. 
Lo  stupore  del  re  Beder  fu  sommo  quando  vide  la  borsa,  si  che  rispose: 
—  Buona  madre,  non  vedete  che  quello  che  vi  ho  detto  è  stato  per  ri- 
dere ?  Io  vi  ripeto  che  la  mia  cavalla  non  è  da  vendere. 

Il  veochio,  eh'  era  stato  testimone  di  tutto  questo  colloquio,  prese  la 
parola:  —  Figliuol  mio,  diss' egli  al  re  Beder,  ò  mestieri  sappiate  una 
cosa  che  vedo  bene  ignorate.  In  questa  città  non  e  permesso  in  alcun 
modo  di  mentire  sotto  pena  di  morte.  Però  non  potete  dispensarvi  dal 
prendere  il  denaro  di  questa  borsa,  e  di  darle  la  vostra  cavalla,  poiché 
essa  ve  ne  dà  la  somma  che  ne  avete  chiesta.  Farete  meglio  a  conclu- 
der la  cosa  senza  rumore,  che  esporvi  alla  sciagura  che  potrebbe  ac- 
cadetene. 

Il  re  Beder,  molto  afditto  d'  essersi  impegnato  in  così  tristo  affare 
con  tanta  inconsiderazione,  scese  a  terra  con  grandissimo  dispiacere. 
La  vecchia  fu  sollecita  ad  impadronirsi  della  briglia  ed  a  torla  alla 
cavalla,  ed  ancora  più  a  prendere  nella  mano  dell'  acqua  di  un  ruscello 
che  scorreva  in  mezzo  alla  via,  e  di  gettarla  sulla  cavalla,  dicendo 
queste  parole:  —  Figliuola  mia,  lasciate  questa  strana  forma  e  ripren- 
dete la  vostra.  11  cangiamento  si  fece  in  un  momento;  ed  il  re  Beder, 
che  svenne  al  veder  comparire  la  ragina  Labe,  sarebbe  caduto  por  terra 
se  il  vecchio  non  lo  avesse  sostenuto. 

La  vecchia,  oh*  era  madre  della  regina  Labe,  e  che  1'  aveva  istruita 
di  tutt'i  suoi  segreti  nella  magia,  non  ebbe  appena  abbracciata  la  sua 
figliuola  per  dimostrare  la  sua  gioia,  che  in  un  istante  fece  apparire 
con  un  fischio  un  orribil  genio  di  una  figura  e  d'una  grandezza  gi- 
gantesca. Il  genio  prese  immantinenti  il  re  Beder  sopra  una  spalla, 
abbracciò  con  un  braccio  la  vecchia  e  la  regina  maga ,  e  li  trasportò 
in  un  momento  al  palagio  della  regina  Labo  nella  città  degli  incanti. 

Furiosa  la  regina  maga  fece  grandi  rimproveri  al  re  Beder  appena 
fu  di  ritorno  nel  suo  palagio,  dicendogli .  —  Ingrato ,  in  tal  modo  il 
tuo  indegno  zio  e  tu  mi  avete  dimostrata  la  vostra  riconoscenza  dopo 
tutto  quello  che  ho  fatto  per  voi  ?  Vi  farò  sentire  all'uno  e  all'  altro 
ciò  che  voi  meritate.  Senza  più  oltre  dirgli,  prese  dell'  acqua  e  gettan- 
dogliela in  viso  disse:  —  Lascia  questa  figura  e  prendi  quella  d'un 
brutto  gufo.  Lo  sue  parole  furon  seguite  dell'  effetto,  ed  immantinenti 
comandò  a  una  delle  sue  donne  di  chiudere  il  gufo  in  una  gabbia,  e  di 
non  dargli  nè  a  bere  nè  a  mangiare. 

La  donna  portò  la  gabbia,  e  senza  aver  riguardo  all' ordine  della  re- 
gina Labe  vi  mise  del  mangiare  e  dell'  acqua.  Ed  oltre  a  ciò,  come  era 
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amica  del  vecchio  Abdallah,  mandò  ad  avvertirlo  segretamente  in  qu&l 
guisa  la  regina  aveva  trattato  suo  nipote,  e  del  suo  disegno  di  farli 
morire  l'uno  e  l'altro,  affinchè  desse  ordine  ad  impedirnela  e  pensasse 
alla  propria  conservazione. 

Abdallah  vide  bene  che  non  vi  era  da  transigere  colla  regina  Labe. 
Egli  non  fece  che  fischiare  in  un  certo  modo,  ed  immantinenti  un  gru  o 
genio  a  quattro  ali  si  fece  vedere  innanti  a  lui,  e  gli  chiese  per  qoal 
cagione  lo  avesse  chiamato.  —  Lampo,  gli  diss'  egli  (così  chiomavasi 
quel  genio),  si  tratta  di  conservare  la  vita  del  re  Beder,  figliuolo  delia 
regina  Gulnara.  —  Va  al  palazzo  della  maga  e  trasporta  sul  momento 
alla  capitale  della  Persia  la  donna  piena  di  compassione  cui  la  regina 
ha  dato  la  gabbia  in  custodia,  affinchè  essa  informi  la  regina  Gulnara 
del  pericolo  in  cui  è  il  re  suo  figliuolo,  e  del  bisogno  che  ha  del  soc- 
corso di  lei  ;  ma  bada  a  non  ispaveutarla  presentandoti  innanzi  a  lei 
e  dille  da  parte  mia  ciò  che  deve  fare. 

Il  Lampo  disparve  e  passò  in  un  momento  al  palazzo  della  maga. 
Istruita  la  donna,  la  rapì  nell'aria,  e  la  trosportò  alla  capitale  di  Per- 
sia, ove  la  posò  sul  terrazzo  che  corrispondeva  all'  appartamento  delia 
regina  Gulnara.  La  donna  discese  per  la  scala  ohe  vi  conduceva,  e  trovò 
la  regina  Gulnara  e  la  regina  Farasche,  sua  madre,  che  parlavano  della 
trista  cagione  della  loro  comune  afflizione.  Essa  fece  loro  una  profonda 
riverenza,  e  dalla  narrazione  che  loro  fece,  elleno  conobbero  il  bisogno 
che  il  re  Beder  aveva  di  esser  prontamente  aoccorso. 

A  questa  notizia  la  regina  Gulnara  fu  in  un  trasporto  di  gioia ,  che 
dimostrò  alzandosi  dal  suo  luogo,  ed  abbracciando  la  cortese  donna  per 
provarle  quanto  le  fosse  obbligata  del  servigio  che  le  aveva  renduto. 
Immantinenti  uscì  e  comandò  che  si  suonassero  le  trombo  e  i  tamburi 
del  palagio,  per  annunziare  a  tutta  la  città  che  il  re  di  Persia  sarebbe 
ben  presto  giunto.  Ritornando,  trovò  il  re  Saleh,  suo  fratello ,  che  la 
regina  Farasche  aveva  già  fatto  venire  con  una  certa  fumigazione.  — 
Fratel  mio,  gli  disse  ella,  il  re  vostro  nipote  e  mio  caro  figliuolo  è 
nella  città  degl'Incanti  sotto  la  potenza  della  regina  Labe.  Spetta  tanto 
a  voi  quanto  a  me  di  andarlo  a  liberare  ,  e  non  vi  è  un  momento  a 
perdere. 

Il  re  Saleh  assembrò  un  potente  esercito  delle  milizie  de'  suoi  Stati 
marini,  e  a'  alzò  ben  presto  dai  fondo  del  mare.  Chiamò  anche  in  suo 
soccorso  i  genii  suoi  alleati  che  comparirono  con  un  altro  esercito  più 
numeroso  del  suo.  Quando  i  due  eserciti  furon  riuniti,  ei  se  ne  mise  a 
capo  colla  regina  Farasche,  la  regina  Gulnara  e  le  principesse,  che 
vollero  partecipare  all'azione.  Alzatisi  nell'aria,  scesero  in  pochi  mo- 
menti sul  palazzo  e  sulla  città  degl'  Incanti,  in  cui  la  regina  maga,  la 
madre  sua,  e  tutti  gli  adoratori  del  fuoco  furono  distrutti  in  un  batter 
d'  occhio. 
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La  regina  Guloara  a£  era  fatta  seguire  dalla  donna  della  regina  Labe, 
cb' era  andata  a  portarla  la  notizia  dell'incanto  e  della  prigionia  del 
re  suo  figliuolo,  e  le  aveva  raccomandato  di  non  aver  altra  cura  nella 
:  mischia  che  d'andar  a  prender  la  gabbia  e  di  portargliela.  Quest'  or- 
dine fu  eseguito  co m'  ella  desiderava,  ed  aperta  ella  medesima  la  gab- 
bia, ne  trasse  fuori  il  gufo,  e  gettando  su  lui  dell'  acqua,  che  s'era  fatta 
portare,  disse:  —  Mio  caro  figliuolo,  lasciata  questa  figura  strana  e 
riprendete  quella  d'uomo  che  è  la  vostra.  Immantinenti  la  regina  Gul- 
nara  non  vide  più  il  brutto  gufo,  ma  sibbe»  il  re  Beder  suo  figliuolo. 
Essa  l'abbracciò  subito  con  un  eccesso  di  gioia  che  non  poteva  espri 
mere  colle  parole  nel  trasporto  che  la  occupava;  ma  le  sue  lagrime  vi 
sopperirono  in  un  modo  che  l'esprimeva  con  maggior  forza.  Non  po- 
tendo risolversi  a  lasciarlo,  fu  mestieri  che  la  regina  Farasche  glie  lo 
strappasse  dalle  braccia  per  abbracciarlo  a  saa  volta.  Dopo  di  essa  fu 
abbracciato  egualmente  dal  re  suo  zio  e  dalle  principesse  sue  congiunte. 

La  prima  cura  della  regina  Gulnara  fu  di  far  cercare  il  vecchio  Ab- 
dallah,  cui  era  debitrice  della  ricuperazione  del  re  di  Persia,  e  cui,  ap- 
pena le  fu  condotto  innanzi,  disse:  —  L'obbligazione  che  vi  ho  è  cosi 
grande,  che  non  vi  è  nulla  ch'io  non  sia  pronta  a  fare  per  mostrar- 
vene  la  mia  riconoscenza;  dite  voi  medesimo  in  che  lo  posso,  e  sarete 
subito  soddisfatto.  —  Grande  regina,  rispose  egli,  se  la  signora  che  vi 
ho  inviata  vuol  consentire  alla  proposta  di  matrimonio  che  io  le  faccio, 
e  se  il  re  di  Persia  vuol  soffrirmi  alla  sua  corte,  io  consacro  di  buon 
grado  il  resto  dei  miei  giorni  al  suo  servigio.  La  regina  Gulnara  si 
volse  immediatamente  dalla  parte  della  signora,  che  era  presente,  e 
che  avendo  fatto  conoscere  con  un  gentile  pudore  di  non  aver  ripu- 
gnanza per  quelle  nozze,  fece  loro  prendere  vicendevolmente  la  mano, 
ed  il  re  di  Persia  ed  essa  ebbero  cura  della  loro  fortuna. 

Questo  matrimonio  dette  luogo  al  re  di  Persia  di  prendere  la  parola, 
rivolgendola  alla  regina  sua  madre,  alla  quale  cosi  disse  sorridendo  : 
—  Signora,  io  son  lietissimo  di  questo  matrimonio  che  avete  contratto; 
ma  ne  resta  uno  cui  dovreste  ben  pensare.  La  regina  Gulnara  non  com- 
prese dapprima  di  qual  matrimonio  intendesse  parlare;  e  pensatovi  un 
poco,  appena  lo  ebbe  compreso,  rispose:  —  Voi  volete  parlare  del  vo- 
stro, ed  io  vi  consento  molto  volentieri.  Ella  guardò  in  pari  tempo 
tutti  i  sudditi  marini  del  re  suo  fratello  e  i  genii  ch'erano  presenti,  e 
loro  disse:  —  Partite  e  percorrete  tutti  i  palazzi  del  mare  e  della  terra, 
e  veniteci  ad  avvertire  della  più  bella  e  della  più  degna  principessa 
che  avrete  notata  pel  re  mio  figliuolo.  —  Signora,  soggiunse  il  re  Be- 
der, egli  è  inutile  di  prendersi  tutta  questa  pena.  Voi  senza  dubbio  non 
ignorate  che  io  ho  dato  il  mio  cuore  alla  principessa  di  Samandal  sulla 
semplice  narrazione»  della  sua  bellezza;  poi  l'ho  veduta,  e  non  mi  son 
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peti  ti  io  del  dono  che  le  ho  fatto.  E  di  fatti  nog  può  esservi  nò  sulla 
terra  nò  sotto  le  onde  una  principessa  che  se  le  possa  paragonare.  Egli 
ò  vero  che  dietro  la  dichiarazione  che  le  ho  fatta,  essa  m'ha  trattato 
in  un  modo  che  avrebbe  potuto  spegnere  la  fiamma  di  ogni  altro  amante 
meno  infiammalo  di  me  del  suo  amore-,  ma  è  scusabile,  non  potendo 
trattarmi  meno  rigorosamente  dopo  la  prigionia  del  re  suo  padre,  di 
cui  io  non  lasciava*  di  essere  la  cagiona,  quantunque  innocente.  Forse 
il  re  di  Samandal  avrà  cangiato  sentimento*  ed  essa  non  avrà  ripu- 
gnanza ad  amarmi  ed  a  «posarmi  appena  egli  vi  avrà  consentilo.  — 
Figliuol  mio,  replicò  la  regina  Gulnara,  se  non  vi  è  altra  ohe  la  prin- 
cipessa Giauhare  all'universo  capace  di  rendervi  felice,  non  è  mia  in- 
tenzione I*  oppormi  alle  vostre  nozze,  s'egli  è  possibile  che  possano  av- 
venire. Il  re  vostro  zio  non  ha  che  a  far  venire  il  re  di  Samandal,  e 
subito  sapremo  s'egli  ò  sempre  cosi  intrattabile,  come  lo  ò  stato. 

Quantunque  il  re  di  Samandal  fosse  stato  strettamente  custodito  dal 
momento  della  sua  cattività,  per  gli  ordini  del  re  Saleh,  por  nondimeno 
era  stato  sempre  trattato  con  molto  riguardo,  si  che  s'era  familiarizzato 
cogli  uffiziali  che  lo  custodivano.  Il  re  Saleh  si  fece  portare  un  braciere 
con  del  fuoco,  su  cui  gettò  una  certa  composizione,  dicendo  delle  parole 
misteriose;  appena  il  fumo  cominciò  ad  innalzarsi,  tremò  il  palagio,  e 
si  vide  ben  presto  comparire  il  re  di  Samandal  cogli  ufficiali  del  re 
Saleh  che  l'accompagnavano.  Il  re  di  Persia  si  gettò  immantinenti 
ai  suoi  piedi,  e  rimanendo  ginocchioni,  dissegli  :  —  Sire,  non  ò  più  il 
re  Saleh  che  chiede  alla  maestà  vostra  l'onore  del  suo  parentado  pel  re 
di  Persia;  ò  lo  stesso  re  di  Persia  che  lo  supplica  a  fargli  questa 
grazia.  Io  non  mi  posso  persuadere  ch'ella  voglia  essere  la  cagiono  della 
morte  d'  un  re  che  non  può  più  vivere  senza  l' amabile  principesea 
Giauhare. 

Il  re  di  Samandal  non  soffri  più  lungo  tempo  che  il  re  di  Persia 
restasse  a'  suoi  piedi.  Egli  l'abbracciò,  e  dopo  averlo  obbligato  a  rial- 
zarsi, cosi  gli  rispose:  —  Sire,  sarei  molto  dolente  d'aver  contribuito 
in  qualche  co.*a  alla  morte  d'un  monarca  sì  degno  di  vivere.  S'egli  ò 
vero  che  una  vita  preziosa  non  possa  conservarsi  senza  il  possesso  di 
mia  figlia,  vivete,  sire,  ella  ò  vostra.  Ella  ò  stata  sempre  obbediente 
alla  mia  volontà,  e  non  credo  che  vi  si  opponga.  Ciò  detto,  incaricò 
uno  dei  suoi  ufficiali,  che  il  re  Saleh  aveva  permesso  che  tenesse  presso 
di  lui,  d'andare  a  cercare  la  principessa  Giauhare  e  di  condurla  colà 
sul  momento. 

La  principessa  Giauhare  era  sempre  restata  là  dove  il  re  di  Persia 
l'aveva  incontrata.  L'ufficiale  ve  la  trovò;  e  fu  ben  presto  di  ritorno 
con  lei  e  le  donne.  Il  re  di  Samandal,  dopo  avere  abbracciata  la  prin- 
cipessa, le  disse:  —  Figliuola  mia,  io  vi  ho  dato  uno  sposo:  desso  è 
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il  re  di  Penìa,  qui  presento,  il  monarca  più  compito  ohe  oggi  vi  sia 
io  tutto  1'  universo.  L'  aver  preferito  voi  a  tutte  le  altre  principesse , 
ci  obbliga  ambedue  a  dimostrargli  la  nostra  riconoscenza.  —  Sire,  ri- 
spose la  principessa  Giauhare,  la  maestà  vostra  sa  bene  che  io  non  ho 
mancato  mai  alla  deferenza  che  doveva  a  quauto  ella  esige,  lo  sono 
ancora  pronta  ad  obbedire,  e  spero  che  il  re  di  Persia  voglia  porre  in 
obblio  il  cattivo  trattamento  che  gli  ho  fatto,  credendolo  assai  giusto 
per  non  imputarlo  che  alla  necessità. 

Le  nozze  furon  celebrate  nel  palazzo  della  città  degl'  incanti  con 
una  solennità  altrettanto  più  grande  ,  in  quanto  che  tutti  gif  amanti 
della  regina  maga  ,  che  avevan  ripreso  le  loro  forme  nel  momento  \u 
cui  ella  aveva  cessato  di  vivere,  e  che  erano  venuti  a  fare  i  loro  rin- 
graziamenti al  re  di  Persia,  alla  regina  Gulnara  ed  al  re  Saleh  ,  vi 
assisterono.  Dessi  eran  tutti  figliuoli  di  re,  o  principi  di  un  ragguar 
devole  grado 

Il  re  Saleh,  da  ultimo,  condusse  il  re  di  Samandal  nel  suo  regno  e 
lo  rimise  in  possesso  dei  suoi  stati.  Il  re  di  Persia  ,  al  colmo  de'  suoi 
desiderii,  parti  e  ritornò  alla  capitale  di  Persia  eolla  regioa  Giauhare, 
la  regina  Gulnara,  la  regina  Farasche  e  le  principesse.  La  regina  Fa 
rasche  e  le  principesse  vi  restarono  finché  il  re  Sdleh  venne  a  pren- 
derle e  le  ricondusse  nel  suo  regno  sotto  le  onde  del  mare. 
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